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AUGUSTO BELLINCINI
resco ni di lì ei;g io

So che a V. S. Illustrissima giugnerà improvvisissimo questo dono, Ugua-

le io qui le o/fero nella presente operetta. Ma, giungale improvviso pur

quanto vuole, io sono certo che non dovrà però giugnerlc punto impropio.

Anzi, quale dono avrei potuto io mai farle che fosse più proporzionalo di

questo al suo grado o al suo genio?Non al suo grado; perciocché niuna scien-

za conviene o’ vescovi più di quella delle Scritture divine : non al suo ge-

nio ; perchè chiunque la conosce
, sa che a nessun altro esercizio Ella è mai

stala più disposta o più dedita , che a quegli i quali si dicono di pietà. Da ciò

è nato che nelle sacre Missioni Ella n'abbia dati anche esempii segnalatis-

simi; nè però in Lei siano apparsi punto alti o punto ammirabili, perchè

non apparivano punto strani. Ed io , che tante volte ne sono stato già

prossimo spettatore, non ho bisogno sopra ciò di richieder l' altrui fede ;

ho ragion di farla. Una sola cosa ia confesso ; ed è che , nel presenta-

re a V, S. Illustrissima questo pascolo della manna celeste, non le fo dono

che presso Lei porti un pregio così stimabile
,
qual e quello che vien dalla

novità. Si è rendala Ella un tal pascolo già frequente, già familiare, nel-

l’uso quotidiano de' due trimestri

,

i quali , a cagion delle gravi indisposi-

zioni a me sopraggiunte, hanno preceduto il presente assai pia del giusto.

Ma che? Per questo doveva io restare di porgerle un cibo tale? Anzi per que-

sto medesimo io gliel doveva offerir più animosamente. Conciossiachè, sequei

che antan fare ad un principe alcun loro regalo di frulla nobili si sludian

prima 'di spiar da’ domestici quai sian quelle di citi più spesso ei sia vago ;

perchè non dovea io procedere in egual forma con la persona di V. S.

Illustrissima in farle il mio ? Anzi questo cibo qui accollo a niun altro

0^783i.r-0 t
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può pretentarti con sicurezza , che a chi già, cortiElla, tia solilo di gustar-

ne. Altrimenti oh quanto è il pericolo che la manna trovi ancora a' dì no-

stri chi la dispregi qual alimento o disutile o dissipiti) I V. S. Illustrissima

si compiaccia di gradir frattanto in questo povero dono la sincerità del-

l’ossequio eh’ io le professo; mentre, senz’altro più che baciarle le sacre ve-

sti, umilissimamenle la riverisco.

Di V. S. IH. c Reverendissima

Di Firme, il di IB^di aprile, 1879.

Umilisi, e iieotisi. servo

Paolo Sutitu.
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LUGLIO

I.

Noli diligere somnum, ne te egestas epprimal',operi ocutos tuoi,

et saturare panitus.— Prov. 20« 13.

I. Considera quanto il Signor fu geloso che il suo popolo nel deserto non fos-

se amante di sonno. Però egli tolse a somministrargli la manna non solo di

giorno in giorno, ma sì per tempo, che al primo raggio di sole ella dileguavasi.

Onde chi non era sollecito di uscir presto a raccorla sui primi albori ,
non po-

tea far altro quel dì che restar digiuno. Ma perchè ciò? Perchè intendasi che in

questo nostro pellegrinaggio mortale non ci dobbiamo lasciare gravar dal sonno,

ma che più tosto lodobbiam da noi scuotere di buon’ora, affine di provvederci di

quel celeste ristoro ch’è necessario in sì laborioso cammino. Questo ristoro si è

quello che si riceve nell’orazione; la qual Dio sempre gradisce, ma specialmente

prima che si alzi il dì chiaro. E perchè niuno si creda che queste sieno inter-

pretazioni più divote che salde, ecco ciò che il Signore ordinò che litteralmente

siregistrasse di quella manna da lui donata al suo popolo : Q.uod ab igne non po-

terai exlerminari , slalim ,
ab exiguo radio solis calefactum ,

tabescebat : ut notum

omnibus esset quoniam oportet praevenire solcm ad benedictionem luam (Domine) ,
et

ad ortum lucis te adorare (Sap. XVI, 27 et 28 ). Ora a questo genio divino par

che intendesse qui pur il Savio di alludere ,
quando disse : Noli diligere so-

maum, ne te egestas opprimali operi oculos tuos, et saturare paniòttó.Pareva ch’egli

molto ben conoscesse ciò che vediamo succedere tutto giorno; ed è che chi la

mattina non si leva per tempo a far orazione , o non la fa più
,
o la fa trascu-

ratamente. Tu come sei sollecito a tale effetto? Qualora il sonno lusinghiti asta-

te in letto più del dovere, di’ a te medesimo queste parole del Savio pur or ci-

tate : Noli diligere somnum , ec.; e vedrai se ti serviranno a guisa di stimoli, per

farti balzar su da quelle misere piume, dove non ti costringe a giacer la neces-

sità, ma la sonnolenza: Verbo sapientum sicut stimuli
,

et quasi clavi in altum

defili (Eccl. XII, 11): Sicut stimuli per incitarci al bene, 1
et quasi davi per rite-

nerci dal male.

II. Considera che, mentre il Savio dice: Noli diligere somnum, ben si conosce

ehc non vieta il sonno decente, ma l’eccessivo. E se vieta questo, egli ha ragio-

ne giustissima di vietarlo; perchè il sonno porta la pigrizia, la pigrizia porta l’ o-

*io, l’ozio porta la trascuraggine, la trascuraggine porta la povertà. È questa

una catena di mali tra loro sì intrecciati e sì inseparabili
,
che il Savio

,
per i-

spedirsene prestamente , trapassa dal primo all’ultimo, e dice tosto: Noli dili-

gere somnum, ne te egestas opprimat. Ma quale questa povertà che ti reca nel ca-

so nostro? È una povertà infelice di spirito, ch’è la peggiore di tutte. Perchè ,
se

la mattina ti lasci sedur dal sonno, o non ti ristori con l’orazione ordinaria, o se ti

ristori
,
lo fai sì strapazzatamente e sì scarsamente che non acquisti vigore al-
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6 LA MANNA DELL'ANIMA

cuno di forze a ben operare; ch’è quello ove al fine sta la vera ricchezza. Nota

però che non dice: Noli diligere sommimele te fumee opprimati ma ne egestas: per-

chè chi non si alimenta di cibo corporale
,
si sente , ò vero

,
sopraffar poi dalla

fame; ma non cosi chi non si alimenta di cibo spirituale, eh’ è quello singolar-

mente di cui qui parlasi. Questi più tosto la perde; ma si sente poi sopraffar

dalla povertà: perchè, quando vuole operar punto di bene ,
non ha più capitale

che a tanto basti; cede ad ogni picciola spinta di suggestione diabolica, non può

soflerire un picciolo torto, non può sopportare una picciola traversia
, non sa

resistere a un solo di quegli assalti che vengono alla giornata: Percussus sum ut

foenum, et uruit cor mentii; quia oblitus sum comedere panerà meum (Ps. CI, 5).

E dove mai si ritruova eh’ un si dimentichi di pigliare il cibo del corpo? Men
ch’uno pigline, più si ricorda ch’egli l’ha da pigliare, perchè più gli cresce la fa-

me. Il cibo ch’un si dimentica di pigliare
, è quel dello spirito

, perchè qui, a

lungo andare , la fame manca. Ma qui è pur dove rimane al fin l’uomo povero

come il fieno quando è già secco. E questa è quella povertà veramente la

qual ti opprime, quella che ti abbatte le forze.

111. Considera quanto il Savio viene però opportunamente a soggiungere: A-

jteri oculos tuos, et saturare panibus. Hai d’aprir gli occhi: gli occhi del corpo e gli

occhi dell’ animo; gli occhi del corpo, scotendo da loro il sonpo; gli occhi dell’a-

nimo, fissandoli a contemplar quelle verità che ti sei la sera proposte da medi-

tare. E con ciò goditi finalmente que’pani con cui Gesù nutre le anime nel de-

serto di questo mondo : Saturare panibus. Questi pani son due: uno pasce l’in-

telletto, l’altro pasce la volontà. Il primo consiste nelle intelligenze che l’uomoda

Dio riceve immediatamente nell’ orazione, o da sè ricerca; il secondo negli af-

fetti. Ma chi può dire qual sia de’due più gustoso ? Quando però senti dir pane,

non ti svogliare; perchè qui trattasi di pane si, ma celeste. Credi tu per ventu-

ra che questo pane sia pane simile al nostro; pane insulso, pane insoave? No cer-

tamente. Anzi egli è quello di cui fu figura la manna ; che però meglio di essa

contiene ancora in sè la moltiplicità di tutti i sapori: Panem de coelo praestitisti

eis, omne delectamentum in se habentem (Sap. XVI, 20). Mentre il Savio per tan-

to ti dice qui saturare panibus, non credere che pretenda che tu ti sazii di pane

asciutto, sapendo egli ben per altro che l’orazione fu detta ne’ salmi simile ad un

convito: Insti epulenturin conspeclu Det(Ps. LXV1I, 4). Pretende che ti sazii e-

gualmente di quei diletti chegode l’anima si nel conoscere il suo Dio,si nell’amarlo.

Questi diletti non sono frivoli e falsi, come i diletti mondani, ma sustanziosi; e

però si esprimono sotto nome di pani, più che di qualunque altro cibo, per di-

notare quel segnalato conforto che danno all’anima : Panis eor hominis confir-

mat (Ps. CUI, lo). Nel resto quali vivande puògiammai porgere il mondo, che ag-

guaglino questi pani di cui l’uomo si pasce in trattar con Dio? Quelle recano un
diletto superficiale che non passa in là dal palato; e questi recano un diletto pro-

fondo che giugne al cuore: Inventi sunt sermones tui, et comedi eos; et factum est

mihi verbum tuum in gaudium et in laetitiam cordis mei (Ier.XV, 10) : In gav-

dium, per quel godimento il quale vi ha l’intelletto; in laetitiam, per quel piace-

re il quale vi sperimenta la volontà; che son quelle due potenze che si compren-

dono sotto il nome stesso di cuore. E poi non sai tu come sono tutte le vivande

del mondo avvelenatore? Sono come icibi nocevoli, che quanto ti lusingano con
quel poco di dolce che fan sentirti infino che ti dimorano su ’l palato, tanto ti af-

fliggono con quel molto di amaro che poi ti partoriscono nello stomaco. Là dove i
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LUGLIO 7

pani del cielo e piacciono e giovano. E però vengono altresì detti pani
,
perchè

s’intenda che sono un cibo sicuro , un cibo salubre , un cibo che ben confassi

ancora a gl’infermi. Senza che, chi non sa che il nome di pane non si ristringe

nell’idioma divino ad una specie di cibo individuale, com’è nel nostro? le abbrac-

cia tutte. E però egli è qui posto a significare e le intelligenze e gli afletti di coi

ti nutri in quel convito beato di cui qui parlasi. Comunque sia : lascia pur tutte

al mondo le sue vivande
,
perchè ampiamente egli le oflera a chi le vuole. Tu

appigliati a questi pani che dà il Signore, e di questi saziati: Saturare panibus ;

sepure appieno giammai tu potrai saziartene; tanto ne avrai sempre più brama.

II.

LA VIS1TAZJON DELLA VERGINE.

Recupera proximum secuaium eirtutem tuam
;
et attende Ubi, nc incida; . Eccli. 29, 27.

I. Considera quanti sieno quei debiti che ti stringono a quel Signore il qual ti

ha eletto fino ab eterno alla gloria, ti ha creato, ti ha conservato, ti ha donato di

nascere dentro il cuore del Cristianesimo, ti ha aspettato a penitenza, ti ha am-

messo al perdono, ed è infino arrivato a morir per te su un duro patibolo. Se non

hai cuore di tigre, dovresti di ragion tutto struggerti per la brama di usargli qual-

che cortese ricognizione. Ma che farai ? Egli è ricchissimo ; non ha bisogno di

niente; è grande
, è glorioso. In che gli potrai mostrar la tua gratitudine? Ecco-

lo: in far per lui ciò che oggi fece la Vergine; eh’ è quanto dire ,
in guadagnargli

delle anime più che puoi. Perciocché ti dèi figurare che, com’egli per sè mede-

simo è tanto ricco, così ha ceduta a i più miseri, a i più meschini tutta quell’azio-

ne che avrebbe sopra di te. L’ha ceduta a quelle anime specialmente che
,
per

mancanza di chi le aiuti, trascorrono in perdizione. Se però vuoi ch’egli chiami-

si soddisfatto, fa in prò de’ servi ciò che tu non puoi fare in prò del padrone. Tal

è l’esempio che in questo suo fausto giorno ti diè Maria. Subito che si scorse be-

neficata a tanto alto segno, quanto era quello di essere stata assunta alla digni-

tà di madre di Dio, che fece ella per corrispondere? Si trattenne forse racchiusa

nella sua camera a cantar inni solamente di lode? Non già. Subito varcò le mon-

tagne della Giudea per cooperare al suo benedetto Figliuolo in salvar delle ani-

me. Andò a visitare la cognata sua Elisabetta, non per cirimonia, non per con-

gratulazione, non per una vana curiosità di vedere s’era vero ciò che l’Arcan-

gelo le avea detto; ma per rendere a Dio con tale occasione il picciolo Pre-

cursore rapito a lui dal gran ladrone d’ inferno. Se sei vero fìgliuol di Maria Ver-

gine, dimostralo in tener dietro alle sue pedate. E però figurati che di sua bocca

in questo giorno ti dica queste belle parole dell'Ecclesiastico
,
in cui non sol ti

dà l’ordine di quanto devi eseguire, ma ancor la norma: Recupera proximum te-

euvdumvirtutem tuam ; et attende libi, ne incidas.

II. Considera, chi è questi che hai da ricuperare? È il prossimo tuo: Recupera

proximum: cioè quel prossimo che pur per altro sei tenuto ad amar come te me-

desimo : Diliges proximum luum sicut teipsum
(
Matth. XIX, 19 ). Quando però

cessasse ogni altro motivo per incenderti a sovvenirlo, non basta questo? Tu sei

tenuto per legge di carità a sentire i danni del prossimo come tuoi : Fiere cum

flentibus (
ad Rom. XII

, 15). Ma s’egli ha danni che tu debba sentire più viva-
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8 LA MANNA DELL’ANIMA

mente, sono i danni spirituali
; perchè d'una parte questi sono i danni per lui

più considerabili, c d’altra parte questi sono quei danni di cui men geme, c da

cui meno si guarda. Egli si lascia condurre
,
qual vile schiavo , dirittamente

all’ inferno, senza nè pur fare una minima resistenza : Iuvenes mei abierunt in

eaptivitatem (Thr. 1, 18): non ducti sunt, ma abierunt. Tanto più dunque ha mag-

gior la necessità di chi corra sollecito a riparare la sua rovina. Un infermo si a-

iuta in cliiamare il medico che lo sani , un affamato si aiuta a trovare chi lo

ristori, un assetato si aiuta a trovare chi lo refrigeri, un ignudo si aiuta a trovare

anch’egli nel freddo chi lo ricuopra: là dove un peccator non solo non si aiutaa

trovare chi lo riscatti dalla sua dolorosa cattività, ma spesso ancora lo sdegna :

Pretium meum cogitaverunt repellere (Ps. LXI, 5). Se dunque tu sei tenuto a sov-

venire il tuo prossimo in quelle stesse necessità corporali ch’egli ancora si stu-

dia di sollevare da sè medesimo, quanto più dunque nelle spirituali eh' ei non

apprezza ?

ili. Considera che se tu hai da ricuperare questo tuo prossimo , dunque

l’hai da ricuperare dalle mani di alcuno che lo rapi. Chi è questi? Il demonio.

Egli ò che insolentemente l’ ha fatto schiavo. Mira però s’è dovere che a un

tal ladrone tu lasci impunemente godere sì reo possesso. Noi comporta la giu-

stizia, noi comporta la carità. Non comportalo la giustizia : perchè non è di ra-

gione che l’arrogante insulti tanto tutto giorno a quel Dio che lo precipitò dalle

stelle
,
quasi ch’egli abbia più forze a votargli il cielo, di quelle c’abbia Pi-

stesso Cristo a riempirglielo. Non comportalo la carità : perchè non è questo

un ladrone ordinario che faccia 1’ anime schiave per cupidigia , come fanno i

corsari di Barbaria; le fa per rancore, le fa per rabbia; le fa per odio immorta-

le che ad esse porta: sì che figurati pur che se le fa schiave, le fa per di poi te-

nerle in tormenti eterni : Ad conlerendum erti cor eius
(
Is. X

, 7 ). Se però ti

muovi a pietà del prossimo tuo, quando lo miri andare sopra una fusta schiavo

in Algieri, dove alla fine può per via di danaro negoziare il riscatto , e ancora

ottenerlo; come non ti muovi a pietà dell’istesso prossimo, quando lo miri anda-

re schiavo all’ inferno , dove non vi è mai redenzione? Non est qui redimat

{
Ps. VII, 3).

IV. Considera che se tu hai da ricuperare questo tuo prossimo, dunque l’hai

da ricuperare a qualcun che l’abbia perduto. Chi è questi ? È Gesù. Oh quanto

ha egli fatto una volta per riacquistarsi quelle anime che tu scorgi tuttavia pos-

sedute dal suo nemico! È sceso dal cielo in terra, ha stentato, ha sudato, ha dato

tutto il suo sangue, e nondimeno le ha da vedere dalla sua croce anche andar-

sene in perdizione? Questo è ciò c’ha da muoverti sommamente a loro soccorso:

pensare che quelle anime che tu salvi, quelle si abbiette, quellesi abbominevo-

li , sono quelle stesse per cui giunse a morire sopra una croce il Figliuol di Dio :

Proquibus Christus mortuusest (I, ad Cor. Vili, H). E però mira che bell’opera a-

dempi quando tu ricuperi il prossimo da quella servitù diabolica in cui si truova!

Concorri con Gesù Cristo alla redenzione del genere umano, ch’è stata la mag-

gior opera fatta al mondo : sei suo coadiutore , sei suo compagno. E chi può

dunque già mai spiegare a bastanza quanto con ciò ti acquisterai la sua grazia!

Dei sumus adiulores (Ibi. Ili, 9).

V. Considera che quanto questi motivi t’ incitano a procurare di riscattare il

tuo prossimo dalle mani dell’ inimico, tanto te ne può ritirare per avventura la

tua debolezza, quasi che tu non abbia a ciò quel talento che si ricerca. Ma per
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LUGLIO 9

troncarti appanto si fredda scusa, chi ti dice recupera proximum, aggiunge tosto

secundum virtutem tuam. Tu non puoi tonare da’ pergami, come fan tanti zelan-

ti predicatori, su i traviati; non gli puoi cercar per le strade; non gli puoi cavar
dalle selve: ma ciò che vale? Fa qnello che puoi far secondo il tuo stato, secon-

do il tuo sapere, secondo la tua virtù. Ma che non potrai fare, se hai punto di

zelo vero? 11 zelo è amore; e l’amore oh quanto è ingegnoso a beneficare! Mira-

lo nella Vergine che, sotto sembiante di un uffizio comune di civiltà, si seppe a-

prir destramente si bella strada a levar tosto un’anima dal peccato. Le anime
non si salvano solamente per vie di prediche strepitose: si salvano con un sibi-

lo ancora tenue: Sibilabo eis , et congregato ilio» (Zach. X, 8): si salvano co’ ri-

cordi privati
, si salvano con le riprensioni particolari, si salvano con le limo-

sine date in tempo a preservarle dal male, si salvano con le preghiere, si salva-

no con le penitenze, si salvano con le lagrime, si salvano con le offerte de’sa-

grifizii quotidiani, si salvano, se non altro, col buono esempio. Basta che tu vo-

gli veramente operare secondo la tua virtù
,
secundum virtutem tuam, che vuol

dir prò virili parte; che vi pensi, clic vi specoli, che vi studii: oh quanto, chiun-

que sii, potrai recare in brieve al tuo prossimo di profitto! Non enim in sermone

est regnum Dei, sed in viriate
(
I ad Cor. IV, 20).

VI. Considera che nelfistesso tempo in cui ti si dice che tu, quanto puoi, ti

affatichi a salvare il prossimo
, ti si dà questo amorevole avvertimento: che ba-

di fra tanto a te, per non perdere te medesimo : Et attende libi , ne incida». Chi

più sicuro d’ ogni rischio di colpa, che Maria Vergine, la qual era impeccabile?

E pure osserva come andò riguardata super li monti della Giudea , con quanta

speditezza , con quanta sollecitudine
,
quasi che temesse anch’ella i pericoli

delle viel Abiit cum feslinalione (Luc.1, 39), quantunque avesse per sicurezza da’

ladroni u n Dio chiuso nelle sue viscere. Che dèi dunque far tu che sei pronto al

male? Se daddovero vuoi darti a salvare i prossimi, gli hai da cavare spesso da

fosse sì profonde , sì paludose , che l’istesso accostarvisi è d’alto rischio. Però

senti dirti Attende libi, ne incida»: non dice ne cada

s

, perchè il cadere anche è

propio di chi va da sè stesso a precipitarsi ; ma dice ne incida»

,

il che solo è

propio di chi cade sì bene
,
ma contro voglia. Non basta che tu vada là con ret-

ta intenzione di recare ad altri soccorso: bisogna che fra tanto procedi con buoni

riguardi
, con buone regole , affinchè quando tu distendi la mano a cavare il

tuo prossimo dalla fossa, egli non sia più possente a ritirar giù te : Convertentur

ipsiadte,etlunonconverteris ad eoi (ier. XV, 19).

III.

Osine datum optimum , et omne donimi perfcctum desursum est , dtsctndens a Fatte

luminum
,
apud quem non est transmutalio,nec ricissitudinis oiumiralio. Iac. 1, 17.

I. Considera come ciò che qui singolarmente intende san Giacomo, è che ti

ecciti a dimandare a Dio tutto ciò che più ti fa di bisogno, giacché da Dio vie-

ne il tutto: Omne datum optimum, et orine donum perfectum deiursum est. Tutto

il bene che ti può venire da Dio, ti può da lui venire o come da autore della natu-

ra, o come da autor della grazia. Se lo riguardi come autore della natura , da lui

viene omne datum optimum : se lo riguardi come autor della grazia , da lui viene

omne donum perfectum. Il bene della natura si dice datum ; perchè quantunque

SbgkERI, La Manna delF Anima -
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10 LA MANNA DELL'ANIMA

«n radice fu dono anch’esso, contuttociò ha qualche proporzione con chi lo rice-

ve. Il bene della grazia si dice donum, perchè non ha proporzione di sorte al-

cuna ; è tutto gratuito: Alioquin gratin iam non est gratta
(
ad Boni. XI, 6). Al

dato si pon qui l’aggiunto di ottimo, datum optimum; perchè tre sono i gradi di

un simil bene, cioè del ben di natura: l’essere, il vivere e l’intendere. L’essere

è buono, ma è comune anche ai sassi; il vivere è meglio, ma è comune anche

a gli animali; l’intendere è ottimo, e questo è il proprio dell’uomo. E questo è

quello che tu dèi chiedere a Dio, giacché questo è il bene più esimio che ti possa

dar come autore della natura: chiedere che ti faccia intendere ben le cose: Va

mihi intelligentiam
(
II Par. I, 10); perchè dal ben intendere dipende in molta

parte il ben operare: Noluit intelligere ut bene ageret (Ps. XXXV, 4). E cosi vedi

che qui di questo solo si fa menzione, dell’ ottimo: Omne datum optimum. Del

buono e del meglio non si favella
;
perchè l’essere, ch’è il buono , non si addi-

manda; e il vivere, ch’è il meglio, non si dee addimandare. Del vivere più o me-
no dèi totalmente lasciare la cura a Dio. Al dono poi si dà l’aggiunto di perfetto,

donum perfectum; perchè il bene che abbiam da Dio come autor della grazia,

contiene in sè quattro gradi : l’elevazione, la redenzione, la giustificazione e la

glorificazione. L’elevazione alio stato soprannaturale tu vedi subito se fu buona

per noi. La redenzione fu ancor migliore
;
perchè che ci valea ,

dopo la nostra

caduta, l’elevazione ad un tale stato, se Cristo non ci riparava col proprio san-

gue? La giustificazione è ottima; perchè che ci vale esser redenti da Cristo, se

non siam giusti? La glorificazione è perfetta; perchè che ci vale esser giusti, se

mediante la perseveranza non siamo ancor coronati? E questa è quella che tu

singolarmente dèi chiedere sempre a Dio, la perseveranza finale; giacché questo è

11 bene più esimio che possa darti come autor della grazia. 11 bene della eleva-

zione e della redenzione non si addimanda ; e quello della giustificazione viene

in te già dall’Apostolo presupposto, mentre t’invita a dimandare quel dono ch’è

ancor perfetto; altrimenti come vuoi tu chiedere a Dio di perseverare nello stato

di giusto sino alla fine, se ancora non ti ritruovi in un tale stato?E con ciò scorgi

la qualità di quel bene c’hai a domandare da Dio. L’uno è datum optimum, ch’è

intender bene tutto ciò che ti giovi massimamente a bene operare; l’altro è do-

num perfectum, ch’è di perseverare nel bene fino alla morte, con aumento mag-

giore e maggior di grazia.

IL Considera come omne datum optimum che si truovi in qualunque uomo
mortale

,
et omne donum perfectum, veramente vien da Dio solo ,

desursum est.

Perchè tu da te che puoi? non puoi niente; e perciò troppa è la necessità che ti

stringe di chiedere il tutto a Dio. Sei necessitato a chiedere datum optimum, che

è l’intendere: perchè, quantunque abbia Iddio già data a te la potenza, ch’è l’in-

telletto, ha riserbato a sè l’atto, ch’è l’intelligenza : Inspiralio Omnipolentis dal

intelligentiam (lob, XXXII , 8 ). E più ancora sei necessitato a chiedere donum

perfectum, eh’ è la perseveranza finale: perchè, quantunque, mentre Iddio ti ha

dato esser giusto, ti ha data già la potenza a perseverare, ch’è la grazia giustifi-

cante; non ti ha però dato l’atto, ch’è il perseverare. Questo, come insegna san-

to Agostino (de Bono persev.), ricerca un’altra grazia distinta dalla giustifican-

te : ed è quella grazia con la quale Iddio ti accompagna soavemente di passo in

passo fino alla morte, rimovendo da te tutti quegl'inciampi che possono far ca-

dérti da quello stato sì nobile in cui ti truovi , e stimolandoti al bene ,
confor-

tandoti
, corroborandoti, proteggendoti. 11 che, come vedi, è una grazia la quale
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ne abbraccia molte, nè si può mai meritare, almeno condegnamente, com’è
di fede; ma si può bene ottenere con l’orazione incessante, la quale a questo è

ordinata: è ordinata a impetrare da Dio per misericordia quello che in nessun

modo dovrebbeci per giustizia: Neque enim in iustificationibus nostris prosterni-

mus preces ante faciem luam, sed in miseralionibus tuis multis
( Dan. IX, 18 ). E

così vedi se tanto rial«in optimum, quanto donam perfectum desursum est, descen-

dens a Patre luminum. Vien però qui Dio chiamato singolarmente con questo tito-

lo di Padre de* lumi, a Patre luminum

:

perchè a lui, come a Padre de’ lumi na-

turali
, appartiene dar dalum optimum

,
ch’è l’intendere ; e a lui

, come a Padre

de'lumi soprannaturali, appartiene dare donum perfectum, eh1

è il perseverare;

mentre questa perseveranza si ha dalla grazia, la quale singolarmente consiste

nel buon pensiero. Vero è che come il sole non solamente illumina, ma riscal-

da, nè solamente riscalda, ma invigorisce; così fa Dio (molto miglior Padre dei

lumi, che non è il sole) con la sua grazia. Non solamente t’illumina l’intellet-

to , ma t’infiamma la volontà ; nè solamente t’ infiamma la volontà ,
ma ti dà

vigore; perchè tu così e sappia e vogli e possa eseguir con facilità quel bene a

cui sei tenuto sino alia fine, ch’è per verità donum perfectum,

III. Considera che, veduta la qualità di quello che hai a dimandare da Dio, e

veduta la necessità che ti obbliga a dimandarlo, resta a vedere la facilità che

tu abbia di conseguire ciò che addimandi ; perchè così tanto maggiormente ti

ecciti a dimandare. Ma qual cosa più facile su la terra, che ottener lume dal so-

le, a Palrem luminum?

e

tal tu odi ch’è Dio. Anzi egli è un sole molto migliore

di quello che tu vagheggi con gli occhi: perchè, quantunque questo Sol materia-

le non patisca in sè mai mutazione alcuna , ma sempre a un modo sia fonta-

na di luce affatto inesausta; contuttociò, se non patisce mai mutazione in sè, pa-

tisce vicissitudine nel suo effetto ; mentre ora ti sorge su l’orizzonte,ed or ti tra-

monta; or si allontana, or si avvicina; or si alza, or si abbassa; e così non puoi

sempre egualmente da esso ottener la luce che brami. Il sole divino non è co-

sì : egli non solo non ha mutazione in sè, perchè sempre idem ipse est (ad Heb.

1 , 12 ) ; ma nè meno ha vicissitudine. E ciò vuol dire: Apudquem non est trans-

mutalio, nec vicissitudinis obumbratio vuol dire, apudquem non solum non est trans-

umiamo , com’è nel sole materiale; sed nec. vicissitudinis obumbratio, com’è pur

troppo in tal sole , il quale però vien detto alter et idem

,

non idem ipse. È vero

che ancora nel Sol divino est obumbratio
, e v’è ancora frequente assai; ma non

est obumbratio vicissitudinis : non è ombreggiamento che nasca , come nel Sol

materiale, dalle vicende che fa a cagion del suo corso; ma nasce puramente da

quelle nuvole che gli si levano innanzi, nasce dalle ingratitudini spesse che noi

gli usiamo: Opposmstinubem libi, ne transeat oratio (Thr. Ili, 44). Vedi però che

l’ostacolo il quale ti toglie il lume , non vien dal sole , ma vien da te. Tu da te

stesso ti metti innanzi la nuvola che ti para: Opposuisti nubem tibi: libi, non it-

ti, perchè obumbratio non solo non est in ilio, ma nemmeno est apud illum: est fi-

pud te. Rimuovi in tempo la nuvola, con lasciar di mostrarti ingrato al Signore

de' benefizii che di mano in mano ricevi , e vedrai se li sarà sempre agevolo

ottener tutto.

IV. Considera come finalmente si dice che omne dalum optimum, et omne do-

num perfectum desursum est ,
(lescendens a Patre luminum. Hai tu osservata quel-

la paiola descendens? non dice cudens, dice desccndens

:

perchè il bene dal cielo
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non casca a caso , come gli sciocchi si pensano ; ma discende con gran consi-

derazione; e così ancora discende giù a grado a grado, ch’è il significato più pro-

prio in cui possa usarsi questa parola discendere. La pioggia casca dal cielo: il

lume dal sole non casca, è vero, come la pioggia ; ma cala ,
almen secondo il

nostr’ occhio : non però scende, perchè non vien quasi a gradino a gradino ;

vien tutto insieme. Non così il lume divino. Questo discende , come discende-

vano gli Angeli che il recavano all’addormentato Giacob nella sua famosa vi-

sione, per una scala; perchè, conforme tu corrispondi al primo beneficio ricevu-

to da Dio, ch’è il primo gradino, Iddio passa a farti il secondo, e poi l’altro, e

poi l’altro, e poi l’altro, di mano in mano. Troppo però andresti ingannato se

ti credessi di potere il tutto ricevere in una volta: Omne datum optimum , et o-

inne danumperfedumdesursum est; madescendens. E con ciò tu dèi conchiuderc

che due cose son quelle che ti facilitano l’ottener da Dio que'benefìzii che chiedi

nell’orazione : Luna, non essergli ingrato de i benefici! ch’egli ti ha fatti, perchè

ciò è porti da te stesso la nuvola innanzi al sole; l’altra è, non sol non essergli in-

grato di tali benefìcii, ma essergli ancora grato con usar positiva corrisponden-

za; perocché questa è la scala per cui detti benefìcii discendono a grado a grado.

IV.

SANTA ELISABETTA.

Fili, in mansuetudine seno animam tuam , et da illi honorem secundum

merilum suum. tei li. 10, 01.

I. Considera qual sla quest’onore dovuto all’anima : è fare ch’ella comandi,

non ubbidisca. Questo è onore a lei sì dovuto, ch’è nata a questo: è nata a co-

mandare come reina , non ad ubbidire qual serva: Sub te erit appetitile Irne, et

tu dominaberis illius
(
Gen. IV, 7). Mira però che sommo torto le fa chi tuttodì

la fa servire alla carne ,
anzi a qualunque suo parto ancora più sordido ; ser-

vire alla gola
,
servire a gli spassi , servire al sonno , servire anche alla libidi-

ne. Fili, non far così ; fili ,
serva animam tuam nel suo debito posto , ch’è di

regnante; e così da illi honorem secundum merilum suum.

IL Considera che questo onore, qui detto, è l’onore intrinseco. V’è poi l’e-

strinseco che consegue all’intrinseco; ed è che tu preponga l’anima tua, sì com’el-

la merita, a tutto ciò che vaglia meno di lei. E eh’ è ciò? Tutto il caduco; perchè

il caduco è manchevole, ed ella è eterna. Dailli adunque, da illi honorem secun-

dum merilum suum

,

con prezzarla più dell’amicizia vana degli uomini, con prez-

zarla più delia riputazione, con prezzarla più della roba
,
con prezzarla più del-

la vita medesima corporale che a te è sì cara. Questo è il suo merito: Cnncta

,

tjuae habtt homo , dabil prò anima sua (lob, 11, 4). E come dunque ritroverassi

chi con tanta facilità non tema fin di venderla all’inimico? Fili

,

non far così,

chè ti pentiresti. Fili,servaanimam (inonda chi pretende rubartela per un niente;

e così da illi honorem secundum merilum suum.

III. Considera che il sommo onore dell’anima non è però nè il farle tener

lo scettro, come a reina; nè preferirla a tutti i beni manchevoli della terra: que-

sto è un onor tale, che ognuno, per imperfetto clic sia, è tenuto darglielo. Ve

n’c un altro ch’è propriodc’più perfetti, ed c che ancora in terra tu facciale goder
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Dio: Anima mea illi vive

t

(Ps.XXl, 31): questo è il fine per cui ella è stata crea-
ta. E perchè dunque vuoi per lo meno digerirglielo all’altra vita? Daglielo an-
cora in questa più che tu puoi

, con attendere all’orazione, con pensare a Dio,
con parlar di Dio, con trattare fra te più che puoi con Dio: Vivemus in conspectu
eius

( Os. VI, 3). E che bell’ onore l’è questo, se tu glie! fai! Anzi quest’onore
farà che tu facilmente mantengale l’uno e l’altro de’ primi due: perchè, chi trat-

ta molto con Dio
, vilipende i sensi

;
e così non v’è rischio che voglia ad essi

soggettare mai l’anima, come serva: e chi tratta molto con Dio, vilipende più
parimente tutto il caduco; e così non ci è pericolo che giammai l’anteponga al

valor dell’anima. Fili, dunque, serva animata tuam dentro te stesso col racco-

glimento interiore che non la lascia vagare, Come se fosse una vilissima fante,

per ogni strada; filia vaga (ler. XXXI, 22); e così da illi honorem secundum ine-

riit/m suuin.

IV . Considera che, qual mezzo ad ottener tutto questo più facilmente, il Sa-

vio ti raccomanda che sii mansueto: In mansuetudine serva animam tuam. Nè dèi

prenderne maraviglia
; perchè nessuna cosa più ti pregiudica a far dell’anima

tua quella stima che si conviene, quanto l’esser tu facile ad alterarti. E la ra-

gion è perchè l’alterazione intorbida l’intelletto, e quando è grande, ancor l’of-

fusca e l’oscura; e in un tale stato come vuoi tu fare dell’anima quella stima che
si conviene? L’anima non si stima a forza di ciò che dettano i sensi esterni; per-

chè anzi questi ti diranno, sciaurati, che la disprezzi: si stima a forza di ciò che
(lèttati l’intelletto. E però vedi quanta ognor sia la neccssitàdi tenerlo sgombro!
E ciò fa la mansuetudine, con reprimere in tempo le alterazioni che potrebbo-

no sollevarsi. Quindi è che, ad ascoltare la verità
,
questa è la disposizione più

ricercata, la mansuetudine: Està mansuetus ad audiendumverbum Uei(Ecd\.V

,

13); perchè questa è la disposizione più opportuna a conoscerla. Tanto che, se-

condo santo Agostino, i mansueti son quei che non contradicono punto alla ve-

rità, non contradicunt verbo verilatis
: perchè i mansueti più degli altri hanno sca-

rico l’ intelletto da tutti i nuvoli; e così, data nel resto la parità, la conoscono più

degli altri. Ecco dunque ciò che farà la mansuetudine: ti manterrà l’intelletto

purgato e placido, sì che tanto più rettamente giudichi delle cose. E s’è così

,

non vedi quanto importa che di proposito tu procuri non alterarti? Fili, in man-
suetudine serva animam tuam. Se ti {Uteri , l’intelletto è già perturbato; mentre

nessuna cosa perturbalo più dell’ira : Turbalus est a furore oculus meus
(
Ps.

VI, 8). E in un tale stato non solo non darai all’anima tua quell’onore ch’ella

si merita , ma glielo toglierai : anzi la manderai, se bisogni
, ancora a sbara-

glio con sommo suo vitupero.

V. Considera come quella gloriosa Santa, che in questo dì più specialmente si

venera, lasciò mirabile esempio in tutto questo che il Savio ti ha qui richiesto.

Perchè chi può spiegar quanto bene ella diè sempre all’anima quell’onore che de*

ve darsele? O la consideri nello stato suo virginale, c quivi più che mai le diè il

primo onore, facendola comandare perfettissimamente al corpo ribelle. O la

consideri nel lo stato suo coniugale, e quivi più che mai le diede il secondo onore,

con preferirla , anche nella regia fortuna che l’adulava, a tutto il caduco. O la

consideri nello stato suo vedovile, e quivi più che mai le diè il terzo onore, fa-

cendole di proposito goder Dio in una contemplazione non solamente quotidia-

na, ma assidua. Tutto questo poi singolarmente ella ottenne con la sua segna-

lata mansuetudine. Che però questa è quella virtù nella quale ella si rendè più
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cospicua, non solamente possedendola in se, ma trasfondendola facilmente in

altrui, tanta fu la forza eh' ella ebbe in sedar gli animi tra di loro alterati. Però

figurati ch’ella li miri dal cielo, e che, qual madre amorevole, ancor ti dica di

bocca propia: Fili, in Mansuetudine serva animata luam, come ho fati’ io
(
che

però godo adesso sì bella gloria
) ; et da illi honorem secundum merilum suum.

V.

Confige timore tao canta meni, a iudiciis enim tati timui, Ps. 118, 120.

I. Considera come forse ti dà stupore, che chi già teme, anzi concede di avere

ancora temuto assai lungamente, dimandi a Dio di temere: Confile timore tuo

carnes meas, a iudiciis enim tuie timui. Con tutto ciò cesserai di maravigliarti se

osserverai che a Dio non solamente dobbiamochiedere quello che non abbiamo,

ma quello ancora.che abbiamo: tanto ad ogni momento ci ritroviamo in rischio

grave di perderlo, s’egli non ce ne conferma il possesso. Di poi che chiese qui

Davide? Chiese che quel timor che arca nello spirito, gli ridondasse ancor nella

carne: e così nè men chiese quello cheavea,ma quello che non avea. Percioc-

ché è vero ch'egli tenea molto bene soggetta a Dio la parte superiore di sè me-

desimo; ma non così l’inferiore, o, per dir anche meglio, l’animalesca : questa

bene spesso movevagli cruda guerra. E però egli volea che quel timore divino

che avea nel cuore, non si fermasse nel cuore, ma trapassasse con un impeto

sommo dal cuore al corpo; sì che, agghiacciandolo lutto, il rendesse inabile a

quei medesimi moti di ricalcitramento e di ribellione, che sono a lui tanto propii.

Ciò dunque fu quel ch’egli intese di chiedere, quando disse: Canfige timore tuo

carnee tneas: la soggezion della propria concupiscenza. Così insegna sant’ Ago-

stino. Ed oh te beato, se a tanto potessi giugnere! Almen vi devi aspirare. E pe-

rò sempre dèi pregar Dio che confìgga con questo santo timore i tuoi sentimen-

ti; confìgga la lingua, confìgga gli occhi, confìgga gli orecchi ,
confìgga tutto te

stesso di tal maniera, che nè pure il senso insolente ti dia travaglio, almeno con-

siderabile. Il conficcamento materiale trapassa dal corpo al cuore; lo spiritua-

le trapassa dal cuore al corpo. Che però gli uomini santi giungono in progresso

di tempo ad avere la carne ancor crocifissa : Carnem suam crud/Lcerunl (addai.

V, 24); tanto già l’hanno o morta, o mortificata. Ma quando vi giungono? Quan-
do hanno crocifìsso prima lo spirito, con renderlo a Dio ubbidiente. 'fu ti quereli

che la tua carne sempre più insolentisca. Ma come no?se ancora non temi Dio,

nè pur con lo spirito; ma sei di coscienza larga, ardito, arrogante, e nulla dato

allo studio del tuo profitto; come vuoi giugnere a temerlo ancor con la carne,

ch’è l'ultima a depor farmi? Nessun a Dio può mai dire con buona fronte: Con-

(ige timore tuo carnes meas , se ad ottenere un tal dono non gli può addurre con
verità la ragion che gli addusse Davide: A iudiciis enim tuis timui. Non sono gra-

zie queste che si concedano a’ principianti nella via del Signore.

II. Considera che per giudizii divini s’intendono tuttodì nelle sacre Carte i

divini comandamenti: Siiniudiciis meis non ambulaverint (Ps. LXXXVIIl,3i); a
iudiciis tuis non declinavi (CXVI11, 102); sprevisti omnes discedentes a iudiciis tuis

(lbid.118). Epostociò,per qual cagione dimandò Davide a Dio con sì calde istan-

ze che gli rintuzzasse gli stimoli della carne mal riverente? Confige timore tuo

carnes incus? Perchè altrimenti temea di prevaricare: A iudiciis enim tuis timui

,
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cioè limui discedere. Vero è che, s’ei sottintese la parola discedere, non la espres-

se, perchè l’orrore non gli lasciò forse libera la favella. Che dici però tu, che

per contrario ti prometti con tanta facilità una perseveranza si faticosa? Non
si fidava di conseguirla un re Davide per quella guerra intestina che in sè prova-

va, e tu sì presto ti credi di averla in pugno? Oh che spavento ti avrebbe a dar

del continuo una concupiscenza sì sregolata, qual è di leggieri la tua! finch’el-

la vive, tu stai sempre in pericolo di lasciarti alfin vincere dal peccato. E se ciò

fosse, che ti varrebbe l’aver fin ora pugnato contro di esso con grande animo-

sità
, o l’averlo ancora superato? La sola perseveranza ha da coronarti. Davide

mise a terra il gigante con una pietra che gli scagliò dalla frombola in su la

fronte: con tutto ciò nè una tal frombola egli sospese alle pareti del tempio, nè

una tal pietra; vi sospese solo la spada, quantunque fosse del gigante medesimo;

perchè con la spada compito avea l’uitim'atto della vittoria ,
troncando il capo

al nimico.

HI. Considera che per giudizii divini s’intendono parimente nelle Scritture

quei consigli di Dio tanto inescrutabili,con li quali egli regola l’universo: ludi-

eia lua abyssus multa (Ps. XXXV, 7). Alcuni di questi appartengono alla miseri-

cordia, altri appartengono alla giustizia. Alla misericordia appartengonoquei con-

sigli non percettibili , in virtù de’ quali Dio va dietro un peccatore
,
quanto più

talvolta si vede fuggir da esso anzi maltrattare: Saule , Saule, quid me perseque-

rit
(Act. IX, 4)? Alla giustizia, quei per cui lo abbandona al primo peccato, elo

lascia andar sempre di male in peggio: Usquequo tu leges Saul,cum ego proieeerim

eum uè regnel super Israel (I Reg. XVI, 1) ? In questo luogo sicuramente non ra-

giona il Salmista di que’ giudizii divini che appartengono alla misericordia; per

cièche questi si ammirano, non si temono : ragiona di quei che appartengono

alla giustiziale peròdiceaDio di temerli tanto: A iudiciis enimtuis limui.Benché,

se tu ben osservi, non dice Davide di temere i giudizii divini assolutamente; di-

ce piuttosto di temere di sè a cagione de’giudizii divini : e però non dice iudicia

cairn lua limui, come alcuni leggevano anticamente; dice a iudiciis enimtuis ti-

tani
, come di ragion va letto. Temea che il senso non gli movesse qualche assal-

to improviso, a cui non sapendo egli resistere virilmente , fosse da Dio per li

suoi consigli occultissimi lasciato andare in rovina. E certamente il pericolo,

nel quale vivi anche tu di precipitare in qualunque eccesso più enorme, non ti

sovrasta da’divinigiudieii; perocché questi non vogliono il mal di alcuno, ma so-

lamente il permettono; ti sovrasta da te che sei tanto inclinato alla iniquità. Ve-
ro è che a cagion di tali giudicii haimaggiormenteatemeredi te medesimo, mas-
simamente se il senso ti signoreggia; perchè loro proprio èpermettere, ancor ne’

Santi, cadute vergognosissime in ogni genere, ma specialmente in genere di li-

bidine. Poni mente a quelle di un Vittorino romito, di un Guarino, di un Gia-

como, di un Macario; e ti colmerai di spavento. Se non che questi ebbero alfin

tutti grazia di ravvedersi. Ma quanti, per contrario, non l’ebbero?Che fai tu dun-
que che, atterrito, non dici ogni giorno a Dio: Confige timore tuo cames meas, a

iudiciis enim tuie timui ?

IV. Considera che per giudicii divini s’intendono finalmente nelle Scritture

que’ giudicii sì esatti che Dio formerà di ciascun di noi su l’uscire di questa vita:

Cognoscetur Domimi iudicia faciens
(
Ps. IX

, 17 ). In questi non si può credere

quanto Dio sarà rigoroso, non lasciando indiscusso verun pensiero, veruna paro-

la o verun’opera, ancor che menomissima, per veder s’è stata conforme alle
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buone leggi. E secondo un tal sentimento chiede a Dio Davide che gli renda una

volta soggetti i moti della concupiscenza sì pronta al male. Confige limore tuo car-

nei meas

;

perchè, dovendosi giudicar poi tutto con tanta severità, teme di trascor-

rere in qualche compiacimento disordinato che, sprezzato da sè quasi surret-

tizio, debba poi venir riputato al tribunale divino pur troppo espresso : A iudi-

tiie enim tati tinnii; di che? di ogni pensiero, d'ogni parola, d'ogni opera, ben-

ché tenue : Verebar omnia opera mea
,
sciens quoti non parcesdelinquentt(lob,ì\,

28 ). Or dove sono coloro i quali son di coscienza così animosa, che ad ogni sug-

gestione auche più gagliarda si tìdano di aver data subitamente la sua ripulsa ,

e ripulsa intera? A questi più di ogn’altro è giovevole il meditare la severità di

questi divini giudiciidi cui parliamo, per deporre una tal coscienza, giacché trop-

po ella è dannosa. 11 veleno non può mai dar la morte al corpo ,
linch’ egli non

giunge al cuore ; questo è certissimo: e cosine meno può dare la suggestione mai

morte all'anima, finché non giugne al consenso, il quale ella ottien dalla volon-

tà. Ma che? siccome il veleuo arriva più presto al cuore in quegli animali che

son di vene spaziose , che non in quegli che son di vene strette ; così la sugge-

stione più presto arriva al consenso anch’ella in quegli uomini i quali son di

coscienza chiamata larga. La vera sicurezza non vien dalla presunzione, vien

dal timore. E al fornirsi di questo, nel caso nostro nessuna cosa vai più, che il

ripensare a que’ divini giudicii rigorosissimi che ci sovrastano alla morte. Chi

terrà questi sempre dinanzi a gii occhi, non sol verrà a scansare il maiecon som-

ma facilità in tempo di tentazioni, ma verrà a fare anche il bene. Custodivi vias

Domine, ch’è fare il beue; nec impie gessi a Deomeo , ch’è scansare il male; quoniam

ch’è la ragione, quoniam omnia tudieia eius inconspectu meo (Ps.XVII,22et23).

V , Considera che quantunque tante volte qui abbi sentito dirti che devi con
ardor sommo chiedere a Dio questa soggezion della carne sì necessaria : Confi-

ge timore tuo carnet meas; non hai con tutto questo a dedur da ciò, che tu non
abbi a cooperar quanto puoi dalla parte tua per giungere ad ottenerla, quasi che

da Dio veuga tutta. Vien da Dio tutta sì, ma non totalmente ; dee venire ancora

da te. Non sei tu solito di dire a Dio giornalmente che ti provvegga di pane quoti-

diano? Pancia nostrum qvotidianum da nobis hodie : e pur non lasci mai dal tuo

canto di seminare, di segare, e di nsarc tutti quei mezzi che più conducono a un
tale provvedimento. Così dunque pur giornalmente hai da dire a Dio che ti con-

figga le tue carni rubelle: Confige timore tuo carnei meas: e hai da fare quanto

puoi per configgerle da te stesso. Tal fu l’esempio che diè appunto il re Davide,

il quale non rimetteva talmente in Dio questo sacro eonfiggimento, ehe non pi-

gliasse ancor egli in mano i martelli, e non tormentasse il siri corpo, or con vi-

gilie dette da lui anticipate ,
anticipaverunt vigiline ornili mei (Ps.LXXVI,5) ; or

con cilicù
, or con ceneri , or con digiuni, ed or con altre austerità sì prolisse

,

che fin gli avevano trasfigurato il sembiante: Caro mea immutala est propter

oleum (Ps. CVIU, 24).

VI.

Ecce Ito ad ottima , et pulso. Si quii nudierit cocem meam, et apenicril mihi ianuam,

in:mio ad iilum, et cornato cum ilio , et ipse meeum. Apor. 3, 20.

I. Considera chi sia questo gran personaggio che dice: Ecce sto. È il Re del-

la gloria. E pur che fa mai? Sta all’uscio di un peccatore. Dico di un peccatore;
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perché se fosse venuto a trovare un giusto, non istarebbc all’uscio, starebbe in

casa. Ma non è questa un’altissima maraviglia? Dove si truova che un princi-

pe vada, non chiamato, alla casa di un uoin sì vile, sì abbietto, sì abbominevo-
le, qual è il peccatore infelice dinanzi a Dio?E pur è certo che Dio qui sta non
chiamato; perché, se fosse chiamato , avrebbe almeno trovata la porta a|>erta,

senz’avere altrimenti occasione di dire: Ecce sto ad ostium, et pulso. Dipoi, quan-
do un principe voglia pur trasferirsi ad una tal casa, manda innanzi le sue am-
basciate; manda fanti, manda famigli, che mettano il tutto all’ordine, come de-

vesi ad un suo pari; e al fin vien egli in persona. Ma Dio non già: egli è che qui

si sta soletto a picchiare : Ego sto; non altri
, ma ego; e sta di certo senz’ aver

prima premessa ambasciata alcuna. Se l’avesse premessa, qual dubbio c’è che

non gli converrebbe picchiare con incertezza di non dovere nè anche otte-

ner l’ ingresso? E pur così dice: Sto, et pulso; come chi ancora pende ad atten-

dere la risposta. Finalmente
,
quando anche un principe si contenti di venir

egli a picchiare da sè medesimo
,
non vorrà fermarsi a picchiare sì lungamen-

te: ov’egli non vedrà di subito aprirsi, volterà irato le spalle, e se n’andrà via.

Ma Dio non così : dice di stare ivi picchiando già da gran tempo: Ecce sto ad

ostium, et pulso : non direbbe ecce, s’ei fosse arrivato allora; e poi dice sto. Se

sedesse, se spasseggiasse, se si divertisse in altr’opera a fallire ivi il tedio della

dimora, sarebbe più percettibile: ma dice sto

;

dice di stare ivi in piedi, fermo,

forte, ancora con suo disagio, anzi con suo obbrobrio grandissimo presso quei

che così lo rimirano a una tal soglia. Questi son gli eccessi ineffabili che usa

Dio per aver adito dentro il cuore di un uomo, anche a lui ribelle. Tu a questi

eccessi trasecola di stupore; e ripensa che fia di te, se questo gran Signore, per

entrare dentro il cuor tuo, ha mai dovuto aspettare con la sua grazia eccitante

in sì brutta guisa : Ecce sto ad ostium, et pulso.

II. Considera che, affine di entrare in alcuna casa che sia serrata, alle volte si

chiamae non si picchia, alle volte si picchia e non si chiama; e alle volte si chia-

ma insieme e si picchia, ma sempre suole il picchio precedere allachiamata, per-

chè ecciti l’ attenzione ad udir chi chiama. Così fa Dio: suol premettere primo

il picchio: Ego sto ad ostium, et pulso; e di poi fa succedere la sua voce; che pe-

rò soggiunge : Si quis audierit vocemmcam. La chiamata senza dubbio è l’i-

spirazione. Ma qual è il picchio? È il rimorso ch’ei desta nella coscienza. Sai

che il picchio è di suo genere più molesto della chiamata ; e tale è questo ri-

morso
, il quale è appunto simile a un batticuore che fortemente rammemora

al peccatore l’infelicità dello stato pericoloso in cui si ritruova; ed è indirizza-

to a far che il peccatore si ecciti ad ascoltare la voce del suo Signore che viene

appresso, e che cortesemente l’invita ad aprirgli il seno, a compungersi, a con-

fessarsi
, a comunicarsi, a stabilire da vero di mutar vita. Che se tu chiedi per

qual cagione Iddio proceda così, mentre potrebbe senza tante fatiche entrarsene

da sè stesso a pigliar possesso di un cuore, benché ritroso, non può rispondersi,

se non fa così perchè così vuole. Non ama di pigliar possessi violenti : Cum ma-

gna reverentia disponit nos
(
Sap. XII, 18). Tu sei padrone del tuo libero arbi-

trio: te’l serba illeso, affinchè così l’accoglienza, la qual da te poi riceve, gli

sia onorevole. Senza che non vedi che, quando ti viene a casa, ti viene a fare

un altissimo benefìzio?E come dunque vuoi tu che te’l faccia a forza? Beneficium

mm conferlur in invitimi. Il bargello che ti viene a recar gastigo, se tu non gli a-

pri, tì getta a terra le porte, e le sconquassa e le spezza, come fa il fulmine.

Segnebi, La Manna dtW Anima. 3
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Il benefattore che ti viene a recar tesori, vuole che tu da le gli apra amorevol-

mente, come apri al sole. Comunque siasi, il Signor fa tanto, che basta ab-

bondcvolissimamente a ottener che gli sia aperto. Se non l’ottiene, è indubita-

to che da lui mai non resta. Non accade che tu ti dolga di lui, con dire ch’egli è

lontano da te: Lontje est Dominus ab impiis (Prov.XV,29). S’è lontano, è lonta-

no perchè tu vuoi: se tu gli aprissi, sarebbe vicinissimo. Non senti come ti fa

sapere che ti sta fin su la soglia? sto ad ostium : non prope ostium , ma ad ostium;

tanto è vicino. È vero ch’egli è lontan da te con la grazia giustificante; ma altret-

tanto è vicino col desiderio ch’egli ha di dartela, cogl’ impulsi, con gl’inviti, con

le chiamate, che son la grazia in virtù di cui ti risveglia.

111. Considera che, a fin che s'intenda questa total libertà ch’egli vuol lascia-

re, dice, con termini espressi: Si quis audieril vorem meam, et aperueril tnihi

ianuam, inlrabo ad illum. Non basta udire, bisogna aprire. Ma perchè dir non di

meno : Si quis audieriPl La potenza dell’udito non è come quella della mano. La

mano è libera ad aprire, o non aprire, come ella vuole; ma l'udito non è libero

a udire, o non udire. È potenza, come s’intitola, necessaria. Sì, ma clic pruo-

va? sai che si dice ancora che mai nessuno ode meno, che chi fa il sordo : Quis

surdus, nisi ad quem nuncios mcos misi (Is. XL11, 19)? Hai però qui da osserva-

re che quando uno fa alcun romore all’uscio di casa nostra, noi non possiamo

far di meno di non udire il suo primo suono. Ma poi, se vogliamo, possiam, per

udir meglio chi è, attendere o non attendere, accostarci o non accostarci, sta-

re in silenzio o pure eccitare un romore maggior di quello clic abbiamo udito. E
tutto ciò pur avviene nel caso nostro. Non puoi tu, quando Dio ti chiama, per

ragione di esempio, a lasciare il mondo, dove tu vivi quasi in continuo peccato,

non puoi, dico, non udir la sua prima voce: ma sta a te porre anche più di atten-

zione nell’ intelletto per udir meglio ciò che il Signor da te brama:dudi«»i quid

loqualur in me Dominus Deus
(
Ps. LXXXIY, 9). Sta a te accostarti maggior-

mente all’uscio del cuore con l'applicazion dell’alTetto, con la ritiratezza, col

raccoglimento, e col distaccamento non solo iuterno, ma esterno, da quei di ca-

sa che ti divertono: Appropinqua, ut uudias (licci. IV, 17). Sta a te fermarti in

silenzio, cessando per qualche poco dalle altre cure che del continuo ti tengono

sì occupato: Prueslolnri cuni sileutio salutare Dei[ Thr. Ili, 26). Ma se non fai

nulla di ciò, se non attendi
, se non ti accosti ;

anzi
,
se a bello studio tu ecciti

de’ romori per non udire, e appena udita la prima voce di Dio, corri tosto a tro-

var gli amici che gridano assai più forte, per cianciare, per cicalare, per ride-

re, per cacciarti quelle fantasie di capo che reputi malinconiche: di chi è la col-

pa
, se più non odi

,
di chi? Noluei-unt attendere

, ecco il primo male ora detto; et

averlerunt scapulam re.cedenlem

,

ecco il secondo; et aures suas aggravaverunt ne

audireut
(
Zach. VII, 11), ecco il terzo. Nota però come il Signore non dice si

quis audierit pulsum meum
,
ma vocem meam ; perchè non sentire il picchio non

è sì facile, come non sentire la voce. Non è sì facile non sentire il rimorso della

coscienza, benché alla fine giungano alcuni a fare il sordo anche a questo. Ma
è più facile non sentir tanto la voce, ch'è suono di natura sua molto più gentile.

Eperò l’ispirazione divina può avvenire più di leggieri, che non si osservi: Porro

ad me dictum est verbum abseonditum , et quasi furtivo suseepit auris inea venus su-

surri eius (Iob IV, 12). Tu poni mente a tutto ciò che il Signore da te ricerca:

Loquerc, Domine, quia audit servus tuus ([ Reg. HI, 10) : perchè il volere udire è

la prima disposizione a volere aprire; è un consentimento incoato. Non far che
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egli abbia ornai più da stancarsi indarno : perciò che chi vuol entrare
,
non

picchia sempre, non chiama sempre; ma lo fa convarii intervalli: or picchia più,

or picchia meno
;
or chiama più, or chiama meno ; non si dà regola. E se pure

il Signore non mai si partirà totalmente dall’uscio del tuo cuore, benché si vegga

trattato villanamente, tanta è la sua cortesia; con tutto ciò userà picchi più radi

e voce più bassa. E con ciò piacemi lasciar qui il peccatore in istato ancora di

tale, benché da Dio prevenuto con la sua grazia a divenir penitente, e ancora pro-

ficiente
, e ancora perfetto; come nella spiegazione del resto

, che non può ben

discutersi tutto insieme, si farà noto.

VII.

Si <juis audierit roccia meam, et aperuerit mìhi ianuam , intraio ad illum , el cornalo

cum ilio, el ipse mecum. Ap. 3, 20.

I.Considera che fatta già la risoluzione di aprir la porta a chi chiama
(
eh’ è

quello stato in cui restò il peccatore nella meditazion precedente ), non manca-

no talora da superare delle difficoltà per venire all’atto. Bisogna scomodarsi, bi-

sogna scuotersi, bisogna quanto prima deporre quella pigrizia che naturalmen-

te pruovasi al bene. Ma chi non le supererà volentieri, veggendo per qual ef-

fetto hanno a superarsi, per ammettere in casa un così grand’ospite,qual é Dio?

Si juis aperuerit mihi ianuam , intraio ad illum. Oh che gran dire é quel mihi!

La maggior difficoltà però si truovaalla porta che chiude l’uscio. Qual è questa

porta? Il peccato: questo è l’ostacolo che tanto tempo ha impedito nel cuore l’in-

gresso a Dio ; e questo si rimuove col proposito fermo di mutar vita
,
ch’è qui

il totale aprimento. Vero è che alcuni tengono questa porta non sol serrata, ma
rinforzata con istanghe, con chiavi, con catenacci. E questi sono coloro i quali

hanno a durar fatica; dico quei che, intricati nella iniqua consuetudine, si ten-

gono ancora attorno le male pratiche
,
o sono oppressi da gravi restituzioni di

riputazione ,
di roba

,
di cose tali. Sant’Agostino voleva un tempo aprire ornai

la sua porta; si sbattea,si affannava, si affaticava: epur dopo tanto sforzo non ri-

trovava ancor il modo di aprirla. Rispondea di dentro al Signore che gli avrebbe

aperto, ma non allora, sed non modo. Oh infelice consuetudine ! Tu che dici? Se

ad aprire anche truovi difficoltà, prega il Signore che ti aiuti ad aprire: perché,

quantunque sia vero ch’egli vuole che tu medesimo ti contenti di aprirgli dimano
tua, per rispettar tanto più la tua libertà ;

con tutto ciò , appena farai tu quel

che puoi dalla parte tua, ch’egli di fuori darà tal urto alla porta, clic il tuo apri-

re, il suo entrare sarà tutt’uno: Si (pus aperuerit mihi ianuam, intraio ad illuni.

Vedi che il Signor non pone di mezzo né pure un attimo, tanta é in lui la voglia

di entrare !

II. Considera che di ragione dovrebb’egli aspettare che tu, per termine al-

meno di civiltà, gli uscissi incontro ad accoglierlo hi su la strada, come sempre

si fa con gli ospiti grandi, e lo introducessi. Ma non vuol farlo: appena si vedo

l’adito, egli é già dentro: Intrabo ad illum. L’aprire è del peccatore; l’entrare

è un’opera la quale è tutta di Dio, e così da sé la fa tutta. Nè vuol dimorasti l’uscio

di sorte alcuna: perchè non viene per chiedere, com’è uso de’ bisognosi; vidi

per donare conte benefattore, viene per conversar come amico, viene per conso-

lare come amoievole, viene per consigliar come guida, viene pur sanar come
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medico , viene per addottrinare come maestro ; e però vien subito dentro : Si

tpùs mihi aperuerit, intrabo. Gli stranieri, ancor da poi ch’è stata loro aperta la

porta, rimangon ivi ad attendere chi l’aperse; i confidenti non già. E però da

questo atto già tu ti accorgi che, appena il peccatore è giustificato con la cordial

contrizione, ch’è la più breve rimozion dell’ostacolo, che tuttoaun tratto si truo-

va amico di Dio, ancorché primagli fosse talor nimico de’ più esecrabili.E come

dunque non amerai quella contrizione santissima che tanto presto li dà un ami-

co sì degno? Basta che tu gli apra, egli è tuo: Si qui$ aperuerit mihiianuam,in-

Irabo ad illum.tion solo dice intrabo, ma intrabo ad Uhm-, perchè egli non viene

a te per vaghezza di starsene in casa tua; ne ha una molto più bella; viene a te per

te
,
viene per istenderti tosto le braccia al collo , viene per accarezzarti

,
viene

per arricchirti, viene perchè, appena arrivato , tu possa incontanente valertene

a tuo servizio : Intrabo ad illum.

III. Considera che di questo ingresso sì subito due sono le ragioni principalis-

sime. L’una si tiene dalla parte di Dio; ed è quella pur ora detta, la somma vo-

glia ch’egli ha di stare con l’uomo: Deliciae mene esse eum filiis hominum (Prov.

Vili, 3! ). L’altra si tiene dalla parte dell’ uomo : ed è perchè Dio non vuole

che l’uomo fermisi punto, per dir così, su la soglia della sua conversione, con-

tento di quei puri atti di detestazion del peccato, di abbonamento, di abhomina-

zion, di dolore, benché santissimi; ma vuol che tosto passi ad esercitarsi in

opere di pietà
,

di profitto , di perfezione , come chi ha già seco accolto il

Signore in casa per suo grand’ ospite. Però tu vedi ch’entrato appena il Signo-

re, si tratta subito di apparecchio di cena : che dissi di apparecchio ? di cena

stessa, quasi che già sia apparecchiata: Intrabo ad illum, et coenabo c«m ilio, et

ipse inccum : tanto ci conviene tosto essere pronti al bene , se abbiam da vero

volontà di piacergli. Questa cena poi, se ben si guarda, è un onore prodigiosissi-

mo; perchè chi è l’uomo che il Signore si degni non solo di visitarlo, come si di-

ceva una volta
,
ma di cenar presso di lui? Benché nè anche ho detto ancora a

bastanza, in dir presso di lui; doveva dir anzi con lui, perchè così dice il Signor

medesimo di sua bocca: Coenabo eum ilio: non dice apud illum, dice curo ilio. E
a te che sembra di benignità tanto strana? Si è talor ritrovato che qualche re,

in occasione o di cammino o di caccia, si sia per suo ricovero ritirato là tra le

selve a cibarsi nella capanna di un vii pastore
,
fino a gradir di ricevere di man

d’esso quei poveri regalucci o di fiori o di fragole o di castagne, che con sempli-

cità si mirò arrecare : ma quando mai egli avrà voluto degnare di star con esso

alla sua rustica mensa? piuttosto avrà voluto tener egli il pastore a tavola seco,

che star alla tavola del pastore. E pure il Signore ecco che fa l’uno e l’altro: Coe-

nabo eum ilio, et ipse mecum. Mentr’ egli parla così, convien senza fallo che trat-

tisi di due mense; l’una che si imbandisca da Dio all'uomo, l’altra che s’imban-

disca dall’uomo a Dio: altrimenti sarebbe bastato dire: Ego coenabo cum ilio; o,
ille cocnabil mecum. Mentre dunque egli le distingue così, sono al certo due vicen-

devoli che si fanno dall’ uomo a Dio, da Dio all’ uomo, come se questi fossero

personaggi da stare al pari. E solo ciò non ti leva ancora in un’estasi di stupo-

re? Dileetus incus mihi, et ego illi (Cani. II, 16).

IV. Considera qual sia questa cena che prima qui s'imbandisce dall’uomo a

Dio: sono i suoi poveri cibi. E che può mai dare un uomo che allor allora si ri-

trova ridotto dal peccato alla grazia? Non può dar altro se non che frutti degni di

penitenza. E questi sono a un tal ospite i cibi cari: cibi che nonio sostentano, no,
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come sostentano l'uomo, ma Io ricreano; anzi lo dilettano tanto, che su la terra

li preferisce anche a quelli eh’ ci porge all’uomo. E però scorgi che prima vuo-

le seder egli con l'uomo a questa tavola che dall’uomo si appresta, e poi vuol te-

ner l’uomo a tavola seco: Coenabo cum ilio, et ipse mccum, non ipse coenabil mc-
cum

, et ego cum ilio. Nè devi maravigliartene : i cibi che Dio qui riceve dal-

l’uomo, sono le opere di virtù; i cibi che Dio dà qui all'uomo, sono le consolazio-

ni spirituali, son le dolcezze, son le delizie, con cui lo ricompensa di ciò che

pate.Ornon ha dubbio che Iddio si compiace più nelle opere di virtù che dal-

l’uom riceve, che non si compiace su la terra ne i doni chealPuomoporge. Se pur

non vuole che la mensa dell’ uomo sia preferita, perchè tu intenda che a quella

proporzione con la quale tu procederai verso Dio nell’ alimentarlo, sarai da lui

alimentato. Se tu gli farai mensa lauta, non dubitare ; altrettanto lauta la rice-

verai poi da Dio; se scarsa, scarsa; se sottile, sottile. Mira que’ Santi i quali si

affaticarono per Dio molto; non poteano capire in sè per le contentezze che Dio

loro versava in seno. Erano costretti a gridare: Non più, non più : Satis est

,

Domine, satis est. Là dove che vuol dire che tu forse dal Signore sei reficiato sì

parcamente? perchè parcamente il refìcii : Retribuii mihi Dominus secundum iu-

stiliam mentri (Ps. XVII, 25).

V. Considera che nella refezione che l’uomo dà a Dio si adombra lo stato de’

profìcienti; in quella che Dio dà all’uomo, si adombra lo stato de’ perfetti: non per-

chè neU’uno e nell’altro, e Dio non refìcii l’uomo con le consolazioni spirituali,

e l’uomo non refìcii Dio con le opere di virtù; ma perchè nello stato de’proficien-

ti è più quello che l’ uomo mette dalla parte sua, e nello stato de’ perfetti è più

quello che mette Dio. Nello stato de’proficienti più si fatica
, che non si gode ; e

così qui si dice che l’uomo è quegli che fa la cena: nello stato de’ perfetti più si

gode, che non si fatica; e così qui si dice che la fa Dio. Ora
,
ognun sa che lo

stato de’ profìcienti precede in tutti di tempo a quel de’ perfetti : e per questo

ancora la mensa che Dio riceve dall’uomo, è qui premessa , come scorgi
,

alla

mensa che l’uom riceve da Dio: Coenabo cum ilio, et ipse mccum; non ipse coena-

bil mecum , et ego cum ilio. Se però tu giammai pretendi gran consolazioni da

Dio, prima che per Dio tu ti eserciti molto bene in opere di virtù, sai tu che pre-

tendi? Pretendi di essere prima perfetto e poi proficiente. Ma ciò sarebbe un con-

fondere tutto l’ordine: prima viene il coenabo cum ilio, e dipoi viene l'ipse mecum.

VI. Considera come ambedue queste mense, c'hai qui sentite, non si fanno a

lume di sole, ma di lucerna; voglio dire a lume di fede : non son di dì, son di

notte; e però son dette cene:6’oetmèo.Si fanno.queste in virtù di quelle cognizio-

ni di fede che l’ uomo prova in questa valle profonda di oscurità : dove è veris-

simo che il Signor si discuopredi tratto in tratto con qualche maggior chiarezza;

ma, qualunque ella siasi, sempre è molto differente da quella con cui si fa ve-

dere in ciel da’Beati a lume di gloria. E contuttociò quivi ancora a lume di gloria

egli darà all’uomla sua cena: Reati qui ad coenam nuptinrum Agni vocali sunt

(
Apoc. XIX, 9 ). Ma questa non sarà cena per un tal capo, perchè si faccia di

notte; mentre là sopra splenderà giorno perpetuo: sarà cena per l’altro capo, per

cui qualunque cena vien detta cena; ed è perchè quella sarà l’ultima refezione,

dopo cui non ne dovrà più succedere verun’ altra ,
tanto sarà dilettosa. Non si

troverà chi desideri mai cambiarla: cena clic seguirà finalmente dopo la total ces-

sazione delle fatiche durate qui su questa misera terra; e però questa è altresì

quella cena la quale il Signore promette all'uomo giusto per contraccambio, men-
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Ir'egli dice: Coenabo cum ilio, et ipse menivi. Non gli promette quella refezion

solamente che si fa a lume di lucerna, ma non è l'ultima, perchè non toglie la

fame, più tosto l’accresce; gli promette anche quella che sarà l’ ultima, perchè

toglie la fame affatto, ma tarassi a lume di sole. Beato, se a te, che leggi, toc-

cherà mai di sedere a si bella cenai Però ricordati che, prima che il Signore im-

bandisca la mensa a te, convicn che tu, secondo ciò che ti permettono le tue de-

boli forze, l’appresti a lui: Et coenabo cum ilio , et ipse mecum ; altrimenti tu

non solamente non goderai la sua cena qualunque siasi; ma egli, appena entra-

to dentro il cuor tuo in virtù della conversione , si partirà
,
perchè non avrà

quella refezione, che tanto brama da te, delle tue buone opere. A questo effetto

egli viene: Intrabo ad illum, et coenabo cum ilio, et ipse mecum. Come tu desisti

da queste, come ti dai al sonno, come ti dai agli spassi, come ti dai alle solite o-

ziosità; tutta la tua conversione sarà finita: e così al fin converrà che ,
svergo-

gnato, il Signore da te si parta, come farebbe un ospite accolto in casa , e dipoi

lasciato digiuno.

Vili.

Quasi peccalum hariolanili est repugnare
; et quasi scelus iJololalriac

nolle acquicsccre. I Reg. 18,23.

I. Considera che, per esser vero ubbidiente, non basta che tu eseguisca quel-

lo che il superiore ti comanda; ma che passi più oltre, e che tu lo eseguisca per

questo appunto, perch’egli te lo comanda. Se lo eseguisci perch’è secondo il tuo

genio , se lo eseguisci per desiderio di premio, se lo eseguisci per dubbio di pu-

nizione, non sei finora ubbidiente vero; perchè, cessando simiglienti motivi, ces-

seresti ancor di eseguire. Allor sei vero ubbidiente, quando tu ti conformi al tuo

superiore non solo con l’opera materiale, ma ancor conia volontà; sicché vuoi

ciò ch'egli vuole, e lo vuoi solo per questo, iferch’ei lo vuole. Eccoti però la ra-

gione per cui il non voler ubbidire si dice qui dal Signore: Nolle acquiescere. fi<m
si dice: fi olle exequi, si dice n olle acquiescere ; perchè l’ ubbidienza consiste in

questo acquietamento di volontà, il quale allora è perfetto
,
quando la volontà

del suddito giunge a segno che si riposa in quella del superiore,come in suo cen-

tro. Ma questo acquietamento sì necessario di volontà difficilmente si può mai
conseguire, ove l’intelletto ricalcitri. E però a ben ubbidire convien che prima

tu cerchi di persuaderti che il superiore fa bene a comandarti ciò ch’ei comanda.

Se fu piuttosto cerchi ragioni da credere ch’ei fa male, tu commetti errore gra-

vissimo, perchè con ciò ti disponi a non ubbidirgli.E questo è qui repugnare. Non
ripugna chi

, udito il comandamento, rappresenta al superiore umilmente quel-

le difficoltà che scorge in contrario : ripugna chi
,
dopo averle rappresentate

,

seguita a sostener la propria opinione, e contradice e contrasta, e vorrebbe in-

chinare al giudizio proprio il giudizio del superiore.Ora, perchè tu intenda quan-

to alto male sia questo c’hai qui sentito,dice il Signore che quasi peccalum hario-

landi est repugnare; et quasi scelus idololatriae nolle acquiescere. Repugnare ap-

partiene qui aH’inlelletto; nolle acquiescere appartiene alla volontà. Onesto detto

è, s’io non erro , il più orribil fulmine che nelle divine Scritture si sia scaglia-

to contro i disubbidienti: però tu palpita solamente ad udirlo,ed esamina te me-
desimo seriamente per veder bene se ripugni al tuo superiore in qualche occor-

renza, e ripugni in modo che neppure al fine ti acquieti.
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II.Considera per qual ragione si dica che il ripugnare, cioè l’opporre il giudi-

zio propio al giudizio del superiore,è un peccato simile a quello di elùsi mette ad

indovinare: Quasi peccalum hariolandi estripugnare.La ragion è,perchè è indubi-

tato che tu, seguendo il giudizio del supcriore in tutto ciò dove non apparisce

manifestamente peccato, non puoi non piacere a Dio, ma non cosi seguendo il

giudizio propio: perchè
,
quando anche tu facci azioni in sè per altro lodevoli,

come sono digiunare,disciplinarsi, udir messa, e più altre tali; infino a tanto che

le fai di propio capriccio, può essere che in tali circostanze di tempo non tanto

piacci a Dio, quanto piaceresti facendo altre opere differenti da quelle, sicché

alla morte egli abbia a dire ancor a te ciò che disse a’ miseri Ebrei : Quis quae-

sivit haec de manibus vestris
(
Is. 1, 12)? Ma quando siegui il giudizio del supe-

riore,avviene il contrario: perciocché il meglio che in qualunque circostanza di

tempo tu possa fare, è far ciò che ti è comandato ;
mercè che l'ubbidienza fa,

se tu ben vi guardi, come un innesto : inserisce nell’umana volontà la divina;

e cosi fa che fumana volontà,per altro selvaggia, produca frutti di una tal qua-

lità, quali ella, stando nel puro suo naturale, non sarebbe mai abile a genera-

re da sè medesima. Ora lasciare il certo per l’incerto è un porsi ad indovina-

re; e però ben si dice nel caso nostro: Quasi peccalum hariolandi est repugnare

Se siegui il giudizio tuo,può essere che tu accerti ad operar rettamente, ma può

essere ancora che non accerti; se siegui il giudizio del superiore, tu accerti sem-

pre. Che ti par dunque di ciò? Ti pare leggier peccato far da indovino, mentre

tu puoi anzi procedere da prudente ? Da indovino voleva già far Saule, quando,

sconfìtti gli Amaleciti, si dava a credere che sarebbe stato assai meglio serbare

alcuni grassi animali per sacrificarli al Signore, ut immolarentur Domino (I Keg.

XV , 15) ; che tutti ucciderli
,
come gii era stato ordinato da Samuele : ond’ è

che Samuele gli disse in tale occasione quelle parole che tu qui ponderi: Quasi

peccalum hariolandi est repugnare.E da indovino vuoi spesso fare anche tu quan-

do, quantunque sappi che il superiore stima meglio per te il tal luogo , la tale

occupazioni tal opera, il tale tenordi vita; tu ancora ripugni col tuo giudizio,

e siegui ostinatamente a stimar l’opposto: Confundenluromnes qui repugnant ei

(Is. XLV, 25).

III. Considera per qual ragione si dica che il non volerubbidire sia una scel-

leratezza simile a quella di chi idolatra -.Quasi scelus idololatriae est nollc acquie-

scere. Lo intenderai , se ponderi sottilmente ciò che il disubbidiente pretende

come disubbidiente. Il lascivo, come lascivo, pretende di sfogar la sua sensua-

lità ; l’avaro , come avaro
,

di accumulare ; l’ ambizioso
,
come ambizioso

,
di

avvantaggiarsi
;

il disubbidiente pretende fare a suo modo. Ma che altro è

ciò ,
che un aspirare a riconoscere il voler suo per suo Dio? L’esser la prima

regola di quelle operazioni che tu dei fare, è un attributo tanto propio di Dio ,

che non può mai competere a verun altro, se Dio non glielo comunichi. È ve-

ro ch’egli lo ha già comunicato in riguardo tuo a’ tuoi superiori : ma però appun-

to si dice che questi tengono presso te su la terra il luogo di Dio: Qui vos audit,

me audit (Lue. X, 16). Mentre dunque tu vuoi levare un tale attributo ad alcu-

no di essi per trasferirlo nel tuo libero arbitrio, che altro fai, se non ciò che fa-

cevano gl’idolatri, quando a piacer loro comunicavano or agli animali del bosco,

ora alle pietre, or alle piante quel nome ch’è di sua natura incomunicabile? ln-

communicabile nomea lapidibus et lignis imposuerunt (Sap.XIV, 21). Se non che

tu fai per certo modo di peggio: perchè gl’idolatri comunicavano ai sassi, agli
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stipiti il nomo solo di Dio; tu al tuo volere gli comunichi ancora l’autorità: fai

ch’egli sia la regola riverita del tuo operare. Da idolatra si diportò già Saule ,

quando, non ostante il divieto di Samuele, pur volle fare a suo modo, e lasciar

vivo tra l’alta strage degli Amaleciti il loro re Agag, e preservar quelle spoglie

che gli piacque di preservare^ incender quelle che gli piacque d’incendereje pe-

rò si udì dire appresso da Samuele, che quasi scelus idololatriae est nolleacquiesce-

re.E da idolatra non ti diporti anche tu allorché adori la tua volontà, di manie-

ra che le rendi un culto divino , eh’ è quanto dire la tieni per prima regola ?

(juesto è un fare aitar contr’altare: anzi questo è un depor dall’altare la volontà

del tuo superiore
, che devi in terra rispettar come appunto quella di Dio, per

costituirvi la propia.

IV . Considera che, se grave è la colpa degl’indovini, assai più grave anch’è

quella degl’idolatri; che però dove la prima è detta peccato, peccatum hariolandi ,

la seconda è chiamata scelleratezza, scelus idololatriae. Or la medesima propor-

zione anche corre nel caso nostro. Il ripugnare al superiore , il contendere ,
il

contrastare, il sostenere un giudizio contrario al suo, è peccato, non può negar-

si; è peccato considerabile, perchè è un apprezzar più l’incerto che l’infallibile:

Quasi peccatum hariolandi est repugnare: ma il non volere ubbidire,«alle acquie-

scere, passa i segni, perchè è un pretendere di sottomettere al voler propio il vo-

lere di chi tiene il luogo di Dio.E non ògrave disordine che il tuo supcriore più

debba fare a tuo modo di quel che tu facci a modo del superiore? Di ragione do-

vresti tu dire a lui, come Saulo atterrito su la via di Damasco già disse a Cristo:

Quid me vis facere (Act. IX, 6)? E pur bisogna ch’egli dica anzi a te, come già

disse Cristo al cieco di Gerico: Quid libi vis faciam (Lue. XVIII, 41 )? Guardati

bene, perchè il tuo voler finalmente è un idolo vano. Se tu l’adori, adori in esso

il demonio, che non potrà se non che solo inviarti alla perdizione. Se vuoi sal-

varti, detesta sì abbominevole idolatria, o voluntate tua avertere
(
Eccli. XVIII,

30 ). Getta a terra l’idolo
, calpestalo, conquidilo, non far di esso più stima al-

cuna, e rendi intero all’arbitrio del tuo superiore quel nome che a lui si deve,

di essere in terra a te tua prima regola.

IX.

Zclus et furor riri non parrei in die rindictae, nec acquiesccl cuiusquam precilus ,

ncc suscìpiet prò redemptione dona plurima. Pro?. 6. 34 et 35.

1.Considera che non può concepirsi alterazione di animo pari a quella di un

principe nobilissimo il quale,tornato di notte improvisamente da qualche lontan

paese, colga la sua sposa in atto di rompere a lui la fede, serrata in camera con

un amante straniero. Oh che sdegno! oh che smanie 1 oh che gran furore 1 Ma
quanto questo furore ancor crescerebbe,se un tale amante fosse appunto un ni-

mico il più capitale di quanti mai ne avesse un tal principe su la terra! E quan-

to crescerebbe più anche, se quella sposa fosse già stata una fanciulla bensì di

lignaggio nobile, ma ridotta ad estrema mendicità,a servitù, a schiavitudine; e

contuttociò da quel principe riscattata,e riscattata dalle maniappunto crudelissi-

me di quel barbaro,a cui poi si è data per druda; e riscattata non per altro in-

teresse, che di esaltarla da sì misero stato a reai fortuna! E quanto in ultimo

crescerebbe anche più, se il principe fosse certo ch’ella non fu da quell’ amante
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villano assalita a forza, ma subornata! Oh allora si che il furore giugnerebbe a

segno, che non potrebbe aver posa; ma stimerebbe una vendetta da niente as-

saltar col pugnale l’ingrata adultera, ferirla ,
fracassarla ,

finirla e svellerle il

cuor dal petto di propria mano. Che prieghi? che promesse? che lagrime? Non è

tempo da farne caso : Zelus et furor viri non parcet in die vindictae
,
nee acquie-

scet cuiusquamprecibus,mec suscipiet prò redemptione dona plurima. Non è qui

solo il furore quello che anela alla vendetta; è più anche la gelosia : Zelus et

furor. La gelosia accende il furore, il furore inasprisce la gelosia. Che però for-

se non ha qui il Savio, come potea facilmente , voluto dir zelus et furor viri

nonparcent indie vindictae
,
non acquiescent, non suscipient; parlando di essi

come di due affetti distinti: ma ha voluto dire non parcet ,
non acquieseet ,

non

suscipiet; parlando d’essi come se non fossero più che un affetto solo : perchè

di fatto già non sono più due, ma di ambidue ne risulta un affetto misto di fu-

rore egualmente e di gelosia, tanto impetuoso, che si può ben provare, ma non

esprimere. Ora, se le cose divine si possono con le umane abbozzare alquanto

se non esprimere, figurati che la sposa di cui si parla, è l’anima tua; lo sposo è

Cristo; l’amante infame è il diavolo.Fa tu l'applicazione più puntuale date me-

desimo, e di’ fra te: Che dovrà far questo principe cosi grande, di cui qui trat-

tasi, quando, tornato da quel paese lontano, dov’ egli andò accipere sibiregnum,

et reverti
(
Lue. XIX, 12 ), coglierà all’improviso l’anima mia, di notte appun-

to oscurissima, tra le braccia di un suo nimico si capitale, di un suo rinegato

,

di un suo ribelle,sol perchè questi le ha falsamentepromesse quelle soddisfazio-

ni che non pareva a lei di ricevere dal suo sposo? Mi crederò di poterlo allora

placare con arte alcuna?Non c’ è più tempo : Zelus et furor viri non parcet in

die vindictae, ec.

IL Considera qual sia questo giorno il qual qui s’intitola di vendetta:/» die

vindictae : è il di del giudizio (che però i Settanta qui scrissero in die iudicii );

il dì del giudizio particolare
,
e il di del giudizio universale. Il primo è di ven-

detta privata, il secondo è di vendetta pubblica. Dies ultionishi sunt (Lue. XXI,

22 )
: e son ambi detti cosi

,
perchè lo sposo è risolutissimo in essi di vendicar-

si, eh’ è quanto dire, di rendersi l’onor leso. Questa risoluzione negli uomini

non è giusta; e per qual ragione? Perchè nasce da vizio, non da virtù: Ira vi-

ri iustitiam non operutur
(
Iac. 1 , 20 ); volendo la virtù eh’ essi senza fine ri-

mettano i loro oltraggi
,
con usare a gli altri senza fine quegli atti di pietà ,

di

perdono, di carità, che senza fine amerebbono per sè stessi : Prout vultis ut

faciant vobis homines, et vos facite illis similiter (Lue. VI, 31). Ma in Dio è giu-

stissima ;
perchè in Dio la suddetta regola non ha luogo: egli non può mai ca-

dere in istato di aver bisogno di pietà, di perdono,di carità; e però nè anche è

giammai tenuto ad usare per buona corrispondenza questi atti a niuno. Se gli

usa, è perchè gli piace di usargli. Quindi è che, quando, irato, si vendica, ch’è

quanto dir si redintegra l’onor leso, non solamente fa un’azion virtuosa ma ne-

cessaria, iustitiam operatur: potendo bensì egli permettere le proprie ingiurie, per

questo fine medesimo d’insegnare che non si dee curar tanto affannosamente

l’onore estrinseco ; ma non potendole però lasciare impunite
,
perch’ egli è il

principe sommo, e, come tale, è tenuto di gastigare non solamente le ingiurie

altrui, ma le propie.Se non le vendica adesso, conviene che poi le vendichi in

altro tempo ; e tal sarà dies vindictae. Ma mira un poco quanto adesso egli la-

scia di vendicarle. Testimonio a te ne può essere a sufficienza l’istessa anima
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tua, che tante volle ha già tradito a quest’ora si degno sposo , e pur egli ancor

dissimula. Che dissi dissimula? ancora le manda a dire per bocca du’suoi mes-

saggi : Fornicata es cuin amatoribus multili; lumen reveliere ad me.dicitUominus,

et ego suscipiam te (ier.lll, 1). Perù, se tu qui ponderi sottilmente, non dice il

Savioche zeluset furor viri assolutamente non partei; dice sol che non pareet in

die vindictae. Ah che or pur troppo perdona !

III. Considera qual sia la cagione per cui questo principe , sposo dell’ anima

tua, proceda ora con tanta facilità: perchè ora si presuppone eh’ egli dimori in

paese lontano assai: Abiit in regionali longinquam, che il paradiso, accipere it-

ti regnum (Lue. XIX, 12). E così tu vedi che portasi bene spesso non altrimen-

ti che se ignorasse cièche si opera su la terra; fa mostra di non vedere, fa mo-

stra di non udire; sicché le spose sciocche si danno talora a credere ch'egli per

verità non si truovi in casa:Non est vir in domo sua, abiit via longissima (Prov.

Vii, 19); e così peccano tanto più arditamente. Ma guarda bene , perchè alia

fine,di sì lontano, qual egli ora si fa, si farà presente: Abiit in regionem longin-

quam aecipere sibi regnimi, et reverti. E che sarà, s’egli
,
arrivando improviso,

colga l'anima tua, com’è facile, appunto in atto di rompere a lui la fede? Oh che

confusione! oh che cruccio! oh che crepacuore ! Ma senza prò : Ecce ego ad te,

dicit Dominili; et revelabo pudenda tua tn facie tua (Nati. Il, 5) : sicché la spota

infedele non potrà punto negare il tradimento infamissimo , benché voglia.

Qual maraviglia però,se sarà allora la misera irremissibilmente da lui punita?

Ella è da lui còlta in atto; non v’è rimedio. E quello, se no’i sai, è il giorno che

si nomina di vendetta; quello in cui Cristo coglierà fallirne in atto d’infedeltà.

Adesso, perchè abiit in regionem longinguam, non tanto par ch’egli scorga le in-

giurie fattegli,quanto che le risappia; e però non giudica ancor senza remissio-

ne. Allor se le vedrà fare, per un certo modo di dire, sugli occhi proprie’ Iurta

me le discooperuisti, et suscepisti udultcrum (Is. LYU, 8) ; c però allora sarà an-

cora arrivato il giorno così fatale della vendetta, dies vindictae. Quindi è che,

quando il Signor ha parlato dell' uno e dell’ altro dì che s’ intitola di giudizio
,

l’uno particolare, l’altro universale, sempre ha voluto usar questa formola di ve-

nire: Ecce venia velociter (Ap. XXII, 7); ecce venio cito ec. (v. 12) ; a segno tale,

che tanto è dir nel Vangelo dì di giudizio, quanto è dire dì di venuta , dici ad-

sentu»,'perchè si sappia che, venuto ch’ei sia, non ci è più speranza di perdono a

chi trovisi còlto in fallo. Zelus et furor viri non pareet in die vindictae, eh’ è l’i-

stesso che dire in die advenlu» sui. Es’è così, non aspettar ch’egli venga: di’ to-

sto all’anima tua chclicenzii ogni amante infame, che si componga, che si com-

punga ,
che muti forma di vivere ; altrimenti , s’ ella sarà còlta in fallo

, sarà

spedita. E pur lo sposo di questo gode di giungere all’improvviso: Media noete

clamor factus est : ecce sponsut venir (Matti). XXV, 6).

IV. Considera clic, se quello è dì di vendetta ad uno sposo sì nobile qual è

questo, non si può dubitare che alfatto inutili non abbiano allora ad essere pres-

so lui tutte le preghiere dell’ anima traditrice. Ma che dissi dell'anima traditri-

ce? tutte le preghiere di tutti : Non aequiescet cuiimquam precibus : perchè se

tutti i Santi, se tutte le Sante s’inginocchiassero a dimandare quel dì perdono

per l’anima tua, non potrebbono conseguirglielo. Lltionem capiam , et non resi-

stei mihi homo
(
Is. XLVU, 3) : l’uomo non può mai resistere a Dio, se non in

un modo solo : con le preghiere. Però dunque Iddio dice che nessun uomo in

quel dì gli resisterà ;
perchè le preghiere di nessun uomo avran forza. Nè solo
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€Ìò:ma venga pur ehisivuoie innanzi per lei; offerisca limosino copiosissimo, di-

giuni, discipline, cilicii: lo sposo, già così vago di tali doni, non vuol più niente:
Non suscipiet prò redemptione dona plurima, Sicché se tutti i Santi, se tutte le

Sante si offerissero unitamente a volere di nuovo tornare in terra a questo sol

fine
,
di soddisfar per quell’anima sventurata, non lo accetterebbe in eterno. K

perchè? Già tu l’hai sentito; perchè quello è dì di vendetta, dies vindicUe. Ades-
so mira quanto poco basti a placare uno sposo anche sì zelante dell’onor suo! un
sospiro , una supplica

, un atto solo di semplice contrizione. Allora non baste-

rebbono le ricchezze di tutto il paradiso medesimo unito insieme: Non proderunt

(liviliae in die villani» (L’rov. XI, 4). Nè «li tutto ciò si può dar altra ragione, se

non perchè zelo» et furor viri non panel in die vindielae.

X.

Quid neersse est homini malora se quaerere, cum i"narri quid conducili siti in fila sua,

numero dierum peregrinalionis suae,el tempore quod relui umbra praetrrìt? Erti, 7,1.

I. Considera che in questo luogo vengono tacciati dal Savio tutti gli ambizio-

si, tutti gli avari, e tutti coloro che, come si usa principalmente nel mondo ,

cercano cose superiori allo stato in cui Dio gli ha posti ;
perciocché questi cer-

cano tulli cose maggiori di loro, maiorate. Ma perchè maggiori di loro? Forse

perchè cercano cose superiori alla loro condizione? No: perchè ciò non basta a

far che le cose sieno maggiori di loro, meritando talora molti di essi condizio-

ne più avventurosa e più alta di quella in cui si ritrovano. Cercano cose mag-
giori di loro

, perchè cercali coso superiori alla loro capacità. Che voglio signi-

ficare? tutti coloro che , non contenti dello stato presente, si studiano di avan-

zarlo, cercano senza dubbio cose future. Adunque cercano cose superiori alla lo-

ro capacità: conciossiachè sanno essi se il conseguirle abbia loro da giovare più

che da nuocere ? Questo è noto a Dio solamente, il quale ha ordinato nella sua

niente la serie della lor predestinazione. l’uò essere che quell’impiego, quella di-

gnità, quel danaio, quel parentado, che essi cercano tanto affannosamente, ab-

bia a portare la loro eterna rovina. Adunque sono lutti stolti a cercarlo con

tale affanno. £ però qui dice il Savio , ridendosi di costoro: Quid necesse est ho-

miui maiora se quacrcre , cum ignoret quid conducal sibi in vita sua, numero die-

rum peregrinalionis suae ? 11 testo originale nella sua fonte dice fuluru quaere-

rc; ma il nostro inlerpetre divinamente ha tradotto maiora se; perchè queste so-

pra tutte sono le cose superiori alla umana capacità : le cose future. Dio solo

sa qual sia la via per cui dobbiamo lilialmente salvarci. Però come un pelle-

grino che, nato esule in qualche lontou paese, non sa la strada di condursi alla

patria, convien che lasci guidarsi da chi la sa; così conviene che tu parimente li

lasci guidar da Dio, o da chi tiene presso te su la terra il luogo di Dio
; nella

chiesa dal tuo prelato , nel chiostro dal tuo preposito
,
nel secolo dal tuo padre

spirituale: «fuestn è la regola vera. Che sciocchezza dunque è la tua, mentre non

solamente vuoi regolarti di tuocapriccio, ma avanzarti a dispetto di Dio, arricchi-

re a dispetto di Dio, tesser da te, quasi a dispetto pure di Dio medesimo, la tua

tela! Contentati dello stato in cui Dio ti ha posto; o, se pur nulla hai talora da

ricercare ,
fallo con la scoria fedele dell’ubbidienza. Allora sarai sicuro : Qui

cuslodit pracceplum noi» expeiilur quidquam mali (lìcci. Vili , 5) : non solo non
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experitvr di presente, perchè opera santamente; ma nemmeno experietur di fu-

turo, perchè opera sicuramente. Se tu campassi cent’anni, non verrà mai tem-

po alcuno in cui i’ avere ubbidito ti sia nocevoie. Oh che conforto divino !

II. Considera che, quando ancora non ti avesse da nuocere il conseguire que’

posti che tu procuri qualor vivi a disegno , ti nuoce almeno il cercarli. E la

ragion è ,
perchè il cercarli ti distoglie troppo il pensiero da ciò che importa

,

che è il negozio della tua eterna salute; negozio, ahi quanto dubbioso ! Tu non

sai ciò che più ti debba giovare di assicurarlo, quid conducal libi; e per conse-

guente non dovresti fare altro mai che studiare intorno a un affare ch’è sì im-

portante. Qui si dovrebbono tutte unir le tue cure, qui i pensieri,qui le parole,

qui i desideri!: là dove tu, cercando cose su la terra difficili a conseguirsi, qua-

li sono i posti più alti; convien di necessità che trascuri a gran segnoquello che

importa per quello che non importa. E non è meglio impiegare in prò dell’ani-

ma tua quella sollecitudine e quello studio che impieghi in cose terrene con tan-

to ardore? Quid necesse est homini maiora se quaerere , curri ignoret quid con-

ducal sibi in vita sua. numero dierum peregrinationis suae ? chi è pellegrino non
si logora su la strada in faccende inutili; bada solo a quel ch’è il suo fine, ch’è

di arrivare con sicurezza alla patria: a ciò pensa, di ciò parla, di ciò richiede;

delle altre cose non affannasi punto: gli basta per la via un alloggio ordinario ,

un vestito ordinario, un vitto ordinario, una servitù da meno ancor che ordina-

ria: e per qual cagione? perchè non ha tempo da perdere ; è pellegrino. Tu su

la terra sei pellegrino: no ’l sai? La tua patria è’1 cielo. Adunque impiega il tem-

po in apprendere ciò che importa, eh’ è la via per te più sicura di pervenirvi.

Nel resto
,
quid necesse est homini maiora se quaerere , cum ignoret quid condu-

cal sibi in vita sua ? S’ egli sapesse quid conducat cioè quid conducal a conseguir

la salute eterna
, pur pure potrebbe allora con minor pregiudizio impiegare il

suo tempo in altro; ma non sapendolo, badi ad apprendere bene. Ciò solo im-

porta, porro unum est necessarium (Lue. X, 42 ). Quindi è che il Savio non dice

quid prodest homini maiora se quaerere? Dice quid necesse est? E perchè dice co-

sì? perchè presuppone che l’uomo su la terra non abbia a fare se non ciò che

gli è necessario, ch’è operar l’eterna salute.

III. Considera che a tutto questo si aggiugne ,
che il tempo è poco ;

perchè

trattasi non di secoli , no, ma di meri giorni, i quali costituiscono la tua vita,

numerum dierum. E come dunque ti dà cuore di perderlo in cercare altro da

quello che va cercato? L’acqua negli assedii
,
perch’ ella è poca

,
si compera a

peso d’oro; e così pure il frumento nella carestia, il fieno nella siccità, il ferro

nella scarsezza, le droghe nella penuria; e tutte a proporzion le altre merci, ben-

ché volgari, ascendono, se son poche, ad un prezzo sommo. E perchè dunque

presso te solo il tempo non vi ha da ascendere
,
che pure per sè medesimo è

sì prezioso? Odi a che termini è stretta la vita umana? numero dierum. Nè cre-

der già di poter su l’ ultimo pregar Dio che ti allunghi un tal numero
;
perchè

s’è numero, dunque egli è già stabilito: che però il Savio non ha qui, come po-

teva, voluto dire diebus peregrinationis , ma numero dierum ; perchè tu sappia

ch’è vano sperar di accrescerli. Tutte le cose hanno il suo numero certo dinanzi

a Dio; e così l’hanno anche i giorni della tua vita: Notum facmihi, Domine, nu-

merum dierum meorum, ut sciam quid desti mi hi (Ps. XXXVIII, 5). Adunque

in questo solo impiegagli tutti: in camminare per via sicura alla patria, perchè

son pochi
, e perchè sono precisi. Così appunto fa un pellegrino il quale ha da

by Google



LUGLIO 29

arrivare al paese dentro di un breve termine a lui prefisso solto pena di dicader

dall'eredità. Oh come atlannasi per pigliar anzi vantaggio, si che il tempo più

abbiagli da avanzare, che da mancargli !

IV . Considera che un tal tempo non solo è si poco, non solo è si preciso, co-

me or si disse, ma è ancor veloce qusl ombra; 'che però il Savio dopo aver det-

to : Numero dierum peregrinationis suae, conclude cosi : Et tempore quod
, velut

umbra, praeterit. Ma perchè qui diceche il tempo passa qual ombra , e non più

tosto qual corrier per li piani che mai non posa, qual vascello per acqua
,
qual

uccello per aria, quale strale che voli uscito dall’arco? Lo vuoi sapere ? perchè

passa con somma velocità , e nondimeno tu giudichi che stia fermo. E questo

ha l’ombra di propio. Il corriere che passa a recar nuova della vittoria
, passa

velocemente; ma molto bene dà a scorgere a chi lo guarda, che va veloce : il

vascello passa veloce; ma te ne avvedi: l’uccello passa veloce; ma te ne avvedi:

lo strale passa veloce; ma te ne avvedi: e così del resto. Ma non così passa l’om-

bra. Riguarda l’ombra dell’orologio solare, ch’è quella la qual ti segna di ma-
no in mano il passar del tempo: passa con velocità infinitamente maggiore non

solo di queste cose pur ora dette
,
ma ancor di una forte palla di colohrina ;

perchè è indubitato che l’ombra séguita sempre con la sua proporzione il moto

del sole da cui dipende, senza che ci sia mai pericolo che si fermi, se per mira-

colo non si venga a fermare l’istesso sole. Ma chi non sa che la velocità del mo-
to del sole è velocità superiore ad ogni credenza? Basti dir che dentro lo spazio

di un’ora sola egli compisce più di un milione di miglia. E alla velocità di un
tal moto corrisponde sempre

, con la proporzione ora detta
,
su la sua sfera il

moto dell’ombra. E pure guardavi fisso quanto a te piace: nè pur ti avvedi che

muovasi; tanto in essa il suo moto, per la piccolezza del sito in cui si riduce, è

moto insensibile. Or così appunto è del tempo: Velut umbra praeterit; passa co-

me passa quell’ ombra che lo misura ,
velut umbra quae indicai ipsvm tempui;

perchè a quella sola egli è conforme nel moto. E così passa con velocità prodi-

giosa ; ma passa insieme di modo , che tu prima ti accorgi che sia passato , di

quel che ti accorga che passi. Chi può però dire quanto grave è il rischio di per-

derlo inutilmente, se non badi? Adunque sei tanto più tenuto a badarvi. 11 pellegri-

no, massimamente se si truovi in angustie, nessuna cosa ha in pregio maggior

del tempo. Lo ruba al sonno, lo ruba ai complimenti, lo ruba alle conversazioni,

lo ruba alla curiosità, lo ruba all’ istessa mensa; nè ciò per altro, se non perch’e-

gli è pellegrino. Tal sei tu pure: sei pellegrino, e pellegrino che tendi ancora ad un
termine, dove, se non entri in quell’ora che il Signor ti ha prefissa per tua salvez-

za, tu sei spedito : non c’è pericolo che più v’entri in eterno. Adunque mira se

v’è tempo da perdere su la terra, come fanno tanti ambiziosi, tanti avari, tanti

uomini dati tutti a procurar gl’interessi di questo misero mondo, dove sanno pur

essere di passaggio. Ma se un tal tempo non v’è, adunque adesso intenderai be-

ne il senso delle parole che mediti: Quid necesse est bomini maiora se quaerere

,

cum ignorai quid conduca! sibi invila sua, definita con questi aggiunti, numero die-

rum peregrinationis suae , et tempore quod, velut umbra, praeterit ?
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XI.

Hi lune quiòus procella tenctrarum servala est in acltrnum. Imlac 12, 13.

1. Consideri! come una delle alle pene che da i dannati si proveranno nel bara-
tro dell inferno, sarà quella delle tenebre. Non saran queste solamente palpa-
bili, come quelle già dell’Egitto, ma procellose:che però dice questo beatoAposto-
0 ( 1 m *sen: Hi sunt quibus procella tenebranim servata esl in aetcrnnm • Sa-
rati più queste tenebre di due sorti, esteriori e interiori: Lune appartengono alla
pena di senso, l’altre appartengono alla pena di danno. Prega il Signore che tl
dia lume da poter ben apprendere l’une e l’ altre, per poterle al pari temere.

tl. Considera primieramente le tenebre esteriori che tante volle Cristo ricor-
do nel \ angelo: Eiicientur in tenebrai exteriores (Matth. Vili, 12) ;

ELicite inte-
nebrai extenore* (XXV, 30); MUtile eum in tenebrai exteriores (XXII, 13): non
perchè I esteriori sieno più tormentose delle interiori, ma perchè son più sensi-
bili. Queste nell’inferno procederan da tre capi: dalla stanza, dal sito, dalla ma-

ria. E in primo luogo procederan dalla stanza dove abiteranno i dannati: per-
ciocché quando ti figuri 1 inferno, hai da figurarti una vasta concavità giù nel
centro piu intimo della terra, in corde terrae (affinchè i dannati distino tutti più
c ie mai sia possibile da’beati), la quale, a guisa di una sepoltura chiusissima, non
può godere spiraglio alcuno di luce, perchè di sopra ha ella tanto di terra che la
ricuopre, quanto ha di sotto e quanto ha da ognun de’ suoi lati: Desecndervntque
turi m mfermai aperti humo (Num.XVI,33). In secondo luogo procederanno dal
sito in cui dimoreranno i dannati: perchè in questa lor sepoltura staranno tut-
ti, dopo il dì del giudizio, come ora stanno i cadaveri nelle loro in tempo di pe-
ste, allorché già sono colme, accavallati, ammassati: di tal maniera che, sic-
come non potranno mai stendersi, mai stirarsi, mai schiuder bocca ad articola,
re per loro sfogo o una sillaba, o un suono che sia distinto, conforme all’inten-
dimento di chi già disse: lmpìi in tenebra conticescent (I Reg. Il, 9) ; così nè an-
che potranno aprir mai palpebre a provarsi se giungono a veder nulla. Tanta
sara I oppressione che dovrà fare di essi l’ ira divina, quando alla fine si met-
era sotto i piedi tutta insieme la massa de’ suoi nimici, eia calcherà: Calcavi eos
in furore meo(ls. LXIII, 3). In terzo luogo procederanno finalmente dal fumo in
cui sempre i dannati saranno involti

, ch’èia materia: perciocché questa sepol-
ura tartarea ha per suo fondo, com’ è certo, un gran lago di zolfo acceso: Sta-
tjnum ignisardentissulphure (Apoc. XIX, 20); il qual formando un fuoco torbido e
tetro, e però niente atto a far luce, manderà volumi di fiamme terribilissime, tutte
miste di fumo immenso, che non dovrà mai cessare ; in sempiternum ascendet .

fumus etus (Is. XXXIV, 10). E qui sarà la procella vera di tenebre, procella te-
nebrar,m: perchè, quando quel fumo, arrivato all’alto, non troverà quivi alcun
esito da esalare, tornerà al basso con un impeto sommo a rincalzar giù quell’ al-
tro che su l’incalza, e da per lutto inoltrandosie insinuandosi, offuscherà quel-
la gran caverna di modo, che, quando ancora si togliesse da’ reprobi ogni altro
ostacolo, o della stanza o del sito, non potrebbono i miseri dare un guardo sen-
za rimanere accecati. Fingiti un poco che sarebbe ora di te , se ancora tu ti

trovassi in un tale stato, e ringrazia Dio che per te finor la procella non sia ve-
nula; ma temi a i segni.
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III. Considera secondariamente le tenebre interiori
,
peggiori senza dubbio

delle esteriori
, benché da noi meno apprese. Queste possederanno la niente

d ogni dannato, siccome quelle ne posseggono il corpo: e procederanno prima
dalla carenza d’ ogni lume divino: Vae nobis, quia dedinuvit dics (Ier. VI, 4) ;

perchè già sopra di loro sarà cessato di folgorar questo sole che qui si mostra a
ciascuno cosi benefico ; nè vi saranno più illustrazioni, più inspirazioni, più vi-

site di pietà, ma di punizione. Secondariamente procederan da’ tormenti che,
per l’atrocità loro somma, non lasceranno che chi gli soffre,possa mai più discor-
rere, piu distinguere, più pensare ad altro che, come stupido

,
al male che si

l’opprime: Emarcuil cor meum: tenebrae stupefecerunt me (Is. XXI, 4). Terzo,
procederanno dalle passioni che, tenendo loro sì altamente ingombrata la vo-
lontà, passeranno anche ad ingombrar l’intelletto. E qui pur sarà la procella ,

procella tenebrarum: perchè se solo una gran passione di sdegno basta ad acce-
car l’intelletto ad ogni uomo savio: Caligavit ab indignationc oculus incus (Iob,

XVH, 7); che sarà ne’ dannati, i quali arderanno sempre di rancore e di rab-
bia cosi implacabile verso Dio? Questo farà che, benché sappiano d’ esser pu-
niti a ragione, pur vogliano bestemmiarlo come iniquissimo. Questo farà che di-

sprezzino la sua grazia
, che odiino la sna gloria: questo farà che mai non vo-

gliano a lui superbi umiliarsi, ancorché si conoscano sì umiliati. Misero chi già

si trova in si gran procella. Se tu non vuoi ritrovartici, c’hai da fare? Dolerti

in sommo di veder Dio per queste sì folte tenebre trattato si malamente dove
ancor dovrebb’ essere si onorato; mentre è certissimo che non minor lode si

dovrebbe a lui nell’ inferno per la giustizia ch’esercita, di quella che gli si

rende nel paradiso per la misericordia che fa godere.

IV . Considera che le procelle, quanto sono più impetuose, tanto sogliono esse-

re ancor più brevi . Ma non tale già sarà quella che verrà sopra i reprobi nell’ in-

ferno. Però, affinchè tu, udendo dal santo Apostolo che a’ meschini è riserbata

una procella di tenebre
,
procella tenebrarum

, non desti a crederti che doves-

s’ essere veramente furiosa
,
ma transitoria, ha voluto egli soggiungere chiara-

mente che sarà procella bensì, ma procella eterna: Quibus procella tenebrarum

servala est in aeternum. Se però quella procella, quand’anche non fosse piùche

d’un’ora sola, sarebbe si formidabile, che sarà mentre non avrà giammai fine

per tutti i secoli? Ihque in aeternum non videbunt lumen (Ps. XLVIII,20). Una
sola notte che tn non dorma, ti annoi a sofferir quelle tenebre sino all’alba cl e

pur si tosto verrà: che sarà dunque dove non si concede più sperar alba, e pu-
re si patisce una notte sì tormentosa

, non sopra un morbido letto
, ma su le

fiamme? Ivi si che si potrà dire: Expeclavimus lucern, et ecce tenebrae (Is.LIX,

9): perchè ad nna notte succederà l’altra notte, ed all’altra l’altra, ed all’al-

tra l’altra, senza che mai giungasi ad una la qual finisca. Quando però non fos-

se ancor per altro tolto a’ dannati fuggir mai da quel baratro profondissimo, ba-

sti dir eh’ ivi stanno in si folte tenebre, per capir subito che non ne potranno in

eterno trovar l’uscita.

V. Considera finalmente come l’Apostolo dice che questa gran procella di te-

nebre Don solo è apparecchiata già a questi miseri, ma serbata: Hi sunt, quibus

procella tenebrarum servala est in aeternum. Si apparecchianoadunoancorquel-

le cose su cui mai non ebbe ragione di alcuna sorte, ina gli si serbano propia-

mente sol quelle che gli appartengono : Servate mihi puervm Absalon (II Iteg.

XVIII, 5). Mira però quanto giustamente si serbino queste tenebre a’peccatori,

jitized by Google



32 LA MANNA DELL’ANIMA

mentre, benché splendesse sopra di loro una luce così chiara ,
così cospicua

,

qual è quella dell’Evangelio, chiusero a bello studio i lor occhi per non vederla,

anteponendo i lor folli dettami cavallereschi a gl’ insegnamenti medesimi di

Gesù: Dilexerunt magis tenebrai, quam lucem (Io. Ili, 19). Che fai pertanto an-

cora tu di presente? Sei forse amico di tenebre? Guarda bene che s’ è così, sei

dunque amico della tua dannazione. Sono queste due cose tra loro così connes-

se , che spesso
,
a significare la dannazione, non altro si usa che questo solo

vocabolo delle tenebre: Aron patielur animai» ire in tenebrai (Tob. IV, 11).

XII.

Pepigifoedus cum oculis meis, ulne cogitarem quittem de rirgine: quam cairn partem baierei

in me Deus desuper, aut haercditalem Omnipotens de excelsis ? Iob 31, 1 tt 2.

I. Considera che ciò che il santo Giobbe ha preteso con le parole qui addotte,

è stato di far palese la risoluzione fermissima eh’ egli avea di tenersi ben lun-

gi da’ guardi impuri
,
per non incorrer pericolo di dannarsi. Ma perchè, posto

ciò, non fu contento di dire pepigi cum oculis meis, ma disse pepigi foedus': Foe-

dus ha doppio significato. Talor significa lega, e talora triegua.Qui senza dubbio

non potè trattarsi di lega; perchè il santo Giobbe non volea collegarsi co’ suoi

occhi a vedere, ma volea concordare di non vedere. Rimane adunque che si trat-

tasse di triegua,ch’è cessazione. Ma perchè usar questa forinola? per tre capi.

Prima, affinchè tu sappia che i tuoi occhi, a te per altro sicari, son tuoi nimi-

ci capitalissimi. La triegua non si fa con gli amici
,
come la lega ; ma co’ni-

mici; e si fa quando si teme ancora da essi qualche gran male, se non si arre-

stano quanto prima dal corso delle vittorie. Oh che gran male possono recare a

te gli occhi tuoi, se non gli reprimi per tempo! Ti possono ridur l'anima all’ul-

tima schiavitudine, ch’ella pruovi, eh’ è la libidine: Statini captus est in suis ocu-

lis Olophemes (luditli X, 17). Secondo, a fin che tu sappia che gli occhi non solo

sono nimici tuoi capitali, ma sono ancora i nimici principalissimi. La triegua

non si conchiude coi soldati dell’esercito, si conchiude coi capitani
;
e tali son

gli occhi. Essi son che introducono nel tuo cuore il grosso di quei soldati che poi

ti abbattono; voglio dir de’ pensieri. E però fa’ triegua con gli occhi. Se la vorrai

far co’ pensieri, e con gli occhi no, farai appunto come chi conchiude la triegua

coi fanti dell’ esercito, e non la conchiude coi capi. Terzo , a fin che tu sappia

degli occhi tuoi, che non hai mai da fidartene interamente. Quando con gl’ i-

nimici si è fatta pace, già ognuno si fida di loro, come di amici: ma quando solo

si è fatta triegua, non già; si siegue ancora a tener le milizie ai posti, le muni-
zioni al paese, poco meno di quando ardeva la guerra. Con gli occhi non potrai

mai fare perfetta pace, finché non si chiuderanno; sol puoi far triegua: e però mai
non devi affatto fidartene, benché ti paia eh’ essi già non ti rechino più mole-
stia. Son traditori. Diranno, se vuoi, di prometterti pace eterna: ma non è vero;

tra poco la romperanno; e però di’ pure a’ tuoi occhi, che non vuoi mai con essi

una pace tale, che ti obblighi a depor l’arme. Queste sono le tre ragioni per cui il

santo Giob, volendo esprimere la risoluzione ch’egli avea di tenere i suoi guar-

di a freno, ha voluto usar questa formola più d’ ogni altra: Pepigi foedus cum o-

culis meis, ec. Tu sappiale tutte e tre tirare da te medesimo a tuo profitto.

II. Considera che, mentre qui favellasi di una triegua la qual consiste in ces-
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Barione da* guardi
,
parca che Giob dir dovesse pepigi foedus cum oculis mcis, ut

ne aspicerem; non dire ut ne cogilaretn. Perchè
,
quantunque sia vero che il più

delle volte gli occhi introducono nella mente i pensieri che sono il grosso dcl-

l’ esercito; con tutto ciò non gl’ introducono mai, se non solo mediante i guar-

di, che sono, per così dire, le loro scorte, le loro spie, le loro vanguardie : e

conseguentemente parea che Giobbe in un patto di sì grande importanza doves-

se includere non solamente i pensieri, ma ancora i guardi; anzi prima include-

re i guardi,appresso i pensieri.E chi mai ne dubita? Gl’incluse, ma non gli espres-

se, perchè stimò che questo fosse superfluo, già s’intendea. Chi include il gros-

so dell’esercito, che dee cessare da ogni atto di ostilità, qual dubbio ci è che inclu-

de ancora le scorte, ancora le spie, ancora le vanguardie, che sempre gli van-

no innanzi, ancor che non l’esprima con forma esplicita? Però quando Giob disse

ut ne cogitarem , disse per conseguente ancora ut ne aspicerem. Se pure non vo-

gliane credere che dicesse ut ne cogitarem allora ch’egli dovea dire ut ne aspi-

cerem, perchè giudicò che il pensare e il guardare non si distinguessero: son tut*

t’ uno. Oh quanto è certo che sottentra il pensiero, passato il guardo! Van sem-

pre uniti: Si secutum est oculos meos cor meum (lob, XXXI, 7). Tanto fu dunque

il dire ut ne cogitarem, quanto sarebbe stato il dire ut ne aspicerem. Con tutto

ciò volle Giob dire più tosto ne cogitarem, che direne aspicerem, perchè si sa-

pesse di qual sorte di guardi intendea parlare, dc’guardi fissi. Un guardo for-

tuito non potea di ragione venire in patto. Conciossiachè quali sono quei capi-

tani che possano far sì che nessun soldato in tempo di triegua trascorra senza

lor ordine ad attentare qualche attoostile? basta solo che no ’l permettano. In

patto poteano venir bensì tutti i guardi che si appellano volontari!. E perchè

Giobbe di questi intendea trattare, però disse più tosto ne cogitarem, che dire ne

aspicerem. Quando la mente pensa di proposito alle cose, si dice ch’ella le ve-

de; e così per contrario quando gli occhi le mirano di proposito, si dice eh’ essi le

pensano, verumtamen ocuiis tuis considerabis (Ps. LC, 8). E questi sono ordina-

riamente quei guardi che recano danno all’anima, i volontarii. Che fai tu dun-

que, che, quando a caso t’incontri a vedere un oggetto pericoloso, ti fermi in es-

so? Anzi cala di subito il guardo a terra; perchè fin a tanto che quel guardo è

fortuito, egli è puro guardo: com’ è volontario, non è più guardo; è pensiero.

Pepigi foedus cum oculis tneis. ut ne cogitarem quidem de virgine.

III. Considera che questa timidità di Giob può apparir troppo scrupolosa, men-

tr’egli aggiunge de virgine. Perchè, se volea salvarsi da’ guardi ostili ,
cioè da

quei che potevano indurlo al male, gli dovea bastare che gli occhi si astenesse-

ro dal mirare una donna vana; ma non così dal mirare una verginella che, tut-

ta chiusa in sè stessa, pura, pudica, spira dal suo volto un’ altissima verecondia.

Oh quanto t’inganni! 11 guardo ancor di una simile verginella può esser talvolta

a te pernicioso
,
quanto quel di una donna vana. Virginem ne conspicias

,

dice

l’Ecclesiastico (IV, 5), ne forte scandalheris in decere illius. Hai notato? non di-

ce ne forte scandalizet te in decore suo
; ma dice ne forte seundulizeris in decore

illius

:

perchè una verginella, la qual vada sì chiusa, come or si disse, pura, pu-

dica, non ti darà scandalo alcuno con la sua beltà, in decore suo, come te lo dà

una femmina vana; ma tu lo riceverai da lei, quantunque ella non te lo dia. Che

importa però a te che Io scandalo non sia attivo, mentre è passivo? Questo so-

lo basta a dannarti. Anzi non è mai lo scandalo attivo nel caso nostro quel die

ti danna ; sempre è il passivo. Non è quello che ti è dato; è quello che tu ri-

Segneri
,
La Manna dell' Anima. 5
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cevi: e però disse Giob, ut ne cogitarci» quidem de virgine. Quindi è che nè pur

disse virginem, ma de virgine: perchè non solo non volea veder essa, ma nien-

te di essa; eh’ è quanto dire, non volea rimirare niente di ciò eh’ eli’ avesse at-

torno: Aliquid de virgine. E non sai tu che a rapir gli occhi di Oloferne basta-

rono fin le scarpe d’ una Giuditta, non che i capelli? Sandalia eius rupuei unt o-

culos eius (ludit. XVI, 11). Adunque la cessazione da guardi tali vuol essere to-

talissima. Così la triegua è sicura; altrimenti no: includi in essa tutti affatto i

nemici; non solo i dichiarati, ma quegli ancora che non son più che sospetti.

Quei guardi che ti sembravano disarmati, se non vi badi, caverau tosto lo

stilo che or sanno sì ben celare, e ti assalteranno per far di te cruda strage.

IV. Considera che, se questi guardi non fossero sufficienti a recarti una stra-

ge tale, non avrebbe Giob detto sì chiaramente ,
quam enitn partem haberet in

ine Deus desuper, aut haereditutem Omnipotens de excelsis ? Mentre dunque egli

disse così, tieni per fermo non v’ esser male che a le non possa avvenire da ta-

li guardi. Questi soli bastano a fare che Dio in te non abbia più parte di alcuna

sorte: Quam enitn partem haberet in me Deus desuper? E per qual ragione? Per-

chè ti ruberan tutto a Dio. A tali guardi succederanno, come già fu detto
, i

pensieri
, e questi a Dio toglieranno di subito la tua mente: ai pensieri succe-

deranno i compiacimenti, e questi a Dio toglieranno lutti i tuoi appetiti inferiori

e tutti i tuoi affetti; a i compiacimenti succederanno i consensi, e questi a Dio to-

glieran la tua volontà; ai consensi succederanno le operazioni, e queste a Dio

toglieranno i tuoi sensi esterni. Ed ecco che quel Signore il qual dovrebbe posse-

der tutto te, come tuo padrone assoluto, non ha più di te parte alcuna; anzi non

ha più parte nemmeno in te, perchè non sa donde entrare a parlarti al cuore.

Questo è il pessimo male della libidine: occupa tutto l’uomo sì che Dio non può

penetrarvi. Dammi uno dato a un tal vizio: vedrai che non solo non ammette

più Dio nel cuore, ma teme che Dio non vi entri da sè medesimo; teme ogni ispi-

razione che lo possa troppo rapire a lasciare il suo caro oggetto, tanto amadi non

lasciarlo; teme prediche, teme chiese, teme chiostri
,
teme ogni libro sacro; e, in

una parola, teme, come frenetico, la curazion da quel male da cui dovrebbe pro-

curar di guarire a qualunque costo: Timebam ne me cito sanarcs a morbo coiuu-

piscentiac meae, quam malebam expleri quam exlingui (S. Aug.ì.Ed ecco ciò che

vuol dire quam enim partem haberet in me Deus desuper? Perchè nemmeno Dio

se ne può inun tal cuore venir dall’alto con le sue ispirazioni, le quali son le più

facili a penetrare anche a porte chiuse; e se pure Iddio siegue ad aver parte in

un tal cuore deorsum, come autore della natura, non l’ha più desuper, come au-

tor della grazia.

V. Considera che nè pur tutto il male finisce qui: perchè, se questo vizio della

libidine lasciasse che Dio possedesse l’ uomo almen dopo morte
,
parrebbe più

tollerabile, ancor che gliel rubasse in vita; ma il peggio è che non glie lo lascia

più nè in vita nè in morte. E però dopo aver detto quam enim partem haberet in

me Deus desuper , seguita Giobbe a dire : Et haereditatem Omnipotens de excel-

.sis? Il partecipare de’ beni di uno è proprio mentr'egli vive; l'ereditarli è proprio

poi ch’egli è morto. Ora la libidine non lascia che Dio nè pur ti abbia ad eredi-

tare; perchè è facilissimo che ti faccia morir così impenitente come tu vivi: e'

la ragione si è, perchè questo è un male che di attuale passa assai più d’ ogni al-

tro in abituale;ed eccoti pervenuto alla morale impossibilità di salvarti. Per ciò

die l’ordine che tengon gli occhi nel dare all’ anima una sconfitta totale, è questo
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c’hai già cominciato ad udire nel quarto punto. Sospingono innanzi i guardi, i

guardi tirano immantinente i pensieri,
i
pensieri i compiacimenti, i compiacimeli*

ti i consensi, i consensi le operazioni, che sono quelle che finiscono di rubare a

Dio l’uomo vivo. Alle operazioni succede la consuetudine, alla consuetudine la

necessità, alla necessità la diffidenza di potere più uscire da un tale stato, alla dif-

fidenza la dannazione
,
che tinalmente ruba a Dio l’uomo morto. Ed ecco che

Dio, come dice Giob, nè ti partecipa, nè ti eredita; e se pur ti eredita, non ti ere-

dita almeno de excelsis. Perchè Dio sta da per tutto; tanto sta nell’inferno, quan-

to sta in cielo: Si ascenderò in coclum, lu i Ilio es; si descendero in infemum, ades

(Ps. CXXXVIII
, 8) : e però nel caso nostro ti eredita Omnipotens de profundo

con la giustizia, ma non ti eredita Omnipotens de excelsis con la misericordia.

Questo si scorge succedere tuttodì, ond’è che un vizio tale, più ancora di qua-

lunque altro, colma gli abissi. E posto ciò, non ti pare che Giobbe avesse una

ragion somma, quando egli proruppe in dire: Pepigi foedus cumoculis meis,ut ne

cogitarem quidem de virgine ? Vedeva quanto importasse non permettere a gli

occhi alcun atto ostile; perchè, permessolo, si dava già per perduto : Oculus

visus depraedatus est animavi meam (Thr. Ili, 51). E se ne temeva anche un uo-

mo di virtù altissima, che dei far tu che sei tanto inclinato al male?

XIII.

Quos praescicit, et praedesiinavit con/onnesfieri imaginis Filii sui ,
ut sii ipse

primogeailus in multis fratril/us. Ad Rom. 8, 29.

I. Considera quanto alcuni sieno solleciti di avere un segno della loro pre-

destinazione, il più certo che sia possibile. Eccolp qui : non accade studiarne

tanti; lo dà l’Apostolo. La conformità della copia con l’esemplare : Quos prue-

acini/, et praedestinavit (sottintendi hos, corno sottintendono i più degli esposito-

ri) quos praescivit, hos et praedestinavit conformes fieri imaginis Filii sui ,
ut sii

ipse primogenitus in multis fratribus. Figurati però che il negozio generai della

predestinazione avvenisse in questa maniera. Stabilì prima il Padre il suo pri-

mo eletto, che fu Gesù, figliuolo suo naturale; equesto predestinò a guadagnar-

si la gloria di redentore con l’esercizio di virtù faticose: Oportuit Christum pati,

et ita intrare in g/onamsiiam (Lue. XXIV, 26). Di poi passò, secondo il nostro mo-

do d’ intendere, ad eleggere gli altri di mano in mano; ma di tal guisa, che Ge-

sù fosse l’esemplare a cui tutti, come figliuoli adottivi, dovessero conformarsi;

sì che chi non si fosse voluto conformare a tale esemplare, venisse escluso dal-

la gloria; chi si fosse voluto conformare, venisse ammesso, secondo la sua di-

versa conformità ,
maggiore o minore. Adesso intendi ogni termine dell’Apo-

stolo: Quos praescivit, hos et praedestimvit: quei che il Signore preelesse, prue-

scivit, eh’ è una formola propria delle Scritture: Elcclis udoenis secundum prae-

scitnliatn Dei Patris (I Pet. I, 1 et 2) ; questi parimente il Signore predestinò ,

ma a che cosa? conformes fieri imaginis filii sui, a conformarsi alla immagine,

cioè all’esemplare che loro dava nel suo benedetto Figliuolo. Ma tu ben vedi ch’e-

semplare fu questo. Va a leggere la sua vita, e vedrai ch’esempi fu tenuto in essa

lasciarti di povertà, di umiltà, di ubbidienza, di purità, di modestia, di mansue-

tudine, di pazienza, no» in un genere di patimenti, ma in tutti: Probotus per o-

mnia.È tale ancora la tua?S’è tale, felice te! perchè la copia è conforme cou l’ e-

semplare; se non è tale, temi e trema ,
perchè è difforme.
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II. Considera quanto fu giusto che il Padre eterno procedesse in tal guisa.

Perchè, se gli altri eletti dovevano essere suoi figliuoli adottivi, quanto era con-

veniente che simigliassero il naturale! L’adozione ci dà che nella patria siamo con-

formi alla immagine del nostro fratei maggiore glorioso. Adunque giustamen-

te ancor deve darci che nella via siamo conformi all’ immagine dell’istesso no-

stro fratei maggiore penante
,

di tal maniera che ,
sicut portavimus imagiuem

terreni, così portemus et imaginem cadesti»
( I ad Cor. XV , 49). Se tu per tua

parte pretendessi il contrario, saresti fratello indegno. Non ti paia poco eh’ e-

gli, di unigenito ch’era secondo la divina natura, si sia contentato di ammet-

terti per fratello, con divenir primogenito secondo l’umana. Come dunque vor-

resti ornai vantaggiarlo di condizione? Ruben, primogenitus meus, prior in do~

nis, maior in imperio (Gen. XLIX, 3). A mero titolo di primogenito stesso , che

doveva essere maior in imperio nel cielo, potea Cristo voler essere ancora so-

pra la terra prior in donis, godendo i vantaggi sommi di possessioni, di pre-

minenze, di agi, che secondo la legge gli competevano. Ed egli non gli ha cu-

rati soltanto per salvar te; e a te, che sei il salvato, par duro di conformartegli?

III. Considera che non han dunque punto mai amplificato nè le Scritture
,

nè i Santi, quando ci hanno protestato con termini cosi espressi, che a salvar-

si convien patire. Questa è la via che il Signore ha determinata per giugnere

ad un tal fine : Per multa» tribulaliones oportet nos intrare in regnum Dei
(
Act.

XIV, 21). Potea stabilirne un’altra: chi non lo sa? Ma posto che gli è piaciuto

stabilir questa, non v’è rimedio; convien che ti facci cuore. Però, siccome quan-

do il principe ha stabilita teco amicizia militare, non si soddisfa se tu gli usi os-

sequii di lettere; gli vuol di armi; e quando ha stabilita teco amicizia letteraria ,

non si soddisfa se tu gli usi ossequii di armi; gli vuol di lettere: così ,
mentre

Dio ha stabilita teco la sua amicizia nella sola conformità alla vita del suo be-

nedetto Figliuolo, questa è quella che da te vuole. Con gli altri ossequii puoi tu

pretendere di lusingarlo bensì, ma non puoi sperar di appagarlo. Nota però cho

non dice uniforme» fieri imaginis , ma conformes. Se avesse detto uniforme

s

,

miseri noil Della santissima Vergine si può piamente credere che, come madre,

arrivasse a una esatta uniformità con la vita del suo benedetto Figliuolo: che pe-

rò san Tomaso disse, che non tanto ella è fatta ad immagine, quanto è imma-
gine; tanto bene lo rappresenta. Degli altri non si può facilmente credere; on-

d’ è che l’Apostolo non volle darsi , rispetto a Cristo, altro vanto, che di sem-

plice immitatore:/mù«(ores mei estote, sicut et ego Chrisli (I ad Cor. IV, 16). Di-

ce dunque conformes, non uniforme

t

;
perchè la conformità ammette gradi : e

questo è il conforto. Vero è che ai gradi di quella conformità che avremo con

Cristo in terra
, corrisponderà di poi quella che avremo in cielo.E così vera-

mente sarà lassù primogenitus in multis fratribus: perchè come i fratelli sono tra

loro quale maggior di statura e qual minore; così in cielo sarà de’ predestinati.

Ma, benché tali, si ameran però tutti come fratelli; eperò ciascuno goderà del

maggiore vantaggio altrui
, come se fosse suo proprio. Buon per te, se sei scrit-

to in sì degno numero! Ma come vuoi essere fratello loro nell’eredità, se sdegni

di essere fratello lor ne’ sudori? frater in angustiis comprobotur(Vrov.Wll, 17).

IV. Considera quanto giusto sia stato ancora il favellar dell'Apostolo, quando
ha detto praedestinavit confortiteli fieri. Non ha detto conformes fsse. E perchè?

Perchè non avria detto vero. I bambini che muoiono subilo dopo il sacro battesi-

mo, sono predestinati; c pure non sono predestinati ad avere in ferra questa con-
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formila all’ immagine di Gesù penante, quantunque sieno predestinati ad avere

in cielo la conformità all’ immagine di Gesù glorioso.Ma ciò non rilieva. Perchè

('obbligazione non è ad avere questa conformità,ma bensì a procurarla, quando si

può procurare: Confonnes firn, non coufumes esse. E mira quanto bene egli ha
detto confonnes /feri/ affinchè tu sappia, come predestinato

,
che se da te non

vorrai farti conforme a una tale immagine, sarai fatto
, fies ;

tante saranno le

necessità di patire, nelle tjuali Iddio ti porrà , benché tu le fugga. Questo è il

segno di essere veramente predestinato. E però, quantunque potesse dire l’Apo-

stolo praedeslinavit confonnes se facere, non 1’ hadelto
; ha detto confonnes /ieri;

e di più l’ha detto così senza restrizione; perchè a lavorare una tale conformità

sono molti c’hanno a concorrere : Iddio con darti la sua santissima grazia ne’

travagli che ti permette; gli uomini con inquietarti,! demonii con infestarti, le

creature irragionevoli stesse con molestarti, e tu linalmente con osservare co-

me si portò Cristo in tali accidenti , e così portarti. Questa è la regola vera,

confonnes fieri; che è quanto dire, non solamente il farsi da sè conforme , ma
l’essere ancora fatto: Posuit me quasi signvinad sagiltam ( Thr. Ili, 12).

V. Considera la ragion che adduce l’Apostolo disi fatta disposizione divina;

ed è perchè Cristo venga a sortir così de’ fratelli assai, cioè de’predestinati: Ut

ipse sii primogenilus in inultis fratribvs; giacché quanto maggiore èilnumero de’

fratelli
, tanto maggiore è la gloria del primogenito : Circa illum corona frutrum

(Eccli. L, 13). Questa ragione a prima fronte par falsa
;
perchè, se il paradiso

si desse a chi gode più
,
pare che più verrebbcsi a popolare, che non è, men-

tre dassi a chi più patisce. Ma pigli errore. Non potea Dio far più comune
l'acquisto del paradiso, che con esporlo in vendita a questo costo di patimenti;

perchè di pungoli e di pruni s’ incontrano ad ogni passo : basta solo che a co-

glierli ti contenti inchinar la mano. Molto più è in poter di ciascuno Tesser po-

vero come Cristo, che non è l’abbondare di gran ricchezze; l’umiliarsi, che il

sovrastare; T ubbidire, che il signoreggiare; l’astenersi, che il lussureggiare;

e così nel resto. Però, mentre il Padre eterno ha legato l’acquisto del paradiso

alla conformità con la vita che tenne Cristo, l’ha legato a ciò che ciascuno ha in

proprio potere. Basta una volontà risoluta. Là dove nell’altro caso non baste-

rebbe. E bene ha dette l’Apostolo, quando ha detto: Praedeslinavit confonnes fie-

ri imaginis Filii sui, ut sii ipse primogenilus in multis fratribus. Di poi, quando

pure in quell’ altro caso fossero molti a regnar con Cristo, que’ molti nonsareb-

bono suoi fratelli: e così egli sarebbe primogenito, questo è vero ; ma non però

in multis fratribus. Perocché quali fratelli adottivi sarebbou questi che nulla si-

migliassero il naturale? Vuoi tu che lo somiglino nella gloria, se non Than so-

migliato neH’abbiezionc?

VI. Considera che la gente sfugge a tutto potere il patire, e così sfugge a tut-

to potere il salvarsi. Si extra disciplinata estis, cuitis purlteipcs facli suiti omnes,

ergo adulteri, et non filii estis (ad Heb. XII, 8). Ma pur si dice che questi fra-

telli di Gesù saran molti: Ut sii ipse primogenilus in multis fratribus; e conse-

guentemente saranno ancora molti i predestinati. Non può negarsi: Vidi lurbam

magnam, quam dinumcrare verno poterai (Apoc. VII,9). Ma che? Questa è P ob-

bligazione che abbiamo a Dio per aver disposto che nel mondo di là vi sia pur-

gatorio. Se non vi fosse quello, poveri noi ! che sarebbe di tanti Cristiani che

son sì dati alle loro comodità? chi di loro si salverebbe? Però il Signore con mi-

sericordia infinita ha disposto che quei predestinali i quali, per isfuggir di pati-
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re in vita, commettono di moltissime imperfezioni, patiscano dopo morte. E co-

sì può dirsi che il purgatorio sia un luogo dove coloro che non hanno voluto

spontaneamente farsi da sè conformi alla vita penosa del Primogenito, sono fat-

ti. Là, acosto di pura soddisfazione, converrà che ognun si guadagni quello che

non si curò guadagnare a ragion di merito. Ma non è somma follia il voler con-

tentarsi di un tal baratto? sprezzare il merito, per supplir poi con sì dura sod-

disfazione? Oh quanto acerbe hanno ad essere quelle pene in cui non si merita,

ma si scontai Qui è dove suole procedersi a rigor sommo: Amendico libi, non

exies inde, donec reddas novissimum quadrantem (Matth. V, 26).

VII. Considera che il tuo più caro esercizio nell’ orazione dovrebb’esser que-

sto, pigliare in mano il Crocifisso, eh’ è quella immagine che su la terra ci ha
specialmente il Redentore voluto lasciar di sè; e quivi, contemplatala a parte a

parte, mirare un poco come la tua copia conformisi all' esemplare. Oh che diffe-

renza ! Cristo nudo, tu ben vestito; Cristo tra dolori, tu fra delizie; Cristo tra

derelizioni, tu fra diporti; Cristo tra vilipendi , tu fra gli onori. E ti par che ciò

sia formare una copia degna ? Anzi, se da te non sai eleggerti di patire, devi sup-

.

plicare il Signore che sia contento di farti patir per forza. Quantunque , di che

altro lo supplichi, quando lo supplichi che ti dia il paradiso? Lo supplichi, ben-

ché sotto d’altri vocaboli, che ti dia da patire assai. Questa è la legge : Quos

praescivit, hos etpruedestinavit conforma /ieri imaginis Filii sui.

XIV.

Broli morivi qui in Domino moriuntur. Amollo iam Jicit Spiritili
,
ut requiescant

a latoriòus suis-, opera enim iUorum sequunlur illos. Apoc. 14, 13.

I. Considera chi sieno costoro che in Domino moriuntur. Sono coloro che sono

vivuti in Domino

;

perciocché così avviene comunemente. Ciascuno muore dove

ha la sua stanza ferma. Può talora succedere questo caso, che uno muoia, do-

v’egli per sorte truovasi di passaggio ; ma è caso raro: l’ ordinario è che muo-

ia dov’egli vive. Chi vive in peccato , muore in peccato; chi vive in Domino ,

muore in Domino. Tu dove vivi? Figurati pertanto che dove vivi
,
ivi sarà la

tua morte. Se non sarà in quel peccato che commetti per accidente, sarà alme-

no in quello che commetti per abito; in quefio di lascivia, in quello di livore, in

quello che può dirsi già propio tuo : in peccato vestro monemini (Io. Vili, 21).

II. Considera che vuol dire morire in Domino. Vuol dire morire, se non pel Si-

gnore, come fanno i martiri, almeno nel Signore, come fanno i suoi confessori;

cioè coloro che, fedelmente servitolo
,
non solo sono vivuti in lui per la grazia,

com’è comune di tutti i giusti, ma vivuti in lui per ispecialissimo allctto di ca-

rità. Questi propriamente muoiono in Domino, non solo perchè muoiono in gra-

zia, come pur è comune di tutti quei che muoiono giusti,ma perchè muoiono con

un totale abbandonamento di sè nel seno del loro Signore; muoiono nel suo co-

stato, muoiono nel suo cuore, muoiono negli amplessi felici delle sue braccia.

Che bella morte morire in osculo Domini! Guai a coloro che vivono tra le brac-

cia dell’inimico, come a lui più cari degli altri: tra le braccia anche dell'inimi-

co si aspettino di morire.

III. Considera come, in pruova che questa morte cosi beata, di cui dicemmo.
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non tocchi generalmente a tutti coloro i quali muoiono giusti, ma solo a quei che

sono vivuti con singoiar perfezione, dice il Signore : Beati mortui qui in Domino
morìuntur. Qui pare indubitato che trattisi di due morti fra lor distinte, di cui

una seguiti l’altra; perchè nel resto come si può giammai dire che i morti muo-
iano? Muoiono i vivi, non muoiono coloro che sono già morti. E pur qui si di-

ce così: Beati mortui qui in Domino moriuntur. Sicuramente ciò non è senza

mistero: tanto più che, se in tutte le Carte sacre non vi ha facilmente un apice

che ridondi, molto meno si è nell’Apocalissi, dove espressamente minacciasi

di cancellaredal libro della vita, non pure chi contraddica ad una parolina di essa

come ad insussistente, ma chi ancor la cancelli come superflua: Si quis dimi-

nuerit devèrbis libri propheliae huius, auferet Deus partem eius de libro vitae (A-

poc. XXII, 19). Posto ciò, tutti gl’interpreti, sbigottiti da una tal protesta, co-

me da un fulmine, convengono a giudicare con somma uniformità che qui sin-

golarmente favellisi di coloro i quali, essendo prima morti a sè stessi per vivere

totalmente nel seno del loro Signore
, hanno poi questa sorte fortunatissima di

morirvi. E però vedi se tanto più si verifica che la sorte di morir nel Signore

tocca a coloro che vivono nel Signore! Ma che è morire a sè stesso? È staccar-

si anticipatamente da tuttociò che finalmente la morte dovrà levarne ; dalla ro-

ba, dalla patria, da’parenti, dalle vanità, da’piaceri, da’ passatempi
,
e sopra

tutto dall'amore scorretto di sè medesimo, per vivere nel corpo, se così sia

possibile
, senza corpo. Questi sono coloro a cui potè scriver l’Apostolo: Mor-

tui estis, et vita vestra abscondita est eum Christo in Deo (ad Col. Ili, 3). Vero è

che ad essere coronato, non basta cominciare il bene; bisogna continuarlo sino

alla fine costantemente. Però non son qui detti beati quei che semplicemente

muoiono a sè; ma quei che, morti prima a sè, dipoi muoiono nel Signore: Beali

mortui qui in Domino moriuntur. Che vale che tu a te sii morto una volta per vi-

vere nel Signore, se poi risusciti e torni a vivere a te? Convien che ti contenti

di startene morto a te infìno a tanto che morrai nel Signore.

IV. Considera che, se ti spaventa questa prima morte che precede, ti dee con-

solare la seconda che seguita; mentre questa alla fine ti recherà un riposo per-

petuo da tutte le tue fatiche. Però si soggiunge: Amodo iam dicit Spiritus, ut re-

quiescant a laboribus suis. Quale è però quello spirito il quale ora ti stimola a

patir molto per Dio, a stentare, a sudare, a mortificarti? Lo spirito del Signo-

re; non è così? Ora questo spirito stesso, il quale ora ti dice che tu fatichi, al-

lora ti dirà che già cessi di faticare. Amodo significa da qual punto in poi. Pe-

rò avverti primieramente che,qualunque sia quello spirito il quale prima di quel

punto ti dica che tu cessi dal faticare, non è di certo lo spirito del Signore, sa-

rà lo spirito propio, sarà il mondano, sarà il maligno: lo spirito del Signore mai

non lo dice a veruno sino a quel punto. Amodo iam dicit Spiritus; ma non prima.

Oh se sapessi quanto lo spirito del Signore abborrisce che su la terra veruno

mai viva in ozio ! Vuol che sempre fatichisi; sempre, sempre, finchèsi può: La-

bora sicut bonus miles Christi (Il ad Tim. II, 3). Nè è maraviglia; perchè, come

l’ozio, per dettato de’medici, genera nel corpo due effetti perniciosissimi , fiac-

chezza e flussioni; così fa ancora nell’anima: la rende debole al bene e disposta

al male. Vero è che
,
come nel corpo non appariscono subito tali effetti, ma so-

lo allora c’han pigliata possanza, pigliato polso; così è nell’anima. Però bisogna

tanto più ancora temergli; perchè le indisposizioni che occultamente si genera-

no a poco a poco, riescono finalmente le più incurabili. E tali sono le indisposi-
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rioni generate dall’ozio. Dipoi avverti, come dice a questi beati morti lo 8P ,

^'
U>

del Signore, eli’ essi riposino, perchè hanno già faticato bastantemen . ®

quiescant a laboribus suis. Il riposo è doppio; l’uno negativo, l’altro positivo,

negativo è la pura cessazione dalle fatiche; il positivo si è la beatitudine, la

quale alla cessazione delle fatiche aggiunge quella perfettissima quiete c e

pruova P anima in posseder ciò che vuole con sicurezza. Ora si dell uno come

dell’altro riposo intende qui di favellare il Signore.Dice che riposino dalle fatiche,

eh’ è il negativo; e dice che riposino a cagione delle fatiche, ch’è il positivo, e

solo volesse egli intendere il primo senso, primieramente direbbe poco (perche

Che gran premio è questo, cessare dalle fatiche?). E poi gli sarebbe bastato ire

n laboribus , senza volervi aggiugnere ancora suis: conciossiachè chi e che cessi

giammai da altre fatiche, che dalle propie? Se aggiunge suis, è perchè egli in-

tende anche il secondo senso: intende chericevano la beatitudine a cagione deU

le fatiche, a laboribus; ma delle loro, non di quelle sol che per loro tol ero ns ,

come pur yorrebbono alcuni che si promettono il cielo sol per la fede, benché

disgiunta dalle opere. Non è sciocchezza che tu pretenda il riposo per quelle

pure fatiche eh’ altri ha soderte? Se vuoi che tuo sia il riposo, convien che le fa-

tiche altresì sieno state tue.
< .

V. Considera come da questo luogo i moderni eretici con gran trionfo preten-

dono di dedurre clic sia ridicolosa cosa l’ammetterepurgatorio, mentre chi muo-

re in grazia, va subito a riposare. Amodo, cioè da quel punto, «modo lam dicit

Spiritus, ut requiescant» Sciocchi che sono! Color che muoiono in grazia, ìan or^

se faticato all’ istessa forma sino a quél punto?No certamente. Adunque com’ e

dovere che da quel punto comincino a riposare all’ istessa forma ? Notino pero

gl’infelici chi sieno questi a’ quali dice lo spirito del Signore che requtescan .

Lo dice a coloro che hanno faticato di molto, morendo a sè per vivere tutti a

Dio: Amodo iam dicit Spintiti
,
ut requiescant a laboribus sui* ;

non a labore, ma

a laboribus. Se questi avesser voluto faticar poco per l’acquisto del paradiso

,

come fanno coloroche pretendon di giungervi quasi in cocchio, non v’ entrerei)-

bono di sicuro si presto. Andrebbon prima tra le fiamme a scontare la loro pi-

grizia. Ma perchè hanno faticato di molto, però sì presto sono chiamati a gode-

re. Oh se intendessero tutti ciò che significhi quella parola a laboribus ! Ma

molti non ne intendon la forza
,
perchè non ne hanno già mai fatta la pruova.

Dipoi
,
altra cosa è che amodo dicat Spiritus a questi beati morti, ut requiescant ;

altra è che dicat ut requiescant amodo. Dicit amodo ut requiescant; perche , su-

bito che sono spirati, pronunzia a loro prò la sentenza di eterna requie.^Ma non

dicit ut requiescant amodo; perchè tra la sentenza e l’ esecuzione si dà d ordina-

rio qualche tempo di mezzo ,
benché maggiore o minore secondo il debito che

rimane ancor da scontarsi. Però piuttosto può questo luogo ritorcersi giusta-

mente contro coloroche ardiscono di valersene contro noi. Perchè, se tra la sen-

tenza e l’esucuzione non si desse mai tempo alcuno di mezzo, dicerei Spii ilus

ut requiescerent amodo; ma perchè si dà questo tempo
,
però amodo dicit ut re-

quiescant, cioè ut requiescant quando giungerà la lor ora. Vero è che questa per

chi ha faticato molto per Dio giunge presto; e però qui non se ne fa caso alcuno:

perchè questi beati morti sono coloro di cui ci dice l’Apostolo che salvi erunt

sic tamen quasi per ignem (1 Cor. Ili, 15); tanto sarà breve il passaggio eli es-

si faranno per quelle fiamme , se pur le avranno a provare.

VI. Considera che, perchèappunto favellasi di sentenza, si usa qui la formo-
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la sol di dire che requiescant, e non si usa piuttosto quella di fare. Dieil ut re-

quiescant, non facit ut requiescant, quantunque al detto abbia a corrispondere il

fatto. Non sarà però questa una sentenza data punto a capriccio ; e però sog-

giunge : Opera enti» illorum sequuntur illos; perchè le opere di quei che tanto han
faticato per Dio

, saranno in quel tribunale testimonii fedeli del loro merito
,

conforme a quello: Laudenl eum in portis opera eìus (Prov. XXXI, 31). Si af-

ferma però che queste opere loro sequuntur ilio»; perchè le opere dei giusti non
sono come quelle dei peccatori. Queste sono tutte opere corruttibili, e però tut-

te finiscono con la vita dell’ operante : Omne opus corruptibile in fine deficiet

(Eccli. XIV, 20). Quelle sono opere sode, permanenti, perpetue; e però vanno

dietro a chi le operò. Che avranno i peccatori giù nell’ inferno di quelle rose di

cui s’ inghirlandarono le loro tempie per passatempo? Non altro, se non le spine,

eh’ è il pentimento. Là dove i giusti delle loro fatiche avran colto il frutto: Bo~

sorum laborum gloriosus est fructus (Sap. Ili, 15); e così sempre ancora lo gode-

ranno, consolandosi sempre con la memoria di aver patito per Dio. Dipoi si di-

ce che opera illorum sequuntur illos: perocché i giusti non si condurran^utte se.

cole opere buone che fecero su la terra; ma molte se ne vedranno venire appres-

so di mano in mano, secondo che si saranno ite perfezionando. Mira, a cagion

di esempio, tanti incliti fondatori di religioni. Sono dalla morte loro trascorsi

già molti secoli : e pure si può dir che tuttora opera illorum sequuntur illos;per-

chè sempre raccolgono nuovi frutti delle lor passate fatiche: Cum semine eorum

permanent bona (Eccli. XLIV ,11). Finalmente si dice che opera illorum se-

quuntur illos: perchè, come gli antichi conquistatori ne’ loro trionfi non aveva-

no seguito più glorioso di quello delle loro opere; re incatenati, capitani sconfit-

ti, consoli soggiogati, immagini di città fatte loro serve; così sarà di questi beati

morti. Andranno anch’essi al Campidoglio celeste, accompagnati da moltitudi-

ne grande, non può negarsi, di schiere angeliche; contuttociò non avran segui-

to in tutto il loro trionfo paragonabile a quello delle lor opere. Questo sarà il più

glorioso : e però qui non si fa d’ altro menzione, fuorché di questo: Opera iU

lanini sequuntur illos.Vadano pure i peccatori alla tomba con bella pompa di tam-

buri scordati , di trombe sorde
,
di gramaglie strascinate per fasto fin su la pol-

vere. Dove sono l’opere loro che gli accompagnino? Converrà che con somma
loro ignominia , nudi, squallidi, soli, si presentino innanzi al gran tribunale di

Cristo giudice. Solo i giusti vi andranno conun corteggio onorevolissimo, perchè

vi andranno seguiti dalle loro opere: Opera enim illorum sequuntur illos.

XV.

Christo igitur passo in carne, et ras eadem cogitaiione armamini. I Petr. 4, 1.

I. Considera che, se Cristo nella sua carne ha patito tanto, non ha fatto ciò

per bisogno della sua carne, ma delia tua. Egli nella sua fu purissimo e per-

fettissimo: purissimo, perchè mai non ebbe necessità di ritirarla dal male; per-

fettissimo, perchè mai non ebbe necessità d’ incitarla al bene. E però per bi-

sogno della sua non patì mai nulla: patì bensì per bisogno grandissimo della tua,

eh’ è sì pigra al bene e sì pronta al male. Parea per tanto che qui dovesse dir

di ragione l’Apostolo: Chnsto igitur passo in carne, et vos eadem passione amla-

mini. Perchè, se Cristo a vincere la tua carne, che niente a lui potea nuocere,
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si armò tutto di tante pene, si armò di sferze, si armò di spine, si armò di chio-

di si acuti; quanto più a vincerla te ne dovresti armar tu che da lei ricevi ogni

di tanti nocumenti ? Contuttociò l’ Apostolo, che sapea la tua debolezza, non

disse eadem passione armamini, ma eadem cogitatioiie. Vuole che se non ti ar-

mi della passione di Cristo, t’ armi almeno del pensiero di tal passione, eadem

cogitatione Citrati passi. Che scusa avrai però, se non vorrai farlo?

II. Considera che questo armamento vuol esser doppio:difensivo e offensivo;

difensivo per ribattergli assalti della tua carne rubella, offensivo per assaltarla,

cioè per tenerla umile, per tenerla ubbidiente, per far che paghi allo spirito quel

tributo che si conviene. Prima dunque ti servirà la memoria della passione d1

Cristo per armatura con cui ribattere virilmente gli assalti della tua carne: per-

chè tutti insegnano che il più efficace rimedio contro le tentazioni sensuali èpen-

sare a quello che Cristo per noi patì : Dabis eis sentimi cordis laborem tuum

(Thr. Ili, 65).Com’è possibile che tu ti metta a contemplar Cristo in croce, che

io vegghi ignudo diluviar tuttodì sangue per tua cagione, lo vegghi squarciato, lo

vegghi ramificato
,
lo vegghi lacero , e che tuttavia tu pensi nel tempo istesso

a dare al corpo tuo diletti anche illeciti? Anzi più tosto ti sentirai tosto accende-

re di un santo sdegno contro te stesso, e vorrai maltrattarti ,
e vorrai mortifi-

carle vorrai pigliar di te quel gastigo che si conviene; eh’ è non solo difender-

si dalla carne
,
ma ancora offenderla. Nota però come a tanto non è bastevole

che ti rammemori della passione di Cristo assai leggermente ;
bisogna che vi

pensi con attenzione. Che però qui non dice l’Apostolo: Christo igitur passo in

carne, et vos eadem recordatione armamini ; ma eadem cogilalione. Questo è

quello che giova: il pensiero assiduo. Nè dir che l’armi si prendono ne’ bisogni,

e poi si depongono: perchè, se continuamente la carne ti muove guerra, o sta iu

procinto per muoverla, qual è quel tempo in cui tu debba deporre così buo-

n’ arme contro di lei ?

III. Considera che
,
a fin che questo pensiero della passione ti rechi per ve-

rità giovamento grande, hai sopra tutto a procurare di apprendere con vivezza

chi sia colui che sì per te la sofferse. Però 1’ Apostolo dice assolutamente :

Christo igitur passo in carne: non dice nè posso verterà, nè passo vulnera, nè pas-

so crucem; dice sol passo, perchè sol ciò ha da bastarti. Quando il Figliuol di ìlio

vivo e vero non avesse fatt’altro per tua salute che assaporare quel solo sorso di

fiele che gustò per te su la croce, dovrebb’ essere sufficiente a far che tu, verme

vilissimo della terra
,
vivessi immerso del continuo in un pelago di amarezza

per amor suo. Perchè qui fu lo stupore: non che nel suo delicatissimo corpo pa-

tisse tanto per te , che pur fu moltissimo , mentre a poter resistere, bisognò

provvedersi ancora di forze miracolose; ma che si degnasse patirlo. Però, sì co-

rsie Tobia, fin che mirò i benefizii ricevuti dal condottiero del suo giovinetto

figliuolo, pensò' a contraccambiarglieli con dargli la metà delle sue sostanze; ma
quando poi seppe che chi gli avea fatti benefizii tali era un angelo, anzi un ar-

cangelo calato apposta dal cielo, cadè a terra subito come morto, c non potè più

nè guardarlo, nè rispondergli, nè ringraziarlo , ma si credette di non potere far

altro per lui che spirargli ai piedi: così tu molto senza dubbio hai da muoverti

in contemplar ciò che Cristo per te patì; ma quando ti ricordi che chi il patì, non

fu già un uomo ordinario, non un angelo, non un arcangelo
, ma l’ istesso Fi-

gliuol di Dio, sceso apposta dal cielo in terra, hai da restar tutto stolido ,
tutto

'stupido, con dichiararti, se pur potrai più parlare, che prostrato a’ suoi piedi sei
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quivi pronto a dar per lui, se gli piaccia, l’ultimo spirito: Quis mihi tribuni, ut ego

monar prò te (Il Reg. XVIII, 33) ? Se non sei tigre, non può essere affetto mi-

nor di questo quello che si risvegli dentro il tuo cuore alla rimembranza di chi

ha patito per te: Christi passi in carne

:

e però questa dèi tener sempre viva più

che ti sia possibile nella mente, per dover vivere come morto a te stesso, di tal

maniera che la tua carne non sia nè pur più bastevole a travagliarti : Memoria

memor ero, et tabescet in me anima mea (Thr. Ili, 20).

XVI.

JEiterre tc ipsum ad pirtatcm: oom corporalis exercitatio ad modicum utili} est-, pietà}

autem ad omnia utilis est %
promissionem habens vitae quae nunc est et futurae.

1 ad firn. 4, 7 et 8.

I. Considera che la pietà è una virtù la qual c’inclina ad amare il nostro prin-

cipio; e però ella è stata introdotta a significare l’amore ai progenitori, l’amo-

re alla patria. Ma perchè il nostro principio altissimo è Dio, però la prima pie-

tà è quella che riguarda Dio con quella propensione speciale che deve aversi a

chi si cortesemente ci ha dato l’essere. Ecco per tanto ciò che in sustanza in-

tende qui l’Apostolo sotto questo vocabolo di pietà. Intende il culto di Dio: ma
non un culto generico, perciocché questo vien sotto nome di religione; intende

un culto più divoto, più affettuoso, più ardente, qual sogliono dimostrare quel-

le persone che da noi sono dette pie. A questa pietà sono promessi premii gran-

dissimi, non solo nella vita futura, che già si sa, ma ancora nella presente. Per-

chè, si come là nel decalogo, a quella minor pietà che riguarda gli uomini, fu

da Dio promesso premio speciale anche in questa vita: Ilonora patrem tuum et

mulrem tvam, ut sis longaevus super lerrarn (h'x. XX, 12): cosi nel Vangelo, a

quella maggior pietà che riguarda Dio, fu assai più promesso da Cristo: Quae-

ri/e primum regnum Dei et iustiliam eius, et haec omnia adiicientur vobis (Matth.

VI, 33). Questa è quella virtù la quale dal Padre ha la benedizione dell’ una e

dell’ altra mano, della destra e della sinistra, de rore c.oeli
, et de pinguedine,

teme
(
Gen. XXVII, 28 ); tanto gli è fra tutte gradita ! E però non pare a te

che 1’ Apostolo con ragione esorti sì vivamente ad esercitare una tal virtù chi

già gli era si caro, come Timoteo ? Tu come ti senti inclinato alle opere di pie-

tà? Le fai con propensione, o con ripugnanza ? Se con ripugnanza
, segno è

che ancor non possiedi virtù si bella; perchè l’indizio, da cui si conosce l’abi-

to, è la propensione ai suoi atti.

IL Considera che, a fin che tu ti disponga a conseguire un tal abito, dice ora

dal cielo l’Apostolo ancora a te: Eteree te ipsum ad pietatem: perchè cosi final-

mente si forma l’abito, con l’esercizio de’ suoi atti iterati. Tutta la scienza a-

stratta non basta a renderti pio.se non al più in decorso lungo di tempo; ciò che
‘

ti rende speditamente è la pratica. Nota però che qui non dice l’Apostolo eteree

te ipsum in pietote, ma ad pietatem: perchè qualora ti manchi alcuna occasione

urgente di esercitarti in opere di pietà, hai da procedere come fanno coloro che

quando non han battaglia in cui cimentar le lore forze , le vanno a cimentare

in alcuna giostra, solo per tenerle addestrate ; che .però il vocabolo greco , di

cui qui si valse l’Apostolo, tanto suona, quanto dire: Eteree te athletice ad pie-

tatem. Nella palestra, eh’ è il campo dove gli atleti si addestrano a duellare
,
a
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correre, a cavalcare , a lottare, non si fanno queste opere per urgenza di alcu-

na sorte , ma per un puro esercizio: tanto il mondo stima che giovi il loro

uso pronto! E cosi vuole l’Apostolo che si facciano le opere di pietà: si facciano,

se non altro, per esercizio : Exerte te ipsum ad pielalem : perciocché chi può

dir quanto sia giovevole non avere nelle occasioni di necessità a durare in tali

opere stento alcuno,ma saperle già praticare speditamente ? Senza che presso

il mondo non si guadagna egualmente nel campo della palestra e nel campo
della battaglia, eh’ è il campo vero. In quello della palestra si tratta di guada-

gnar premii leggieri; un palio, una collana, un cinto, un anello, i quali servon

di semplice incitamento a bene addestrarsi : là dove in quello della battaglia

trattasi fin talvolta di guadagnare un intero regno. Ma presso Dio non così.

Tanto guadagna chi combatte nella palestra per pruova
,
quanto chi in batta-

glia per debito. E però chi sarà che non attenda volentieri a far opere di pietà,

mentr’ella, in qualunque caso si eserciti , frutta tanto ?

III. Considera che
, per alludere appunto a ciò eh’ io ti dico, aggiugne l’A-

postolo : Nam corporulis excrcitatio ad tnodicum utilis est;pietas autem ad omnia.

Paragona egli qui l’esercizio della pietà con l’esercizio del corpo che fan gli at-

leti nelle loro palestre, eh' erano alior nella Grecia di sommo grido; e però ap-

punto si vale de’lor vocaboli. Dico de’lor vocaboli; perciocché questo di eser-

citazion corporale, che qui tu odi, exercilatio corporali

s

, dee corrispondere a

quel che in greco egliusó,chefu gymnastica Inda. E posto ciò
, a dimostrare

quanto più volentieri debba un Cristiano addestrarsi alla pietà , di quello che
gli atleti si addestrino alle loro prodezze , dice che gli esercizii degli atleti ,

qualunque siano, giovano a poco
,
ad tnodicum; là dove la pietà giova a tutto,

ad omnia. Gli esercizii degli atleti, oltre la perizia che recano ne’ cimenti, par-

toriscono al più due frutti. Uno è la sanità , la quale nel frequente agitar del

corpo si assoda di tal maniera, che rende la vita lunga; e 1’ altro è l’usato pre-

mio. Ma che ha da fare tutto ciò con que’ frutti che reca la pietà a chi l’eser-

cita virilmente? corporali/ exercilatio ad modicum utilis est : perchè può allungare

la vita temporale, ma non può dare l’eterna; e può donare premii terreni, ma
non può darei celesti. Là dove la pietà giova a tutto: Pietasautem ad omnia uttlis

est :percliè non solo allunga la vita temporale
,
ma dà l’eterna; nè solamente

dona premii terreni,ma dà i celesti,ch’è ciò che spiegasi appresso in quelle pa-

role : Promissionem habens vitae ipiae nunc est et futurae.Che la pietà rechi se-

co la vita eterna, e i premii celesti che sono le promesse spettanti alla vita fu-

tura, non ve n’ha dubbio. Più potresti dubitar s’ ella rechi la vita temporale e

i premii terreni, che sono le promesse spettanti alla vita presente. Ma questo

ancora è certissimo. Perchè
, quanto alla vita, dice il Savio che timor Domini

apponit dies
{
Prov. X, 17 ), e la ragione il conferma : perciocché i giusti vi-

vono lontani da infiniti disordini che scorciano la vita assai più de’ patimenti

tollerati per Dio; e quanto ai premii terreni, certo è che la pietà generalmente

è più prosperata del vizio: se non che nella pietà la prosperità non si osserva,

come cosa eh’ è conveniente; nel vizio si osserva subito, e si detesta come co-

sa eh’ è mostruosa. Ma questo istesso dimostra ch’ella è più rara, mentre ha
sembiante di mostro.Nel resto talor avviene che Iddio scorci la vita temporale

ad un giusto, e che gli nieghi terrene prosperità : ma non però manca in tal

caso alle sue promesse; perchè se niega un benefizio minore, Io ricompensa ogni

volta con un maggiore. Se scorcia la vita temporale, il compensa con mandare

Digitize by Google



LUGLIO 45

il giusto più presto a goder l’eterna ch’è si più bella;e se niega terrene prospe-

rità, il compensa con le consolazioni spirituali che fra tanto infonde nell'ani-

ma ,
col godimento del cuore ,

col gaudio della coscienza, che sono il centuplo

molto più segnalato di quanto Iddio doni in terra a chi gli è fedele. Oh come
dunque è vero , che corporalis exercitatio ad modinim utilis est ; pietas aule

m

ad omnia ! E pur chi ’l crederebbe ? E pure tanti nella palestra del mondo si e-

sercitano con fatiche smisuratissime
,
nè vogliono esercitarsi in quella di Dio!

Questa è la sciocchezza universale degli uomini. Ma che sarebbe di te, se que-

sta fosse parimente la tua? Fatichi tanto per servizio del mondo , eh’ è quanto

dire ut corruptibilem coronam aeeipias
(

1 ad Cor. IX, 25 )
: e perchè non fai

dunque assai più per amor di Dio che ti promette una corona incorrotta ?

IV. Considera che molti per esercitazion corporale hanno voluto qui inten-

dere la penitenza che noi diciamo di corpo ; e così poco meno che non si so-

no di questo luogo valuti a discreditarla. Ma se si crede a san Giovanni Cri-

sostomo, che fu sì fedele interpetre dell’Apostolo, erra affatto chi dà tale espo-

sizione, omntno errai ; e così appresso hanno pur mostrato altri esimii com-

mentatori. I. Perchè la penitenza corporale fatta per Dio è verissima opera di

pietà comunissima a tutti i Santi; e conseguentemente non può contrapporsi ad

essa come esercizio da lei diverso: Corporalis exercitatio ad modicum utilis est ;

pietas auleta ad omnia. II. Perchè la penitenza non è esercizio di corpo, exerci-

tatio corporalis; ma è di spirito, exercitatio spiritualis : e così vedesi chiaro che

lo spirito è quello il qual con tale esercizio acquista vigore ; là dove il corpo

più tosto Io viene a perdere. III. Perchè non è vero che la penitenza non giovi

se non ad tnodicutn : giova, se non altro, a sottomettere la ribellion della carne;

e per conseguente è vero che non contien tutto il bene della santità
, perché

è preambolo ad essa ; ma è utile ad ottenerlo: Ad omnia utilis est. IV. Perchè

ancor ella ha le sue promesse che spettano sì alla vita presente, sì alla futura,

come tutte le altre opere di pietà. V.Finalmente perchè nonritruovasi che l’A-

postolo abbia dissuasa mai punto la penitenza corporale; più tosto l’ha persua-

sa, fin con proporre il suo medesimo esempio: Castigo corpus meum
(
I ad Cor.

IX, 27 ). E se all’ istesso Timoteo ordinò nel seguente capo di questa lettera ,

che alquanto la rallentasse con usar vino, parlò di modo che poco può recar

di conforto a color che lo amano : perchè nella quantità glielo limitò con dir

modico
; e nella cagione glielo limitò condire propter frequentes tuas infirmitates

(
I ad Tim. V, 23) : sì che, quando fosser cessate tali infermità, ben si scorge

che non gli avrebbe negato di tralasciarlo. Non può l’ Apostolo dunque per

esercitazion corporale avere inteso giammai di significare la penitenza se non

forse la penitenza di quegli i quali la facciano senz’ alcun sentimento di di-

vozione
;
perchè in tal caso ella non è più che una pura opera materiale ; e

perciò non è maraviglia s’ ella sia parimente di picciol pregio. Hai qui tu dun-

que a notare per tuo profitto che, nelle opere penitenziali che fai, sei necessita-

to a congiugnere del continuo gli atti interiori di compunzione
,
di carità, di u-

miltà, che sono lor proprii
,
a fin che così sieno anche opere di pietà. Altri-

menti è certo che tu, per quanto venissi a maltrattare il tuo corpo con le per-

cosse, coi pungoli, coi cilicii
, non faresti altro più che esercitarti, come fanno

gli atleti nella palestra con opere materiali .E però allora sì che verresti ad av-

verar l’ interpretazion dicoloro i quali, intendendo per esercitazion corporale la

penitenza, dicono che exercitatio corporalis ad modicum utilis est-, perchè in tal
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caso non tanto faresti opere da penitente, quanto, se vogliam così dire, da gla-

diatore.

XVII.

Cor durimi habebit male in novissimo. Etti. 3 , 27-

I. Considera che non puoi capire qual sia questo cuor duro di cui qui parlasi,

se non intendi ciò che si voglia propriamente dir duro.Le cose materiali si pos-

sono rimirare in tre differenze : altre dure, altre tenere ed altre fluide.Le flui-

de sono quelle che non hanno in sè forma propria che le determini, ma si adat-

tano ad ogni forma: come fa l’acqua che piglia subito la figura del vaso in cui la

riponi, lasciandosi da per tutto tirare, alzare, abbassare
,
come a te piace. Le

tenere han forma propria; ma P hanno in modo che facilmente la lasciano, per

togliere forma aliena; come fa P acqua stessa addensata in neve, la qual se ha

forma propria, non P ha già tale che tu ad un semplice maneggiarla non possi

figurarne un globo, una guglietta, una statua, qual più ti aggrada.Le dure non
solo Phanno, ma P hanno in modo, che a tuo dispetto non vogliono mai deporla,

si lasceranno spezzar bensì,ma non però maneggiare , sicché ciò basti a farle

giammai ricevere quella forma che non è loro; come pur finalmente fa l'acqua

stessa assodata in un ghiaccio alpino. Ora queste tre differenze sono quelle

parimente c’ha il cuor dell'uomo dinanzi a gli occhi di Dio, ancorché non le ab-

bia sì bene dinanzi ai nostri. In alcuni è fluido come P acqua nel puro suo na-

turale; e tale è in coloro che nemmeno hanno più, se così possiam dire, volon-

tà propria
,
ma totalmente si adattano alla divina, lasciandosi da lei governar

come più le piace: e a questo appunto c’ invitò chi ci disse : Effonde ,
sicut a-

quam, corluum ante conspeclum Domini (Thr. II, 19 ). In altri se non è fluido,

almeno è tenero, come l’acqua passata in neve; e tale è in coloro che \eramen-

te non si conformano in tutto con tanta facilità, come i primi, al divin volere,

mentre pur troppo hanno alquanto di forma propria ; ma nè anche mai vo-

gliono in tutto opporsegli, perchè più tosto che dargli disgusto grave, gli ubbidi-

ranno. In altri finalmente non solo non è tenero,ma è ancor duro, come l’acqua

di neve passata in ghiaccio; e tale è in coloro che sono difficilissimi in sotto-

porsi al voler di Dio, nè temono, per viver a modo loro, di disgustarlo ancor

gravissimamente. Posto ciò ,
tu sai subito qual cuore sia quello di cui intende

qui il Savio di favellare, mcntr’ egli dice: Cor durumhabebil male in novissimo.

Cuor duro,per ridurlo al suo senso proprio , è un cuore non ubbidiente : Cor

suumposuerunt ut adamantem
, ne audirent legem

(
Zach. VII, 12). Misero te

,

se ti ritruovi per disgrazia un tal cuore! Bisognerebbe che ti potessi ancora di

propria mano squarciare il petto, affin di cavartelo. Prega il Signore che se non

hai un cuor fluido come l’acqua, almen l’ abbi tenero: abbi almeno un cuore di

carne, qual è il naturale dell’uomo, ma non di sasso: Auferam (a vobis) corla-

pideum
, et dabo

(
vobis

)
cor cameum

(
Ezech. XI, 19 ).

II. Considera qual sia la ragione per cui si dice che questo cuor duro habebil

male in novissimo, eh’ è l’ ora della sua morte: la ragione è, perchè questo cuo-

re non saprà punto accettare una morte tale con la dovuta rassegnazione. Non è

stato egli avvezzo di sottomettersi in vita al voler divino ; e però in morte non

saprà come farlo; conciossiachè, se gli parve già sì difficile farlo in cose di mol-

to minor fatica, quanto più difficile gli parrà farlo in quella che è la più ardua,
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ch’è la più aspra, com’ò il morire? È vero che vedrà chiaro che gli convien

sottomettersi a suo dispetto; ma questo istesso lo terrà inquieto, affannoso, af-

flitto, abbattuto; e però come vuoi che, in uno stato di tanta perturbazione, egli

dispongasi a pensar
, come dovrebbe

,
all’ anima sua

,
con far quegli atti che

sono allora di tanta necessità? E questa è una ragione per cui cor durum habebit

male in novissimo. Ma questa tiensi dalla parte dell’ uomo. V’ è dipoi l’ altra la

qual si tiene dalla parte di Dio; ed è che a vincere questo cuore, non basta che
Dio adoperi solo aiuti ordinarii, perchè è cuor duro: cor durum

; bisognerebbe

por mano a quella sorte di grazia la qual è quasi mallcus conterens petram
(
ler.

XXIII, 29) ; eh’ è quanto dire, a gli aiuti più poderosi
,
quali sono gli straor-

dinarikma come vuoi che Dio gli cavi in prò d’unoche del continuo gli si dimo-
strò sì ribelle ? Cum perverso

,
disse a Dio Davide, perverteris (Ps.XVII, 27):

e vuole dir questo appunto c’ hai qui sentito: Cum duro duriter ages (Celiar, hic),

e però questo cuore habebit male in novissimo, perchè non avrà grazia tale che
lo guadagni. Piglia dunque queste parole in quello de’ due sensi che più ti pia-

ce: o in senso, come dicono, intransitivo, sicché significhino male se habebit in

novissimo
; e già vedi che male se habebit

,
perchè sarà mal disposto ; eh’ è la

ragione la qual dicemmo che si teneva dalla parte dell’ uomo: o in senso tran-

sitivo, sicché significhino male habebit id quod deberet in novissimo habere: e già

vedi che male habebit, perchè malamente allora avrà quella grazia di cui do-

vrebbe abbondare
; ch’è la ragione la qual dicemmo che si teneva dalla parte

di Dio. Sarà per tanto di costui come fu di un certo peccatore infelice che, men-
tre, vicino a morte, era dal sacerdote aiutato, com’è costume, con que’ motivi

che più valessero ad eccitarlo a far atti o di compunzione o di confidenza o di

amore verso il Signore, stette un pezzo a mirarlo senz’alcun moto; quindi, pro-

rompendo a parlare
, disse con una metafora da suo pari : 11 pane è duro

, e il

coltello non taglia; e con ciò finì.Stolto! che in dir così parea che intendesse di

ripartir la colpa fra due; fra’lcuoree la grazia: mentre la dovea dar tutta al cuo-

re! Se con un pane un coltello usuale non è bastevole, c'ha da farsi? si hanno
per esso a cavar fuori le accette? Non è dovere che si cambii coltello: si cambii

pane. Si sa benissimo che il Signor, quando vuole, può tosto mettere in ope-

ra quegli aiuti a cui nessun ostinato cuore resiste ; ma si sa ancora benissimo

che se può, non è però mai tenuto. Mira dunque tu quanto importi non indu-

rarsi. Ma come avviene che le cose s'indurino ? a poco a poco. Di acqua si fa

neve, di neve ghiaccio, di ghiaccio cristallo indomito: Gelavit crystallus ab a-

qua, qual era un tempo, et sicut lorica, induet se aquis (Eccli. XLI1I, 22).

HI. Considera qual modo per te vi sia a deporre dal cuore sì ria durezza
,

se a sorte, che Dio non voglia, te la ritruovi: usar rimedii potenti. Ma il prin-

cipale imparisi dalla Sposa. Anima mea, diss’ ella , anima mea liquefarla est, ut

(dilectus) locutus est (Cant.V, 6). Che credi tu ch’ella volesse inferire in que-

ste parole? Che si era disciolta in lagrime
,
in deliquii, in dolcezze; eh’ è ciò di

cui le persone spirituali son sì fameliche? Sarebbe stato in lei questo senso mal

confacevole all'alta sua perfezione.Quel ch'ella volle con ciò inferire, si fu, che

ella era già dispostissima a lasciarsi in tutto guidare dal volere del suo diletto,

senza più niente ritenere in sè stessa di forma propria; come abbiam detto suc-

cedere in quelle cose che non solo sono tenere come la neve,ma fluide come l'ac-

qua. Ma con qual mezzo avea conseguita sì degna disposizione? Con udir

parlare il Signore: Anima mea liquefacla est ut (dilectus) locutus est. Ecco dunque
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ciò che bisognati al nostro intento; udir la parola di Dio. Quest’è doppia: altra è

morta, altra è viva. La morta si ode ne’libri spirituali
;

la viva nell* orazione.

Datti a queste due cose; a leggere volentieri libri spirituali, ed a meditare ; e

vedrai che quel cuore, il quale forse nel tuo petto oggiè peggio di un ghiaccio al-

pino, a poco a poco si verrà a dileguare, sinché sia facile a scorrere come l’ac-

qua. Ma se tu non odi giammai parlare il Signore, eh’ è tanto amabile, sei spe-

dito; perchè non potrai mai conoscere quanto è amabile, e conseguentemente

non lo amerai. E se non l’ami, come vuoi corrergli dietro con quella facilità

con cui fanno le cose fluide? Non sarà poco se ti lascerai almeno maneggiar

da lui, come fan le tenere. Ma nè anche questo avverrà: avverrà che divenghi

sempre più duro, con prezzar più il tuo capriccio, che la sua legge: Cor eius in-

durabitur tamquam lapis (Iob,XLI, 15); e che cosi alla morte finalmente ritruo-

viti a mal partito : Cor durum habebit male in novissimo.

IV. Considera che il cuor duro non solo starà male in morte,ma ancora sta

male in vita; non solo male habebit, ma ancora male habet. Con tutto ciò il Sa-

vio non ha voluto qui dire male habet in vita, non solo male habebit in morte, in

novissimo
; perchè sapea che un tal cuore, quantunque in vita ancorasi stia ma-

lissimo, non conosce il suo male, e cosi no’l cura. Anzi non vi è chi stimisi

più felice sopra la terra di chi, vivendo totalmente a suo modo, non prezza leg-

ge: Quis est Uominus, ut audiam vocem eius (Exod. V, 2)? Ma in morte non fia

cosi: in morte questo cuore medesimo, che non conosceva in vita il suo male

,

tanto era duro a gli stimoli ancor più acuti della coscieuza;il conoscerà più de-

gli altri, perchè più degli altri vedrà la sua irreparabile dannazione. E però è

vero che si ammollirà quanto basti a turbarsi tutto ; ma non si ammollirà

quanto basti a compungersi, a confidare, e cosi a salvarsi? Considerane eum
,

dirà allor l’infelice, di Dio parlando, considerane eum, timore sollicitor: Deus

mollivit cormeum, et Omnipotens conturbava me
(
lob, XXIII, 45, et 16 ) ; che

sarà un dire: quel Signore che, come Dio, mi dà a conoscere quanto però me-

ritava di esser amato, ammolli il cuor mio: Mollivit cor meum. Ma che? nel

medesimo tempo, come onnipotente che dà a conoscermi quanto mi sapràcasti-

gare, conturbava me: non mi ha compunto, non mi ha commosso; solamen-

te mi ha conturbato. E cosi torna a conchiudere che cor durum habebit male in

novissimo, più che in vita: perchè in vita, se ha male, non lo conosce; in mor-

te non solo l’avrà,ma ancor lo conoscerà, nè troverà però modo di ripararvi.

xvni.

Esloie miscricordes, sicut et Pater tester misericors est. toc. 6, 36.

I. Considera che quando si dice: Estote misericordes
, sicut et Pater tester

misericors est, la particella sicut non impone eguaglianza ; impone similitudine :

perchè chi è che mai possa agguagliare la misericordia di Dio, eh’ è quella virtù

di cui fra tutte egli pregiasi si altamente? Non fia poco rassomigliarla. E que-

sto è ciò a cui col presente detto t’invitò Cristo. Vero è che non dice misere-

mini, sicut et Pater tester miseretur; ma estote misericordes, ec.; perchè tu aspiri

non solo all’ atto, ma all’abito che racchiude ogni perfezione. Procura quid’in-

tendere ognuna di queste perfezioni più che si può, per immitarle almeno in al-

cuna parte, come fa chi per suo profitto si mette a ricopiare le opere di un ar-

tefice solo al mondo.
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IL Considera che la misericordia è una volontà di sovvenire le altrui mise-

rie, e di sollevarle. Questa volontà può nascere da due capi: da carità e da com-

passione. Quando nasce da carità, è assai più perfetta che quando nasce da com-

passione; perchè la carità è virtù
, e la compassione non è virtù ; è un affetto

naturale di tenerezza che c’ inclina a dolerci , ancorché talor non vogliamo

,

degli altrui mali. In Dio la misericordia nasce da carità; perch’ella nasce da un
poro amor che lo muove a sollevare le nostre necessità; non nasce da compas-

sione che lo necessiti : Miserebor cui vulnero (Gxod. XXXIII
, 19 ). Non è egli

capace di tali affetti; mercè che questi per verità dinotano debolezza, siccome

quelli che sono dati a supplire il difetto della virtù. Chi ha carità vera, non ha
punto bisogno di compassione per indursi a soccorrere i mali altrui. Anzi nè an-

che ha necessità di più altro che di saperli: tanto si muove ad udirli
,
quanto

a vederli. E questo è ciò che pur in te si ricerca qualor si dice: Eslote miseri-

cordes
,
sicut et Pater vcsler misericors est : si ricerca che in sovvenire i meschi-

ni ti muovi da carità, non ti muovi da semplice compassione
,
affinchè l’ atto

tuo sia più meritorio.

III. Considera che, siccome la compassione ora detta
,
quando precede la

volontà di soccorrere, non è virtù, ma è un affetto naturale che stimola alla vir-

tù: così quando la siegue , è virtù grandissima, perchè è spontaneamente volu-

ta, alfine di sovvenire con più pienezza di carità. Dissi con più pienezza, perchè

tu scorgi come l’uomo in tal atto non solo vuol sollevare le altrui miserie cor-

tesemente, ma condolersene, ch’è quanto dire sentirle in sè come sue: Quis in-

firmatur, et ego non infirmar (li ad Cor. XI, 29)? Questo è quel grand’ eccesso

c' ha usato Dio
,
mentre, non contento della sua pura carità , tanto immensa,

tanto inaudita, ha voluto vestire queste viscere ancora di compassione con uma-

narsi;ch’è stato un far tanto più di quel che bastava a soccorrerci pienamente.

E questo è quello a cui tu vieni parimente esortato, qualor si dice :
1 Estote

misericonles , sicut et Pater tester misericors est: che tu a sovvenire altrui ti muo-

va da carità, ma che alla carità procuri ancor di congiungere questo affetto di

compassione, sentendo in te le miserie altrui come proprie: Induite vos ergo, si-

cut electi Dei, viscera misericordiae (ad Col. IH, 12). Mira quanto mai stimi il

Signore quest’atto: ha fin lasciato che si scriva di sè come, innanzi a questo, e-

gti, per dir così, non aveva misericordia: Debuit per omnia fratribus similari

,

ut misericors fieret (ad Heb. II, 17).

IV. Considera come questa gran compassione, ancorché eletta già da noi per

virtù, c’ inclina senza dubbio a soccorrere chiunque ha male; ma molto più

chiunque ha male confra sua voglia: perchè, quand’unoha voluto procacciar-

selo da sè stesso, noi diciamo più tosto che ben gli sta : Quis miserebitur omni-

bus qui appropiant bestiis
(
Eccli. XII, 13)? Iddio non così : Iddio compatisce

quegli ancorché procacciansi il loro male; e però compatisce anche i peccatori.

Anzi a soccorrer questi è più intento che a tutti gli altri
;
perchè, tra i mise-

ri, questi sono i maggiori per verità
,
quei che vogliono il loro male

;
benché

più miseri noi reputiamo coloro che lo incorrono , non volendolo. E questo è

ciò che da te pur si richiede
,
qualor si dice : Eslote misericordes, sicut et Pater

tester misericors est : che ti muovi a pietà fino di coloro che più tosto sarebbo-

no meritevoli di rimprovero.

V. Considera che questa compassione più ancor c’inclina a dolerci del male

degli amici che de’nimici; anzi del mal de’ unnici non solo non abbiamo dolore

•Sii(.neri, La Manna deW Anima. 7
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di sorte alcuna
,
ma ne abbiamo compiacimento. Iddio compatisce ancora i

nemici: nè solo gli compatisce sopra la terra, dove in un certo modo egli è che

difende dallo sdegno di tutte le creature tanti che stanno attualmente offenden-

dolo^ gli provede e gli pasce;ma gli compatisce sin nell’ inferno medesimo, do-

ve quantunque come giustissimo egli ami le loro pene, con tutto ciò come pie-

toso le dà minori del inerito, benché le dia sì severe. E questo è ciò che da te

si desidera parimente
,
qualor si dice: Estole misericordcs

,
sicut et Pater vester

misericors est : che sappi compatire il male non solo degli amici, ma de’ nemi-

ci; pronto a soccorrere non meno questi che quelli nelle loro necessità, perchè

tale è l’ esempio che ti dà Dio, qui pluit super iuslos et iniustos (Matth. V, 45).

VI. Considera come questa compassione medesima più, tra gli amici, c’in-

clina ancora a dolerci del male de’ più congiunti, o per parentela, o per patria,

o per altro modo , che del ma) di quei che ci sono al tutto stranieri : Tollum

ergo panes meos
, et dubo viris, quos nescio linde sin

t

(I lieg. XXV, ti)'/ Non

così succede anche in Dio. Egli rispetto a sè non ha nè pur prossimo, perchè da

lui distano tutti ad un modo, cioè a dire infinitamente: e pure sopra tutti dif-

fonde la propia misericordia, ancora in una vastità così grande di lontananza :

Congregabo eos ab extremis lerrae, inter quos erunt caecus et claudus, ec., et in

misericordia reducam eos (ler. XXXI, 8 et 9). E questo è ciò che a te pure si

raccomanda, qualor si dice : Estote misericordcs, sicut et Pater vester misericors

est: che non si ristringhi la tua misericordia solamente a coloro che ti appar-

tengono, come fa un lago racchiuso nel suo distretto; ma che la facci a propor-

zione trascorrere sopra tutti,anche i più lontani da te , come fanno i fiumi che

non si legano a beneficare il paese sol dove nacquero.

VII. Considera che chi si truova in alta felicità, ricco
,
potente, prosperoso

,

robusto, suol essere poco inclinato alla compassione, siccome tale che non ap-

prende quei mali per facili ad avvenirgli. Iddio non può temer male alcuno ;

è felice in sommo, anzi è il dator di qualunque felicità : e pur è misericordioso

più di tutti coloro che sono sottoposti ad ogni miseria. Che però con molta enfa-

si dice Cristo: Estole misericordcs, sicut et Pater vester misericors est ; non sicut

Pater, ma sicut et Pater, che aggiunge assai di vaneggio. In tanta felicità, tan-

ta compassione! E questo parimente a te si rammemora: che non compatiscili

negli altri solamente quei mali che pruovi in te, ma ancora quei che non pruo-

vi: Cum sederem quasi rex, circumstante exercilu, cram tamen moerentium conso-

lator (lob, XXIX, 25 1.

Vili. Considera come di tutte le virtù divine, che pur sono tante, nessuna ti

si propone in tutto il Vangelo da immitare in particolare, fuorché la misericor-

dia, mercè che nessuna ti fa più simile a Dio. La misericordia in Dio è la virtù

somma; non nel suo essere (perchènel loro essere tutte in lui le virtù sono som-

me a un modo), ma ne’suoi effetti. Conciossiachè nessuna virtù ha fatto mai fa-

re a Dio ciò che gli ha fatto farla misericordia; perchè, se la semplice carità ,

se la bontà, se la benignità, se la liberalità gli hanno fatto creare il genere u-

mano, e sollevarlo sino allo stato di grazia, la misericordia glielo ha fatto ricom-

perare col propio sangue: Secundummisericordiam suam salvos nos fecit (adTit.

Ili, 5). E però la misericordia fa l’uomo simile a Dio più di tutte l’altre vir-

tù, perchè Io fa simile alla parte più riguardevole che in Dio splenda. Di più

berilli, qual è, fra tutti, che più sonagli il diamante? Quello che più rassomiglia-

lo nella luce. Così, di più che si pongano a immitar Dio,nessun gli saràpiù si-
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mile, che chi lo somigli più nell’ usare misericordia. E vero che la misericordia

non è assolutamente nell’ uomo la virtù massima, com’ è in Dio; perchè Dio non

ha alcuno sopra di sè, e così a lui non rimane più altro, se non che far bene a

coloro ch’egli ha di sotto : Effundere fluenta super aridam (Is. XLIV
, 5) : ma

l’uomo sopra di sè ha Dio, ed ha i calamitosi sotto di sè. Però nell’ uomo pri-

ma è congiungersi a Dio con la carità, e poi con la misericordia ai calamitosi :

Induite vos, sicut electi Dei,viscera misericordiae, ec. : super omnia aulcm haec

charitalem habete (ad Col. HI, 12 et 14). Non può però dubitarsi che ancor nel-

l' uomo la misericordia è la massima fra le virtù che lo congiungono al pros-

simo. È la massima nel suo essere
; perch’è la specie di carità più lontana

d’ogni interesse, come quella che si usa ai miseri: ed è la massima ne’ suoi ef-

fetti; sì perchè niun’ altra virtù dà giammai campo di esercitare così begli atti

come dà la misericordia; sì perchè la misericordia si stende a tutti , ancora a

gl’ indegni, ancora a gl’ingrati, e così può quasi usarsi senza risparmio. Che

s’è così, tu non devi maravigliarti se questa più di tutte il Signor t’inculca ,

mentr’ egli dice : Estole misericordes , sicut et Pater tester misericors est. E tu

non senti anche accenderti all’ amor d’ essa? Se così è, sei figliuolo degene-

rante da sì gran Padre
, non che dissimile. E pur però qui disse Cristo : Sicut

et Pater tester misericors est : non disse meus , come pur potea dire egualmente

bene; ma disse tester, per ricordarti quell’ obbligo che ti stringe di assimigliario.

IX. Considera finalmente come Cristo ha voluto in questo luogo chiamar Dio

col nome di padre ;
perchè chi è vero padre ,

contiene in sè un’ idea perfetta

di quella misericordia , le cui prerogative abbiam qui ristrette. Chi è vero pa-

dre, non ha bisogno di essere dotato dalla natura di viscere molto tenere alfine

di compatire i proprii figliuoli; il solo amore paterno gli è a ciò bastevole. E pu-

re, non contento di questo, sa, quando vuole, vestir per essi anche viscere di

pietà le più affettuose che si ritruovino. Sa compatirli quando si sono procaccia-

to anche il male co i loro disordini, sa scusarli, sa sopportarli, sa di vantaggio

amarli ancor non amato; e, dimenticato di sè, sa andare a cercarli ancora in lon-

tanissime parti, se da lui fuggano.Non ha bisogno di sperimentare in sè i loro

mali, o pur di temerli, alfine di compatirli più vivamente
; anzi si spoglierebbe

talor della propia felicità per donarla ad essi: nè ciò per altra ragione, che per

quest’unica, perch’è padre. Ecco dunque per qual motivo ha qui Cristo volu-

to ricordar Dio col nome di Padre, quando ha detto ch’egli è misericordioso: per

epilogare sotto un tal nome tutte quelle doti che sono proprie di una misericor-

dia perfetta : Quotnodo miseretur pater filiorum, misertus est Dominus timentibus

se (l’s. CIJ, 13). Tu se specialmente sei in grado di superiore , rammentati

che questo è il breve modo di usare misericordia perfettamente versoi tuoi sud-

diti: portarti in tutto da padre.
r

XIX.

]\'on mlrrs in iudicium cnm serro tuo (Domine), quia non inslificabitur in conspccta

tuo amnis cieens. Ps. 142, 2.

I. Considera quanto tutti ad un modo i Santi anche sommi han temuto il di-

vm giudizio. Solo a pensarvi si davano per convinti, si davano per confusi; nè

ardivano di fare altro più che raccomandarsi: Etiamsi habuero quidpiam instimi

.
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non respondebo ; sed meum iudicem depreeabor
(
lob

,
IX

, 15). Non è maravi-

glia però, se fino l’istesso Davide dice a Dio: Non intres in iudicium cum servo tuo

(Domine). Mira se davvero egli temalNon solo prega il Signore a non giudicarlo,

ma a non voler nemmeno trattare di giudicarlo: Non intres in iudieium.Se tu non

temi un giudizio si spaventoso,qual dubbioc’è che tanto più sei neèessitato a te-

merlo, perchè già appare chiarissimo che il tuo operare è differente da quello di

tutti i Santi? Si innocenlem estenderò, pravum me eomprobabo (lob IX, -<>)

.

II. Considera come prima questo giudizio è spaventosissimo dalla parte del-

l’uomo c’ha da essere giudicato: perchè chi è che possa dire al Signore con si-

curtà : Signore, io son mondo ? quis potest dicere: rnundum est cor meum? (Prov.

XX, 9). È vero che talvolta può l’ uomo dirgli : nihil mihi conscia* sutn; ma sem-

pre ancora egli è tenuto di aggiugnerli : Sed non in hoc iustificutus *utn(IadCor.

IV
, 4 ). Però qui dice il Salmista: Non intres in iudicium cum servo tuo

(
Do-

mine)
,
quia non iustipcabilur in conspectu tuo omnis rivens. E Io dice con buona

argomentazione
;
perchè, se noniuslificabitur omnis vivens, quanto men io (vo-

lea dir egli
) , che sono si miserabile? Ora

,
per tornare all’intento ,

chi dice

omnis, non esclude veruno
, e conseguentemente include anche te.Peròguar-

da per quanti capi hai da temere tu ancora il divin giudizio ,
senza osar di a-

prir bocca a giustificarti. I. Perchè sei nato figliuolo d’ira, e però di schiatta vi-

lissima; onde innanzi a Dio non puoi ardire giammai di levarla fronte. Pater

luus, che fu Adamo, Amorrhaeus, cioè rebellis: mater tua, che fu Èva, Cethaea,

cioè insipiens : in die ortus tu i non est praecisus umbilicus tuus (Ezech. XVI , 3

et 4), eh’ è il fomite che t’inclina tanto vilmente ad abborrir il bene, ad amar

il male. II.Perchè, quantunque nel Battesimo tu fosti poi sollevato ad altissima

dignità con la grazia abituale , l’ hai disprezzata peccando ancor mortalmente;

e così ti sei fatto da te più reo di quel ch’eri innanzi al Battesimo. IH.Perchè,

essendo certo di aver perduta questa grazia medesima abituale
, a cagione non

di una colpa sola, ma di moltissime, non sei però certo di averla mai ricuperata

con debita penitenza. IV.Perchè più volte hai trascurato di usare le dovute di-

sposizioni, affine di conseguir la grazia attuale che Dio per altro ti avrebbe da-

ta grandissima, e più tosto vi hai messi gagliardi ostacoli. V. Perchè moltissime

volte, non ostanti gli ostacoli da te posti, Iddio ti ha data cortesemente tal

grazia, ancor con soprabbondanza, e tu affatto lasciasti di corrispondere, trascu-

rando i lumi
,
le ispirazioni, gli inviti, ch’egli ha spesi in te vanamente. VI.

Perchè, quando hai pur corrisposto, hai corrisposto con infinita freddezza; on-

d’è che molto capitale di grazia ha per tua colpa renduto un frutto da niente :

Decem iugera vinearum facient litgunculam unam
(
Is. V, 10). VII. Perchè non

solo sei negligente nel bene, ma giornalmente commetti ancor molto male ,

almeno veniale, con varie colpe, di golosità, d’impazienza, d’invidia
,

di mal-

dicenza, che sono a te familiari. Vili. Perchè, se pure fai giornalmente più be-

ne ancora che male, è un bene da niente rispetto a gl’ innumerabili henefiziiche

pure giornalmente da Dio ricevi. IX.Perchè, per poco che tu faccia di bene ,
ti

pare di farne anzi moltissimo; ond’è che nutrì vana stima di te; in paragone al-

meno di altri che forse innanzi a Dio sono ancora di te migliori. X. Perchè ,

nel poco detto bene che fai, non solo nutri vana stima di te, ma cerchi anco-

ra più volte, almeno fraudolentementc, la gloria umana.XI.Perchè almeno cer-

chi in tal bene più te che Dio ; non Io sapendo amare senza interesse , sicco-

m’ egli ama te, ina più tosto servendolo fedelmente per isperanza di premio
, o
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timor di pena. XII. Perchè finalmente, quantunque tu di presente scrvissilo co-

me un Santo, non sei sicuro di avere a perseverare sino alla fine costantemen-

te : Ecce ittler Sanctos eius tiemo immutabili

t

(
lob, XV, 15). Ora va adesso, e

di’ che non hai cagion di temere il divin giudizio! Queste dodici verità ti han-

no ad essere come dodici porte che stieuo in te sempre aperte a un timor sì ca-

sto, affinchè egli, per quella che più gli piace, possa aver libero di qualunque o-

ra l’accesso dentro il tuo petto.

III. Considera come secondariamente questo giudizio divino è spaventosis-

simo dalla parte di Dio che giudica; e ciò per due capi. Primo perch’ egli ab-

bonisce infinitamente negli altri la iniquità; secondo perch’egli in sè possiede

santità somma.Abborrisce prima infinitamente negli altri la iniquità ; e ciò fa-

rà clic la ricerchi sottilissimaraente , e che sevcrissimamcnte di poi puniscala.

Vuoivedere seia ricerca con sottigliezza? Ti basti udire ch'egli va a ricercarla fino

nelle reni e nel cuore, dov’è più nascosta: Scient omnes Ecclesiae, quia ego sum

ecrutans renes et corda (Apoc. 11,23). E se fa ciò, che sarà di noi miserabili, che

siam tanto inclinati al male? Nelle reni sono i moti della concupiscibile,nel cuo-

re sono i moti della irascibile. Questi moti a noi sono i più impercettibili; per-

ciocché spesso sorgono senza nostro consentimento ancor gagliardissimi
;
e però

in questi sempre riman più difficile a giudicare se giunsero a peccato, o vero

non giunsero. E pure questi moti medesimi sono quei ne’ quali si dà vanto il

Signore di voler fare il più solenne scruttinio, tcrutant, al tempo stesso renes et

corda. Vuoi poi veder se , trovatala, la punisca con rigidezza?Non ne lascia im-

punito nè pure un atomo: Amen dico libi : non exies inde , donec reddus novisti-

mum quadrantem (Malth. V,‘26 ). Come poi egli abborre negli altri la iniquità)

così in sè stesso possiede santità somma: e ciò farà che, giunta al suo cospet-

to qualunque nostra santità, per fulgida ch’ella sia, perda subito ogni chiarez-

za : Coeli non sunt mundi in conspeclu citis (lob, XV, 15). E però, s’egli ci giu-

dicherà secondo l’obbligazione che pure abhiam di rassomigliarlo nella sua san-

tità, chi fia mai sicuro ? Quindi è che qui disse Davide a Dio: Non iustificabi-

lur in conspeclu tuo omnis v iteti

s

: perchè ,
quando pur l’ uomo, stando al co-

spetto di uomo simile a sè, potesse concepir qualche poco di sicurezza; quando

poi voltisi al cospetto divino,convien che palpiti: Vere scio quod ita sit,et quod non

iustificetur homo compositus Ueo (Iob,IX, 'i). E posto tutto ciò, non ti sembra di

aver tu parimente ragion di dire: Non inlres in iudkimn cum servo tuo
(
Domi-

ne
) ,

quia non iusti/icabilur in conspeclu tuo omnis vivens ? Oh quanto è meglio

il tenersi lontano da un tal giudizio, che ardire di provocarlo !

IV. Considera che questa di Davide può facilmente apparirti preghiera inu-

tile: perchè, per quanto tu preghi Dio. che non entri teco in giudizio, non solo

vuole entrarvi, ma proseguirlo, ma perfezionarlo
, ma penetrarti, come sopra

si è detto, P ultime fibre : Porro triumphator in Israel non parcet
(
I Heg. XV,

29 ). Trionfatore è quegli che ti perseguita sino a guerra finita. Contuttociò

pigli errore: non solo questa non è, come tu dici
,
preghiera inutile , ma è la

migliore che per verità tu possi fare a prò tuo. Perciocché dimmi : che dici a

Dio
,
quando dici che non entri teco in giudizio ? L’ udisti fin da principio : gli

dici che ti dai per convinto, gli dici che ti dai per confuso, gli dici che già da te

anticipatamente protestigli d’ esser reo. Fa questo, e Dio più non entra in giu-

dizio teco ,
perchè ti sei giudicato da te medesimo : Si nosmelipsos diiudicare-

mus, non utique indicatemiir (I ad Cor. XI, 31). Questo è il vantaggio di chi si
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confessa reo, ma di vivo cuore innanzi ad un tal giudice : che incontanente è

assoluto. Dissi di vivo cuore: perchè in prima conviene che tu veramente ti sti-

mi reo nella tua opinione
, nè solamente pronunzilo con la bocca : dipoi con-

viene che sii nel tempo stesso risolutissimo di emendarti; altrimenti
,
qual con-

fessione sarebbe questa? confessar di far male, e aver nell’ istesso tempo inten-

zion di seguire a far quel medesimo che tu confessi esser male. Oltre a ciò, que-

sta preghiera che dici inutile, vai sommamente, se usi di frequentarla, a man-

tener l’umiltà. Ed ecco che ancora sfuggi per altro verso il divin giudizio ;
per-

chè ne sfuggi , se non altro, il furore : Verumtamen quia humiliali sani ,
aversa

est ab eis ira Domini (li Par. XJ1, 12). I superbi son quei c’ hanno ad incorrere

«1 giudizio divino più formidabile
;
perchè questi appunto son quei che, in ve-

ce di tenerlo da sè lontano, ardiscon di provocarlo. E come lo provocano?In tre

maniere. I. Con dolersi di non essere da Dio uditi nelle loro orazioni: Quare ic-

iunavimus , et non esperisti ? humiliavimus animas nostras

,

finescis/i?(ls.LVUI,

3 ). II. Con dolersi di non esser rimunerati della servitù che gli prestano: Ex

eo tempore, quo cessavimus sacrificare Reginae coeli
,
indigemus omnibus

(
lerem.

XLIV, 18 ). III. Con dolersi di essere non sol non rimunerati , ma ancor af-

flitti con assidui flagelli nel ben che fanno; laddove altri nel male sono prospe-

rati: Quare via impiorum prosperatici ec. (XII, 1). Questi, che procedon così,

son quei giusti superbi i quali dimostrano di temer tanto poco il divin giudizio ,

che ancor lo provocano. Ah sventurati ! Quid vultis mecum iudicio contenderei

(
ler. II, 29). Vedrete bene se io saprò ritrovarvi il nodo nel cespo : Omnes de-

reliquislis me, dicil Dominus

,

ec. (ibid-). Tu guarda pure al possibile di non ca-

der nel numero di costoro: mantienti sempre nella cognizione attuale della tua

miseria ;
ricordala spesso a Dio , riconfessala , riconfermala. Toma sempre a

ridirgli con cuor contrito: Non intres in iudicium cutn servo tuo
(
Domine ) ,

quia

non instificabitur in conspectu tuo omnis vivens; e vedrai se questa orazione fre-

quentata così
,
come si conviene, ti fia giovevole.

XX.

Eslofidelis ustjuc ad morlcnt , et dato libi coronala eitae. Apof.lI, 10.

I. Considera che quella virtù di' cui sopra tutte si fa stima ne’ servi, è la fe-

deltà : che però disse il Savio : Si est libi servus fidelis , sii libi quasi anima tua

(Eccli.XXXIII,31).Tu a Dio sei servo, eservo in tutto rigore: e così non dee por-

gerti maraviglia s’egli con promesse sì grandi t’inciti a questo,ad essergli ognor

fedele : Eslo fidelis usque ad mortem, et dabo tibi coronam vitae. Oh quanta è la

fedeltà dovuta in un servo 1 Affinchè tu sii amico fedele, basta che tu prezzi gli

interessi dell’ altro amico, come i tuoi proprii,eche come tali gli promuovi e gli

pòrti
; perchè l’ altro amico

,
per amico ch’egli ti sia, non è più senza dub-

bio che un altro te. Ma affinchè sii servo fedele
,
non basta ciò : sei tenuto

a prezzare gl’interessi del padrone assai più de’ tuoi; perchè chi è tuo padrone,

è da più di te,mentr’è padron di te stesso. Ora io ti voglio concedere che tu a

Dio di presente sii ben amico, mentr’egli ti ha innalzato per sommo onore a

tal dignità; ma non però lasci mai d’ essergli servo. Èciò all’uomo tanto essen-

ziale, che Cristo istesso , come uomo, fu detto servo rispetto a Dio, benché gli

fosse figliuolo ancor naturale: Ecce servus meus , suscipiam eum‘- electus mette ;
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coniplaciti! sibi in ilio anima mea
( Is. XLII, 1 ). E però vedi qual sia quel gra-

do di fedeltà che da te ricerca chi dice: Esto jìdelis usque ad mortela, ec.; il som-

mo che si ritruovi. Vuol che tu non solo stimi gl’interessi divini come i tuoi pro-

pii,ma che gli stimi assai più; perchè gli sei non solo amico, ma servo. Dove si

tratta di dar gusto al Signore
, vadane di te ciò che vuole; ne vada sanità , ne

vada roba, ne vada riputazione, ne vada la vita stessa. Chi è servo fedele, non

mira a niente: stima più il padrone che sè.Pare a te daddovero di possedere tal

fedeltà ? Questa ci vuole ad ottener la corona.

II.Considera che molti sono quei servi i quali per un poco usano a’ loro pa-

droni quella fedeltà che si è detta; ma pochi che la mantengano sino al fine. E

però il Signore ti dice : Esto (ìdelis usque ad martem , et dabo libi coronata vi-

lae; perchè questo è ciò che pruova singolarmente la fedeltà: la perseveranza.

Non si dice servo fedele un che una volta mantiene al suo padron quella fede

che gli è dovuta ; ma uno che a molte prove è stato scorto costante nel mante-

nergliela. Tu solamente ti curi di morir bene, ma non ti curi di vivere. E perchè

ciò? perchè non sei servo fedele. Quello che preme a te, è l’interesse tuo
,
la

salute dell’anima: non è altro. Non far così. Sii servo fedele a Dio ; e però di-

sponti a mantenergli la fede non solo in morte, ma usque ad mortemi digli di ve-

ro cuore che , quando ancora tu avessi da morir male, che a lui non piaccia
,

vuoi viver bene, perchè questo è di sua gloria. Sai tu pertanto ciò che vuole in-

tendere propiamente il Signore
, mentr’ egli dice : Esto (ìdelis usque ad mor-

tela, ec.? Vuol intendere che, se ti mandasse una povertà la qual ti durasse si-

no alla morte, sino alla morte gli sii fedele in tal povertà. Se ti mandasse una
prigionia la qual ti durasse sino alla morte

,
sino alla morte gli sii fedele in

tal prigionia. Se ti mandasse una ignominia la qual ti durasse sino alla morte,

sino alla morte gli sii fedele in tale ignominia ; e così nel resto. La fedeltà sin-

golarmente si pruova ne’ casi avversi: Abraham nonne in tentatione inventiti est

(ìdelis
(

I Mac. II
, 52)? E però quando, come vera, resiste al suo paragone ,

ell’è coronata : Esto (ìdelis usque admorlem, et dabo libi coronam vitae.

III. Considera che questa parola usque ad morlem
,

ti dà spavento. Ma sai

perchè?Perchè ti pensi di avere a viver ancora l'età di Adamo. Oh quanto t’in-

ganni ! Forse la morte già è vicina a picchiarti all’uscio di casa
,
quando ti credi

che abbia da viaggiare anni ed anni per arrivarti. Ma su: concedasi che la tua

vita debba esser ancor lunga, quanto mai ti possa promettere quello stato in

cui ti ritruovi di giovanezza: vuoi che di lunga ella ti paia incontanente brevis-

sima ? Pensa all’ eternità. Oh come allora ti parranno un momento quei ses-

sant’ anni medesimi che puoi forse sperare
, non che quei trenta ! Però il Si-

gnore, a toglierti lo spavento che potea darti quella parola usque ad morlem, sog-

giunge subito : Et dabo tibi coronam vitae. Ecco che siasi ciò eh’ egli ti promet-

te, una eternità; chè ciò vuol dire una corona di vita; una vita che sempre tor-

nerà in giro ,
come fa la corona: Erit tnensis ex mense

,
et sabbalum ex sabbaio

(Is.LXVI,23), e non avrà giammai fine. E una vita sì lunga,nella quale altro non

si fa mai che godere, non è bastevole a toglierti ogni spavento di quel poco c’hai

da patire sopra la terra ? anzi ti dovresti doler con Dio, che troppo breve è lo

spazio ch’egli ha prefisso al patire,mentre il goder dovrà essere così lungo. Oh
che corona è una corona di vita I

IV. Considera che la vita a te preparata, se sarai servo fedele sino alla mor-

te, si dice corona di vita; sì perchè sarà vita eterna, come ora udisti, sì perchè
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sarà vita beata, anzi beatissima, perchè sarà la corona di qualunque vita beata

chepossa fingersi: non unius vitae, ma mnnis. Ciò che compisce di perfezionare

una cosa, si dice che la corona: Corona senum multa perilia
(
Eccli. XXV , 8) :

perchè non può negarsi che i vecchi non sieno in sè venerabili per la semplice

canutezza. Contuttociò quel che compisce di renderli a ciascun tali, è la peri-

zia che, con la lunga esperienza, si bau guadagnata delle cose del mondo. Però

dunque la celeste beatitudine s’ intitola tante volte corona vitac, perchè compi-

sce di perfezionare ogni vita, e cosi coronala. Vita felice si stima passare i

giorni senza alcun nembo di tristezza odi tedio che offuschi il loro sereno. Ora,

corona di una vita tale sarà la beatitudine ;
perch’ella renderà tutti i giorni

non solamente sereni, ma inalterabili: e cosi sarà corona vitae placidae. Vita

felice si stima quella degli uomini dotti, che hanno la mente arricchita di tante

maravigliose specolazioni: e corona di una tal vita sarà la beatitudine, perchè

darà quella scienza la quale non è di rivoli , ma di fonte ; e cosi sarà corona vi-

tae doctae. Vita felice si stima quella degli uomini doviziosi che abbondano di

tesori con cui cavarsi le loro voglie; e corona di una tal vita sarà la beatitudi-

ne, perchè darà quei tesori che non sono di erario, ma di miniera ; e cosi sarà

corona vitac divitis. E nella medesima forma va discorrendo per ogni vita che

ti possi mai figurar più desiderabile: di una tal vita sai qual è la corona? quella

che il Signor qui ti promette, mentr’ ei ti dice: Dabo libi coronavi vitae. Ha vo-

luto dir vitae, senz’altro aggiunto, perchè tu possa aggiugnervi da te stesso ciò

che a te piace: Vitac placidae , vitae doctae, vitae divitis, vitae nobilis ,
vitae hi-

laris, vitae incolumis, vitae fortis; e cosi siegui ad aggiungere in infinito. Credi

che in paradiso non vi abbia ad essere altro bene che il vivere, mentre la sua

gloria si chiama corona vilaeì T’inganni molto : se non vi fosse altro bene che

quel del vivere, si direbbe sol bonum vitae, non corona vitae. Mentre dunque si

dice corona vitae, v’ è più che vivere. V’è il vivere più perfetto che possa mai

trovarsi in qualunque genere, v’ è il compito.Se vi fosse solo il bene di quel-

la vita la qual è propia dc’giovani,enouvi fosse di quella la qual è propia degli

uomini già maturi, bisognerebbe dire corona vitae iuvenum. Se vi fosse solo il

bene di quella vita la qual è propia degli uomini già maturi, ma non di quella

la qual è propia de’ giovani , bisognerebbe dire corona vitae virorum : altri-

menti par che si voglia ingannar la gente con prometterle più di ciò che si at-

tende. Mentre dunque si dice corona vitae, nè si strigne ad un genere più che

a un altro, segno è che la gloria contiene in sè la corona , eh’ è quanto dire la

perfezion di ogni vita ; e cosi contiene ogni bene. E una corona tale non è ba-

stevole ad invogliare il tuo cuore di un desiderio vivissimo di acquistarla? Se la

.vuoi , sii fedele sino alla morte: Esto jidelis usque ad mortem
,
et dabo tibi coro-

nata vitae.

V. Considera che par maraviglia come il Signor voglia donare ad un servo

una tal corona: e pure è indubitato che gliela dona. Che dissi dona?Non gliela

dona, ma dà, dabo libi
; quasi che il servo con la sua fedeltà se la sia già gua-

dagnata bastantemente.È vero ch’è una corona eccedente il merito, ma pure el-

l’è meritata, corona iustiliae (II ad Tini. IV, 8);perchè il Signore l’ha proposta

per premio. Ed a qual fin l’ha proposta? Perchè intendiamo quanto a lui sia gra-

dita la fedeltà. Quindi è che, in questo luogo in cui fa promesse si ampie, non
ha egli voluto dire nè sii forte, nè sii coraggioso, nè sii costante; ma sii fede-

le, esto fidelis: perciocché quello ch’egli gradisce più nel servizio che gli prestia-
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Ino, non è la fortezza
, non è il coraggio, non è la costanza; è la fedeltà. Que-

sta è quella virtù che parimente tra gli uomini piace tanto : Vir fidelis multimi

laudabitur (Prov. XXVIII, 20 ). Ognuno la promuove, ognuno la premia, a se-

gno tale, che questa per sè sola è bastevole più d’ ogni altra a sollevar non so-

lamente un amico , ma ancora un servo, a qualunque altezza di stato. Perchè

ebbe Mardocheo la corona in capo nel grado stesso di servo ? per la fedeltà da

lui mostrata ad Assuero.Comunque siasi, godi di esercitar verso Dio questa fe-

deltà che gli è si gradita : anzi digli che non vuoi esercitargliela più per quella

bella corona che ti ha promessa, ma solamente per esser lui quel ch’egli è, per

dargli gusto , per dargli gloria. E cosi giugnerai a quel sommo di fedeltà che

possa ad un padrone usarsi da un servo ,
eh’ è non volere dal padrone altra

paga, che la sua grazia.

XXL

ISolilc lacum dare diabolo. Ad Eph. IV , 27.

I. Considera che stravaganza ! Se un ti dicesse che miri bene a non lasciarti

entrare in casa un dragone pestilenziale, un leone, un lupo, anzi neppureun uo-

mo simile a te, mentr’ egli venga come ladro a rubarti, ti rideresti di lui, quasi

di ammonitor più affannoso che necessario : perchè sai far ciò molto bene da

te medesimo, senza eh’ altri ci sia che ti esorti a farlo.E pur bisogna che ci sia

chi ti esorti a non dar luogo nel tuo cuore al diavolo! Notile locum dare diabolo.

E non sai tu ch’egli è il ladro peggior di ogni altro? ladro che anelaa rubarti il

più bel tesoro che trovisi su la terra, qual è la grazia divina. Egli è il lupo

furbo; egli è il leone furioso; egli è quel drago più pestilente di tutti; Draco ma-
gnili, qui vocatur diabolus

(
Apoc. XII, 9) ,

che basta ad avvelenarti col solo

fiato.E come dunque tu gli dài luogo nel tuo cuore con tanta facilità? S’ egli po-

tesse mai impossessarsene a viva forza, saresti degno di scusa: ma non può en-

trarvi, se tu non ve ’l lasci entrare. Però si dice:Nolite locum dare diabolo; per-

chè sta a te lasciar eh’ egli entri, 0 non entri. Guarda quanto poco ci vuole a su-

perare qualunque gran tentazione che ti molesti: non ci vuol più che un riso-

luto non voglio.E chi è che, potendo con tanto poco tener lontano un dragone di

casa propia , un leone , un lupo
,
un ladrone

,
pur lasci entrarli ? Anzi ognun

comincia, in vederli, benché da lungi, 9 gridare aiuto. E pur tu lasci cheti en-

tri non solo in casa , ma ancora in cuore
,
chi tanto più ti può nuocere di tutti

questi assalitori medesimi uniti insieme! Nolite locum dare diabolo.

IL Considera chi sian questi che propiamente danno luogo al diavolo. Quei

ehe nel cuore lo ammettono a porte aperte? No ;
perchè questi non solo gli

danno luogo nel loro cuore, ma lo fan padrone di esso. Luogo propiamente gli

danno quei che gli danno quasi un piccolo passo ad insinuarsi ;
gli danno ac-

cesso, gli danno udienza, gli danno, se non altro, attacco a tentare, com’Eva
fe’ nel paradiso terrestre.Cosl fanno coloro che stanno in ozio

, come stava al-

lora la donna ;
così coloro che non custodiscono gli occhi; così coloro che non

custodiscono gli orecchi; così coloro che lasciano dominarsi daqualche affetto che

gli perturbi,com’è l’ira,com’è l’impegno, com’èla malinconia: perchè allor è quan-

do «1 demonio piglia adito ad inoltrarsi: Cur praecepit vobis Deus, ut non comedo-

ritis de omni Ugno paradisi
(
Gen. Ili, 1 )? E non sai tu che il demonio non

Signeri, La Manna delT Anima. 8
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suole mai chiederti tutto il cuore in un tempo? Ti chiede luogo. Ma guai a te se

gliel dèi ! Notile locum dare diabolo. E per qual cagione ? Peroh’ egli mai nou

contentasi di quel poco che tu gli hai dato : tosto vuole avanzarsi dal poco al mol-

to. Prima vuol sapere il divieto che Dio ti ha fatto; poi lo discredita, poi lo dan-

na, poi finalmente t’induce a non farne caso: Ingreditur blande, sed iu novissimo

mordebil vi coluber (Prov. XXVlIf, 31 et3'2 ). Resisti dunque, siccom’ è di do-

vere, alla tentazione; ma resisti ne’suoi principii,ch’ è quando appena la giudi-

chi tentazione. Non hai qui udito l’Apostolo? Non è bastante non dar consenso

al demonio; bisogna non dargli luogo: Notile locum dare diabolo.Osserva bene,

e vedrai che il più delle volte
,
se il demonio ti tenta , la colpa è tua. Tu , col

tuo vivere men circospetto, men cauto, tu gli dai adito di accostarsi a tentarli.

III. Considera qual è il modo che i Padri insegnano, di non dar luogo al dia-

volo, quando ancor non cessi di chiederlo con istanza: è tener la mente ocupa-

ta in pensieri santi. Perch’ egli è spirito; non si può dubitare: entra per gli oc-

chi, entra per gli orecchi, è verissimo: ma fra tanto, se truova che la tua men-

te stia ben guardata, convien ch’egli esca per quelle porte medesime d’onde

entrò. Però, qual volta tu cominci a sentire la tentazione che, già trascorsa li-

beramente da’ sensi, ti picchia al cuore, non le rispondere: ma pensa, in vece di

contrastare con essa affannosamente
,
pensa, dico, alla bara su cui dovrai fi-

nalmente giacer disteso; pensa al futuro giudizio che ti sovrasta, pensa al premio,

pensa alla pena, pensa a quel sangue che sparse per te Gesù su un tronco di cro-

ce
; e, a lui rivolto, di’ tosto con vivo affetto: Fiat, Domine, cor mcum et corpus

meum immaculalimi, ut non confundar (Ps. CXV11I, 80). Se fai così, tu sei sal-

vo: non v’è pericolo che alcun reo spirito passi a lordarti il cuore: Non adii-

ciet ultra ut perlranseut per te incircumcisus et immundus (Is. LII, 1). Dirai ch’è

di molestia l’eseguire questo medesimo eh’ io t’insegno.Sia come dici. Ma una

di queste due fatiche convien che tolleri assolutamente a salvarti: o ti conviene

non dar luogo al demonio dentro il cuor tuo; o ti conviene , dappoi che tu glie

l’hai già dato, levarglielo. Qual delle due ti par dunque di minor pena?Non ti dà

P animo di dire ora al nimico: non voglio eh’ entri; e ti darà poi di dirgli che

vada fuori? Qaesta è la cecità, che non si voglia durare fatica alcuna per nou

ammettere in cuore la tentazione
, mentre se ne dovrà di poi durare una , la

qual è tanto maggiore ,
per discacciamela. Notile dunque locum dare diabolo.

XXII.

SANTA MARIA MADDALENA.

Eros nuda, et confusione piena. Et trancici per te, et ridi le: et ecce tempus tuum, tempus

amantium : et expandi amictum mcum saper te, et operai ignominiam tuam. Et turaci li-

ti, et ingressus sum pactum tecum (aie Dominai Deus), et facta es mi/n. fc.zcfh.i6, 7 el8.

I. Considera che in queste belle parole ci viene espressa la maniera ammira-
bile la quale tiene Iddio con un’ anima, quando, per eccesso d’immensa mise-

ricordia, la tira a sè, e , di gran peccatrice eh’ eli’ era, la fa gran santa: Eros

nuda, et confusione piena. Ecco qui una tal anima miserabile : Nuda, perchè è
priva d’ ogni virtù ; confusione piena

, perchè è carica d’ ogni vizio. In tale sta-

to passa Dio per essa, e la vede, transivi per le, et vidi te; passa qual re che

,
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Uscito alla caccia per altro, si abbatte in essa, tramivi per te ; e la vede, vidi te;

cioè là vede con una di quelle occhiate, in virtù di cui si compiace di mostrare

in quell’anima quanto ei vaglia
,
eh’ è ciò che intese il Redentor quando disse

a Natanaello: Curo essessub fìcu, vidi te (Io. 1,48); cioè elegi te, come spiegò san

Gregorio (lib.XVU Mor. c. 20); poiché, nel resto, chi è che sempre non sia veduto

da Dio? Ed in che tempo guarda egli un’anima tale con tanto amore? In quel-

lo appunto in cui ritruovala data più alle cose del mondo, ai passatempi, ai pia-

ceri, alla vanità: Et ecce tempus tuuin, tempus amanlium. E pure in quel tempo

stesso (chi ’l crederebbe?) si risolve di renderla tutta sua, affinchè tanto sia più

bello il trionfo che dell’umana miseria sa riportar la divina misericordia: Et ex-

pandi amictum tnetim super te, et operui ignominiam Zanni.Qui precede innanzi la

grazia preveniente
,
con la quale Iddio sorprende tutta l’anima, di maniera che

non si ritiri da esso : e ciò significa expandi amictum menni super te ; eh’ è un

atto simile a qifel che fa il cacciatore allorché spande la rete sopra la cerva

per arrestarla. Benché il Signore non volle dir rete meum

,

ma amictum menrn;

perchè la grazia non impossibilita all’anima di scappare, ma solo gliel diffìcul-

ta,come farebbe la cappa del cacciatore sopra la cerva, in cambio di rete. Di poi

siegue la grazia giustificante, la quale non si distingue dalla preveniente nel suo

principio, ma nel suo effetto: perchè, attesa la corrispondenza dell’anima in con-

vertirsi, quello spirito stesso di carità, che prima con la sua forza la tirò a Dio,

Sottentra poi con la sua nobile unione a vestirla quasi di un abito pomposissimo.

Eciòsignifica il Signorquando aggiunge: Et operui ignominiam tuam: perchè, nel

tempo stesso eh’ei tira l’anima a se, leda sentimenti sì vivi di compunzione e di

contrizione , che tutta affatto sopraffanno in lei l’ ignominia del mal com-

messo, più che un prezioso ricamo non sopraffa l’ignobilità di quel panno su cui

riluce: Universa delicta openit charitas (Prov. X, 12).) In queste disposizioni,

in cui già l’anima di peccatrice è divenuta dolente, si celebrano prima gli spon-

sali , e di poi le nozze. Gli sponsali consistono nelle caparre più speziali di a-

more che Dio dà all’ anima, in varii doni di divozione, di dolcezze, di lagrime,

che in quello stato non sono più che arrliae amoris
; ma sopra tutto consistono

in una viva fiducia , che infonde in essa, di doverle egli solo bastar per tutti: il

che allor l’anima tanto tien per sicuro, come se Dio gliel giurasse sensibilmen-

te di bocca propia; onde, vieppiù da tal fiducia animata, determina di staccare

affatto il suo cuore dalle creature, per essere di Dio solo : Memor esto verbi lui

servo tuo, in quo mihi spem dedisli (Ps.CXVIII, 49). Le nozze consistono nella

congiunzione reciproca che di breve succede tra Dio e l’anima, tra l’anima e

Dio
, in una totale unione di volontà : sicché alla fine non solo ella è di Dio

,

come qualunque anima giusta; ma è per Dio, cioè per essere tutta di suo servi-

zio: Dilectus meus mihi, et ego illi (Can.t. Il, 16). E tutto questo tu miri espri-

mersi a maraviglia con le parole le quali vengono appresso, duravi libi, ecco gli

sponsali, ne’ quali l’anima non altro fa che ricevere le caparre che Dio le dona:

Ingressus sum paclum tecurn

;

ecco le nozze, che sono il patto reciproco di una fe-

deltà coniugale : Et fasta es mihi ; non inea solamente , ma mihi ; ecco ebe già

l’anima è tutta per suo servizio; il che solo a quelle conviene , le quali Iddio per

favor esimio si elegge, affine o di popolare per mezzo d’ esse le stelle di prole

eletta, o di godersele da solo a solo nell’ ozio di un'eccelsa contemplazione. Pa-

re a te punto in questo vivo ritratto di riconoscere quello che Iddio si sia de-

gnato cortesemente operar con P anima tua? Oh quanto gli sei obbligato, se tu

pure hai cagione di riconoscercelo !
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li. Considera che, se in verun’anima ha fattoDio tutto ciò più sublimemente,

si fu nella Maddalena, che però queste parole a nessun più si adattano, che al

suo dosso. Mirala prima in quel tempo eh’ era appunto per essa tempus aman-

tium. Oh com’era nuda epieua di confusione ! nuda et confusione piena. Ma
dinanzi a chi? dinanzi a gli occhi divini. E qui ammira la differenza ch’è tra’ giu-

dico degli uomini e quei di Dio. Dinanzi a gli uomini non sol non era ella nuda,

ina pomposissima; nè solo non era colma di confusion e, ma corteggiata ,
ap-

plaudita, adulata. Contuttociò che vaievale tutto qu esto, mentre dinanzi a Dio

era si obbrobriosa ! Misera lei se Dio non si fosse degnato passar per essa, e

rimirarla con guardi di compassione
, quando era mulier in civitate peccatrix!

(Luc,VII,37).Eciòvuoldire tramivi perle, et vidi te. Le passò prima per l’anima

ben addentro con la forza della sua divina parola : che però non dice transivi

ante te, ma per te ; e la illustrò co’ raggi della sua luce
,

il che fu vederla pri-

ma assai ch’egli fosse da lei veduto: che però dice ridite,non dice vidistime; per-

chè furonotutti guardi di puro amor suo, quali sarebbono i guardi di un risoluto

fìgliuol di re, il qual, veduta una lurida villanella , dicesse : Questa ha da esser

la mia sposa. Invidia alla Maddalena si bella sorte; ed innamorati almen ora di

lei , quando la miri in cielo si ben vestita e sì ripiena di gloria
;
giacché Iddio

potè innamorarsene ancora in terra
,
quando la vide nuda e ripiena di confu-

sione ; come quel figliuolo stesso di re si potè innamorar delia villanella
, non

per quel eh’ essa allor era, ma per quel ch’egli la poteva far essere con levarla

a grado reale.

IH, Considera che , dal primo stato, il quale consiste nella elezion che Dio

fe’ della Maddalena , tu puoi passare a rimirarla nel secondo; il quale allor fu,

che il Signore, con l' abbondanza della sua santissima grazia, prima la preven-

ne, e poi la giustificò. Ut cogncvit (Lue, VII, 57): quivi fu per Maddalena la gra-

zia preveniente, che l'arrestò con una cognizione vivissima del mal fatto : e

così
,
quando il Signore le infuse tal cognizione , fu quando expandit amiclum

suum super ipsam; perchè allor no fu già sicuro. Slans retro
,
lacrymiscoepit ri-

gare pedes eitts(v.38): quivi fu per Maddalena la grazia giustificante ,
che l’ ar-

ricchì e 1’ adornò in virtù di un pentimento vivissimo di un tal male: e così

,

quando il Signore le infuse con lacognizion sopra detta un tal pentimento , fu

quando operuit affatto ignominiameius; perchè allor le infuse la grazia che l’ar-

ricchì, laddove prima era nuda
;
o 1’ adornò , dov’era prima ripiena di confu-

sione. Dissi operuit ignominiam, non abstulit: non perchè una tal grazia non
cancelli la macola del peccato, ma perchè aggiugne anche lustro; come succe-

derebbe ad un panno lordo, in cui tu, non contento di ripurgarlo, venissi poi

di più a soprapporre un nobil ricamo,che ampiamente e risarcisca in esso e ripa-

ri quella ignominia che avea già contratta in lordarsi. E questo è quel glorio-

so ricoprimento di cui qui parlasi: è quando dall’istesso peccato piglia stimo-

lo l’anima di levarsi a maggior eminenza di santità, conforme a quello: Beati

quorum remissae sunt iniquitates, et quorum teda sunt peccata (Ps.XXXI.l): re-

missae
,
quoad dilectianem ; teda quoad ornalum superindutum (Greg. hom. 4 in

Ezech.), E però osserva oome, dopo questo, il Signore operuit l’ignominia della

Maddalena, non solo difendendola dalle accuse del Fariseo, ma esaltandola sino

a dire: Dilexil multum (Lue, VII, 47); il che, rispetto a Dio, quando mai può dir-

si in rigore di verità ? E pur così disse Cristo : Bemilluntur ci peccata multa
,

quoniam dilexil multum (Ib. ). Nel dire remitluntur ei peccata multa
,
levò tosto
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da lei la sua misera nudità; perchè l’arricchì di grazia giustificante.Nel dire di-

lexit multum, coperse la sua ignominia; perchè mostrò che s’ ella aveva offeso

molto il Signore, lo avea dipoi saputo ancora amar molto. Tu qui che dici di

te? La tua ignominia può vedersi ornai ricoperta in sì bella forma ?

IV. Considera che, dal secondo stato di Maddalena penitente, puoi passare al

terzo di Maddalena innalzata a gran santità. E qui prima son gli sponsali: dura-

ti libi: e questi allora seguirono, quando ella , sedens secus pedes Domini , au-

diebat verbum Ulivi (Lue. X,39;. Quivi altre parti ella non Iacea, che di riceve-

re consolazioni , delizie , dolcezze somme. Iddio facea le parti sole di dare.Chi

può però dubitar che quivi fosse , dove il Signore singolarmente infondevale

quella sovrumana fiducia di poterle egli solo valer per tutto, mentre in un tale

stato nè pur ella più ricordavasi di cibarsi? Dipoi son le nozze: 1 ngressus sum

pactum tecum. E queste allora seguirono
, quando il Signore , conducendola

sempre seco, come sposa già dichiarata, dava a lei mille segni di fedeltà; ed al-

trettanti ancor da lei ricevevane , mentre l’ebbe fin salda a piè della croce ; nè

solo a piè della croce, ma tra l’arme egli armati ancora al sepolcro: tanto gli

fu sposa fedele! Beata l’anima tua, s’ è già arrivata ancor ella a sì belle nozze!

V.Considera finalmente come dal terzo stato di Maddalena innalzata a gran

santità,puoi passare anche all’ultimo di Maddalena fatta già tutta per Cristo: Et

facta es mihi. Ciò prima fu quando il Signore
, dopo la sua gloriosa risurrezio-

ne, si valse un tempo di lei, come di ferventissima cacciatrice in tirar dell’ ani-

me a sè;ed in tale ufficio la costituì quando diasele : Vade ad fratres meos, et die

eis, ec. (Io. XX, 17). Dipoi ciò fu quando,da tutta la Giudea ritiratala nella so-

litudine di Marsiglia
,

quivi in una grotta la tenue ben quarant’ anni , non

più per sè insieme e per altri , ma per sè solo in assidua contemplazione. Ti

contenti tu per ventura di esser posseduto da Dio,come qualunque anima giu-

sta, a cui può dir facta es tnea? Non fia mai vero. Anzi procura che possa dire

anche alla tua facta es mihi, o in faticare per le anime, o in contemplare: per-

chè
,
quantunque sian questi doni gratuiti, contuttociò, che non si ottiene fi-

nalmente da Dio con preghiere instanti?

XXIII.

Cogitaci dia anliquos, et annoi aeternos in mente habui. Ps. LXXVI, 6.

I. Considera che , secondo il nostro modo grosso d'intendere, tre sono i tem-

pi; passato, presente e futuro. Ma in verità non sono più che due soli
,
passato

e futuro: perchè il presente, se tu rimiri sottilmente, non v’è: quando tu affer-

mi che v’ è , non v’è più; v’è stato. Fingiti di trovarti assiso alle sponde di un

fiume rapido: qualor tu quivi determini un punto fisso con dire: Quest’ acqua è

qui, tu non dici il vero; perchè quell’acqua , la qual tu dici esser quivi
, è già

scorsa innanzi a gran passi. Il tempo corre più rapido d’ogni fiume: non puoi

arrestarlo. Qualor tu affermi, arrestandolo, eh’ è presente, ti scappa subito su

quell'atto medesimo in cui lo arresti, e già si è fatto passato. Il presente vero

non trovasi che in Dio solo, in cui non v’è tempo ,
apud quem non est transmu-

talio (Iac. I, 17 ). Non ti dia però maraviglia se qui il Salmista, fagliando del

tempo, non fa menzione fuor che di due tempi soli,passato e futuro: Coyitavidies

autiquos, ecco il passato; et annos aeternos in mente habui
, ecco il futuro. Al
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{«•esente egli non applicava il pensiero , o perchè non v’ è ,
o perchè non è da

prezzarsi; tanto egli è tenue! Che cosa è ciò ch’è presente in riguardo nostro?

Se pur egli è, non è più che un momento solo, cioè dire un punto: Gaudium ky-

pocritae ad instar putidi
(
Job, XX

, 5). Vedi però a quanto poco si riduce quel

tempo che tu possiedi di mano in mano : a un momento solo. Tutto ciò che

antecede un momento tale, è il passato; e tutto ciò che gli succede, è il futuro.

Però dicea l’Ecclesiaste (IX, 10): Quodcumque facere poiest manus tua , instati

-

ter operare. SI, dico, instanter, perchè il passato non è più in poter tuo , sicché

tu ne possa disporre a tuo beneficio ; ed il futuro non puoi saper se sarà. Vero

è che , a discorrere ancora meglio; il Salmista non tanto pensava qui al pas-

sato e al futuro, quanto al passato e all’eterno. Cogitavi dies antiquos , cioè

qui fuerunt ante, diceva egli ; et annos non futures , ma aeternos in men-

te kabui. Tutti quegli anni che saran per noi eterni, sono futuri, non ve n’ha dub-

bio; ma non tutti i futuri saranno eterni. Gli anni che ci rimangono ancor di

vita sopra la terra, sono futuri; chi non lo sa? contuttociò chi gli può mai dire e-

terni, se dentro il numero di sessanta al più, o di settanta, saran finiti? Gli e-

terni son soli quei che succedono dopo la nostra morte
; perchè il lor numero

non avrà giammai fine. Ed a questi pensava Davide. Beato te, se ancora tu sa-

rai solito di pensarvi! giacché questo è forse il pensiero più salutevole che mai

possa albergar nella nostra mente, quello de’ di passati e degli anni eterni : de’

dì passati, per rimirare con quanta velocità sono trascorsi via ; degli anni e-

terni,per ricordarsi che questi mai non finiran di trascorrere: Cogitavi dies anti-

quos, et annos aeternos in mente habui.

II. Considera qual sia la ragione per cui questo pensiero ora detto, ti dovrà

riuscire si salutevole: la ragion è ,
perchè il pensiero de’ dì passati farà che

tanto maggiormente tu facci stima degli anni eterni che, come udisti, non fini-

scono mai; e il pensiero degli anni eterni farà vicendevolmente che tanto me-

no tu facci stima de’ dì passati che son volati sì presto, e così pur di quei tutti

che passeranno. Solo io ti avverto che, a volere che un tal pensiero riesca an-

che più efficace, non dei pensare nè solamente al passato, nè solamente all’ e-

terno, ma all’uno ed all’altro insieme, come tu scorgi che qui faceva il bucn

Davide. Cogitavi dies antiquos
,

et annos aeternos in mente habui : nota la parti-

cella et, che ti scuopre la congiunzione. Vuoi tu conoscere quanto poco si abbia

a prezzar tutto ciò che passa? Mettilo a fronte di ciò che non passa mai, e di’ te-

co stesso: quando ancor io vivessi, non dirò gli anni miei, che neppur forse ar-

riveranno agli ottanta, ma quei di Noè, ma quei di Nacor , ma quei di Matusa-

lem, che giunsero quasi a mille; che saranno essi mai rispetto a quei tanti mil-

Iioni e millioni e millioni che nel suo corso assorbisce l’eternità ? Saranno simili

a un nulla: Tamquam dies hesterna,quae praeteriit
(
Ps. LXXXIX, 4 ). E come

dunque ho da anteporre quegli anni che tanto subito avranno da terminare ,

agl’ interminabili ? Vuoi tu conoscere quanto abbi parimente a stimar l’ eter-

no? Misuralo col passato, e di’ pur fra te: quando saran già compiti questi mil-

lioni di anni , e millioni e millioni pur ora detti , che sarà al fine di me? Che

trattar di fine? converrà sempre tornare a contar da capo, come se pur allora si

principiasse. E come dunque ho da pospor quello stato che non ha fine, a quel-

lo che tanto presto dovrà finire? Questa è la vera regola per formare e dell’uno

e dell'altro una stima giusta. Però pensa al passato, pensa all’eterno; ma pen-

savi sempre insieme: Cogitavi dies antiquos, et annos aeternos in mente habui.
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Ili. Considera come il Salmista dice de’ giorni antichi ,
cogitavi degli anni

eterni, in mente habui: perciocché,quanto al passato, puoi tutto insieme agitar-

lo nella tua mente quanto a te piace
;
puoi stritolarlo, puoi sminuzzarlo : ma

non così puoi giàfare quanto all’eterno; in questo non saràpoco che tu arrivi ad
averlo nella tua mente

, non che a discuterlo. Anzi nemmeno può egli quivi

star tutto insieme; ma a parte a parte, secondo ciò che noi miseri il concepia-

mo. Quindi è che puoi ben aver gli anni eterni nella tua mente ,
anno* acter-

nos, cioè quegli anni che, come ora si è detto, dovranno di mano in mano tra-

scorrere senza numero ; ma non così puoi avervi l’eternità, aeternilatem.Que-
sta è troppo vasta. Non abita in mente alcuna delle nostrali : abita solo nella

mente di Dio che, mentre in sè la contiene, la vede tutta. Tu nella mente tua

tieni sempre fissi, come iacea già Davide, gli anni eterni
,
otmos astenici

,

chè
ciò ti sarà bastevole ; e torna spesso a ridire: dappoi che già saran dell’eterni-

tà passati tanti anni,quante son le frondi degli alberi a primavera
,
quante son

le arene dell’ acque
, quanti son gli atomi dell’aria, quante sono le stelle del fir-

mamento, quanto di questa eternità, che si predica, sarà veramente trascorsoci
che più non abbia a tornare? Neppure un punto.Ne tornerà sempre tanto,quan-
to è trascorso. Nel rimanente chi di noi può capir ciò che siasi 1’ eternità ? Fin
ch’ella sarà infinita

, sarà anche incognita. Noi ce la dobbiam qui passare eoa
rivolger per l’animo gli anni eterni ,

annoi aelernos
, che sono quegli i quali a

noi si appartengono.Però conchiudi tutto il discorso così : nel tempo di questa
vita

, a parlar sottilmente
, non v’è presente ; sol v’è o passato o futuro, com’ò

nell’acque correnti che velocemente succedono l’ une all’ altre : ed a queste hai

da figurarti che siamo qui tutti simili noi mortali: Omnes nos quasi aquae dilabi-

mur (li Reg.XIV, 14). Nell’eternità per contrario non v’è nè futuro nè passato;

tutto è presente, siccom’è nella vena che sgorga 1’ acque: e tale hai da figurarti

ch’è Dio : 1 u uutem idem ipse es, et anni tui non deficient (ad Heb.1, 12).Quel-
lo che nell’ eternità si dice passato

, e quello che nell’ eternità si dice futu-

ro, non è l’istessa eternità; solo è il tempo che in essa corre. E questo è quella
che sarà propio nostro, com’è pur ora; se non che ora è per poco, ed allora sa-

rà per sempre'-Et erit lempus eorum in saecula (Ps.LXXX, 16). Ed a questo, oome
già tante volte si è replicato, tu dei pensare, affine di veder se ti torna conto di

godere per poco e penar per sempre, o godere per sempre e penar per poco.

XXIV.

Volontarie pcccantibus nobispost acceptam notitiam veritatis , iam non rehnqiuturprò

peccatis bastia
; tcrribilis aulcni quondam expectatio iudicii, et ignis aemulatio,

quae consumptura est adeersarios. Ad Hebr. 10, 26 et 27.

I. Considera chi sieno questi di cui si dice che peccano post acceptam nolitiam

veritatis. Sono gli apostati: perchè gl’ increduli peccano solo post auditam noti-

tiam veritatis
;
gli apostati post acceptam. Ora questi apostati, se tu ben rimiri,son

di due classi; alcuni si ribellano non solamente ai dettami di Cristo, ma anco-

ra ai dogmi: come fanno coloro che dallo stato di cattolici passano al gentilesi-

mo, al giudaismo , o all’eresia ; altri ritengono i dogmi ,
ma si ribellano non

pertanto ai dettami: mentre una volta conobbero molto bene la loro bellezza ,

gli amarono, gli approvarono
,
gli praticarono ancora per alcun tempo; e dipoi.
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rilassatisi a poco a poco, gli abbandonarono. Ora di ambidue questi generi di

ribelli intende l’ Apostolo in questo luogo di favellare ; e però di ambidue dice

che voluntarie peccati
t

,

o (come dall'originale può leggersi a maggiore indivi-

duazion della colpa) defìciunt, desciscunt; e di ambiduediceche peccantibus.o ve-

ro deficicntibus, desciscenlibus
;
iamnon relinquitur prò peccatis hostia. Però che

vale a te non esser de’primi apostati, s’entri per ventura nel numero de’ secondi?

II. Considera che di ambidue questi generi di apostati si dice che peccano

voluntarie
; perchè ambidue peccano al pari di voglia piena. Chiunque pecca ,

pecca perchè vuol peccare ;
chi non lo sa? Contuttociò alcuni peccano a san-

gue caldo , altri peccano a sangue freddo. I primi
,
sopraffatti dalla passione ,

non conoscono troppo bene ciò eh’ essi fanno : Supercecidit ignis, et non vide

-

nini soletti (Ps. LV1I, 9). I secondi ,
superiori alla passione, il conoscono, e pur

lo vogliono per la malizia che domina ne’ loro petti ; nè solo il vogliono ,
ma

spesso ancora lo studiano, lo ripensano, lo raffinano, voltando avvedutamente le

spalle al sole
,
perchè troppo vivo non folgori su’lor occhi: Fuerunt rebelles lu-

mini (Iob, XXIV, 13). Però de’ primi si dice che peccano più volenter, che vo-

luntarie ; de’ secondi ,
che peccano voluntarie, non che volenter. E tali, se ben

riguardi, sono appunto tutti gli apostati dinanzi detti: Homo apostata pravo cor-

de machinatvr malum (Prov.VI,12et1 4). Qual maraviglia però, se per tutti que-

sti affermisi parimente che iam non relinquitur prò peccatis hostia ? non rima-

ne più loro propiziazione di sorte alcuna. Qual è la propiziazione principalis-

sima? È Gesù Cristo : questa è quell’ ostia figurata in tante altre che precede-

rono, di tori, di agnelletti, di arieti, e finalmente Sagrificata per noi su l’altare

eccelsissimo della croce. Ora quest’ostia sì sceltaci salutare, nel suo uso non

rimane più per veruno: ciò non ha dubbio; mentre non v’è da sperare che Cri-

sto torni più su la croce a morir per gli uomini: Christus, resurgens ex morluis

,

iam non morilur
(
ad Rom. VI, 9 ). Ha fatto già ima volta per noi tutto quello

che dovea fare: Quid est quod debui ultra facere vineae meae et non feci (Is. V,4) ?

e però non farà più altro in tal genere; perchè, facendolo, non faria niente più

di quello che ha fatto. Ma che? Se quest’ostia non rimane per veruno più nel

suo uso , ch’è di lasciarsi levar la vita, rimane pur nel suo effetto
,
eh’ è di do-

narcela. Ma per gli apostati non rimane neppur nel suo effetto stesso: e cosi per

gli apostati non rimane in alcuna forma, non relinquitur; perchècon cièche Cri-

sto ha fatto una volta, ch’è stato morire in croce, non recherà a questi miseri

giovamento. Per gli altri può dir Cristo all’eterno Padre: Pater, dimitte illis,

non enim sciunt quid faciunl (Lue.XXIII, 34). Per questi non Io può dire: piutto-

sto converrà che per questi dica: Sciunt quid faciunt; e però danna illos. È vero

che ancora questi ,
assolutamente parlando

, possono rientrare un giorno in

sè stessi ,
compungersi, convertirsi, e cosi cavare il suo prò da si degna vitti-

ma : ma è si raro un tal caso
,
che può discorrersi come se mai non venisse:

Homo apostata subito conleretur , nec habebit ultra medicinam
(
Prov. VI , 12 et

15 ). Degli apostati del primo genere appena si troverà chi sia ritornato alla ve-

ra fede; e così vedrai che tra gli eresiarchi si converti un Berengario
, che fu il

primo a negare la reai presenza di Cristo nel santissimo Sagramento ; nel re-

sto Simon Mago, Arrio, Montano, Manete, Nestorio, Pelagio, Priscilla, Lute-

ro, Calvino, Carolostadio, Bucero ,ed altri siffatti, tutti al pari morirono impe-

nitenti: Non habuerunl ultra medicinam. E degli apostati del secondo genere ap-

pena v’è parimente chi torni al bene : e la ragione è chiarissima
; perchè qual
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modo v’èda far sì ch’ogni peccatore si riconosca? Rappresentargli l’enormità di

quel male ch’egli commette, lo scandalo che reca al prossimo, il dispiacere che

dìi a Dio, il diletto che dà al diavolo, l’ imminente pericolo nel qual vive di

dannazione. Ma già questi conoscono tutto ciò, e tuttavia lo disprezzano ardi-

tamente. Adunque che speranza può esservi di ridurli ? non habebunt ultra me-

dieinam. Vedi però quanto giustamente 1’ Apostolo ha favellato, quand’egli ha

detto: Voluntarie peccantibus nobis, post acceptam notitiam veritatis , iam non re-

linquitur prò peccatis hostia: perchè, come questi peccati di apostasia diflìcilis-

simamente sono ritrattati, così diflìcilissimamente sono mai rimessi. Tu inor-

ridisci alla vista di un tale stato : nè ti fidare
,
benché ti paia nel presente di

starne lontano assai; perchè sai tu come si viene ad incorrervi? a poco a poco.

IO. Considera come , non curando questi infelici ribelli di aver Cristo per

loro propiziatore, non altro resta,se non che se lo aspettino loro giudice.Però l’A-

postolo , dopo aver detto voluntarie peccantibus nobis
, post acceptam notitiam

veritotis, iam non relinquitur prò peccatis hostia, siegue immediatamente: terribi-

le autcm quaedam expectatio iudicii. Dice quaedam; perchè questi sventurati non ,

hanno di presente tutta quella aspettazion di giudizio che si dovrebbe: se l’a-

vessero
,

arescerenl prae timore
(
Lue. XXI, 26 ) ; ma ne hanno tanta che ba-

sta ad intorbidare di tratto in tratto le loro fallaci allegrezze; e però questa me-

desima aspettazione si dice che riesca ad essi terribile. Benché terribile vera-

mente sarà quando verrà piena. E quando verrà? All’ora della lor morte. Figu-

rati dunque che sarà di questi infelici, quando si udiranno dir che tra poco con-

verrà loro comparire dinanzi al tribunale di quel Signore a cui mancarono s

bruttamente di fede ! Audivi, et conlurbatus est venter meus
(
Habac. Ili, 16). E

perchè? perchè non avranno alcun animo di parlare in propia discolpa: A voce con-

tremuerunt labia mea (Ibid.). Un reo che ha commesso \in grave delitto, ma ha

qualche scusa , trema assai quando sa di dover comparir tra poco dinanzi al

giudice
; ma non trema tanto, quanto un reo che nè anche sa quale scusa ad-

dursi. Etalisaran questi miseri i quali, apostatando dalle verità conosciute, qua-

lunque fossero, peccarono per malizia: Voluntarie peccantes post acceptam noti-

tiam veritatis. Ma questa aspettazione , finora detta
, è del giudicio particolare.

Vi riman 1’ altra poi dell’ universale. E questa quando verrà? Al tempo debito.

Figurati di nuovo però che sarà di questi
,
quando , a suon di tromba destati

da quel sepolcro dove già avranno lungamente marcito ne’ lor cadaveri, si sen-

tiranno, a forza di urti
,
di pungoli, di percosse , sospinger da’ diavoli

,
perchè

arrivino presto alla valle di loro strage: Populi,populi, in valle concisione; quia

iurta est dies Domini, in valle concisione (Ioel. Ili, 14 ). Oh che terribile aspet-

tazion fia la loro ! Questi appunto saranno quei peccatori che tremeran più di tut-

ti all’ aspettazion del giudizio ; perchè questi più di tutti nel giudizio hanno ad

essere svergognati, siccome quei che conobbero la mostruosità della colpa, e

nondimeno ,
quali amanti perduti

, accettarono di sposarla. Però
,
chi peccò

per mancanza di cognizione, pregherà in quel dì lecaverne che lo nascondano;

ma chi peccò per malizia, pregherà fin l’ inferno che lo subissi ; tanto l' aspet-

tazione di quel giudizio che si vedranno non lontano, come ora, ma imminen-

tissimo ,
gli colmerà di terrore! Questi saranno i più rimproverati da Cristo ,

questi i più esecrati
,
questi i più esosi , e questi finalmente i più maledetti. E

per qual ragione ? Perchè i nemici più odiosi a qualunque principe quali sono ?

sono i ribelli. E però ripensa fra te con dire in cuor tuo: se tanto a questi la sem-

Skgnchi. I
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plice aspettazione della loro gran confusione sarà terribile
,
quanto sarà dolo-

rosa
,
non più l’ aspettazione

,
ma l’ esperienza ?

IV. Considera che poco male a questi sarebbe l’essere da Cristo nel giorno del

giudizio rimproverati più di tutti gli altri reprobi loro compagni, se più di tutti gli

altri non dovessero esser ancor puniti. Però soggiunge 1* Apostolo, che per que-

sti relinquitur non solo terribili* expectatio iudicii , ma ancora terribili* igni

s

aemulatio. Quel fuoco che, data la finale sentenza di dannazione, si avventerà

addosso ai reprobi per cacciarli di subito negli abissi, oh come a questi si appic-

cherà più che a gli altri, trovandoli quasi legna più acconce ad ardere I Devi pe-

rò sapere che il fuoco, elevato allora da Dio con virtù soprannaturale a punire i

reprobi, non procederà come fa tra noi di presente. Di presente egli inegual mo-
do affligge un martire e un malfattore, un furbicello ed un assassino, un forni-

catore e un adùltero ; ma allora no: allora opererà come s’ egli fosse dotato

d' intendimento , e tormenterà più vivamente di grado in grado chi più si meri-

ta d’ esser tormentato. Ond’ è che alcuni Santi hanno chiamato il fuoco infer-

nale , fuoco per dir così , ragionevole , rationalem ignem : e perchè sarà fuoco

tale, però qui dice l’Apostolo che un tal fuoco avrà quasi zelodi punir questi scel-

lerati, quaedam ignis aemulatio. Se non che un zelo tale non sarà solamente al-

lora nel fuoco ,
ma in tutti gli altri elementi che , quasi a gara, si armeranno

a vendicare gli oltraggi che furono in terra fatti al loro Signore. Allora si avve-

rerà quello che tanto bene descrisse il Savio
,
quando egli disse che pugnabit

cum ilio orbis terrarum contro insensato

t

(Sap. V, 21); perchè ciascun elemento

si porterà come se fosse colmo non sol di forza a operare, ma di furore: lbunt

directe emissiones fulgurum (v.2’2). Eccole saette focose che, non più irragione-

voli come adesso , ma ragionevoli , colpiranno a diritto chi si conviene: lbunt

directe, et lamquam a bene curvato arcu nubium exterminabuntur (cioè cmittenlur,

vel eiicientur) ; et ad cerlum locum insilient (Ibid.) ; non più ad incerimi*. Et a

petrosa ira plenae mittentur grandine

s

(v. 23) : ecco la terra che
,
quasi ragio-

nevole aneli’ essa , e però adirata , saprà scagliare le sue tempeste di pie-

tre, come di grandine. Excandescet in illos aqua maris (Ibid.) : ecco che, quasi

ragionevole,!’ acqua si accenderà, non altrimenti che s’ella ardesse di furia: Et

(lumina concurrent duriter
(
Ibid.)

;
quasiché i fiumi tutti vogliano al mare, non

sufficiente allo sbaraglio, alla strage , recar soccorso. Cantra illos stabit spiri-

tu* virtù tis
(
v. 24 )

: ecco che quasi ragionevole, l’ aria si ferma prima un poco

a pigliar vigore , stabit

,

e poi lamquam turbo venti dividet illos
(
Ibid.

)
con man-

dare i cattivi lontan da’ buoni. Ma perchè in questa battaglia , eccitata da gli

elementi, il fuoco terrà quasi le parti di capitano: Igni* ante ipsum praecedet (Ps.

XCVI , 3) : però l’ Apostolo non ha qui fatta menzione nè dell’ aria, nè dell’ac-

qua, nè della terra, ma sol del fuoco : tanto più ancora, che al fuoco molto più

propriamente conviene il zelo, eh’ è un ardor sommo ,
aemulatio.

V. Considera finalmente che questo zelo consumerà gli avversarii del tuo Si-

gnore: Aemulatio, quae consumptura est adversarios. Questi avversarii sono sin-

golarmente tutti gli apostati dinanzi detti
; perciocché questi son quelli che più

di tutti ora muovono guerra a Dio, con rubargli delle anime, con sedurre, con

sovvertire, con tirar facilmente la gente al male. E tutti questi quel dì saran con-

sumati
,
perchè saranno totalmente distrutti. Non si dice però che igni* aemu-

latio consumptura est inimicos, ma che consumptura est adversarios. E ciò mol-

to avvedutamente. Perciocché devi osservare che questi infelici non dovran mai
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lasciare di essere a Dio nemici per tutta l’eternità; come nemici altresì non la-

sseranno mai tessergli tutti gli altri che staranno giù ad ardere nell’inferno con

esso loro, tutti i dannati, tutti i diavoli. Ma che? se tutti costoro rimarranno ne-

mici a Dio, non però più gli rimarranno avversarli; perchè non potranno più por-

si ad attraversare la gloria sua
, come una volta sì arditamente facevano su la

terra. E perchè solo gli rimarranno nemici, non gli rimarranno avversar»: pe-

rò si dice che igni* aemulatio consumptura est advenarios, e non si dice che con-

tmptura est inimico». Nel resto, come può dirsi che ignis aemulatio consumptu-

ra est inimico*'! mentre è vero sì bene che questi miseri arderan del continuo

nella fornace orribile dell’ inferno, smanieranno ,
spasimeranno ; ma non ver-

ranno mai però consumati , mercecchè il loro fuoco gli tormenterà di manie-

ra, che saprà insieme struggerli fino al vivo, e insieme non li distruggere: tan-

to sarà fuoco dotato, per così dire, d’intendimento ! Tu
,
se alla sola immagi-

nazion di un tal fuoco non ti senti colmar di orrore
,
temi di non essere ora-

mai divenuto di quegli apostati i quali non solo ardiscono ribellarsi a’ dettami

di Cristo spettanti al vivere , ma ancora ai dogmi appartenenti alla fede.

XXV.

SAN GIACOMO APOSTOLO-

Olsten poi, tamquam adecnas et peregrinos alstinere ras a carnalilus desideri!s quae

militane adrersus animam ; coneersationem ecstram inter gentes habentes bonam.

1 Petr. Il, 11, et 12.

I. Considera che in tre modi possono stare gli uomini su la terra: o come cit- •

tadini , o come forestieri, o come pellegrini. Come cittadini vi stanno quei che

non riconoscono altra patria che questa: Oculos suos statuerunt declinare in terram

(Ps. XVI, 14) ; e però qui hanno fondato ogni loro bene. E tali sonoi Cristia-

ni cattivi ; i quali, benché non sieno sopra la terra cittadini di origine, mentre

la loro origine vien dal cielo
, sono tuttavia cittadini di volontà, mentre hanno

qui stabiliti ilor padiglioni, come se mai non avessero da rimuoverli :Tabernacufa

eorum in progenie et progenie (XLVUI , 12). Qui si sono ascritti, qui si sono

arrotati : Vocaverunt nomina sua in lerris suis
(
Ibid.

) , col vivere a simiglian-

za di quei Gentili qui spem non habevt
(
ad Thess. IV, 12 ). Come forestieri vi

stanno quei che molto ben riconoscono un’altra patria, qual è quella del para-

diso, e ad essa aspirano ; ma pur fra tanto dimorano su la terra assai di pro-

posito , con applicarsi più alle cose terrene che alle celesti : Quid est, Israel
,

quod in terra inimicorum es ? inveterasti in terra aliena
(
Baruch III, 10 et 11).

É questi sono i Cristiani ordinar». Come pellegrini finalmente vi stannoquei che

non solo riconoscono un’ altra patria, qual è quella del paradiso , e ad essa a-

spirano ;
ma su la terra non possono viver quieti: Heu miài, quia incolatus meus

prolongatus est (Ps. CXIX , 5) ! E
,
quasiché si trovino di passaggio per un sol

dì , non altro della terra essi tolgono, che quel tanto di alimento o di aiuto che

basti a vivere loro di giorno in giorno: Et a te quid volui super faram? (LXXII,

25 ). E questi sono i Cristiani perfetti. Prima di andare innanzi, fermati uu

poco a rimirar te medesimo , alfine di riconoscere in qual di questi tre ordini

ti ritruovi tu di presente , ed in quale ameresti alla morte di ritrovarti.
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II. Considera come in questo luogo 1’ Apostolo non ragiona a quei che su la

terra dimorano da cittadini : perchè in tal caso gli avrebbe dovuto ammonire ad

astenersi non solamente da’desiderii carnali ,
a camalibus desideriti

, ma ancor

dalle opere. Parla solca quei che vi stanno o da forestieri o da pellegrini: e però

pregali
(
per usar loro tanto più di rispetto

) a diportarsi proporzionatamente

da quei che sono: Obseero voi, tumquam advenas el peregrinos, abstinere vosacar-

nalibus desideriti quae mililant adversus ariimam ; conversationem vestram inter

gentes (che sono i cittadini di questa terra di sopra detti
)

kabentes bonam. Ma
quali sono questi desiderii carnali di cui si tratta? Sono quei tre desiderii cosi fa-

mosi che abbracciano tutto ciò che piace alla carne : di roba
, di riputazione ,

di piacere, massimamente corporeo. Vero è che , a favellare con proprietà
,

i

i primi si dicono desiderii avari, i secondi ambiziosi. Desiderii carnali sono ve-

ramente quei di piacer corporeo. F. da questi vuol qui singolarmente l’Apostolo

che ti astenghi
,
mentr’ egli dice : Obseero vos

,
tamquam advenas et peregrinos,

abstinere vos a camalibus desideriti; perciocché questi son quelli che più di tutti

ci fanno vivere attaccati alla terra. Però di quei due vecchi sì posseduti da desi-

derii carnali disse Daniele (XIII,9) che declinaverunt oculos suos ne viderent coe-

lum. E tra i parti funesti della libidine non solamente vengono annoverati l’of-

fuscazion della mente
,

l’ inconsiderazione
,

l’ incostanza e la precipitazione
;

ma sopra ogni altro l’orror del futuro secolo, horror futuri saeculi. Nota però

come non è qui contento l’Apostolo cheti astenghi dalle opere della carne, che

apertamentedimostrano il loro male; ma ancora dai desiderii che lo nascondono,

a desideriti : perchè
, se c' è vizio a cui bisogni più ostare ne’ suoi principii

, è

questo di cui parliamo, paragonato però più d’ ogn’ altro al fuoco, perchè può

avere l’ orgine bene spesso da una scintilla, da una lezione curiosa, da una pa-

rolina, da un pensieretto, da un primo moto non represso per tempo: A scintil-

la «no augelur ignis (Eccli. XI, 3i ). E forse che non l’ avrai tu stesso provato

per esperienza ?

III. Considera come nondimeno l’Apostolo qui non dice obseero vos carere cat-

nalibus desideriti, ma sibbene abstinere vos: perchè da tali desiderii che sorgono

involontarii,non a tutti è dato esser privo, ma silibeneda’volontarii. E però quel-

lo che bisogna si è ,
tosto che questi si levano contra 1’ anima, discacciarli, ri-

batterli
,
ributtarli ,

tenerli da sè lontani. Anzi neppur basta ciò
;
perchè in tal

caso avrebbe detto l’Apostolo Obseero vos arcere a vobis carnalia desiderio; ma egli

non è pago di così poco. Non vuole che tu sol tenga da te lontani simili desiderii,

arceas illa; ma di più vuole che tu stii lontano da essi, abslineas te ab Ulti; chè

questo è propriamente abstinere se , tenersi lontano: abstinet se a viti
(
Sap. II,

16). Vuole che
,
per quanto puoi, non ti lasci, qual capitano avveduto, attac-

car la guerra. Devi però sapere come questi desiderii carnali alle volte combat-

tono contro l’ anima , altre volte militano
, cioè stanno solamente accinti a

combattere. Però, quando essi combattono, massimamente con battaglia fu-

riosa, gli hai da discacciare
, ribattere, ributtare

, come di sopra fu detto; mà
quando militano , come vedi qui che 1’ Apostolo presuppone ,

mililant adver-

sus animam , hai da scansare il cimento, abstinere te, con usare assai più la fu-

ga , che non la scherma : Abetine te a lite, et minues peccata
(
Eccli. XXVIII,

10). Anzi, quando ancor ti combattono, gli hai da vincere in questa forma me-
desima piu che puoi, con astenerti dal porre in essi la mente, col distrarti, col

divertirti. E la ragion è perchè il pensare fissamente al peccato
,

il quale t' im-
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pugna , è vero ,
che talor ti diminuisce l’ incentivo

,
verso di esso; ma è vero

ancora che talor telo accresce. Quando te Io diminuisce, come avviene e nell’a-

varizia e nell’ ambizione, tu puoi combattere resistendo al pensiero ;
perchè ,

quanto più pensi alla vanità de’ guadagni stimati dall’ avarizia , o della gloria

sperata dall’ ambizione , tanto più acquisti di facilità a non curartene. Ma
quando te lo accresce, come accade nella libidine, la quale ha forza d’ innamo-

rarti di sè, quando ancor tu contempli la sua bruttezza ; non hai da combatte-

re resistendo al pensiero eh’ ella in te sveglia
,
ma sol fuggendolo : Averle fa-

eiein tuam a muliere compia (IX, 8). Se però quando questi desiderii carnali at-

tualmente ti muovono ancor la guerra, hai tu ad usare quest’ arte pur ora detta,

di vincerli con la fuga, abstinerete
; quanto più, quando stan solo in arme per muo-

verla, mililant adversus animam. Fuggire innanzi la zuffa , sempre è assai fa-

cile
;
ma non così poi che la zuffa è attaccata. E però saviamente dice l’ Apo-

stolo: , Obsecro vos abstinere vos a camalibus desiderio, quae mililant adversus ani-

mam ; perchè non si aspetti che cerlent. E pure aride Mia ? Se si crede a san

Giacomo (1,1): nonne ex eoncupiscentiis vestris,quae mililant in membris vestrisl

IV. Considera qual sia il mododi astenersi agevolmente da simili desiderii: il

modo è mortificarsi, con ischifare quelle occasioni che possono risvegliarli ;

è custodire la vista, è custodire l’udito, è il contenersi dal leggere libri vani; e

così del resto. Questo, dico, è il modo unico di astenersi da’ desiderii carnali :

trascurato questo, non solo non ti puoi più astenere da’ desiderii, ma non farai

poco ad astenerti da’ compiacimenti
, da’ consensi

,
dalle opere. Bisogna dun-

que
, per non trascorrere a tanto , astenersi da’ desiderii. E però conchiude l’A-

postolo, che sopra tutto sii attento a conversar come si conviene: conversalionem

vestram in ter gentes habentes bonam : perchè qui è dove desiderii tali si accendono

sopra tutto: nel conversare. O tu stii come forestiere su questa terra ,
tamqnam

advena
; o vi stii come pellegrino ,

tamquam peregrinus ; necessariamente hai

da conversare più d’ima tra quei che pur troppo vi stanno da paesani. Questi so-

no qui dall’Apostolo detti genti, gentes: o perchè, quantunque Cristiani, non ri-

conoscono, come i Gentili, altra patria che la presente ; o perchè , essendo di

numero molto più che i pellegrini in terra e che i forestieri
,
giustamente essi

vengono sotto questo nome di gente, cioè dire di moltitudine.Dovendo tu però con-

versare tra essi, quanto convien che conversi avvedutamente ed attentamente,

affinchè non si attacchino ancora a te iloro costumi! Dissi tra essi, perchè co-

sì parimente dice l’ Apostolo : Conversalionem vestram inter gentes habentes bo-

nam. Dice inter gentes, non dice cum gentibus; perchè, se con questi hai da trat-

tar (palelle volta o per tuo servizio o per loro, non hai però facilmente da con-

versare. Ma quando ancora tu non conversi con essi , ma sol tra essi
, hai da

scansare ogni forma di conversare non solamente cattiva, ma ancor sospetta ;

perchè qui è dove singolarmente si accendono i desiderii carnali. Un guardo,

un ghigno , un portamento meu cauto basta a far che si pongano tosto in ar-

me a somma dannazion dell’anima tm:Militant adversus animam. Osserva come

tu sii sollecito in astenerti dalle occasioni men buone; e da esse astienti ,
affili

di potere più agevolmente astenerti dai desiderii.
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XXVI.

SANT' ANNA.

Silebit Dominus in dileetione sua
, exultabit super tc in laude. Soph. 3, 17.

I. Considera qual sia l’ arte così bramata da potere con poco guadagnar mol-

to : esercitarsi in atti di amor di Dio ; sicché «pianto operi, sempre l'ordini a

lui con questa intenzione espressa, di volerlo operare per amor suo. Allora non

ti puoi più dolere se nel tuo stato non li è permesso di poter fare per Dio certe

'inprese eroiche chef anno altri nel loro: perchè già Dio si chiama pago a suffi-

cienza di te
, se nel tuo non resti di amarlo: Silebit Dominus in diledione sua.

Questo è il senso più propio di tali voci, che però son abili a darti un conforto

sommo. Ti lamenti tu forse di non poter fare ancor tu quelle penitenze sì aspre

che tanti fanno per Dio
,

quelle discipline
,
que’ digiuni che ben per altro do-

vrebbonsi alle tue colpe? Supplisci con far atti frequenti di amor di Dio, eh’ egli

così non ti starà a cercar altro: Silebil in di tediane sua : essendo manifestissi-

mo che tali alti, ma fatti di vivo cuore, sono bastevoli a renderti mimo esente

dal purgatorio. Se non puoi far più che servirlo sopra una catedra,amalo,esilebit

in diledione sua. He non puoi far più che servirlo in un confessionale, amalo, e

silebit in diledione sua. Che se neppur ti è permesso far ciò per Dio, ma convicn

che badi alle faccende dimestiche, a regolare i figliuoli
,
a reggere la famiglia

,

o veramente ad esercitarti in pure opere manovali; e tu badavi pure, ma sempre,

come si è detto, per amor d’ esso; nè temer ch'egli non chiamisi soddisfatto co-

sì di te nello stato tuo, come d’altri nel lor più esimio. Silebit Dominus in dile-

dione sua;non in opere, ma in diledione. Questo è di tanto conforto, che ti dee

dareungrandissimoincitamentoad esercitarti in questi atti belli di amore, che

sono a Dio sì graditi. Dubiti tu per ventura che nonsian tali? Ciò,per cui i San-

ti sono arrivati a singoiar santità, non tanto sono state le opere eh’ essi han

fatte
,
quanto è stato 1’ amore con cui l’han fatte. Hemiltuntur ei peccata mul-

ta, disse Cristo di Maddalena, quoniam dilexit mullum (Lue. VII, 47): non quia

multum fecit, ma quia mullum dilexit. Non avea fin allora la Maddalena sparsa

una stilla di sangue per le sue colpe; ma ciò non pregiudicolie, mentre ne avea

versate tante di lagrime cordialissime.

II. Considera che se a questi atti di amore
,
pur ora detti, aggiungerai que-

gli ancora di lode, benedicendo il Signore per tutto ciò che alla giornata va di-

sponendo di te, sicché non solo tu non ti dolga di esso in venni accidente, ben-

ché sinistro, ma piuttosto lo aggradisciti, lo approvi, e gli dichi sempre che quan-

to fa
,
sia ben fatto ; egli non solo tacerà sopra di te, come facea ne’ pruni at-

ti di semplice dilezione
,
ma esulterà: Exultabit super te in laude, perciocché in

questi aggiungi alla dilezione, che devigli come a padre
,
la riverenza , la ras-

segnazione e la stima che pur gli devi come a padrone sovrano. Fra quante lo-

di tu possa rendere a Dio, questa gli è più cara di tutte ,
la lode che gli rendi

a cagion del buon governo. Gli piace quella lode che tu gli dai per la sua in-

finità, per la sua immensità e per tanti altri de’ suoi sublimi attributi ; ma più

di tutte le altre gli piace questa che tu gli dai per la sua venerabilissima provi*

denza. E per qual cagione? Perciocché questa è quella lode che più di tutte gli
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han voluto contendere i suoi nimici. Quindi è che in cielo medesimo , come
abbiam dall’ Apocalissi

,
questa è la lode che più di ogni altra risuona su quel-

le beate cetere : ludicia tua manifesta sunt
(
XV, 4 ) ;

Vera et iusta iudicia tua

{ XVI, 7); Vera et iusta iudicia sunt eius
(
XIX, 2); lustae et verae sunt viae Ime,

Rex saeculorum
(
XV, 5 ). Quasi che il cielo voglia con ciò ricompensar tante

accuse che dà la terra ai divini giudicii iscrutabilissimi, scuotendo a(Tatto di sua

bocca quel morso del qual intese favellar Dio, quando disse: Laude mea infrena-

to te
,
ne intereas

(
Is. XLV11 , 9 ). Piglia dunque esempio dal cielo, non dalla

terra: loda Dio per sempre egualmente per tutto ciò che dispone de’ fatti tuoi:

Semper lavs eius in oreineo (Pg.XXXlll, 2). Lodalo ne’ casi prosperi, lodalo ne’

casi avversi; e offerirai con questo a Dio sagrifizio di lode così giocondo, che lo

farai giubilar su la tua persona : lìxultabit super te in laude.

HI. Considera che in questobreve detto profetico tu ti scorgi additata la stra-

da più compendiosa da farti santo, non nell’ esterno, ma nell’ interno: amare e

lodare. Nelle tue opere devi sempre amare il Signore ; nelle sue, lodarlo. La

lode senza l’ amore sarebbe affettata, l’ amore senza la lode sarebbe falso. E
però il Profeta in un tal versetto ha congiunti questi due termini di amore Insie-

me e di lode, perchè mai di buona legge non possono andar disgiunti. Tutta la

vita umana è tessuta, per dir cosi, di due fili: di quello che noi disponiamo di far

per Dio, di quello che Dio dispone di far di noi. Nel nostro operare, da noi Dio

gradisce sopra tutto l’amore; nel suo ,
la lode. Ma guarda quante volte tu fai

l’opposto di quello a che sei tenuto! Nelle tue opere, invece di amar Dio, tu ami

te stesso, cercando in esse i tuoi interessi, il tuo intento, assai più che Dio :

nelle sue, invecedi lodarlo, talora se non lo accusi, almeno te ne lamenti. Qual

maraviglia però se nello stato tuo ti riesce sì poco di farti santo? La colpa non

è più dello stato, è di te medesimo. Eccoti oggi la gloriosa sant’ Anna, arriva-

ta a grado sì eccelso di santità, che meritò d’ esser la madre, di chi? di quella

stessa che fu poi madre di Dio. E pur come vi arrivò? se non con questo puro

esercizio che hai qui sentito: con amar Dio nella sua vita privata di vero cuore,

e con lodarlo nella sua così lunga sterilità. Tanto è vero che, se anche tu pra-

ticherai fedelmente un tale esercizio, silebit Dominvs in dilectione sua, exultabit

super te in laude.

XXVII.

Eno consentimi adeersario tuo cito , dum et in eia cuoi eo; ne forte tradat te adeersaritts

iudici
,
et iudex tradat te ministro, et in carcerem mittaris. Amen dico liti : non exies

inde donec reddas norissimum quadrantem. Matth. 8, 25 el 20.

I. Considera chi , nel miglior senso mistico, sia quell’avversario di cui, se-

condo l’intelligenza de’ Santi , favellasi in questo luogo: è il dettame della co-

scienza. È con questo, dice il Signore, c'hai tu da fare quello che fai con un

avversario potente, il quale ha qualche pretension giusta contro la tua persona.

Non sei tu sollecito, mentre egli attualmente sta per condurti dinanzi al giudi-

ce, a dargli più che puoi la dovuta soddisfazione per via di composizione
, di

compromesso o di sborso, che più lo appaghi?E così hai da far col dettame del-

la coscienza. E per qual cagione ? Per non esser poi condannato a pagar con

tutto rigore quel debito da cui prima ti potevi liberar con incomodo assai mino-
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re. Se intenderai ben questa verità, non sarai sì facile a disprezzare tuttodì le

sue istanze, benché giustissime.

II. Considera come questo dettame si dice avversario tuo: non perch’egli vo-

glia il tuo male (giacché in tal caso si sarebbe detto nimico), ma perchè contra-

dice alle tue voglie scorrette, facendo con esso te quell’uffìzio che fece l’ An-
gelo con l’inconsiderato Baiamo, quando gli disse: Ego veni ut adversarer Ubi,

quia perversa est via tua,mihique contraria (Num. XXII, 32). Alle volte questo

avversario ti vuole ritrar dal male in cui tu trascorri, e alle volte ti vuole incita-

re al bene a cui sei ritroso. Però nell’un caso e nell’altro ti avversa sempre; e

così sempre è avversario, adversatur libi. Ma che? per questo gli vorrai male

alouno? Anzi per questo lo devi amar maggiormente. Meglio è un amico che

avversa, che non è un nimico che adula: Meliora sunt vulnera diligentisr quam.

fraudolenta oscula odienti* (Prov. XXVII, 6). Nimico che ti adula è il fomitedella

concupiscenza; e a questo dei voler male: amico che ti avversa è il dettame del-

la coscienza; e a questo dei voler bene. Che se pure non vuoi che ti avversi più,

e tu soddisfallo : Tolte adversarium, et afflige inimicum (Eccli. XXXVI, 9). Tul-

le adversarium
, con soddisfare al dettame della coscienza ; et afjlige inimicum,

con reprimere il fomite della concupiscenza.

III. Considera come a questo avversario dice il Signore che tu hai da con-

sentire nelle due cose ora dette; e nell’ astenerti da quel male da cui ti ritira,

e nell’ eseguire quel bene al quale ti stimola. Ma dice c’ hai da far presto: Esto

consentiens adversario tuo cito, dum es in via cum eo. Non dice statila, perchè tal-

volta convien pigliare qualche poco di tempo a deliberare; ma dice cito, perchè

non si perda tempo
; potendo massimamente accader che 1* uomo si truovi al

termine della via, quando si figura di essere ancora al mezzo. Questa via è la

vita mortale: Dirige in conspectu tuo viam meam (Ps. V,9); in cui questo avversa-

rio benevolo mai non lascia di accompagnarci. E che sarà , s’egli non avrà

in tempo ricevuta soddisfazione?Allora di avversario benevolo, qual egli è ,
si

convertirà in avversario pur troppo pregiudiziale; in accusatore, in attore, che

tal è il nome che qui gli dà il testo greco. Che ti par dunque di te? Ha qualche

giusta pretension di presente co’ fatti tuoi questo avversario ora detto? Che ti

dice dentro il cuor tuo? V’ è qualche bene al quale indarno ti stimoli? Deh con-

sentigli prestamente : Esto consentiens adversario tuo cito
,
dum es in via cum

eo; perchè post viam non ti dovrà giovar punto il dispiacere di non gli aver con-

sentito. Dirà le coso giustissime come sono: Omnia, quae arguuntur, a lumine

manifestantur (ad Eph. V, 13).

IV. Considera quanto grave sarà il tuo danno
,
se non avrai consentito in

tempo, com’eri tenuto a fare, a quest’avversario; mentre si dice ch’egli ti con-

segnerà in mano del giudice. Questo giudice è Gesù Cristo, chi non lo sa? E
in mano ad esso questo avversario ti dovrà consegnare

,
come accusator, come

attore : perchè il dettame della coscienza sprezzato , sarà quello che ti dovrà

costituire dinanzi a Cristo a guisa di reo; nè solo costituirti, ma ancor convincer-

ti assai più di quel ch’altri faccia; di tal maniera che a lui, più che ad altri , si

avrà riguardo nel giudicarti.Quindi non si dubita punto ch’egli non abbia da ri-

portar la sentenza a propio favore. E però nota come qui si favella. Si dice

ne forte adversarius tradal le iudici ; ma non si dice poi ne forte iudex tradat te

ministro. Si dice ne forte adversarius tradat te iudici, mettendo la cosa in forse;

perchè può essere che tu, sul termine almeno della tua vita, abbia dato soddi-
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sfattone a questo avversario con un dolore tanto intimo , tanto intenso, delle

ripugnanze a lui usate, ch’egli non possa in virtù di ciò ritenere più alcuna pre-

tensione sopra di te. Ma poi si dice assolutamente ne index tradat te ministro ;

perchè, come questo avversario si è convertito di accusatore in attore, ha vinta

la causa; non se ne può dubitare, incerto che il giudice ti dovrà dare al mini-

stro, cioè all'angelo esecutore; ed è certo chel’angelo esecutore ti dovrà condur

nella carcere a te dovuta.Non sarebbe per tanto un error gravissimo il non a-

ver consentito opportunamente a questo avversario, a cui si dovrà portar rispet-

to si grande in quell’inappellabile tribunale? Esto consenliens, adunque, estocon-

tenliens adversario tuo cito, dum et in via cum eo; ne forte advertarius tradat te in-

dici, et iudex tradat te ministro, et mittaris in carcererà.

V. Considera qual sia questa carcere, della quale qui si ragiona. Ella è doppia;

il purgatorio e l’inferno. Una di queste indubitatamente dovrà toccarti, secon-

do la qualità del delitto da te operato. Ma, qualunque siasi, quivi ti converrà

dare intera soddisfazione. Senti che il Signore è che giura: Amen dico libi: non

exiet inde
,
donec reddas novissimum quadrantcm. La particella donee alle volte

ammette termine, e significa ciò che dipoi verrà, come è in quel luogo di Giob

(XIV
, 14): Expccto donec remai immvtatio mea. Alle volte non lo ammette, e

significa ciò che non verrà mai , com’ è in quell’ altro luogo pur dell’ istesso

(XXVII , ò) : Donec deficiam, non recedam ab innocentia mea. Ora, se tu an-

drai nel purgatorio, n’ uscirai bene; ma non già fin a tanto che non avrai sod-

disfatto a tutto rigore: se andrai nell’inferno, non ne uscirai per tutta l’ eterni-

tà. Questo vuol dire, nell’ un caso e nell’ altro, non exiet inde, donec reddas no-

vissimum quadrantcm. Figurati di tenere in carcere a tua riquisizione due debito-

ri; uno ricco di capitale, ed uno fallito. Se tu dici al ricco: Non exiet inde, do-

nec reddas novissimum quudrantetn, tu gli dici che uscirà di là, ma quando? quan-

do ti avrà soddisfatto con rigor sommo: ma se tu ciò dici al fallito, tu gli dici che

di là non dovrà più uscire, perchè egli è affatto incapace di soddisfarti. L’islcs-

so è nel caso nostro. Nel purgatorio le anime sono in istato di poter soddisfare,

perchè hanno capitale di grazia; nell'inferno non sono: e cosi quelle si può dir

che sten ricche; queste, fallite. Se però si dice a un’anima del purgatorio: Non

exiet inde, donec reddat novissimum quadrantem, se le dice ch’ella uscirà dalla

carcere, ma a suo costo: ma se ciò si dice a un’ anima dell' inferno, se le dice

che dovrà star carcerata per tutti i secoli. Qualunque però sia quella pena di cui

qui trattasi, sia temporale, sia eterna, oh quanto sarà sempre maggior di quel-

la che tu avresti sofferta nel concordare col tuo avversario per via 1 Se dunque

hai senno, concorda; non differire, chè il tempo passa: Etto consenliens adversa-

rio tuo cito, dum et in via cum eo.

VI. Considera che alcuni vorrebbono concordar con questo avversario cosi

potente; ma in qual maniera ? con tirarlo alle voglie loro
; perchè vorrebbono

con palliati argomenti indurre a poco a poco il dettame della coscienza ad ap-

provar ciò che desidererebbe il loro appetito. Ma questo non si può fare. E per

qual ragione? Perchè a te tocca di stare con esso lui, e non a lui di stare con

esso te. Nota come parla il Signore : Eslo consenliens adversario tuo cito, dum

et in via cum eo. Poteva egli dire egualmente bene: Dum tccuin ille est in via ;

perchè tu hai il dettame della coscienza neU’intimo dei cuor tuo. Ma non ha vo-

luto dire così; ha voluto dire dum es in via cum eo, perchè tu intenda che a te

tocca di seguir lui, e a lui non tocca altrimenti di seguir te. Oh quaute volte

Srgnkhi, La Manna dell ' Ajiinia . 10



M LA MANNA DELL'ANIMA

procuri di adescarlo, di aggirarlo, o almeno di acchetarlo, sì che non gridi in

ricordarti il tuo debito! Folle te, se così procedi! Qui declinai auree suas, ne aw-

diat legem
,

oratio eius erit execrabilis (Prov. XXVIII, 9). Se però non gioverà

che si raccomandi a Dio uno che avvedutamente avrà divertite le orecchie per

non udire il dettame della coscienza
,
tanto la sua orazione sarà esecrabile ;

che sarà di chi avrà procurato di farlo ancora tacere con prevertirlo? Il rimor-

so di coscienza, eh1

è quello propiamente che grida poi che si è fatta l’operazio-

ne, può essere più negletto, massimamente da chi è di coscienza o paurosa

o pusilla, per non dare in tal modo luogo a gli scrupoli; ma il dettame ,
eh’ è

quello che grida innanzi, vuol esser sempre udito, almeno per pigliar agio a de-

liberare; e tanto più vuol essere ancora udito, quanto egli grida più forte, per-

chè allora è più chiaro segno ch’egli ha ragione.

XXVIII.

Diliges Dominum Deum tuum ex loto corde tuo
, et ex tota anima tua , et ex tota meato

tua
,
et ex tota virlute tua . Hoc est primum mandalum. Secundum autem simile est illi:

diliges pròximum tuum tamquam te ipsum. Mar. 12, 30 et 31.

I. Considera che sia ciò che Dio da te vuole, mentre qui dice: Dilige» Domi-

num Deum tuum , ec. Vuole primieramente che tu aderisca a lui con tutto il

tuo cuore ,
ex loto corde tuo, cioè con tutta la tua volontà. È questa tra le par-

ti dell’uomo la dominante; e però s’ intitola col nome signorile di cuore: Prae-

be, fili mi, cor tuum mihi (Prov. XXIII, 261. Di poi vuole che, a fine di far ciò

più perfettamente e con l’ atto interno e con l’ atto esterno, tu chiami in aiuto

prima tutti gli appetiti inferiori, i quali come ribelli, par che più tosta inclini-

no a disturbarti da un tal amore; e poi tutte le membra del corpo, la lingua, gli

occhi, gli orecchi, le mani, ec. Gli appetiti son qui compresi generalmente

col nome di anima, ex tota anima tua; e le membra con quel di forze, ex tota

virlute tua. Ma perchè ciò tu non puoi conseguir con facilità, se l’ intelletto ,

eh’ è parte sì principale, non acconsente; ti dice che tu chiami in tua lega an-

cor l’ intelletto con tutte le sue potenze. E questo è qui detto mente, ex tota men-

te tua , a fin che il vocabolo stesso le abbracci tutte. Or se il Signore ciò ti

comanda, sta allegramente; perchè con questo atto medesimo si obbliga dunque

a darti ancora le forze per eseguirlo: e così tu ad eseguirlo non volere ornai

porre più lungo indugio. La tua volontà sia tutta già data a Dio ; i tuoi ap-

petiti non prendano la lor legge se non da Dio. Se desideri nulla , fa che de-

sideri d’ essere unito a Dio ; se ti rallegri, dèi rallegrarti degli onori di Dio;

se ti rattristi
,

dèi rattristarti delle offese di Dio; se temi, temi la disgrazia di

Dio; e così nel resto. Le tue membra s’ impieghino, quante sono, in procura-

re il maggior servizio di Dio; e in Dio sia fissa tutta pur la tua mente, sì che

se studii, se specoli, tutto tenda a trovare il modo di poter maggiormente pia-

cere a Dio. Questo è adempire il precetto che qui t’impone, mentre egli dice :

iJiliges Dominum Deum tuum, ec.

II. Considera che questo precetto non si adempie mai su la terra perfettamen-

te; si adempie in ciek). Ma ciò non ha da scorarti; perchè dèi notare che chiun-

que fa un precetto, ha due mire : ottenere il fin del precetto, e ottener quelle

operazioni le quali, come mezzi, conducono ad un tal fine. Mi spiegherò. Il
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generai dell'esercito, quando comanda a’suoi soldatisotto una piazza, ches’im-

padroniscano d’ un tal posto determinato
, come dire d’ un rivellino

, che mira

ha egli? Ha mira all’acquisto del posto, ch’è il fine del suo precetto; ed ha mira

alle operazioni che a ciò conducono secondo le buone regole militari
,
che so-

no i mezzi di giungere ad un tal fine. Ora, chi riporta il fine ancor del precetto,

adempie un tal precetto perfettamente; e cosi in guerra adempie perfettamente

la volontà del suo generale chi s’ impadronisce del posto. Chi non riporta il fi-

ne ancor del precetto, ma pur si porta di modo che procede, per quanto può,

secondo le buone regole ad adempirlo, è vero che non adempie il precetto per-

fettamente, ma non rileva; l’ adempie tanto che basta a non farlo reo, anzi pie-

namente laudevole; com’è di quel soldato che non arriva ad impadronirsi del

posto, ma tuttavia non ha mancato da sua parte alle regole militari. Posto ciò,

il Signor, con questo precetto ch’egli ti fa quando dice diliges, ec., ha due mire;

l’ una è il fin del precetto
,
cioè che tu totalmente ti unisca a lui come tuo ul-

timo fine; l’altra, le operazioni che a ciò conducono come mezzi
,
ch’è l’ esatta

osservanza della sua legge. È certo che su la terra tu non puoi conseguir que-

sto fine perfettamente
, essendo riserbato ciò a quello stato nel quale Iddio erit

omnia in omnibus: ma ciò non fa caso alcuno; basta che tu operi secondo le

buone regole da lui date a conseguire un tal fine. Che se addimandi perchè dun-

que il Signore ha voluto promulgare il precetto sotto questi termini espressi di

amarlo ex loto corde, ex tota anima, ex tota virtute et ex tota mente, che non è

mai possibile , fuorché in cielo, di eseguire con perfezione ; e non sotto quei

soli che a noi si adattano ;
la ragion è quell’ istessa per cui il generai dell’ e-

sercito fa il suo comando a’ soldati sotto que’ termini d’impadronirsi del posto ,

che certamente non è in loro balìa. Ha voluto il Signore che tu sapessi dove

dovevi indrizzare i tuoi dardi, che son le tue operazioni. Ma come mai potevi

tu saper ciò, se non facevasi a te noto il bersaglio? E tale nel caso nostro è

l’unirsi a Dio con perfettissimo amore, qual è quello de' Santi in cielo. Ma già

che ora ti è noto sì bel bersaglio, rimira un poco se veramente i tuoi dardi

van tutti ad esso, o se pur troppo deviano: Sagitta lonuthae numguam rediit re-

trorsum
(
II lteg. I, 22).

III. Considera quanto giustamente il Signore da te pretenda che l’ami, per

quanto puoi, nel modo ora detto, cioè l’ami con tutto te. Egli è il tuo Dio, e per

conseguente egli è il tuo ultimo line. E s’ egli è tale, come non è dunque giustis-

simo che tutto te parimente impieghi in amarlo? Mira l’avaro, il quale per suo

ultimo fine ha costituito il danaro, e così l’ ha fatto suo Dio: Argentum suturi et

aurum suum fecerunl sibi idolo , ut inlerirent (Os. Vili, 4): oh come impiega

tutto sè stesso in amore di quel danaro! L’ ama ex loto corde suo; perchè la sua

volontà non brama altro; è contenta a pieno di quello, privandosi di mille altre

soddisfazioni che potrebbe ottenere, se lo spendesse. L’ama ex tota anima sua;

perchè i suoi appetiti non gli sanno per poco servire ad altro. S’egli si sdegnaci

sdegna con chi gli contende il danaro; se si rallegrai qualor procacci danarose si

rattrista, è qualor perda danaro; se invidia, invidia a chi più possiede danaro.

L’ama ex tota virtute sua; perchè le sue membra qui è dove pur gli servono più

che in altro senza risparmio; non prezzan acque, non paventano arsure. E so-

pra tutto l’ ama ex tota mente sua; perchè qui è dove la mente gli è più fedele.

Quanto specola! quanto studia! non cessa mai di trovar raggiri finissimi, con cui

fare più grossi acquisti. Ora, se per un dio sì falso, qual è il danaro, può l'uomo
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giungere a impiegar tutto sè stesso a quell’ alto segno c’ hai qut veduto
, per-

chè non può giungervi ancor per quel Dio eh’ è vero? E se può giungervi, ra-

gion è che vi giunga. Però, nell’ imporre cosi segnalato precetto, non si è con-
tentato il Signor di dire dilige* Dominum luum; ma espressamente ha voluto dire

anche Deum; perchè, se, qual Dio, egli è il tuo ultimo fine, non è ragionevole

che, come tale, tu l’ ami con tutto te? L’avaro ama tanto quel suo danaro, per
ciò che stima di avere in esso virtualmente ogni bene, benché effettivamen-

te non ve n’ha niuno: Qui amatdivitias, fruetum non copiet ex eh (Eccl. V, 9).

E come non puoi tu amare altrettanto Dio, e amarlo anche più mentre in esso

è ogni bene effettivamente?

IV. Considera che questo esempio medesimo ti dà la regola la qual tu devi te-

nere in un tal amore, e te la dichiara. Qual è l’amor dovuto all'ultimo fine? È
preporlo a tutto. E questo è ciò che ti comanda il Signore, qualor ti dice: Di-

lige* Dominum Deum tuum. Hai da fare come l’avaro, il quale condiscende a sè

in varie cose, e in variecosc condiscende anche ad altri; ma pur che non v’en-

tri discapito di danaro. Questoè che in primo luogodee porsi in salvo: l'ultimo

fine. Non è però che a questo onore che l’avaro fa al suo danaro, preferendolo a

tutto, non si congiunga un atto formai di amore, il qual consiste in amare il

danaro per il danaro
, ch’è propio sol dell’avaro; e non amarlo, almeno prin-

cipalmente, per altro effetto. E questo anch’ è quell’amore al quale tu sei te-

nuto in rispetto a Dio, se vuoi amarlo come l’ ultimo fine: hai da amar lui per
lui. Se lo amassi per sottrarti puramente alla pena che si dà a chi non amalo,
se lo amassi per ottener puramente il premio che si dà a chi l’ ama, non ba-
sterebbe

: perchè per colpa di questo atto medesimo non lo preferiresti più a
tutto; lo posporresti al premio, lo posporresti alla pena. Può, non lo niego ,

la pena e il premio incitarti ad amarlo più, ma non incitarti ad amarlo assolu-

tamente, Anzi sei tenuto invita più volte a fare un tal atto esplicito di amor di

Dio super omnia.Dissi esplicito: perchè non si può negare che nell’ osservanza
degli altri comandamenti non si contenga virtualmente un tal atto ; che però
disse Cristo: Qui habet mandata mea

, et servai ea, ille est qui diligit me (Io. XIV,
21): ma non si contien formalmente ; che però forse Cristo non disse diligit,

ma ille est qui diligit, quasi dinotando che una tal osservanza è indizio di un
tal amore, ma non però è l’amor formale medesimo; essendo certo che que-
gli atti di amore implicito, i quali non si distinguono dall’ osservanza di detti co-
mandamenti

, sono piuttosto atti di obbedienza e di ossequio verso Dio come
padrone, che di amor verso Dio qual ultimo fine. E pure è indubitatissimo che
anche a questi noi siam tenuti, mentr’è già sentenza dannata insegnar l’oppo-

sto. Vero è che, sì come i precetti affermativi non obbligano ad ogn’ istante

,

ma solo nelle debite circostanze; come obbliga il digiuno, come obbliga la con-
fessione, come obbliga la comunione

,
come obbliga la limosina; così è di que-

sto, che ci obbliga a fare questi atti espressi di amor di Dio super omnia , clic

si sono detti. Ma quali sono questo debite circostanze? Vuoi prendere il mio
parere? Più che tu puoi: Diliges Dominum Deum tuum, ec. Vedi cho il Signo-
re non ti determina tempo, come si fa nel digiuno, nella confessione, nella co-

munione, nella limosina, e in cose tali; perchè pur troppo ad amarlo ogni tem-
po è debito. A tutte le altre cose couvicn quel detto: Omnia lempus habcnl (Eccl.

Ili, 1): a questa non si conviene. E ciò ti basti per ora in dichiarazion di que-
sta sentenza, che, come la principale di quante n’ abbiano le Scritture

,
giusto

sari che si appropii più d’una meditazione a suo intendimento.
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XXIX.

Diliga Dominala Deum luum, tc. Hoc ut primum manjatum, de. Mare. 13, 80.

I. Considera come questo precetto, da noi spiegato nel dì precorso, vien detto

primo: Hoc est primum mandatum: e ciò per più capi. I. Perch’egli è il primo nel-

la intenzion di chi dà la legge. Questo è quel precetto a cui si ordinano tutti gli

altri: Finis praecepti est charitas (I ad Tim. I, 5) : e conseguentemente egli è il

primo nella intenzione, perch’egli è il fine di tutti gli altri precetti. II. Perch’e-

gli è il primo nella obbligazione di chi riceve la legge: conciossiachè, se questi

ha da osservare tutti gli altri precetti
,
perchè sono ordinati a questo; molto più

dunque è tenuto di osservar questo
,
a cui gli altri sono ordinati. III. Perch’e-

gli è il primo nella dignità fra tutti gli altri precetti che costituiscon la legge.

E qual altro precetto può mai trovarsi che sia più proporzionato alla nobiltà

deir animo umano? il precetto più nobile è senza dubbio quello che meno ti of-

fende la libertà. E tale appunto si è questo : Diliges Dominum Deum tuum, eo.;

perch’egli è solo a non entrare nel numero di quei precetti che adempionsi

contra voglia. Gli altri precetti, non rubare, non adulterare, non ammazzare,

cc., sono di lor genere più servili, perchè si possono adempire per puro timo-

re di quel supplizio eh’ è imposto ai trasgreditoci. Questo precetto non già: que-

sto è precetto di amare; e però non puote adempirsi, se non che amando. Se a-

mi perchè temi, già tu non ami, e così giànon lo adempì. Non v’è atto più vo-

lontario di quello che sia l’amore, e così non v’è atto il più signorile. Ma, po-

sto ciò, chi non vede come questo è il primo precetto per dignità? Hoc est pri-

mum mandatum. Se non v’è atto il più signorile dell’ amore , dunque non v’è

precetto il più signorile di quel che riguarda un tal atto. Ma tu fra tanto no-

ta un poco a tuo prò che sommo torto fai a Dio, quando a lui rubi un tal atto

per darlo piuttosto a creature vilissime della terrai Non altro appunto ti meriti,

se non ch’egli, come al serpente, ti dia per pena quel che da te già faresti, ch’è

di non levare il tuo petto giammai di terra: Qui in sordibus est, sordescat adhuc

(
Apoc. XXII , 11 ). Quando il Signore non ti avesse ordinato sì espressamen-

te che l’ami , tu lo dovresti pregare con somma istanza a contentarsi di darti

una tal licenza; tanta è la sua dignità: e come dunque non lo amerai
, neppur

dopo che l’ha ordinato, dicendo: Diliges ec.?

II. Considera che
, come questo precetto è il primo nella dignità che sostie-

ne, primum mandatum; così ancora è il primo nel diletto che porta. Perchè, se

l’amore appunto è quello che condisce l’austero di tutti gli altri precetti, come

può essere ch’egli in sè non n'abbia stilla?Non può spiegarsi quanto mai goda la

volontà, amando Dio: gode lodandolo, gode onorandolo, gode obbedendogli; ma
senza paragone più gode amandolo. Intendine laragionc.Ogni diletto vien dal-

la proporzione ch’è tra la potenza e l’oggetto; chi non lo sa? Ma ciò non basta:

ci vuol di più la congiunzione tra essi; di tal maniera che, quanto la congiun-

zione sarà più stretta, tanto ancora il diletto sarà maggiore. Così ben tu Scor-

gi nel cibo ,
che sempre senza dubbio piace al [«dato

,
per la proporzione che

v’è tra ’l palato e ’I cibo: ma quando piare ancor più? quando il palato congiun-

gc a sè questo cibo più strettamente
,
cioè masticandolo con la debita forma ,

c non solamente assaggiandolo , e poi sputandolo. Ora è certissimo che ogget-
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lo più proporzionato alla volontà non si può trovare di Dio, ch’è un cibo il qua-

le appaga e mai non satolla; ed è certissimo che potenza più proporzionata a

Dio non si può trovar della volontà, ch’è un palato il quale si pasce e mai non si

sfama. Però conviene che la congiunzione più stretta di una tale potenza ad

un tale oggetto sia senza dubbio la più gustosa di tutte. Ma tale è quella che si

fa con l’amore. Tu uo ’l pruovi; sia vero: ma dimandalo un poco a tanti de’

Santi che 1’ han provato; oh come ciascun di loro ti dovrà dire : Fructua etiti

dulcia gutturi meo (Cant. II, 3 )
1 Se tu no ’l pruovi , non può nascere dall’ og-

getto
, non può nascere dalla potenza. Da che resta dunque che nasca? Nasce

da mancamento di debita congiunzione Datti all’esercizio di amar Dio, datti al-

la contemplazione
,

datti alia compunzione
; e vedrai. Ma tu al più gusti il ci-

bo, e di poi lo sputi : Fructua eiua duina gulturl meo; non dice labiis mela, dice

gutturi.

III. Considera che, come questo precetto è il primo nella dignità e nel dilet-

to, così ancora è il primo nell’utile. Eia ragion è, perchè il pagamento che

dassi a chi lo eseguisce, pare che, a dir vero, si truffi, non si guadagni. Di buo-

na regola toccherebbe a noi di pagar Dio, affinchè degnisi di lasciarsi amare

da noi; non a Dio di pagar noi, affinchè ci contentiamo di amarlo. Però mira il

gran benefìzio che Dio ci ha fatto, quando ha detto qui: Diliges Dominum Deum
tuum

, ec. Ha fatto che questo amore sia di precetto : Mundatum. E così

n’ha certificati che questo amore sarà presso lui meritevole di mercede; là do-

ve prima parea che troppo giustamente potessimo dubitarne. In religione siam

certi ch’è di merito ancora 1’ andare a spasso, il cibarsi, il conversare, il dor-

mire; e perchè? perchè fassi per ubbidienza. Così dopo questo precetto, dili-

ges, ec., è divenuto indubitatamente di merito l’amar Dio, perchè con amarlo

ubbidiamo. Nel rimanente
,
qual paga mai di sua natura dovevasi a qualunque

ami un ben sommo ? E pur piaccia a Dio che, con tutto lo stimolo del precet-

to, tu ancora l’ami.

IV. Considera quanto sia da stupire che non sol tu, ma tanta parte di gente

sia trascurata in adempire un precetto che pure è il primo di tutti in qualunque

genere: Primum mandolum. È vero che qui non può ella adempirlo perfettamen-

te, come fu detto nella meditazion precedente : ma nemmeno procura d’ adem-

pirlo più che ella può , con applicare quei mezzi che a ciò conducono; e pe-

rò non ha scusa alcuna. Ma quali son questi mezzi ? Il principalissimo è que-

sto: internarsi nella cognizione profonda di un tanto bene, quanto è quello che

noi siam tenuti ad amare. I Santi in cielo il conoscono facie ad faciem(I ad Cor.

XIII, 12) ,
e però l’amano tanto. Noi dobbiamo procurar di riconoscerlo al-

men da lungi : Speculatores facli illius magnitudinis (II Petr. 1, 16). Questo sia

dunque il tuo studio nel grado tuo: Statue libi specultim (Ier. XXXI, 21) ; co-

noscilo, e l’amerai. Nel resto, ancora da lungi pur troppo è amabile. Le sue

creature medesime non fanno altro, che dirti ch’ami. Il del con tutte le sue stel-

le che dice? Ti dice ch’ami: Diliges Dominum Deum tuum, ec. L’ aria, ch’ami;

l’acqua, ch’ami; la terra, ch’ami. Non si sente altro da tutte le creature, che

ripetere ogn’ora questo precetto : Diliges Dominum Deum tuum. Se tu non odi,

sol è che non poni mente. Se la ponessi, faresti ancora tu, come già faceva un

tal uomo santo, il quale, pellegrinando, andava col bastone battendo di tratto

in tratto l’erbette, i sassi, gli sterpi, i fior delle piante, e dicendo loro che non

alzassero tanto forte la voce in gridar che amasse, eh’ egli già non era più a-
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bile a sopportarle. Bisogna ben dir però che tu sii distratto, se mai non odi. E
se tu odi, e non rispondi, chi sei? Io ti dirò ciò che già disse il demonio ricer-

cato di bocca d’un invasato a manifestar chi si fosse: Io sono, disse (ma con un
gemito crudo), io sono quella creatura priva di amore; nè curò più di spiegarsi.

XXX.

SecunJun aulcm simile est illi: Diliges pruzìmum tuum lomquam le ipsum. Marc. 12, 31.

I. Considera quanto eccelso è questo precetto di amare il prossimo ;
mentre

essendo il secondo, è nondimeno detto simile al primo
,
eh’ è quello di amare

Iddio di cui si tratttò nelle due precedenti meditazioni : Secundum nutem simile

est illi. Che se brami sapere per quanti capi sia detto simile al primo, eccoli qui
stretti in breve. I. Perchè obbliga come il primo. L’amare Dio non è sol di ma-
teria utile

, come sono o la povertà volontaria , o la purità virginale ; ma ne-
cessaria : e però non si può sol prescrivere di consiglio ; forza è che sia

di precetto. E cosi parimente l’ amare il prossimo : Hoc est praeceptum meurn;
ut diligatis invicem,sicut dilexi vos

( Io. XV, 12). II. Perch’è divino come il pri-

mo. L’amare Dio non è precetto dato da gli uomini, ma da Dio: In dextera e-

i«< ignea lex
(
Deut. XXXIII, 2). E così parimente l’amare il prossimo : Hoc

mandatimi hubemus a Deo
, ut qui diligit Deum , diligiti et fratrem suum (Io.

IV ,21): non dice ab homine, dice a Deo. E però ad un tal precetto debbon cedere
tutte le disposizioni umane, tutt’i costumi, tutte le consuetudini, tutte le tradi-

zioni, quando o direttamente o indirettamente gli si attraversano : Obedirt o-

porlet Deo magis, quam hominibus (Act. V, 29). III. Perchè è morale come il

primo. L’amare Dio non appartiene ai precetti cerimoniali che furono aboliti

da Cristo nella sua legge
, nè ai giudiciali che furono alleggeriti; ma ai mora-

li che furono avvalorati, E così parimente l’ amare il prossimo : ond’è che
Cristo spese gran parte del suo sermone nel monte a saldarlo dalle sinistre

interpretazioni che gli erano state fatte, a perfezionarlo, a promuoverlo; tanto

che aU’ultimo de’ suoi di potè dirlo precetto nuovo , mercè la più bella forma
che gli avea data

, non solo con la dottrina, ma con l’esempio: Mandatum no-

vi™ do vobis, ut diligatis invicem, sicut dilexi vos (Io. XIII, 34). IV. Perch’è

naturale come il primo. L’amare Dio non è precetto divino positivo, com’è il

Battesimo; è naturale: perchè la natura detta che ciascun debba amare il propio

gran Padre. E così parimente l’ amare il prossimo: perchè la natura anche det-

ta che ciascun debba amare il proprio fratello: Omne animai diligit simile sibi

(Eccli. XIII, 19). E però l'amare il prossimo nonèopera intanto buona, in quan-
to ella è comandata ; ma in tanto è comandatain quantoella è buona. V. Per-

ch’è assoluto come il primo. L’amare Dio non è precetto condizionato, come
quel della penitenza, la qual s’ ingiugne presupposto il peccato, ma è assoluto.

E così parimente l’amare il prossimo: ond’è che non è capace di star sospeso,

come quel della penitenza ; ma per sè stringe innanzi a qualSisia presupposi-

zione : Haec est annunciatio , quam audistis ab initio, ut diligatis alterutrum
( I

Io. III, 11). VI. Perch’è aflìrmativo come il primo. L’ amare Dio non è precet-

to negativo, come quello di non ricordare il suo nome in vano; ma è affirmati-

vo, perchè impone un bene: e così è vero precetto: non vieta un male, il che
è mera proibizione. E così parimente l’ amare il prossimo: ond’è precetto più
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degno di tutti i negativi, essendo più il far bene, che il non far male. Senza che

il negativo non includo il suo afllrmatlvo, ma l’afllrmativo include il suo ne-

gativo. Onde chi ti ordina che non odii: Non oderis frutrem tuum in corde tuo

(Lev. XIX , 17) , non però ti ordina a un’ ora stessa che ami ; ma chi ti ordi-

na che ami, a un’ora stessa ti ordina che non odii: Dilectio proximi mulum non o-

peratur (adRom. XIII, 10). VII. Perchè è universale come il primo. L’ amare

Dio non è precetto particolare che obblighi un sesso più che un altro , uno

stato più che un altro, un paese più che un altro. È universale, che si stende a

tutte le genti. E così parimente 1’ amare il prossimo: Qui non diligit, rnanet in

morie
(
I Io. Ili, 14). Nè solo è universale, perchè è dato a tutti; ma univer-

sale, perch’è dato di tutti. Come tutti hanno ad amare , così pur tutti hanno

ad essere amati, ancora i nemici: Lotum mandatum tuum nimis (rs.CXVIII,9G).

Vili. Perchè è lucido come il primo. Il precetto di amare Dio non ha, se ben

si guarda, bisogno di spiegazione: ond’è che i semplici l’ osservano spesso me-
glio dei gran dottori. E così parimente P amare il prossimo: Pri.eceptum Domi-

ni lucidum, illuminane oculot (XVIII,9). Prueceptum Domini è detta per antono-

masia la dilezione ; chi non lo sa? Ora questo precetto illumina gli occhi: per-

chè chi non ama, ha bisogno ben di moltissimi documenti per imparare le rego-

le d'una perfetta amicizia; ma non già punto n’ha di bisogno chi ama. L’amo-

re stesso lo illumina: Qui diligit fratrem suum, in lamine mane

t

(1 Io. Il,10). IX.

Perdi’ è perpetuo come il primo. L’ amare Dio non è precetto dato a tempo

,

ma eterno : ond’ è che neinmen si termina con la morte: Charitas numquam

excidit (l ad Cor. XIII, 8). E così parimente l’amare il prossimo; perchèsiam

con esso di modo legati in via
,
che nè pur verremo disciolti in patria: Omni

tempore diligit qui amicus est (Prov.XVII,17).Quando però di un precetto sì nobi-

le, qual è questo, non sapessi altro che quanto si è qui accennato, non dovreb-

be appieno bastare per invaghirtene? Mira che prerogative magnifiche son le

sue. E tu non lo apprezzi? Il precetto di amare il prossimo è tanto simile a quel-

lo di amare Dio, simile illi, che sono due gemelli nati ad un parto: e intanto

l’ amare Dio si dice precetto primo, e l’amare il prossimo si dice precetto secon-

do, in quanto dobbiamo amare il prossimo in riguardo di Dio, non dobbiamo

amar Dio in riguardo del prossimo. Nel resto, sono tanto tra loro uniti, che non

possono mai dividersi. Non puoi amare il prossimo, se non ami Dio; nè puoi a-

mare Dio, se non ami il prossimo: e però appunto sono più che gemelli: perchè

i gemelli nascono, è vero, insieme, ma non sono costretti morire insieme ; là

dove questi son tali, che non può l’ mio mai vivere senza l’altro.

II. Considera che cosa sia l’amar uno: è volergli bene. Però allora amerai il

prossimo tuo
,
quando gli vorrai bene ,

tanto quello che spetta all’ anima ,

quanto quello che spetta al corpo. E allora l’amerai come te, quando gliel vor-

rai come a te; eh’ è ciò eh’ intende il Signore, mcntr’ egli dice: Diligesproximum

tuum lamquam te ipsum. Da ciò tu devi cavare tre utili conseguenze, ordinate

all’ esecuzion di questo precetto eh’ è sì importante; o tutte fondansi su le sud-

dette parole. La prima, che tu non puoi, per amor verso il prossimo,condescen-

dergli in alcuna cosa o irragionevole o ingiusta; perchè, se fai così
,
tu non Pa-

ini, mal’odii in sommo, mentre gli vuoi quel male che gli procurano tutto giornoi

demonii suoi capitali nemici, qual è il peccato.E posto ciò,non solo allora tu non

adempì questo precetto, ma direttamente lo violi: mentre il Signore ti dice che tu

voglia bene al tuo prossimo, diliges ; e tu non solo non gli vuoi bene, ma male,
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dotne Un diavolo. La seconda , che tu deviai tuo prossimo voler bene per lui Ine-1

desimo. Però, quando tu ami il prossimo, perchè la sua conversazione ti è di

piacere, o quando tu ami il prossimo, perchè la sua corrispondenza ti è di pro-

fitto; tu, se non contravieni a questo precetto, almeno è di sicuro che non lo

adempi: perchè diligi» voluptatem tuam; diligi» utilitatem tuam; e conseguente-

mente, diligis te, non diligi» proximum tuum; e il Signore dice : Dilige» proxi-

mum. Sai tu come ami il tuo prossimo in un tal caso? Come servo, non come
prossimo, perchè l'ami in ordine a te. E il Signore ha volato usare questo no-

me di prossimo espressamente, perchè tu intenda che lo devi amar come pros-

aimo, e conseguentemente che lo devi amar come pari, non come servo; giac-

ché, s’ è prossimo a te, è nel medesimo grado con esso te, eh’ è quanto dire, è

in grado di potere anch’ egli conseguir teco l’ eterna beatitudine. Sia per altro

grande o sia piccolo, non importa; sia paesano, sia straniero; sia pio, sia scel-

lerato; sia benevolo, sia nimico: come in paradiso può essere tuo consorte, è

prossimo tno. Cosi c’ insegnano i Santi.La terza, che tu non devi al tuo prossi-

mo voler bene con una volontà fredda, stupida, scioperata, che più tosto vien

detta velleità: perchè, se fai così, tu non l’ ami come te stesso, tamquam te ipsum

;

eh’ è quanto dire non l’ ami in charitate non fida (li ad Cor. VI, 6). Pare a te

di appagarti in riguardo tuo d’ uno sterile desiderio? Anzi oh come t’ industrii

per procacciarti ciò che da vero ti figuri giovevole! E così devi fare in ordine al

prossimo: Intellige quae sunt proximi lui ex te ipso (Eccli. XXXI, 18): altrimenti

puoi persuaderti di osservare questo precetto per quella buona intenzione c’ hai

dentro il cuore; ma non l’osservi, perchè la buona intenzione non passa all’ atto:

Vana loculi sunt unusquisque adproximum tuum (Ps.XI, 3). Se dunque dal primo

all’ultimo noti bene, tu vedrai chiaro che pochissimi adempiono su la terra que-

sto precetto; perchè molti amano il prossimo con amor pernicioso; e così l’odia-

no quando credon di amarlo : molti l’ amano con amore interessato; e così a-

mano sè, non amano il prossimo : moltissimi l’amano con amor più morto che

vivo; perchè non vogliono operare per esso, non vogliono stentare, non voglio-

no spendere, non vogliono incomodarsi: e conseguentemente non lo amano

come sè, cioè con alacrità, con ardore, con efficacia; ma l’ amano come una co-

sa che loro non appartenga, cioè mortissimamente. E pure il Signore non è

contento di dire: Dilige» proximum tamquam aliquid tui, ma tamquam te ipsum.

E questa non è materia di dolor sommo? Ecco la bella legge della santa carità a

che è ridotta! ad avere infiniti che la trasgrediscano in verità, pochissimi che

l’osservino. Deatus qui invenit amicum verum (Eccli. XXV, 12). E pur questa

è quella legge che tanto vale, quanto vale quella medesima di amar Dio: JUaius

horum aliud mandatum non est (Marc. XII, 31).

XXXI.

santo ignazio patriarca

Quomodo rot potestis credere
, fui glorialo ab invierai occipitij; et gloriala,

fané a solo Lieo est, non quatritis ? lo. 5, 41.

I. Considera di quanto pregiudizio ti sial’esser vago di gloria umana: non so-

lo t’impedisce, ina quasi t’impossibilita ad aver fede. Quomodo vos potesti» ere*

Skunk*!. I.a Monna dell' Anima. Il

Digitized by Google



82 LA MANNA DELL' ANIMA

dere, disseCristo, qui gloriavi ab invicem accipitis
;
et gloriani, qaae a solo Ueo est

,

non quaeritis ? La fede ,
perdi’ ella sia qual conviensi, dev’essere e vera e vi-

va. Chi crede ciò che insegna la Chiesa, ancorché non operi conforme a ciò ch’e-

gli crede, ha tuttavia fede vera; perchè la falsa è tra gli etnici, è tra gli eretici;

ma non ha però fede viva, perchè non opera: Fides sine opevibus mortua est (lac.

II, 26). Chi opera, non sol l’ha vera , ma viva; perchè l’ operare non è mai da

cadavero. Ora la vaghezza di gloria umana t’ inabilita sommamente all' una

ed all’altra fede: Initium superbiae hominis, apostatare a Deo (Eccli. X, 14).

Quando questa vaghezza è eccessiva, non ti lascia aver nè anche la semplice

fede vera: perchè la fede ricerca intelletto docile, che facilmente si lasci non

solo guadagnare, ma cattivare in ossequio d’essa; e l’ambizione, che tal è la

vaghezza di gloria umana
,

lo fa superbo, ricalcitrante, ritroso: tanto che, chi

ancor tra’Cattolici si potesse inoltrar di nascosto in petto a più d’uno di ques ti

insani ambiziosi , ritroverebbe che per verità non han fede di alcuna sorte: at-

tesoché, se non discredono certi articoli più molesti, come sono quei della im-

mortalità dell’anima, ed altri tali
,
almeno ne dubitano. E se ne dubitano

,

non han più fede alcuna; mentre, a non averla, è bastevole il dubitar di ciò ch’el-

la insegna , non è necessario il discrederlo espressamente. E quando questa

vaghezza non sia si grande, almeno t’inabilita molto alla fede viva: perchè ad

operare com’è debito di mi Cristiano, a perdonare le ingiurie, a contenersi, a

cedere , ad umiliarsi, è di mestieri vincere spesso di molti rispetti umani, sprez-

zare le approvazioni , sprezzar gli applausi
, anzi sottoporsi a gravissime di-

cerie. E come può ciò fare chi nel suo cuore non ha abbattuto totalmente que-

st’idolo della gloria, ma, se pur non lo adoratimene lo apprezza? Verumtumen

et ex principibus multi crediderunt in eum (dice san Giovanni) (XII, -42); sed pro-

pter Pharisaeos non confilebantur. E qual ne fu la cagione? riiiexeru ni enim gloriam

hominum inagis quam gloriam Dei (Ibid.). Vedi però quanto importi non solo ab-

batter quest’idolo dell’ ambizione
,
ma spezzarlo

,
ma stritolarlo

,
sicché in te

non ne resti uè pur memoria! Mihi quidempro minimo est, ut a vobis iudicer (1 ad

Cor. IV, 3) : non prò pauco, no; ma prò minime. L’arca in cui sta la legge,

ch’è simbolo di una fede non solo vera, ma viva, non si può trovar mai d’accor-

do con un tal idolo : o lo atterra
,
o si parte da lui scacciata.

II. Considera quanta sia la sciocchezza di quei meschini i quali amano quel-

la gloria che vien da gli uomini; mentre questa impedisce, almeno in gran par-

te, l’ottener quella gloria che vien da Dio. E pur di queste due qual è la sti-

mabile? Quella che vien da gli uomini? no di certo; ma quella che vien da Dio:

perciocché questa è fondata nel merito, e così è soda; quella nell’opinione, e

così non solo non è soda
,
ma frivola. L’ opinione che si abbiano di te gli uo-

mini, ha tre difetti che totalmente la rendono dispregevole.il primo è , eh’ ella

di te non può comunemente formare la stima giusta, e se può, non vuole: Cha-

tiaam, in manti cius staterà dolosa , calumniam dilexit (Os. XII
, 7) : il secondo,

ch’è incertissima a conseguirsi; ond’ è che spesso repletuses ignominia prò glo-

ria (Hab. II, 16): ed il terzo, ch’è instabilissima dappoi che si è conseguita;

che però siegue: Et vomitus ignominiae super gloriam tuam (Ibid.). Quindi è qui

notabile udir come parla Cristo. Dice che da gli uomini non sol non hai da

procacciarti la lode, ma nemmeno hai da accettarla quando essi te la offeriscano;

e dice che da Dio non solo hai da accettarla volentierissimo, ma che ancora hai

da procacciartela. Quomodo vos potestis credere, qui gloriam ab invicem accipitis;
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et gloriam, quae a solo Deo est, non quaeritis? Quando parlò della lode che vien

da gli uomini, disse accipitis, perchè l’istesso ammetterla è di grave danno :

quando parlò di quella che vien da Dio, disse non quaeritis
,
perchè è di grave

danno l’istesso non procurarsela. E pur piaccia al Cielo che il più delle volte tu

non faccia il contrario: che non procuri quella che vien da gli uomini, e che

nè pur curi quella che vien da Dio, eh’ è il testimonio della buona coscienza :

Gloria nostra haec est: lestimonium bonae conscientiae (Il ad Cor. I, 12).

IH. Considera che molti ci sono , i quali si curano di essere lodati da Dio

,

e ancor lo procurano: Accipiunl et qwurunt; ma con brama che nel tempo stes-

so gli lodino ancora gli uomini. Ciò a Dio non piace; e però disse Cristo: Et glo-

riam, quae a solo Deo est, non quaeritis. Non disse a Deo, ma a solo Deo: perchè

in questo finalmente consiste la virtù vera ,
in contentarsi di piacere a Dio so-

lo: Gloriemur in laude /ua(Ps. CV, 47). Come il piacere a Dio non porta seco il

dover dispiacere a gli uomini, molti sono che lo curano e lo procurano ; ma
quando portalo, oh allora si che neppur sanno come fare a curarlo! Chi può dir

però quanto vilipendi la gloria che vien da Dio, se tu sei pure nel novero di co-

storo che non son paghi di piacere a Dio, se non piacciono ancor a gli uomini ?

Quando il generai dell’esercito ti commenda alla presenza di tutte le squadre

armate qual inclito suo guerriero
,
importa forse a te molto ciò che nel tem-

po medesimo di te dica quella vii ciurma che sta sedendo al bagaglio?Oh se in-

tendessi ciò che vuol dire aver gloria dinanzi a Dio ! super hoc laudabit te pa-

pulus /orti* (XXV, 3). Non ti può lodar esso
,
che non ti lodino a un tempo iu-

numerabilissime squadre di Angeli che son più di tutti gli atomi dell’ aria e di

tutte le arene dell’ acque
;
che non ti lodino tutti gli Apostoli , tutti i Pa-

triarchi
,

tutti i Profeti , tutti i Martiri, tutti i Santi, tutte le Sante; che non
li lodino tutti, in una parola, quei che del continuo rimirano la sua faccia, che

sono tanti: Dopulus fortis

;

nè solo forte, ma sensato, ma saggio , ma nobilissi-

mo; sicché è popol sibbeue, ma sol di numero; nel rimanente egli è nn popolo

di monarchi. E tu fra tanto fai caso di ciò che dica in tuo discredito un circolo

di facchini? E che altro appunto che facchini vilissimi son gli uomini della ter-

ra dinanzi a Dio? Anzi nè pur sono da tanto: Omnes gentes quasi non sint, sic

suiti coram eo (ls. XL, 17). Non v’è però altra diversità
,
se non che la stima

d -gli uomini ti è palese, e però ti muove; quella di Dio ti è occulta, e però non

basta a rapirti. Ma come, se l’occulta è più certa che la palese? L’occulta è cer-

ta per fede, e la palese è certa per apparenza. Adunque avvezzati a non prez-

zare altra gloria se non che quella che si conosce a un tal lume, a lume di fe-

de; perciocché quella è la vera. Ut pluccam coram Deo in lumine vivenlium (Ps.

LV, 13); non corum hominibus in lumine mortuorum. E tale è quella che ti vien

da Dio solo. V edi quanta sia quella lode la quale insieme ti dà tutto il paradiso,

populus fortis ? Questa lode medesima non sarebbe in sè degna di stima alcu-

na, se non fosse una lode tale, che non fa altro, se non che formar eco a quella

che vien da Dio: tanto è infallibile, che quella solamente è la vera gloria, quae

a solo Deo est !

IV. Considera che tu hai da prezzar tanto la stima c’ha Dio di te, che a par

di quella non hai nè anche da prezzare egualmente l’istessa beatitudine: perchè

la beatitudine ti presuppone stimabile; la stima, c’ha Dio di te, ti costituisce.

Però osserva come qui favella il Signore: Et gloriam, quae a solo Deo est
,
non

quaeritis. Nò anche volle dire apud Deum, ma dire a Deo; perchè intendasi di qual
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gloria egli parli. Molti procurano di salvarsi, e così molti procurano quella glo-

ria quae apud Deumest: ma pochi curansi di piacere a Dio solo, senza interesse

nè anche di una tal gloriate però pochi procurano quella gloria quae asolo Deo

est. E pure a questo medesimo par che Cristo c’inviti nel dire o Deo : perchè

questo, in tutto rigore di perfezione, par che sia volere non altro che quella glo-

ria la quale vien da Dio solo; voler piacergli sibbene, ma non per altro che per

questo fine medesimo di piacergli : Ut « placeat, cui se probavit (Il ad Tim. II,

4). So che il cercar quella gloria, quae apud Destra est, non pregiudica punto nè

anche alla fede viva; piuttosto aiutala, perchè anima ad operare; ma pregiudi-

ca alla fede almeno vivissima; perchè pregiudica all’ operar non per altro, che

per puro motivo di carità: Gharilas non quaerit quae sua sunt (l ad Cor. XIII, 4

et 5). Chi vuole a Dio piacer molto, conviene che affatto spoglisi di ogni affetto

di sè medesimo: Nemo quod «uum est, qvaerat (X, 24): sicché cerchi piacergli,

ma nemmen cerchi ciò per vantaggio proprio ; lo cerchi solo per eseguire ciò

ch’egli ne ha comandato, ch’è che aerchiam di piacergli. Questo sì ch’è voler

piacere a Dio solo: procurar quella gloria che va a Dio, e nel medesimo tempo

non curar quella gloria che rende Dio nella reggia del paradiso. Recti diliqunt

te (Cant. 1,3); non diligunt tua. Questo è quasi un volere contrastare di amore

con Dio del pari: Dilectus meus mihi,el ego illi (II, 16); perchè è un volere amar

lui, com’egli ama noi per unico nostro prò. Egli ama me senza interesse, e co-

sì egli è tutto mihi

,

non sibi. E senza interesse io voglio ancora amar lui
,
con

essere tutto illi, non mihi: dilectus meus mihi, et ego illi. Se non che pare che in

conflitto sì bello di carità noi rimanghiamo, per dir così, superiori, come già ri-

mase Giacob: perciocché Dio, senza i beni nostri, è beato di sè medesimo; ma
noi che siam senza i suoi?

V. Considera come tutto questo a maraviglia adempì quel gran patriarca I-

gnazio che, a guisa appunto di novello Giacob, uscito di casa sua con un sol ba-

stoncello in mano, mirò a’ suoi dì darsi da Dio così nobile figliuolanza: Dilata-

beris ad occidentem , et orientem, et septentrionem, et mendiem (Gen. XXVIII,

14). Cercò, non ha dubbio, di sposar egli in sè solo quelle due vite che sono sì

laudevoli, Lia e Rachele
, attiva e contemplativa. Contuttociò , se in nulla pa-

re che stabilisse il fondamento della sua santità, non fu in questo; fu nel disprez-

zar totalmente la gloria che vien da gli uomini : In coetu illorum non sii gloria

mea (XLIX, 6). Queste furono le parole di Giacob moribondo, e queste furono

le parole d’ Ignazio già morto a sè per vivere a Dio. E però appunto riuscì po-

scia istrumento tanto ammirabile a procurar la gloria divina, perchè dispregiò

l’ umana, ma interamente. Da un tal disprezzo procedè prima in lui quella fede

altissima di cui ritrovossi arricchito: fede sì forte nell'intelletto, e però sì vera,

ch’era solito dire che se tutto il mondo avesse rivoltate ribelle le spalle a Cristo,

saria rimasto a lui fedele egli solo, per ciò che avea di lui conosciuto in Manre-

sa, quando nel modo suo potè dire come Giacob: Vidi Deum facie ad faciem,et sal-

va faelaest anima men(XXXlI,30):anima la qual prima andava perduta;e fede sì

fervente nella volontà , c però sì viva
,
che avrebbe egli voluto operar per tutti

in onor di Dio , ed operare per tutto
, nelle piazze, nelle chiese, nelle carceri,

nelle scuolé ,
negli spedali, nelle campagne

, con agitazione indefessa al caldo

ed al gielo: Die noctuque aestu urebar elgelu, fugiebatque somnus ab oculis meis

(XXXI, 40). Nè solo in ciò noncercò la gloria da gli uomini; ma nemmeno mai

la curò ,
non eccepii: anzi piuttosto la sfuggì ad ogni studio; siccome fece, tra
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l’ altre, quando scansò, ne) ritornare alla patria, ogni onorevole incontro, qua-

siché a lui fusse sospetto, piè che a Giacobbe medesimo non fu il suo. Quindi

fu solito bene spesso di dire che in fin si sarebbe eletto di essere da ciascuno

stimato pazzo, se gli fosse stato possibile di ottenere un sì universale discrédito

senza colpa. Dipoi talmente cercò la gloria di Dio, che la cercò sola: eleggendo

infino un tenore di santità, che all’ apparenza avea meno del singolare, del-

l’austero, dell’aspro, e così parimente dell’ammirabile; sol perchè giudicò do-

verquesto riuscire a Dio di maggior servigio nell’aiuto dell’ anime a lui sì care.

E non si saziando di ripetere a lui continovamente quelle parole bellissime di

Giacob, molto piè degne di essere dette a Dio con cordiale sfogo, che ad un E-

saùper timorosa lusinga: Hoc uno tantum indigeo, ut inveniam gratiam in con-

spectu tuo, Domine mi (XXXJII,15): che non avrebbe a lui rinunziato di grande

per dargli gloria? gli avrebbe rinunziata l’istessa beatitudine celestiale.il che al-

tro non fu, che cercar quella gloria quae a »olo Deo est , anzi quae solius Dei est ;

non quella quae est apud Deum: tanto riuscì con Dio bravo lottatore in questo

esimio conflittodi carità.Che se fu fortis anch’ egli iu ciò contro Deum (XXXII,

28), qual maraviglia poi fu che magie anch’egli contro homines praevaluerit

(Ibid.), tirandone tanti a Dio? Tu piglia questo santo patriarca per avvocato a

sprezzare la gloria umana: nè creder ch’io te lo porga come parziale, per quel-

l’ affetto ch’ogni figliuolo anche minimo porta al padre; mentre Cristo medesi-

mo, volendo dare alla diletta sua Maddalena de’ Pazzi un Santo dal cielo che

le dettasse lezioni sublimissime di umiltà, fra tutti gli altri le spedì santo Igna-

zio: in cui per ultimo spiccò a stupore quel sentimento vilissimo che di sè Gia-

cob dimostrò quando disse a Dio : Minor sum cunctis miserationibus tuis , et

ventate tua, quam explevisli servo tuo (v. 10). Anzi ne spiccò forse ancora un piè

basso assai, mentre, già vicino a spirare l’estremo fiato, questa fu parimente

l'estrema grazia che dimandasse a’suoi diletti figliuoli nell’atto di benedirli: non

che lo seppellissero ,
come chiese Giacobbe: In spelunca duplici, col doppio

onore che si concede ai cadaveri illustri , di avello e di arca; ma che il gufasse-

ro, a guisa di cane morto, in un letamaio,
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I.

I VINCOLI DI SAN PIETRO

Vir (anni in suprrhiam frigi!ur, et, tamquam puHum onagri

,

se tiierum natam pula!, lob, .11, 12.

I. Considera come l’uomo qui detto vano, è l’uomo vuoto di sapere, di sen-

no e d’ogni altro bene; perciocché tale è la forza del suo vocabolo raeu, donde

ha l’origine; ch’è quel vocabolo che Cristo usò, quando disse. Qui dixerit fra-

tri suo raco, cioè vane, reus eril concilio (Matth. V, 2*2). E pure chi ’l credereb-

be? e pure un tal uomo è quegli che più di ogni altro comunemente s’insuper-

bisce: Vir vanus in superbiam erigitur. E quel ch’è più, s’ insuperbisce a tal se-

gno, che stima di essere al mondopadron di sè; non si vuol sottomettere a’ su-

periori come dovrebbe, non gli venera, non gli ubbidisce; pretende poco meno
che esimersi da ogni legge; e non si accorge fra tanto che conciò aspira a quel-

lo che vanamente di sè promettesi un poliedro anche di asino, tra le selve, il

qual si crede con baldanza grandissima di essere colà nato tra le fiere alla liber-

tà: ma oh quanto si gabba! perchè, se l’ altre fiere si lasciano in lor balia, egli

è cercato pur troppo per farlo servo, ed è facilmente ridotto a star legito arcor

egli, a stentare, a sudare ed a portar some, come fan gli altri di sua razza che

nascono nelle stalle. Vir vanus in superbiam erigitur, et lamijuam pnllvm onagri,

il quale tanto s’inganna nella sciocchissima stima ch’egli ha di sè, et, tamguam

pullum onagri, se liberum natura pulat. Conviensi pertanto intendere che 1’ uo-

mo non è nato a vivere senza legge, come a lui piace; ma che gli bisogna star

anche lui ne’suoi vincoli con quella quiete medesima con che san Pietro dimo-

rò già tra’ suoi. Non vedi tu che ne' suoi vincoli giunse fin l’Apostolo a prende-

re un dolce sonno? erat Petrus donniens inter duos milites, vinclus catenis dua-

bus (Act. XII, 0). Cosi devi dunque procedere ancora tu, se vuoi diportarti an-

cora tu da domestico del Signore, non da selvaggio. Tre sono pertanto i vincoli

da cui nessuno può sperar mai di esimersi interamente. I primi sono i vincoli

de' precetti, che sono i vincoli di tutti gli uomini giusti. Chi si contenta di s’aie

in questi, va totalmente esente da gli altri due, che sono i vincoli de’ peccati e

i vincoli delle pene. Ma chi non si contenta di rimanersi Ira i vincoli de’pre-

cetti , cade subitamente in quei de’peecati, che sono i vincoli proprii de’pecca-

tori sopra la terra. E chi da questi non torna opportunamente a quei de’ pre-

cetti, cade finalmente ne’ vincoli delle pene
, che sono i vincoli dei dannati al-

l’inferno. A te sta dunque l’eleggere ciò che vuoi: o i vincoli de’ giusti, o i vin-

coli de’peccatori. Ma guarda bene
; perchè se piuttosto vuoi que’ dei peccatori
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che quei de’giusti, ti converrà inai tuo grado passare un giorno anche a quegli

che non vorresti, che sono, come udisti, i vincoli de’dannati.

II. Considera in primo luogo quanto sian degni i vincoli de’precetti. Questi

a prima vista por che ti leghino fortemente; ma non è vero: anzi più di tutti ti

fanno operar da libero, perchè ti fanno operare secondo la ragione e non secon-

do l’ affetto. Nessun uomo è più servo per verità ,
che chi è servo alle propie

concupiscenze, perchè chi è tale, si truova da sè stesso quasi necessitato a fa-

re mal grado suo ciò che non vorrebbe: Ego autem carnutis sum, vemmdatus sub

peccato: non enim, quod volo, bonum hoc ago
;

sed, quod odi, malum (ad Rom.

VII, 14 et 15). Colui solamente è libero
, che non serve alle propie concupi-

scenze, ma n’è signore; e questo è ciò che conseguisci, con ubbidire ai precet-

ti. Ti par però che così belli vincoli sian di obbrobrio? Anzi questi suoi vincoli

sono al giusto come collane che non gli legano il còllo in maniera alcuna, ma
piuttosto l’ adornano, rabbelliscono, e fanno ch’egli lo possa con più di onore-

volezza levare al cielo. Che se pur vogliam dire che questi vincoli leghino il col-

lo al giusto in qualche maniera, tenendolo a Dio soggetto; certo almen è che se

il legano, non lo aggravano: perchè, siccome gli sono di sommo onore, così pur

gli apportano un sommo godimento e un sommo guadagno. Il godimento è cer-

tissimo: conciossiachè chi è giusto vero, cioè chi opera bene non per impulso

estrinseco di timore, ma sol perchè egli ama fare ciò che va fatto, sente sì po-

co la legge sua, che talvolta arrivasi (ino a dire ch’ei non ha legge: Lex iusto

non est posila , sed iniuslis (I ad Tini. I, 9). Non perchè il giusto non sia sotto-

posto anch’egli alla legge, com’è l’iniquo; ma perchè tutto ciò che ad uno s’im-

pone, s’ impone a modo di peso; laddove al giusto la legge non è di peso, è di

godimento: perchè l’obbliga a far solo quello eh’ è di ragione, cioè l’obbliga a

far ciò ch’egli già farebbe ancorché non avesse legge; e così la legge gli è da-

ta, ma non gli è imposta. Imposta è solo all’iniquo, che vorria scuoterla, come

grieve, dal collo. E poi più certo del godimento è il guadagno : perciocché non

sa l'uomo giusto la grande utilità eh’ egli cava da questi vincoli in cui la legge

lo mette? basti dir che son vincoli di salute: Vinculu illius alligatura salutaris

(Eccli. VI, 31): di salute temporale e di salute eterna: perchè, come a Giusep-

pe i suoi v incoli fur cagione che Dio lo pigliasse prima a proteggere specialmen-

te, e che poi lo facesse ancora passar da’vincoli al soglio; così pure i suoi vin-

coli fanno al giusto. Fanno prima che Dio gli sia più propizio negli accidenti di

questa vita mortale: In vinculis non dereliquit illum (Sap. X, 14); e poi fanno

che Dio da gli stessi vincoli lo innalzi finalmente alla gloria del paradiso: Do-

ncc afferei itti sceptrum regni (Ibid.). Perchè è ben vero che da’vincoli materiali

è stato al mondo rarissimo un tal passaggio: De carcere catenisque interdumquis

egrcdialur ad regnum (Eccl. IV, 14): ina di quei vincoli, di cui parliamo, è con-

tinuo. Coni’è possibil però che tu non ti animi lutto a restare in essi, se pur vi

sei; o, se non vi fossi, ad entrarvi? Beati vincoli che ti fan veramente padron

di te con tuo sommo onore, ti tengono il petto colmo di godimento, e ti fanno

iu vita ottenere con util sommo il divino aiuto, ed alla morte anche il regno!

III. Considera in secondo luogo quanto da questi vincoli de’precetti sieno di-

versi i vincoli de’ peccati. Questi son vincoli in cui non puoi giudicare qual sia

maggiore: o il disonor eh’ essi apportano, o il dolore, o il danneggiamento. Per-

chè, quanto al disonore, quella stessa ragione che rende ai giusti onorevoli i

loro vincoli, rende i loro disonorevoli ai peccatori. E qual obbrobrio maggiore
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che cedere, com’un bruto, a quella violenza che tl fan la libidine, l’avarizia ,

l'ambizione, che sono quelle tre furie così sfrenate, descritte da san Gio-

vanni ? Statini eam seguitar
,
guati bei ductus ad victimam , et ignorane quod ad

rincula slultus trahatur (Prov. VII, 22). E quanto al dolore
,
qual contentezza

può mai trovare il cuor tuo, mentre i tuoi vincoli te lo riducono al fine in an-

gustie altissime, e non fan altro che caricarti di scrupoli, di affanni, di ango-

sce, di turbazioni? peso che può bensì strascinarsi con pena somma, ma nou
portarsi: Quasi vinculum plaustri peccatum (Is. V, 18). E quanto al danno, non

sol ti tolgono il patrocinio divino, ma ti costituiscono a un tratto schiavo di Sa-

tana; sicché, se tu muori in essi, tu sei spedito. Nè vale il dire che uscirai su

quel punto da tali vincoli: perchè, dimando qui a te, chi te lo promette ? Ad cu-

ri» confugietis auxilìum
,
dice il Signore, ne incurvemini a quell’ ora della vostra

morte sub rinculo più ancor di prima, et cum interfeclis cadati

s

(X, 3 et 4), sic-

ché andiate in ultima dannazione? Però bisogna scuotere adesso con celerità

questi vincoli sì dannosi, sì duri e sì vergognosi, quando è tanto più certo ad

un tale effetto il divino aiuto: Escutere de pubere, consurge , sede Icnisalem ;

solve vinculacolli lui, captiva filia Sion (LU, 2). Che se tu vuoi scuoterli, tre

sono a questo le vie: la contrizione, la confessione e la satisfazione. La contri-

zione farà che tali vincoli non ti sian più di rossore, mercè quel dolor sì nobi-

le che gli ha sciolti, o per dir meglio, gli ha incesi, gli ha inceneriti con le sue

vampe: Ecce ego video viros solutos in medio ignis, et nihil corruptionis, che gli

renda men riguardevoli nell’aspetto, in eie est (Dan. Ili, 92). La confessione ti

otterrà specialmente che tu ti sgravi dal peso di tanti scrupoli che del continuo

ti tenevano oppresso, mercè la forza che avrà la mano del sacerdote in proscio-

glierti di ogni colpa; e che così i tuoi vincoli, già sì duri, non ti molestino: Dis-

soluta sun t rincula brachiorum illius per manvs potenlis lacob (Gen. XLIX,

24). E la satisfazione farà specialmente anch’ella che detti vincoli più non ti

siano di danno, mercè la penitenza eh’ avrai già fatta a compenso de’ tuoi pec-

cati: Huec dicit Dominus: afllixi te, et non aflligam te ultra, et rincula tua disrum-

pam (Nah. I, 12 et 13), sicché non ti abbiano più da condurre all’ inferno. E
tu non vuoi valerti ancora dimezzi così giovevoli a tua salute? Avverti bene:

perchè da’ vincoli de’ peccati alia fine altro non resta che passare a quei delie

pene; eh’ è la ragione per cui i peccatori si chiamano declinante* in obligationes

(Ps.CXXIV, 5), perchè declinavi apraeceptis in peccata, guae ad poenas obligant.

IV. Considera quanti sian però questi vincoli delle pene, che sono i vincoli ap-

partenenti ai dannati. Le sacre Carte gli riducono a tre: alle tenebre,ai tormen-

ti e al decreto immutabile c’ha Dio fatto di tenere in eterno que’ miserabili nel-

la lor funesta prigione. 1 primi vincoli sono quei delle tenebre, che sole basta-

no ad impedire ogni fuga. E tutti i dannati avranno a stare in esse allo stesso

modo: Vinculis tenebratimi compediti (Sap. XVII, 2j. Figurati però qui che sa-

rà di loro! In quell’orribilissimo buio che per tre giorni durò sopra gli Egizia-

ni, dice il sacro Testo che niuno di loro ardì mai muoversi un passo dal luogo

suo, per timor di peggio: Netno morii se de loco suo (Exod. X, 23): niuno accor-

rere al suo compagno, niuno alzarlo, niuno aiutarlo: I na enim catena tenebra-

rum omnes erant colliguti (Sap. XVII, 17). Pensa però tu che dev’essere de’dan-

natil.in quel sito in cui gl’infelici si troveranno, in quel saranno dalla lor folta

notte, quasi da una stessa catena, legati tutti, ad uso di tanti schiavi, che si po-

tranno bensì maledire insieme, ma non soccorrere. I secondi vincoli sono quei
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de’ tormenti in cui ciascuno gemerà senza remissione; perchè sta scritto che il

principe, quando è irato, non parcet de malilia et de vinculis (Eccli. XIII, 15). E
però, siccome il Signore laggiù non parcet aliquidde malilia, cosi nemmeno par-

eri atiquid de vinculis. E pure chi può dire che vincoli sono questi? Oh di quan-

te guise! di ferro, di fuoco, di bitumi, di serpi, di scorpioni, di draghi, di tutti i

mali possibili a immaginarsi. Non accade ch’io te gli annoveri ad uno ad uno:

tu facilmente puoi scorrerli da te solo. Se non che, tutti questi vincoli stessi, i

quali affliggono il senso, son come un nulla a paragone di quei che affliggono

lo spirito. Vineulum illius, vinculum orrum est (XXVIII, 24); tanto egli è degli

altri il più greve ! I terzi vincoli finalmente son quei che nascono dal decreto di

Dio immutabile; che però son detti vincoli eterni: Angelos vero, qui non servar-

veruni suum principatum, ec., in iudicium magni diei, vinculis aeternis sub ca-

ligine rescrcavit (ludae 6). E questi sono quei vincoli che ridurranno ultima-

mente i dannati a disperazione. Al suo diletto Ezechiello disse il Signore: Ecce

circumdedi te vinculis, et non te convertes a Intere tuo in tatus aliud (Ezech. IV,

8): ma gli mitigò tosto un ordine cosi austero con quel conforto che seguita: Do-

«ec compleas dies obsidionis tuae. Ma questo conforto non vi è già per li repro-

bi nell’ inferno. Finalmente i di del suo assedio per Ezechiclle, il quale in sè

dovea figurare l’assedio sovrastante a Gerusalemme, non trapassarono i tre-

cento novanta; e cosi compironsi presto: ma quando si compiranno i di dell’as-

sedio da cui stanno cinti i dannati ? Passerà un millione di secoli, e dies obsi-

dionis non complebuntw: ne passeranno cinquanta, e dies non complebuntur: ne

passeranno cento , e dies non complebuntw: ne passeranno più millioni assai,

che non son tutti quei granelli di sabbia che ci vorrebbono a riempire il gran-

de ambito della terra fino alle stelle, e contuttociò sarà l’ assedio da capo: Et

dies obsidionis non complebuntur. Che sarebbe dunque di te
,

il qual temi tanto

di stare avvinto per pochi giorni ne’ vincoli de’precetti, se ti dannassi? Non ci

sarebbe più rimedio per tutta l’eternità. I vincoli de’precetti hanno fine in un

con la vita, e quei de’peceati sino alla morte hanno scampo; ma quei delle pe-

ne non avranno giammai nè scampo, nè fine.

II.

Amen, amen dico rodisi si quis sermonem meum seri arerii,

mortem non videbit in aelernum. Io. 8. 51.

I. Considera la gran differenza che corre tra un pastorello inerudito ed ine-

sperto, il qual non ha mai conosciuta a’ suoi di la virtù dell’ erbe, e un sempli-

cista bravissimo, il qual sa tutte distinguerle ad una ad una. Passano ambi di

state su per un monte fiorito di erbe elettissime; e il pastorello non degnale di

un suo guardo, ma, camminando su per esse, con pari facilità le calpesta tut-

te; laddove il semplicista, fermatosi ad ammirare la lor bellezza, le cerca, le

coglie, le lega in un caro fascio, e, tornato a casa, le serba con sommo studio,

per valersene ad usi di suo gran prò. Ora cosi appunto figurati che succeda in-

torno ai dettami di Cristo. Vi sono alcuni che non conoscono punto la loro vir-

tù , e però non ne fanno niente più caso, di quel che facciano d’ altri detti or-

dinarti: Praeterierunt sermones meos pessime (Ier. V, 28). Altri molto ben la co-

noscono: e però oh come gli serbano attentamente! E questo è quello a che vuol

Skgnkri* La Manna deir Anima. 12
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Cristo incitarti, quando egli dice: Amen, amen dico vobis: ri quit sermonem meum
servaverit, mortem non videbit in acternum. Di’: se vi fosse unVrba che avesse

forza di tenere la morte da te lontana per dieci secoli, non daresti a lei ne’tuoi

scrigni il luogo più nobile, cavandone fuor per essa ancor i diamanti, non clic

perle o piropi? Con quanto maggiore studio hai dunque tu da serbare i detti di

Cristo, mentre posseggono una virtù si maggiore? La virtù loro ti farà sì che

tu non muoia in eterno.

II. Considera come sia vero che i detti del Signore posseggano tal virtù. La

morte è doppia: una è del corpo, 1’ altra è dell’ anima. Quanto alla morte del

corpo, dice il Signore che chi serberà i suoi detti, mortem non videbit in aeter-

num: non perch’ ei non abbia a morire (mentre ciò fu comune a Cristo mede-

simo); ma perchè, morto, tornerà a vivere un dì più bello che mai, più perfe-

zionato, più prospero, qual frumento marcito alcun breve tempo sotto la terra

per rifiorire: e cosi, se videbit mortem, la vedrà sì, ma non la vedrà eternamen-

te, non videbit in aeternum, come pur troppo la vedranno i dannati, che sem-

pre l’ avran sugli occhi, e se pur vivranno, sarà sol quanto basti a far sì che

gl’ infelici pruovino ognor quella pena che dà il morire. Quanto poi alla morte

dell’ anima, ch’è la colpa, dice il Signore che chi serberà i detti suoi, mortem

non videbit in aeternum, perchè mai non peccherà mortalmente. E in che con-

siste una morte sì luttuosa, se non in questo: in non serbare i suoi detti? Chi

vive secondo ciò che il Signore insegna , è certo di non perdere mai la grazia;

e così nè anche la vita, di cui parliamo: Fili, serva mandata mea, et vives (Prov.

VII, 2). Di più, come la morte del corpo può avvenire da tre cagioni: da infer-

mità naturale, da accidenti fortuiti (quali sono quei di caduta, d’ innondazione,

d’ incendio, e d’ altri sì fatti), e da assalti violenti; così da tre cagioni può facil-

mente avvenir la morte dell’anima. Può avvenire da infermità naturale, voglio

dire da interna disposizione, commossa in noi dal disordinamento delle passio-

ni, e i detti del Signore riducono queste a segno, e così non permettono che

dian morte. Può avvenire da accidenti fortuiti, quali sono i pericoli che s’ in-

contrano, non volendo, tra le occasioni cattive; e i detti del Signore preserva-

no, sì che in essi non venga l’uomo a perire. Può avvenire da assalti violenti,

quali sono le tentazioni diaboliche; e i detti del Signore han possanza di riget-

tarli, sicché tutti vadano a vuoto. Mira però quanta stima abbiasi veramente a

far di quei detti che tanto vagliano! Fili mi, ad eloquiamea inclina aurem tuoni,

vita cnim sunt invenientibus ea (IV, 20 et 22).

III. Considera in qual modo abbi tu a serbar questi detti del tuo Signore, per

trame utilità di così gran peso: hai da serbarli in tre modi: Corde, ore et ope-

re. Quanto al cuore, corde, gli hai da serbare nell’ intelletto, con meditarli ai

debiti tempi, qual è specialmente quello della mattina, in cui l’ intelletto è più

limpido; nella volontà, con amarli continuamente; e nella memoria, con ram-

memorartene spesso, ma sopra tutto ne’ rischi che ti succedono di peccare: In

corde meo abscondi eloquio tua, ut non peccem tibi (Ps. CXVIII, 11). Quanto al-

la lingua, ore, gli hai da serbare, non solo con discorrerne volentieri, ma con

dimostrar che gli apprezzi, nè sii di que’che si recano tra le conversazioni a

vergogna di professarli: In labiis meis pronunciavi omnia iudicia oris lui
(
v.

13). Quanto alle mani, opere, gli hai da serbare, con porli fedelmente in e-

secuzione : Levavi manne meas ad mandata tua, quae dilexi
(
v. 48 ), cioè ad

exequenda mandata tua. Esamina ora diligentemente te stesso, e rimira un po-
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co come in tutti e tre questi modi sei diligente in serbare i detti divini. Forse
pare a te che ciò sla di qualche fatica? Ma se pure è di fatica, è assai più di

frutto. Ricordati che son detti di vita eterna, verbo vitae (Io. VI, 69). Che fia

però di te, se tu li trascuri ? Come serbandoli hai vita; cosi non gli serbando ,

che può restarti? un’eterna morte.

III.

'enti bora, in qua onnes, qui in monumentis sunf, audient eocem Filii Dei ; et procedenl qui

tona fecerant
, in resurrectionem vitae

:
qui vero mala egerunt, in resurrectionem iudicii.

Io. 8, 28 et 20.

I. Considera come, avvicinandosi 4’ ora del gran giudizio, l’arcangelo san

Michele, accompagnato da altri Angeli in molto numero, risveglierà con una
tromba sonora tutti quei morti che staranno quasi a dormire ne’lor sepolcri :

Sorgile, mortiti; venite ad itidicium (Hier. Reg. monadi, c.30). Dissi con una

tromba, e tromba non metaforica, come alcuni la riputarono, ma reale: Canet

enim tuba (I ad Cor. XV, 52). E canet qual istrumento attissimo a tal funzio-

ne: conciossiachè, essendo quattro que’fmi per cui gli Ebrei già solevano usar

Ja tromba: per convocare a consesso, per intimare la guerra, per festeggiar le

maggiori solennità, e per fare la mossa de’padiglioni ne’lor viaggi: per tutti c

quattro questi capi medesimi sarà giusto che suoni ancora la tromba il di del

giudìzio. Sì perchè quello sarà il consesso più ampio che siasi tenuto al mon-
do: Dominus ad iudicium veniet cum semini* populi, ec. (Is. Ili, 14). Sì perchè

allora s’ intimerà una guerra generalissima a lutti i reprobi: Pugnabit cum iUo

orbis terrarum contro insensato* fSap. V, 21). SI perchè allora sarà il giorno

più solenne di festa a tutti gli eletti: Buccinate in neomenia tuba, in insigni die

solemnitatis vestrae; quia praeceptum in Israel est, et iudicium Deo Iacob (Ps.

LXXX, 3 et 4): Praeceptum agli uomini c’hanno da comparire; iudicium a Dio

che su loro ha da dar sentenza. Sì perchè allora si moveranno, per dir cosl,i

padiglioni l’ ultima volta, nel muoversi che faranno, quantunque per vie diver-

se, gli eletti e i reprobi : Procedent qui bona fecerunt, in resurrectionem vitae :

qui vero mala egerunt, in resurrectionem iudicii. Quando però senti qui dire che

tutti i morti
,
qualunque siano, omnes qui in monumentis sunt, udiran la voce

del Figliuolo di Dio che li chiamerà all’ universale giudizio già già imminente,

audient vocem Filii Dei; non ti dare a credere che il Figliuolo di Dio gli abbia

da chiamare egli stesso di bocca propia; perchè il decoro ricerca che il giudice

non impieghi mai la sua voce in citar i rei, ma quella sol de’ suoi messi : gli

ha da chiamar con la voce di una tal tromba. Contuttociò questa medesima vo-

ce vien detta voce del Figliuolo di Dio (come appunto la voce del sacerdote ne’

sagramenti vien detta egualmente ben voce di Cristo e voce del suo ministro ),

sì perchè sarà voce di suo volere, sì perchè sarà voce di sua virtù. Di suo vo-

lere, perch’egli ordinerà così gran chiamata; di sua virtù, perchè egli farà che

l’ odano ancora i morti, e che si ravvivino. Però sta scritto che il Signore in

quel dì dabit voci suae vocem virtutis (Ps. LXVJI, 35); cioè dabit voci suae (ch’è

la voce di detta tromba) esse vocem virtutis: perchè ad una tal voce darà tal for-

za, che al primo suono di essa tutti quei corpi che non solo erano da lunghis-

simo tempo ridotti in polvere, ma dissipati e dispersi, ritorneranno di subito al-
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la loro forma, e si ritroveranno animati, con quel prodigio che solamente può

far la virtù divina, vox Filii Dei. Ond’è che, laddove Cristo, nel favellare del-

l’istesso giudizio, fu solito di chiamarsi ordinariamente Figliuol dell’ uomo: Fi-

lini hominis (come già notossi in un’altra Meditazione), questa volta chiamossi

singolarmente Figliuol di Dio, perchè dalla virtù ch’egli possedea di rendere

incontanente la vita ai morti, volea provar questa volta la sicurezza di quella

divinità che di sè affermava agli Ebrei ribelli. Ma tu fra tanto pensa un poco

fra te che solenne ubbidienza sarà mai questa che in quel dì tutti i morti gli ren-

deranno! E ciò vuol dire specialmente quell’ audienti non perchè i morti non

abbiano anche ad udire sensibilmente una voce tale coi loro orecchi
(
mentre

riscossi al tuono di quelle prime parole, turgite, mortui, potranno poi ben di-

stinguere le seconde, venite ad iudicium); ma perchè, oltre all’ udirle, vi si do-

vrà ancor aggiugnere l’ eseguirle. Tanto signiGca questo termine audient: signi-

fica udire, significa ubbidire: Non audivit populus meusvocem meam (Ps. LXXX,
12). Oh quanti sono coloro eh’ ora non vogliono udir la voce di Cristo ! Non vo-

gliono udir P immediata ch’egli ora adopera nelle sue ispirazioni; non vogliono

udir la mediata che adopera per la bocca de’ suoi ministri. Ma non così potran-

no i miseri fare ancora quel giorno. Che turarsi gli orecchi, c dire con Farao-

ne: Quii est Dominus, ut audiam vocem eius (I-'xod. V, 3) ? Piccioli, grandi

,

plebei, re, poveri, ricchi, idioti, filosofi, tutti egualmente dovranno ad una tal

voce prestare ossequio: Omnes audient, omnes. Ah te meschino, se disprezzi al

presente la voce del tuo Signore, qualunque siasi, o immediata o mediata! Che

sarà in quell’ ora di te? E pure è indubitatissimo che quest’ora avrà da venire:

Fruii hora. Non dice veniet, ma venit; perciocché è tanto certo ch’ella verrà ,

che se ne può ragionar come di venuta.

11. Considera come, in conformità di quella ubbidienza che tutti i morti ren-

deranno prontissima a una tal voce fin ora detta, si aggiunge che verran tutti

fuori da’ loro sepolcri, procedenti ma oh quanto tra sè di\ ersi ! (ìli eletti si tro-

veranno renduti i corpi non più gracili
, non più pesti, non più piagati ,

non

più disfatti per le asprezze continue
,
com’ eran prima ; ma gloriosissimi :

e i reprobi, per contrario, dovran trovarseli interi bensì di membra, ma nel

restante sì stomacosi, sì squallidi, sì fetenti, che il solo dovere rientrare in essi,

come in alberghi sozzissimi, sarà loro già parte grande dei loro mali. Nè è ma-

raviglia: perchè gli uni procedent ad resurrectionem vitae, e gli altri procedent

ad resurrectionem iudicii. Procedent gli eletti ad resurrectionem vitae ; perch’ es-

si risorgeranno non solamente a vivere quella vita che si oppone alla morte (do-

vendo a una tal vita risorgere ancora i reprobi), ma perchè risorgeranno a vi-

vere quella vita ch’è vita vera, cioè quella vita che godesi in paradiso, la cui

beatitudine vicn espressa frequentemente con questo nome di vita: Quoniam

apud te est fons vitae (Ps. XXXV, 10), cioè fons beatitudinis. E procedent i re-

probi ad resurrectionem iudicii, non solo perchè risorgeranno ad essere giudi-

cati (dovendo ciò esser comune parimente a gli eletti); ma perchè risorgeranno

ad essere condannati. Tal è la forza di questa voce iudicium. Alle volte signifi-

ca discussione: Iudicium determinai causai (Prov. XXVI, 10); e alle volte si-

gnifica condannazione: Qui increpaiionibus non sunt correpti, dignum Dei iudi-

cium esperti sunt (Sap. XII, 20). E condannazione senza dubbio significa in

questo luogo che dichiariamo; perchè iudicium qui viene opposto alla vita. Se-

condo dunque lo stato della loro diversa risurrezione, avranno gli uomini allo-



AGOSTO 93

ra diversi i corpi. E posto ciò, che sarà allora di te, se a te toccherà di averlo

s) abbominevole? Che complimenti gli userai, che accoglienze, che abbraccia-

menti? Allora sì che bestemmierai quell’ amore sì smoderato che di presente

gli porti, e non te ne avvedi.

111. Considera come si dice, che tutti gli uomini, resuscitando nel giorno e-

stremo, procedent dalle lor tombe; e non si dice semplicemente che exibunt,

perchè n’ andranno incontro a Cristo per ordine non di tempo
,
ma di dignità.

Non di tempo
,
perchè tutti egualmente risorgeranno ad un punto

, e buoni

e cattivi
,

in ictu oculi
(
1 ad Cor. XV , 52 ) ,

affinchè tanto apparisca mag-

gior la forza di quella voce divina che fa risorgerli: ma sibbene di dignità, do-

vendo andare incontro a Cristo prima gli eletti, che si avanzeranno a riceverlo

su nell’ aria, obviam Christo in tura (1 ad Thcss. IV, 10); e poi i reprobi che lo

dovranno attendere su la terra; e dovendo tra gli eletti stessi precedere prima

i più uniti a Cristo per ricchezza di meriti, e appresso gli altri di grado in gra-

do, secondo le loro schiere: Vnutquitque in tuo ordine (I ad Cor. XV, 23). Fi-

gurati tu fra tanto a un tale spettacolo che divisione orribile sarà quella, allor-

ché, uscendo da una medesima tomba e buoni e cattivi, imprenderanno cam-

mini così contrarii. Procedent qui bona fecerunt, in returrectionem vitae; qui

vero mala egerunt, in resurrectionem iudicii. Questo è quel bivio, se così ci pia-

ce chiamarlo, a cui si troveranno già pronti gli Angeli destinati a far l’ alta se-

parazione degli eletti da’ reprobi: Exibunt Angeli, et separabunt malos de medio

iustorum (Matth. XIII, 49). E qui, oh che pianti si udiranno tra gli empii, oh

che schiamazzi, oh che strepiti, oh che ruggiti 1 contolalio abscondita est ab o-

culit mete, quia ipse inter fratres dividet (Os. XIII, 14 et 15). Non solo riuscirà

una tale separazione di obbrobrio estremo
,
massimamente a quei di loro che,

avvezzi a signoreggiare ed a sovrastare, si vedranno respingere a starsi giù tra

la feccia dell’ universo; ma ancora riuscirà di estremo dolore, attesoché sarà

segno chiaro di quella misera sorte che ad ognuno di loro dovrà toccare nella

final sentenza a cui son citati. E così quivi succederà ciò che avvenne nella fa-

mosa division del Giordano operata da Giosuè, figura di Cristo. L’acque che

spettano alle parte di sopra, che son gli eletti, dovranno per suo comando le-

varsi in alto con somma gloria; e quelle che spettano alla parte di sotto, che

sono i reprobi, dovranno senza ritegno calare al basso, finché si vadano a per-

dere nel Mar Morto (Ios. 3).

IV. Considera come di questa sorte così diversa che toccherà a gli eletti ed

ai reprobi, mentre procedent gli uni ad resurrectionem vitae, e procedent gli al-

tri ad resurrectionem iudicii, non assegnasi altra ragione, se non che questa:

la diversità delle loro preterite operazioni. E così nota, a terror dell’ anima tua,

quali sieno que’termini ch’usa Cristo, infallibile verità. Non dice che ad re-

surrectionem vitae procedent quei che fur nobili, quei che fur dotti, quei che fur

doviziosi, quei che rapironsi su la terra gli applausi delle città; dice che procedent

ad essa quegli unicamente che attesero a far del bene, qui bona fecerunt. Quei

che fer male, qui mala egerunt, fossero pur che persone mai si volessero, an-

corché poste in altissime monarchie, non procedent in eterno a una tale risur-

rezione, ad resurrectionem vitae: ma a qual procedent ? ad resurrectionem iudi-

cii. Che dici per tanto a ciò tu, che forse ogni altra cosa oggi tieni in pregio

maggiore che le buone opere? Quel dì vedrai ciò che sarà 1’ aver trascurato di

farle per più ingolfarti negl’ interessi terreni, per accumulare danari, per acqui-
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star dignità, per darti bel tempo. Beati per tutti i secoli saran quei che bona

fecerunt

;

dannati per tutti i secoli saran quegli che mala egerunt. Tolto ciò ,

d’ altra dote non si fa conto. So poi che da questo passo si vengono a confutar

manifestamente tutti coloro i quali, come inGngardi, vorrebbono che a salvar-

si bastasse la fede sola, ancorché scompagnata dalle buone opere. Ma tu non

sei senza dubbio di questi inatti così spacciati. Però a tuo prò cava per contra-

rio quest’ utile insegnamento: che ciò che in qualunque uomo sopra ogni Cosa

si ha da apprezzare, sono anzi le buone opere. Deum lime, con astenerti da quel

male che tanto da lui punirassi il dì del giudizio; et mandata eius observa, con

far quel bene che solo si premierà: Hoc est enim omnis homo (Eccl. XII, 13);

perchè in questo consiste il tutto.

. IV.

SAN DOMENICO PATRIARCA

Cliarilas Christi urget noSj ut, qui rirunl, ioni non sibi pisani

,

srJ ri qui prò ipsis morluus est. 11 ad Cor. 5, 14 «I 15.

I. Considera che sia ciò che Cristo pretese, quando arrivò insino a morir per

te su un tronco di croce. Forse ricomperarti solo dalla schiavitudine dell’infer-

no? No certamente; perchè a ciò sarebbe bastato che del suo sangue prezioso

non desse più che una semplicissima stilla. Mentre dunque lo volle versare a

rivi, mentre incontrò tanti strazii, mentre ingoiò tanti scherni, pretese guada-

gnar di modo il cuor tuo, che tu, benché volessi tuttavia vivere a te medesimo,

non potessi, ma fossi necessitato di vivere solo a lui. Però l’Apostolo, il quale

giunse bene a capir questa verità, però, dico, proruppe in queste parole che son

sì belle: Charitas Christi urget nos: non dice invitai
,
non dice impelliti dice

urget, perchè non potea resistere a tanta forza. Ancorch’egli avesse voluto ces-

sar di faticare in servizio del suo Signore, di pellegrinare, di predicare, di spender

tutto sè stesso in salvare delle anime a lui sì care ; non gli sarebbe giammai

stato possibile. Aveva iìaccole troppo accese ai suoi fianchi, che non gli davano

pace. Lampades eius, lampades ignis atquc flammarum (Cant. Vili, 7) : ignis a

farlo ardere in sè : flammarum a fare che cercasse di accendere ancora gli al-

tri. Tu come pruovi questa beata agitazione di spirito in te medesimo? Questa

sì ch’è segno di essere veramente iìgliuol di Dio : Qui spirila Dei aguntur , hi

sunt filii Dei (ad Rom. Vili, 14).

II. Considera che di ragione par che l’Apostolo avrebbe a dire : Mors Christi

urget nos, ut
,
qui vivunt, iam non sibi vivant, ec. Con tutto ciò dice charitas Chri-

sti ; perchè , se molto ha da muoverti quello che Cristo ha tollerato per te
,
più

senza paragone ha da muoverti quell’amore col quale l’ha tollerato. Vedi quan-

to fu ciò che Cristo si degnò di patire per tua salute?E pur fu nulla in parago-

ne di ciò ch’egli avrebbe ancora patito
, se così fosse stato in piacer del Padre.

Aquae multae non poluerunt exlinguere charìtatem
(
Cant. Vili

, 7 ). Tutti quei

fiumi di calunnie, d’improperii, d’insulti, di tradimenti, di sferzateci schiaffi,

di trafitture, di angosce, di amarezze
,

di stiramenti
,
di spasimi , di agonie ,

non furono sufficienti a smorzar la sete dell’ infocato amor suo. Però, se quello

che Cristo ha sopportato per te
, (i ha da muovere a non volere d’ ora innanzi
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pii vivere a te medesimo, ma a lui solo; l’amore, con cui di vantaggio l’ha sop-

portato, ti ha da sforzaro: Charita» Christi urget not. Finalmente i patimenti

,

benché eccessivi, ebbero tutti termini loro prescritti dalla ordinazione divina :

l’amore non ebbe termine.

111. Considera che sia vivere a sè medesimo. È vivere alla sita volontà, è vi-

vere ai suoi guadagni, è vivere alla sua gloria, è vivere ai suoi piaceri. Questo

in te necessariamente dev’essere già cessato , dappoiché Cristo è giunto con

tanto amore a morir per te. E la ragion è chiarissima: perché, s’egli è morto

per te ,
ogni convenienza vorrebbe che tu per lo meno arrivassi a morir per

lui. Dissi per lo meno; perchè, se fosse possibile, dovresti fare di ragione as-

sai più
, attesoché la tua vita non ha in sè proporzione di sorte alcuna con la

vita di Cristo. Quella era vita d’infinito valore , e la tua è una vita vile, sozza,

sciagurata, degna di morte. Che gran cosa dunque faresti quando arrivassi tu

ancora a morir per Cristo
,
dappoi che Cristo si è tanto prima degnato morir

per te? Ma se nè anche tu arrivi a morir per lui, adunque di necessità sei co-

stretto a fare almeno tanto di manco
,
quanto è sol vivere a lui , eh’ è quanto

dire, vivere per amarlo, e vivere per cercare che ognuno 1’ ami
;
eh’ è ciò che

tanto a maraviglia compì il gran patriarca Domenico con la sua riguardevolis-

sima fìgliuolanza: Anima mea Mi vivet,et semen meumserviet ipsi(Vs. XXI, 31).

V.

LA MADONNA SANTISSIMA DELLE NEVI

Beaius homo qui andUrne , et qui vigilatatifores meas quotiJie.ct abservatadpostcsostii mei.

Qui me invenerit , imcnict vitam , et hauriet salutari a Domino . Prov. 8, 34 et 33.

1. Considera cometa vera divozione alla santissimaVergineha tre gradi che

ci conducono a conseguirla con perfezione. Il primo si è abbandonare per amor
di essa il peccato

;
perchè chi le niega questo, quale onore mai le può fare che

le sia gradito ? Il secondo è aggiugnere al primo qualche ossequio speciale, co-

me fan quei che digiunano il sabbato in onor d’essa, visitano le sue chiese, re-

citano la sua corona , o fanno altra azione simile di suo culto. Il terzo è ag-

giugnere al secondo l’immitazione delle sue belle virtù. E questo è ciò che co-

stituisce alla fine una tal divozione in grado perfetto. Ora questi tre gradi son

quegli appunto che qui ci addita la Vergine in queste voci che già da tanti secoli

santa Chiesa le ha poste in bocca. Beatus vir qui audit me; ecco il primo: Et
qui vigilai ad fores mea» quotidie ; ecco il secondo : Et observat ad postes ostii

mei ; ecco il terzo. Se non hai cominciato ancora ad ascendere tali gradi , non

tardar più per giungere presto al sommo.
IL Considera che, quanto al primo grado , dice la Vergine: Qui audit me ;

perchè questo è ciò che innanzi ad ogni altra cosa ella vuol da te : che tu l’a-

scolti, qualora ti fa saper che lasci il peccato. Se tu ti turi le orecchie per non
udirla in questo particolare, tu sei spedito. Come vuoi tu eh’ ella giammai per

amante suo ti riceva o ti riconosca? 11 peccato ha due pessime qualità che lo costi-

tuiscono degno di un odio sommo: la mostruosità e la malizia: la malizia nasce

dall’avversione eh’ egli ha dal Creatore
; la mostruosità dalla conversione alle

creature. Se guardi per tanto la mostruosità
,
come vuoi tu che la Vergine ri-
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ceva per amante un diavolo in forma d’uomo? E se la malizia, come vuoi che

la Vergine per amante pur riconosca un traditore attuale di suo Figliuolo , un

rinegato , un ribelle ? Ti aiuterà bensì ella cortesemente ad uscire da un tale

stato con ottenerti il perdono , tanto è pietosa ; ma non già ti vuole aiutare a

perseverarvi, con ottenerti
, come vorrebbono alcuni ,

1* impunità. Adunque

ascoltala con abbandonare il peccato ch’ella ha si a sdegno. Se tu fai ciò , sei

beato; perchè cosi ti apri la strada alla sua amicizia : Bealus homo qui auditme.

IH. Considera che, quanto al secondo grado , dice la Vergine: Et qui vigi-

lai ad fores meas quotidic

;

perchè tal è l’uso degli amanti : vegliare alle porte

della persona che amano
,
per mostrar che l’ amano assai. L’ amore ha questo

di propio, che toglie il sonno.E qual è quel sonno che deve levar da te l’amore

alla Vergine? La pigrizia. Devi essere sollecito negli ossequii che tu le presti ;

e però dice vigilale devi essere perseverante
; e però dice quotidie. Non lasciar

passare mai giorno che non la veneri con qualche atto speciale. Se fai questo,

tu sei beato
;
perchè cosi non lascerà nemmen ella passar mai giorno che con

qualche aiuto speciale non ti corrisponda: Bealus homo qui vigilai adfores meas

qvotidie.

IV. Considera che, quanto al terzo grado, dice la Vergine: Et observat ad po-

stes ostii mei; perchè chi ama molto, non solo veglia alle porte della persona

ch’egli ama, ma procura ancor di spiare da tutte le fessure di esse ciò eh’ ella

facciasi
; ne osserva gli andamenti, ne osserva gli atti , e così poi nelle occor-

renze la immita per più piacerle. Che belli esempi puoi tu ritrar dalla Vergine,

se ti poni a osservarla con attenzione! Inimitata, e allora si che da vero tu sei

beato
;
perchè non solo con ciò la impegni ad amarti , ma la necessiti. Gli os-

sequii fanno che amisi per elezione; ma l’immitazione fa che amisi per natura:

Beatus homo qui observat ad postes ostii mei.

V. Considera che nel primo grado non si pongono porte di sorte alcuna; per-

chè chi è in quello
,
più si dispone ad essere vero divoto di Maria Vergine

, di

quel che sia divenuto; e però ancora egli è in via. Nel secondo si mettono por-

te, fores ; ma non si mettono postes, che sono quei ripari di legno con cui si

chiudono; perchè chi è in quello
,
quantunque già sia divoto speciale di Maria

Vergine, con tutto ciò, per cosi dire, è su gli aditi di una tal divozione comune
a tutti, non è ancor salito alle stanze che si riguardano. Nel terzo finalmente

non sol si mettono porte, ma ancora postes; perchè chi è in quello , è negli in-

timi penetrali, dove non è si universale l’ accesso. Ma a questo accesso hai tu

però da anelar con tutto lo spirito. Se altro non sai fare, picchia, prega; ti ver-

rà aperto. Dimanda cordialmente alla Vergine che renda ancora te meritevole

d’ immitarla, e la immiterai.

VI. Considera come aggiugne la Vergine , che chi con questa divozione che

usale, truovi lei, troverà la vita : Qui ine invenerù , inveniet vitam. Questa vi-

ta si è la grazia divina, vita dell’anima nostra ; e chi ritruova la Vergine
,
ri-

troverà la grazia divina, perchè ritroverà chi ha ritrovata tal grazia; ritrovata

per sè , ritrovata per altri : che però le disse avvedutamente 1’ arcangelo Ga-
briello: Invenisti graliam apud Deum (Lue. 1, 30): non solo Dei, ch’è la grazia

che costituisce lei santa ; ma apud Deum, ch’è la grazia che costituisce lei atta

ad impetrare anche ad altri la santità. Ma quanto ciò di ragione ha da stimolarti

ad essere suo divoto I Conciossiachè
, quando per tua misera sorte perdi mai

la grazia divina, che vuoi tu fare ? Andare a Dio per domandarne altra simile
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alla perduta? Ahimè che questo è un dichiararti già indegno di riportarla: perchè

l’altro gioie finalmente si perdono non volendo; ma ia grazia divina è una gioia

tale, che se si perde, si perde perchè vuol perdersi. Convien adunque che tu pri-

ma chiegga perdono di questa somma trascuraggine usata nel custodirla. E ad

ottenerci appunto un perdono tale è specialmente costituita la Vergine: perch’el-

la possiede una grazia così eminente che può meritare ad altri ancor quella gra-

zia eh’ essi perdettero; c quindi avviene che, a ciò alludendo, ella dica: Qui me
invenerit, inveniet vitam, cioè inveniet gratiam. Però, come gli altri Santi so-

no avvocati per impetrare chi la fortezza in tempo di tentazioni, chi l’ubbidien-

za, chi l’umiltà, chi altra di virtù tali; la Vergine è per impetrarla grazia divi-

na : mentre non solo c’ impetra la grazia abituale, ch’è quella vita da cui pro-

cedono tutte le dette virtù ; ma ancor l’attuale, ch’è quella dalla qual vengono

c mantenute e promosse e perfezionate. Vedi
,
posto ciò, quanto importi usare

ogni studio a ritrovare la Verginei Ritrovata essa ,
hai ritrovata la grazia. Nè

ti smarrire, quasi che debba riuscirti di gran fatica il ritrovar essa; perchè ella

non brama altro che di esser ritrovata: Facile invenitur ai his qui quaerunt ti-

foni (Sap. VI, 13). E la ragion è, perchè praeoccupat qui se concupitami , ut ti-

fo se prior ostendat (v. 1 '): tanta è la sua naturale benignità 1 Con tutto ciò di-

ce qui me invenerit ; perchè, se a trovarla non si ha da durar fatica, si ha pe-

rò da usar diligenza, con prestare ad essa quegli atti che si sono detti, di divo-

zione più affettuosa.

VII. Considera come poco sarebbe che la Vergine ti ottenesse in questo mon-
do la grazia del tuo Signore, se non ti ottenesse ancor nell’altro la gloria. Però

finalmente conchiude: Et hauriet salutem a Domino. Questa è la salute, la per-

severanza finale che ti fa salvo. Questa ti vien da Cristo; chi non lo sa? A Do-

mino
; ma ti viene per mezzo di Maria Vergine: con questa diversità, che tutti

i predestinati ottengono, non ha dubbio, per mezzo d’essa la loro salute ; ma i

suoi divoti l’ottengono con maggiore facilità . Tutti i predestinati ottengono, co-

me dissi, la loro salute per mezzo d’essa ; perchè niuno si salva, per cui veri-

similmcnte non porga ella a tal fine speciali suppliche, quale avvocata comune

dell’ uman genere : Aequaliter cura est illi de omnibus (Sap. VI
, 8). Ma i suoi

divoti l’ottengono con maggiore facilità; perchè di questi non solo ha cura, ma
ancora ha sollecitudine : e così a questi ella impetra che l’ Inferno abbia men
di possanza a tentarli; nè di ciò paga, assiste loro ella stessa con modo parti-

colare su l’ultim’ora, gli consola, gli anima, gli assicura, ed ottien loro una tran-

quillissima morte. E questo è haurire salutem: è conseguir la salute con poca

spesa, con poco stento. Haurire è una voce che ha due significati: l’uno è quel

di attignere, come si fa dell’acqua che scaturisce da qualche fonte ; e 1’ altro è

quello di bere. Il primo è senza fatica ; il secondo non solo è senza fatica , ma
con diletto. E l’uno e l’altro conviene all’ intento nostro

; perchè la Vergine fa

sì che i divoti suoi non solamente non pruovino gran fatica in patir ciò eh’ è

necessario a salvarsi, ma che anzi vi pruovino gran diletto : tanta è la piena di

quel conforto celeste che loro impetra ! E da ciò si raccoglie chiaro come la ve-

ra divozione alla Vergine sia segno di predestinazione assai segnalato. La ra-

gion è, perchè ai suoi divoti è più facile di salvarsi, atteso il patrocinio speciale

che loro presta sì gran Signora in ogni occorrenza, ma singolarmente su l’ora

della loro morte, che è quel punto da cui finalmente dipende la loro salute.

Skgneiu ,
I.a Manna deir Anima. 13
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VI.

LA TKANSF1GU RAZIONE

Hk est Fìlius meus dilectus, in quo mihi bene complacui: ipsum audi/e. Matti). 17, 5.

I. Considera quanto onorevol testimonianza sia questa che il Padre rende al

suo benedetto Figliuolo, mentr’egli dice: Hic est Filius meus. Tutti i giusti sono

figliuoli di Dio : ma quanto diversamente ! Cristo è figliuolo per natura ,
i giu-

sti sono Ggliuoli per adozione. E cosi Cristo è figliuolo
,
perchè è figliuolo: Do-

minila dixit ad me : Filius meus es tu (Ps. II, 7): i giusti sono figliuoli
,
perchè

sono elevati alla figliuolanza ; e sono bensì ammessi all’ intima unione con la

natura divina
,
ma non all’unione ipostatica. Questa fa che Cristo sia figliuolo

di Dio per consustanzialità; quella fa che i giusti siano figliuoli di Dio per par-

tecipazione e consorzio: Ut e/jiciamini divinae consortes naturae (II Pet. 1,4):

e così questa fa che Cristo sia figliuolo eguale al Padre
,
quella fa che i giusti

sian simili. Vedi però tu quanto bene, dinotando il Padré la persona di Cristo

con quel pronome felicissimo hic, dice assolutamente hic est Filius meus
. per-

ché nessuno più è tale , che chi è per natura. E pur è cosi. Cristo nè quanto

Dio
,
nè quanto uomo fu figliuolo adottivo ,

ma naturale ; ond’ è che qui quel-

l’aggiunto meus non vale a significar dipendenza , com’ è tra noi , ma identità.

Che aspetti dunque che ancora di vero cuore non ti rallegri con esso della sua

gloria? Hic, quegl’istesso che già volevano i Cafarnaiti legare come frenetico,

quegli che tanti accusavano quasi confederato con Belzebù ,
quegli tacciato da

idiota
,
quegli trattato da indiavolato

,
quegli che i Nazzareni voleano precipi-

tare poc’anzi da un’alta rupe, guarda chi è : dice il Padre: Hic est Filius meus !

Ed a ciò tu che rispondi? Non godi che oggi riceva tanto di gloria chi già a tan-

to soggiacque di confusione? Ma che? la gloria è data in privato, là dove lacon-

fusion fu permessa in pubblico. Segno dunqu’è che non si sta su la terra per ri-

cevere gloria , ma confusione.

II. Considera come Cristo non solo è detto figliuolo, ma ancor diletto: Fi-

lius dilectus

;

ed è detto diletto nel modo istesso nel quale è detto figliuolo. Per-

ciocché, osserva che in due maniere può essere che qualcuno a te sia diletto: o

per sè medesimo, come ti è diletto l’an>iro; o in grazia altrui, come ti sono di-

letti gli amici del detto amico. I giusti sono tutti diletti aDio,ma in grazia altrui)

cioè in grazia di Gesù Cristo, il quale ha loro ottenuta tal dilezione: Vocavit

nos, secundum gratiam, quae data est nobis in Christo (Il ad Tini. I, 9). Ma Cri-

sto è diletto per sè medesimo, e però egli assolutamente è il diletto: Filius di-

lectus. Anzi però egli è prima figliuolo, e dipoi diletto; e non prima diletto , e

dipoi figliuolo. 1 giusti sono figliuoli per grazia : e però sono prima diletti, e di-

poi figliuoli; perchè la dilezion che Dio loro porta, è quella che li solleva a tan-

ta altezza di dignità. Cristo è figliuolo per natura: e però prima è figliuolo, e di-

poi diletto; perchè la dignità eh’ egli in sè possiede,è quella che lo solleva a tan-

ta altezza di dilezione. E questa può essere la ragione per cui il Padre non ha

voluto qui dire prima dilectus, e poi filius; ma prima filius , e poi dilectus: hic

est Filius meus dilectus. L’ha con ciò distinto da quegli che sono prima diletti,

e dipoi figliuoli , dilecti filli; perchè sono figliuoli si, ma figliuoli a semplice
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forza di dilezione. Comunque siasi: questo è quel titolo bello che tante volte

ebbe Cristo nelle Scritture, il titolo di diletto: Cantalo dilecto tato canticum (Is.

V, f); Feui, dilecte mi (Cant. VII, 11); Venia! dilectus meus (V, 1); Vinea facta

est dilecto meo (Is. V, t ). L’ebbe perchè gli convien per essenza, e l’ ebbe per-

chè gli conviene a cagione de’ maggiori segni di amore c’ ha ricevuti fra tutti

gli altri che son figliuoli di Dio. Pater diligit Filimi; e però che siegue? et

omnia dedit in marni eia# (Io. HI, 35). Questo è ’l gran segno c’ ha ricevuto di

amore: l’essere stato costituito dal Padre per arbitro generale di tutto il suo: on-

d’ è che non dice omnia dedit ei, che pur sarebbe assaissimo; ma omnia dedit

in manu eius; perciocché Cristo ne può far ciò che vuole. Oh con quale affetto

tu devi dunque procurar di congiugnerti a questo Figliuol diletto: a questo, di-

co, da cui, come da tale, ti può venire ogni bene, sol eh’ egli s’inchini a darte-

lo! Amalo, seguilo, servilo, ch’avrai tutto. Non ti ricordi di ciò ch’egli disse

una volta? Quodcumque petieritis Patrem in nomine meo, hoc faciam (lo. IV ,

15). Parea che per buona legge di favellare dovesse dire hoc faciet; perchè, se

il Padre era richiesto, parea che al Padre toccasse ancora di fare. Ma non dis-

se così: disse hoc faciam; perchè il Padre è richiesto, e il Figliuolo fa come suo

primario istrumento; tanto è diletto 1

HI. Considera come, appunto a spiegar ciò, soggiunse subito il Padre: In

quo mihi bene compiaciti; perchè nel suo Figliuolo umanato si è compiaciuto di

dare agli uomini tutti ogni loro bene: Benedixit nos umni benedictione spirituali

in coelestibus in Christo (ad Eph. I, 3). Però in due sensi puoi togliere queste

parole dette dal Padre: o a significare che il Padre si è compiaciuto nel suo di-

letto Figliuolo, come si compiace un artefice sommo in un’opera la più bella che

sia uscita dalle sue mani; e ciò è senso vero, ma tronco: o a significare che nel

suo diletto Figliuolo si è compiaciuto di fare quanto di bene vuol fare al mon-

do; e questo è il senso più pieno: senso, che lascia campo ad aggiugnere la ma-

teria di sì alto compiacimento, quasi che il Padre volesse con queste voci signi-

ficare: Hic est Filius meus dilectus, in quo mihi bene complacui di riscattar l’in-

felice genere umano dalla schiavitudine dell’inferno; complacui di dar la grazia;

complacui di dar la gloria; complacui di dare a tutti ogni mio tesoro. Ed a ciò è

posta qui la parola bene. Non è posta a significare la bontà del compiacimento;

perchè qualunque compiacimento divino sempre è buono all’ istessa forma : è

posta solo a significar la pienezza; perchè compiacimento maggior non può tro-

varsi di quel che il Padre ebbe in questo Figliuolo così diletto, mentre in esso

deliberò di salvare il mondo: Proposuit instaurare omnia in ipso (I ad Eph. 1,9

et 10). Ma non è questa dall’altro lato un’altissima maraviglia? Che il Padre si

sia tanto in sè con sè compiaciuto di avere un Figliuol tale, questo s’intende :

Pater in Filio complacet sibi (l’rov. Ili, 13): ma che si sia tanto ancor compia-

ciuto di averlo salvadore di noi meschini, questo sì che non può capirsi; perchè

qual bene aggiugne a Dio la salute nostra? Nessuno affatto. E pur se n’è com-

piaciuto tanto altamente! Complacuit Patri cestro dare vobis regnum (Luc.XXlI,

32). Questo è quell’ amor divino sì impercettibile. Se non che per questo me-

desimo si può dire essersi Dio compiaciuto che ci salviamo, perchè cosi gli è

piaciuto. Non vi è dell’ amor divino verun’ altra ragione, almeno antecedente,

che possa addursi, se non la sua volontà: Non vocaberis ultra derelicta, sed vo-

caberis voluntas mea in ea, quia complacuit Domino in te (Is. LXII, 4). Se Id-

dio ci ama, ci ama perchè gli piace di amarci; non ci ama perchè l’ amarci gli



100 LA MANNA DELL’ ANIMA

debba recar piacere maggior di quello ch’egli abbia in se, non amandoci. E pe-

rò nota come qui non ci dice che gli abbia dato piacere l’ opera eh’ egli fa di

salvarci in Cristo; ci dice solo eh’ egli a sè è piaciuto nell’opera: In quo mihi

bene eomplaeui.

IV. Considera come, posta questa determinazione si ampia che il Padre ha

fatta, di far passare per le mani di Cristo ogni nostro bene; conseguentemente

egli aggiugne: Ipsum audile. Così fa un monarca sovrano: quando per sommo
amore ha riposto già nelle mani del primogenito tutto il maneggio dell’ inclita

monarchia, benché, se vuole, possa come prima ancor egli dispor di tutto ;

contuttociò a quanti vanno per ragionargli di negozio che importi, risponde su-

bito: Andate ad udire ciò che ne giudichi il principe mio figliuolo: Ipsum audi-

te. E questo è ciò che qui intende il Padre celeste: non v’è affare, o picciolo o

grande, di alcuna sorte, che non dipenda interamente da Cristo, come da gover-

nante assoluto: Data est mihi olimi» potestàs in coeloet in terra (Matth. XXVIII,

18). E sebbene egli insieme fa l’ avvocato, con pregare il Padre per noi ,
lo fa

per atto di altissima riverenza, come farebbe quel primogenito stesso che, quan-

tunque dal padre lasciato libero dispositor d’ ogni cosa, non però volesse venir

giammai a risoluzion di rilievo, senza prima averne il paterno consentimento

con modi espressi. Nel resto, chi vuol niente, che deve fare? Andare a chi tie-

ne udienza: Ipsum audile: e questi è Cesò, datoci apposta dal Padre
,
perchè

,

essendo uomo anch’ egli simile a noi, tanto più con esso pigliamo di confiden-

za: Prophetam de fratribvs tuie suscitabit libi Dominus Deus tuus (Deut. XVIII,

15). Che scusa avrà però chi non vorrà farlo? Se un tuo fratello fosse stato

assunto al governo del regno, ove tu sei nato, di tal maniera clic toccasse a lui

di disporre tutte , come volesse
, l’ entrate regie

,
tutte le cariche, tutte le cau-

se
,
tutte le spedizioni ; di’ , che faresti ? Potresti fingerti giammai contento

maggiore di quel che avessi in potere ogni dì tornare a parlargli ? E pur sì po-

co curi l’ udienza di Cristo ! Egli è tuo fratello, de fratribus luis; fratello assun-

to a governo molto maggiore di quel che fu dato a Giuseppe. Che fai però, che

non gli torni ogni giorno divoto ai piedi? Se l’hai forse offeso, egli è disposto

nondimeno ad accoglierti con più amore, che da Giuseppe non furono accolti i

suoi, non più fratelli, ma traditori. Basta clic tu non isdegni di avvicinartegli

,

quasi eh’ egli fosse un fratello di cui non dovessi pregiarti, ma vergognartene.

Non vedi con quanta gloria oggi comparisce nella sua Transfigurazione? E pur

che è questo? È un piccolissimo saggio di quella gloria c’ ha su le stelle: lllur

xerunt coruscationes eius orbi terrae (Ps. LXXVI, 19). Che vuol dire però che

tu talor ti arrossisci di dargli orecchie; sdegni i documenti evangelici, non gli

pratichi, non gli prezzi;talora arrivi con una sfacciataggine somma anche a ri-

provarli,quasi che sian disdicevoli ad uom ben nato? E questo è udir Gesù Cri-

sto , ipsum audite

?

Questo è voltargli totalmente le spalle. Se vuoi ch’egli oda

te nelle tue dimando, bisogna che tu oda lui pure ne’ suoi dettami. E ciò si è

quello che di vantaggio vuole intender il Padre, mentr’ egli dice: Ipsum audite.

Vuol dir non solo uditelo, ma ubbiditelo: Audite, et vivet anima vestra (Is. LV,

3). Sappi però che questi è quegli promesso da tanti secoli al mondo, allor che

Dio disse a Mosè: Prophetam suscitabo eis de medio fratrum suoram similem tui,

ec. Qui autem verbo eius, quae loquetur in nomine meo, audirc nolueril , ego ultor

exislam (Deut. XVIII, 18 et 19). E pur chi sa che tu più d’ una volta non oda

più volentieri Tacito e Tullio, che Gesù Cristo? Ipsum audite, e non verun al-

tro di tanti inseguatori già magnifici, ed or falliti.
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VII.

SAN GAETANO

Humiliamini sub potenti manu Dei, ut tot exaltet in tempore visitationis 9
ornncm

soliciiudincm testrum proiicicns in eum;
quonìam ipsi cura est de vobis.

] Petr. 5, 6 et 7.

I. Considera come il maggior male che forse in te si ritrovi , è il non volere

pienamente lasciarti governar da Dio. Non voglio credere che tu sii di coloro

i quali a suo dispetto pretendono di esaltarsi: ma quanto è facile che, se non sei

di costoro, almen sii di quelli che con superbia risentonsi ad ogni contrarietà

che da lui ricevano, nè vogliono dire aneli’ essi con umiltà: Dominus est: quod

bonum est iti oeulis suis, faciat (I Reg. Ili, 18). Però t’ intima qui chiaramente

l’ Apostolo che ti umilii sotto la man potentissima del tuo Dio: Humiliamini

sub potenti manu Dei: perchè se non vuoi umiliarti a lui con tuo merito, saprà

ben egli umiliarti a tua confusione: Humiliabit illos qui est ante saecula (Ps.

L1V, 20). Credi forse tu che gli debba riuscir difficile? Anzi però qui senti dire

ch’egli ha mano potente assai, perchè lo può fare con poco. Quella mano la

quale ad atterrar un gigante ha bisogno di lance, di spade, di scimitarre, non

è potente: potente è quella che lo può insino atterrare con una frombola, come

fece il pastorello Davide. E tale è la mano di Dio: con un niente ella può umi-

liarti: Sicut lutum in manu figuli, sic vos in manu mea, domus Israel (ler. XVIII,

C). Non vedi con quanto poco quel fornaciaio può fare a quel suo vaso il peg-

gio ch’ei sappia? Non ha bisogno di martello ]>esante, come hanno gli altri

co’ loro vasi o di metallo o di marmo: con un sol colpo di bastone lo stritola in

mille pezzi. E così può Dio fare con esso te: Comminuetur, sicut contentar la-

gena figuli, contrilione pervalida; et non invenietur de fragmentis eius testa (Is.

XXX, 14). Es'è così, come dunque ancor non ti umilii con una profondissi-

ma riverenza alla disposizion di colui che ti può fare con una somma facilità

tanto peggio di quello che ti succede? Humiliamini sub potenti manu Dei. Que-

sto vuole chi ti ordina che ti umilii: vuole che chini il capo, confessando umil-

mente far tutto ciò che patisci, che ben ti sta: Omnia quae fecisti nobis, Domi-

ne, in vero iudicio fecisti (Dan. Ili, 31).

II. Considera che, come la mano del Signore è potente a umiliarti, se tu ti

esalti, così è potente a esaltarti, se tu ti umilii. Ti può esaltare in qnesto mon-

do medesimo con far sì che quel disastro che tu sopporti pazientemente da lui,

ritorni lilialmente a tua maggior gloria, come a Giuseppe ritornò la sua misera

schiavitudine nell’Egitto: Vos cogitastis de me malum, sed Deus vertit illud in

bonum, ut exaltaret me (Gen. L, 20). E quando non ti esalterà in questo mon-

do, ti esalterà, eh’ è molto meglio, nell’ altro, allor che fedelmente a ciascuno

renderà il premio della soggezione mostrata al divin volere: Exaltalnt mansue-

tos in salutem (Ps. CXL, 4). Questo è quel che tu hai puramente a desiderare.

E però dice l’A postelo: Humiliamini sub polenti manu Dei, ut vos exaltet in teme

pore visitationis; nonm tempore hoc, ma in tempore visitationis, cioè nel di solen-

nissimo del Giudizio. Quello sarà il dì della visita universale, ordinata appunto

da Dio ad un tale effetto di riveder tutti i conti al genere umano, c di rasset-
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tarli, sicché nessuno si possa doler di aggravio: Ecce dies Domini rmiei, ec.,

et visitalo super orli» mala (ls. XIII, 9 et 11). E in quella visita, che sommo o-

nore sarà l’ essere al cospetto di tutti riconosciuto per servo fedele a Dio, cioè

per servo che non volle a lui togliere giammai punto della sua gloria, ma si con-

tentò di ogni strazio, di ogni strapazzo, pur che Dio solo restasse il glorificato?

Oh come il Signore sarà allora tenuto ad esaltare questo suo servo sì nobile !

Come potrà far di meno di non gli gettare con un tenerissimo amore le braccia

al collo, di non accarezzarlo, di non applaudergli, di non gli donare una coro-

na di gloria più bella assai che non fu quella la qual pose Assuero al disprez-

zato Mardocheo su la testa ? Eredi rum ah Immilliate iptius, et exaltavit caput

eius (Eccli. XI, 13). Adunque contentati per un poco di chinare ora il capo con

umiltà negli accidenti che facilmente ti avvengono più contrarii, perchè verrà

finalmente, verrà quel giorno in cui lo dovrai sollevare: Humiliamini sub po-

tenti manu Dei, ut vos e,caliti in tempore visitationis,

III. Considera come quello che sopra tutto t’impedisce il lasciarti guidar da

Dio come più gli piace, è perchè di lui non ti fidi. Stimi in uiicertomodo ch'e-

gli, occupato in pensare al bene di tanti, non pensi al tuo : ma che li lasci po-

co men che avvenire le cose a caso, et dicis : quasi per caliginem indicai { Iob.

XXII, 13). Oh quanto vivi ingannato 1 Sta pur sicuro ch’egli ha di te una spe-

cialissima cura, come l’ha di tutti : Qumiam ipsi cura est de vobis. E posto ciò,

fatti cuore. Sai tu che vuol dire est ipsi cura de vobis? Non vuol dir solamente

ch'ei pensa a te, ma che vi pensa di modo, che quanto mai ti awien di avver-

so e di acerbo ,
lo fa avvenire per tuo maggior benefìzio. Che vuol dire aver cu-

ra di un ammalato? curam illius labe (Lue. X, 35)? Vuol forse dire assister-

gli intorno al letto, per dargli a tutte Cere ciò eh’ egli chiegga di più nocevolc ?

no di certo. Vuol dire assistergli per dargli ancora, quando torni a suo prò, dei

bocconi amari. Così fa Dio parimente con esso te. Tu sei malato: Homo marci-

dus egens recuperatone (Eccli. XI, 12). Sa egli il bisogno tuo: però dunque af-

fermasi ch’egli ha cura di te, est ipsi rara de vobis ; perchè ti dà ciò che giova,

non ciò che piace. Se procedesse altrimenti , non si potrebbe mai dir che ne

avesse cura. Fingiti dunque di veder ch’egli, come in persona, ti assista , con

amore appunto di padre : e eh’ egli sia che ti rompa quel tuo disegno
, perchè

tei conosce nocivo ; egli che ti disponga quella confusione , egli che ti deter-

mini quel contrasto; egli che dia una perfettissima regola a tutto ciò die di gior-

no in giorno ti accade. Non ti potrai col pensiero mai fingere a sufficienza in

questa materia quello che fa teco il Signore per verità : Ipsi est cura de vobis ;

ipsi in persona, e non ministris illius.

IV. Considera il frutto grande che dovrai riportare da questa persuasione, se

l’avrai sempre vivissima nella mente. 11 frutto sarà , che tu getti tutta la solle-

citudine di te stesso nel sen di Dio , sì che tu di te non vogli più saper nulla
,

come fa quel savio figliuolo che a sè non pensa, perchè sa di avere un buon pa-

dre. E questo è quello a che pretende l’Apostolo che tu arrivi. Che però dice :

Humiliamini sub potenti manu Dei, ec., omnem soliciludinem vestram proiicien-

tes in eum; quoniam ipsi est cura de vobis: non dice deponentes, ma proiicienles;

tanto egli l’ha per nociva. Oh se intendessi di quanto gran pregiudizio alia vita

spirituale ti sia quella cura superflua, ansiosa, affannosa c’hai tu di te
,
che tal

è la sollecitudine! Quella è che sopra tutto ti ritarda dal dare, almen totalmen-

te, il tuo cuore a Dio. Però non solo hai quanto prima a scuoterla da te sles-
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so, ma da gettarla, come appunto fa chi si Tede una serpe in seno. E non è

serpe una prudenza soverchia? Anzi ella appunto è la serpe peggior di ogni al-

tra: perchè questa ò quella che nel paradiso terrestre fe’ diffidare di Dio i due

primi padri. Getta dunque via questa serpe; gettala dal tuo seno nel sen di Dio:

Pruiice in eum; e questa serpe medesima saprà egli ricevere da te in dono as-

sai più gradito, che anticamente non gli erano le colombe; dono che tanto più

lo stimolerà giornalmente ad aver cura di te, quanto vedrà che più ti fidi di lui:

lacta super Dominum curam tuam, ch’è questa sollecitudine sì molesta; Et ipse

le enutriet (Ps. LIV, 23). Non solo nutriet, ma enutriet, perchè lo farà con af-

fetto anche più speciale. Questo è il guadagno che fa chi di Dio si fida; se l’ob-

bliga con poco all’estremo segno: Erti libi anima tua in salutem, quia in me ha-

fruisti fiduciam (ter. XXXIX, 18).

V. Considera che, se alcuno intese mai su la terra tal verità, fu senza dub-

bio tra i primi quel glorioso Santo di cui ricorre in questo dì la memoria, san

Gaetano: mentr’ egli con maniera speciale obbligò tutti i suoi figliuoli a dipen-

dere dalla previdenza divina, non solo nelle cose che sembrano più accessorie,

ma ancora in quelle le quali son di maggiore necessità, come sono il vitto e il

vestito. Quindi è che nemmeno volle eh’ essi chiedessero mai limosina alcuna

(come altri fanno santamente) per Dio, ma che l’aspettassero: tanto di Dio si

fidò: In Domino confido. Quomodo dicitis animae meae: transmigra in montem

sicut passer (Ps. X, 2 )? La passera, quando lascia la valle per ire al monte, si

dice sia solita di recarsi una spica in bocca, quasi che diffidi di potersi là così

subito ritrovare il suo cibo pronto. Ma non così farò io, rispondea Davide: se,

perseguitato da Saule, mi converrà di fuggire su i monti alpestri, non sarò pun-

to sollecito di trovare ancora su quelli chi mi provegga. Ho Dio da per tutto ;

confido in lui; non mi mancherà di che vivere. Può essere che un Nabale, stol-

to, scortese, mi nieghi ancora una picciola refezione con modi indegni : ma
dove mancherà Nabale, supplirà per Nabale un’ Abigaille. Così parea pur che

dicesse questo gran Santo: se non che, dove Davide ricercò da Nabale il prove-

dimento, egli non volle chiederlo da veruno, ma solo attenderlo. Tu, se non

sai giuguere a tanto di confidenza, sii contento almeno di credere che Dio non

ti mancherà nello stato tuo di provederti opportunamente di ciò che ti fia gio-

vevole , senza che tei procuri con modi
,
se non iniqui , almeno imperfetti :

Numquid solitudo factus sum Israeli, aut terra serotino (Ier. II, 31)? Non so-

lamente Iddio non è terra sterile sì che lasci di dare il frutto a chi si fida di lui;

ma nemmeno è terra serotina, sì che lasci di darlo in tempo.

Vili.

Qui spernit modica, pauiatim decide!. Eccti. 19, 1.

I. Considera come qui non dice il Signore, che chi commette de’ peccati ve-

niali, a poco a poco caderà ne’mortali; ma chi gli sprezza, qui spernit, perchè chi

è eh’ ogni giorno non ne commetta? Non est homo iustus in terra, qui faciat bo-

num, et non peccel (Eccl. VII, 21). Ma altra cosa è commetterli, altra è sprez-

zarli. Colui gli sprezza, il quale non se ne piglia sollecitudine, quasi che nulla

sia necessario guardarsene per salvarsi. Sei per ventura tu ancora di questi

miseri? Oh in che pericolo vivi, se così è, di perderti eternamente! mentre
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questo è detto Infallibile del Signore: chi sprezza lo colpe piccole, a poco a po*

co raderà nelle grandi: Qui spemit modica, paulatim decidet ; cioè decidet o

per(celione, decidet a pietate, decidet a prointate; decidet, in una parola, decidet

a stata grattar in staimi peccati: così spiegano i sacri interpreti. Che vai però

che sian piccole le fessure che accadono in un vascello là su per l’alto, se dis-

prezzate ,
gli portano tanto male quanto le grandi? Quelle istesse

,
per piccole

che sieno, costituiscono il vascello in istato di perdizione, non prossimo vera-

mente come le grandi, ma almen rimoto , mentre a poco a poco dan adito ad

acqua tale che lo subissi: In pigritiis liumiliabitur conlignatio (Eccl. X, 18).

II. Considera che tre sono le ragioni per le quali aiTcrma il Signore: Qui sper-

nit modica, paulatim decidet. I.’ una si tiene dalla parte dell’uomo, l’altra dal-

la parte del demonio, l’altra dalla parte di Dio: e tutte e tre sono al pari terri-

bilissime a chi vi pensa. La prima tiensi dalla parte dell’ uomo
;
perchè chi

sprezza il mal piccolo si fa due pregiudizi! di sommo peso: l’ uno è che perde a

poco a poco il timore che lo ritiene dal grande; e l’altro è ch’egli accresce l’in-

clinazione che ve lo spinge. Perde il timore
,
perchè, non produceiulo le colpe

piccole così immediatamente i lor tristi effetti, come gli producon le grandi, ma
producendoli con un modo piuttosto simile a quel di una lima sorda, avvien

che l’ uomo dopo alcun tempo comincia a persuadersi che tali colpe per verità

sieno colpe che nulla nuocono. E così poi, fatto animoso, non sol non dubita

di persistere in esse con gran franchezza, ma trascorre anche in ultimo ad ag-

gravarle, tanto che gli arrecano morte. Il veleno mostra di subito il mal che

apporta; e però ciascuno lo schiva: le frutta acerbe no ’l mostrano, se non che

lentissimamente; e però alcuni anche giungono ad appetirle con avidità singo-

lare. E pure a lungo andare le frutta acerbe son abili a dar morte quanto il ve-

leno; se non che il veleno la dà per quelle ree qualità ch’egli ha in sè medesi-

mo, e le frutta per quelle che col tempo esse vengono a generare. Così avviene

nel caso nostro. Poi, siccome l’ uomo, sprezzando le colpe piccole, perde il ti-

more che lo ritarda dal male, così ad egual passo accresce l’ inclinazione che

ve lo spinge: perciocché questo altro in ciascuno non è che la concupiscenza

scorretta. Ma chi non sa che una tale concupiscenza quanto più ottiene, tanto

più sempre diviene ardita nel chiedere? Ella è similissima al fuoco: Concupi-

scentia quasi ignis exardescit (Eccli. IX, 9). E però, come il fuoco da principio

ha bisogno di chi lo attizzi, anche in un campo di stoppie, affinchè si sfami; ma
quando poi con quel primiero alimento che si vide somministrare ha pigliate

forze, diviene sì incontentabile, che vuole anche ingoiar ciò che gli è negato:

così la concupiscenza ha talor bisogno dapprima di chi la irriti, tanto è mode-

sta; ma quando poi si è veduto dar ciò che brama, oh come è insaziabile! num-
quam dicii: sufficit

(
Prov. XXX, 16 ). Sempre chiede , sempre cerca, sempre

imperversa; e finch’ell’ha che sperare, non si quieta mai. Anima calida, quar-

ti ignis ardens, non extinguetur, donec aliquid glutiat (Eccli. 23, 22 ). A ciò si

aggiunge che in progresso di tempo il piacere eh’ eli’ ha nelle colpe piccole , è

piacere usato, e così, poco sensibile. Ch’ altro le rimane però, se non che cer-

carne un maggior nelle colpe gravi? Argomenta tu dunque, se verun uomo,
per quello che a lui si spetta, possa lungamente astenersi da colpe gravi, men-
tr'egli è già tanto innanzi, che nulla ornai più riguardarsi dalle piccole. Questo

è lasciare al poliedro la briglia lenta, c tuttavia voler che mai non trascorra dal

buon sentiero.
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III. Considera la seconda ragione , eh’ è quella che tiensi dalla parte del

demonio; perchè il demonio ha trovato qui cièche vuole. E chi non sa che que-
sto sempre è il suo stile? chiedere il maggior male che sia possibile, ma chie-

derlo a poco a poco. Se da principio addimandassc adulteri!, furti, furori, as-

sassinamenti
,

chi sarebbe che subito noi discacciasse da sè qual nimico
aperto? Però non altro da principio egli chiede, che qualche tratto di amicizia

più libero del dovere
, qualche attacco alla roba più smoderato, qualche affetto

alla riputazion più sollecito, qualche infedeltà più politica che maligna; e cosi,

fatta c’ ha breccia in un cuore incauto, non teme punto di non doverlo poi vin-

cere a’primi assalti. Che fai tu dunque, qualor ti avvezzi a commettere fran-

camente di molte colpe, perchè le stimi leggiere? Togli al demonio tutta la pri-

ma fatica, eh’ è la più ardua. Però non altro gli resta che proseguir con gran-

d’ animo la vittoria che tu da te medesimo già gli doni, mentre ti spogli di tut-

te quelle trincee dov’ egli aveva a logorar di ragione i suoi primi sforzi: Proie-

tti Israel bonum (Os. Vili, 3), con abbandonar quella vita più divota, più ret-

ta, più religiosa eh’ ei già menava: Inimicui persequetur eum (Ibid.), finché lo

tiri anche ad una che sia di scandalo.

IV . Considera la terza ragione, la quale tiensi dalla parte di Dio: perchè non
è fra tutti i sacri Dottori chi non affermi che Dio gastiga i peccati minori con
la permission de’ maggiori. È vero ch’egli non procede a una pena cosi tre-

menda, se non dopo aver già premesse di molte salutevoli ammonizioni (come
usa P agricoltore, che non permette che l' albero lussureggi come a lui piace,

se non dappoi che indarno egli ha consumata a prò di esso ogni cura amante):

ma quando scorge eh’ egli non è stato udito, lascia che l’ uomo finalmente as-

secondi tutti i suoi desiderii anche più scorretti: Non audivit populus metts co-

cem meatn, et Israel non intendit mihi (Ps. LXXX, 12): però che siegue? Et di-

misi eos secundum desiderio cordis eorum
(
v. 13 ) ; sicché i meschini ibunt in

adinventionibus suis (Ibid.), tanto che arrivino al termine dove porta un cam-
mino si libero, qual è il loro, e sì licenzioso, eh’ è l'impenitenza finale. Non ti

voler dunque abusare della bontà del Signore, con dir fra te: tollererà le mie
colpe pazientemente, perchè son piccole. Non voler, dico, abusartene, perchè

queste colpe medesime, che son piccole, a lungo andare riescono intollerabili,

per l’ eccesso con cui più e più sempre vengono accumulate. Al che par propio

che Dio volesse alludere, quando disse: Ecco ego slridebo subter vos, sicut stri-

dei plaustrum onustum foeno (Amos, II, 13). Hai tu osservato ciò che succede

nel caricare che talor fanno i villani que’ loro carri? Quando essi gli hanno a

caricar di tronchi, di tufi, di pietre gravi, van con sommo riguardo di non ec-

cedere in caricarli; ma quando gli hanno a caricar là nel prato di fieno secco,

gli aggravano d’ una mole sì smisurata , che dà stupore : ond’ è che i carri

stridono spesso assai più sotto un fieno tale, che sotto i sassi. Non dir adun-

que: le mie colpe son tutte simili al fieno, sono leggiere; perchè, se sono leg-

giere, sono anche troppe; e Dio per esse striderà sotto te, di te lamentandosi,

che l’ aggravi, che l’ affatichi, che ti abusi della piacevolezza eh’ ei mostra nel

sopportarti. E se per esse non ti toglierà la sua grazia, come fa subito per le

colpe mortali, ti toglierà la sua protezione, privandoti giustamente di quegli a-

iuti speciali e soprabbondanti, senza de’ quali verrai di breve anche a perder

la sua grazia. Queste sono le tre ragioni per cui succede che qui spernit modi-
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ca, paulalim decidet; non subito, ma pnulatim; e a queste tre si riducono tutte

1’ altre che da te tu puoi divisarti.

IX.

Ohstapescite, coeli, super hoc, et portar eius desolamini vehemenler, dieil Dominar. Duo e-

nim mala fedi populus mais: me dercliquerunl fontem aquae virar, et foderunt siti ci-

sternas, cisternas dissipatas, quae continerc non valenl aquas. ter. 2, 12 cl 13.

I. Considera come il peccato ha due mali terribilissimi , ciascun de' quali

,

con reciproco influsso, concorre ad accrescer l’ altro e ad aggravarlo: l’ avver-

sione dal Creatore, e la conversione alle cose da lui create. Quando, peccando,

non altro più si facesse d' inconveniente, se non che rivoltare le spalle a Dio,

che pare a te? Non sarebbe ciò per sè solo un eccesso enorme? Or che sarà,

mentre di vantaggio si voltano a lui le spalle, per andar dietro a creature vilis-

sime, eh' altro alla fine non sono più che fattura delle sue mani? E quando al-

tresì, peccando, non altro più si facesse d’ irragionevole che andar dietro a ta-

li creature con un ossequio da lor non mai meritato, non sarebbe anche que-

sto assai da abbonarsi? Or che sarà, mentre, aflìn di rendere ad esse un osse-

quio tale, si voltano di vantaggio le spalle a Dio? Questi due mali pertanto con-

giunti insieme aiferma il Signore che aveva già commessi il suo popolo: Duo e-

nim mala fedi populus mene, ec. E però quasi inorridito egli stesso di ardir si

strano, non solo dice al cielo che si stupisca, ma dice ancora alle cateratte del

cielo che si dirompano e lascin pure, come a furia, cadere sopra un tal popolo

e nembi e turbini e tempeste e saette, ed ogni altro più fiero eccidio eh’ è di do-

vere: Obstupescite, coeli, super hoc, et portar eius desolamini vehementer, dicit

Dominile. Ma che sarebbe, se potesse egli dire che questi due mali stessi cosi

congiunti sono egualmente operati adesso da te? So che, come Dio in questo

suo gran lamento non altri intese per fonte, che sè medesimo, così intese an-

che gli idoli per cisterne; ma in primo luogo: perchè nel resto è certissimo che

per cisterne intese ancora in secondo luogo quegli uomini, dalla cui perversa a-

micizia non voleva il suo popolo distaccarsi, quali erano gli Egiziani, gli Assi-

rii, ed altri sì fatti, che non eran abili ad altro, che a prevertirlo. Però se tu sei

nel caso di stimare l’amicizia degli uomini molto più che quella di Dio, applica

a te questo detto, ch’egli è per te. E pure, oh quanto è facile che vi sii, forse

ancora da lungo tempo !

II. Considera la differenza notabile la qual passa tra le cisterne e la fonte.

La fonte ha l’ acqua da sè, e l’ha tutta viva; l’ha illimitata, l’ ha indeficiente, e

l’ ha di maniera che, per quanto a ciascuno ne doni in copia, non però mai vie-

ne punto ad impoverirsi: le cisterne n’han quella sola che può capire dentro il

lor piccolo vaso, e non l’han da sè;che però solo n’hanno tanto, e non più,quan-

to ne ricevono dalle gronde benefattrici. E questa appunto è la differenza che

passa tra ’l tuo Signore e quelle persone amate che tu talvolta non dubiti di an-

teporgli. Egli è fonte pienissimo d’ ogni bene, che da nessuno dipende: Apud te

est fune vitae (Ps. XXXV, 10). Ma per contrario tutte quelle persone, che hanno
di riguardevole da sè stesse? Non hanno nulla. Han quello solo che da Dio fu lo-

ro donato cortesemente, e l’hanno ancora a misura, a misura stentata, a misura

scarsa: Ecce gentes quasi stilla sitular (Is. XL, 15). E nondimeno per esse tu
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lasci Dio? Oh che torto indicibile vieni a usargli! Di’, qual motivo ti spinge a

voler anzi l’amicizia degli uomini che di Dio? Sicuramente, o l’onorevole ,
o

l'utile, o il dilettevole: non v’ è altro. Ma quanto all’onorevole, di’ tu stesso :

non ti reputi a onor maggiore possedere nel tuo giardino una bella fonte, che

possedervi una cisterna di semplice acqua piovana che mai non si rischiara a

bastanza? E quanto all’ utile, che eleggeresti in una tua possessione a maggior

vantaggio di rendite? Vi eleggeresti una vile cisterna d’acqua che appena basti

a dissetare i tuoi poveri mietitori, o pure vi eleggeresti una fonte viva che sia

bastevole a saziare anche gli armenti, e ad inalbar quanto v’è di piante e di

prati? E quanto al dilettevole ancora, di’, che fai tu, quando, pellegrino, ti sen-

ti per grave arsura bruciar le fauci ? non corri subito ad accostarle alla fonte ?

Alla cisterna vai sol di necessità: perchè diletto non è bere alla secchia acque

mendicate; diletto è bere alla fonte. E come dunque è possibile che nessuno di

questi capi medesimi sia bastante a far che tu voglia amare più Dio che gli uo-

mini? La fonte è Dio; gli uomini, come udisti, son la cisterna: e nondimeno ti

curi assai più degli uomini che di Dio: Dereliquerunt fontem aqttae vivae, et fo-

dervnt sibi cisternas. Ahi che bene il Signore ha ragion di dire foderunt sibi.

Non dice che il suo popolo abbia trovate le cisterne già fatte; dice che il mise-

ro se l’è fatte da sè quasi a modo suo, perchè cosi sempre accade. Ciascuno col

suo affetto si va quasi formando la sua cisterna qual più gli piace: perchè non

riguarda quella creatura, qual è, nuda per sè medesima d’ogni bene, ina quale

se la figura nel suo intelletto, come appunto fan gl’ idolatri adorando gl’ idoli ;

e così egli, se non l’adora, aimen l’ama assai più del giusto. Fa dunque tu,

per contrario
, come io ti dico : tieni sempre viva nell’ animo questa massi-

ma
,
che gli uomini mai non hanno alcun bene da sè , ma che quanto hanno,

han da Dio; e non sarà mai possibile che non ami anche sempre più Dio che

gli uomini.

III. Considera come sarebbe più comportabile se, essendo gli uomini quasi

tante cisterne, fossero, se non altro, cisterne sode, cisterne salde, sicché rite-

nessero almeno quel poco di acqua che in loro si ama. Ma il peggio è che son

tutte cisterne fesse che versano d’ogni lato, e così ancora rimangono presto sec-

che. E questo è quello che il Signor vuol esprimere di vantaggio quando, aven-

do egli detto di quei che corrono dietro ad amici umani
,
foderunt sibi cister-

nas

,

soggiunse tosto con enfasi gagliardissima : Cisterna» dissipata*
,
quae

continere non valent aqms. Perchè, se almeno quelle persone che sono a te sì

dilette, fossero eterne su la terra, pur pure; saresti in qualche modo degno di

scusa a prezzarle tanto: ma non ti accorgi clic tutte fra quattro giorni avranno

a morire? Ah sì, che tutte son cariche di fessure, ch’è quanto dire di malattie,

di miserie, per cui esse perdono di mano in mano ogni pregio; c però contine-

re non valent aqua-s. Per quanto si aiutino a mantenersi in vita assai lungamen-

te, non possono conseguirlo: l’acqua che in esse entrò, già si versa tutta. Man-
ca la beltà, manca la saviezza, manca la sagacità, manca l’avvenenza, man-
cano tutte a un tempo le loro prerogative: ed in lor che resta? non altro che fra-

cidume. Simul in polvere dormient con le persone più vili che sieno al mondo,

et vermes operient eos (lob XXI

,

2tij. Se tu vuoi dunque staccare il cuore da

tutte le creature per darlo a Dio, com’ è di dovere, figurati di vederle già nel se-

polcro, già spolpate, già scarne, già fatte in polvere. Oh allora sì che le vedrai

dissipate! Cisternas dissipatas; che già non sono più abili a tener acqua, quau-
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do anche nc possedessero un fiume intero: Quae continere non raleni aquas. E

se tali tu le vedrai, come mai per esse potrai lasciare quel Dio che non muo-
re mai ?

X.

SAN LORENZO MARTIRE.

Patior, sei non confandar. Scia enim cui crcdidi, et certas sum, quia patcns

est depositimi meum serrare in il/um dìrm. Il ad Tini. 1,12.

I. Considera che le tentazioni maggiori, le quali forse ti assalgano nella vi-

ta spirituale, sono le tentazioni di diffidenza. Ti par talora che quanto in essa

fai per Dio, sia perduto, mentre contuttociò tu dovrai dannarti. Però contr’es-

se vagliati di armatura questo luogo bellissimo dell’Apostolo, il quale io qui ti

propongo da contemplare. Non odi la prima voce che quasi a forza di gran do-

lore egli lasciasi uscir di bocca? patior. Ti confessa con ogni sincerità, che pa-

tisce assai, patior

;

ma ti aggiunge anche tosto, che se patisce ,
non si confon-

de: Patior, sed non confmdor. Tu spesso credi che i Santi, perchè avvampava-

no tanto di amor di Dio, stessero tra i lor patimenti, come talor certi martiri

su le croci o su le cataste, senza sentirli. E non è cosi: sentivano molto bene e

le ingiurie che lor venivano fatte, e i disastri e i disagi e le infermità: ma che?

se le sentivano, non si avvilivano d’ animo. Dicevano con l’ Apostolo franca-

mente: Patior, sed non confundor. E per qual cagiou lo dicevano? Perchè sa-

pevano qual signore era quello a cui si erano rassegnati: Scio enim cui credidi,

ec. Non ti dia però maraviglia se tu, che sei facilmente di spirito ancora debo-

le, senti fortemente il patire. Se no ’l sentissi, non patiresti. Basta che, se pa-

tisci, non ti confondi, cioè non lasci mai di tener viva la fede che devi aver nel

Signore, e la confidenza: Ego Itominus, super quo non confundentur qui expe-

ctant eum (Is. XL1X, 23). Oh con quanta enfasi hai da dir in questo proposito

con l’ Apostolo: Scio cui credidi! Quando tu conosci molto bene un padroue
,

non ti lasci punto sconvolgere da coloro che te lo vogliono talor porre in discre-

dito, quasi di te non curante; ma te ne beffi, con dir frattanto fra te: so di chi

mi sono fidato. E questo è ciò c’ hai da dire nel caso nostro. Che importa a te

che i tuoi pensieri fantastici con mille ombre e con mille orrori ti vogliano fi-

gurare che tu servi uno il quale al (ine ti lascierà in abbandono per le tue col-

pe? Non ti curare di entrare in lite con essi, ma solamente di’ fra te: Scio cui

credidi. E con ciò più agevolmente gli avrai fugati.

II. Considera che significhi qui più distintamente l’ Apostolo con questo suo

scio cui credidi. Significa due cose che finalmente ritornano tutte in una. Signi-

fica: so chi sia quegli di cui mi son fidato, cui credidi; e significa parimente :

so chi sia quegli a cui ho confidato ogni ben ch’io faccia, cui credidi depositane

meum. Dice scio cui credidi, non scio quid crcdidi; perchè ciò deve bastarti, sa-

pere con evidenza quanto fedele sia quel Signore a cui servi, quanto buono,

quanto benigno, quanto inclinato ad usare misericordia, mcntr’egli è Dio. Nel

resto, se non sai sciogliere quelle difficoltà che i tuoi pensieri, per metterti in

confusione, li suggeriscono intorno alla grazia ch’egli vuole ad altri concedere

e non a te, intorno alla predestinazione, intorno alla perseveranza, intorno ad

altre tali cose, oscurissime ancora ai dotti, non ti affannare; ti basti dir che tu
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sai da chi tu dipendi: Scio cui credidi. Non vai più dunque ad assicurarti la fe-

de, che quante rivelazioni potessi mai tu ricevere in cose tali? Le rivelazioni

sono sottoposte ad inganno: la fede no. E così non è necessario d’ intendere

tali cose, quali elle sono; a ben operare è bastante crederle, con far un atto di

fede. Anzi nè pure è necessario di poter dire scio cui credo; basta poter dire

scio cui credidi; perchè quando anche talor ti truovi in tanta ofTuscazione di

mente, in tanta aridità, in tanta angustia, che non possi eccitare una tal fede

attuale dentro Ti cuor tuo, ti basti 1' abituale. Ricordati di quegli atti, che già

facesti una volta, di confidenza, e in essi tienti. Quegli atti stessi passati han-

no a far che sii sicurissimo di presente: Scio cui credidi; et certus sum. Hai tu

udito? non dice fui; dice sum.

HI. Considera qual sia quel deposito di cui qui favella l’Apostolo, quando di-

ce: Certus sum, quia potens est depositimi meum servare in illurn diem. Sono i

patimenti ch’egli tollerava per Dio; i pellegrinaggi, le predicazioni, le prigio-

nie, le percosse, e così va tu discorrendo. Tutti questi egli nomina il suo depo-

sito, perchè gli area depositati una volta nelle mani di Dio, nè però più volea

punto pensare a sè, nemmeno in ciò che spettava alla sua salute, ma solo a

,

lui. Oh che bell’atto fu questo! E perchè dunque tu non procuri, secondo al-

meno la povertà del tuo spirito, d’immitarlo? Abbandona tu ancora in mano al

tuo Dio fino il negozio medesimo dell’eterna tua salvazione, che ti tiene talvol-

ta così sollecito; c in cambio di più stare a fantasticare a ITannosnmente co’ tuoi

pensieri, e a discorrere se ti salverai o no, mettiti più tosto a far atti d’amor

di Dio, stenta per lui, studia per lui, salmeggia per lui: di’ che non vuoi se non

solo da lui dipendere: In manibus tuis sortes meae (Ps. XXX, 16), e così acqui-

sterai quel tempo che perdi in pensieri o inutili o inquieti.

IV. Considera come l’Apostolo non vuole enumerare questi suoi patimenti in

particolare, dicendo: Potens est servare labores meos, rincula mea, verbcra mea;

ma vuole accoglierli tutti sotto questo nome generico di deposito, con dir depo-

sitala metti», per farti con ciò avvertito che tu non ti dèi curare di ricordarti in-

nanzi a Dio per minuto di ciò c’ hai patito per lui, quasi che tu voglia vantar-

glielo: basta che te ne ricordi talor così in generale per animarti. Credi che

quando ancora te ne dimentichi, non troverai presso Dio serbato per minutis-

simo tutto ciò che per lui patisci? Non dubitare: non ti perirà nè pure una stil-

la piccola di sudore, non che di sangue. Che più? capiUus de capile cestro non

peribit (Lue. XXI, 18], quando sia reciso per Dio.

V. Considera per qual ragione non dica tuttavia l’Apostolo: Scio quia depo-

situm meum servaòit, ma solamente, quia potens est servare. Fa egli ciò per usa-

re una forinola più efficace: dice meno, ma significa più. Non credi tu che il

Signore possa molto ben custodire presso di sè tutto ciò c’ hai sofferto por amor

suo? Ma se può farlo, tieni dunque per infallibile che il farà; perchè, a nostro

modo d’ intendere, maggior torto faresti a Dio qualor tu diffidassi della sua fe-

de, che qualor tu diffidassi delle sue forze: Potens est servare; e se così è, di

che terni? si potens est servare, servubit. Non iniuslus est Deus (dicea 1’ Aposte-

lo a gli angustiati fedeli), ut obliviscatur operis cestri, et dilectionis quam usten-

dislis in nomine ipsius (ad Heb. VI, 10;. E pur qual modo di favellare fu que-

sto? Parca che dovesse dirsi non immemor est Deus ut obliviscatur ; non dirsi

non est iniuslus

:

tuttavia fu detto così,perchè intendasi qual depositario sia quel-

lo di cui trattiamo. In noi la dimenticanza di alcuna piccola cosa che ci sia sta-
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la consegnata in deposito può talvolta succedere senza colpa; ma non in Dio.

Egli nell’alto erario della sua niente poteri» est servare fin una minima paglia

che per lui siasi raccolta dal pavimento. E però, se può farlo, è tenuto farlo; e

s’è tenuto, non potrebb’ egli dunque mai essere smemorato intorno a questo

particolare delle opere per lui fatte, senza essere ancora ingiusto? Quindi è che

versogli uomini passa bene quell’ avvertimento prudente dell’ Ecclesiastico

(XL1I, 7): Quodcumque trades, numera et appende; datimi vero et acceptum omne

describe: ma verso Dio sarebbe superfluo, e però ingiurioso. Lascia pure di tut-

to il pensiero a lui. A te basti di risapere che può serbar molto bene tutto ciò

che gli hai confidato: Potens est servare dejmitum tuum , affine di risapere che

te lo serba. Hai paura che, se te ’l serba, non te 1’ abbia un dì fedelmente a

restituire? Così fan gli uomini, ma non così fa mai Dio.

VI. Considera per qual ragione disse l’Apostolo: Certus sum, quia potens est

depositum meum servare in illum diem, cioè nell’ ultimo giorno. Non poteva da

Dio farsi egli rendere, per così dire,anche prima questo deposito, con ricevere

anche in terra da lui molto almen di quella mercede che meritavansi di mano
in mano i travagli per Dio sofferti? Poteva, qual dubbio v’è? ma non lo cura-

va. Bastava a lui che il suo dovere gli fosse riserbato al giorno ora detto. I

meno accorti, quando fan per alcuno qualche lavoro di molto stento o di mol-

ta spesa, vogliono esser pagati di giorno in giorno, e così non divengono giam-

mai ricchi: ma i più avveduti più tosto han caro il contrario; han caro di rice-

vere il pagamento al dì ultimo, tutto insieme. Che fai tu dunque allor che fra

te medesimo ti lamenti, come se Dio si fosse affatto dimenticato di te? Vuoi che

ti paghi egli forse di mano in mano? Ti basti di aspettare all’ultimo giorno :

In illum diem, in illum diem. Così molto più sarai ricco. Ma qual è quest’ulti-

mo giorno? È quello del giudizio particolare, ed è quel dell’ universale. In quel

del particolare Iddio minutissimaraente ti renderà la mercede di tutto ciò c’hai

sopportato per lui; e in quello del generale ti renderà di più quel corpo medesi-

mo nel qual tu 1’ hai sopportato. E questo è l’ altro deposito di cui potè qui fa-

vellare l’ Apostolo, quando disse: Potens est depositum meum servare; il suo cor-

po sì affaticato, sì mortificato, sì macero, sì piagato. Il primo deposito appartie-

ne al primo di questi due dì, il secondo al secondo. S’intitola poi quel dì ulti-

mo dies ille, senz’ altro aggiunto, perchè non ve n’ è altro simile a quello, in

bene ai buoni, in male ai malvagi. E questo è il giorno che devi aver sempre

vivo nella memoria per confortarti, con dir fra te: Patior, sed non confundor.

Scio enim cui credidi, et certus sum, quia potens est depositum meum servare in

Mum diem: non ilio die, perchè in quel giorno Iddio non te ’l dovrà più serba-

re, te ’l dovrà rendere; ma in illum diem, perchè non più in là che a quel gior-

no dovrà serbartelo: Ecce renio cito, et merces mea mecum est; reddere unicuique

secundum opera sua (Ap. XXII, 12).

VII. Considera come da questo luogo tu puoi raccogliere che nemmeno ai

Santi grandissimi è mai disdetto, massimamente in tempo di afflizioni, di an-

gosce, di traversie, il rincorarsi con la speranza del loro sicuro premio: anzi è

stato ciò loro frequente assai, come, se tu trascorri per le divine Scritture, po-

trai conoscere. Vero è che talvolta a fare che il demonio si parta anche più

scornato, senza aver voglia di ritornare ad inquietarti con queste sue tentazio-

ni di diffidenza, tu gli hai da dire così: Scio cui credidi, et certus sum, quia po~

tens est depositum meum servare in illum diem

;

ma quando ancora egli no'l vo-
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ili

lesse serbare, ma dimenticarsene, permettendo, come per altro può far, la mia

dannazione ; a tuo dispetto voglio seguitare a servirlo più ch’io potrò, mentr’e-

gli è Signor si grande che merita per sè solo d’essere amato ancor da tutti co-

loro ch’egli abbia in odio. Così pur dissero quei tre animosi fanciulli al re Na-

bucodonosorre, ch’egli tentava d’idolatria, sotto pretesto che il loro Dio non gli

avrebbe mai liberati dalle sue mani: Quis est Deus, quieripiet vos de manti mea?

(Dan. Ili, 15). Non oportet, ripigliarono essi, non oportet nobis de hoc re re-

spondere libi (v.l6);cliè saria tempo perduto: Ecceenim Deus noster, quem co-

limus, potest eripere noe de camino ignis ardentis, et de manibus tuie , o rex
,

liberare. Quod si nduerit, notum sit libi , rex, quia deos tuos non colimus, et

statuam auream, quam erexisti, non adoramus
(
v. 17 et 18). Oh che risposta

divina! E questa è quella che dèi tu dare al demonio, qualor ti tenti ad adora-

re i suoi idoli, che sono i vizi, che sono le vanità, sotto pretesto che tanto fi-

nalmente avrai da dannarti: Non oportet, gli hai tu da dire, non oportet de hac

re respondere tibi. Io non voglio qui stare a disputar teco, o re delle tenebre.

So che il mio Dio mi può far molto più bene di quel eh’ io merito: Ecce Deus

meus, quem colo, potest eripere me de camino ignis ardentis, dove stai tu bru-

ciando da tanti secoli, et de manibus tuie me liberare. Ma quando ancor ciò non

voglia, per i’ alte ingiurie c’ha da me ricevute, quod si noluerit; io tuttavia fo

saperti notum sit tibi, che in questo caso medesimo mi voglio studiar di servir-

lo fino alla morte con tutta la fedeltà che mi sia possibile ;
voglio amarlo, vo-

glio adorarlo ; nò sarà vero che a niuuo io pieghi mai le ginocchia, fuor che a

lui solo: Notum sit tibi, rex, ma rex tenebrarum, notum sit tibi quod deos tuos

non colo, et statuam auream, ch’è la felicità falsamente date promessa, et sta-

tuam auream, quam erexisti, nec adoro, nec adorabo. Così il demonio finirà di

tentarti in questa materia di diffidenza intorno alla tua salute, che fors’è la più

crudele di tutte le altre.

Vili. Che se più tosto ami in questo di di applicare questo luogo sì nobile

dell’Apostolo, c’hai discusso, all’invittissimo martire san Lorenzo, cui ben con-

viene, lo puoi far ora da te stesso con somma facilità. Oh con che affetto doveva

dir egli tra sè su la sua penosa craticola ! Patior, sed non confundor. Scio enim

cui credidi, eteertus sum, quiapotens est depositum meum servare in illum diem.

XI.

Si quii existimat se aliquid esse, cum nihil sit, ipse se sedurti. Ad Gal. 6, 3.

I. Considera che, se si capisse ben questo detto che ti propon qui l’Apostolo

a contemplare, sarebbe al mondo cessatala vanagloria. Donde avviene che tan-

ti s’insuperbiscano ogni di più? Superbia eorum, qui te oderunt, ascendi t sem-

per (Ps. LXXIII, 23) ;
perchè ogni dì più divengon ciechi a conoscere sè me-

desimi. Stimano dentro sè di esser da sè medesimi qualche cosa, mentre per

verità sono un puro niente. Odi però l’iutimazion generale che abbraccia tut-

ti: Si quis, sia chi si vuole, si quis existimat se aliquid esse: non dice aliquid ma-

gni, no; dice aliquid puramente ; si quis existimat se aliquid esse, cum nihil sit,

ipse se seducit. Questa dunque è l’ altissima verità che devi un giorno finire di

persuaderti che tu da te non sei nulla : Nihil es. E per qual ragione? perchè tu

da te non hai nulla, fuorché il peccato, ch’è il sommo nulla. Tutto ciòchepos-
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siedi fuor del peccato, tutto è da Dio. Questo è il modo di conseguir la vera u-

miltà: sprofondarsi in tal cognizione. Perchè, quantunque l’essenza dell’umiltà

sia riposta nella volontà
, che si abbassa modestamente ; con tutto ciò la volon-

tà non da altri prende la regola di abbassarsi sino ad un segno, or maggiore or

minore, che dall’intelletto.

II. Considera che, in primo luogo, puoi riguardarti nel puro tuo naturale ;

ed in tale stato, si existimas te ette aliquid, tu t’inganni, perchè da te nihil es.

Nihil es quanto all’essere, e nihil es quanto alle operazioni che, come proprie,

procedono da un tal essere: Ubi est ergo gloriatio tua (ad Rom. Ili, 27) ? Se

miri l’essere, tu quanto a te sai ciò che sii di presente? ciò ch’eri già tanti se-

coli innanzi che tu nascessi. Contemplati in quel profondo: oh che cupo abisso!

Più che vai là ricercandoti tra quelle ombre, tra quegli orrori, men sai trovar-

ti. Quello però ch’eri da te tanti secoli innanzi che tu nascessi, quel sei pur

ora; sei puro niente, perchè da te niente sei. Se sei, sei solo perchè Dio ti ha

donato l’essere, e te ’l mantiene. Adunque se sei cosi, tu da te non sei. Dirai

tu forse eh’ abbia da sè verun essere quella immagine la qual è nello specchio,

ancorché tanto al vivo ella rappresenti la tua persona? no di certo. E per qual

cagione ? perchè da te ha una dipendenza totale. Come tu rivolti le spalle, ella

è già svanita. Così è di te, quanto a Dio, di cui appunto tu sostieni l’immagi-

ne, ma reale, non apparente: Ad imaginem quippe Dei factus est homo (Gen.

IX, C). Fa ch’egli punto sottragga da te la sua faccia; ecco che torni subito al

primo nulla: In nihilum redigam te, et non eris, et requisita non invenieris ultra

in sempitemum, dicit Dominus Deus (Ezech. XXVI, 2t). Che se miri le opera-

zioni, le quali come proprie procedono da un tal essere, di chi sono? Sono di

chi appunto ti ha donato un tal essere, e te ’l mantiene. I frutti di un bell’ al-

bero di chi sono per tua sentenza? Del ramo che gli produce immediatamente,

o della radice che dà l’ essere ancora all’ istesso ramo? Se da te non hai nienti

nell’ essere, dunque nemmeno hai da te niente nell’ operare : Ecce vos estis ex

tubilo; ed in conseguenza opus vestrum ex eo quod non est, cioè ex eo quod non

est teslrum (Is. XL1, 24). Qual operazione più bella di quella che fa 1’ ombra

di uno stilo solare ben regolato, additando l’ore senza mai commettere un fal-

lo? Con tutto ciò nessuno l’ascrive all’ ombra; 1’ ascrive al sole, da cui tal om-

bra dipende. Ma tu così dipendi ancora da Dio. Altra differenza non è fra quel-

l’ ombra e te, se non che quella fa le operazioni sue non volendole, e tu volen-

dole. Ma questo veder medesimo vien da Dio, che da principio ti diè la potenza

libera, e che poi sempre concorre di mano in mano a ciascun atto volontario

che fai, benché con un concorso proporzionato a una tal potenza, eh’ è quello

il quale ti dà forza a operare, ma non ti sforza. E s’è cosi, ubi est ergo gloria-

tio tua? Chiunque dipende interamente da un altro nello stato suo naturale, da

sè non è; però disse l’ Apostolo: Si quis existimat se oliquid esse (s’ intende a

se), cum nihil sit, ipse se seduci!: perchè, a dire la verità, quegli sol è che ha

l’ essere da sè stesso: Ego sum qui sum, cioè qui sum a me ipso (Ex. Ili, 14):

eh’ è quella bella dottrina che Dio pur diede alla diletta sua Cattarina da Siena,

quando egli dissele: sai che differenza vi è da me a te? Io sono quegli che so-

no; tu sei quella clic non sei: Ego sum qui sum ; tu es quae non es: cioè quae non

es a le ipsa, e così non es.

HI. Considera che, in secondo luogo, puoi rimirarti nello stato di grazia. Ed
in tale stato puoi forse concepire più agevolmente veruna stima di te, con dir
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tu ancora: Non sum sicut caeteri hominum (Lue. XVIII, 11)? Tutto il contra-

rio. Se in questo existimas te esse aliquid, pigli errore più che nel primo ; per-

chè è più chiaro che tu da te nihil es. Se questo è stato di grazia, dunque il vo-

cabolo stesso ti manifesta che qui per te vi è materia di ringraziamento si be-

ne, ma non di vanto. Eccone la ragione: con tutti i doni che sono in te di na-

tura, puoi tu mai forse giungere a fare un atto il qual ti sia meritorio di vita e-

terna? Certo che no: ci vuole a ciascun d’ esso una grazia anche duplicata; la

grazia abituale e la grazia attuale: la grazia abituale, eh’ è quella che ti fa giu-

sto, e cosi ti dà la potenza di operar bene; e la grazia attuale, eh’ è quella che ti

fa operare da quel che sei, cioè da giusto, e ti dona l’ atto. A veder bene, non

basta che le pupille degli occhi sieno sanissime; ci vuole, ad ogni oggetto che

si abbia a scorgere, il concorso pronto del lume. Così avviene nel caso nostro:

non basta che sana sia l’anima per la grazia abituale eh’ ella possiede, perchè

ciò non fa più, se non che renderla sol possente a operare; ci vuole ad ogni o-

perazion, che sia propia di un tale stato, il concorso pur ogni volta dell’ attua-

le: Ubi est ergo gloriatio tua? Forse ti vuoi attribuire la cooperazione che presti

ad una tal grazia? Ma come, se la tua cooperazione medesima èdellagrazia, con

cui Dio teco concorre affinchè cooperi? Sine me nihil potestis faeere (Io. XV,

5) disse Cristo. Non solo non potestis facile faeere, come volevano intendere i

Pelagiani, ma non potestis faeere in modo alcuno. Il lume non solo fa che le pu-

pille veggano facilmente, ma fa che veggano. E così non solo al principio della

vita spirituale hai bisogno d’una tal grazia, ma successivamente, ma seguita-

mente , ma sempre fino all’ ultimo fiato che giammai spiri. Non vi è abito lun-

go da te contratto in operar santamente che sia mai bastante a supplirti in luo-

go di grazia. Fermati nell’ esempio delle istesse pupille, ch’è il più espressivo.

Per molto che si sian elleno esercitate fin dal mattino a vedere con perfezione,

tanto han poi bisogno di lume all’ ultima ora del giorno quanto alla prima, se

pur non vogliono rimaner di vedere. Al passo che manca il lume, manca la vi-

sta. E così tu se non vuoi rimanere di operar bene, hai nell’ istesso modo bi-

sogno ancor sino all’ ultimo della grazia. E per qual cagione? perchè da te

non puoi nulla: Ov\nis suffeientia nostra ex Deo est (II ad Cor. Ili, 5). E con-

seguentemente da te, che sei nello stato di grazia? sei puro niente: Si quis exi-

stimat se aliqitid esse in un tale stato, cum nihil sii, ipse se seducit.

IV. Considera che, in terzo luogo, puoi rimirarti nello stato infaustissimo di

laccato,' ed in tale stato, si existimas te aliquid esse, già tu sei folle, perchè non

solo sei niente, ma men di niente. E la ragion è, perchè sei ridotto a uno stato

peggior del niente: Bonum erat ei, si nalus non fuisset homo ille (Matth. XXVI,

24). Questo è uno stato che in te vien tutto da te; e però è peggiore del niente,

perchè da te non puoi far altro che male. E così a te non torna conto di esse-

re ,
se devi avere questo esser eh’ è da te ;

ti torna conto molto più di non es-

sere. Ubi est ergo in un tale stato gloriatio tua? Ti glorii forse dell’ ingegno che

adoperi nel peccare, della sagacità, dello spirito, come fanno tutti coloro i quali

sapientes sunt ut faciant mala (ler. IV, 22) ? Sla queste doti vengono tutte da

Dio: tu altro più non fai di esse, fuorché abusartene. Quello che di tuo si ri-

truova nell’ atto peccaminoso, altro mai non è se non che la pura malizia. E
tu per questa vuoi riputarti da molto? Anzi questa è l’unica cosa che di ragion

dee confonderti su la terra. La povertà, l’ignobiltà , l’ incapacità, non sono per

sè stesse materia di confusione, perchè non sono da te. Materia di confusione
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è, a mirar Lene, la sola malvagità che da te procede: Erubescite super viis ve-

stii*, domus Israel (Ezech. XXXVI, 32). Chi può dire però quanto hai da con-

fonderti qualor, mettendoti innanzi a gli occhi il gran cumulo de’ peccati da te

commessi, puoi dire per verità: Jniquitates meae supergressae sunt caput meum?
(Ps. XXXVII, 5). Pensavi: quante sono di commissione, e quante ancora più

di ommissionelLavita tua non sarà stato altro forse tino a quest'ora se nonché
un peccato continuo. Perchè dunque in un tale stato non ti è desiderabile di non
essere totalmente? Sai perchè? per un capo solo: ch'è per potere uscir con la

penitenza da un tale stato. Tolto ciò, non ha dubbio che più dovresti desiderar

di nou essere. Al dannato P essere è dato in pena: Luet quae fedi omnia, nec

tamen consumetur (Iob XX, 18). Adunque al dannato P essere convien dire che
sia peggior del non essere: tal è il mio fermo parere. Ma ciò succede egualmen-
te nel caso nostro. Iddio può dare in pena anche P essere a un peccatore ch’è

su la terra, s’egli prevede che non ha da valersene per pentirsi, ma per segui-

re a peccare. Adunque un tal peccatore che vuol seguire su la terra a peccare,

e non vuol pentirsi, ancor egli ritruovasi in uno stato peggior del niente, men-
tre ancor egli ritruovasi in uno stato il qual è peggior del non essere: Melius est

non esse, quam male esse (Hieron. in ler. 20).

V. Considera che fin qui hai veduto il niente assoluto che in te si trova.

Resta che tu vegga ora il niente comparativo, cioè quel niente che spicca più,

perchè guardasi al paragone. Mettiti a dirimpetto di quei gran Santi che regna-

no in paradiso; degli Apostoli, de’ Patriarchi, de’ Profeti, de’Martiri, e di tanti

adiri spiriti sublimissimi che come te vissero già su la terra, ma tanto meglio di

te: che ti par d’ essere alla loro presenza? ti ritruovi? ti riconosci? Existiinas te

esse aliquid ? Non può far che già non cominci nella tua stima almeno ad im-
picciolirti piu di un pigmeo posto innanzi a un esercito di giganti: Respiciet ho-
•mine*, et dicet: peccavi, etvere deliqui; et, ut eram dignus, non recepì (Iob XXXIII,
21). Passa più oltra, e, trascorsi già tutti gli ordini dell’ empireo, fermati al tro-

no della santissima Vergine, la quale avanza tutti i Santi ora detti, quanto i

Santi medesimi avanzan te: Mons in vertice montium (Is. II, 2). Che ti riman
più quivi di te medesimo? Ecco che già ti vedi quasi sparito, qual granello di

arena in faccia all’ Olimpo. Ma nè pur quivi è dovere che tu ti fermi. Sollevati

ancor più alto; va fino al sommo cospetto di Dio medesimo, e quivi appena mi-
ratolo, cala gli occhi a veder che sei. Oh quivi si che del tutto già tu sei nulla,

piu che non e una piccola favilluzza rimpetto al sole. Se al suo cospetto nien-

te appariscono tutti a un tratto gli Apostoli, niente i Patriarchi, niente i Profe-

ti, niente i Martiri, niente tutti gli altri Santi medesimi messi insieme con la

sua santissima Madre: Omnes gente» quasi non sint, sic sunt coram eo (XL, 171:

die sarà di te miserabile peccatore? Non ti sembra già d’essere ritornato a quel

primo nulla in cui sei stato sepolto un’eternità? E come dunque può mai ca-
dérti in pensiero d’ insuperbirti ancora dinanzi a Dio, con far più conto di te

che della sua legge? Ecco dunque ciò c’hai da fare: tener vivo nell'animo que-
sto niente, prima assoluto, e poi, se ciò non ti basti, comparativo. Allora sarà
impossibile che ti stimi più d’essere qualche cosa, esse aliquid, perchè ciò sa-

rebbe un volere traveder anche a lume di mezzogiorno. Benché per questo ap-
punto dice l’ Apostolo: Si quis existimal se aliquid esse, cum nihil sit, ipse se sedu-
ci!: perchè chi ha stima di sè, s’inganna solo perchè si vuole ingannare; non
Seducitur, no, ma ipse, da sè medesimo, se seduci!: tanto il suo inganno è pal-

pabile; e pur lo vuole.
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XII.

SANTA CHIARA

Estole quasi columba nidificans in summo ore joraminis . ler. 48, 28.

I. Considera come Iddio, apparecchiando ai Moabiti l’eccidio delle loro terre»

non solo per gran pietà lo fe’ prima ad essi predire per Geremia
(
quasiché mai

non ardisca scagliare un fulmine se nonne dà avviso col tuono ),ma di vantag-

gio si degnò di dar loro questo segnalato ricordo , che immitassero tutti quelle

colombe le quali tengono il nido, non dentro il seno della piccola buca che le ri-

cetta, ma sul suo beH’orifìcio, per poter essere tanto più preste a fuggire, quan-

do la rovina arrivasse sui loro tetti : Estote quasi columba nidificans in summo
ore foraminis. Questo è l’avviso che ognuno dee spiritualmente ricevere in que-

sto mondo, come dato a sé dal Signore.Oh che alto eccidio si è quello che a que-

sto mondo infelice già già sovrasta. Però, che abbiamo da fare? Abbiamo da te-

ner sempre vivo nella memoria che il nostro albergo è un albergo rovinoso ; e

però dobbiamo noi bensì stare in esso fin tanto che Dio vorrà, ma sempre dispo-

stissimi alia partenza, o, per dir meglio, alia fuga ; stare in summo ore forami-

nis. Non ci dobbiamo impegnar qui mai con l’alTetto, quasiché abbiam qui sta-

bile il nostro nido ; anzi ci dobbiamo sbrigar da tutti i ritegni, da tutti i ritarda-

meuti, alfine di ritrovarci di qualunque tempo in procinto di dare il volo: Quasi

columba (ch’è quel che disse pur altrove il Signore per Isaia) (LX, 8), quasi co-

lumba ad fenestras suas. Beati quelli che.adempiono un tal ricordo con perfezio-

ne ! Questi sono i veri esuli su la terra.

II. Considera che,se veruno l’ha mai adempito come conviensi,si è la famosa

santa Chiara, con l’ampio stuolo di quelle sue religiosissime figlie, le quali oggi

osservano la sua regola , ma nell antico rigore. Queste si che sono nel mondo

colombe vere che non ne vogliono nulla. Son esse già colombe per altro ; chi

non lo sa? colombe per qucli’altissima purità con cui vivono; colombe per la so-

litudine; colombe per la semplicità; colombe per gli alti voli che dauno al ciclo

nelle loro segrete contemplazioni ;
colombe per la carità ardente che le fa lan-

guide ; colombe per la compunzione assidua che le fa iagrimose ; colombe per

quel casto timor divino il quale fa palpitarle ad ogni rischio di colpa , benché

leggiero. Ma che? Per tali doti non mancheranno altre torse, tra le spose di Cri-

sto , che ancor le agguaglino ? Quella nella qual esse indubitatamente vincono

tutte , è , eh’ esse sono di quelle colomlie qui dette da Geremia , cioè di quelle

che di questo misero mondo
, in cui pur sono costrette a vivere aneli’ esse , ne

vogliono tutto il meno che sia possibile. Guarda come da vero hanno fatto il ni.

do in summo ore foraminis: non han nulla Somma angustia di abitazione, som-

ma penuria di vitto, somma povertà di vestito, somma strettezza di letto, se pur

è letto quel che le stimola più alla vigilia che al sonno. Che possono ritenere

esse meno di questo mondo, di quello che ne ritengono? Qual maraviglia è però

ebe sian su l’ ultimo sì ben disposte ad uscirneVSono sciolte, sono spedite,sono

in summo ore foraminis. Basta pertanto la prima voce dello sposo il qual dica;

Surge, propera, columba mea, et veni (Cani. II, 10 ); ch'esse son pronte a spie-

are quel sì gran volo da un mondo all’ altro. Che sarà però di coloro i quali,
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al contrario di queste anime elette , si trovano in questo mondo cosi internati,

che vi stanno appunto nel coore? Son questi forse in summo ore foraminis? Ahi

come addentro cercano alcuni sempre più d’ inoltrarsi col loro nido I

III. Considera quanto grande sia senza dubbio la tua sciocchezza, se tu non

temi di vivere nel numero di costoro si malaccorti. Non vedi che quanto prima

ti converrà da questo mondo sloggiare anche a tuo dispetto?Perchè dunque star-

tene ad esso cosi attaccato , come se qui ti promettessi di aver la tua stanza e-

terna ? Le colombe savie son quelle che fanno il nido in summo ore foraminis;

quelle che lo fanno ben dentro, son le sedotte: Foctua est Ephraim, quasi sedu-

cla columba, non habens cor
(
Os. VII, il ). E perchè son le sedotte? Percioc-

ché queste si son lasciate adescare da quel poco di miglio che godonsi giornal-

mente nella lor torre,e cosi più non aspirano a libertà. Non han le misere cuore

che basti a tanto: Non habent cor. Veggono le bellezze della campagna, le valli,

i fiumi, le fonti, le piagge erbose ; veggono il cielo stesso che a sè le chiama: e

pur non han cuore di abbandonare per esso il lor tetto vile : tanto quell’ amor

che gli portano le ha sedotte,non ostante che quivi non lascino di ricevere tutto

giorno infinita strage da chi le nutre si bene , ma per ucciderle. E tu da queste

non ti vergogni di prendere folle esempio? Intimità quelle colombe che il Signor

loda, non quelle ch’egli vitupera. Mira oramai di proposito quali sieno gli attac-

chi che a questo mondo ti tengono più legato; scuotili, strappali, perchè il Si-

gnore già già minaccia l’eccidio ancora al tuo tetto. La morte ognidì più viene

avvicinandosi. Che sarà dunque di te, se, in cambio di ritrovarti come dovreb-

be in summo ore foraminis, te ne ritroverà si lontano ?

XIII.

Hoc est pracccptum meum: ut diligati! im'icrm, sicul dilexi ras. Io. 15, 12.

I. Considera quanto volentieri abbiasi ad eseguire questo precetto della dile-

zione fraterna, mentre il Signor 1’ ha chiamato precetto suo : Hoc est pracce-

ptum meum.Ha con ciò voluto onorarlo sopra tanti altri che ci lasciò di sua boc-

ca , o perchè questo sia il più cospicuo , se si toglie in particolare ,
o perchè a

questo riducansi tutti gli altri, se si toglie in universale: Qui enim diligit proxi-

mum, legem implevit (ad ltom. Nili, 8). Nè vale che il precetto medesimo fosse

già stato dato sul Sina da Dio nell’antica legge; perchè non era stato però dato

mai sotto questi termini sì elevali, sì eccelsi, sotto cui Cristo lo promulgò, quan-

do disse : Hoc est praeceptum meum : ut diligatis invienti, sicut dilexi vos. E però

suo lo potè dir con ragionp; perchè, se non fu suo quanto alla sustanza, suo di

certo fu quanto al modo. E appunto a contemplar questo modo c’invita Cristo

con la particola sicut. È indubitato ch’egli con ciò non pretende qui di tassare

la quantità dell’amore, perchè il suo amore fu infinito , fu immenso; e ,
posto

ciò, chi può giungere a pareggiarlo? Vuole solamente indicarne la qualità: e a

questa ci obbliga sotto espressissima legge; sicché se non possiamo giungere a

pareggiar l’amor suo, dobbiamo almeno arrivare a rassomigliarlo. Tu chiedi a

Cristo medesimo vivo lume da capir bene qual fu la regola eh’ egli tenne in

amarci, alfine di potere a lei conformarti con esattezza , come fa chi copia da

un esemplar sicurissimo d’ ogni fallo.

II. Considera
, in primo luogo, come Cristo ci amò rettissimamente. La ret-

i
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Illudine nell’ amor che portiamo a qualunque prossimo vuol tre cose. I. Che

sappiamo in lui distinguere tra sustanza e sustanza, cioè tra l’anima e il corpo;

sicché aroiam l’anima per Dio, il corpo per ranima,econseguentementeamiam

l’anima più del corpo: Ordinarti in me charitatem (Caut. Il, 4). Così fe’Cristo,

il qual però negli Apostoli a lui sì cari non amò il corpo se non in ordine al-

l’anima, mentre comandò che lo esponessero virilmente in prò di essa a fatiche

altissime, a povertà , a patimenti , a carnificine : Ne terreamini ab bis qui occi-

dunt corpus (Lue. XII, 4); e non amò l’anima, se non in ordine a Dio ,
mentre

non gli chiamò a sè nè per conversazione , nè per corteggio, ma solo affine di

renderli tutti santi: Elegit nos ante mundi constitutionem, ut essemus sancii
(
ad

Eph. I, 4). Tu come osservi tal regola? mentre al prossimo fai volentieri la li-

mosina corporale, se il vedi nudo ; ma non così gli fai la spirituale, se il vedi

errante : anzi talora non temerai di dargli ancora de’ consigli nocevoli alla sa-

lute eterna, perchè gli vedi spedienti alla temporale: Charitas non agitperperam

(l ad Cor. XÌ1I, 4), come avviene allora che nell'amore non si serba l' ordine.

II. La rettitudine nell’amor del prossimo vuole che sappiamo in lui distingue-

re tra sustanza e accidente , sicché odiamo bene il peccato ch’egli ha da sè, ina

sempre amiam la natura ch'egli ha da Dio: tìmnis qui diligit cum qui genuit, di-

ligit et eum qui natus est ex co (I Io. V, I). Così fe’ Cristo, il quale, quantunque

in Giuda odiasse altissimamente la sua malizia, contuttpciò non restò mai di aiu-

tarlo con tutte l’ arti per trarlo al bene ; se gli prostrò sino ai piedi qual servo

vile, gli lavò, gli asciugò, gli accarezzò, gli baciò con un eccesso inaudito di te-

nerezza; nè dubitò di onorarlo nell’atto stesso che gli scorse usar di sacrilego

tradimento, con dirlo amico: Amicc, ad quid venisti
(
Matth. XXVI

,

50) ? Tu

come osservi tal regola, mentre nel prossimo tuo tuttodì confondi il delitto col

delinquente, e perchè ti ha fatta un’ingiuria, pretendi subito di chiamar fuoco

dal cielo che lo divori: Charitas non irritatur (I ad Cor. XIII
, 5) contra il vi-

zioso, ma contra il vizio. III. La rettitudine nell’ amor del prossimo vuole che

distinguiamo altresì tra accidente e accidente; perchè non tutti sono del mede-

simo genere. Alcuni accidenti son buoni, e tali son le virtù ; alcuni cattivi , e

tali sono i vizi ; alcuni indifferenti, e tali sono la nobiltà, il tratto, i talenti
,
le

rendite, ed altri doni o naturali o avventizii. Questi accidenti diversi, qualor si

uniscano in una stessa persona, confondono facilmente un amore incauto; orni’ è

che taluno crederà di amare Susanna, perch’ella è timens Derni
(
Dan. XIII ,

2), e non si accorge che l’ama sì, ma perch’ella è pulchra nimis (Ibid.).Non così

Cristo: egli amò tutti per quel che in essi di tempo in tempo mirò degno di amo-

re. E però, come una volta chiamò Pietro beato, perchè l’udì parlar secondo lo

spiritoiUcafus es, Simon BarJona, quia caro et sanguii nonrevelavit libi (Matth.

XVI, 17 ): così un’altra volta, perchè lo udì parlar secondo la carne, lo chiamò

Satana : Vade retro me, Satana, quoniam non sapis quae Dei sunt , sed quae sunt

hominum (Mar. Vili, 33). Tu come osservi tal regola ? mentre talora per ogni

altro pregio ami il prossimo, che per quello per cui dev’essere amato , eh’ è la

bontà de’costumi : Charitas non gaudet super iniquitate; congaudet autem ventati

(I ad Cor. XII, 6).

III. Considera come Cristo non sol ci amò rettamente , ma ancora efficace-

mente; perchè ci amò non solamente col cuore , ma ancor con le opere. Scorri

per te medesimo la sua vita, e vedrai quanto egli fece per nostro prò: non po-

sò un solo momento. E che potea far di più di quello che fece allor che nudo,
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derelitto, deriso, arrivò (ino a morire in croce per noi fra due ladri infami? Mo-
iorem dilcctioncm nano habet, quatn ut animam suam ponat quii prò amici» sui*

(Io. XV , 15). Anzi fece assai più di quel che fosse necessario di fare : perchè

potevaci ottener l’ istessa salute con un singulto
, con un sospiro ; e pure amò

comperarcela ancor col sangue: Dilexit nos, et lavit nos a peccatis no»tris in san-

guine suo (Apoc. 1, 5). Tu come ti puoi dar vanto di amare il prossimo con si-

migliante efficacia, mentre il tuo amore è sterile, non dà frutti, una tutto si sfo-

ga in pampani di parole? Ubi verta sunt plurima, ibi frequenta- egestas ( Trov.

14,23).
IV. Considera come Cristo ci amò non solo efficacemente

,
ma ancora vera-

cemente; perchè tanto ci amò, quanto con le opere diè a vedere di amarci. An-

zi ci amò molto più, perchè, per quanto egli facesse a prò nostro, non potè con

l’opere adeguar l’ alto amore che ci portava, siccome quello eh’ era amor in-

finito. Tu quante volte sei finto nell’ amor tuo! Spiritus sanctus disciplinae ef-

figici ficlum (Sap. I, 5). E ciò quando avviene? in tre casi. I. Quando tu dimo-

stri di amare il prossimo più di quello che 1’ ami per verità; eli’ è finzion catti-

va, perchè cotesta è finzion di amplificatore: Exigua dabit, et multa impropera

-

bit (Eccli. XX, 15). II. Quando tu dimostri di amarlo, e non l’ami niente; eh’

è

finzion peggiore, perchè cotesta è finzione di adulatore : Simulator ore decipit

amicvm suum (Prov. XI, 9). III. Quando tu dimostri di amarlo, e non sol non

l’ ami, ma ancora l’ odii; eh’ è (inzion pessima, perchè cotesta è finzione di tra-

ditore: Vae qui potum dot amico suo miscens fel (Habac. II, 15). Si può bensì

per alcun titolo onesto dimostrar di amare uno men che non amasi, siccome

Cristo dimostrò di amar meno, per nostro esempio, la sua santissima Madre:

Quaeestmater mea (Matth. XII, 48)? ma non però si può amar meuo di quel-

lo che si dimostri: Dilectio sine simulalione (ad Rom. XII, 9); non sine dissimu-

latione, ma sine simulalione.

V. Considera come Cristo ci amò non solo veracemente, ma ancora gratuita-

mente; perchè ci amò senza un minimo suo interesse. Tutta quella gloria che

dal Padre suo conseguì come Redentore, potea, volendola, conseguire egual-

mente per puro titolo di l'igliuol suo naturale, santo, innocente, illibato, se-

gregato dal resto di lutti gli uomini rei di colpa. E però se ci amò, ci amò per-

chè piacquegli: Sanato con trilione» eorum; diligaci cos spontanee (Os. XIV , 5).

Non ci amò perchè avesse ricevuto da noi verun benefizio, mentre anzi avea

ricevuti infiniti oltraggi; nè ci amò perchè lo sperasse, mentre vedea di amar

uomini parte ingrati e parte impotenti: e così ci amò con un amore il più lim-

pido che vi sia di benevolenza, mentre non solo procurò il nostro utile come

suo, ma procurò solo il nostro: Christus non sibi placuit (ad Rom. XV, 5). Tu

quanto lungi per verità ti ritruovi da amor sì bello; Charitas non quaerit quue

sua sant (I ad Cor. XIII, 5).

VI. Considera finalmente come Cristo ci amò non solo gratuitamente, ma
ancor fortissimamente sino alla fine: Cum dilexisset suos qui crani in mundo, in

/meni dilexit eos (Io. XIII, I). Non fu I’ amor suo, come suol essere per lo più

quel de’ mortali, un amore incostante, un amore instabile, ma fortissimo, dio-

gni tempo, ancor su la croce; mentre su la croce medesima pregò il Padre a

beneficio di quei carnefici stessi, di quei crudeli che su la croce lo avevano con-

ficcato con tanta rabbia: Pater, dimilte illis ; non enim sciunt quid faciunt (Lue.

XXIII, 34). E però 1’ amor suo non solamente fu forte sino alla morte
,
nsque
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ad mortem; ma forte a par della morte, e più della morte. Forte a par della morte»

perchè non lasciossi vincere dalla morte a depor l'amore neppur verso coloro che

gliela davano; e forte più della morte, perchè la vinse, morendo ancora per loro.

Tu qual fermezza hainell’amare il tuo prossimo? Omni tempore diligit qui ami.

cus est
(
Prov. XVII, 17). E però chi non sa amare se non a tempo, non è amico

neppure in quel tempo medesimo nel quale ama.Queste sono le cinque prerogati-

ve le quali ebbe l’amor di Cristo, inimitabili ad ognun di noi. Però qualora tu

d’ora innanzi gli udirai dire: Hoc est praeceplum mewn, ut diligatis inviccm, si-

cut dilexi vos, saprai di subito ciò ch’egli volle inferire quando disse sicut. \ ol-

le dire rettamente, veracemente, gratuitamente e immobilmente; che sono i ca-

pi a cui finalmente riduconsi tutti gli altri. Solamente hai qui da osservare che

di ragione noi ci dovremmo amare insieme assai più, se fosse possibile, di quel

che Cristo amò noi; perchè a noi io stare uniti riesce di prò grandissimo, an-

che a conseguire P eterna beatitudine: Frater qui adiuvatw a fratre, quasi civi-

tas firma (Prov. XVIII, 19): essendo ciascun di noi debolissimo da sè solo; lad-

dove Cristo tanto potea da sè solo , quanto potea collegato con tutti gli uomi-

ni: ond’ egli propiamente ci amò con amor di padre, noi più ci amiamo con a-

mor di fratelli. >on è però stupor grande che Cristo n’ abbia a proporre 1’ e-

sempio proprio, per incitarne ad amarci scambievolmente? Anzi, quando an-

cora 1’ amarci scambievolmente non fosse d’ obbligo, noi lo dovremmo suppli-

care ad imporcelo come tale: tanto a noi l’amore scambievole è di profitto.

XIV.

lustnram animae in mona Dei sant, tt non tanget i/los tormenlum mortis. Visi sant oculis

insipienlium mori
;
et aestimata est ajjlictio exitus iilorunr, et quod a nobis est iter, exter.

minium: i/li autem sunt in pace. Sap. 3, 1 ad 3.

1. Considera come i giusti, fino che vivono, non fann’altro che offerire al

Signore incessantemente l’anima loro. Però, siccome il sacerdote tien l’Ostia

su le sue mani, quando l’offerisce a Dio dall’ altare con quelle voci: Suscipe

,

gancte Pater, hanc immaculatam hostiam, ec. (in Can. Missae); cosi pur de’ giu-

sti si dice che a tal effetto su le loro mani anche tengono la lor anima; Anima
mea in manihus meis semper (Ps. CXVIII, 109). Finito poi 1’ alto di offerire ,

eli è all’ultimo della vita, trapassa 1’ anima dalle mani de’ giusti a quelle di

Dii', come vi trapassa anche 1’ Ostia, offerta eh’ ella è già dalle mani del sacer-

dote. E questa è la propia ragione per cui qui si dice: Iustorum animae in mar

nu Dei sunt: perchè qui, come vedesi dal contesto, si favella de’ giusti c' han-

no già finito di vivere, e che conseguentemente han finito ancora di fare la lo-

ro offerta sì cara a Dio. Finch’ essi vivono, si dice più giustamente che il Signo-

re tien lesue mani su le loranime: Posuisli supermemtmmn (uam (Ps.CXXXVIII,

5); perciocché allora tempo è di proteggerle. Poiché son morti, più giustamen-

te si dice eh’ egli tiene l’ anime loro su le sue mani ; perciocché allora non è

tempo più di proteggerle, ma di accoglierle. Ed a qual fine? affine di accarez-

zarle, affin di arricchirle, alfin di premiarle; eh’ è quanto dire, affine di coro-

narle quali vittime trionfali. Oh te beato, se sarai dunque ancora tu di quei

giusti che fanno a Dio del continuo cosi g' adita obblazion dell’ anima loro! Mi-

ra che bel premio n’ avrai ! ne andrai tu ancora a posarti su le sue mani: /«-

tlorum animae in manti Dei sunt.
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II. Considera corno qui singolarmente favellasi di quei giusti i quali hanno

patito assai, come sono i Martiri, o altri che in questo mondo si sono per Dio

ridotti a vita stentata, povera, penitente, mortificata. Questi si che gli han fat-

ta una obblazione solenne di sé medesimi: e però egli tanto più ha cagione al*

la morte loro di accogliere le lor anime su le mani, e di portarsele seco, qua-

li ostie care, alla gloria del paradiso, mentr’egli mirale uscir fuora da un cor-

po o si piagato o si pesto per amor suo. Quindi senti dire che questi giusti

muoiono si contenti, che nè pur sanno, per dir cosi, cièche sia tormento di mor-

te: Non tanget ilio» tormentimi mortit. Si scorgono allor essi già prossimi al lo-

ro trionfo, e però hanno più tosto occasion di gioire e di giubilare ,
che di at-

tristarsi. Se dopo morte dovessero eglino cader giù nelle mani di Satanasso, in

compagnia di coloro c' hanno voluto il loro paradiso di qua, come l’ Epulone :

Receperunt bona in vita nua (Lue. XVI, 25): qual dubbio v’ò che morrebbono

scontentissimi? Ma mentre sanno di dover con Lazzaro, il quale recepii mala

(Ibid.), esser portati gloriosamente da gli Angeli a riposar tra le mani di Dio

medesimo, non che del gran padre Abramo, oh come muoiono allegri ! Loda-

re, Zàbulon, tribù nell’Egitto si abbietta c sì affaticata, lodare in exitu tuo; per-

chè tu goderai le città più ricche che posino lungo il mare, et thesaurus abscon-

ditos arenarum (Deut. XXXIII, 18). Che se si vuole saper più distintamente ,

qual tormento sia questo ch’è detto qui tormento di morte, lormentum mortisi

basta mirar ciò che pruovano i peccatori a quel duro passo. Questo è un tor-

mento formato di tre ritorte, una più penosa dell’altra , che allor si uniscono

a stringere un cuore iniquo; e sono: il passato, il presente e il futuro. Il passa-

to affliggerà gli empii con la molesta memoria, e di tanti mali che fecero; di tan-

te crapule, di tante carnalità, di tante vendette e di tanto ben che lasciarono di

operare. Il presente gli angustierà con la vista di tanti oggetti amati c’ hanno a

lasciarsi, come sono: ricchezze, dignità, diletti, parenti ; ma specialmente con

quella del corpo proprio: la separazione del quale ridurrà l’ anima alle più cru-

de agonie. E lilialmente il futuro gli accorerà con 1’ aspettazione di quell’ or-

rendo giudizio, al quale hanno da comparire col carico su le spalle di tante col-

pe. Un tormento per tanto così crudele non tocca i giusti, non tanget illos: par-

ticolarmente allorcli’ essi fecero a Dio quel sagrifìzio si solenne di sè eli’ ora si

dicea. Perché quanto al passato, se hanno commessi de’ peccati, gli han pianti,

e, per quel poco c’ hanno ancora potuto, gli han soddisfatti. Quanto al presen-

te, hanno già il cuore molto prima staccato da tutto ciò c’hanno da lasciare. E
quanto al futuro, se temono di sè stessi, come consapevoli della propria mise-

ria, confidano altresì, come celli della misericordia di quel Signore che su quel-

l’ora gli chiama a sè con invito così amorevole. E posto ciò, chi non vede che

il tormento di morte non è per essi, non tanget illos tormentimi morlis; mentre

nessuna di quelle tre ritorte, che formano un tal tormento, con essi ha lena?

Ma tu fra tanto , se ti senti invogliare ad essere simile a loro in tanto beata

morte, sai c’hai da fare? esser prima a lor simile nella vita, cou fare a Dio

quell’obblazione sì perfetta di sè ch’egli tanto premia: Quare lacero carnee

meas dentibus meis, se non per questo? diceva Giob (XIII, 14), non mai sazio

di aggiungere pene a pene, et animata meato porto in manibus meis?

III. Considera come, da ciò che fin qui si è detto, si scorge chiaro quanto

s' ingannino tanti sciocchi mondani in dar giudizio di tali giusti già prossimi al

loro morire. Pensano che questi alla morte provino un’ amarezza terribile, e
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dopo morte un annichilamento totale: e pure 6 tutto il contrario. Però di tali

giusti si dice quel che ora seguita: Fui mnt oculis imipientium mori; cioè visi

sunt mori ab oculis imipientium. Sono da gli occhi mal purgati di tanti che non
han fede, sono stati, dico, talor veduti morire, come in effetto morirono, e su-

bito a gli occhi stessi di que’ meschini la loro uscita è stata riputata afflizione,

e il loro viaggio esterminio: Et aestimata est afflictio exitus illorum, et quod a
nobis est iter, exterminium. L’ uscita è il transito, il quale senza dubbio ai mal-

vagi apporta afflizione , anche crudelissima, per li tre capi di sopra detti, che

iinisconsi ad angustiarli: passato, presente e futuro. Ma ai giusti non può recar-

la a cagione di ciò che si è veduto, ond’ è che tanti di loro su quel punto anche

arrivano ad esultare, più che non fecero già gli Ebrei nell’ uscire dalla cattivi-

tà lagrimosa di Babilonia: In convertendo Dominus captivitatem Sion, fatti su-

mus sicut consolati (Ps. CXXVI, 1): non consolati assolutamente, perchè una

piena consolazion non può aversi finché non si giunge alla cara Gerusalemme ;

ma sicut consolati, perchè comincia una tal cara Gerusalemme a mirarsi ornai

da vicino. Il viaggio poi chi può dire che sia esterminio? Questo viaggio è quel-

lo che i giusti fanno in andar dalla terra al cielo: Iter a nobis ad Dominum. Ma
un tal viaggio da quei che non san giudicare se non da' sensi , non è creduto.

E però quello che in verità non è più che un mero cammino da un mondo al-

l’ altro, da loro è riputato esterminio: Aestimata est afflictio exitus illorum, et

quod a nobis est iter, exterminium; perciocché pensano che al morire del corpo

muoia anche T anima. Ma qual errore o più iniquo o più irragionevole ! Non
solo i giusti fan dopo morte per verità quel viaggio che si dicea; ma lo fanno

tale, che niun trionfatore romano in tutti i passati secoli mai non fece un simi-

le a quello, allorché venne dalle provincie debellate e distrutte ad essere coro-

nato sul Campidoglio. Ma a credere un tal viaggio, che si richiede? non giudi-

care solamente con gli occhi, come fanno tanti insensati; giudicare con la ra-

gione, anzi giudicare con quei principii di fede che soli al mondo non sono mai

sottoposti a travedimento. Chiudi gli occhi, e vedrai che viaggio bello è questo

de’ giusti, che pur da tanti è riputato esterminio: Illic iter, quo ostendam illi sa-

lutare meum (Ps. XXXIX, 23), dice il Signore, cioè quo ostendam illi meipsum:

non dolo

,

perchè ciò si riserba al termine; ma solo ostendam, eh’ è quanto si

concede alla vita.

IV . Considera come, a maggior derisione di quel giudizio che formano i cat-

tivi fedeli intorno alla morte che fanno i giusti, conchiude il Savio che questi

non solo non sono andati, come tanti si credono, in esterminio; ma che di van-

taggio si godono un’ alta pace: IUi autem sunt in pace. La pace, quando nelle

Scritture si esprime con un vocabolo si generico, ha doppio significato, negati-

vo e positivo. Nel primo significa cessazion d’ ogni male ; e tale è in quel luo-

go: Beati omnes qui diligunt te, Ierusalem, et qui gaudent super pace tua (Tob.

XIII, 18); perciocché, quasi spiegandosi una tal pace, si aggiunge subito: Ani-

ma mea, benedic Dominum, quoniam liberavit Ierusalem civitatem suam a etm-

ctis tribulationibus eius (Ibid.). Nel secondo significa ancor più, perchè significa

cumulo d’ ogni bene; e tal è in quell’ altro luogo: Laetamini cum Ierusalem, et

exultate in ea omnes qui diligitis eam, ec.; quia haec dicit Dominus; ecce ego de-

clinabo super eam quasi fluvium pacis (Is. LXVI, 10 et 12). E l’ una e l’ altra

pace dovran quei giusti, di cui si parla, godere dopo la loro morte. Goderanno

la cessazion d’ ogni male, perchè a quell’ ora sarà finito il patire: Liberabit eos

Signbri, La Manna delt Anima. 16



122 LA MANNA DELL’ANIMA

Dominus a emetti tribulalionibus eorum (Tob. XIH, 19); e goderanno il cumu-

lo d’ ogni bene, perchè incominceranno un’ eterna vita , eterna bellezza ,
eter-

na sanità , eterna sapienza, eterne ricchezze, e per dir breve ,
eterna felici-

tà : Et declinabit super eos Dominus fhiviurn poeti
(
Is. LXVI , 12). Vero è

che invece di dire, illi autem sutil in pace, sembra che avrebbe il Savio potuto

dire con termini assai più espressi illi autem sunt in regno cuelorum; perchè il

regno de’ cieli egualmente bene comprende sì l’ una e sì l’ altra pace. Con tutto

ciò no'l disse per due cagioni. Prima, perchè a suo tempo i giusti, quando mo-

rivano, avean bensì la cessazion d’ ogni male, con andare a goder la quiete del

limbo , dove allor riposavano tutti i buoni; ma non avevano il cumulo d’ ogni

bene, che solo vien dalla chiara vision di Dio; e però non avendo essi fin a quel-

1’ ora ambedue le paci, negativa e positiva, ma solo la negativa, non potea dir-

si che fossero fin allor nel regno celeste, che unicamente le può dare ambedue,

ma che lo aspettassero: Servabis paeem, pacemquiain te speravimus (Is. XXVI,

3). Dipoi, perchè questo nome di regno celeste in tutte le scritture del vecchio

Testamento non fu mai in uso. Il primo adoperarlo fu san Giovanni ,
il pre-

cursore di Cristo, allor che, alzando dal Giordano la voce, cominciò a dire :

Poenitenliam agite; appropinquarti enim regnum coelorum (Matth. Ili, 2). In-

nanzi a lui si parlava bensì del regno de’ cieli, ma sotto nomi più bassi, di ter-

ra di promissione, di città, di casa, di tabernacoli eletti ma pur terreni, di ric-

chezze, di riposo, di vita; e così qui sene parlò sotto questo nome di pace, ben-

ché senza limitazione: perchè quantunque allora tutti quei giusti, che dimora-

vano dentro il loro caro limbo, non avessero in re se non che la prima pace,

cioè la sola cessazion d’ ogni male; con tutto ciò, come dicevamo pur ora, pos-

sedevano inspe (e in spe non dubbiosa, come la nostra, ma soda e stabile) an-

cor la seconda pace, eh’ è il cumulo d’ ogni bene: Paeem, paeem. Se vuoi però

tu conseguir questa doppia pace, che tanto vale, hai di presente da far a Dio sa-

grifizio di te medesimo, con offerire a lui del continuo l’ anima tua, qual ostia

a lui più gradita di mille armenti: Sicut in millibus agnorum pinguium, sic fiat

sacrificium nostrum in conspeclu tuo hodie, ut placcai tibi (Dan. Ili, 40). Se fa-

rai così, egli alla morte tua piglierà una tal ostia su le sue mani, e se la terrà

seco in pace: Et poeti non erti finti (Is. IX, 7).

XV.

L’ASSUNZIONE DELLA VERGINE.

Gloriam praeccdil humìlitas. Pro». IS, 33.

I. Considera quanta sia quella gloria che in questo dì la santissima Vergine

ricevette, quando fu esaltata sopra tutte le angeliche gerarchie, sui martiri, sui

profeti , su i patriarchi
, su tutti quei santi apostoli a Dio sì cari, e fu posta in

cielo a seder su trono esimio qual imperadrice sovrana dell’ universo. Ora di

tutta questa eccelsissima gloria, conferita a Maria, vai più (chi lo crederebbe?),

vai più quell’ umiltà con cui Maria si era già disposta ad ottenerla. Però tu odi

qui affermarsi dal Savio, che gloriam praecedit humiltias. L’ umiltà precede la

gloria per tre rispetti: la precede per merito, la precede per origine e la prece-

de per ordine. E su questi tre punti hai da fondare la presente Meditazione,

perchè riesca egualmente e a venerazione della Vergine e ad util tuo.
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il. Considera come primieramente l’ umiltà precede la gloria, perchè la pre-

cede di merito. Ond’ è che se la Vergine avesse da restar priva o della gloria

che guadagnossi con l’ umiltà, o dell’ umiltà con cui guadagnossi la gloria, si-

curamente si eleggerebbe più tosto di restar priva di tutta la gloria insieme ,

che priva di un grado minimo di umiltà. Come dunque sei tu così stolto ne’tuoi

dettami, che all’ umiltà non dubiti di anteporre continuamente l’ istessa gloria

terrena che non vai nulla, mentre nè pur può anteporsele la celeste? Benché

saresti alquanto degno di scusa, se solo in cielo l’umiltà si apprezzasse più del-

la gloria ; ma non è vero : si apprezza più ancora in terra. E che sia così: chi

sono al Pine gli adorati fra gli uomini? chi gli amati? chi gli ammirati? coloro

che corsero dietro la gloria a gran passi secondo gl’ incitamenti dell’ambizione?

Non già; ma quei che, cercati ancora da essa, la fuggirono a più potere : un

Francesco il Minore, un Francesco il Minimo, un Komualdo, un Arsenio, un

Antonio, un Egidio, ed altri lor pari, che fin si andarono ad intanar nelle grot-

te, per ivi seppellir la notizia del loro nome; questi sono alfine gli esaltati: Uu~

miles exaitati sant (Esth. XI, 11). Va discorrendo, e vedrai quanto ciò sia ve-

ro. Adunque segno è che la gloria è necessitata anche su la terra di cedere al-

l’umiltà; mentre anche su la terra è stimato più chi modestamente sposossi con

l’ umiltà, che chi, rigettatala , fece all’ amore tuttodì con la gloria qual suo va-

nissimo drudo. Eccoti dunque qui la prima ragione per cui si dice che l’ umiltà

precede la gloria: Gloriam praecedit humilitas; perchè la precede di merito. E tu

la sdegni?

III. Considera, in secondo luogo, come l’ umiltà precede la gloria; perchè la

precede di origine. Se la Vergine fu in questo dì sublimata a tanta eminenza di

gloria, quanta è quella di cui si è detto, perchè vi fu sublimata? perchè umi-

liossi. Ond’ è che, come già si disse di Cristo, così può dirsi in questo dì di lei

pure: Quod ascendit quid est, nisi quia et descendit primain in inferiores partes

terrae
(
ad Eph. IV, 9) ? E così è vero che la sua divozione, la sua ubbidienza,

la sua verginità, la sua fede, ed altre virtù siffatte renderonla cara a Dio; ma
più di tutte a ciò valse la sua umiltà. Tanto che ci affermano i Santi che con

questa ella lo determinò finalmente a vestirsi, almeno più presto, di umana car-

ne; perchè apparisse che, siccome la superbia già d’ una donna era stata quel-

la che lo aveva concitato a sì grave sdegno contra il genere umano, così l’umil-

tà poi d’ una donna pur era quella che lo disponeva a placarsi. Quindi è che la

stessa Vergine disse chiaro che in lei il Signore singolarmente mirata avea

l’ umiltà: Bespexit humilitatem ancillae suae (Lue. I, 48): non perchè il Signore

non rimirasse anche tutte 1’ altre virtù che quasi a gara concorrevano a ren-

derla sì perfetta; ma perchè in riguardo dell’ umiltà specialmente l’aveva as-

sunta all’ altissima dignità di madre di Dio; eh’ è ciò cui sembra eh’ ella voles-

se anche alludere, benché con più oscura formola, dove disse: Bum essct Rex
in accubitu suo, nardus mea dedit odorem suum (Cant. I, 11). Questo Ke in ac-

cuhitu suo era il Ite della gloria nel sen del Padre; chi non lo sa? E pur da que-

sto seno medesimo lo potè una fanciulla sì povera trar nel suo; tanta fu la fra-

granza eh’ esalò al cielo non il suo balsamo, non il cedro, non il cipresso, non

il cinamomo, non altra di quelle numerose piante odorifere nelle quali ella

venne simboleggiata; ma il puro nardo, o vogliam dire lo spigo, pianta la più

umile appunto e la più dimessa di quante furono elette a simboleggiarla. Che

se l’ umiltà specialmente fece alla Vergine conseguir la sua dignità di madre
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di Dio, qual maraviglia si è che le facesse conseguir parimente quell' alta glo-

ria che, come tale, ora godesi in su le stelle, dov’ ella da sè sola costituisce

un coro distinto, nel quale supera di moltissimo i cori che tutti a parte a parte

i beati costituiscono , e solo cede a quel che costituisce il Re suo figliuolo? E
però ecco perchè

,
in secondo luogo

,
si dice che l’ umiltà precede la gloria :

Gloriarti praecedit humilitas ; perchè la precede come cagione : Qui humiliatut

fuerit, erit in gloria (lob, XXII, 29).

IV. Considera, in terzo luogo, come l’umiltà precede la gloria; perchè la pre-

cede di ordine. Conciossiachè, se la gloria vien data per l’umiltà, convien che

sia prima l’ umiltà e poi la gloria, e non prima la gloria e poi l’ umiltà. E qui

rimira attentamente le forme con cui la Vergine, prima di giugnere alla sua

gloria, umiliossi
;
perchè si bell'esempio a te sia di maggior profitto nell’odier-

na Meditazione. Si umiliò con la bassa stima ch’ella ebbe di sè medesima, si

umiliò col dispregiarsi, e si umiliò con l’ amare di essere dispregiata. A questi

tre gradi di umiltà, se ben vi badi, riduconsi tutti gli altri ; e però questi a te

bastino di presente. Si umiliò dunque la Vergine con la bassa stima ch’ella eb-

be di sè medesima, eh’ è il primo grado di umiltà dianzi detto: Ero humilis in

oculis mti» (11 Reg. VI, 22). Non perchè non conoscesse benissimo gli alti do-

ni che aveva ricevuti da Dio, ma perchè ben intendeva eh’ erano doni; e come
tali non ascrivevagli a sè, ma a cortesia, ma a bontà, ma a beneficenza del do-

natore: che però non prima udì per essi lodarsi da Elisabetta e quasi invidiar-

si: Beata quae crediditti (Lue. I, 45); che tosto ella replicò: Beatam me dicent

orane» generatione» (v. 48); non te lo nego: ma perchè ciò? quia fecit mihi ma-
gna qui poten» ett (v. 49): non quia magna feci. Di poi, se v’ è questa differen-

za tra gli umili e tra’ superbi, come notò san Gregorio (lib. XXXIV, Mor. c.

7), che i superbi, qualor hanno in sè niente di riguardevole, tengono sempre

fissa in quello la mente, e la divertono da ciò c’ hanno di vile, là dove gli umi-

li fanno appunto l’opposto; non ti figurar che la Vergine rivolgesse sempre per

1’ animo tali doni. Oh come più volentieri si fissava ella in pensare alla sua

bassezza ! tanto che nel punto medesimo in cui fti eletta alla dignità di madre

di Dio, nè pur seppe dimenticarsene; e non pensò che ella dovea concepire il

proprio Signore, e portarlo e partorirlo ed averlo soggetto a sè ; ma solamente

che doveva ministrargli in carne mortale: Ecce anelila Domini (Lue. I , 38). E
finalmente, come divertiva il pensiero da tali doni, così assai più ne divertiva il

discorso. Onde suo proprio fu l’avere a noia le Iodiche udiva darsi, fu reprimerle,

fu ribatterle, fu,se non potè far altro, il turbarsene gravemente,siccome accadde-

le, allorché dall’ Arcangelo si sentì celebrar con un titolo , non più udito , dì

persona colma di grazia, gratia piena (v. 28). E ciò quanto al primo grado os-

servato nell’umiltà, che consiste nel nutrire in sè bassa stima di sè medesimo.

Quanto al secondo poi, che consiste nel dispregiarsi: Ludam, et vilior pam plus-

quam factus surn (Il Reg. VI, 22): ciò adempì perfettamente la Vergine in tre

maniere. I. Con dissimulare altamente di sè medesima tutto ciò che potè di

grande (che però fu detta già simile a un orto chiuso: Hortus conclusa

s

(Cant.

IV, 12), perchè non fe’mai vaga pompa de’frutti che in lei fiorivano); con dis-

simular la divina maternità, con dissimular la saviezza, con dissimular la sa-

pienza, con dissimulare la santità, con dissimulare la grazia, che ben anch'el-

la possedea, di far pruove miracolose. II. Con soggettarsi a quelle leggi mede-

sime a cui non era tenuta, quantunque fosse con pregiudizio notabile della pro-
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pia riputazione; come fece assai volte, ma specialmente quando comparve nel

tempio, qual donna immonda, ancor ella a purificarsi dopo il suo parto. III.

Con soggettarsi egualmente a quelle persone eh’ erano ancor di tanto inferiori

a lei; ad un Giuseppe, ad un Giovanni, anzi a qualunque de’ discepoli del Si-

gnore, fra cui, come manifesto, là nel cenacolo ella sedette bensì, ma in ultimo

luogo. E ciò quanto al secondo grado, eh’ è posto nel dispregiarsi. Quanto al

terzo finalmente eh’ è posto non solo in dispregiarsi, ma in amare di essere

dispregiato, ciò fece a maraviglia la Vergine parimente in tre altri modi. Il pri-

mo fu con incontrar volentieri quei vilipendii che le potevano venire usati a

cagion del suo basso stato, come fu quando, ributtata da tutti là in Bctelemmc,

non dubitò di andare a ricoverarsi dentro una stalla anche in occorrenza di

parto. Il secondo fu incontrar volentieri quegl’ improperii che le potevano ve-

nir detti a cagione de’ suoi congiunti
,

ridotti a stato anche infame: che però

quanto fuggì di Gerusalemme allora che il suo Figliuolo vi entrò trionfante, al-

trettanto vi corse frettolosissima allora ch’ei per contrario n’uscìderiso, schiaf-

feggiato, sferzato, e, qual assassino di strada, strascinato dal popolo fra due

ladri fino al Calvario. 11 terzo fu incontrar finalmente volentierissimo ancora i

biasimi che le potevano venir dati a cagione di quei difetti di cui pur era esen-

tissima: che però con animo grande si espose spesso a riprensioni, a rimpro-

veri, e con somma serenità portò le risposte aspre che il suo Figliuolo medesi-

mo per occulta disposizione giudicò bene di darle in varie occorrenze , ma so-

prattutto quand’ ei mostrò di non curare per niente le istanze di essa ,
ben-

ché tanto regolate: Quid mihi et libi est, mulier (loan. II, 4)? Con questi eser-

cirli dunque di umiliazione, quasi con tanti gradi stabili e saldi, si fe’ scala la

Vergine a quella gloria la quale ella oggi possiede nel paradiso. E però si affer-

ma per ultimo che l’ umiltà precede la gloria, gloriam praecedit humilitas; per-

chè, come la precede, qual cagione di essa, così è forza che la preceda anche

d’ordine. Dalla valle si deve salire al monte. Ora, se ancora tu vuoi mai giun-

gere a quella gloria che Dio tien preparata nel paradiso, umiliati pure in terra più

che tu puoi; perciocché questa è la regola universale per ciascun uomo, sia chi si

vuole, che dal basso deve ire all’ alto: Antequam glorificetur, humiliatur (Prov.

XV111, 12): Antequam glorificetur nella vita futura, humiliatur nella presente.

Vuoi tu vedere se veramente ella è regola universale, coni’ io ti ho detto? per

essa passò la Vergine. E perchè dissi la Vergine? per essa ebbe da passare

anche il suo Figliuolo, benché divino; di cui però truovi scritto: De torrente in

via bibet, propterea cxaltabit cuput (Ps. CIX, 7).

XVI.

Venite ad me omnes qui iatoralis et onerati estis : et ego rrficiam ros. Malti). 11, 28.

I. Considera chi sieno costoro i quali faticano , e poi , in cambio di ricevere

premio, ricevon peso : Laborant et onerati sunt. A parlare ampiamente, ma ve-

ramente, son tutti quei che ricercali la loro consolazione ne’ beni detti di mon-
do, quali sono voluttà corporee, grandezze, gloria, ricchezza, e più altri tali, se

pure ve ne son altri che a questi non si riducano. Certo è che tutti costoro du-
rano fatiche grandissime a ritrovare una tale consolazione

, perchè la cercano
dove non può ritrovarsi

, essendo i suddetti beni
,
qualunque sieno

,
simili al-
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Tacque salmastre
, che non son atte ad ismorzare la sete

,
ma ad inasprirla :

Omnis qui hibit ex aqua hac, sitiet iter-uni (Io. IV, 13). E però scorgi che più che

costoro hanno soddisfatto il lor corpo, più bisogna che cerchino nuovi modi di

soddisfarlo
, atteso che gli ordinarli già si hanno a vile : più e’ hanno di gran-

dezze, più aspirano ad avanzarsi
;
più c’ han di gloria, più ambiscono di appa-

rire
;
più che posseggono di ricchezze, più studiatisi parimente di accumularne:

e cosi durano a tante fatiche estreme : In inultitudine viae tuae laborasli non

dixisti : quiescam (Is. LVII, 10). Tanto più che sì fatti beni nè anche si posso-

no da veruno mai conseguir senza grave costo, non sol della sanità che però si

logora, ma talvolta ancor della vita. E pur chi lo crederebbe? Questi medesimi,

di cui noi qui ragioniamo
,
dappoi c’hanno faticato così altamente ,

in cambio

di ricevere il premio delle loro fatiche
,
eh’ è quanto dire in cambio di ricevere

quella consolazione alla quale le indirizzavano, ricevon peso, perchè si vengo-

no a caricar di peccati ancora gravissimi, e con ciò danno al loro male anche

l’ultimo compimento : Laborant, et onerali funi. E pare a te che per ventura i

peccati sien lieve peso ? Anzi eglino sono il peso maggior di tutti : lniquitates

meae, sicvt onus grave, gravatae sunt super me { Ps. XXXVII, 5). Ogni peso as-

sai grave ha tre qualità : affligge, abbatte , e fa talvolta cadere anche in preci-

pizio. E così fanno i peccati. In prima certo è che ti affliggono più di qualun-

que altro peso
;
perchè qualunque altro peso, ti fa sotto di sè puramente gemer

il corpo, questi ti fan gemer il cuore, con sollevarti in esso quell’alta ambascia

che dà la mala coscienza : Rugiebam a gemila cordi» mei (v. 9). Dipoi ti abbat-

tono altresì più di ogni altro
,
perchè ti snervano quelle forze che sono le più

stimabili, voglio dir le spirituali, rendendoti affatto inabile a far del bene : l)e-

voratum est rotmr corum, et farti sunt quasi mulieres (Is. LI, 30). E ultimamen-

te ti fanno tracollare in un precipizio il più spaventoso di tutti, eh’ è il baratro

deH’inferno,dove chi cade non può in eterno sperar mai più di risorgerne: Grò-

tabù eam iniquitas sua, et cornuti et non udiiciet ut resurgat (XXIV, £0). E così

non ti sembra pur troppo vero che questi
,

i quali cercano la loro consolazione

ne’ beni di questo mondo, sono coloro i quali faticano ancor gravissimamente,

e poi, in cambio di ricevere premio
,
ricevon peso : Laborant

,
et onerati sunt ?

Che se per disgrazia tu fossi appunto un di questi, c’ hai qui da fare? procurar

da vero di apprendere la miseria di un tale stato, atTme di disporti ad uscirne.

II. Considera che
,
se ami veramente di uscire da un tale stato, tu lo puoi

fare ancor con facilità ; e per qual cagione? perchè hai subito pronto il ricorso

a Cristo, che ti darà quello che vanamente tu cerchi altrove. Eccoti qui però

l’invito amorevolissimo di sua bocca: Venite ad me omnes qui laboratis, et one-

rati estis ; et ego refìciam vos. Oh che parole da farti scoppiare il cuore per te-

nerezza 1 ma, prima di passar oltre, fermati in queste tre: Venite ad me omnes,

e pensa attento fra te chi sia che ti chiama. È il tuo medesimo Dio, il qual non

ha bisogno alcuno di te ; e nondimeno egli stesso, egli è che si degna di dir ve-

nite ; nè sol venite, ma venite anche a me; nè solo venite a me, ma venite tutti:

Venite ad me omnes. Di ragione toccherebbe a te , che sei un verme vilissimo

della terra, di supplicare il Signore con calde istanze a compiacersi di darti luo-

go nel numero de’ suoi servi
;
e pur egli è il primo a invitarti con dir venite. Di

poi chiamandoti, ti potrebbe chiamare a fin di comunicarti quei soli doni che

son distinti da lui sieno di grazia
, sieno di gloria ; ma non è pago di ciò : ti

chiama a fin di donarti anche sè medesimo, che in sè contiene ogni bene, cioè
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a Gne di donarti un bene infinito ; e però dice renile , e venite ad me. E final-

mente, chiamandoti egli a fine di donarli un tal bene, potria chiamarti quando

in te scorgesse alcuna disposizione da te premessa per meritarti cosi onorevol

chiamata : ma ti chiama con tutto che ti vegga anche indispostissimo
; tanto

ama di prevenirti ! e però non solo dice venite ad me ; ma di più dice ancor

omnes, e il dice senza eccezione. Che sarebbe pertanto se, facendoti egli un in-

vito cosi cortese, tu per contrario non ti degnassi di ammetterlo? Non avrebbe

egli una ragione giustissima di dolersi
,
con dire appunto di te : Servum meum

vacavi, et non respondit ; ore proprio deprecabar illuni (Iob, XIX, 16) ?

III. Considera con quanta ragione ,
chiamandoti Cristo a sè ,

ti prometta di

reficiarti. E così
,
ponderate le tre parole pur ora dette

,
venite ad me omnes ,

trapassa in ultimo a quelle ch’or sole restano a meditare : Et ego refìciam vos.

La refezione è doppia ; l’una negativa, l’altra positiva, ed ambedue ti promette

qui Cristo in tali parole. La negativa sarà lo sgravamento dal peso e dalla fati-

ca : perchè, se accetti l’ invito che ti fa Cristo
,
primieramente egli scaricherà

la tua anima da que’ peccati che al presente la tengono tanto oppressa : Et erìt

in die illa; auferetur onus eius de humero tuo
(
Is. X, 27 ) ; e poi ti libererà da

tante fatiche, quante son quelle che ora duri, ma vanamente, in cercare ne’ be-

ni umani quella consolazione la qual non può ritrovarsi se non in Dio: Et erit

in die illa ; cum requiem dederit tibi Deus a labore tuo (XIV, 3). L’altra refezion

poi, che a questa s’aggiungerà, sarà, come abbiamo detto, la positiva; e questa

refezione consisterà sì in colmarti il Cuore di quella consolazione che senza

frutto tu andavi cercando altrove ; che però è scritto : Qui replet in bonis desi-

derium tuum (Ps. GII, 5) : sì in operare in te tre elTetti contrarii a quei che ca-

gionavati il peso delle tue colpe. Perchè
,
dove quelle ti tenevano afflitto con

quell’angoscia che dà la mala coscienza
,
egli ti terrà allegro con quella quiete

che dà la buona : Cogitationes rneae dissipatae sunt ,
torquentes cor meum ; no-

ctem verterunt in diem (Iob, XVII
, li et 12). E dove quelli ti snervano affatto

a ben operare , egli ad un tratto ti renderà vigoroso coi conforti interiori di

quella grazia che spezialmente egli infonde ne’ sagramenti, che son quell’acqua

si famosa, chiamata di refezione, che rimette a un tratto le forze: Super aquam

refectionis educavit me; animam meam convertit (Ps. XXII
, 2 et 3) : cioè con-

vertit di debile in poderosa. E dove quelle finalmente ti avrebbono fatto preci-

pitar sino in perdizione, egli ti ergerà per contrario a speranze certe di quella

gloria che ti tiene apprestata in cielo
,
dov’è per ultimo la refezione perfetta :

Laetatus sum in his quae dieta sani miài: in domum Domini ibimus (CXXI, 1).

Che s’ è così , non ti pare ornai ch'abbia Cristo ragion di dire : Venite ad me
omnes qui laboratis, et onerati estis;et egoreficiam vos

?

Vero è che l’uomo,se ben

riguardasi, è nato per faticare : Domo nascitur ad laborem
(
Iob, V, 7); e però

qualche fatica dovrai durare altresì nel divin servizio, mercè l’esatta osservan-

za che Dio ricerca de’ suoi precetti. Ma vedrai quanto più leggiera fatica è

quella che si tollera in servir lui, di quella che si sopporta in servire il mondo:

Liberati a peccato, eh’ è il peso duro
,
servi facti estis Deo

(
ad Rom. VI-

, 22 ) ,

eh’ è il soavissimo. Prima però fia necessario d’udire quali sieno que’ termini

che usò Cristo in questo luogo medesimo nell’ invitarci ad una tale osservanza;

e così essi ti suggeriran la materia da meditare nel dì seguente.
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XVH.

Tollite iugum metim super cos, et discite a me, quia mitis sum et humilis corde ;

et inrenietis requiem animabus teslris. Matlh. 11, 29.

I. Considera come Cristo ha chiamata giogo la sua santissima legge
,
per la

simiglianza che corre tra questa e quello. Perchè
, se osservi , il giogo ha due

qualità ; obbliga ad ire insieme que’ due animali che, disciolti dal giogo, non si

unirebbono ;
ed obbliga chi lo porta a tenere la via diritta, secondo il benepla-

cito di chi guida. E tanto è ciò che fa la legge evangelica. Primieramente ha u-

niti insieme sotto di sè que’ due popoli che andavano si disgiunti, Giudeo e Gen-

tile
;
e di poi fa che non si viva a piacere , ma secondo il prescritto che Dio

n’ ha dato, ad ire dirittamente per quella strada che porta al cielo : Aurei tuae

audienl verbum post tergum monentis : haec est via, ambulate in ea, et non decli-

netis ncque ad dexteram ncque ad sinistram
(
Is. XXX

,

21 ). È però questo un

giogo, non vile no, come gli altri, ma nobilissimo ; ond’ è che Cristo con titolo

tanto eccelso lo chiama suo, iugum meum: suo, perchè da lui, come Dio, ci è

stato ordinato ; e suo di più, perchè da lui, come uomo, è stato ancora portato

trentatre anni con una invitta costanza, e portato in modo che niuno mai l’ha

cominciato a portare di età più tenera : Bonum est viro , cuni portaverit iugum

ab adolescentia sua
[
Thr. Ili, 27). Quindi è che al pari ha mostrata anche Cri-

sto in un giogo tale e la mansuetudine e l’umiltà : la mansuetudine in ordinar-

lo qual Dio, cioè qual principe non austero, non aspro, come i tiranni, ma be-

nignissimo ; e l’umiltà in portarlo anch’egli qual uomo, senza voler da esso

alcuna esenzione, quantunque minima. E questa è la ragion per la quale dopo

aver detto ,
tollite iugum meum super vos

,
soggiunse subito : Et dùcile a me

,

quia milù sum et humilis corde ; che fu quasi un dire : cominciate a portare un
poco il mio giogo, c vedrete a prova che io non sono un signor crudele,ma mi-

te, e che però non impongo una legge dura, com’ è quella del mondo, ma com-

portabile ; e che non sono un signore superbo, ma umile, e che però non isde-

gno, come fa il mondo, di sottomettermi a quella legge ancor io, che prescrivo

a gli altri. Com’esser può che frattanto tu non ti senta da queste sole parole

rincorar tutto ad eleggerti un giogo tale ? È Dio che l’ ordina
; che cercar di

vantaggio ? non è possibile eh’ egli mai ti proponga un giogo indiscreto . È Dio

fatt’uomo che l’ha portato tanto prima di te. Come vuoi dunque ricusar di por-

tarlo tu dopo lui? Pensa bene a questi due punti
,

e questi snran bastevole ad

acquietarti sotto un tal giogo : Et inrenietis requiem animabus vestrù.

II. Considera come questo è un giogo fatto per uomini, non fatto per animali:

e però bisogna che tu t’ induca spontaneamente a portarlo da te medesimo.

Quindi è che Cristo dice sì espressamente: Tollite iugum meum super vos. Non
dice solo portate, ma dice tollite, perchè non intende di volerti punto violare la

libertà. Deus ab initio constituit hominem, et reliquit illuni in manu consilii sui

(Eccli. XV, 14). Adiecit solamente mandata et praecepta (v. 15
) ;

mandata

quanto alla legge naturale, praecepta quanto alla scritta: Si volueris servare ,

conservabunt te (v. 16); non si servaveris, ma si volueris servare; perchè alla fi-

ne in questo sta tutto il merito: che tu voglia. Ma perchè non hai da volere ?

Che se brami saper più distintamente qual sia la parte di te c’hai da sottomet-

tere con soggezion più ossequiosa ad un giogo tale, eccolo qua detto chiaro: hai
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da sottomettervi non la più vile, come fanno i giumenti che al giogo loro sotto-

mettono il solo corpo, e ve ’l sottomettono ancora con ritrosia; ma la più nobi-

le: e così non tanto hai da sottomettervi il corpo quanto lo spirito: Rationabile

obtequium veslrum (ad Rora. XII, 1). Però qui Cristo non fu contento di dire

tallite iugum meurn; ma vi volle anche aggiungere super voi, a fin che tu sappi

con termini molto espressi che a questo giogo hai specialmente da sottomettere

quello eh’ è proprio di te. A te talvolta non riesce sì duro il sottopor la tua

carne al giogo di Cristo, frustandola, maltrattandola, macerandola;maoh quan-

to duro ti riesce ogni dì il sottoporvi il tuo spirito 1 E pur questo è ciò che più

d’ogni altra cosa hai da sottoporvi : quell’ altezza di capo, quell’albagia
,
quel-

l’ambizione, quella voglia di sovrastare. Se procederai in questa forma, allora

sì che porterai veramente il giogo di Cristo sopra di te, eh’ è proprio dell’ uo-

mo, e non solamente sopra delle tue membra, ch’è comune ancora alle bestie.

Collum vestrum subiicite iugo; ecco che la soggezion al giogo vuol essere volon-

taria: Et suscipiat anima vestra disciplinam (Eccli. LI, 31); ed ecco di chi sin-

golarmente vuol essere: dello spirito.

II. Considera come due sonoque’vizii che più d’ogni altro fanno che la

gente ritraggasi dal portare il giogo di Cristo; l’ impazienza e la superbia. L’im-

pazienza fa che si scuota come pesante: Proiiciamus a nobis iugum ipsorum (Ps.

U, 3); la superbia fa che si sdegni come obbrobrioso: A saeculo confregisti iu-

gum meum, et divisti; non serviam (Ier. II, 20). E questa è 1’ altra ragione per

la quale qui dice Cristo che da lui impari ad essere mansueto e ad essere umi-

le; perchè queste due virtù ti faranno poi star quietissimo sotto il giogo: Deci-

te a me, quia mitis tum et humilis corde, et invenietis requiem animabus vestris.

Però, quantunque il senso letteralissimo di queste esimie parole sia quello di

sopra addotto, cioè che nell’ accomodarti al giogo di Cristo tu vedrai chiaro, a

quiete singoiar dell’ anima tua, quanto buon signore sia quello a cui presti os-

sequio; signore non crudele che t’imponga un giogo insoffribile, come fa il mon-

do; e non superbo, che non ti aiuti a portarlo: non è però che molto propio non

sia medesimamente quest’ altro senso,benché non tanto connesso, di numero-

sissimi Santi; cioè che impari dall’esempio di Cristo ad esser mansueto, com’e-

gli fu in tutta la vita sua, e ad esser umile
;
perchè in queste due virtù sta ri-

posta quell’ alta quiete che vanamente cercavi in andar dietro ai beni di questo

mondo. Pare a te però di possedere ancor punto queste due virtù tanto proprie

d’un Cristiano? Sei mansueto, o sdegnoso nelle tue azioni? Sei umile, o sei

superbo? Ma perchè questo è un argomento che merita tutto l’ uomo, giusto è

che, a ben ruminarlo come si deve, io te lo proponga, come da sè medesimo,

per suggetto delia susseguente Meditazione.

XVIII.

Dùcile a me, quia mitis sum et humilis corde, et invenietis requiem animabus vestris.

Matth. 11, 29.

I. Considera quanto l’ uomo di sua natura desideri trovar quiete; ma non vi

arriva: Interiora mea efferbuerunt absque uIla requie (lob, XXX, 27);mercecchè

piglia una strada affatto contraria. L’uomo, a trovar quiete naturalmente, che

fa? Procura di sfuggir lutto ciò che può disturbarlo, sgridando chi n’ è cagione,

SsGNBm» La Manna del? Anima, 17
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risentendosi, ricattandosi; il che non è altro che un volere ottener dall’ onde del

mare che non lo assaltino. Però bisogna non tanto sfuggire i disturbi {che non

è cosa possibile a chi è costretto di vivere in mezzo all’ onde), quanto ne'distur-

bi sapere non disturbarsi, con divenire in mezzo all' onde uno scoglio: Non tir-

mebo miilia popoli circumdantis me (Ps. Ili, 7). Fu tra’ filosofi chi pretese già

d’ insegnare una tal dottrina; ma più splendidamente, che sodamente. 11 primo

eh’ abbiala con fondamento insegnata sopra la terra,è stato Cristo che l’ha recata

dal cielo: e però egli qui dice (Uscite a me. Mentre dice (Uscite a me, è segnò che

la dottrina è degna sicuramente di tal maestro. Potrebbe dire che tu imparas-

si da lui a predir le cose future, a risanare i malati, a risuscitare i morti, a cam-

minare su Tacque con piè costante. Ma che direbbe in dir ciò? Cristo non fu

tanto degno di ammirazione per gl’ infiniti miracoli ch’egli fece sopra la terra,

quanto per gl'infiniti esempii che diede di mansuetudine e di umiltà, non più

veduti prima di lui, non più uditi per tutti i secoli. Ben dunque ha ragion di di-

re: Dùcile a me, quia mitù mm et humilis corde. Se tu saprai ben praticare que-

ste due virtù insegnate da Cristo, avrai già ritrovata la quiete che tu desideri.

Disponti dunque, come attento discepolo, ad udire la sua dottrina; giacché su

questa hai da fondar la tua quiete, affinchè sia stabile: Fondamenta aeterna,

che sono quelle che non vacillano mai, super petram solidam (Eccli. XXVI, 24).

II. Considera come tutte quelle cose che ti possono inquietar l’animo, o ven-

gono dall’estrinseco, o vengono dall’ intrinseco. Dall’ estrinseco vengono i di-

sprezzi, i disastri, ed altri siffatti mali: dall’ intrinseco vengono i tuoi difetti, sì

fisici, sì morali, che talvolta t’ inquietano ancor più di tutti i mali che vengono

dall’estrinseco. Contrai primi mali armati di mansuetudine; contra i secondi

armati di umiltà. La mansuetudine fa che tu reprima lo sdegno; così fa che non

ti alteri tra que’ mali che specialmente all’ improviso ti vengono dall’estrinse-

co. L’ umiltà fa che tu reprima gli spiriti troppo altieri; e così fa che non ti al-

teri tra quei mali che procedono dall’ intrinseco, quali sono i propii difetti, per-

chè ti dà a divedere che ben ti stanno. E che può altro germogliar la tua terra

che vili lappole? Che se con queste virtù arrivi finalmente a non alterarti, già

fu sei quieto. Però disse Cristo: Discile a me, quia mitis sum et humilis corde,

ec. Non disse solo quia sum humilis corde, perchè la sola umiltà interna senza

T esercizio della sofferenza quotidiana non è bastante a reprimer le alterazioni

che nascono dall’ estrinseco. Non disse solo quia mitis sum, perchè il solo e-

sercizio della sofferenza quotidiana senza l’umiltà interna non è durevole. Ol-

tre a che la sola mansuetudine fa che tu tolleri i disprezzi e i disastri che ti

succedono; laddove l’umiltà unita con la mansuetudine fa che non solo gli tol-

leri, ma ancor gli ami. La sola umiltà fa che tu tolleri i difetti che in te rimiri

come degni di te (giacché l’ amarli, se trattasi de’ morali, non è mai lecito) ;

là dove la mansuetudine unita con l’umiltà fa che non solo gli tolleri, ma gli do-

mi, almeno in gran parte, con aiutarti a vincere, se non altro, tutti quei difet-

ti che nascon dall’irascibile, che sono d’ ordinario i più facili e i più frequenti.

E quando sii pervenuto ad un tale stato, rimira un poco che bella quiete è la

tua! Modicum laboravi, et imeni mihi multam requiem (Eccli. LI, 33).Non solo fra

le tempeste sei già come uno scoglio che non le prezza, perchè le ha fuori di

sè; ma sei come un Olimpo che non le pruova, perchè le ha sotto. Vero è che

tanto la mansuetudine ,
quanto T umiltà vogliono essere ambe di vero cuo-

re: Mitis corde, humilis corde. Però Cristo dice sì apertamente: Discile a me ;
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perciocché tutti gli altri prima di lui non tanto avevano insegnato a posseder

queste due virtù, quanto ad affettarle. Tu le affetti, o pur le possiedi?

III. Considera che sì bella dottrina , data da Cristo
,
con la speculativa s’in-

tende bene; ma che il suo diffìcile sta nel ridurla in pratica. E però Cristo pa-

rimente ti dice : Discite a me. Va a quella scuola dove si studia più col cuore

che con la mente, e l’imparerai: va all’orazione: tratta quivi con Cristo frequen-

temente; digli che t’insegni com’ egli si diportò in accidenti tanto più gravi de’

tuoi: e vedrai quanto presto diverrai dotto: Qui appropinquant pedibu» eius, ac-

cipient de dottrina illius (Deut. XXXIII, 3). Che mansuetudine fu la sua tra

gli assalti esteriori di tutti i generi ! Sicul agnus coram tondente te «ine voce, sic

nonaperuit os smini
( Is. LUI, 7;Act.8, 32). Che umiltà fra le fiacchezze inte-

riori della natura, anzi tra i peccati non suoi, che gli convenne di vedersi ad-

dossare, come se fossero suoi 1 Longe a salute mea verbo deliclorum meorum (Ps.

XXI, 2). Non puoi discernere s’ egli fosse più umile nella mansuetudine, o se

più mansueto nella umiltà. Sempre fu l’ uno e l’altro insieme: Miti8 sum et du-

ratiti corde. Dipoi va innanzi in questa scuola a osservar che gli altri maestri ti

potrebbono al più infonder questa dottrina con insegnartela: ma Cristo con in-

fonderla te la insegna. Oh che maestro eccellente! prima ti dà che tu pratichi

la dottrina, dipoi ti dà che la sappi. Questa è la forza della sua santissima gra-

zia. E però die’ egli con termini sì espressi : Discite a me; non da’ miei an-

geli stessi, non da’ miei profeti, non da’miei predicatori, non da’miei libri; da

me. Bisogna andare a trattare con Cristo immediatamente nell’ orazione, quia

Dominus dal sapientiam (Prov. Il, 6). Gli altri docent, ma egli dat. Non si tro-

verà che veruno al mondo abbia mai appresa tal pratica in altra scuola, che in

questa dell’orazione ora detta. Qual maraviglia è però, se tu non l’apprendi?

Abbandoni troppo la scuola.

IV. Considera che di tante altre virtù che potea Cristo lodare come sue pro-

prie, si è scelte queste: la mansuetudine e l’umiltà, perchè queste egli venne

singolarmente a recar dal cielo. Però siccome un mercante, benché ricchissi-

mo, singolarmente ama di mettere in mostrale merci più pellegrine; così fe’Cri-

sto. Oh quanto innanzi lui si trovava il mondo in penuria di tali merci ! Quad-

rile iustum, dicea già Sofonia (II, 5) per un gran prodigio, quaerite mansuetum.

Ma che volle egli dire dicendo iustum ? Volle dire humilem
, conforme a quel-

l’ altro testo: Iustus prior est accusator sui
(
Prov. XVIII, 17). Contuttociò non si

valse di un tal vocabolo, perchè appena a quei dì si sarebbe inteso; tanto era

raro chi bene ne esercitasse il significato. Dipoi chi non sa che queste due so-

no le virtù che ad un Cristiano, nato al patire, più frequentemente bisogna ri-

durre in pratica? Non sempre è pronta l'occasione di esercitare la liberalità, di

esercitare la compassione, di esercitar la carità, di esercitar l’ubbidienza; ma
sempre è prontissima quella di esercitare insieme la mansuetudine e l’umiltà,

che come sorelle si sogliono sempre dare tra lor la mano, specialmente ai cat-

tivi passi. Finalmente Cristo venne a portare in terra quel bene che non era

mai possibile di trovare fuori di lui, cioè la quiete di cuore: che però tosto, lui

nato, calarono lieti gli angeli ad annunziarla: Gloria in excelsis Deo, et in terra

pax hominibus bonae voluntatis (Ordo Missae). Ma ad ottenere tal quiete, queste

sono le due virtù che conducono sopra tutte, come hai veduto; e però Cristo

sopra tutte anche diedesi ad insegnarle: Discite a me, ec.
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XIX.

Iugum eni/n meum stime est, et onus meum fet'e. Matth. 1 1 , 30.

I. Considera come, appresa che ben avrai, massimamente dall’esempio di

Cristo, la mansuetudine e 1* umiltà, non solo avrai trovata quell’ alta quiete di

cui più generalmente si favellò nella Meditazion precedente ; ma vedrai chia-

ro, come fu premesso nell’ altra più particolarmente all’intento nostro, che il

giogo a cui Cristo invita, come Signor mansuetissimo ed umilissimo, è senza

paragone più facile a tollerarsi di quello che impone il mondo come tiranno di-

spettoso e arrogante; eh' è ciò che vale sommamente a quietare chi stia per-

plesso, a qual di questi due gioghi abbia d'appigliarsi. E però Cristo dopo aver

detto di sopra; Tollite iugum meum tuper vos, et discite a me, quia mitis sum et

humilis corde, et invenietis requiem animalnts testrie; seguita a dire: iugum enim

meum suave est, et onus meum leve. Per giogo certamente si hanno ad intendere

i suoi precetti evangelici, che non sono insoffribili, ma soavi; e per peso giusta-

mente si possono ancora intendere i suoi consigli, che in certo modo si soprap-

pongono al giogo , e contuttociò, in cambio di aggravarlo
, lo alleggeriscono :

eh’ è ciò che resta ora solo da contemplarsi a compir totalmente il detto di Cri-

sto, ripartito già in più mattine. Ma quando qui disse Cristo che il suo giogo è

soave e il suo peso è lieve, parlò di questo giogo e di questo peso assolutamen-

te, o pur rispettivamente a quello del mondo? Fe' l’uno e l’altro, ma più ri-

spettivamente, perchè voiea che tutti quegl’infelici i quali, servendo il mondo,

laborant in portare il giogo di esso, et onerati sunt col restare oppressi dal pe-

so di quei peccati di cui fra tanto si caricano, mulasser giogo una volta, mutas-

ser peso, e cosi vedessero a pruova quanto prudente mutazion avean fatta. Que-

sta è la connessione delle presenti parole con le antecedenti. E se con tale op-

portunità verrai tu qui a capir bene la diversità la qual passa tra la servitù che

si presta al mondo dagli empii, e quella che da' buoni si presta a Cristo, non pa-

re a te che avrai fatto un guadagno esimio?

II. Considera come laleggedel mondo,ch’è il giogo il qual egli impone, a primo

aspetto parmolto più soave, che non par la legge di Cristo; perchè il mondo vuole

che tu,per non dipartirti dall’nso de’suoi seguaci, ti studii di appagare le proprie

concupiscenze più che ti fia possibile; la concupiscenza della carne con isfogare

tutti i piaceri o sensibili o sensuali; la concupiscenza degli occhi con cercare ogni

di più di avanzare,di accumularee di mettere insieme nuove sustanze; eia concu-

piscenza.se la vogliamo dir così, dello spirito, chiamata da san Giovanni (I;I1,'G)

superbia ritae, con procacciarti ogni grandezza, ogni gloria.Laddove Cristo vuol

da te per contrario che tu mortifichi quanto puoi cosi fatte concupiscenze. Ma per

verità è senza paragon più soave in ciò la legge di Cristo, che non è quella del

mondo: perchè, a mortificare le proprie concupiscenze può chiunque siasi as-

suefarsi a poco a poco, di modo che al fine ottengalo ancor con facilità; ma chi

può giungere a ottener mai di appagarle? Anzi chi più le nutre
,
più ancor le

rende del continuo insaziabili, essendo elleno come appunto le fiamme d’ una

fornace a cui non si scema giammai la fame con pascerle, ma si accresce. Che
legge è però mai questa la quale ti obbliga a procurare una cosa che non è mai

possibile ad ottenersi? Questa non li felicita, ma t’inquieta. Ed eccoti che, per ciò
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che riguarda il fine, è più soave assai la legge di Cristo: lugum meum zuave est.

Dipoi è più altresì soave per ciò che riguarda i mezzi: perchè alla fine, seCristo

da te ricerca una cosa a cui ripugna l'umana naturalezza, ti somministra tali a-

iuti di grazia
, che tu operi ancor sopra la natura, ti avvalora, ti assiste

,
ti dà

forze atte a reggere ogni gran peso: Spiritus adiuvat infirmilatem nostrum (ad

Rom. Vili, 26). Ma il mondo non fa cosi: il mondo abbandonati in mano al tuo

naturale; e benché ti ordini che a par d’ ogni altro procuri di stare in lussi, di

sfoggiare, di spendere, d’ innalzarti, non ti dà però capitale che a tanto vaglia,

non talento, non accortezza, non animo, non vigore; ma fa piuttosto come fa-

eea Faraone co’ miseri Ebrei, allorché gli condannava a fabbriche vaste, e poi

non volea loro dar nè pietre nè paglie, non che stipendio bastevole a porle in

opera: Ite, et colligite sic ubi invenire poteritis, nec quidquam minuetur de opere

testro (Exod. V, 11). Qual dubbio adunque che molto più torna conto servire

a Cristo, padron discreto, che non al mondo, il qual portasi da tiranno? E co-
S| il giogo di Cristo è già più soave, mandata eius gravia non sunt (I lo. V, 3).

Ma che vuol dire che tu, quantunque conosca eziandio per pruova che queste

verità sono indubitate, con tutto ciò non sai staccarti dal mondo per darti a Cri-

sto ? Ah che pur troppo vuoi ingannar te medesimo con credere le lor leggi non
quali sono, ma quali tu te le fingi. Ma quale iniquità maggiore di questa? Num-
quid adhaeret libi sedei iniquitatis, qui fìngis laborem inpraecepto (Ps. LCIII ,

20) a capriccio tuo, e vuoi stimare soave ciò eh’ è pesante , e vuoi stimare pe-
sante ciò eh’ è soave?

III. Considera che, come è più soave il giogo di Cristo, che non è quello del

mondo
, cosi più leggiero anch’ è il peso : Et onus meum leve. Questo peso, co-

me abbiam detto, sono i consigli evangelici, i quali uniti a’ precetti che sono il

giogo, non altro aggiungono che una maggior perfezione nell’osservarli. E que-
sto peso si contrappone altresì al peso che su le spalle ti pone il mondo , che
son quei peccati, nè pochi di numero nè piccoli di natura, di cui nel servirlo ti

carichi. Chi non vede però quanto il peso di Cristo sia più leggiero che non è
quello del mondo ? V uoi tu conoscere quanto egli sia più leggiero ? mira quan-
to è più dilettevole in sè medesima la vita de’ perfetti

, che la vita de’ peccato-

ri. Primieramente, se tu adempì i precetti di Cristo con perfezione maggiore
ancora di quella a cui sii tenuto, tu conseguaci quella totale tranquillità di co-

scienza che non ha in terra piacere che la pareggi : Pax Dei quae exsuperat

omnem sensum
(
ad Phil. IV, 7 ). E questa opponsi all’ afflizione indicibile che

il peso de’ peccati ti porta al cuore, come si notò nella prima di queste Medita-
zioni tra sè connesse. Secondariamente

, se tu adempi i precetti di Cristo con
perfezione, tu sempre piu ti faciliti l’adempirli

;
perchè questo è propio del

servizio divino, che chi in esso più si mortifica, più si avviva : Cum infirmar ,

lune potens sum (II ad Cor. XII, IO). E questo opponsi all 'altissimo abbattimen-
to che fanno di te i peccati col loro peso , mentre ti snervano a poco a poco lo

spirito di maniera, che totalmente t’ infievoliscono al bene, anzi t’ inabilitano.

E in terzo luogo, se tu adempi i precetti di Cristo con perfezione, tu hai una
sicurezza quasi infallibile di salvarti : Bonum certamen vertavi, ec.: in reliquo,

(cioè in futuro) reposita est mihi corona iustitiae, quam reddet inibi Dominus in
illa die iustus index

(
II ad lim. IV , 7 et 8 ). E questo opponsi al gran timore

che devi aver nei peccati
, di precipitare di colpo giù nell’ inferno

, dove ti so-

spinge il lor peso. Quando anche dunque volessimo noi concedere che il peso
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imposto da Cristo fosse veramente assai grieve per sé medesimo , ecco eh’ egli

lascia di subito d’esser grieve
, mentri egli è contrappesato da tanti suoi buoai

effetti che lo sollievauo. Ma come si può mai dire che i consigli evangelici in sè

sien grievi, se scemano la gravezza ancora a' precetti ? E però dicono i Santi

che il lor peso è nn peso simigliante a quello delle ale, che a prima fronte par

che dovrebbono gravar di molto quelle aquile e quegli arioni che 1’ han si va-

ste; c pur non sol non gli gravano, ma gli fanno più snelli a portare la mole de’

loro corpi fin su le cime non solamente delle alpi , ma delle nuvole. Che dici

però tu che sei così timido a levare un tal peso sopra di te ? So che non sei

punto obbligato a portarlo ; che però disse Cristo : Tollite iugum »neum super

vos, ma non disse tollite ohus ; perchè ha ben egli ingiunti a tutti i precetti che

sono il giogo, ma a nessuno i consigli che sono il peso soprapposto a un tal

giogo. Contuttociò, che vai che non sii obbligato ? Quando un’ opera apporta

un guadagno sommo, chi è che aspetti, a eseguirla, l’obbligazione ?

IV. Considera come quello che sopra tutto rende a’ suoi seguaci soave il gio-

go di Cristo, e leggiero il peso , è senza dubbio l’ amore che a Cristo portano :

perchè tal è l’ effetto che fa l’ amore quand’ è veemente ; fa che l’ amante non

senta ciò ch’egli tollera per l'amato: Semivii Iacob prò Rachel septemannis, et

videbantur illi pauci diesprae ainoris magnitudine (Gen. XXIX, 20). Ma questo

amore come può di ragione portarsi al mondo , che riesce al fine un padrone

non solo austero, ma iniquo, infido, ingannevole, traditore : benché da princi-

pio lusinghi con tante belle maniere la gente credula ? Puoi tu piuttosto aderir-

gli per quella innata volontà che t’ inclina a sfogar le tue sregolate concupi-

scenze, com'egli insegna, cioè dire per amor propio. Ma sappi pure che l’amor

propio non reca a veruno mai tanto gran piacere, quanto reca l’amor di Cristo.

Tu non puoi forse nel tuo stato capir questa verità : ma credila a tanti Santi

che l' han provata. E qual di loro cambierebbe un sol dì la sua mondezza di

corpo, la sua povertà, i suoi digiuni , le sue discipline
,
anzi i suoi vilipendi!

stessi che sono i più dolorosi, per tutto ciò che gli potesse promettere o la con-

cupiscenza della carne, o la concupiscenza degli occhi, o la superbia magnifica

della vita ? Propter quod placco mihi in inftrmitatibus meis , in contumcliis ,
in

necessitatibus, in persecutionibus, in angustiisprò Christo
(
II ad Cor. XII, 10 ).

Ecco in che diceva 1’ Apostolo : Placco mihi: non ne’ miracoli , non nelle ap-

provazioni, non negli applausi, non ne’ trionfi della sua divina eloquenza; ma
nella moltiplicazion di quei patimenti eh’ egli sofferiva per Cristo. Vero è che

ciò non si può persuadere fuor che a gli esperti. Però tu c’ hai a far nello sta-

to tuo ? Aiutati ad amar Cristo più che tu puoi , e allor vedrai se punto Cristo

esaggerò quando disse che a’ suoi seguaci sarebbe stato e soave il suo giogo so-

pra le spalle, e leggiero il peso : Iugum meuin soave est, et onus meum leve,

XX.

Sagittae tuae transeunt : eoi: tornirai lui in rota. Ps. 79, 10.

I. Considera che sieno tutti quei mali che su la terra ci vengono dal Signo-

re, tutti i travagli, tutte le traversie.Sono.se rimirasi bene, tante saette ch’egli

dal cielo ci avventa, o per punirci, o per provarci, o per arrestarci , sicché più

non andiamo da lui fuggiaschi
; saette, non può negarsi

,
terribilissime ,

saette

Digitized by GiOOgl



AGOSTO 135

acerbe, saette acute, saette die talvolta ci penetrano a succhiare non pure il

sangue migliore, ma ancora lo spirito: Sagittae Domini in me tunt, quorum in-

dignatio ebibit spiritum menni (lob, VI, 4) ; ma finalmente sono saette che pas-

sano : Sagittae lune trameunt. Ti muore un figliuolo , è colpo che passa ; ti è

tolta la riputazione, è colpo che passa ; ti è tolta la roba , è colpo che passa ;

ricevi sentenza contraria in uu tribunale, è colpo che passa: Sagittae Irne tran-

scunt. Che sarà ciò che non dovrà passar mai ? Sarà quella voce orrenda con la

qual Cristo tuonerà su gli orecchi de'peccatori,quando l’ultimo giorno gli scac-

cerà via da sé, con dir tutto irato : Discedite a me, maledieti, in igne/n aetcrnum

(Matth. XXV, 41). Questa sarà una voce che eternamente risuonerà sopra gli

orecciii de’ reprobi, eternamente gli affliggerà, eternamente gli accorerà, sen-

za ch’essi mai possano divertire da lei la mente; anzi l’avranno tutto il giro de’

secoli così viva in qualunque stante, come se in quello attualmente la udissero

dalla bocca di Cristo giudice. Non sarà quella per conseguente una voce che

passi subito, come fan le voci nostrali ; ma sarà voce stabile, voce soda , qual

è la voce diviua ; e se pur nel suo effetto di mano in mano trascorrerà , tra-

scorrerà senza mai finir di trascorrere, mentre con un moto perpetuo starà el-

la sempre su la gran ruota dell'eternità , producendo nel cuor de’ reprobi 1’ ef-

fetto stesso di prima : Vox tonitrui lui in rota. Come duuque è possibile che

tanto tu ti perturbi ai mali temporali che passan come saette, e conseguente-

mente non hanno forza di ritornare piu indietro ; e così poco ti commuovi agli

eterni che passan sì, ma passan come in giro , passando sempre e non parten-

dosi mai '? j

II. Considera per qual cagione quella voce con la qual Cristo pronunzierà so-

pra i reprobi la lor final sentenza di dannazione, si chiami voce di tuono, vox

tonitrui. Si chiama così per tre capi : pel suo principio, per la sua proprietà e

per lo suo effetto. I. Si chiama così pel suo principio, perchè non sai tu molto

bene da che procede la voce propia del tuono ? procede dalla vittoria che ri-

porta al line il vapore, quando, squarciate le nuvole dentro cui stava conden-

sato e costretto, se n’esce già, non più prigione, ma libero, a sfogar per l’ aria

con impeto furibondo. E da simigliente principio procederà l’orribilissima voce

di Cristo giudice. Procederà dalla vittoria che il suo giustissimo sdegno , si

lungamente ritenuto e ripresso dalla pazienza, riporterà finalmente in quel fie-

ro giorno, giorno che però appunto s’intitola dello sdegno, die» trae (Soph. I,

15); perchè lo sdegno non rimarrà allor più chiuso, com’ egli sta di presente ,

nel cuor di Cristo; ma tanto più proromperà ad isfogarsi su quegli audaci, quan-

to egli avrà più differito a prorompere: Tacili, semper silui, patiens fui; utpar-

turiens loquar (Is. XLIl, 14). E tu nondimeno al presente ti fidi tanto di pro-

vocarlo allo sdegno per questo capo medesimo, perchè tace? II. Si chiama que-

sta voce di Cristo, voce di tuono, vox tonitrui, per la sua proprietà che sarà di

risuonare con gran rimbombo: Vox tonitrui eius verberabit terram
(
E celi.

X LUI, 18). Gli Angeli si faranno in quel giorno udire ancor essi, ma con qual

voce? Con voce solo di tromba; perchè quegli di loro che sarà udito in una del-

le quattro parti del mondo, non sarà udito nell' altra: altrimenti a che servi-

rebbe mandarne molti? Cristo si farà udir con voce di tuono, e di tuono or-

rendo: Tonabit voce magnitudini» suae (lob, XXXVII, 4); perchè sarà udito a

un’ ora da tutte le quattro parti. Che però parimente si dice qui che la sua vo-

ce dovrà risonare in rota, cioè dire in orbe: vox tonitrui fui in rota. III. Si chia-
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ma questa voce di Cristo voce di tuono, vox tonitrvi, per lo suo effetto, che sa-

rà lo spavento indicibilissimo eh' ella dovrà cagionare: A voce tonitrui tui for-

midabunt (Ps. CI1I, 7). Questa farà non solo che i dannati si volgano per 1 or-

rore a pregare i monti che cadano loro sopra, i marmi che gli schiaccino, i ma-

cigni che gli sminuzzino, ma che la terra medesima si apra in modo che gl in-

ghiotta tutti di subito negli abissi. Fissati un poco a ponderar vivamente quelle

parole, discedite a me, maledirti, in iqnein acternum, che sono uno stillato di

tutto ciò che da sè può mai spremere di piit fiero l’ira divina: e vedrai s ella ti

cagionerà daddovero spavento sommo 1 Adesso si può dire che il Signore non

usi mai, quando parla, voce di tuono, perchè mai non adirasi fortemente: Nunc

non inferi fworem situiti calde (lob XXXV, (5), non essendo ancor arrivato il

suo giorno d' ira; e pur tu scorgi che spavento cagioni, qualor egli a sorte sol-

levi o nell’ aria un turbine, o nelle abitazioni un tremuoto! Che sarà dunque

quando egli parlerà con voce di tuono ? Cum vix parvam stillavi sermonis eius

audierimus, quis poterit lonitruum magnitudini illius inlueri (XXVI, 14)?

III. Considera come la voce di questo tuono si dice che sarà in rota, non so-

lo perchè colmerà tutto l’ ambito della terra con la sua forza, come di sopra si

è detto; ma ancor perchè colmerà tutto 1’ ambito di quella eternità che non ha

mai fine, col suo furore. Mettiti qui fra tanto a pensar fra te, che vasto spazio sia

questo c’ha da colmare! Se tu nell' ambito dell’ eternità avessi a rinvenir tutto

il numero de’ minuti che fanno di bisogno ad empirlo tutto, ti darebbe mai cuo-

re di rinvenirlo, per perito aritmetico che tu fossi, con quella facilità con cui si

rinviene il numero de’ granelli che ci vorrebbono a riempir tutto 1’ ambito della

terra fin sopra ancora il più aito del firmamento? Dicono questi che dieci mila

millioni di millioni di miliioni di millioni di millioni di miltioni di millioni di mil-

lioni di granelli si piccoli, come sono i semi tenuissimi di papavero, colmereb-

bono questo spazio. Ma che sarebbono tutti questi rispetto all’eternità? Quando

nel suo grand’ambito avrai tu posti tutti questi millioni annoverati poc’anzi,

non dirò di minuti ma ancor di secoli, avrai tu però fatto niente? niente : se

altrettanti ? pur niente: e se altrettanti? pur niente; se altrettanti di altrettanti?

nientissimo. Vi resterà sempre ancor tanto di vuoto da riempire
,
quanto eravi

da principio: assorbisce tutto. Oh che voragine immensa! E che sarà però di te,

se tu cadi in quel suo profondo, dove non altro si fa mai che penare! Procura pur

quanto puoi di portarti all’alto; altrimenti sarai spedito: Perditus in aelernum e-

ris, ail Doininus
(
ler. LI, 26) : perchè la ruota dell’ eternità , buona o rea,

non si muove come gli sciocchi dicono che fa quella della Fortuna; sta sempre

ferma. Chi sopra di essa si trova una volta in alto, sta sempre in alto: chi al bas-

so , al basso. Girerà il tempo, ma non girerà mai la sorte di chi non avrà più

tempo di far del bene: però fallo adesso c’ hai tempo.

XXL

Quac seminai erit homo, haec et metel. Quoniam qui seminai in carne sua, de carne et metel

corruptionem: qui aulem seminai in spiritu
,
de spirila et metel rilam aelernam. Ad Gal.

6 , 8 .

I. Considera come per noi la vita presente è tempo di seminare, e la futura

sarà poi di raccogliere. Quello però si dovrà raccogliere a proporzione nella vita
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futura, cho si sarà seminato nella presente: Quae scminaverit homo, haec et ine-

tti. Il seme sono le opere, e la raccolta è la retribuzione, come ognun sa, cor-

rispondente a tali opere, o di premio o di pena. Chi avrà seminato grano, avrà

grano; chi avrà seminato gioglie, avrà gioglio: eh’ è quanto dire, chi avrà fatto

bene, avrà bene; chi avrà fatto male, avrà male: Filiti# homink ventura# est in

gloria Patris sui eum angelis suis; et fune reddel unicuique sccundum opera eius

(Matth. XVI, 27). È questa una legge la più spaventosa, a mio credere, che

si truovi, perchè non ammette eccezione di sorte alcuna; spetta a tutti, strigne

tutti, ferisce tutti; c però 1’ Apostolo la promulga ancora con formola, qual è

questa, universale: Quae seminaverit homo, haec et metet. Sia chi si vuole, sia

principe , sia plebeo, non si dovrà guardare in faccia a veruno. Com’egli è uo-

mo, è suddito a questa legge di tal maniera, che non ne può in eterno sperar di-

spensa. Che fai tu dunque, che tanto poco talvolta badi a quelle opere che tu

fai? Avverti bene che tutte coleste opere sono un seme che non può star senza

frutto , e però non lasciare che quasi a caso esse escano dalle mani. Avverti

prima, ad immitazion di chi semina, se sono buone o cattive. Se sono buone,

spargile allegramente, perchè avrai bene: Dicite iusto, quoniam bene, quoniam

fructum adinventionum suarum comedet (Is. Ili, 10). Ma se cattive, misero tei

temi e trema, perchè oh quanto male ti aspettai Vae impio in malum; retribu-

ii» enim manuurn eius fict et (v. li).

II. Considera come il provido agricoltore, affine di aver buona raccolta, non

sol procura di spargere seme buono, ma procura ancora di spargere in suolo

buono: altrimenti sarà l’ istesso che s’ egli seminasse un seme cattivo: Quae se-

minaverit, haec et metet. Perchè è vero che il suolo buono non può rendere buo-

no il seme cattivo; ma il suolo cattivo rende per contrario cattivo anche il seme

buono con magagnarlo; e cosi fa che la ricolta alla fine anche sia cattiva: Semi-

navervnt trilicum, et spinas messuerunt (ler. XII, 13). Or con una tale avver-

tenza devi ancora tu regolarti nel tuo operare. Tu in te medesimo hai come ap-

punto due suoli, ma diversissimi; la carnee lo spirito. Lo spirito è un suolo

puro, pingue, felice; ma la carne è un suolo si putrido, che corrompe il seme

anche buono che in sè riceve, e lo fa cattivo, cioè di degno di premio Io fa de*

generare in degno di pena. E però qui dice T Apostolo che qui seminai in carne

sua, de carne et metet corruptionem; qui autem seminai in spirita, de spirilu et

metet vitam aeternam. Colui si dice che semina nella carne, il quale opera in

prò dell’istessa carne; e colui si dice che semina nello spirito il quale opera in

prò dello stesso spirito. Perciò bada; perchè non basta chele tue opere in sè per

altro sian buone, convien che di più le semini nello spirito; eh’ è quanto dire,

che le indirizzi in prò d’ esso. Come tu le indrizzi in prò della carne, ecco che

già tu semini nella carne, e conscguentemente tu sei spedito; non potrai mie-

terne altro che corruzione: Qui seminai in carne sua, de carne et metet corru-

ptionem. Mi spiegherò. Se tu nello spendere sei liberale, tu semini un seme

buono; ma se tu spendi in tal forma per tuo piacere, spendi in crapole, spendi

in lussi, spendi in lascivie, spendi in commedie profane, ecco che già tu semini

nella carne; perciocché spendi in prò della sua sensualità. Se predichi, tu se-

mini un seme buono; ma se predichi per guadagno, tu semini nella carne, per-

chè predichi in prò della sua avarizia. Se patisci, tu semini un seme buono; ma
se patisci per gloria, tu semini nella carne, perchè patisci in prò della sua am-
SBGN8M , Im Manna dell' Anima. J 8
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bigione. E posto ciò, non altro ti puoi aspettare che una raccolta ilei tutto pesti-

lenziale, qual è quel suolo in cui semini, perchè il suolo corrotto corrompe il

seme: eh’ è la ragione per cui dice 1’ Apostolo che untici corruptionem; perchè

ogni azion corruttibile aifìn si perde: Òmne opus corruplibUe in fine defieiet (Ec-

eli. XIV, 20). Se tu vuoi fare una raccolta giovevole, non solamente semina

seme buono, ma seminalo nello spirito; cioè non procedere affine di compiace-

re a veruno di quei tre scorretti appetiti che regnano nella carne ;
fa quel ben

che fai per motivi di vita eterna, e così allora non solamente non mieterai cor-

ruzione, ma mieterai vita, e mieterai vita eterna: Qui aulem in spirilu, de spiri-

tu et metet vitam aetemam. Lo spirilo è dator di vita: Spiritus est qui vivificati c

così lo spirito dà germogli di vita. Lo spirito è eterno, perch’ egli non muore

mai; e così lo spirito dà germogli di vita, e di vita eterna. In qual però di questi

due campi sembra ora a te che sia giusto impiegare il seme: in quello della car-

ne, o in quel dello spirito? Certo è che tu in una tua possessione non ti elegge-

resti anzi quello che avesse tanto a schernire le tue fatiche; e te lo eleggerai

nella tua persona? Nota però che quando qui favella l’ Apostolo di quell’ uomo
il quale si determina d’ impiegare le sue fatiche in prò della carne, dice in car-

ne ma; ma quando appresso favella poi di quell’ altro il quale si determina d’im-

piegarle in prò dello spirito, non dice inspirila suo, dice in spirilu: perchè la

carne ci viene in qualche modo a noi da noi stessi, e però più giustamente si

ascrive a noi; là dove lo spirito ci vien tutto da Dio. Ma s’è così, qual mara-

viglia sarà, se la carne e lo spirito producano ancor germogli sì differenti ? Da
noi come noi non ce gli possiamo promettere se non pessimi: Fili, non semine

s

mala in sulcis iniustitiae, quai sono quei della carne, et non metes ea in septuplum

(Eccli. VII, 3).

III. Considera che se, tosto che l’uomo in questo mondo fa bene, egli avesse

bene, e tosto che fa male, egli avesse male, andrebbe di sicuro assai più avve-

duto in qualunque sua operazione. Ma tu non far di ciò caso; perciocché ap-

punto per questo ancora l’ operar dell' uomo assomigliasi al seminare; perchè

non gli corrisponde a un tratto il premio o la pena: ci vuol del tempo: Quaese-

minaverit homo, haec et metet; non dice metit, ma metet. È vero che talvolta il

Signore, per suoi giusti giudizii verso taluno, o punisce subito, o premia subi-

to; ma questo è caso il quale esce fuor d’ogni legge, come fu per ventura quel-

lo d' Isacco, il quale nell’ istesso anno che seminò nelle campagne di Gerari

,

nell’istesso si dice ch’egli raccolse e raccolse il centuplo, perchè Dio con mo-
do speciale lo benedisse: Sevit autem Isaac in terra illa, et invenit in ipso anno

centuplum: benedixitque ei Dominus (Gen. XXVI, 12). D’ ordinario avvien che

si aspetti il tempo da Dio prefìsso per la raccolta, tempus retributionis (Eccli.

XVIII, 24) ,
che non è la vita presente, nella qual noi seminiamo, ma la futu-

ra. Se dunque hai fatto del male, non dir: L’ ho fatto, e non però n’ ho provato

ancor male alcuno: Ne dixeris: peccavi, et quid miài accidit triste (V, 4)? Per-

ciocché , se hai peccato, hai seminato; ti basti ciò: mieterai pur troppo a suo

tempo compitissimamente quel mal c’ hai fatto: Qui seminai iniquitatem, metet

mala (Prov. XXII, 8). E se hai fatto bene, non dire: è tanto tempo ch’io se-

guito a far del bene, e con tutto ciò non incomincio a raccoglierne ancora il frut-

to: Quare ieiunavimus, et non aspexisti? humiliavimus animas nostras, et nesci-

sti (Is. LVI11, 3)? Abbi pazienza , che lo raccoglierai maggior che non credi :

Seminanti iustitiam merces fidelis
{
Prov. XI, 18); non subita, ma fidelis: fidelis

Digilized by Googl



131AGOSTO

per la sicurezza, e fideli* per la soprabbondanza, e fidelis per la slabilità. Non

vedi con che pazienza aspetta l’agricoltore la sua raccolta, ancorché si senta

per poco languir di fame? Ecce agricola exspectal pretiosum fructnm terrae, pa-

tienter ferens, donec accipiat temporaneum, eh’ è il primaticcio, et terotinum,

eh’ è quel che tarda all’ estremo (Iac. V, 7). Non voler dunque anelar tu a pos-

sedere la messe in erba con bramar che Dio ti rimuneri in questa vita ;
per-

ciocché quando il facesse ,
sicuramente no’l farebbe a tuo prò. Aspetta pur si-

no all’ altra, che finalmente non tarderà ad arrivare: Patientes igilur estote et

ros, et confirmate corda vestra, quoniam adventus Domini appropinquavit (v. 8).

XXII.

Bornim autem facientes non defidamus ;
tempore enim suo metemus non defidentes.

Ad Gal. 6, 9.

I. Considera come, in conformità di quanto si è ponderato specialmente su

1’ ultimo della precedente Meditazione ,
poiché l’ Apostolo disse : Qui attieni se-

minai in spirita, de spirita et metet vitata aeternam, soggiunse immediatamente

queste parole che ti hanno a dar l’argomento per la presente: Bonum autem fa-

cientes, non deficiamus, ec. Perciocché, essendo tanto il guadagno che fa chiun-

que semina nello spirito, non è dover, s'egli ha senno, che perda tempo: Mane

semina semen luum, cominciando da giovane a far del bene : Et vespere ne ces-

set manus tua , con seguitare anche a farlo nella vecchiaia : Quia nescis quid

magie oriatur , hoc aut illud ; perchè non si può saper qual delle tue semenze

abbia ad essere più lucrosa, se quella sparsa al mattino, o quella sparsa alla se-

ra : Et si utrumque simul, ni elius crii (lìcci. XI, 6); e se ambedue frutteranno

a un modo medesimo, tanto meglio. Tre son però quelle cose le quali possono

far che un seminatore abbandoni alfine un’ impresa, qual è la sua, di non si lie-

ve molestia : il tedio, il timore , la tristezza. E queste possono far che tu pari-

mente abbandoni il bene operare, se non le superi. La prima è il tedio, perchè

a lungo andare il seminar porta noia, non vi essendo in tal opera mescolanza di

alcun diletto ; e cosi è facile che nel più bello abbandonisi per pigrizia. Non al-

trimenti succede nel far del bene massimamente in tempo di svogliatezza. Però

in tal caso scuoti da te si reo tedio con ricordarti che chiunque poco semina, po-

co miete : Qui parce seminai, parce et metet (li ad Cor. IX, 6). A mieter molto,

ci vuole seminar molto ; e a seminar molto, ci vuole assiduità. La seconda è il

timore
,
perchè chi semina , vive esposto alle ingiurie della campagna

, e però

spesso per timor d’ esse ritirasi a casa prima eh’ ei non dovrebbe. Così pur chi

opera bene, lascia talor di operarlo : per qual cagione ? per un vento molesto

ch’ei senta alzarsi, o sia di tentazione, o sia di travaglio, o sia di consiglio con-

trario che gli sia dato da malviventi. Ma qui conviene ridursi bene a memoria

che qui observat ventum, non seminat
( Eccl. XI, 4 ). A seminar molto bisogna

sprezzar i sibili ancora degli aquiloni ; e cosi pure, in secondo luogo
, ci vuole

animosità. La terza è la tristezza, perchè chi semina , privasi di quel grano

ch’egli possiede ; e però
,
quantunque egli sappia che non Io getta

, ma che lo

dà, per cosi dire, ad usura, con tutto ciò non finisce quasi di crederlo a sé me-

desimo ; e cosi non opera con quell'alacrità con cui fa chi miete : Euntes ibant

et flebant mittenles semina sua
(
Ps. CXXV, C). E l’ istesso interviene nel caso
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nostro : la poca fede degli «omini fa che quasi si avvisino di gettare, meiitr es-

si attendono a seminar nello spirito , che pure alfine renderà cento per uno.

Però sta forte su le promesse di Cristo. Queste son quelle che ti hanno a far

operare non solo con assiduità , non solo con animosità , ma ancora con alle-

grezza : Qui seminat, simul gaudeat, et gui metit (lo. IV, 36). Perciocché que-

sta è la differenza che passa tra la seminazion materiale e spirituale : che la

materiale talor va a vuoto ; e però chi sparge il suo grano , non dà stupore se

non sa mostrarsi sì lieto
,
com’ è chi segalo : ma la spirituale sempre è sicura ;

e però chi opera bene, dee star contento, come se ne avesse già il premio. Fru-

ctus iustitiae in pace seminatur
(
Iac. Ili, 18 ) ;

perchè non v’ è quanto ad esso

sollecitudine di tempesta che mai lo involi.

II. Considera che a sollevar la fatica del povero agricoltore, meutr’cgli semi-

na, e a dargli in essa si animosità, si allegrezza, nessuna cosa gli giova più che

il pensiero della raccolta: Debet in epe qui arai, arare (I ad Cor. IX, 10 ). Però

l’Apostolo dice : Bonum autem facientes non deficiamus ; e poi segue subito :

Tempore enim suo metemus non deficientes. Ma che vuol dir qui metemus non

deficientes ? Vuol dire metemus, si tamen non deftcerimus. Perciocché questa è

una condizione di troppa necessità a chiunque vuol mietere i fortunati germo-

gli di quella beatitudine che Dio ci appresta nella vita futura : non rimanersi

nella presente dal seminar nello spirito
, per ostacolo alcuno che a ciò si op-

ponga : Qui perseveraterit usque in finem, hic salme erit
(
Matth. XXIV, 13 ).

Come si lascia di seminar nello spirito , e si comincia a seminar nella carne

,

perduto è il tutto : Germinatùi quasi amaritudo iudicium super sulcos agri
(
Os.

X, 4 ). Vero è che altri Santi danno alle suddette parole due altri significati.

Il primo è che metemus, non deficientes ; perchè la messe che nella gloria cele-

ste dovrem raccogliere di felicità, di conforto, di contentezza ,
sarà una messo

che non avrà giammai fine : Qui seminaverit in spirita , de spirita et metet ti-

tani aeternam. Che se la mietitura sarà perpetua, non è però giusto che in que-

sti pochi giorni di vita da Dio determinatici a seminare , non ritiriamo per al-

cuna lassezza la man dall' opera. Noli cunctari in tempore angustiac (Eccli. X,

29), cioè in un tempo si compendioso, si corto, com’ è il presente: perciocché

il premio da Dio propostoci sempre sarà da capo ad ineominciarc : Si homo

non imposuerit finem operi, nec Deus impone!- remunerationi (August.). Il secon-

do è che metemus non deficientes ; perchè la mietitura che si farà in paradiso,

non è punto simile a quella di questa terra. In questa terra eli’ è un’ opera lie-

ta si , ma ancor laboriosa
,
che presto svena le persone di forze eziandio robu-

ste : ma in cielo è un’opera di pura dilettazione, in cui, per quanto venghiamo

tutte ad unir le nostre potenze, non correrem giammai rischio d’ inlanguidirc:

Metemus non deficientes. Ma che segno è ciò, se non che dell’ alto piacere che

in essa provasi ? Ogni ricreazione di questo mondo alla fine attedia : quella ci

terrà sempre vegeti, sempre vivi, come fa un’opera che pur allora incomincisi

a recitare da un bel teatro : Quis satiabitur videns gloriata eius
( Eccli. XLII

,

•26)? Che dunque hai tu da dedurre da queste due sì legittime spiegazioni che ti

ho apportate, se non che bisogna qui seminare incessantemente in prò dello

spirito, ancor che ciò riuscisse a te, fuor dell’uso, di qualche pena ? Notile de-

finire benefaeientes
(
li ad Thess. Ili, 13 ); perchè la messe sarà molto più bella

che non si crede :
Qui seminant in lacrymis, in gaudio metent (Ps. CXXV, 5).

III. Considera come, a conseguire questa beata raccolta di cui diciamo, sic-
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che non sol sia sicura, ma copiosissima, non basta lilialmente nò spargere il se-

me buono
, nè spargerlo in suolo buono, nè fare tutto il resto di più che si è

detto appresso in questo due si congiunte Meditazioni. Bisogna inoltre difende-

re il seme sparso da quegli uccelli che stanno pronti a rapirselo : perciocché

questa entra ancora da sè tra le obbligazioni di un retto seminatore, quantun-

que non venga espressa. Ma come si difende un tal seme ? con ricoprirlo. Così

fan gli umili : sono questi sollecitissimi di coprire ogni bene che vanno operan-

do in prò dello spirito, e però ne cavano al line un guadagno sommo, là dove i

vanagloriosi lo lasciano altrui veder con facilità , e però se no ’l perdono total-

mente, ne perdono almeno assai: Seminasti» multum, et intuititi» forum (A gg

.

I, 6). Quale adunque può essere la cagione che tu dal bene che fai non guada-

gni molto ? perchè no ’l cuo'pri, quando sei tenuto coprirlo. Voliterà coeli, che

sono i tuoi frequenti pensieri di vanagloria ,
voliterei cogli comederunt illttd

(Lue. Vili, 5).

XXIII.

Multos errarefcceruat somuia
, vi excidcrunt sperantes in ipsis . Eccli. 34» 7.

I. Considera come tanta è la simiglianza clic passa tra i beni temporali ed i

sogni, che i sacri interpreti liberamente per sogni intendono in questo passo i

suddetti beni. li certamente, siccome i sogni sono puramente apprezzali da

quei che dormono, ià dove da quei che vegliano son derisi ;
così è de’ beni di

questa misera terra. Chi son coloro che gli apprezzano tanto? son quei che

dormono ; cioè coloro eie, per avere l’ intelletto ingombrato da rei vapori, giu-

dicano delle cose non secondo ciò ch’elle sono per verità , ma secondo ciò che

la fantasia variamente le rappresenta. Là dove rimira i Santi che, secondo l'or-

dine inculcato tanto da Cristo , stan sempre desti , cioè non permettono che il

loro intendimento giammai si annuvoli: oh come gli tengono a vile I Tu c’ hai

da fare per dispregiarli anche tu come si conviene ? Hai da vegliare: hjitur non

dormiamus sicut et caeteri, sed vigilemus (I ad Thess. V, 6). Il demonio si aiuta

più ch'egli può a conciliare nel tuo spirito un sonno che tanto nuoce. Però fa

lasciarti lo studio dell’ orazione mentale, che sopra ogni altro è abile ad Scac-

ciarlo ;
però ti mette in odio le penitenze

; però t’ invita a mangiamenti, a tra-

stulli, a trattenimenti ; perchè i vapori clic vanno al capo si accrescano ,
e fi-

nalmente ti facciano chiuder gli occhi a dispetto tuo. Anzi no : fa I’ opposto di

questo medesimo che il demonio da te vorrebbe. E così , mantenendoti ognora

desto, sprezzerai ciò che tanto correrai risico di apprezzare
, se ti addormenti.

Non hai sentito chi sian coloro che tanto amano i sogni ? Son quei clic dormo-

no : Dormientes, disse Isaia (LYI, 10) ,
et amante» soinnia ; tanto van queste

cose tra lor connesse.

II. Considera che de’ sogni si dice che hanno ingannati frequentemente di

molti : Multos errare feccrunt somma. E così di molti hanno parimente ingan-

nati i beni di questa terra. Anzi oh quanti anche seguono ad ingannare
, u ad

ingannare con una tal forma appunto d’ illusione, qual è ne’ sogni ! I sogni più

soavi f ingannano per due vie : o con darti a credere che tu talor sii felice
,

mentre sei misero, com’era di quel pezzente il qual si sognava clic quante navi

approdavano al porto, tutte eran sue ; o con prometterti che almeno tal diver-

rai, coni’ è di tanti clic tutto giorno si sognano di dover divenire prelati opapi,

Digitized by Google



\ii LA MANNA DELL' ANIMA

e, giunti a Hoina, nè meno poi traovan adito in una corte. E cosi fanno anche

i beni di questo mondo : le ricchezze, le aderenze
,
gli applausi , le dignità , ti

danno tosto a pensar che tu sii felice ;
ma non è vero. Anzi allor tu sei mise-

ro più che mai, perchè sei in un sommo pericolo di perire, e non lo conosci :

Somnia extollunt imprudente

s

(
Eccli. XXXIV, I ), cioè extra se tollunt ; tanto

di repente gli cavano fuor di sè.Che se talvolta non possono per ancora arrivare

a tanto di farti fra te stesso stimar felice ; tante sono le inquietudini che tu

pruovi fra detti beni , e le amarezze e le angosce
;

contuttociò ti promettono

che sarai. Ma non lo credere
; perchè , se ti potessero far felice

,
già ti fareb-

bono : Qui nilitur mendaciis, sai tu che fa ? hit pascit venlos , che sono i suoi

spiriti ambiziosi : ma idem ipse sequitur aves rolattes (l'rov. X, 4) ;
perchè non

è possibile che mai giunga dov'egli aspira. Anzi non sai ciò che suol dirsi de'

sogni ? che ti predicono d'ordinario il rovescio di ciò che accade. Così pure è

de’ beni di questo mondo : ti promettono darti felicità , e poi ti danno miseria.

Che però dicesi appunto che exciderunt sperante» in ipsis ; cioè exciderunt a

spe, quarti falso conceperunt. Così fu di uno riferito da san Gregorio
(
Dial. lib.

V, c. 94), il qual sngnossi di avere ancora a campare degli anni assai
, e cosi

,

datosi a radunare, a raccorrc, ad accumulare, per timor che un dì non gli man-

casse viatico sufficiente alla sua pellegrinazione
,
per quelle stesse fatiche lo

sventurato morì fra tempo brevissimo, e si trovò con alto scorno di avere con

esso sè troppo più di viatico, che di via. Guardati che l’ istesso non sia di te.

Tu sogni di avere a vivere lungamente: Anima, habes bona posita ii» anno» plu-

rimos (Lue. XII, 19): e però vivi parimente a disegno, quasi che tu sii sicuris-

simo di dover giugnere a ciò che ti sei prefisso nella tua immaginazione. Orsù

dunque sta attento che questa notte medesima non risaoni anche alle tue orec-

chie una voce spaventosissima, la qual gridi: Stolte, hit nocte animam tuam re~

petunia te; quae autem parasti, euius erunt (XII, 20)/ Tale è la sorte di chi dà

credito ai sogni.

III. Considera come, dicendosi qui dal Savio che multos errare fecerunt to-

maia, non si soggiunge però che exciderunt habentes ipsa.ma bensì sperantes in

ipsis: perchè il male non istà nell’ avere de'sogni assai, benché lusinghevolissi-

mi; sta nel prestare Ior fede. Così figurati che succeda altresì ne’ beni terreni.

È vero che ubi multa sunt somnia, comunemente plurimae sunt vanilates (Eccl.

V, 6); perch’ è difficile non far mai d’ essi alcuna stima, per minima ch’ella sia.

Contuttociò il male non consiste alla fine in posseder tali beni, quantunque in

copia. Gli possedette un Arrigo imperador sì famoso per santità, un Gregorio,

un Carlo, un Casimiro, un I uigi re della Francia; e pur niuno di essi ne cavò

danno, ma prò, perchè gli seppe utilmente impiegar per Dio. II mal consiste nel

mettere sua fiducia su tali beni, quasi ch’abbiano forza di far beato chi più ne

abbonda. E questo è ciò da cui singolarmente hai tu da guardarti. Che però ,

parlando de’sogni, qui dice il Savio: Multos enim errare fecerunt somnia. E così

nota, a maggior pruova di ciò
,
che il Savio non dice multos enim, deceperunt

somnia, ma dice errare fecerunt; perchè, a favellar giustamente, i sogni non

ingannano mai veruno, come noi favellando più grossamente ci lasciammo po-

c’ anzi scappar di bocca; ma bensì danno occasione altrui d’ ingannarsi. Ond’è

che disse il Signore: Non inveniatur in te, qui observet somnia (Deut. XVIII ,

IO). Non sono i beni terreni quei che t’ ingannano ;
perch’ essi lasciano che la

creda di loro ciò che a te piace, conforme appunto si variamente ne credono i

Digilized by Googl



AGOSTO U3
più sciocchi, ne credano i più sensati. Sei tn che t’ inganni in essi, perché dor-

mendo gli reputi assai da più di quel eh’ essi sono. Apri gli occhi, e gli scherni-

rai; Velut somnium surgentium, Domine, in cicitate tua imaqinem ipsorum ad

nihilum redige

s

(Ps. XXII, 20). Qual è questa immagine di cui qui si ragiona?

È la felicità de’ mondani, felicità non reale, ma immaginaria. Ora questa felici-

tà, che pure a tanti par mole sì sussistente, questa, se vuoi, ti sparirà di subito

come un sogno, sol che ti svegli. Ma dove ti sveglierai? nell’ orazione. Questa

è quella Gerusalemme ove Dio dà a conoscersi su la terra con vivo lume: e

però quivi chi dormiva si svegliò, e svegliandosi a un tratto deride ciò che già

dormendo teneva in sì grande stima , e confessa ancor egli che la felicità de’

mondani va tutta in nulla; Gaudium hypocritae ad inalar puncti. Velut somnium

acolans non invenietur; transiti sicut visto nocturna (Iob, XX, 5 et 8).

XXIV.

SAN BARTOLOMEO APOSTOLO

Pro itisiitia agonizareprò anima tna\ et asque ad mortem erria prò iustilia: et Deus

expugnabit prò te inimicos tuos. Eecli. 4, 33.

I. Considera che la giustizia nostra si è la grazia di Dio; perciocché questa c

quella che ci fa giusti. Ora, qualor si tratti di questa grazia, figurati che si trat-

ta di tutto 1’ uomo. Hic est enim omnis homo (Eccli. XII, 13). Che è qualunque

uomo senza la grazia di Dio? Non è più degno nemmeno del nome d’uomo :

perch’ egli è di gran lunga più miserabile d’ ogni bruto, d’ ogni stipite, d' ogni

sasso, che in qualche modo pur sono amati da Dio nello stato loro ; laddov’ e-

gli nel suo gli è pur troppo in odio. Adunque ognora che trattisi di patire affine

di mantener la grazia di Dio, prò itisiitia, patisci pure Uno all’ultimo spirito,

prò anima tua, cioè prò virtute tua, con impiegar tutto te: Agonizare, sì agoni-

zare. Ti hai da ridurre, se tanto porti il bisogno, anche in agonia, sicché non

vi sia distaccamento veruno sì doloroso da' tuoi, dal tuo, da te stesso, che tu

non tolleri. Questo è il gran pregio della grazia di Dio, che si ha per essa da ve-

nire ancora a que’ tagli i quali ti costituiscono in agonia: Pro iustitia agonizare

prò anima tua.

II. Considera che per la grazia di Dio non solamente ti hai da ridurre allo

stato di chi agonizza, cioè di chi lotta quanto può con la morte, per non lasciar-

si da essa levar la vita; ma ti hai da ridurre allo stato ancor di chi muore, la-

sciandoti dalla morte levar la vita, prima che indurti a perdere una tal grazia.

E ciò vuol dire: Et usque ad mortem certa prò iustitia. Non vuol dir solo c’ hai

da pugnar fino all’ ora della tua morte con fedeltà, non deponendo mai farmi;

ma vuol dire c’ hai da pugnare sino a sostenere la morte con gran fortezza. La

morte è doppia: una è la reale, e 1' altra è la metaforica. Di morte reale muo-

iono prò iustitia tutti coloro i quali prima si lasciano divorar dalle fiamme ,

squarciar da’ ferri, sviscerar dalie fiere , che voler mai condiscendere a cose

ingiuste. E a questa morte hai tn solo da vivere apparecchiato, con ricordare

all' anima tua che in tal caso questo è il suo debito: prima morire bruciato, sti-

lettato, svenato, che mai peccare: Usque ad mortem certa prò iustitia. Di mor-

te poi metaforica muoiono giornalmente tutti coloro i quali possono anch’ essi
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dir con l’Apostolo: Quotidic morior (I ad Cor. XV, Si); mercè quell’ annota-

zione totale di se medesimi, con cui si vengono quasi a privar di vita. E a que-

sta morte (se ti è di necessità affine di mantener la grazia divina) ti devi anco-

ra tu contentare di soggettarti, non ricusando a tal effetto di entrar fino in Re-

ligione. Dico in Religione; perchè ivi solo ritrovasi veramente sì bella morte ,

eh’ è riputata equivalere al martirio, mercè il gran voto solenne eh’ ivi si fa di

un’ ubbidienza perpetua. Nè è maraviglia: perchè sino a tanto che tu anneghi te

stesso con l’ esercizio degli altri due consigli evangelici
,
povertà e purità, an-

cor puoi vivere a te come più ti piace: puoi essere povero , ed ancor vivere a

te; puoi essere puro, ed ancor vivere a te, perchè puoi nel resto procedere a

modo tuo. Ma quando ti anneghi con l’esercizio dell’ ubbidienza perpetua, non

puoi più vivere a te: sei già come morto ;
perchè l’ ubbidienza è una spada la

quale
, come favellò san Gregorio, ti recide il capo dal busto, non permetten-

doti che ti possi più governare di capo tuo: Repressa arbitrii lui superbia, gladio

praecepti le immolai (lib. XXXV Mor. c. 10). E a questa morte, come ho detto,

ti devi soggettare ancor prontamente per la giustizia. Che voglio dire? Se tu co-

nosci che a mantener la grazia di Dio il vero modo per te, se non anche 1’ uni-

co , si è l’ entrare in qualche Religione osservante , e tu entravi ; sei tenuto ,

Usgue ad mortem, anche inclusive, usgue ad mortem certa prò iustitia. La grazia

di Dio non è una vita la qual vale assai più di qualunque vita si truovi al mon-
do? gratia Dei vita aelerna (ad ltom. VI, 23). Ben adunque si può per la vita

eterna mettere anche a sbaraglio la temporale.

IH. Considera che quanto fin qui si è detto non può pensarsi dalla parte in-

feriore senza orror sommo, mentr’ ella di sua natura fortemente ripugna ad o-

gui agonia, e più ancora a qualunque morte. Ma però ti si dice che tu combat-

ta: Certa prò iustitia. La parte superiore ha da contrastar virilmente con la in-

feriore, finché la vinca. Non ripugna la parte inferiore all’andare incontro al-

le moschettate? E pure tanti nella guerra vi vanno, chi per piacere a un pren-

cipe umano, chi per avidità di guadagno, chi per ambizione di gloria, echi per

altri simigliatiti rispetti di nessun prò. Dunque la parte superiore dee dire al-

l’ inferiore nel caso nostro: abbi pur pazienza, c contentati che faccia ancora io

per Dio quello che tanti e tanti non temono di far tuttodì per servire al mon-
do. La corona mai non si dà se non a chi se la sia guadagnata col ferro in ma-
no: Non coronatur nisi qui legitime ccrtaverit (II ad 'firn. II, 5). E però la giu-

stizia ha la sua corona, eh’ è la più bella di tutte: Diperpetuum coronata trium-

phat (Sap. IV, 2). Perchè la giustizia, eli’ è la grazia di Dio, non si può mante-

ner senza lungo combattimento interno ed esterno; che però sieguc: Incoingui-

natorvm certaminum praemium vincens (Ibid.).

IV. Considera che il combattere non è solo ordinato a ritener 1’ acquisto

,

ma ad acquistare. Però quando qui si dice prò iustitia agonisarc; e quando si di-

ce et usque ad mortem certa prò iustitia, s’ intende sempre egualmente et prò

iustitia relinenda, et prò iustitia acquirenda; perchè ogni grado di più di grazia

di Dio merita che si sopporti ogni taglio dolorosissimo, ogni agonia, ogni angu-

stia, anzi ogni morte medesima più crudele. Posto ciò, quantunque nel secolo

tu ti avessi a salvare, quanto puoi nondimeno acquistar di più nella Religione?

E perchè dunque animoso per acquistarlo non muori a te, con sottomettere il

collo anche a quella spada elle ti farà pari ai martiri in paradiso? Che se vivi

già in Religione, puoi con molte opere di fervore accelerarti la morte naturale,
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te lo concedo; ma puoi con esse fare ancora guadagno maggior di grazia. A-

dunque vivasi dieci anni meno,e si faccia:iWWior est acquisiti eius negotiatione

argenti et auri (l’rov.III, 14), per cui pur tanti nel mondo stesso si accorciano

ognor la vita. Correran tutti con furia somma ad assaltarti quei lupi a cui pre-

tendi di ripigliar quelle misere pecorelle c’ han tolte a Cristo. Ti assaltino, non

importa: oh quanto avrai guadagnato con rapire ad altrui le sue male pratiche!

Se ti converrà di morir per sì degna impresa, di’ con T Apostolo: Atini horum

vereor: nec facio aninuim meam preliosiorem quam me (Act.XX, 24). Questo sì

eh’ è combattere, non solamente prò retinenda iuttitia,come si disse nel punto

precedente, ma prò acquirenda.

V. Considera che forse puoi dire di ritirarti da tali imprese, perchè conosci

le tue deboli forze. Ma però finalmente ti aggiunge il Savio che Dio sarà a fa-

vor tuo: Deus expugnabit prò te inimicos tuoi. E di che dunque hai timore? Non
dice, è vero, che pugnalai prò te, perchè a te spetta il combattere ; ma dice be-

ne che expugnabit prò te, perchè a lui tocca di vincere in luogo tuo. Tu da te

non puoi niente, chi non lo sa? ma fa quel poco che puoi, secondo gli aiuti che

Iddio ti va compartendo di mano in mano; e fra tanto pregalo, ma di cuore ,

ma di continuo, che per te si- degni di abbattere i tuoi ribelli. Tali sono i tuoi

appetiti disordinati: T amore al sangue, l’ amore alle conversazioni, l’ amore
alle comodità, l’amore alla gloria. Ridotti questi in ubbedienza, con quali non

avrai tu coraggio di cimentarti?.Pmòunt viri qui contradicuni libi: quaeres eos,

et non invenies viros rebelles tuos
(
Is. XLI, 11 et 12). Allora potresti tu diffi-

dare, quando a te toccasse il combattere, ed a te il vincere. Ma non è vero:

a te solamente tocca il combattere: Certa; a Dio tocca il vincere : Expugnabit

prò te. Anzi a Dio pure tocca darti le forze da ben combattere: Ego Dominus

Deus tuus, apprehendens manum tuam, dicensque tibi : ne timeas, ego odiavi te

(v. 13).Resta dunque una cosa sola: che tu non mai,quasi stanco di cooperare

alla sua grazia santissima, getti l’armi. Allora si che i tuoi nemici prevarranno

altamente contro di te. Nel rimanente, se Dio Gnor non expugnat Mot, non

ti dar pena; è infallibile che expugnabit, .perch’ è parola, qual tu qui scorgici

fede: Labium ventati» firmum erit in perpetuum (Prov. XII, 19).

XXV.

SAN LUIGI RE DI FRANCIA.

Noti/e limere opprobrium haminum, et Uasphemias corion ne melua/is: sicut enim testimen-

tum, sic comedet eos eermis, et sicut lanam, sic decombi! eos lineo : salus autem mea in

sempiternum crii. Is. SI, 7 et 8.

I. Considera di quanto pregiudizio ti sia nella vita spirituale temer gli scher-

ni che ti convien tollerare da coloro che professano vita opposta. Però il Signo-

re qui ti conforta a non farne caso. In che pertanto possono mai consistere ta-

li scherni? O in fatti, o in parole; non è così? Ora figurati il peggio che da tali

scherni, quando sono di fatto, ti possa occorrere, eh’ è il patire non solo diso-

nore, non solo dispregio, ma ancora obbrobrio; e figurati il peggio che possa

occorrerti ancora da tali scherni, quando son di parole, ch’è il patire non pur

de’ motti, non pur delle maldicenze, ma delle esecrazioni simili a quelle che vo-

Segnkri, ha Manna dell' Anima. 19
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mila contro il cielo la gente insana: contuttociò dice il Signore che tu non ne

faccia caso: Notile liniere opproòrium hominum, et blasphemias eorum ne metua-

tis. E per <jual ragione? perchè il male che da tali scherni riporti sopra la ter-

ra, ti vien dagli uomini che presto avranno a marcire; e il bene che poi te ne

succederà su le stelle, verrà da lui, e cosi ancora durerà eternamente. Ti po-

trebbe addurre il Signore mille altri motivi da non temer tali scherni ; ma si

contenta presentemente di questo; perchè è il più valido a cacciar fuora il ti-

more. Il timor nasce dall’ apprensione di un male difficile a tollerarsi. Ora que-

sto motivo qui detto ti fa vedere che pur troppo egli è tollerabile, e così subito

caccia fuori il timore. Ma come ti fa vedere eh’ è tollerabile? perchè ti mostra

che questo male per una parte, sia qual si vuole, passerà presto; e per I’ altra

ti fa meritare un premio che non avrà giammai fine. Pensa bene a questi due

punti, e vedrai che tu non solo già lasci di temere un siffatto male, ina lo de-

sideri: Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam (Matti). V, 10).

II. Considera che questo male ora detto, se ben si guarda, consiste finalmen-

te nella opinione; perchè consiste nella poca stima che gli uomini di te mostra-

no. Vuoi però non temere tale opinione? internati a rimirare chi sian questi

uomini: son uomini sottoposti alla corruzione; non sonoi Santi i quali regnano

in cielo; mentre anzi questi, se fai del bene, ti tengono in alto pregio: sono i

mortali che, come tali, sono di giudizio fallace, iniquo, incostante, e se non al-

tro fra poco mancheran tutti. Nota però come il Signore con forma viva descri-

ve la loro mortalità: dice che sicut vestimentum, sic comedet eoi vermi» ; e che
sicut lanam, sic devorabit eos linea. Il verme è quello che nel panno nasce di

fuori dalle bruttezze le quali in esso si posano; la tignuola è quella che nasce

in esso di dentro. Al verme sono più soggetti que’ panni che sono in uso a rico-

prir le persone, gli armarii, l’ arche, le mura e altre cose tali, perchè sono più

esposti a contrar bruttezze : alla tignuola son più soggetti quei panni che non

servono ad uso, ma custoditi si serbano nelle casse. Però qui al panno d’ uso,

che viene esposto col nome di vestimento, si ascrive il verme; e al panno sem-

plice, che vien qui espresso col puro nome di lana, ascrivesi la tignuola. E che

vuole il Signore qui farti intendere con una tal distinzione? Vuol farti inten-

dere che qualunque uomo, o egli si riguardi o non si riguardi, finalmente avrà

da morire. Il verme denota quelle olfese le quali all’ uomo vengono dall’ estrin-

seco; la tignuola quelle che vengono dall’ intrinseco. Però quando ancora a far

morir presto P uomo mancasse il verme, che si mentova in primo luogo, suc-

cederà la tignuola, cioè la sua naturale caducità: Consumentur velai a linea (lob,

IV, 19). Sta questa all’uomo riposta dentro le viscere : e però appunto ella è

simile alla tignuola, che non solo lo mangia, come fa il verme, ma lo divora ,

perciocché non perdona neppur all’ ossa. Eccoti qui descritto in breve dal Si-

gnore lo stato di un uomo mortale. Va ora, e stimalo più del Signore stesso :

(Juie tu, ut limerei ab homine mortali, et a filio hominis, qui quali foenum ila

arescel, et oblitus es Domini factoris lui (Is. LI, 12 et 13) ?

IH. Considera che, come hai rimirati sopra la terra questi uomini scherni-

tori del ben che operi, cosi, per più animarti a non farne caso, gli puoi con ra-

gione rimirare ancor nell’ inferno
;
giacché nessuno è più sicuro d’ andarvi, di

chi non pur non fa bene per sè medesimo , ma nemmeno può patire che altri

Io faccia.Ora, se tu gli rimirerai nell’inferno, puoi molto aggiustatamente inten-

dere questo verme c questa tignuola in senso morale, come l’intendesti pur ora
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nel letterale, mirandoli su la terra. Però assicurati che quando quei miserabili

sian laggiù, sicut vestimentum, sic comedet eos vermis ; et siati /annui , sic de-

rorabit eos tinca. 11 verme sarà il rimorso del sommo male eh’ essi su la terra

commisero in insultarti
; la tignuola sarà quivi l’ invidia del sommo bene

c' hanno a te nel cielo apportato co’ loro insulti. E chi può esprimere come e-

ternamente un tal verme ed una tale tignuola faranno a gara per tormentarli ?

11 rimorso sarà loro nel cuore, non può negarsi ; contuttociò sarà loro men in-

timo dell’ invidia che li penetrerà sino all’ossa : Putredo ossium invidia
(
Prov.

XIV, 30 )
: e però il rimorso vien rappresentato dal verme , l’ invidia dalla ti-

gnuola. il rimorso gli dovrà rodere: Sicut vestimentum, sic comedet eos vermis ;

ma l’invidia gli dovrà consumare: Sicut lanam, sic devorabit eos tinca: non po-

tendosi dubitare che, quantunque ne’ dannati il rimorso abbia ad essere uno
struggimento atrocissimo

,
tuttavia senza paragone maggiore sarà l’ invidia ;

perchè, com’empii che souo, non tanto hanno dispiacere del mal che han fat-

to, quanto del ben che han perduto
,
massimamente scorgendolo sì godere da

quegl’ istessi ch’ebbero già tanto a sdegno : Hi sunt, quos habuimus aliquando

in derisum, ec. (Sap. V, 3). L’ invidia , la qual si porta all’ acquistatore di un

bene, tormenta sempre ; ma non mai più , che quando il bene è grandissimo,

c i’acquistatore di esso fu un inimico. E questo è ciò che più che in altra qua-

lunque invidia concorre nella infernale. Che importa dunque tanto ora a te, se

i maligni ti fanno insulto o di parole o di fatti ? Non dubitare
;
chè se ora t’in-

sultano per pochi anni, per tutti i secoli poi ti dovranno invidiare.

IV. Considera che però appunto il Signore tanto opportunamente soggiugne;

Salus autem mea in sempiternum erit. Parca che agli scherni che su la terra ri-

cevi, egli dovesse contrapporre l’onore che tali scherni ti frutteran su le stelle;

ma non si è contentato di così poco.Ha contrapposta lor la salute che abbrac-

cia il tutto, salus ; aflìnchè tu vegga quanto mai tali scherni ti frutteranno , se

pazientemente gli tolleri; ti frutteran la salute ; e ciò per due capi : prima, per-

chè staccheranno te dall’amore delle creature, a cui ti affezioneresti se, invece

di schernirti nel ben che fai, si unissero ad onorarti ; poi, perchè ti guadagne-

ranno l’amore del Creatore. E non conosci quanto egli ti amerà più
,
se per la

servitù che gli presti tu sei schernito ? Se fossi onorato, tu rimarresti per essa

obbligato a lui : se sei schernito ,
egli per contrario rimane obbligato a te. E

però ecco quel caso fortunatissimo nel quale Iddio viene ad essere tutto tuo :

quando tu per lui fai del bene e ricevi male : Si exprobramini in nomine Cliri-

sti, beati eritis
(
1 Pet. IV, 14 ).

V. Considera che il Signore a questa salute, che finalmente toccherà tutta a

te, dà nome di sua. Di ragion parea ch’egli dovesse dir vestra: Salus autem ce-

stro in sempiternum erit : e pur egli ha detto mea , affinchè tu intenda che ,

quantunque a questa salute concorri ancora tu con la tua cooperazione
,
più

nondimeno senza paragone vi concorre egli con la sua santissima grazia. Fa

egli tanto di più, che può dirsi assolutamente che faccia il tutto. E però se una

tal salute si dice tua in ragion di acquisto
,
molto più sua si dee dire in ragion

di dono. Ma s’è così, chi non vede quanto per questo medesimo ti rilievi di

guadagnarti il suo amore col sopportare di essere disprezzato per cagion di es-

so ? Ti vieni così a rendere obbligato quel Dio da cui la tua salute dipende, più

che da te : Perditio tua, Israel: tantummodo in me auxilium tuum (Os.XIII,9).

VI. Considera che, se veruno mai ben intese una tal dottrina, l’intese quel
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santo Re, del quale in questo giorno si venera la memoria. Egli nella regia for-

tuna volle sposarsi
( come sarebbe dovere di tutti i grandi

)
non ad una virtù

di lignaggio basso, ma alla più splendida, ma alla più sollevata, volli dire alla

santità ; e però i politici stolti lo deridevano, perchè nel governare, nel vivere,

nel vestire, nel conversare usava regole tutte opposte alle loro, anteponendo al

fasto l’umiità, alla simulazion la schiettezza, a gli sfoggi la semplicità ,
all’ in-

teresse la carità verso i poveri. Egli, assai più saggio di loro ,
disprezzo total-

mente di essere disprezzato : e però mira a che grandezza ora è sorto. I suoi

dileggiatori stan giù nel baratro dell’ inferno a invidiarlo : ed egli non sola-

mente trionfa in cielo , ma oggi su la terra medesima è il maggior Re che ab-

bia mai vantato la Francia. E così di lui giustamente anche leggesi in questo

di, che mendaces ostendit qui maculaverunt illuni, et dedit itti clarilatem aeter-

nam Dominus Deus noster
(
Sap. X, 14 ).

XXVI.

Venialem autori [adente> in ctinniate, ereseamus in ilio per omnia qui est caput

,

Christus. Ad Eph. 4,15.

I. Considera che sia ciò che brama da te l’Apostolo, mentre dice: Crescamus

in ilio. Non vuol che cerchi, come fan tanti, di crescere in alta stima , di cre-

scere in danaro, di crescere in dignità, di crescere in altri beni simili a questi:

vuol che cerchi di crescere in Gesù Cristo : Crescamus in ilio qui est caput

,

Christus. E che significa crescere in Gesù Cristo, se non che crescere in quel'

la profonda inesione la quale tu devi aver di te stesso in lui ? 11 che succede

quando in lui hai riposto tutto il tuo cuore, nè curi già più niente fuori di lui :

in lui trovi tutto ; trovi onore, trovi danaro, trovi dignità, trovi quanto gli altri

mai cerchino fuor di lui. Nota però quanto bene ha qui favellato l’ Apostolo ,

quando ha detto : Crescamus in ilio. Altro è crescere ad illuni

,

altro è crescere

cum ilio, e altro è finalmente crescere in ilio. Crescunt ad illuni quei che
,

la-

sciato il male, si danno al bene con proposito sempre più risoluto di seguir

Cristo ; e tali son quei che nella vita spirituale si dicono i principianti. Cre-

scunt cum ilio quei che
,
già datisi a seguitarlo

,
gli tengono compagnia dovun-

que egli vada, ancor sul Calvario, con un'immitazione sempre più esatto delle

sue divine virtù ; e tali sono i proficienti. E crescunt in ilio quei che, già eser-

citatisi in immitorlo quanto almen porto l’umana loro debolezza,procurano sem-

pre più di quietarsi in lui, non volendo altro bene al mondo ; e tali sono i per-

fetti. Contentati un poco qui di andar come in cerca di te medesimo per veder

se ti paia di ritrovarti in alcuno di tali stati
; e confonditi se a gran pena sei

giunto per sorte al primo, non che al secondo
,
con bramare la sorte felicissi-

ma di coloro che sono al terzo.

II. Considera che s’ intende assai facilmente come coloro che sono del primo

stato, o ancor del secondo, hanno tutti a crescere
;
ma non così, che abbiano

anch’essi a crescere quei del terzo. E però, affinchè ciò sappiasi , dice qui ora

l’Apostolo tanto bene : Veritatem autem facientes in charitate, crescamus in ilio.

Tu sai che veritas egualmente appartiene si ai pensieri
, sì alle parole , sì alle

opere ; ond’ è che spesso nelle divine Scritture significa brevemente tutto ciò

che di bene può fare un giusto : Aperite porlas, et ingredialur gens iusta, cuslo-
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diens verilatem (Is. XXVI, 2). Quando tu pertanto sii giunto ad un tale stato ,

che è quando pensi e quando parli e quando operi, facci quello che si convie-

ne, facxens verilatem ; e lo facci di più come si conviene , che è in charitate ,

cioè per puro amor di Dio, e non in cupiditate, cioè per brama o di piacere o di

guadagno o di gloria
; quando, dico, ancora sii giunto ad un tale stato medesi-

mo, eh’ è sì eccelso, hai nondimeno a cercar sempre di crescere maggiormen-

te: Verilatem facientes in charitate, crescamus in ilio. Credi tu che il crescer sia

propio de’ principianti soli, o, al sommo, de’ proticienti ? t’ inganni assai, è co-

mune ancora ai perfetti. Che però non contento il Signore di dire : Qui iuslus

est iustificetur adhuc, aggiugne subito, et sanctus sanclipcetur adhuc (Apoc.XXII,

H). Felice te, se nel tuo cuore arde questo studio di crescere
,
come devi

,
in

qualunque stato 1 Ma piaccia a Dioche non abbi ancora bisogno d’incominciare.

III. Considera che, a troncarti ogni scusa, poiché l’Apostolo ha detto cresca-

mus in ilio, t’insegna il modo, e ti suggiugne per omnia. Perciocché quando a

te paia di avere tutto il tuo cuore già fisso in Cristo, hai da diffonderti almeno

per ogni verso a far per lui sempre più che ti sia possibile. La tua mente ha da

procurar sempre più di pensare a lui
;
la tua lingua ha da procurar sempre più

o di lodar lui, o di predicar lui, o di parlare di lui ; le tue mani hanno a procu-

rar sempre più di operar per lui ; e così del resto : perchè come il crescer nel

corpo vuol essere universal di tutte le parti, ancorché con la debita proporzio-

ne ; così ancora vuol essere nello spirito : Crescamus in, ilio per omnia. Oh se

sapessi quanto importa un tal crescere 1 Nel corpo v’ è un tale stato di consi-

stenza, oltre a cui, se già non pensi più a crescere, non rileva ; ma nello spi-

rito un tale stato non v’ è. Anzi qualvolta non cerchi in questo di crescere, già

tu cali: Non progredì, retrogredi est : e la ragion è, perchè, se più non cerchi di

crescere, è seguo chiaro che tu ti reputi già cresciuto a bastanza ; e questo

istesso è calare. Così scorgi nel Fariseo
,

il quale
,
allora che si credè di esser

giunto ad una tale statura di perfezione che non solo agguagliasse gli altri uo-

mini comunali, ma gli avanzasse, non sum sicut caeteri hominum (Lue. XVIII,

11), si trovò ad un tratto minore di quel Publicano medesimo di cui l’audace si

tenea sì maggiore. Se tu, lasciando di rimirar vanamente il bene c’ hai fatto ,

volgessi piuttosto il guardo a quel che ti manca, oh quanto ancor tu ti conosce-

resti bisognoso al sommo di crescere ! Ma tu ti credi già cresciuto a bastanza,

perchè tieni la mira bassa. Paragona te a te medesimo
; te nello stato presen-

te a te qual eri nello stato passato. Paragonati anzi a quei Santi i quali bau

fatto per Dio tanto più di te, e vedrai (pianto ti resta per arrivarli nella statura,

o ancor per assomigliarli. Fa ancora tu come faceva il glorioso san Carlo , il

quale spesso si raccoglieva a pensar tra sè di proposito, che potea fare nel suo

stato di più per amor di Dio, affin di crescere veramente per omnia. li quando

non paia a le di poter far altro, se per omnia più non puoi crescere , cresci in

ilio, sicché più e più sempre (issi il tuo cuore in Cristo Gloria mea semper in-

nocaljitur (Iob, XXIX, 20). Nè ti atterrire, quasi ch’io ti voglia con questo por-

tar tropp’alto ; perchè tu senti c’ hai da crescere sì, ma in ilio qui est caput ; e

così da lui stesso ha da venire in te tutto il tuo vigore ; ha da venire dal capo:

basta che tu non ti disgiunga da esso: Crescamus in ilio qui est caput, Christus.

Riconoscilo intanto per quel ch’egli è, e chiedigli un tal vigore.

IV. Considera da qual segno tu potrai scorgere in quale stato li trovi de’ tre

qui detti per sapere come abbi a crescere ; se in quello de’ principianti
, o in
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quello de’ proficienti, o in quel de’ perfetti. Lo potrai scorgere dall’esaminar te

medesimo, e dal vedere in che ti faccia ormai bisogno di porre il maggiore stu-

dio. Se ti convien porlo in salvarti ancora da’ vizii
,

sei nello stato de’ princi-

pianti : se già non tanto ti convien più di porlo in salvarti da’ vizii
,
quanto in

acquistare delle virtù, sei in quello de’ proficienti: e se già non tanto ti convien

più di porlo in acquistare delle virtù, quanto in unirti strettamente al tuo Dio ,

si può dir che sii giunto per suo favore a quel de’ perfetti. Non creder però che

i proficienti non abbiano necessità di guardarsi dai vizii
, e che i principianti

non abbiano obbligazione di attendere alle virtù : anzi tutto questo è comune
ancora ai perfetti , siccome ai principianti e ai proficienti ancora è comune il

procurar talvolta di starsene uniti in Dio. Ma non è questo il loro studio mag-
giore. Però da ciò si raccoglie la qualità dello stato jn cui l’uomo si trova : dal

veder che sia quello in che di ragione gli fa bisogno giornalmente di vivere più

sollecito. Vero è che spesso interviene che uno pretenda di giugnere a quello

stato eh’ è propio sol de’ perfetti
,
senza esser prima molto ben passato per gli

altri due : ma questo non può ottenersi. Piglia l’esempio da ciò che accade nel

corpo, poi che egli è nato : prima si nutre semplicemente per non morire
;
poi

nutrito si corrobora
; e poi corroborato si perfeziona. Così pur ha da succedere

nello spirito. Vuoi tu che questo si perfezioni di modo, che riponga in Dio so-

lo tutto il suo bene, ed in Dio si quieti, se innanzi non fu corroborato con l’ e-

scrcizio delle virtù ? E vuoi che si corrobori con P esercizio delle virtù , se in-

nanzi non fu nutrito con quei primi alimenti che lo preservano dalla morte ?

Nel corpo non si può crescere mai per salti ; e così avvien nello spirito pari-

mente : Ibunl de virlute in virialeni (Ps. LXXX11I, 8). Si dice ibunt, non si di-

ce tramilicnt. E però ancora l’Apostolo dice qui : Veritatem autem facientes in

charitate, cresramus in ilio. Fa prima tutto quello che si conviene in qualunque

genere, fac veritatem, e fallo di più come si conviene, eh’ è in cliaritate; e così

poi passerai con facilità a crescere ancora in ilio qui est caput, Christus.

XXVII.

Introitimi in injeriora terrai ; tradentur in humus giadii
;
partir rulpium mini

.

Ps. 62, 10 cUI.

I. Considera come quello che fa sì malamente prevaricare tanto di mondo,

son quei tre alletti mille volte già replicali, ma non mai sinor detestati bastan-

temente: amore alla gloria, amore al piacere, amore ai guadagni. Ora, affinché

tali affetti non alzino i lor germogli, almeno troppo densi, dentro il cuor tuo,

avvezzali a risecarli frequentemente, giacché non è mai possibile di sbarbarli

dalle radici. A questo fine pondererai le parole del salmo qui registrate, giac-

ché da esse tu verrai tosto a conoscere dove andranno su l’ultimo a terminare

quei miserabili che lasciano possedersi da tali affetti più del dovere. Sono essi

stati troppo vaghi di gloria, e però si dice che introiòunt in inferiora terrae : so-

no stati troppo avidi di piacere, e però si dice che tradentur in manus giadii .-

sono di più stati troppo attaccati ai guadagni, con succhiare a tal fine il sangue

de’ poveri, e con usare mille falsità, mille fraudi, e però si dice finalmente che

partes vulpium erunt. I’rega il Signore che ti dia lume ad intendere, con modo
anche più distinto, la qualità di tutti e tre questi gastighi ora detti , a cui sog-

giaceranno i dannati, affinchè tu ne possa star più lontano.
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II. Considera in primo luogo come i dannati inlroilmnt in inferiora terrae

,

cioè nel centro più intimo della terra, dov'è più giusto di credere die l’inferno

sia collocato, ailinchè da tutte le parti sia cosi più lungi egualmente dal cielo

empireo: Orane» frodili sunt in mortem ad terram ultimata (Ez. XXXI, 14).

Però quando quivi altro non provassero i miseri di supplizio, che starsi chiusi

eternamente in un baratro si profondo, e per conseguenza si puzzolente, sì te-

tro, si tenebroso, quanto sarebbe! Una prigionia data in vita si stima ancora

su la terra una pena equivalente alla morte, ancorché talvolta per carcere si

conceda una casa comoda o mia camera conveniente. Che sarà dunque lo sta-

re in una segreta, eh’ è la più orribile che possa giammai dipingersi col pensie-

ro ! Conciossiachè, se l’ inferno ha per sito il cuore intimo della terra, convie-

ne eh’ egli sia la cloaca massima di tutto il genere umano, dove però vadano

d’ ogni parte a scolare tutte le fecce che si formano al mondo, le quali di pre-

sente sono grandissime, ma senza paragone saranno ancora maggiori dopo il

dì del giudizio:perciocchè allora nella purgazion generale che si farà di tutti gli

elementi,con chiarificarli di modo che la terra nella sua superficie divenga lu-

cida come il vetro, l’ acqua come il cristallo, l’aria come il cielo, il fuoco come

le stelle; uscirà da essi tutto ciò c’ hanno al presente di escrementizio , cioè di

lutulento, di feccioso , di fetido, di fumoso, e tutto andrà come a piovere su i

dannati a cumulo di tormento (S. Th. in 3. p., q. 9, a. 4; q. 97, a. I). Quin-

di c che nelle Scritture tante volte l’ inferno vien appellato col titolo di lacuna:

Detraheris in profundum laci (Fs. XIV, 15); Congregabuntur in congregaiione u-

niusfasci» in /aew(XXIV,22
;
perchè tutte quelle lordure che laggiù colano, non

potranno ivi scorrere, come fanno quassù tra noi, ma convien che a forza ivi

facciano posatura. E però mira se sarà l’ inferno una fogna possibile ad abi-

tarsi ! E pur cosi è: in questa fogna sì fecciosa e sì fetida, in questa avranno

ad abitare i dannati per tutti i secoli, come in segreta non già scavata per si-

curezza nel fondo di alcuna rupe, ma degli abissi: che però dopo essersi detto:

Congregabuntur in congregatane unius fascia in lacu, si aggiugne subito, et clau-

denlur ibi in carcere (Ibid.). Oh te meschino, se mai sarai condotto in prigione

così funesta ! Benché una cosa ti può dar ora conforto; ed è, che questa è una

prigione a cui non è mai veruno condotto a forza. Chiunque vi va, vi va perchè

vuole andarvi. Che però se badi, si dice bensì de’ reprobi che tradentur in ma-

nus gladii, che partes vulpiutn erunt; ma non si dice che trahentur in inferiora

terrae

;

si dice sol che introibunt

:

perciocché posto che una volta essi trovinsi

nell’inferno, qual dubbio v’è che a marcio loro dispetto proverai! tutte le pene

che laggiù stanno già in ordine ai pari loro; ma quanto al resto essi possono

non trovarvisi,perchè dipende dal loro libero arbitrio sì l’entrare là dentro,sì il

non entrarvi. Basta che qui si guardino dal peccare, o che, se peccano, se ne

peritano tosto e che si ravveggano. Quando hai commesso un delitto contro il

tuo principe, ancorché poi te ne penta , ti fa prigione. Ma Dio non già: allora

solo ti fa egli prigione, quando tu commetti il delitto contro di esso, nè vuoi

dolertene. E però chi non vede che, se ti danni, ti danni, sol perchè vuoi? Ibunt

hi in supplicium aetemum (Matth. XXV, 46).

III. Considera in secondo luogo, come i dannati tradentur in manus gladii ;

il che vuol dire che saran dati quanti sono in potere al divin giudizio che, qua-

le implacabile spada, dovrà fare di essi uno scempio eterno: Fugite a facie gla-

dii, quoniam ultor iniquitatum gladius est; etscitote esse iudicium (lob,XlX, 29);
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cioè idiote hunc gladium esse iudicìum De».Chi può però nè pure in parte spie-

gare che spada sarà mai questa? Spada che forerà, taglierà,trincerà, svenerà,

farà di tutti i dannati come un macello: Ilio est gladius ocdsionis magnae, qui

obstupescere eos faciet (Ez. XXI, 14), per lo stupore dei mali da loro mai non

creduti nè pur possibili, et corde ta/iescere (Ibid.), per lo dolore. Sarà per tanto

questa una spada, affinch’ ella trafigga più crudelmente, di doppio taglio: Gla-

dius ex utraque porte acutus (Ap. I, 16); perchè da una ferirà il corpo con la

pena di senso, dall’ altra l'anima con la pena di danno. Che se una spada tan-

to è più formidabile, quanto chi la maneggia ha braccio più forte, figurati quali

colpi farà mai questa spada, eh’ è maneggiata da un Principe onnipotente! Re-

sistere a spada tale non è possibile: che però si dice che i dannati tradentur in

manus gladii: e così ella farà con ogni libertà quella strage che più conviensi

,

conforme all’ ampia facoltà che Dio diedele dove disse: Exacuere, vade ad dex-

teram , sire ad sinistrala
,
quocumque faciet tuae est appetitili (Ez. XXI, 16).

Dunque due soli rimedii potrebbono ancor restare: o che il Signore rimettesse

un giorno nel fodero questa spada, o che i dannati potessero con la fuga da lei

sottrarsi. Ma il primo non può sperarsi in maniera alcuna, perchè a ciò mira-

no quelle espresse parole che Dio già disse: Sciai ornnis caro, confinata all’ in-

ferno per le sue colpe, quia ego Dominus eduxi gladium meum de ragina sua ir-

revocabilem (v. 5). E niente più si può sperare il secondo; perchè dovunque i

dannati giammai si volgano per fuggire da’ loro abissi, da per tutto essi mirano

questa spada all’ istessa forma; e però non credit chiunque mai siasi tra essi

,

quod reverti possit de tenebrie ad lucem, circumspectans undique gladium
(
Job

XV, 22). L’ unico rimedio si è fuggire al presente, quando una spada tale an-

cora non ferisce, ma solo folgora per incitare alla fuga: Haec dicit Dominus :

loquere; gladius, gladius exacutus est, et limatili: ut caedat vidimai, exacutus est;

ut splcndeat, limatus est (Ez. XXI, 9). E certamente se ora il Signore tinascon-

desse a bello studio la spada, potresti crederti eli’ egli abbia voglia di adoperar-

la a tuo danno. Ma mentre a questo effetto egli fa lustrarla da tante lime, quan-

te sono le lingue de’ suoi ministri, affinchè tu la scorga ancor da lontano; se

tu non ti salvi opportunamente da essa, la colpa è tua. Non odi quante volte i

predicatori da’ pergami non fan altro che gridare affannosamente: Gladius, gla-

dius? Che aspetti dunque a mutar vita, se credi?

IV. Considera come in terzo luogo si dice che i dannati partes vulpium erunt.

Per volpi da tutti gli espositori sono qui intesi comunemente i demonii, i quali

ora da noi su la terra sono con troppa loro onorevolezza creduti leoni, creduti

lupi; ma nell’ inferno vedrassi chiaro che furono assai più volpi,perchè non ci

superarono con la forza, ma con l’ inganno: Egressusest auleta spiritili, et ste-

tit coralli Domino, et ait: ego decipiam illuni (IH Reg. XXII, 21). Ora di questo

volpi, che son le pessime di quante v ivano al mondo, saranno parti i dannati:

Partes vulpium erunt; perchè saranno dati in preda a’ demonii, come a carnefi-

ci tanto più abbominevoli, quanto più diedero occasione un tempo a quel male

che poi puniscono. Internati dunque un poco a pensar fra te,che sarebbe di te

medesimo, quando mai nell’ inferno avessi a vedere (che a Dio non piaccia)

come quegl’ istessi demonii, i (piali in vita ti furono tentatori così amichevoli

,

nè fecer altro che adularli, che allettarti,e che continuamente invitarti al vizio

con mille belle lusinghe, ti si fossero poi là giù cambiati tutti in manigoldi sì

crudi, sì impetuosi, sì inesorabili? Ah volpi maledette! diresti ad essi con iin-
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placabile smania, ah maliziose ! ah maligne I queste son le belle promesse di

contentezza che mi faceste quai fedelissimi amici 1 Vocavi amieoi meos, et ipti

deceperunt me (Thr. I, 19). Ala giacché tali rimproveri tutti allora sarebbouo
senza frutto, apri gli occhi al presente, e non t’ingannare: imperciocché quei

demonii i quali ora sono tuoi tentatori speciali, questi medesimi, se tu ti lasce-

rai sedurre da essi, questi, dico, ti verranno assegnati poi nell’ inferno per tuoi

speciali tormentatori; giacché il Signore sa molto bene chi fu l’ ingannatore e
chi l’ingannato: Ipse novit et decipientem et eum qui decipitur (lob, Xll, 16). E
cosi per questo ancora si dice che i dannati laggiù partes vulpium erutti; perché
i demonii si ripartiranno quella ciurmaglia tra sé come appunto i corsari si ri-

partiscono in ultimo quella gente c’han fatta schiava. Ed oh che festa tartarea

sarà mai quella! Laetabuntur, licut exultanl victores capta praeda, quando di-

vidunl tpolia (Is. IX, 3). Se non che per questo sarà una festa tartarea, perchè

non si può saper di che sorte sia, se lieta o se lagrimevole. Da una parte par

ch’ella debba esser lieta, atteso l’odio che i demonii portano a quei dannati i

quali hanno da tormentare; e dall’altra parte sarà lagrimevolissima, atteso l’o-

dio maggiore ancor eh’ essi portano alla giustizia divina, cui pur si veggono ne-
cessitati a servire di esecutori per renderla più gloriosa. Sarà però una festa

tutta di rabbia che finalmente si verrà a sfogare con furia terribilissima su i

dannati, e più su quelli di essi che in terra furono ai lor demonii i più cari.

Or va tu adesso a curar la loro iniqua amicizia, se a tanto giova.

V. Considera come in queste parole c’ hai meditate, si scorgono unite insie-

me quelle tre cose le quali concorrono a rendere l’ inferno sì formidabile: la

profondità del luogo, introibunt in inferiora terrae, l’ acerbità delle pene ,
<ro-

dentur in manus gladii; e la compagnia de’ demonii, parte> vulpium erunt. Tut-

ti e tre questi mali saranno senza dubbio comuni a tutti i dannati: con tutto ciò

affliggeranno con modo ancora più propio ciascun di questi, secondo i loro de-

litti. Si dee però presuppor per indubitato , come i dannati si porteranno seco

giù nell’ inferno quegli affetti scorretti eh’ ebbero in terra: Descenderunt ad in-

fernum cum armis suii (Ez. XXXII, 27). E posto ciò, qual pena sarà a coloro i

quali in vita aspirarono sempre ai posti più eccelsi, a crescere, a comandare, il

vedersi giù risospinti in sì cupi abissi? in inferiora terrae. Oh allora sì che

non potranno i miseri più innalzarsi, quando Iddio dirà loro, come a Lucifero:

Detracta est ad inferos superbia tua (Is. XIV, il). E a quei che amarono tanto

i loro piaceri, che pena sarà vedersi condannati ad una carnificina sì cruda di

corpo e d’ anima, qual sarà quella che di loro farà la giustizia divina con la sua

spada, allorché essi tradentur in manus gladii? È questa una spada la quale ab-

braccia nel suo significato ogni genere di supplizio; perchè secondo quell' ordi-

ne ch’ella riceverà dal voler divino, secondo quello ella sarà tosto prontissima

ad operare. Che però dove gli uomini tengono nelle mani la loro spada, qualar

1’ adoperano , di Dio si dice che la tien su la bocca : De ore eius gladius exibat

(Ap. 1, 16); De ore eius procedit gladius (XIX, 19); Pugnabo cum illis in gladio oris

mei (II,16):perciocchè gli uomini hanno a durar di sicuro fatica somma, se vo-

gliono maneggiare la loro spada con gagliardezza ; a Dio basta solo il parla-

re. E così mira che sarà l’ essere tutte l’ ore acciaccato da tale spada ! E final-

mente qual pena ancora sarà fra tutti a coloro i quali fecero su la terra da vol-

pi succhiando tutto giorno il sangue de’ poveri, e soverchiandoli con mille fur-

berie e con mille fallacie: vedersi dati alla fine in preda ai demonii, come a vol-
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pi, ma molto peggior di loro! Vae qui praedaris ; nonne et ipsc praedaberi»?
( Is.

XXXIII,!). Da quanto poi si è detto, hai pur da cavare quanto sia vero che alla

qualità del delitto risponde sempre la qualità del castigo: Visitabo super vosiu-

xta frvctum studiorum vestrorum (ler. XXI, 14); affinchè così tanto piti scorga-

si nella divina giustizia non solamente la severità, ma il sapere: Domimi» exer-

cituum nomen tibi: magnus Consilio, et incom]>rehensibilis cogitata: cuius acuii a -

perii sunt super omnes via» filiorum Adam, ut reddas unicuiquc secundum rias

suos (ler. XXXII, 18 et 19).

XXVIII.

SANTO AGOSTINO.

Ignis Domini in Sion, et caminus eius in Iernsaiem. ls. 31, 9.

I. Considera che questo fuoco di cui si parla, è l’ amor divino; il quale è ve-

ro che si ritruova qui nella nostra Sionne, ch’è la chiesa militante, ma tuttavia

non ha qui il suo camino; il suo camino, c camino in vero accesissimo, è lassù

nella sovrana Gerusalemme, è nella chiesa trionfante, perchè lassù amasi Dio

daddovero: noi a gran pena ci possiamo quaggiù dar vanto di amarlo. Con tut-

to ciò da queste parole profetiche si fa noto che il nostro fuoco non è diverso

nella sua specie da quello del paradiso; altrimenti, come osservò san Tomma-
so, non si potrebbe dir fuoco di quel camino: Ignis Domini in Sion, et caminus

eius in lerusalem. Ma se non è diverso nella sua specie, è sommamente infe-

rior nella perfezione, come appunto fuoco eh’ è fuori del suo camino, cioè fuo-

ri del luogo propio. Però chi vuole che il suo amor verso Dio sia qual dev’es-

sere, c' ha da fare? Ha da procurare che quanto più sia possibile si conformi a

quel de’ Beati. Così fece santo Agostino : e però oh quanto il suo amore fu mai

perfetto! Cinque son quelle doti per cui, se ben riguardasi, l’amorche portano

i Beati a Dio vince il nostro; c sono: eli’ egli è puro, cognoscibile, grande, ine-

stinguibile, inalterabile: chi però in esse procurerà d’ immitarlo, avrà un fuoco

ancor egli, se non eguale, almen emolo a quello eh’ è nel camino di cui favel-

lai, come l’ ebbe santo Agostino. Prega il Signore che, se da te non sai giunge-

re a capir bene le doti di sì bel fuoco, voglia mandartene almeno un saggio dal-

P alto: così la pruova supplirà per sè sola ad ogni discorso: De excelso misit i-

gnem in ossibus meis, et erudivit me (Thr. I, 13).

II. Considera la prima dote del fuoco di paradiso, la qual si è ch’egli è puro

nella materia; perciocché questa altro non è che Dio solo. I Beati aman Dio

,

e noi amiam Dio; ma i Beati non aman altro che Dio, e noi con Dio amiamo
ancora noi stessi, se non sopra Dio, almeno insieme con Dio: e così il nostro

fuoco riesce per tal mistura fuoco men nobile, come sarebbe un fuoco fatto di

cinnamomo e di bronchi. Qual è la materia di cui formasi il fuoco, tal è l’ ar-

dore: Sìcundum tigna silvae, sic ignis exardescil (Eccli. XXVIII, 12). E però il

fuoco del paradiso non può esser più nobile di quel ch’egli è: perchè siccome i

Beati altro affatto non amano se non Dio, il piacer di Dio, la gloria di Dio; co-

si fuor di Dio nè pur amano sè medesimi, ma bensì amano in sè medesimi Dio:

mercè che I’amor divino viene in essi a distruggere ogni altro amore, tanto è

possente: Ignis consumens est (Deut. IV, 2-1). Ecco però come tu abbi a purifi-
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car quell’ amore che porli a Dio, con amar lui solamente, sicché fuor di lui tu

dirèttamente non ami creatura alcuna, ma bensì in tutte ami lui. Fa bene chi

le creature ama in Dio
, perchè questo è amare i frutti nella sua pianta; ma

meglio fa chi nelle stesse creature non ama se non che Dio, perchè questo è »

amare la pianta in ogni suo frutto. Chi fa così, ha fuoco puro, perchè lo nutre

della materia più limpida che si truovi, la quale è Dio, ma Dio solo. E così fe-

ce in prima santo Agostino, il quale da che si diede ad amar Dio daddovero, non
sapeva amar altro in tutte le creature, se non chi le aveva create: Iniuste ama-

tur, così soleva egli dire (Conf. lib. IV, c. 12), iniuste amatur in deserto ilio ,

quicquid ab ilio est.

III. Considera la seconda dote c’ ha il fuoco del paradiso, la qual si è ch’egli

è cognoscibilissimo nella forma. Perché lassù chi ama Dio, sa di amarlo, e mo-
stra a tutti che l’ama : ond’ è che non solo i cuori de’ Beati vennero da Eze-

chielle (1,13) rassomigliati a’ carboni accesi, ma ancora i volti: Aspectus eorum

quasi carbonum ignis ardentium. Per contrario qui il nostro fuoco non solamen-

te è occulto a quei che ci veggono, ma è occulto fino a noi stessi, che pure con-

tinuamente Pabbiamo in seno, mentre amiam Dio, ma non siam certi al tem-

po stesso di amarlo : tanta è la cenere che ricuopre un tal fuoco
,
o

,
per dir

meglio, l’opprime. Vero è che se il nostro fuoco non è cognoscibile in sè mede-

simo
,
come quello eh’ è nel camin di Gerusalemme

,
non lascia però di darsi

sufficientemente a conoscere ne’ suoi effetti. Ond’ è clic a lungo andare ben si

viene anche a discernere su la terra chi sien que’ giusti che amano Dio dad-

dovero. E però ecco ciò che a te si conviene, perchè il tuo fuoco, più che si può,

si somigli ancora nel chiarore a quel de’ Beali. Non hai da tenerlo a bello stu-

dio celato dentro il cuor tuo, quasi che ti rechi a vergogna di essere fra tuoi

pari riconosciuto per un di quei che professano di amar Dio. Anzi se non puoi

far manifesto che l’ami, fa manifesto che professi di amarlo, con superar tanti

vani rispetti umani che da ciò ti ritardano. Santo Agostino appena ebbe dato il

suo cuore a Dio, che si mise in battaglia aperta contra tutti i nemici di esso

per ispiantarli ; contra i Manichei, contra i Pelagiani
, contra i Priscillianisti,

contra gli Ariani, e contra innumerabili altri ; nè sopportò che il fuoco suo

stesse chiuso nel suo paese d’ Ippona, come in un piccolo cantoncino del mon-

do, ma ne fe’ volare le vampe per tutta l’Aflìrica.

IV. Considera la terza dote c’ ha il fuoco del paradiso, la qual si è ch’è gran-

dissimo in quantità : là dove il nostro è sì scarso , che a par di quello, è come

il fuoco di un piccolo foconcino paragonato a quello di un Mongibello. Nè è ma-
raviglia : perchè l’amor di Dio si conforma alla cognizione. Qui conosciamo

Dio solo in parte : Nunc ex parte cognoscimus
(

I ad Cor. XIII, 9 ) ;
e però an-

cora solo in parte lo amiamo : lassù verremo a conoscerlo pienamente, e però

pienamente ancor l’ameremo: Cum venerit quod perfectum est, ecacuabitur quod

ex parte est (v. 10). Tu c’ hai fra tanto da fare per amare in terra il tuo Dio più

che sia possibile ? procura, più che in terra ancor sia possìbile, di conoscerlo,

come fece santo Agostino. Pensa spesso all’altezza de' suoi attributi
; contem-

plali, considerali, leggili
;
prega il Signore che si degni manifestarsi anche a

gli occhi tuoi, come fa bene spesso a gli occhi di quei che lo servono fedelmen-

te. Ma se tu nulla poni di studio in conoscerlo, qual maraviglia si è che sì po-

co l’ami ? In meditatione mea exardescet ignis (Ps. XXXVIII, 4). Questa forse

fu la ragione principalissima per cui santo Agostino amò Dio con la volontà
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più di tonti e di tonti Santi che Io amarono anch'essi

,
ma non al pari

,
perchè

più sempre si affaticò di conoscerlo con la mente.
V . Considera la quarta dote c’ ha il fooco del paradiso, la qual si è ch’egli è

inestinguibile nell’ardore, perchè appunto egli è fuoco nel suo camino. Non co-

sì il nostro, che ogni tratto si estingue
; e ciò per due capi : ora perchè è pri-

vo di alito, ora perchè è sopraffatto dall’acque. L’alito sono gli aiuti spirituali,

di cui qui siamo necessitati a valerci di tempo in tempo per avvivarlo; Tacque

sono le carnali concupiscenze che sempre tendono ad ismorzar questo fuoco ,

come il maggior nimico ch’esse abbiano in su la terra. Ed oh così bene spesso

non prevalessero ! Ma in cielo questi due mali non hanno luogo : e però quivi

il fuoco sarà sicuro di ardere eternamente. Non v’han luogo l’ inondazioni

,

perchè la carne ivi sarà non solo soggetta allo spirito, ma conforme ; nè v’ ha
luogo bisogno alcuno di aiuti spirituali

; perciocché stando ivi il fuoco nella sua
sfera

, non avrà mestieri di mantice come in terra. Tu che sai bene quanto il

tuo fuoco sia disposto ad estinguersi, c’ hai da fare, se non che procurar di te-

nerlo vivo a qualunque costo ? Così il tuo fuoco sarà simile a quel de’ Beati in

cielo, perchè sarà fuoco eterno
; qual si può dire che su la terra fu quel di san-

to Agostino, il qual dacché l’ebbe vivo nel cuore la prima volto, non lasciò che
più si morisse, sì per lo studio ch’egli pose in reprimere le carnali concupi-

scenze, da cui prima era dominato, e sì per li sommi aiuti spirituali, di cui di

vantaggio si valse : Igni# in altari semper ardebit (Lev. VI, 12).

V I. Considera la quinta dote c’ ha il fuoco del paradiso, la qual si è ch’egli è
fuoco non solo inestinguibile nell’ardore, ma saldo, stabile, fermo, nè più sog-

getto, come il nostro, ora a crescere, ora a calare
;
perchè, siccome egli è fuo-

co nella sua sfera, così è quietissimo. Il nostro è inquieto, perch’egli anela al-

la sfera, e così ancora egli truovasi sempre in moto ; in moto perchè si muo-
ve, e in moto perch'egli è mosso. Qui l’amor divino dev’avere ragion di merito,
non di premio, e conseguentemente è necessario che qui sempre egli muovasi
ad operare, nè mai si quieti : Igni

#

, fìnch’ è quaggiù
,
nunquam dicit : sufficit

(Prov. XXX, 16) ;
in cielo ha per contrario ragion di premio, non l’ ha di me-

rito, e così quivi non opera
,
ma riposa dall’ operato

,
e solo attende a godersi

I amato bene. Di più qui ha molti che facilmente il rimuovono dal suo stato, e
così lo muovono

; in cielo non ha veruno che lo disturbi. Tu, giacché su la ter-
ra nè ti puoi mai promettere un amor tale

, nè te lo devi promettere
,
procura

almeno
(
come pur in ultimo fece santo Agostino

)
ch’egli non abbia altro mo-

to che il naturale del fuoco ch’è andare all’alto con aspirazioni perpetue.
MI. Considera che a questo camino di Gerusalemme v’è il camino opposto,

eh è quello di Babilonia, dove i tre fanciulli, che figuravano i giusti, rimasero
tutti illesi ; ma i Caldei, che figuravano gli empii, avvamparono come paglie.

Questo camino e quello dell’amor propio, amore opposto al divino ; e questo è
quello da cui ciascuno de’ miseri cava fuoco, benché diverso, secondo la varie-
tà di quei beni falsi ch’essi amano più di Dio. Se però vedrai ben tutti questi
luochi, ritroverai che finalmente si riducono a tre : di stabbio, di sarmenti, di

legna morte. Il primo è quello de’ lussuriosi; il secondo è quello degli ambizio-
si; il terzo e quel degli avari. 1 lussuriosi amano più di Dio le loro sozze bru-
talità ; e però il fuoco di questi c fuoco di stabbio

; fuoco che tonto infetta chi
1 ha nel seno, quanto il riscalda

, e che privo di ogni splendore non serve ad
altro, che ad ammorbare tutti i vicini col puzzo. Gli ambiziosi amano più di
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Dio la lor gloria vaua ; e però il fuoco di questi è fuoco di sarmenti; fuoco che

fa bella apparenza, ma poco dura : Transivi, et ecce non crat (Ps. XXXVI, 36).

Gli avari amano più di Dio quel danaro che serbano chiuso in cassa ; e però il

fuoco di questi si può dir che sia fuoco di legna morte ; fuoco che dura un pez-

zo, ma a nulla vale. Pare a te però che il camino di Babilonia sia da preferir-

si al camino di Gerusalemme ? Ahimè che da quello di Babilonia non altro si

può far che passare a quel dell’inferno, dove chiunque arde, arde di un fuoco

che non è più di amore, ma di furore : furore contra Dio, furore contra i dia-

voli, furore contra i dannati, furore contra sè stesso ! E in tal furore finalmen-

te degenera l’amor propio. Chi in questo mondo amerà Dio più di sè, non cam-

bierà per tutti i secoli amore
;
perchè il suo fuoco è il medesimo con quello del

camin di Gerusalemme ; ma verrà solamente a perfezionarlo , sì che non ab-

bia nulla più di penante, ma sia beato. Chi ama sè più di Dio, cambierà l’amo-

re in furore, di tal maniera che tante volte maledirà la sua sorte, quante si ri-

corderà di esser nato.

XXIX.

SAN GIOVANNI DECOLLATO.

Si stparaveris pretiosum a vili, quasi os meum tris. ter. 15. 19.

I. Considera il primo senso di queste voci, il qual è che , se tu separerai in

te, come si conviene, il prezioso dal vile, con attribuire a Dio quello c’ hai da

Dio, ch’è tutto il prezioso, e con attribuire a te quello c’hai da te, eh’ è tutto il

vile, sarai come la bocca di Dio medesimo, perchè così dirai sempre la verità:

Si separacene pretiosum a vili, quasi os meum eris. Che vuol dire che ogni uo-

mo è intitolato bugiardo? Omnis homo mendax (Ps. CXV, 2): perchè non fa una

separazione per altro sì ragionevole: attribuisce a sè ciò che non è suo: Os eo-

rumloculum est superbiam (XVI, 10). Di’, c’hai tu di prezioso per te medesimo? La

nobiltà? l’ingegno? l’indole? le ricchezze? il sapere? la sanità? la bellezza? Tutto

è da Dio; da te non hai niente. E come di Dio sono tutt’ i doni di natura, così

c molto più sono tutt’ i doni di grazia, che però si dicono doni: da te non hai se

non che il puro peccato. Ma tu non capisci bene tal verità; e però sì spesso

mentisci, cioè a dir ti glorii. Fa la separazione, con attribuir sempre a Dio ciò

che tocca a Dio. Questo fu il linguaggio de’ Santi. Per manum foeminae percuo-

ti illum Dominus Deus noster (ludith, XIII, 19); fìominus interferii in marni

mea hac norie (v. 18); Dominus incidit hoc norie in manu mea (v.27): tal fu il

parlare che sempre usò la valorosa Giuditta, quando ebbe a dire di avere ucci-

so lo scellerato Oloferne. Non ebbe mai tanto cuore di dir: l’ ho ucciso; perchè

vedea che gran torto avrebbe fatto al Signore se avesse punto attribuita a sè la

riuscita di sì bell’ atto. Ma tu fai tutto il contrario: attribuisci a te quanto fai di

buono; e a Dio che riserbi? riserbi talor la colpa del mal c’hai fatto. Perchè
se pecchi, invece di ascriverlo alla malizia della tua volontà, lo ascrivi alla cat-

tiva natura che Dio ti ha data, alla tua fiacchezza, al tuo fomite, alla gravezza
della legge evangelica, che pare a te fatta apposta per diffìcultare la gloria del

paradiso : Ecce eiicies me hodie afarie terrae (Gen. IV, 14). Non far così: di’

,

ma di cuore, che se in te è punto di bene, non sei tu che l’ operi, è Dio, che tu
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da tc mai non l’operi, se non male. E cosi facendo la separazion nella forma

che si conviene, sarai come la bocca di Dio medesimoi’perciocchè dirai sempre

una verità la quale è infallibile ; che tutto il bene è da Dio, tutto il male è tuo:

Si separareris pretiosum a viti, quasi os meum tris.

II. Considera il secondo senso di queste parole, il qual è che
,
se tu con sag-

gia stima separerai su la terra ciò ch’è degno di essere apprezzato da ciò eh’ è

degno d’essere vilipeso, sarai come la bocca di Dio, perché userai sempre il lin-

guaggio di Dio, ch’è linguaggio retto: ìiccti sunt sermones mei (Prov. Vili, 8 et

9). Non userai giammai il linguaggio degli uomini, eh’ è stortissimo. Qual è il

linguaggio degli uomini ? dir felice chi abbonda di gran ricchezze, chi domina,

chi dispone, chi si sollazza: Beatavi dixerunt populum cui haec sunt (Ps. CXL1I1,

15) Qual è il linguaggio di Dio? dir felice chi ha posta in lui tutta la sua con-

tentezza: Beatiti popultts cuius Vominus Deus eius (Ibid.). È questo di presente

il linguaggio tuo? Oh quanto è facile che il tuo piuttosto conformisi a quel de-

gli uomini ch’è si basso ? llumiliaberis, de terra loqueris, et de hutno audietur e-

loquium tuum
(
Is. XXIX, 4). Convien che tu nella mente tua sappi far la do-

vuta separazione di quello ch’é prezioso da quel ch'è vile. Altro bene degno di

pregio non si ritruova sopra la terra, fuorché uno solo; e tal è la grazia divina: gli

altri in sé non son degni di pregio alcuno. Chi ne abbonda,»! quasi dives, cum

nihil haheal (Prov. XIII, 1). Se sono degni di pregio, è solo perchè possono dis-

pregiarsi aitine di far qualche acquisto di una tal grazia. Che vuol dir dunque che

tu peni tanto a capire una verità per altro si certa
, nè ti vergogni di pigliar

cosi spesso l’oro per fango, il fango per oro? Che brutto linguaggio è quello di

chi tanto celebra i beni di questo mondo, e ammira chi gli possiede, e approva

ehigliprocaccia.enonfa stima veruna di chi nasconde sotto logori cenci untesor

sì ricco, qual è la grazia divina ! E pure se quegli apparisce ricco ed è povero,

questo apparisce, povero ed è ricchissimo: Est quasi dices, cum nihil haheal; et est

quasipauper, cum in multisdiritiissit (Ibid.). l a la separazione; chè importa trop-

po. Se la farai con la mente la verrai subito a far con la lingua ancora, e così diverrai

simile alla boccadi Dio, che parla delle cose secondo quel che sono in sé stesse,

non secondo quel lo che appaiono: Ai separacene pretiosum a vili, quasi os meum cris.

III. Considera il terzo senso di queste parole , il qual è che, se tu attenderai

a cavare le anime dal peccato , separando così il prezioso dal vile
,
sarai come

la bocca di Dio medesimo; perchè Iddio parlerà per la bocca tua, servendosi di

te come di mezzano in chiamare a sé quei che gli han voltate le spalle. Questo

è l'ufficio che fa chiunque attende a ritrar la gente dal male: fa l'ufficio di am-

basciadore divino. E però quanto deve essere a Dio gradito
, se faccialo fedel-

mente 1 Questo è l'ufficio che Cosò fece in terra: Servì di bocca al suo Padre:

Quae eqo toquor, sicut dixit mihi Pater, sic loquar (Io, XII, 50). E questo è l’uf-

ficio c’han dipoi fatto gli Apostoli con tutti i loro legittimi immitatori; hanno ser-

vito di bocca anch’ essi a Gesù: Pro Christo legatione fungimur, tamquam Deo

e.rhortante per nos (II ad Cor. V, 50). Benché non è questa sola la ragione per

cui il Signore dice che chi farà tal ufficio , sarà come la sua bocca: Quasi os

meum eris. Ve n’è ancora un’altra più esimia, ed è, perchè chi farà tal ufficio

immiterà col parlare la potenza somma, la qual è propia della bocca divina. Le

altre bocche hanno forza di dire , ma non di fare: quella di Dio dice e fa: Jpse

dixit, et facta sunt (Ps. CXLIII , 5). Non vedi tu come il Signore con la forza

della sua sola parola arrivò a cavare dal niente tutto il creato? Ora di un'opera
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sola può dubitarsi s'ella sia maggiore della creaziono del mondo, o sesia mino-

re. E qual è? la giustifìcaziono dell'empio. Santo Agostino insegna elio sia mag-

giore, non [ter lo modo cito tiensi nell'operare, ma per l’cccellouza dell’opera :

attesoehè la creazione del mondo era ordinata a un ben naturale, eia giustilica-

zione a un ben soprannaturale. Se tu però separerai il prezioso dal vile con cavar

le anime dalla colpa in cui son sepolte più che l’universo non era sepolto già nel

suo nulla innanzi alla creazione, latua bocca diverrà pari alla bocca onnipotente

di Dio: perchè, se la sua prevalse allora alla tua nel modo di operar ch’ella tenne,

cavando le cose dal niente , seuza che queste punto cooperassero da sè stesse

ad uscirne: la tua prevarrà adesso alla sua nel valor dell’opere. Ch’ è ciò a che

giudica l’istesso Santo che Cristo volesse alludere, quando disse : Amen , amen
dico vobi*: qui credit in me, opera quae ego facio et ipse faciet, et maiora horum

faciet (Io. XIV, 12). E tu non rinfiammi ancora di un intimo desiderio di po-

tere ancor tu, secondo lo stato tuo, separare qualche bella perla dal lezzo, ch’è

quanto dire qualch’anima dal peccato? Qual maggiore incitamento ti può dare

a ciò Dio, che arrivando a dire: Si separacene prcliosum a vili
,
quasi os meum

eris ? A te ora sta, se ti piace, veder quanto giustamente queste parole si adat-

tino al gran precursore Giovanni, oggi decollato, il quale ben separò il prezio-

so dal vile in tutte e tre le maniere di sopra dette; mentre parlò sempre di Cri-

sto così altamente, e così bassamente di sè medesimo; mentre sprezzò con tan-

to liberi modi il fasto terreno ancor nelle reggie, non che sol nelle selve o nel-

le spelonche, dove annunciava a tutti il regno de' cieli come unicamente stima-

bile; e mentre non altro fece in lutti i suoi dì, che tirar a penitenza o gl’incre-

duli o gl'iridurati . E però ben si può dire che su la terra fu conte bocca di Cri-

sto; anzi, che infili fu sua voce: Ego vox (I, 23). Che se pur finalmente nel gior-

no d’oggi egli ammutolì, fu per questo solo: perch’egli avea gridato troppo for-

te in voler cavare i lussuriosi dal lezzo iu cui si giacevano.

XXX.

tesai, ut sanctificaret per suum sanguinem populista , atra pcrtam passai est. Exeamus
igitur ad eum extra castra , improperium eius portantes. Ad Hcbr. 13, 12 et 13.

I. Considera come Cripto nostro Signore non morì dentro la città di Gerusa-

lemme, ma fuori, in un colle pubblico, destinato a farvi giustizia de’ malfatto-

ri: Icsus, ut sanctificaret per suum sanguinem populum , extra portala passus est.

E ciò egli dispose per tre cagioni. 1. Per maggior conforto di quei che volesse-

ro approfittarsi della sua morte; giacché così dimostrava di non morire a bene-

fìcio privato di quei soli che soggiornavano nel distretto, benché ampio, di quel-

le mura, ma a pubblico di tutto il genere umano. Che però nell’antica legge si

comandava che quella vittima , il cui sangue era stato offerto ad espiazione di

tutto il popolo, non si potesse bruciar mai dentro il ricinto de’ padiglioni (come

tuttodì si veuivano a bruciar quelle il cui sangue era stato offerto ad espiazione

di un particolare odi unaltro), ma fuor di detto ricinlo, extra castra (Lev. VI, 11).

II. A maggior terrore di quei che non dovevano approfittarsene; perchè non ha

dubbio che una giustizia pubblica , massimamente quando ella in sè sia per al-

tro severa assai, dà molto più di spavento che una privata. Ma qual giustizia più

severa di questa , in cui non un uomo di volgar condizione
, non un cittadino,
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non un consolo, non un re della nostra terra, ma l’istesso Re dell’empireo (ch’è

di orror sommo) veniva nudo confìtto con duri chiodi sopra un patibolo per quei

falli di cui nè pur fu macchiato, ma solo apparve 1 Onesta fu una giustizia cosi

ferale, che quando ancora fusse stata eseguita, non dico là in una piazza di Ge-

rosolima, ma in una torre ben custodita, ben chiusa, dovca col suo grido solo,

ancorché non veduta, assordire il mondo. Che dovea fare ella dunque, mentre

non fu solo eseguita sopra una piazza , ma sopra un monte ,
dove fu patente

l’accesso ad un mar di popolo, che potè correre d’ognintorno a mirarla? Non
dovca quindi ogni malvagio inferire che fier supplizio avrebbe alfin di lui preso

il furor divino? Si haec in viridi, quid in arido (Lue. XXIH, 31) ? III. A mag-

gior confusione di Cristo stesso, che cosi volle non solo pascersi veramente di

obbrobri, ma satollarsene: Saturabitur opprobriis (Thr.3, 30). Non era forse di

confusione bastevole morire dentro le mura di una metropoli si famosa, com’era

Gerusalemme, sì popolata, sì piena, massimamente per le feste di Pasqua? SI

certamente. Ma Cristo non ne fu pago: e però , come al nascere antepose Bet-

lemme a Gerusalemme, ed al morire Gerusalemme a Betlemme; così tra le par-

ti spettanti a Gerusalemme singolarmente serbò per sè la piu ignobile ,
la

più infame ; serbò il Calvario , luogo poco distante dalla città , dove con-

ducea quella porta che col suo nome stesso mostrava quanto era vile ,
men-

tr'era intitolata la stercoraria. E da questa porta medesima tu vedi uscire il tuo

Gesù fra due ladri con un pesante patibolo su le spalle, a suon non tanto di tam-

buri e di trombe, quanto di sibili, con cui lo accompagna un popolo immenso
su ’l dì più chiaro. Va ora, e saziati pure quanto a te piace di quella tua gloria

umana che tanto ambisci.

II. Considera che non così volea già fare l’Apostolo, il qual dicea: Exeamus
igitur ad eum extra castra, improperium eius portantes. Questa è la vera illazio-

ne la qual da un fatto sì generoso di Cristo si ha da cavare, e non quella di at-

tendere a procacciarsi la stima propia. Ma qual è quello improperio di cui l’A-

postolo favellò in questo luogo? Letteralmente è il nome di Cristiano. Questo a’

suoi giorni era nome di derisione, perchè significava il seguace di un crocifisso

di cui si era poc’anzi veduta la morte ignominiosissima sul Calvario , e non se

n’erano ancora uditi i trionfi. E a portar questo nome con un grand’animo ex-

tra castra di tutti i rispetti umani, ancora per li tribunali, ancora per le sina-

goghe, ancor per li senati, ancor per le reggie, esortava allora l’Apostolo i con-

vertiti Giudei, siccome quegli che dubitavano di dismettere le osservanze legali

più accreditate, per non mostrar di aderire ad un novello legislatore negletto :

Non erubesco Evangelium (ad Iìom. I, 16 ). A’ dì nostri questo improperio non

è più il nome di semplice cristiano
,
ma bensì il nome di cristiano esemplare,

di cristiano povero, di cristiano pudico, di cristiano paziente, di cristiano mor-

tificato
,
perchè in tal caso tutti pigliano animo a disprezzarlo : Deridetur iusli

implicita* (lob, XII, 4): e questo hai tu da portare. Però qui osserva come non

dice l’Apostolo : Excamus ad eum extra castra, ignominìam eius portantes
; ma

improperium ; perchè il più difficile è questo, dovere udire co' tuoi orecchi me-
desimi i dileggiamenti di tanti che si fan belle del tuo modo di vivere

, e tolle-

rarli, anzi recarteli a gloria. E pure a questo medesimo hai da animarti, se tu

vuoi corrispondere a ciò che Cristo si degnò di patire per amor tuo. Rimira un
poco quale improperio fu quello ch’ei sopportò, quando nello strascinar la sua

croce udiva tanti che a lingua sciolta mettevansi a dir di lui quello che voleva-
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no, senza che vi fosse pur uno fra tanto popolo
,
che ardisse piìi di pigliare le

sue difese ! Chi lo dovca tacciar di profeta falso, chi d’ ipocrita, chi d’ indiavo-

lato, chi di arrogante ; ed egli non però si ristette dal tollerare sino aU’estremo

si pubblico disonore
,
benché potesse di subito con modi prodigiosi confondere

que’ ribaldi
,
e mentirli tutti. Che fai tu dunque , che ancor non esci extra ca-

stra de’ tuoi riserbi vilissimi ? Non basta che tu da vero cristiano ti porti den-

tro le mura private di tua camera , di tua casa ; bisogna uscire all’ aperto :

Extra castra , extra castra. E se la gente vorrà per questo deriderti , ti derida;

sarai deriso con Cristo.

111. Considera che appunto per ciò non ò stato contento di dir l’Apostolo :

Exeamus extra castra, improperium eius portantes ; ma vi ha voluto aggiunge-

re ad eum, perchè qui sta tutto il conforto. Fingiti di vedere il Signore uscire

dalla sua porta di Gerosolima con quell’ obbrobrio che pur ora si è rappresen-

tato. Tu, affine di corrispondere a tanto eccesso di carità
,
c’ hai da fare ? hai

forse ad aspettar che mandi a chiamarti da quei ricinti in cui stai racchiuso

quasi vergognoso del nome che ti fu imposto di Cristiano ? Anzi da te stesso

hai da correre ad incontrarlo con somma alacrità, con somma allegrezza, la-

sciando cicalar di te chi vuole. Benché l’Apostolo non ha curato qui di dir al-

tro che ad eum, affine di non ristrignere il sentimento. Chi dice ad eum dice

tutto : Ad eum sequendum, ad eum sociandum , ad eum praedicandum , ad eum

confitendum, ad eum colendum, ad eum omnibus modis glorificandum. Dice ad

eum sequendum, come fanno coloro che, abbandonato il secolo, vogliono darsi

alla sua sequela perfetta con l’osservanza de’ tre consigti evangelici : Relictis

omnibus, secati sani eum
(
MaUh. IV, 20 ). Dice ad eum sociandum

,

come fan

quei che in tal sequela gli tengono più dappresso con 1* annegazionc di tati’ i

toro appetiti e piccoli e grandi, risolutissimi di voler con esso morire su la sua

croce : Eamus et nos, ut moriamur cum eo (Io. XI, 16). Dice ad eum praedican-

dum, come fan quei che portano il suo nome a coloro che no ’l conoscono o

non lo curano, nè si vergognano di predicare da per tutto Gesù, e Gesù croci-

fisso : Iudaei signa petunt, et Graeci sapientiam quaerunt : nos autem praedica-

mus Chrislum crucifixum ; ludaeis quidem scandalum , Genlibus autem stulti-

tiam (I ad Cor. I, 22 et 23). Dice ad eum confitendum, come fan quei che que-

sto nome di Gesù crocifisso non solamente sostengono sopra i pergami, ma an-

cora ne’ tribunali , ancora nelle prigioni, ancora ne' patiboli, ancora tra le più

orrende carnificine : In defensionem Evangelii positus suiti
(
ad Phil. 1 , 16 ).

Dice ad eum colendum, come fan quei che tra’ fedeli
, se non altro ,

l’ onorano

come va davvero onorato, stando nelle chiese con una singolarissima riverena-

za, ricevendo spesso i.santissimi sagramenti, orando, salmeggiando, e sagrifi-

cando, e facendo, com’ è dover, del suo culto una stima altissima. Dice ad eum

finalmente glorificandum in tutti i modi possibili, come fan quei che non si sa-

ziano mai di procurar la sua gloria, comunque sanno di promuoverla in sé, di

propagarla negli altri, sia con la vita, sia con la morte, senz’altro riguardo mai,

che di quello solo che possa più ritornare in onor di Cristo : In nullo confun-

dar ; ned in omni fiducia, sicut semper et nunc , magnifiealnlur Christus in corpo-

re mto, sive per vitam, sive per morlem (ad Phil. I, 20). Ora è certissimo che in

tutti questi casi che a lui si vada, conviene andare con animo preparato ad o-

gni dispregio : altrimenti non si fa niente. E però dice l’Apostolo: Exeamus ad

eum, ma sempre improperium eius portantes ; perché se vuoi uscire ad eum se-
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quendum, liai da portar l’ improperio che ti Terrà da’ tuoi più stretti congiunti,

i quali ti diranno che tu sei matto a lasciar il secolo sul più bel fiore o delle a-

micizie o degli anni, con pregiudizio notabile della casa. Se vuoi uscire ad eum

sociandum, hai da portar l’ improperio che ti verrà da quei che tcco convivono,

i quali ti diran che vuoi fare da più degli altri ,
mentre sei più tosto da meno.

Se vuoi uscire ad eum praedicandum, hai da portar l’ improperio che ti verrà

da quei che derideran la tua foggia di predicare
,
come non vaga , non acuta ,

non alta, non dottrinale, e che ti abbandoneranno per udir altri i quali parlino

più a gli orecchi che al cuore. Se vuoi uscire ad eum confitendum, hai da por-

tar l’ improperio che ti verrà da quei che si rideran di te , che tratti di andare

alle Indie con un capitale si povero di virtù, nè terni di voler correre tanto pe-

lago affine d’ incontrar le zagaglie de’ Taicosami
,
quando non sai sofierire an-

cor le punture che ti dà in cella una mosca. Se vuoi uscire ad eum colendum ,

hai da portar l’ improperio che ti verrà da quei che, scorgendoti stare in chie-

sa divoto più del costume, confessarti, comunicarti, far altri simili atti di reli-

gione, diranno che tu pretendi cosi di cattarti per via di santità quella gloria

che non ti puoi cattar per via di talenti. Se vuoi finalmente uscire ad eum glo~

rificandum in tijtto quello che puoi, qui è dove più che in altro conviene armar-

si : hai da portar l’ improperio di tutti i generi, udendo dir per lo meno dai più

modesti, che operi più con zelo che con prudenza. Però rimembrati allora del

tuo Gesù che esce dalla porta più vile di Gerusalemme, adorno con sì bell’abi-

to di dispregio, e di’ a te medesimo : lems, ut sanctificarel per suum sanguinem.

populum, extra portam passai est : e io dimorerò timoroso ne’ miei ripari ? non

fia mai vero: Exeamus igitur ad eum extra castra, improperium eius portantes.

Benché quando mai ti converrà portar l’ improperio suo : Improperium eius ?

Appena ti converrà portar per lui un improperio che meriti di esser detto simi-

le al suo.

XXXI.

Scio optra tua : gaia negarfrigidus es, ncque ca/idus. Utinam[rigidus esses, aut cahdus:

sed quia tepidus es et nec frigidus nec ca/idus, incipiam te cromere ex ore meo. Apoc. 3,

18 et 16 .

I. Considera come questa tiepidità, tanto odiosa a Dio, è senza dubbio quel-

la che si usa nel suo divino servizio. E posto ciò, si fa chiaro chi sieno i tiepi-

di , de’ quali qui si ragiona
, secondo la più legittima intelligenza ,

chi sieno i

caldi, chi sieno i freddi. Freddi al servizio divino son qui coloro che , non a-

vendo ricevuto mai lume a conoscere i beni nascosti in esso , nè men si sono

sentiti mai punto accendere ad abbracciarlo ; caldi quei che, abbracciatolo , vi

attendono, com’ è giusto, con gran fervore ; tiepidi quei che vi attendono si

,

ma rimessamente. Convien però qui sottilmente osservare (se si vuol punto ar-

rivare all’ intendimento di questo passo, non cosi facile) che due ragioni vi so-

no di tiepidezza : l’una è nel passare che fan le cose dal freddo al caldo ; l' al-

tra è nel tornare dal caldo al freddo. Ora, pare assai indubitato che il Signore

qui non favelli di quei che, toltisi dalla loro freddezza, sono è vero ancor tiepi-

di nel servirlo, ma ciò perchè sono ancor in via di passare dal freddo al caldo.

Questi, benché tali
,
si avanzano a stato buono , e però non possono essere a

Dio noiosi. Parla di quei che
,
dicadendo dal primiero fervore ,

sono in via di
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tornare dal caldo al freddo. Oh questi si che a Dio sono non pur di noia ,
ma

ancor di abborninazione, mercè la stolta risoluzione ch’essi fanno I Tu di quai

sei ? se di quei che sen vanno dal freddo al caldo
,

fatti pur animo a compir

presto un passaggio eh’ è si lodevole : Confortare et perfice
(
l Par. XX.V11I

,

10 ) ; ma se di quei che sen vanno dal caldo al freddo, misero te ; temi e tre-

ma ,
perchè tu sei nel funestissimo numero di quei tiepidi , a detestazione de’

quali qui Dio gridò : Utinam frigidus esse» , aut calidus ; tanto egli abborre il

tuo stato.

II. Considera clic questo utinam pare assai malagevole da capirsi: perciocché

se tanto qui vuol dire esser freddo, quanto non aver conosciuto il divin servi-

zio, e non averlo abbracciato, com’ esser può che l’ esser freddo sia cosa più

cara a Dio, di quel che sia T esser tiepido, eh’ è quanto dire averlo da principio

abbracciato con gran fervore, e poi trascurarlo? Ma non si dice che Tesser

freddo sia cosa più cara a Dio, di quel che sia Tesser tiepido; si dico solo eh’ è

cosa meno molesta. E cosi hai tu da saper che coi dire utinam, non esprime

11 Signore qui desiderio di un bene positivo, ma negativo, cioè dire in buon lin-

guaggio, di un minor male, qual era il desiderio altresì di quei che già dissero:

Utinam in servos et famulas venderemur (Esth. VII, 4); Utinam consumptvs cs-

teta, ne ocvlus me riderei (lob, X, 18). E minor male è il non aver conosciuto

il divin servizio, e il non averlo abbracciato, che non T averlo abbracciato con

gran fervore, e poi trascurarlo. Dissi eh’ è minor male; perchè se non è minor

male per sè medesimo, è minor male a cagion delle conseguenze che porta se-

co: conciossiachè, che ti pensi ? che la tiepidità sia mai stato di consistenza ?

t’ inganni molto: è uno stato in cui nessun, benché voglia, può mai fermarsi

,

ma convien che sempre deteriori e declini finché perisca. Quel vaso d’ acqua

che si discosti dal fuoco, non solo non è più abile a ritener quel fervor sommo
eh’ egli avea conceputo vicino ad esso, ma nè pur quel mediocre a cui di poi

sia calato nel discostarsene; forza è che a poco a poco raffreddisi totalmente.

E così pur avviene nel caso nostro dell’ uomo tiepido: egli si è scostato dal fuo-

co; ha cominciato ad abbandonar T orazione: non ha più diletto ne’ libri spiri-

tuali; non si mortifica, non si modera; è tutto dato a ricreazioni superflue, se

non cattive. Che si cred’egli però? di poter mantenersi in un tale stato assai

lungamente? oh quanto s’ inganna'. Ha da trascorrere ognora di male in peg-

gio. E sino a qual segno? sin ch’egli arrivi alla freddezza totale. E però Dio
,

che vede iu lui cosi brutta disposizione, T abborre tanto nella sua tiepidezza ,

che giunge a dire con una esclamazione che sembra a primo aspetto si strava-

gante: Utinam friijidus esses, aut calidus! Ma chi sa che tu appunto non sii quel

misero di cui si è qui ragionato?

III. Considera che tuttavia non pare a te di restare ancor soddisfatto: perchè

se la tiepidezza è un mal così grande per questo capo, perchè a poco a poco

ella portati alla freddezza ,
convien adunque che la freddezza sia male molto

maggior della tiepidezza. E s’è maggiore, come può dunque stare che Dio ti

brami più tosto freddo che tiepido? Ma non hai già notata la distinzione eh’ io

ti accennai da principio, come necessarissima a presupporsi per intelligenza del

luogo che qui si medita ? Diversa è quella freddezza che precede al fervore si

convenevole nel servizio divino, diversa è quella che il seguita. La prima pres-

so Dio riesce scusabile, perciocché nasce, come pur anzi dicemmo, da manca-

mento di debita cognizione; ma non così la seconda: la seconda suppone tal
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cognizione, e però non inerita scusa. Quando qui dunque giunse a dire il Si-

gnore: Utinam frigidus essa, aut calidus, di qual freddezza egli intese di favel-

lare? di quella forse eh’ è conseguente al calore? no certamente: perchè questa

è quel sommo male a cui finalmente porta la tiepidezza di chi rallentasi nel ben

che un tempo egli ha fatto; e così di certo è peggior della tiepidezza. Intese fa-

vellare di quella che è antecedente: e però se badi, non disse utinam calidus

esse», aut frigida*, ma utinam frigida» esse», aut calidus; e quante volte qui re-

plicò tali voci, altrettante ritenne l’ordine stesso: nominò prima il freddo, e

di poi il caldo, affinchè conoscasi di qual freddezza ragioni; di quella c’ ha non

chi sia ritornato dal caldo al freddo, ma chi non sia ancor passato dal freddo

al caldo. Nè ti dee ciò recar punto di maraviglia. Ad uno che si ritruova in un

tale stato di non aver (inora abbracciato il bene, perchè non l’ ha conosciuto

(eh' è la freddezza chiamata qui da noi antecedente), non è gran fatto che il Si-

gnor usi pietà con trarlo (in talora ad un fervor sommo di spirito, perchè ben

vede che il misero se peccò, peccò solo per ignoranza; eh’ è la ragione per cui

l’Apostolo lasciò scritto di sè che ancor egli avea conseguita misericordia de’

suoi furori: Misericordiam Dei eonsecvlus sum, quia ignorans feci in increduli-

tate (1 ad Tini. I, (3). Ala per l’opposto, a chi si ritruovi nell’ altro, di avere

abbracciato il bene, e poi abbandonatolo (di’ è la freddezza detta da noi conse-

guente), sotto qual titolo potrà usare il Signore un’egual pietà? Convieu che

lascilo nella voluta freddezza. E così leggiamo di molti, i quali di peccatori ar-

rivarono a farsi santi, e santi grandissimi, perchè da contrario a contrario si

dà passaggio; ma di pochissimi i quali ritornassero a farsi santi da pervertiti,

perchè dalla privazione all’ abito, come il Filosofo insegna, non vi è regresso,

almen di legge ordinaria; eh’ è quello appunto che il Salmista confermaci là

dove dice che l’ uomo è uno spirito che va bensì, ma non toma: Spirila» va-

dens, et non rediens (Ps,LXXVTl,3fi). Perchè va ben facilmente dal bene al ma-

le, ina non così dipoi torna dal male al bene. Ci vuole a tanto un manifesto mi-

racolo della grazia: Impossibile est, cioè dire è diffìcilissimo, eos qui semel sunt

illuminali, etc., et prolqpsi sunt, iterum renovari ad poenitenliam (ad Heb. VI,

4 et 6). F.ccoti dunque la ragion por cui Dio ti bramerebbe più tosto freddo ,

come eri innanzi alla conversione, che tiepido, come sei quando cominci già a

pervertirti: perchè una tal tiepidezza ti porta a stato molto più deplorabile, che

non fu la prima freddezza: Utinam frigidus esses, aut calidus. Anzi eccoti la ra-

gione per la (piai egli parimente soggiunge: Sed quia tepida» es, incipiam te e-

vomere ex ore meo. Perchè se con la tua tiepidezza tu ti disponi ad uscir dal se-

no di Dio, qual maraviglia sarà che Dio non aspetti che tu n’esca da te, ma che

ornai ti vomiti, non potendo lui più resistere a tanta nausea?

IV. Considera ciò che sia questo vomitamento sì doloroso, il quale Iddio ti

minaccia. Forse è la tua dannazione? Non dico ciò; percliè Dio per la semplice

tiepidezza nel suo servizio non può dannarti ,
come può ben dannarti per la

freddezza, qualunque siasi, o posteriore o anteriore. E la ragion è, perchè la

freddezza suppone in sè colpa grave, c la tiepidezza non la suppone nulla più

che veniale , ma volontaria. 11 vomitamento dunque non è ,
a favellar giu-

stamente
,

la dannazione ; c la disposizione a tal dannazione : perciocché

allora si (lice che Dio ti vomiti
, quando comincia a non aver più di te quel-

la custodia amorevole che avea prima. Non ti accarezza più con delizie spi-

rituali, che è il primo grado, come dicono alcuni, di questo vomitamento; ti la-
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scia sopraffare da avversimi grande alle cose di suo servizio, da tristezza , da

tedio, da tentazioni, eh’ c il secondo grado; ed all’ estremo ti lascia ancor ca-

dere in reprobo^cnso, eli’ è il terzo grado, a cui finalmente succede la danna-

zione già irreparabile. Però tu scorgi che il Signore dice incipiam. Non li vo-

mita già tutto in una volta, perciocché questo non è se non che di uno stoma-

co assai sdegnato; ti vomita a poco a poco. Se però egli non ha ancora finito di

vomitarti, ravvediti prontamente; che ancora hai tempo di rimaner nel suo se-

no, benché commosso. Rinnova i proponimenti di ben servirlo, riformati, rin-

fervorati, perché per questo medesimo dice incipiam : per darti spazio a recar-

gli conforti tali, che già non ti abbia più a sdegno.

V. Considera per qual ragione il Signore non è contento di dire: Sed quia

tepidus es, incipiam te evomere ex ore meo; ma dopo aver detto tepidus, di più

aggiunge et nec friqidus, nec calidus. Non bastava dir tepidus puramente? Re-

stava; qual dubbio v’é? Conluttociò, come si trattava di punto sì rilevante, il

Signore ha voluto più tosto eccedere che mancare ne’ termini di chiarezza, e

spiegarsi bene, sicché qualcuno non intendesse falsamente per tiepido chi è

poco freddo, o chi è poco caldo. Chi è poco freddo, aneli’ è freddo; chi è poco

caldo, anch’è caldo: colui è tiepido, il quale già più non è né freddo, né caldo:

Nec friijidus, nec calidus. Però, se, tu fossi freddo, si che, ignorando quei be-

ni che porta seco il divin servizio, non ti fossi finora applicato ad esso, il Si-

gnor non ti avrebbe ricevuto ancor nel suo seno qual caro amico, c così non ti

avrebbe da vomitare; se fossi caldo, ti riterria di buon grado. Ma perché già

non sei nè freddo nè caldo, per questo dice che incominccrà a vomitarti. Qui

dunque è dove consiste la tiepidezza: in saper qual è il debito che ti striglie a

un Dio così buono per tante grazie ch’egli ti fe’,dacché imprendesti a servirlo,

e pur trascurare un tal debito! Oh qual timore ha da recarti una trascuratezza

sì sconveniente, se in te si annida! Non muove stomaco ancora a te il rimira-

re che uno favorito da te con maniere esimie, accarezzato, abbracciato, già co-

minci a trattare di abbandonarti, quando il dovevi anzi credere tutto tuo ? Ma
questo è ciò che fai tu parimente ris[ietto a Dio, quando sei trascurato nel suo

servizio: già vai teco trattando di almandonario, attesoché, come ascoltasti di

sopra, la liepidità non è stato in cui ti possi contener lungo tempo: convien chó

passi quanto prima per essa dal caldo al freddo, e ad un freddo molto più con-

tumace di quello in cui ti trovavi prima clic tu passassi dal freddo al caldo; sic-

ché abbia a dirsi un giorno ancora di te, come fu detto della infedel Gerosoli-

ma: Sicut frigidaì» fccit cisterna aquam suam, sic frigidam fecit malitiam suam

(Icr. VI, 7). La cisterna dà all’ acqua un freddo di gran lunga più crudo di quel-

lo che in lei trovò; non però glielo dà tutto in una volta, ma a poco a poco; co-

sì fa quell’ aniina la quale a guisa di mi’ infedel Gerosolima ha finalmente di-

stolto il suo cuor da Dio.
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SETTEMBRE

I.

Status homo quem tu truiieris. Domine, et de icge tua docueris eum. Ps. 93, 12.

I. Considera come nessuna cosa Incende tanto gli scolari allo studio, quanto

la bontà del maestro. Ma qual maestro è stato ai mondo migliore di Gesù Cri-

sto? Questo è quel maestro promessoci tanto innanzi per Isaia con quelle pa-

role: Erunt oculi lui ridente* praeceptorem tuum (Is. XXX, 20). E però parea

che tutti di ragion dovessero correre alia sua scuola con somma calca. Eppure

appena v’è chi vi vada, non che vi corra. Non ti stupire se però qui esclama il

Salmista: Beata» homo quem tu erudieris , Domine. Notano tutti ch’egli dice Ao*

rito, non hominem perchè raro è chi s’ induca a studiar davvero sotto di un tal

maestro, benché si degno. Più volentieri si corre ogni di a coloro che sono pru-

rientes auribus (II ad Tim. IV, 3), cioè a maestri ingannevoli, i quali ti promet-

tono, se gli ascolti, di farti a un tratto boato con quei loro dogmi che porgono,

di vendicarsi, di ambire, di accumulare, di dare al senso ogni sfogo; e poi ti

tradiscono, perchè ti rendono reo di eterna miseria: Popule meus, qui te bea-

rum dieunt, ijpti te decipiunt (Is. HI, 12). Beato veramente sarà chi si farà di-

scepolo, ma fedele, di Gesù Cristo; perch’egli solo conseguirà il sommo bene.

Bendi grazie al Signore, perchè tu puoi con tanta facilità goder , se vuoi ,
di

presente si gran maestro, massimamente nella scuola sua eletta, eh’ è quella

dell’orazione, e confonditi se non l’odi.

II. Considera che i sovrani legislatori danno sibbene le leggi ai popoli loro,

ma non le insegnano: lasciano ai dottori la cura di montar poi su le cattedre e

di spiegarle. Non così già questo maestro divino. Questo, dopo aver promulga-

ta di sua h<Hxa la legge sul monte Sina, è già disceso in persona a montare in

cattedra, affine di spiegar la legge già data, c di mostrare a chiunque fosse la

forma di praticarla con la maggior perfezione che sia possibile, affinchè cessi

la scusa, se non si pratica: Ego ipse qui loquebar
,
ecce adsum (Is. LII, 0). Però

gli disse qui Davide: Beatu» homo quem tu erudieris, Domine; non tui, ma tu.

Non aveva egli la sua invidia a coloro che avean sortito per maestro un Mosè,

o che sortirebbono un Isaia, un Geremia; ma bensì a quegli i quali un di sor-

tirebbono Gesù Cristo figliuolo di Dio. E questi appunto siam noi. Com’ è però

mai possibile che non c’ infiammiamo di tutto cuore allo studio? Tanto più che

gli altri maestri, qualunque siano, che posson fare? Possono dare i lor precet-

ti a gli orecchi, ma non al cuore. Egli solo è che dat rioni sonanti tonitruo (Iob
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XXXVIII, 25), e fa che giunga la voce ile* suoi ministri, de’ suoi predicatori

,

de’ suoi profeti a rlsvegiiaro ia mento e ad illuminarla. F però non solo può dir-

si per verità eh’ egli sia il maestro migliore sopra la terra, ma ancora l’ unico:

Ne vocemini magistri, quia magister tester unus est Christus (Matti). XXIII, 10).

Mercecchè tutti gli altri che spacciausi per maestri, sono maestri che giungo-

no ad operare solamente al di fuori, ma non di dentro. Nessun altro fa che tu

intenda ciò che ti è detto, nessun che tu lo eseguisca.

HI. Considera che
,
quando anche gli altri sovrani legislatori s’ inducano ad

insegnare (ch’è caso raro) le loro leggi, non vogliono la fatica di porgere a gli

scolari i primi elementi; ma lasciano altrui la cura di dirozzarli nelle scuole in-

feriori di grado in grado, ed essi poi gli ricevono già introdotti alle dottrine più alte.

Il nostro Legislatore non fa così: Egoeruditor omnium eorum (Os. V, 2); egli è

che insegna a color che sono dirozzati, ed egli che li dirozza: Beatus homo quem

tu erudieris, Domine, et de lege tuadocueris eum. Anzi, chi può mai dire con qual

pazienza egli eserciti un tale ufficio, singolarmente di dirozzare: Sicut homo erudii

filium suum,quando il figliuolo è per appunto più incapace e più inetto: sic Dominus

Deus tuus erudivit te (Deut. Vili,5). Tu per te stesso puoi intendere facilmente

quanto di fatica ebbe a durare il Signore con esso te, nelle prime lezioni ch’egli

t.i diede, per dirozzar il tuo spirito, eh’ è quanto dire, per distaccar da te quelle

inclinazioni cattive che t’ impedivano a poter mai ben apprendere la sua legge;

per toglierti 1’ alterigia, per toglierti l’ ambizione, per toglierti il sommo amor che

avevi a te stesso. Eruditus tum, puoi forse ancora tu di te dire con verità, eru-

ditus sum quasi iuvenculus indomita»
(
ler. XXXI

, 18 ). E piaccia al cielo che

ancor egli abbiati dirozzato a bastanza
, benché già da tanti anni U tenga a

scuola. E ti stupisci s’egli poi non ti dà quelle lezioni sublimi che son sue pro-

pie 7 La ragion è, perchè ti trova anche rozzo. Tu vorresti nell’ orazione esser

tosto partecipe di que’ lumi che da lui ricevono i Santi: te lo concedo. Ma que-

sto appunto è il mal tuo, che tu vorresti essere addottrinato da così degno mae-

stro, ma non vorresti ancor essere dirozzato. Lascia prima eh’ egli ti tolga il

soverchio alletto che ritieni ancora alle propie comodità e ai propii capricci ; e

' poi non temere ch’egli non ti dia quelle lezioni sì nobili che ameresti. Ma so

prima tu non permetti che ti dirozzi perfettissimamente, non v’ è pericolo ch’e-

gli giammai ti addottrini. Senti come parla il Salmista : Beatus homo quem tu

erudieris. Domine, et de lege tua docueris eum. Prima erudii; poi docet; non pri-

ma docet, poi erudii.

IV. Considera che propio di un tal maestro è l’ insegnare non solo ciò che

appartiene all’adempimento della sua legge, ma ancora i misterii altissimi del-

la fede , quali son quei delle tre Persone divine , della predestinazione ,
della

previdenza, della grazia, ed altri non mai più uditi : Eructabo abscondita a con-

stitutione mundi {Matth. XIII, 35). Contuttociò
,
nota altissima maraviglia ! Il

Salmista non chiama qui beato alcun di costoro che vengono da Dio ammae-

strati in tali misterii, ma sibbene nella sua legge: Beatus homo quem tu erudie-

ris, Domine; et de lege tua docueris eum : non de arcanis tuis , non de iudiciis

tuis, non de incomprehensibilibus tuis : ma de lege tua ; perchè senza la scienza

specolativa di misterii sì alti tu puoi salvarti, ma seuza ia scienza pratica della

legge ora detta , tu mai non puoi. E però mira un poco quanto rileva che in

questa scienza procuri di approfittarti più che in ogni altra 1 Onesta è quella

scienza la quale ti fa beato. La beatitudine è doppia : una perfetta, ed è quella
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della patria ;
Palfra imperfetta, ed è quella della via. La beatitudine delta pa-

tria è il veder Dio ; la beatitudine della via è il camminare diritto per quella

via che ti conduce alla patria. Ma la via che ti conduce alla patria , non è la

scienza esattissima de’ misterii, ma della legge : Beati immacolati in via ,
qui

ambulantin lege Domini
(
Ps. CXV1II, 1). Ecco quei che son detti beati invia;

quei che, serbandosi immacolati dal fango che pur troppo attraversasi in quel-

la medesima strada che guida al cielo, van sempre innanzi nella legge divina,

con piè costante : Ambulavi in lege Domini. Es’ò cosi , chi non vede quanto

più di studio hai dai porre in saper la legge di Dio, che in saper tutte le dottri-

ne dol mondo? Che ti varrà la tua scienza di poesia, di ins civile, di ius ca-

nonico, di morale, di teologia sublimissima, se ti danni? E pur con tutte que-

ste, e con altre tali, per cosi dire, infinite, tu puoi dannarti; ma non con quel-

la della legge divina, se hai quella scienza la qual t’ insegna, come abbiam det-

to, immediatamente da Dio, eli’ è la scienza pratica. La speculativa medesima

della legge si apprende ancora da’ libri spirituali che ne discorrono ; la prati-

ca, da Dio solo. E però qui dice parimente il Salmista : Hiatus homo quem tu

erudiern, Domine, et de lege tua docueris eum : perchè nè pure di questa mate-

ria stessa così importante, qual è la legge divina , egli curava più che tanto la

scienza speculativa ; volea la pratica. Tu qual puoi già gloriarti di possedere ?

Nè l’una forse nè l'altra, ma bensì le scienze profane che apprezza il mondo.

IL

Jìlililia est vita hominis super terram. !ub 7, 1.

I. Considera come queste parole sono già notissime a tutti
; ma non a tutti

sono tutte note altresì quelle conseguenze di somma utilità che se ne deduca-

no : e però sprofonda il tuo spirito ad iscavarle, giacché non devi far come al-

cuni che si contentano nelle divine Scritture di quelle ponderazioni che son

qual oro già ridotto in monete : comico che passi a ricercate anche quelle che

son qual oro tuttavia seppellito nelle caverne. Si quacsierii sapieniiam
,
quasi

pecuniam, eli’ è quanto si fa da’ primi ; et sicul thesauros effoderis Ulani , eh’ è

quello che si fa di più da’ secondi
;
lune intellige* timorem Domini , eh’ è quel

che basta a contenere in ufficio la volontà ;
et scientiam Dei invenie! ^Prov. II,

4 et 5 ), eh’ è quella che fa ricco l’ intendimento con sommo prò della volontà

stessa, la quale da lui dipende. Dunque, per tornare all’ intento, è la vita de-

gli uomini una milizia, in cui se cerchi il generalissimo, è Dio; i capitani infe-

riori son quei che tengono su la terra il suo luogo ; i soldati son gli uomini ob-

bligati a militare per tutta la loro vita : che però non si dice che militia est in

vita hominis, ma che bensì vita hominis est militia ; il campo della battaglia è

questa terra, su la qual sono disposti in varie ordinanze gli uomini tutti secon-

do gli stati loro ; la divisa è il nome bello di Cristiano ; l’armi sono le orazioni

di cui essi si vagliono nel combattere, sono le Scritture, sono i sacramenti, so-

no le penitenze, e sono gli altri simili aiuti spirituali; i nemici sono gli appetiti

scorretti, avvalorati da que’demonii infernali che sono in lega con essi ; gli

stipcndii sono i conforti che si ricevono dalla grazia ; le perdite sono le cadute

in peccato ; le conquiste son gli alti nobili di virtù ; la sconfitta è la dannazio-

ne ;
il trionfo è la gloria del paradiso , che alfin corona chi vittorioso ha coni-
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pila la sua milizia. Ma questo sono cose già note a tutti. Tu pensa adesso a

quelle utili conseguenze che hai a cavar da ciò per tuo ben maggiore.

II. Considera che, se la vita degli uomini è una milizia , ne segue adunque
ch’ella sia tempo di travaglio continuo

,
non di riposo ; che però le leggi ci di-

cono che nella milizia non si danno vacanze di sorte alcuna : In milititi nuilas

feria» admini : perchè se in essa si cessa mai dal combattere, il che nella mi-
lizia spirituale

(
eh’ è quella di cui qui ragioniamo ) è caso rarissimo ; non pe-

rò mai si cessa dal faticare. Quando anche non si combatta a cagion de’ ne-

mici che non dan pena, dee star ciascuno preparato a combattere : State ergo

succinoti lumia» vestros
( ad Eph. VI, 14 ) ; dee ripulir l’armadure, dee raffinar-

le ; nè può andare vagando di qua e di là , come fanno gli scioperati
, ma dee

stare a quartiere, al posto, alti passi : Super custodiam tneam staio (Hab. 11,1),

ancorché però gli convenga di dimorare esposto alle ingiurie di ogni stagione, e

spasimare di freddo , e svenir di fame
, e durare ogui grave stento. Che dici

dunque tu che vorresti in questa vita pigliarti ogni tuo sollazzo ? pare a te che
ciò si convenga in una milizia ? Militia est vita hominis super terram ; non è

diporto.

III. Considera che , se la vita degli uomini è una milizia , ne segue ancora

ch’ella non è tempo di premio, come alcuni vorrebbono, ma di merito. E però

qual maraviglia se tanti buoni su la terra hanno male ì II generale prudente

non ha per regola di tenere i soldati bravi lontani dalle moschettate ; anzi que-

sti egli usa di mettere più degir altri alle prime file
, e con ciò dà a conoscere

che più gli ama e che più gli apprezza : basta che dopo il conseguimento della

vittoria totale egli altresì gli remuneri più degli altri. Che dici dunque tu che

condanni sì facilmente la Previdenza, perchè in questo mondo dia spesso da

patir tanto a gli uomini giusti ? In mando pressuram habebitis
(
Io. XVI

, 33 ).

Così trattansi i valorosi : Militia est vita hominis super terram. Aspetta all’ ul-

timo, e vedrai se Dio premierà più degli altri quei che più ancora degli altri

hanno faticato. Qui nulla più si ricerca , se non che porga loro stipendii pro-

porzionati a quelle fatiche che loro impone : Quis enim militai suis stipendii

s

unquam
(
I ad Cor. IX, 7 )

? e che però dia loro conforti ancor maggiori di

grazia che non dà ad altri.

IV. Considera che, se la vita degli uomini è una milizia, ella è dunque tem-

po di ubbidire umilmente, non di operare a suo modo. E chi non sa quanto e-

satta sia l’ubbidienza che sempre e si volle e si vuole nella milizia ? Non v’ è

al mondo ubbidienza maggior di questa. Che però il soldato non ha nè anche

da esaminare quegli ordini che riceve dal capitano , ma gli ha da eseguire a

chiusi occhi : Habeo sub me milites, et dico huic : rade, et vadit ; et olii : veni

,

et venit
(
Matth. Vili, 9 ). Nè solamente quest’ubbidienza vuol essere nelle co-

se facili, come son l’andare e ’l venire, ma nelle più dolorose. Ond’è che con

pene atrocissime tuttodì si gastigano que’ soldati ch'abbiano ardire di rivoltarsi

al capitano in quel punto che alza il baston di comando sopra di loro
, e che li

percuote. Che dici dunque tu che non vorresti su la terra altra legge che il tuo

capriccio 1 Militia est vita hominis super terram. Se la vita è tempo di militare,

è tempo dunque pur di ubbidire perfettamente , e di non dolersi , neppure tra

le sferzate che vengono dalle mani del generale, o di chi sosticn le sue parti.

V. Considera che, se la vita degli uomini è una milizia, ne segue inoltre che

la vita è tempo di perieoi/) sommo, non è tempo di sicurezza. E chi ne può du-

Sroneri, /.a Manna deir Anima. 22
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bitare ? C-ommunionem mortis trito
(
Eccli. IX, 20 )

: ecco la protesta che il Sa-

vio fa a chi nascendo si truova subito ascritto, o voglia o non voglia, in questa

si gran milizia di cui trattiamo : Communionem mortis scilo. Ognuno intenda

che, finch’egli vivrà, vivrà sempre in pericolo di dannarsi al par d’ogni altro, t
per qual cagione ? Quondam in medio laqueorum ingredieris, et super dolentium

arma ambulabis (lbid.) La ragion è, perchè del continuo sovrastano mille agua-

ti, e del continuo sovrastano mille assalti. Gli aguati sono i pericoli di peccare

che non ti aspetti
;
gli assalti sono quei che ti aspetti ,

ma non ti disponi a ri-

battere virilmente. I primi son formidabili per lo numero, i secondi per la fie-

rezza; che però de’ primi si dice: In medio laqueorum ingredieris; e de’secondi:

Et super dolentium arma ambulabis. Oh se potessi dall’alto mirar la terra, eh’ è

quel campo vastissimo di battaglia in cui ti ritruovi I vedresti eh’ ella è tutta ,

per dir così, seminata d’armi, cadute al fine bruttamente di mano a quei mise-

rabili che invano stan ora a piagnere nell’ inferno le loro perdite. E che altro

sono queste armi, che testimonii delle sconfitte le quali tuttodì si ricevono in

tali assalti ? Arma dolentium. E tu pur ti tieni sicuro, non altrimenti che se a-

vessi già quasi in pugno la tua salute ? t’ inganni molto : Militia est vita homi-

nis super terram : e però sta cauto, perchè anche tu puoi perire: Varius est belli

eventus ; nunc hunc, et nunc illuni consvmit gladius (il Reg. XI, 25 ).

VI. Considera che, se la vita degli uomini è una milizia ,
ne segue dunque

ch’ella è similmente tempo di esperimento , non è tempo di presunzione. Oh
quanto di virtù stimi forse di posseder dentro il cuor tuo? Ma s’è così, convien

venire alle pruove. E questo è ciò a che singolarmente anche si ordina la mi-

lizia, intitolata in questo passo dai Settanta col nome di tentazione : Tentatio

est vita hominis super terram : si ordina a provare l’ altrui costanza ,
o 1’ altrui

codardia
;
già che questa in luogo nessuno si pruova meglio che in mezzo ad

un campo d’arme. Quindi è che, dove sta scritto al quarto de’ Re (
XXV, 19 )

che Sopher, princeps exerritus, probabat tyrones de populo terrae ; invece di

probabat, dice 1’ Ebreo che militare faciebat. Se non che v’ era questa diversità,

che in quella milizia non si provavano altri che i principianti: Tyrones de popu-

lo terrae; in questa ancora si pruovano i veterani: Tentavit Deus Abraham (Gen.

XXII, 1): perchè le pruove che Dio prende degli uomini, come di suoi soldati

,

non finiscono sino all’ultimo. Che fai tu dunque, che tanto presto dai fede alla

tua superbia, qualor ti dice che sei già quasi arrivato alla santità? Falso, falsol

Non sono ancora terminate le pruove: Militia (cioè tentatio), militia est vita ho-

minis super terram: e al fine d’ essa si vedrà chi tu sei.

VII. Considera che , se la vita degli uomini è una milizia , ne seguita final-

mente eh’ ella non è tempo libero , ma prefisso. Che voglio significare? Vi fu-

rono tra’ filosofi alcuni audaci i quali , affine di colorir sotto titolo di fortezza

una disperazione arrivata al sommo , dissero che, ad uscir da qualche disastro

o d’ ignominia o d’ infermità o d’ altro male che fosse troppo difficile a soppor-

tarsi
,
poteva l’ uomo lodevolmente ammazzarsi da sè medesimo. Ma qual er-

ror più massiccio ! Militia est vita hominis super terram : adunque come sarà

giammai lecito ad un soldato fuggir da essa senza la buona grazia del generale ?

Anzi un tal atto è stato sempre riputato da tutti e iniquissimo e insolentissimo,

e come tale è punito aneli’ oggi altamente da tutti i popoli. Es’è cosi , come

dunque fìa mai lodevole ? Può sibbene il soldato
,
massimamente quando è già

lasso lungamente dal peso delle fatiche , chiedere al generale con calde istanze
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die ornai si degui cassarlo dalla milizia ; ma non può da sè abbandonarla. E
questo è ciò che può fare anche 1’ uomo rispetto a Dio: Sufficit miài ,

Domine
;

folle ammam menni, ncque enim melior sum, quam potrei mei (IH Reg. XIX, 4).

Quindi è che quando vide Giob che gli amici si erano gravemente scandalezza-

ti iu udir eh’ egli bramata avesse sì istantemente la morte, quasi per impazien-

za di tollerare le sue gagliarde miserie
,
proruppe finalmente in queste parole:

Militia est vita hominis super terram. E con esse, che volle dinotar loro? se non

che bene egli sapeva il suo debito su la terra , il qual era di militare
, e con-

seguentemente di patir molto ; ma che ciò nulla oppouevasi alla sua brama di

morir presto , mentre a nessun soldato fu mai disdetto di sospirare il fine della

milizia , e di addimandarlo ; eh’ è quello che pur egli medesimo disse altrove:

Cunctis diebus, quibus nunc milito, expecto donec venial immutatio mea (!ob,XI V,

14 ) . Chi però ama di vivere su la terra assai lungamente , come fanno i mon-
dani , che segno dà ? dà segno di soldato il qual sia poco abbattuto dalle fati-

che ; tanto egli ha atteso a schivarle.

HI.

Medìus ics lrum stetit , qutm eoi nescitis. Io. i, 215.

I. Considera quanto sia grande l' crror di alcuni i quali cercano Dio
, come

se fosse da loro lontano assai ; e con sospiri, con lagrime, con lamenti vorreb-

bono pure una volta tirarlo a sè , mentre 1’ hanno dentro sè stessi. A questi sì

che può dirsi con verità : Mediai vestrum stetit
,
quem voi nescitis. Fanno

questi ad usanza di quegli stolti i quali hanno la fonte in casa , ed affine di at-

tignere vanno fuori. Anzi , se sono fuori , bisogna che se ne tornino tosto den-

tro ,
si raccolgano , si ritirino : così avranno in sè subito ritrovato ciò che va-

namente cercavano fuor di sè , vagando per le vie pubbliche. Tal è la regola

vera. Che fai tu dunque, che non cominci a valertene? Se vuoi trovare il Si-

gnore
,

affine di unirti a lui con facilità , non andar tanto scorrendo con l’ im-

maginazione fuori di te medesimo ; perch’ è vero che le creature te T possono

dimostrare , ma spesso ancor ti divertono , ti distolgono : e poi
, che possono

far di più, che accertarti che tu l’bai dentro di te? Adunque piuttosto interna-

ti ben addentro nelfintimo del cuor tuo, procurando di capir come cosa indu-

bitatissima , che quivi hai tutto il tuo Dio vivo e vero , senza necessità di cer-

carlo altrove ; e allora ti sarà facile di star sempre alla sua presenza, come fan

quei giusti i quali , emoli de’ Beati
,
procurano di non perderlo mai di vista.

Non è una somma vergogna che il Signore sia stato da tanto tempo dentro di

te , e che tu appena giunga ancora a saperlo ? Tanto tempore vobiscum sum , et

non cognovistis me
(
Io. XIY ,9).

II. Considera che questa parola nescire ha nelle divine Scritture doppio si-

gnificato ; T uno appartiene all’ intelletto , e significa non conoscere : Ncsciunt

eum qui misit me
(
lo. XV , 21

) ;
1' altro appartiene alla volontà , e significa

non curare: Nescio vos
(
Matth. XXV

, 12 ). E nell’ uno e nell’ altro senso può

prendersi in questo luogo , che tu contempli : perciocché Cristo dimorava ap-

punto nel cuore della Giudea , e nondimeno i più d’ essi no ’l conoscevano
; e

quei, che lo conoscevano , no ’l curavano, stimandolo uu uomo semplice corno

gli altri. L’ istesso par che succeda rispetto a te: hai del continuo il tuo Siguo-
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re nell' intimo del cuor tuo , e tuttavia nescis illum : Nescis
,
perchè no ’l co-

nosci ; e nescis
,
perchè no ’l curi. Qual maraviglia è però , se tanto poco ti a-

vanzi nell’ acquisto della virtù? Non est Deus in conspectu eius: Inquinatele sunt

viae illius in omni tempore
(
Ps. IX

, 26 ). Nel resto , come mai sarebbe possi-

bile che
, se tu fossi sempre presente a Dio

, com’ egli è presente a te , t’ indu-

cessi a far cosa di suo disgusto ? Chi è che al cospetto medesimo del suo re ar-

disca di fare un atto , non dico di fellonia , ma nè anche d’ irriverenza o d' in-

civiltà? Però se vuoi per via spedita arrivare alla perfezione, questo hai da fa-

re : darti a cotesto esercizio della divina presenza, che tutt’ i Santi raccoman-

dano tanto non solo come importante
, ma necessario : Ambula coram ine , et

ceto perfectus
(
Gen. XVII , 1 ). Che se pur brami saper più distintamente in

che consista un tal esercizio, non accade che il vadi a cercar da lungi: consiste

in far P opposto di ciò che significa la parola nescire ; consiste in conoscere il

Signore , e in curarsene ; consiste in applicar ben P intelletto a conoscere co-

ni’ egli veramente dimora dentro di noi; e consiste in applicar la volontà a cor-

rispondergli con quegli affetti divoti che verso lui manderà tosto dall’ intimo

chi lo curi.

III. Considera In qual maniera alibi d’ applicar l’intelletto a conoscere che il

Signore dimora dentro di te: l’hai d’applicare a conoscerlo sopra tutto per via

di fede, credendo veramente che cosi è, perchè la fede lo insegna: Non longe

est ab unoquoque nostrum
(
Act. XVII, 27). Questa è via più facile assai, che non

è quella di un'attenta immaginazione , ed è anche più fruttuosa. Ma affinchè

meglio tu ti disponga con l’ intelletto ad apprendere ciò che credi, hai da pre-

supporre che il Signore dimora dentro di te
,
come appunto dimora un re nel

suo regno. Il re nel suo regno dimora col suo essere sostanziale, dimora con

la notizia ch’egli ha di tutto, e dimora con la potenza che quivi esercita: e co-

si il Signore dimora dentro di te. Il primo modo si è quello dell’ essere; perchè

Ilio sta dentro di te, come nel suo regno sta quel re che risiede personalmen-

te, c non per mezzo di verun suo luogotenente reale: se non che il re non ri-

siede personalmente in qualunque parte del regno, ma in una sola , e Dio ri-

siede in qualunque parte di te. Il secondo modo si è quello della notizia: per-

chè, come il re sa tutto quello che si opera nel suo regno, e però dicesi eh’ e-

gli è presente a tutto; cosi Dio sa tutto quello che si opera dentro te: se non

che il re, se veramente sa tutto, lo sa perchè gli vien riferito da gli altri; e Dio

lo sa perchè il vede con gli occhi propii. Il terzo modo si è quello della poten-

za: perchè, come il re può disporre dentro il suo regno di ciò che vuole a suo

beneplacito; cosi pur Dio può disporre dentro di te: se non che il re non può o-

perar se non poco da sè medesimo, e Dio opera tutto. Ed ecco ciò che ti vuol

far bene intendere chi ti dice: Medine vestrum stetit, quem vos nescitis. Non di-

ce medius, per assegnar solamente il sito locale che il Signor occupa
,
perchè

questo è illimitato, ma il signorile. Si dice ch’egli è nel mezzo, perchè da per

tutto può giugnere in egual forma, come fa quel re che risiede appunto nel cuo-

re del suo reame. E s’è cosi, come dunque è giammai possibile che tu lo per-

da di vista? Mira che re amorevole è il Signor tuo! Affinchè tu non ti scusassi

con dire che non puoi giungere fin su le stelle a trovarlo dentro il suo regno ,

egli ha collocato il suo regno dentro di te: Ecce regnum Dei intra vos est (Lue.

XVII, 21).

IV. Considera in qual maniera abbi d’ applicar parimente la volontà a dimo-
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strar che ti curi del Signor tuo, nè vuol lasciarlo dentro di te solitario, quasi

re derelitto nel suo reame : l’ hai d’applicare con la frequenza degli affetti di-

voti che devi sfogar tra 7 giorno verso di lui, come sono quelli di adorazione ,

di amore, di offerta, di glorificazione, di gaudio, di ringraziamento, di confu-

sione, di contrizione, ed altri lor simili; ma sopra tutto l’ hai d’ applicare con

la frequenza della sua invocazione. Cosi lo tratti veramente da re: perchè cosi

gli dimostri la dipendenza somma che da lui tieni. Invocalo, perchè ti diriga

nelle tue vie; invocalo perchè ti corrobori nelle tue tentazioni; invocalo perchè

ti conforti ne’ tuoi travagli ; invocalo perchè ti arricchisca nella tua povertà ;

invocalo perchè con modo speciale si degni di assisterti all’ ora della tua mor-

te, giacché tale appunto può esserti ciascun’ ora. Il Signor, come buono, non

altro brama che di far grazie; ma come re vuole anch’ essere supplicato: tal è

quell’esercizio della divina presenza che agevolmente può essere in uso a tut-

ti. Però due motivi ti hanno singolarmente da spingere a praticarlo; l’ uno è la

gratitudine, l’altro è la necessità. La gratitudine, perchè il Signore sta sempre

dentro il cuor tuo tutto intento a beneficarti. E posto ciò, non è dunque giusto

che,se incessantemente egli pensa a te,e tu pensi pure a lui, non dico incessan-

temente, perchè tanto non ti è donato, ma almeno insaziabilmente? La neces-

sità; perchè come tu perdi il tuo Dio di vista , sci come terra la quale abbia

perduto, per qualche alto riparo, di vista il sole; non sei più atto a produr nè

fiori nè frutti, ma pure ortiche: Quoti hortus voluptatis terra coram co, et post

eum solitudo deserti (loel li, 3).

IV.

/ os estis tcmplum Dei eiei, sicut dieil Deus-, quoniam inhaiitalo in illis , et inamialato

inter eos, et ero illorum Deus, et ipsi erunl miti poputus. li ad Cor. 0, 16.

I. Considera che, se Dio generalmente dimora nel cuore di tutti gli uomini

per essenza, per conoscenza e per potenza, come nella Meditazion precedente

fu dichiarato, con modo assai più particolare dimora nel cuor de’ giusti, perchè

in questi dimora in oltre per grazia: e però, se in tutti sta come il re nel suo

regno, in questi sta di più come il re nella sua dimestica reggia; eh’ è ciò che

intende in questo luogo l’ Apostolo, quando dice: Vos estis tcmplum Dei vivi ;

mercecehè i tempii sono le reggie che tiene Iddio sopra la terra, e però conve-

nevolmente si adornano e si abbelliscono, come quelli che sono destinati a chi

è Re dei re per magnifiche abitazioni: Elegi locum istum mihi in domum (II

Par. VII, 12). Sono i giusti per tanto chiamati tempii, e tempii di Dio vivente:

Templum Dei vivi; tempii, perchè sono ricetti a Dio consacrati; c tempii di Dio

vivente, perchè non sono consacrati a un dio falso, come i tempii del Gentile-

simo, ma al Dio vero. Nè credere già che questi sian tempii nudi. Oh chi po-

tesse penetrar entro a vedere la sontuosità de’ loro addobbi , lo splendore de’

loro arredi! confesserebbe che tra loro c ’l gran tempio di Salomone v’è quella

diversità che passa tra la figura e’1 suo figurato: Domines divites in virtute (V.c-

cli. XL1V, 6): tali sono i giusti. Non dice in atto, dice in virtù,»» virtute; per-

chè in atto, spessissimo non han nulla, ma tanto più sono in virtù doviziosi

d’ ogni tesoro. Quando però a viver da giusto tu non avessi altro incitamento

che questo, saper per fede che in tale stato tu sei tempio di Dio
, non ti paté
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che dovrebbe esserti sufficiente? Dominus in tempio sancto suo (Ps. X, 8). E

questo è il tempio per verità detto santo, il tempio spirituale; perchè se è san-

to, non è egli santo per santità estrinseca, siccom’è il materiale, ma per in-

trinseca.

IL Considera che quattro sono le operazioni di Dio ne’ tempii materiali c’ha

su la terra: la prima è abitarvi ; la seconda è favorirci in essi più particolar-

mente con le sue visitazioni interiori; la terza è udire più particolarmente in essi

le nostre suppliche ed esaudirle; la quarta è ricevere ancora in essi più parti-

colarmente da noi quel culto che per altro sarebbegli in egual forma dovuto al-

trove. E da queste quattro medesime operazioni pruova P Apostolo come i giu-

sti sono tempii di Dio: Vos estis templum Dei vivi, sicut dicit Deus. E quali son

le ragioni? quoniam inhabitabo inillis; ecco la prima: Et inambvlabo inter eos;

ecco la seconda: Et ero illorum Deus\ ecco la terza: Et ipsi erunt mihi populus;

ecco la quarta. Sono dunque primieramente i giusti, tempii di Dio, perchè Dio

abita in essi mediante la sua grazia santificante: Dabo sanctificationem meamin

medio eorum in perpetuum; et erit tabernaculum meum in eis (Ez. XXXVII, 26

et 27). E però quanto a gli altri uomini si dice bene ch’egli è pur dentro di lo-

ro, com’è per tutto: Piena est omnis terra gloria eius (Is. VI, 3); ma non mai si

dice che vi abiti. Questo è termine nelle divine Scritture serbato a’ gusti: Psal-

lite Domino, qui habitat in Sion (Ps. IX, 12); Spiritvs Dei habitat in vobis (I ad

Cor. Ili, 16); Per Spiriium Sanctum qui habitat in nobis (Il ad Tira. I, 14);

Christum habilareper (idem in cordibus vestris (ad Eph. III, 17). E la ragion è,

perchè negli altri egli èper quella sola azion propia con cui sicongiungead essi,

conservandoli nel loro essere, dominandoli, discernendoli, senza veruna cor-

rispondenza reciproca la qual da essi riceva: ne’ giusti è di più per quella azio-

ne scambievole, con cui pur essi si congiungono a lui, amandolo, ubbidendolo,

venerandolo, e così ricettandolo in sè medesimi. Ond’è che quando Iddio per

altro non fosse ne’giusti,come dappertutto egli è per essenza, per conoscenza e

per potenza, sarebbe obbligato ad esservi per amore, ch’è titolo più strignente.

E ciò significa con dire: Inhabilabo in eis; non ero in eis, ma inhabitabo, come il

re appunto dice ch’egli è nel regno, ma che abita nella reggia. II. Sono i giu-

sti tempii di Dio, perchè con modo particolare egli visita le loro anime, recan-

do loro tuttodì nuove illustrazioni, nuove ispirazioni o nuove consolazioni spi-

rituali
,
con cui le eccita a far del bene. Queste non sono mai stabili ad una

forma, ma or vanno, or vengono; che però han dato cagione in fin di afferma-

re che Dio or si accosti alle anime sue dilette, or se ne allontani: Sivenerit ad

me, non videbo eum ; si abierit, non intelligam (lob IX, II). Non perchè egli ab-

bandoni l’ abitazione, ma perchè varia in essa i suoi movimenti, passando dal-

l’ intelletto alla volontà, e dalla volontà all’ intelletto per via di eccitamenti pro-

porzionati alla qualità di tali potenze. E ciò pure significa Iddio con dire: Et

inambulabo inter eos; non ambulabo, ma inatnbulabo, perchè sempre è dentro a

un modo, e si muove bensì per le varie stanze del suo palazzo reale, ma non

si diparte. HI. Sono i giusti tempii di Dio, perchè con modo particolare egli a-

scolta le loro suppliche e l’ esaudisce, mostrandosi nelle occasioni loro amico,

loro padre, loro protettore, loro liberatore, loro tutto. E ciò significa con dire:

Et ero illorum Deus

;

non ero inter illos Deus, ma illorum Deus; perchè si fa tan-

to loro, che come di cosa propia ne possono già disporre a loro piacere : sicco-

me del propio re più può disporre alle occorrenze la reggia, che non ne può di-
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sporre il semplice regno. IV. Sono i giusti tempii di Dio
, perchè con modo

particolare Iddio riceve da essi il suo culto debito, là ove gli altri o gliel nega-

no, o glie lo rendono solo materialmente, mentre il disgiungono da quella ve-

nerazione e da quella ubbidienza che i giusti sempre gli prestano come suoi :

Te elegit Dominus Deus tuus, ut si* ci populus peculiaris de cuneiis populis qui

sunt super terram (Deut. VII, 6). E ciò significa Dio finalmente con dire: Et

ipsi crunt mihi populus; non solo meus populus, ma mihi populus; perchè in es-

si egli ha come un popolo consacrato al servizio suo, qual appunto è quel po-

polo più scelto e più signorile che forma nella reggia la corte al re. Questi so-

no que’ titoli per cui tutti i giusti sono detti tempii di Dio vivente: Fo* estis tem-

plum Dei «iti. Tu devi ora osservare come a te sembri di riconoscerli in te me-

desimo, per quindi argomentar se il Signore dimori in te con maniera tanto più

nobile di quella con la qual usa di stare in tutti.

III. Considera che, se probabilmente tu puoi sperare di ritrovarti nel fortu-

natissimo numero di coloro che sono tempii di Dio, tanto più sei tenuto di ri-

guardarti con somma cautela e con somma circospezione, per non ammettere

cosa in te la quale punto abbia giammai di profano: Quis conscnsus tempio Dei

cum idolis (Il ad Cor. VI, 16)? Perchè se ai tempii medesimi materiali, i quali

sono santi per una dinominazion puramente estrinseca, è dovuto tanto riguar-

do, quanto più a gli spirituali, che sono santi per quella santità vera, effettiva,

essenziale, la quale partorisce in essi la grazia? In sanctifìcationem spiritus (I

Pet. I, 2). Ma s’è cosi, come dunque permetti che alla tua mente si accostino

pensieri o inutili o vani o viziosi, o, se non altro, terreni più che celesti? Domi-

na» in tempio sancto suo (Hab. II, 20). E però che segue? Sileat a facie eius

omnis terra. Tanto più devi darti all’ esercizio della divina presenza, quanto più

il Signore con modo particolare dimora in te , cioè dimora come un re nella

reggia: In tempio eius omnes dicent gloriam (Ps. XXVIII, 9). Tutto il regno trat-

ta col re, ma più da lontano: la reggia ha l’ accesso libero, e vi conversa.

V. .

Hotrii ertole, et rifilate, quìa adtersarius tester diahoius, tamquam Irò rugiens,

circuii quaerens quem deeorct: cui resistite fortes infide. I Pctr. B, 8 cl 9.

I. Considera come, affine di non si arrendere ad assalti così feroci, quali so-

no i diabolici, non bisogna aspettare a ribatterli con vigore allorché verranno;

bisogna ancor prevenirli con accortezza. Però qui dice in primo luogo san Pie-

tro: Sobrii estote, et vigilate: perchè, avendosi a fare con un nemico si formi-

dabile, quel che bisogna in primo luogo, si è non si lasciar da lui cogliere alla

sprovista. Ed ecco ciò che significa un tal vegliare: Vigilate: significa lo star be-

ne sopra di sè ,
come fa chi teme d’ imboscate o d’ insidie che gli sian tese

,

quanti’ egli inen se le aspetta. E cosi un tal vegliare appartiene’ all’ animo. Ma
ben è vero ch’egli non può conseguirsi, se il corpo non vi concorre. E però non

solo dice 1’ Apostolo vigilate, ma sobrii estote. Anzi prima dice sobrii estote, e

poi vigilate; perchè quello che vale segnalatamente a tenere la mente desta, è

la sobrietà. Cibi non su»t aliati coram rege; e perciò che avvenne? insuper et

somnus recessit ab eo (Dan. VI, 18); là ove l’intemperanza l’aggrava in modo,

che presto ancor la necessita a chiuder gli occhi in un alto sonno: Porro Ho-
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lophernes iacehat in ledo, nimia ebrietate sopitus (Iudtth, XIII, 4). Cho pare a te

frattanto su questo affare di te medesimo? Pare a te di vegliar corno si dovreb-

be? Se non vegli, cioè se non istai bene sopra di te, esamina le tue cose, e ve-

drai di certo cho la cagion principale onde ciò procede, è l’ amor che porti al

tuo ventre. Attendi a mortificarlo, come hanno fatto con uno studio indicibile

tutti i Santi: Prohibe pane» illi dare (Eccli. XII, 6); e vedrai quanto ti sarà meli

difficile lo star desto. Altrimenti più che gli farai di bene, più n’avrai male ;

male al corpo, male allo spirito: Nani duplicia mala inveniei in omnibus bonis,

quaecurnque feceris illi (v. 7).

II. Considera che, se una tal vigilanza è alquanto molesta, non ti viene in-

giunta però senza fondamento; perciocché troppo ella ò altresì necessaria. Oh

con che tremendo nemico si ha mai da fare 1 si ha da fare con Lucifero. Que-

sti è colui che ti vien qui descritto sì orribilmente in queste parole: Quia ad-

versarius vester diabolus, tamquam leo rugiens, Circuit quaerens quem devoret.

Perchè, quantunque sia vero, che standosi egli rilegato di sua stanza giù negli

abissi, non gira sopra la terra in persona propia; vi gira però in persona di que-

gli innumerabili suoi ministri che quassù tiene. E questo è ancor tanto peggio.

Nota però qual sia quel capo per cui singolarmente egli rendesi formidabile: è

la voglia di nuocere. Questa non si può dir quanto in lui sia grande; o perciò

l’ Apostolo dice prima di lui: Adrersariu.i vester diabolus; e poi dice: Tamquam

leo rugiens; e poi dice: circuii quaerens quem devoret. Dice prima: Adversarius

vester diabolus, perchè tu sappia che il denjonio non è un nemico il quale si

contenti di odiarti. Se questo fosse, si sarebbe l’ Apostolo contentato ancor e-

gli d’ intitolarlo puramente nemico, non avversario. È un nemico il qual ti fa

sempre contra, sempre t’ insidia ,
sempre t’ infesta , e sempre sta

,
per quan-

to può, procurando la tuaruina: Tota die impugnane tribulavit me
(
Ps. LV,

I ). E però l’ Apostolo dice : Adversarius vester diabolus ; non dice inimicus.

Dipoi passa 1’ Apostolo a dire per questa ragione stessa : Tamquam leo rur

giens : non tamquam leo , che pur sarebbe di molto ; ma leo rugiens, affinché

intendasi ehe il demonio non solo è fiero
,
robusto, risoluto, superbo, al pari

d’ ogni leone che si truovi al mondo; ma che oltre a ciò egli è un leone affama-

to. Il leone allora ruggisce quando, tormentato assai nelle viscere dalla fame,

ha dato d’occhi alla preda ch’egli desidera, e già già la divora con la speranza

di farla sua. E da ciò avviene che sia il demonio un leone che sempre rugge,

leo rugiens; perchè sempre egli ha una fame di anime, che si spasima; sempre

ancora ha speranza
,
per quanto pur da lui queste fuggauo ,

di arrivarle. Anzi

però egli ruggisce, perchè non fuggano: che tal è il fine che il leone ha nel rug-

gire, veduta eh’ egli ha la preda, quando parrebbe che dovesse star cheto, af-

fìn di non iscoprirsi; il suo fine è di atterrirla tanto altamente, che perda subi-

to ogni fiato, ogni forza da porsi in fuga; come di fatto egli ottiene, mentre si

scrive che, al solo udirlo, le fiere quasi tutte rimangono come stupide. E tal è

il fine c’ ha pur esso il demonio nel ruggir tanto: oh quanto sa di spaventar e-

gli 1’ anime, specialmente spirituali (che sono quelle di cui più suole ire a cac-

cia), con le sue tentazioni di diffidenza , con le ansietà, con le angustie che

manda al cuore! Leorugiet: quis nontimebit (Amos III, 8)? E però prima si fa

sentir d’ ordinario con questi rugghii che fan cadere il coraggio, e dipoi passa

a gli assalti, con dire che adunque il meglio è darsi bel tempo finché si può, e

scapricciarsi e sfogarsi, giacché il pensare a far bene tutto è gettato. E questo
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è ciò che fe’poi sogghignerò in terzo luogo all’ Apostolo: Circuit quaerem quem
devoret; perchè al fin sappiasi che il demonio nemmeno è pago di farci qualun-

que male, ma anela a farci il maggior che gli sia possibile: Circuit quaerem non
quem mordeat, non quem mactet, ma quem devoret: voce che, rispetto al demo-
nio, non ha altra forza, se non che di spiegare la rabbia somma con cui egli

fa strage di anime. Basti dir che, s’ egli potesse, se le vorrebbe ingoiar tutte di

subito in un boccone. Quindi è che, se il leone, dopo aver mangiato ben bene,

al fine si sazia, il diavolo più che mangia, più sempre ha fame. Ha fame insa-

ziabilissima; e però è vano sperare che mai si mitighi, o che mai si ammansi-
sca, come fa il leone satollo. Ma s’è cosi, non v’è dunque bisogno di vigilanza

continua contro un nimico che tanto aspira ad offendere?

IH. Considera che . se la terribilità del demonio finisse solo nella voglia di

nuocere, sarebbe più comportabile: ma il peggio è che alla brama di nuocere

si aggiugne ancora la sagacità, l’ accortezza, l’ astuzia, con cui sa farlo. E pe-

rò l’ Apostolo dice di lui con grandissima avvedutezza non sol che quaerit quem
devoret, ma che Circuit quaerem. Egli è un leone furioso: e contuttociò non va

ad investire dirittamente la preda, come potrebbegli suggerir la baldanza di sè

medesimo
; ma la va ad investire insidiosamente, eh’ è ciò ch’esprimesi con

questi giri tortuosi: Circuivi terrain, et perambulavi eam (lob I, 7). Vero è che

tre sono i sensi principalissimi i quali traggono i Santi da questa voce. 11 pri-

mo, che il demonio fa come quel cacciatore il quale, alfine d’ ingannar meglio

la fiera, non si pon sempre a tenderle le sue reti nel sito stesso, ma muta sito,

con trapassarsene ora dall’ aperto al chiuso, or dall’alto al basso. E però dice

l’ Apostolo eh’ egli circuit, perchè tu sappia che ti cercherà in tutti i luoghi, e

in casa, e in chiesa, e per le strade, e nelle corti, e ne’chiostri, e negli orti a-

scosi, ma variamente: che però non ti è facile indovinare ove più ti aspetti, ma
bensì devi argomentare da ciò che la tua vigilanza contra di esso necessaria-

mente ha da stendersi a tutti i luoghi, perchè egli gira: Circuit quaerem, quem

devoret. Il secondo è, che il demonio fa come quel capitano il quale, innanzi

di dar l’ assalto alla piazza che ha in animo di espugnare, va prima intorno os-

servandola a parte a parte, affine di assaltarla da quella ch’èia più debole. E
però dice l’ Apostolo eh’ egli circuit, perchè tu intenda che ti saprà molto bene

girar d’ intorno per osservarti. Anzi qual dubbio che del continuo ti osservi ?

Ti osserva nella mente, ti osserva negli occhi, ti osserva negli orecchi, ti osser-

va nella lingua, ti osserva in qualunque banda che sia di te; e do'e scorge che

tu sei appunto più debole, là ti assalta: Observabit peccator iustum , et stridebit

super eum dentibus suis (I's. XXXVI, 12). Sicché la tua vigilanza controdi esso

ha sì bene da essere universale di tutto te, ma più speciale parimente ha da es-

sere in ordine a quella parte di te medesimo , ove è più speciale il bisogno, at-

tesa la tua fiacchezza. Il terzo è, che il demonio fa come quell’ assassino il qual,

se potesse, ti vorrebbe di notte entrar fino in casa per ammazzarti, e così gua-

dagnarsi la mancia, offertagli da chi tanto brama il tuo sangue. Ma perchè tu

stai ben guardato, ti aspetta fuori, aggirandosi intorno intorno al tuo vicinato,

con animo di tirarti alla vita, sol eh’ escili un passo. E però dice l’ Apostolo

eh’ egli circuit; perchè, se tu stai ben racchiuso ne’ tuoi ripari, Iddio non gli dà

comunemente licenza di penetrarvi. Ma che? se il traditor non va nitro, va

bensì circum; perch’ egli aggirasi sempre attento a vedere se d’ alcun lato tu

metti mai piede fuora, per correrti tosto addosso. Questi ripari sono quei pre-
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scritti speciali che ti circondano secondo lo stato tuo; le tue regole, la direzion

del tuo padre spirituale, la frequenza de' sagramenti, l'esame, la solitudine, il

silenzio, le penitenze, ed altre sì fatte cose, che al demonio troppo impediscono

l’accostarsi. E a questo devcsi ordinar altresì la tua vigilanza, a non uscire a

chius’ occhi da queste mura con la rilassazion di tuli csercizii pur ora detti: al-

trimenti tu sci spedito. Eccoti il demonio già sicut Ico paratiti ad praedam (Ps.

XVI, 12). E tu che farai? potrai schivar la sua forza?

IV. Considera che, quando, o per tua colpa o no
,
pur allin succeda che il

demonio, leone sì malizioso, ti corra addosso per far di te crudo scempio, non

hai, per quanto ho detto, a darti per vinto: perchè, quantunque sia molto me-
glio il prevenirne gli assalti, come si accennò da principio, che il dover essere

di poi forzato a ribatterli; contuttociò conviene al certo ribatterli quando ven-

gono; perchè il demonio è finalmente un leone che tanto può, quanto noi la-

sciam ch’egli possa. E però conchiude san Pietro : Cui resistite forles in fide;

perchè ben sa che noi gli potrem resistere, se vorremo. Ma con che dovrassi

resistere? L’hai sentito: con fede forte, o, per dir meglio , con istar forte di

fede; perchè la fede è sempre in sè forte a un modo, ma non a un modo noi

sempre siam forti in essa. E da ciò è facile che si sia indotto l’ Apostolo a non

dir qui resistite fide forti; ma a dir piuttosto resistite forles in fide. Conviene a-

dunque che quando senti che il demonio ti assalta, subito tu ravvivi nella tua

mente quelle gran massime che sono dette di fede: Haec est enim vittoria, quae

vincit mundum: fides nostra (I Io. V, 4): che la vera gloria è il dispregio; che

la vera ricreazione è il patire; che la vera ricchezza è la povertà; che la vera

saviezza è dar gusto a Dio ; che una cosa sola rileva sopra la terra, eh’ è salvar

l’ anima: e così va tu discorrendo per 1’ altre massime che più specialmente si

oppongono a quella tentazion che t’ infesta più specialmente. E poi bisogna che

su questa fede stii forte; non dando orecchie a ciò che il demonio ti suggerisce

in contrario per ingannarti
,
ma a ciò che ti dice Cristo, il quale sta speltator

della tua battaglia, per poi premiarti o punirti, secondo il merito, per tutta un'e-

ternità. Ma perchè fede vuol dire ancora fiducia, però nell’ istesso tempo hai

da far ricorso a questo istesso Signore che ti riguarda, affinchè porgati aiuto. E
in epiesta fede hai finalmente a star forte, con tener per indubitato che il demo-

nio può ruggir quanto vuole
, come un leone, può infierir, può infuriarsi, può

strepitare; ma non può nulla, solo che tu, resistendo con questa tua doppia fe-

de pur ora detta, gli dica animosamente : va alla malora: Resistite diabolo, et

fugiet a vobis (Iac. IV, 7).

VI.

Animalis homo non pcrcipit ea quae sunt spiritili Dei ; stultitia enim est illi,

et non potest intelligere . I ad Cor. 2, 14.

I. Considera che due sono le umane beatitudini : una in cielo, una in terra.

In cielo goder Dio, in terra patire per Dio. In cielo è goder Dio, perchè l’uomo

è fatto per questo, per goder Dio ; e però subito ch’egli arriva a goderlo, divien

beato, perchè conseguisce il suo fine , ed il suo fine ultimo
,
eh’ è quello in cui

unicamente egli può quietarsi con quell’altissima pace che tutte le cose truova-

no giunte al centro. In terra è patir per Dio , perchè questo è che più di tutto
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assicuraci di dovere arrivare a goderlo in cielo. E però, come la prima beatitu-

dine è conseguire il suo fine, cosi la seconda è sperare fondatamente di conse-

guirlo. Ma chi lo può più fondatamente sperare
,
che chi patisce sulla terra per

Dio ? Si sustinebimus et conregnal/imus
(
11 ad Tim. II, 12 ). Quindi è che Cristo

chiamò beali i poveri, beati i perseguitati, beati quegli che piangono. Gli chia-

mò tali per la caparra la qual hanno certissima di salute: Beati qui nane fletis,

quia ridebitis
(
Lue. VI, 21 ). E così, se rimirasi intimamente, si scorgerà che

su la terra maggior beatitudine è il patir per Dio , che non è il goderlo con ri-

cevere le sue visite nell’orazione, le sue locuzioni, i suoi lumi, le sue care esta-

si
;
perchè tutti questi sono doni gratuiti. Ma ciò eli’ è dono non ci fa mai tan-

to sicuri del paradiso, quanto sicuri ce ne fa ciò eli’ è inerito : e tale è il patir

per Dio. Ora tutto questo linguaggio, benché sì chiaro a chiunque vive, secon-

do quella parte ch’egli ha di sè comune con gli animali, è un linguaggio barba-

ro. E però qui dice l’Apostolo : Animali» homo non percipit ea quae sunt spiri-

tus Dei : non percipit quae sunt in coelo, non percipit quae sunt in terra ; per-

chè, come ognuno sa, due sono quelle propietà che differenziano l’animale dal-

l’uomo : l’una è guidarsi ne’ desiderii dall’appetito, e non dal dovere ;
1’ altra è

governarsi ne’ giudici! dall’apprensione, e non dal discorso. Posto questo: Ani-

malie homo, chi vive da animale, non percipit ea quae eunt spiritus Dei in coelo

;

perchè guidandosi anch’egli dall’appetito, non si sa fingere altro paradiso, che

quello di Macometto. Ed un tal paradiso in cielo non v* è, perchè i diletti sono

ivi tutti di spirito, a segno tale che anche i diletti corporei, allora che si otter-

ranno, saranno spiritualizzati, cioè saran simiglianti a quei dello spirito : Se-

minatur corpus animale, surget corpus spiritale
(

1 ad Cor. XV, 44 ). Non perci-

pit ea quae sunt spiritus Dei in terra ; perchè governandosi aneli’ egli , chi vive

da animale
,
dall’ apprensione , non sa giudicare se non che da ciò che appari-

sce : e così mai non sa finir di capire
,
per quanto ascoltilo , come coloro che

piangono sian beati : Beati qui lugent
{
Matth. V, 5 ). Gli stima miseri ; miseri

i poveri, miseri i perseguitati
,
perchè appariscono miseri. Deplora l' infelicità

d’uno stato tale, se pure arrivi a conoscerla : che se non la conosci , non più

deplora solamente lo stato
,
deplora le

,
perch’ è chiarissimo segno che tu sei

appunto un di coloro che vivono in tale stalo : Animali» homo non percipit ea

quae sunt spiritus Dei.

il. Considera la ragione per cui ti dice T Apostolo , che chi vive da animale

non percipit queste cose che son di spirito : la ragion è ch’egli è stolto : Stulti-

tia enim est illi. E s’egli è stolto, non solo non intende sì fatte cose, com’è an-

che degli esperti , ma non può intenderle ,
non potesl intelliyere. Chi ha buon

palato, ma non ha provato mai zucchero ai giorni suoi, sicuramente non sa ciò

che si voglia dire sapor di zucchero : ma se no ’1 sa, può saperlo ; basta ch’egli

abbiane un saggio. Ma chi ha il palato stupido, nè lo sa, nè lo può sapere. Ora
questa è la disgrazia di chi si sia dato a vivere da animale : Stultitia est illi :

ha l’ intelletto
(
eh’ è il palato dell’anima

)
istupidito , se non I’ ha forse anche

stupido ;
mercecch’egli non è uso se non che solo a cose tutte o sensibili o sen.

suali, e conseguentemente non è capace d’ intender le divine : Non potest in-

tcUigere ; perchè non è capace di assaporarle : sono troppo a lui superiori :

Plurima supra sensum hominum ostensa sunt libi
(
Eccli. Ili, 25 ). Ma chi non

sa che le cose divine non si possono intendere in altra forma
,
che con prova-

re il loro sapor nascosto? Però già disse Mosè de' suoi sciocchi Ebrei: Utinam
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saperent, et intclligerent, ne novissima proriderent
(
Deut. XXXII, ”29 )! Parca

che dovesse dire : Utinam intclligerent et saperent : non utinam saperent et in-

telligerent : perchè prima è l’ intendere, e dipoi il sapere ; e non è prima il sa-

pere, e dipoi P intendere. Ma egli non disse così: disse avvedutamente utinam

saperent et intelligerent : perchè è vero che le cose naturali prima s’intendono c

dipoi si sanno; ma le sopranaturali, quali sono le cose che spettano all’altra

vita, novissima, prima si sanno e dipoi s’ intendono : Gustate , et ridete
(
Ps.

XXXIII, 9 ). Ma come può ciò succedere in chi ha l’intelletto già istupidito dal

vivere animalesco ? Benché il non intendere queste cose non procede in costo-

ro dal solo difetto della potenza
; nasce più forse ancor dalla sottrazione , se

noi vogliamo dir così, del principio. Perchè lo spirito del Signore a niuno me-

no mai si comunica, che a costoro i quali vivono da animali. Oh come gli ab-

bandona ! Oh come gli abbomina ! Iddio non lascia godersi se non da chi in

cielo è morto totalmente ai suoi sensi, in terra è mortificato : Non videbit me

homo, et vivet
(
Ex. XXXIII, 20 )

: così diss’egli chiaramente di sè. Ma perchè

lo disse ? se non perchè da chiunque punto desideri di goderlo
,

egli onnina-

mente vuole una delle due cose : o che sia morbi totalmente a sè stesso, o che

si mortifichi. Rimira dunque se importa bene di deporre un tal vivere, il qual

di più è un vivere animalesco, cioè quel vivere il qual t’ inclina ad amar tanto

i tuoi diletti sensibili, e ad apprezzarli. Se no’l deponi, ti rendi inabile a tutti i

diletti divini, perciocché questi sono tutti di spirito: Spiritus est Deus; et eos

gui adorant eum, in spirila et ventate oportet adorare
(
lo. IV, 21 ), non in spi-

rita et voluptate.

111. Considera che, se tanto convien deporre quel medesimo vivere anima-

lesco che ci fa condiscendere ai diletti sensibili più del giusto, convien deporre

molto più ancora quello che ci fa condiscendere a’ sensuali. Questo senza dub-

bio è quel vivere da animale che sopra ogni altro qui condanna l’ Apostolo ,

mentre dice : Animalis. homo non percipit ea quae sunt spiritus Dei ; stultitia e-

nim est illi, et non potest intelligere. Perchè, se chi è dato a’ sensibili di sover-

chio, non può capire giammai le cose divine ; chi è dato ai sensuali ,
appena

può crederle. E così la libidine al fine è quella che a poco a poco ti toglie dal

cuor la fede, benché talvolta falsamente ti stimi di ritenerla, tìuarda gli ere-

siarchi, almeno i più celebri ai giorni nostri : incominciarono tutti da vita pri-

ma sozza, dipoi sacrilega. Anzi il medesimo Apostolo ai Colossensi intese già

per increduli i lussuriosi, là dove disse: Propter guae renit ira Dei, cioè il dilu-

vio, super lìlios incredulitatis
(
III, 6 ). Nè devi maravigliartene : la libidine a

lungo andare fa che tu già disperi di conseguire i beni dell’ altra vita , mentre

odi che a conseguirli è necessario staccarsi da que’ piaceri e da quelle pratiche

a cui vivi attaccato più che non fa l’avoltoio alle sue carogne. E come tu ne

disperi, ti vuoi, per non travagliarti, dar anzi a credere che tali beni a te pro-

messi nell’altra vita sian frivoli, siano falsi ; e così tradisci la fede, almeno ta-

citamente, dentro il cuor tuo, senza che talor tu medesimo te ne accorga. Di-

manda un poco all’ istesso Apostolo chi sian gli uomini alienati a vita Dei pro-

pter caecilatem cordis ipsorum
(
ad Eph. IV, 18

)
? sentirai dirti subito che son

quegli qui, desperantes, semetipsos tradiderunt impudiciliae (v. 19). Miseri quei

che giungono a un tale stato I E pure oli quanti del continuo vi giungono anco-

ra tra i Cristiani ! Tu, se vuoi Starne daddovero lontano, che dovrai fare?tìnar-

darti ancora dai diletti sensibili più clic puoi
; perchè dai sensibili

, amali ec-
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cessivamcnte, awien che facciasi a poco a poco il passaggio luttuosissimo ai

sensuali.

VII.

Christus passas est prò polis , robis relinquens ejcmplum, ut sequomini restipia eius

.

I Pel. 2. 21.

I. Considera che tre furono i fini altissimi per cui Cristo nostro Signore già

venne al mondo ; e, non mirando i godimenti e le glorie che giustamente egli

potea qui appropriarsi, si sottopose a una vita si dolorosa. Il primo fu per re-

dimerci col suo sangue ; il secondo per illuminarci con la sua dottrina ;
il terzo

per indirizzarci insieme e animarci col suo santissimo esempio. Onde pare che

ancor a ciò ben potess’egli ordinare quei tre famosissimi titoli che a sè diede
,

là dove disse : Ego sum via, veritàt, et vita (Io. XIV, 6 ) ;
perciocché con l’

e-

senipio fu per noi via, con la dottrina fu per noi verità, e col redimerci ch’egli

fe’ dalla morte, fu per noi vita. Contuttociò, lasciati gli altri due fini, ancorché

si eccelsi, qui solamente l’Apostolo giudicò di rammemorare quel dell’esempio,

che di presente è il più necessario per noi : quando ,
per quanto siamo già re-

denti da Cristo, già illuminati, non però possiamo salvarci, se non ci risolviam

di proposito a seguitarlo per la via eh’ egli tenne de’ patimenti. A ciò mirando

disse dunque l’Apostolo in questa guisa : Christus passus est prò nubis, vohis re-

linquens exemplum, ut sequamini vestigio eius. Vero è che, come egli disse [irò

nobis passus, così parea che dovesse anche dire nobis relinquens : ma non disse

cosi ; disse vobis, perchè agli Apostoli diede bensì Cristo l’esempio di patir

molto, ma no T lasciò: Exemplum dedi vobis, ut quemadmodum ego feci, ita et

vos faciatis (Io. XIII, 15 ). Lo lasciò a quei che succederono appresso
;
che pe-

rò disse san Pietro : Vobis relinquens, cioè retro linquens. Per noi dunque di-

spose già il Signore con provida ordinazione che da (piatirò esattissimi Evan-

gelisti fosse registrato con gran pienezza ogni esempio eh’ egli avea dato ,
ma

specialmente in genere di patire
;
acciocché, non avendolo potuto già noi rice-

vere co’ nostri occhi, come gli Apostoli, 1’apprendiamo almcn con attenta me-

ditazione su quei volumi che sono sì sacrosanti. Ma cip che vale se, in vece di

studiar su volumi tali, tu gli abliorrisci ? Oh che pregiudizio ti arrechi con leg-

ger anzi tuttodì libri inutili, libri inetti, libri che, lusingando il senso corrotto,

a poco a poco ti alienano dal patire, non te ne invogliano ! Però , se tu non ti

animi a seguir Cristo, la colpa è tua : egli ti ha lasciato l’ esempio ; se tu no T

pigli, si deve ascrivere a te, che spontaneamente rinunzii per così dire all’ere-

dità, quasi ch’ella sia più di peso, che di guadagno. Ma oh quanto vivi in-

gannato !

II. Considera che, a rimoverti lo spavento il qual ti può dare l’udire che sei

tenuto a pigliar l’ esempio di Cristo che patì tanto, l’ Apostolo ti soggiunge con

gran saviezza, che un tal esempio ti fu lasciato da Cristo perchè il seguissi, non

perchè l’ arrivassi: Ut sequamini vestigio eius. Non dice ut adsequamini

,

come

lesse già Tertulliano nel suo Scorpiaco (c. 12) dice ut sequamini, perchè (piai di

noi può giungere ad agguagliar l’esempio di Cristo? è bastante che il seguitia-

mo. Ma come si può dir che lo seguiti chi tien sempre una strada del tutto

opposta ? Tu ti lamenti delle tue deboli forze
; ma ingiustamente : perchè le

tue deboli forze provano bene che tu non possa camminar per la strada de’
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patimenti a par del Signore che corsevi da gigante: Exuitavit ut gigas ad eur-

rcndain riam (Ps. XVIII, 6), ma non provano già che non possi andarvi, sol

che tu alquanto cooperi a quegli aiuti che ti comparte a tal effetto la grazia. Ma
lu non vuoi seguir Cristo nemmeno come la notte della passione il segui san

Pietro che, intimidito, lo seguì sì
,
ma da lungi: Sequtbatur a longe ( Matti i.

XXVI, 58). Tu vuoi voltargli apertamente le spalle; cercare a tutto potere o-

gni tuo vantaggio; cercare sfoghi, cercar sollazzi, cercare ogni smoderata co-

modità. Non sono dunque le tue deboli forze che t’impediscono di seguirlo; è la

mala tua volontà. Se non puoi patir quanto Cristo, contentati di patire almeno

con Cristo: Praecedat Dominus meus ante servum suum, et ego segnar paulatim

vestigio eius (Gen. XXXIII, 14).

III. Considera che alcuni vanno per la via veramente per cui andò Cristo ,

eh’ è quella de’ patimenti ; e con tutto ciò non può dirsi per verità che nè pur

essi Io seguano : perchè vi vanno, ma vi vanno per forza; patiscono perchè non

ne possono far di meno a cagion del misero stato in cui si ritrovano , o di po-

vertà, o d’ infermità, o d’ ignominie, o di altro disastro tale che gli ha raggiun-

ti: nel resto, oh quanto di mal cuore patiscono! Questi certamente non seguono

il lor Signore
, quantunque vadano aneli’ essi per la sua strada , eh’ è quella di

patir molto. E però 1’ Apostolo non fu contento di dire : Christus ptissus est prò

nobis , tobis relinquens exemplutn , ut sequamini viam eius
,
ma testigia eius.

Così diss’ egli, e così dicendo parlò come si dovea. Altra cosa è andare sempli-

cemente per la via d’ uno , altra è andare di più per le sue pedate. E però non

basta che tu vada per quella via la qual fu tenuta da Cristo che fu la via de!

patire ; ma è necessario che tu vi vada altresì come vi andò Cristo , con quel-

la rassegnazione di volontà
,
con quella pazienza

,
con quella pace , con quel-

la perseveranza , e , se ancor si può , con quell’ allegrezza : questo è se-

guir , se ben guardi
, le sue pedate : Vestigio eius secutus est pes meus

(
Iob

XXIII , li ). È vero che tu non le potrai mai calcar sì profondamente ;
ma

su quelle ti hai da tenere. Che ti vale il patire assai, se non fai altro che bron-

tolar frate stesso diquelle avversità che il Signor ti manda ; o se patisci bensì

,

ma a capriccio tuo ; e fai quelle penitenze che a te più piacciono , quei digiu-

ni
,
quelle discipline

, ma non ne puoi patir una che ti sia data a correziou de’

tuoi falli? Che se a ciò vuoi rincorarti
,
com’ è dovere, ricordati quanto è giu-

sto che tu patisca , e di’ fra te stesso : Christus passus est prò nobis. Oh che

termini disparati ! Christus prò nobis ! Un Signor di tanta maestà per un ver-

me vilissimo della terra! il padrone per il servo ! il principe per il sudditol Id-

dio per l’uomo! Christus prò nobis ! E se Cristo patì per me, come dunque (se-

guita a dire ) come dunque io non posso patir per lui , e patire anche allegra-

mente ? Così non solo terrai la via che tenn’ egli , ma la terrai camminando

su l’ istesse orme : Adhaesil Domino
,
et non recessit a vestigiis eius

(
IV’ Reg.

XVIII, 6).

Digitized by Google



SETTEMBRE 183

Vili.

LA NATIVITÀ' DELLA VERGINE

Dominaipossei!il me in initio viarimi suarum, aniequam quidquamfaccrct a principio,

Prov. 8, 22.

I. Considera che queste parole
, le quali il Savio , secondo T antichissima

esposizione di lutt’ i Padri e greci e latini
,
pose prima in bocca di Cristo

, sa-

pienza incarnata ; furori poi dalla Chiesa fin da’ principii , secondo l’esposizion

de’ medesimi , messe in bocca di Maria Vergine
,
per quel privilegio che Ma-

ria Vergine gode di partecipare tutti ancor gli altri titoli gloriosi di redentrice,

di vita , di via
, di luce ,

di speranza
,

di salute
,

di porto , che propriamente

su la terra convengono a Cristo solo. Però come di bocca di Maria Vergine tu

le hai qui da ricevere in questo giorno
,
per eccitarti ad un amor verso lei cor-

rispondente all' amore da Dio portatole fino ab eterno
,

eh’ è inesplicabile. Ti

basti di risaper che sino ab eterno la predestinò ad esser madre del suo bene-

detto Figliuolo : e così con lui parimente la preelesse fino ab eterno in un me-

desimo ordine che formano essi due soli , superiore a quello di tutti gli altri

predestinati : con questa diversità
, che Cristo fu voluto per sè medesimo, Ma-

ria fu voluta perch' era voluto Cristo. E questo è ciò che in poche voci qui ti

accenna la Vergine, quando dice: Dominus possedii me in initio viarum suarum,

antequam quidquam faceret a principio. Ti fa sapere ch’ella fu da Dio voluta in

inilio non del tempo, perchè fu da lui voluta antequam quidquam faceret a prin-

cipio ; ma de' suoi divini decreti , viarum suarum
, eh’ è quell’ inizio stesso in

cui fu voluto Cristo independentissimamente da tutti gli altri. Ora da questo

solo fa tu argomento dell’ alto amore c’ ha Dio portato alla Vergine. Lei egli

scelse tra infinite creature a sì grande altezza di posto
,
quanto ella gode su

tutt’ i predestinati , che da lei lutti al pari distano tanto
,
quanto i loro ordini

di apostoli
, di profeti

,
di pastori , di dottori

, e di quanti siano , son distanti

dall’ ordine eminentissimo in cui sta Cristo lor sommo capo. E da ciò muoviti

ad amarla anche tu come sei tenuto. Non basta che tu ami la V’ergine per quei

beneiicii che da lei continuamente ricevi ; perciocché questo è un amare piu

te che lei : convien che 1' ami per quel eh’ ella è in sè medesima
,
per le sue

doti
,
per la sua dignità, perciocché questo è veramente amar lei-

li. Considera come primieramente la Vergine dice Dominus, non dice Deus,

che nella sua radice risuona un non so che di severo , risuona giusto , risuo-

na giudice. Dice Dominus
,
che vuol dire Signore assoluto

, per dinotare che

questo appunto è quell’ attributo più propio di cui Dio si è valuto in esaltare la

V’ergine ;
quel della padronanza

;
perchè non ha voluto in lei star soggetto ad

alcuna di quelle leggi che , come Dio , ha determinate per gli altri. Però mira

di quanti privilegi la favorì. Donna aneli’ essa formata di umana carne, ma sen-

za fomite ; bambina , ma con l’ arbitrio operante in atto
,
ma con senno

,
ma

cou saviezza ;
impeccabile , ma con merito ; incorrotta

,
ma senza sterilità; fe-

conda
,
ina senza lesione nel concepire , senza peso nel portare, senza pena nel

partorire ;
bella

,
ma con infondere pudicizia in chi la mirava ; moribonda, ma

senza patimento ,
morta ,

ma senza putrefazione
;
pellegrina più anche di set-

Digitized by Google



181 LA MANNA DELL’ ANIMA

tant’ anni sopra la terra , ma non mai lassa , ma non mai languida , anzi ope-

rante ognor con virtù perfetta, che sol è de’ Beati in cielo. Però, come alle ra-

dici del monte Sina furono già rotte le tavole delle leggi da Dio descritte : così

può dirsi che a’ piedi di Maria Vergine, che fu quel monte figurato dal Sina :

Mons in quo beneplacitum est Deohabitare in eo
(
I’s. LX.VII, 17), furono tutte

dispensate le leggi comuni a gli altri: tanto con essa volle Iddio veramente pro-

cedere da padrone ! Tu c’ hai da fare 1 se non che giubilare e gioire in sommo

per tante prerogative di cui scorgi arricchita sopra di tutti la tua Signora ? Ed

oh te beato
,
se arrivi un di con gli ossequii che tu le presti a guadagnar la sua

grazia! tu sei sicuro ; perchè , come Iddio nell’ esaltare la Vergine non ha vo-

luto star soggetto ad alcuna legge, così nè anche vuole starvi soggetto nell’ e-

saudirla: Dominus.

III. Considera come pur la Vergine dice posseditme ,
per dimostrare ch’ella

fu sempre di Dio , non solo per proprietà , ma per possessione ; il che ,
salvo

Cristo , non si verifica in alcun degli altri mortali eletti alla gloria. Gli altri mor-

tali che sono eletti alla gloria , si riducono tutti ai due primi progenitori ,
ed

a quei loro posteri che si salvano. De’ loro posteri , se ne levi la V ergine ,

è stato possessore il demonio prima che Dio , perchè il demonio tutti a Dio li

rubò prima che nascessero. E de' primi progenitori fu bensì prima possessore

Iddio che ’l demonio ; ma presto gli far rapiti. Della Vergine sola è stato

Iddio sempre possessore insieme e padrone ;
perchè il demonio non gliela potè

mai rapire , nè prima che Iddio la possedesse in mortai carne , nè poi. Non

prima
;

perciocché Dio col suo fortissimo braccio la preservò dal peccato ori-

ginale, da cui egli volle, come assoluto Signor , eh’ ella fosse esente : non poi

,

perch’ella dall’ istesso braccio aiutata prcservossi poi totalmente dall’attuale.

Rallegrati con la Vergine cordialmente di questo sì bell’ onore ch’ebbe da Dio,

di potere sempr' essere tutta sua ; sua per proprietà , sua per possessione : e •.

nell’ istesso tempo confonditi di te stesso, mentr’ essendo Iddio tuo padrone per

tanti titoli, lasci che tuttavia così poco egli ti possegga. Che prima di lui ti pos-

sedesse il demonio, ladrone universale, fu tua disgrazia ; ma che questo ladron

medesimo ti possegga dappoi eh’ Iddio ti ha riscattato da esso , è tua strana

perversità.

IV. Considera come la Vergine dice appresso: In initio viarum suarum. Que-

ste vie sono i divini decreti : già 1’ abbiam detto. Ma questi divini decreti sono

ordinati a due sorte di opere : ad opere di misericordia, e ad opere di giustizia.

Quivi si riducono tutti: Universaeviae Domini misericordia et verità» (Ps. XXIV ,

10 ) ; ma con questa legge perpetua, che le opere della misericordia sempre va-

dano innanzi a quelle della giustizia : perchè , come il Signore di sua natura è

facile alla pietà , e tardo allo sdegno: così quando comincia ad operare, comin-

cia sempre da quelle opere che sono a lui più spontanee
,
quali sono le opere di

pietà. Ora , secondo ciò che dice la V’ergine quando dice: Dominus possedii me

in inilio viarum suarum , dice che se il Signore I’ ha esaltata tanto , non ti stu-

piscili ; perciocché quando ab eterno egli si degnò di pigliar possesso di lei con

decretare di farla nascere al mondo , lo pigliò nella prima via , lo pigliò per

via di misericordia , no’l pigliò per via di giustizia. Non mirò a ciò che la giu-

stizia chiedesse in una, che dovea nascere dalla stirpe anch’essa di Adamo, stir-

pe plebea
,
stirpe povera

,
stirpe iniqua; mirò solo ad usare misericordia ; e co-

sì aggiungendo alla libertà di operare, come padrone assoluto , l’ istinto ancora

Digitized by Google



SETTEMBRE 185

eh’ egli ha di beneficare , fa tu ragione che tesori di grazie le versò in seno !

E pur v' è di più : perchè non solo allora il Signore cominciò da quelle opere

che son di misericordia, ab initio (che già gli è per altro comune); ma cominciò

allora a far tali opere in initio
, perchè la prima opera di misericordia che Dio

decretasse, fu voler Cristo, e nell’istesso punto voler Maria come madre di Cri-

sto; e a questa aggiunse l'altre opere simiglianti, che dipoi volle in numero cosi

grande , come opere di misericordia ancor esse
,
ma secondarie. E però quale

stupore, se la prima di quelle opere tutte , da cui Dio sempre comincia , fu se-

condo il suo genere sì perfetta, eh’ è quanto dire , fu sì perfetta in ragion di

misericordia? Prega la Vergine che, siccom’ ella ha sperimentata verso di sè la

misericordia divina in sì ricca copia , così pur degnisi, in questo giorno del suo

beato natale , di ottenerne anche a te una piccola parte. Se non che la miseri-

cordia , della quale tu sei bisognoso , è diversa assai da quella che vide usare

la Vergine a sè medesima. Tu hai bisogno di quella misericordia che ti perdo-

ni : ella vide usare a sè quella che la salvò da sì infelice bisogno.

IX.

Vii telus et contentio, iti inconstantia et omiu opus praeam. Iac. 3, 16.

I. Considera che questo zelo di cui qui si ragiona, è quello appunto che poco

prima avea P Apostolo stesso chiamato amaro: Quod ti selum amarum habetit,

ec. (Iac. Ili, 14); e che però non altro qui significa che l’ invidia; la quale, se

bene spesso vien detta zelo, è perchè tale è il nome di chi la genera ,
eh’ è la

gelosia della propria riputazione: passando sempre questa diversità tra chi in-

vidia alcuno e chi l’odia, che amendue veramente si attristano del ben di esso;

ma l’ odiatore se ne attrista direttamente a cagion del male che vuole al detto

avversario, l’invidioso a cagion dell’ amore che porta a sè, parendogli che nel-

l’ esaltamento deli’ avversario egli debba restar depresso: Iraitu ett autem Satil

nimit, et dixit: dederunt David decem millia, et mihi mille dederunt-. quid ei tu-

perest, nisi solum regnum (I Iìeg. XVIII, 8)? Quindi è, come disse santo Ago-

stino, che l’ eguale invidia all’ eguale, perchè vede lui pari a sè; l’inferiore in-

vidia al superiore, perchè non vede sè pari a lui: e ’l superiore invidia all’ in-

feriore, perchè se non vede lui pari a sè, teme di vederselo. Questa invidia poi

alle volte sta c hiusa tutta nell’ animo; ed allora è semplice invidia : alle volte

prorompe negli atti esterni, ed allor trapassa a contesa tanto più brutta, quan-

to più apparisce ambiziosa; giacché contesa altro non è, secondo l’istesso San-

to, che uno studio garoso di sovrastare per ogni verso, o lecito o illecito
, non

si avendo in essa per fine di far prevalere il merito, ma sè stesso. Dove però

alberga un’ invidia così sfacciata, pronunzia qui divinamente l’Apostolo ch’ivi

è incostanza, e che ivi è ogni opera prava : Ubi zelut et contentio , ibi incon-

ttantia et omne opuspravum. Inconstantia è nell’intelletto
;
opus pravum è nella

volontà. Oh quanto è necessario che tu ad uno stato sì misero pigli orrore 1 E
però prega il Signore che ti dia bene a conoscere i mali d’esso per non entrar-

vi, o per uscirne di subito se vi sei.

II. Considera che, dov’ è questa invidia detta di sopra, quivi è primieramen-

te incostanza nell’ intelletto: Ibi inconstantia: perchè l’ invidia non solamente

l’ offusca come fa ogni altra passione
,
ma lo stravolge: Non rectis ergo oculis

Skgnrri, ha Manna del? Anima. 24
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Saul aspkiebat David a die illa, et deinceps (I Reg. XVIII, 9). Sicché colili il

qual prima pareva a te meritevole d’ogni bene, da poi c’hai comincialo a por-

targli invidia, ti par già tutto diverso da quel eh’ egli era. Quella che prima ti

pareva in lui divozione, già presso te si è cambiata in ipocrisia; quel eh’ era ge-

nerosità or è audacia; quel eh’ era graziosita, or è affettazione: e cosi va discor-

rendo per gli altri pregi di cui ti sembrava già adorno. E non è eh’ egli sia cam-

biato in sè stesso; è che ti sei cambiato tu verso lui: Non rectis oculit aspide .

E

chi ti ha cambiato?Ti ha cambiato quel fascino maledetto di cui parliamo, ti ha

cambiato l’invidia. Quest’ ha fatto che il tuo intelletto, non più costante, ina in-

stabile, muti sensi, anzi non truovi mai posa: perché l’ invidia stessa ti fa pa-

rere ora che il tuo avversario si meriti per verità quegli onori eh’ egli riporta,

ed ora ti fa parer che non se li meriti. Ma non puoi sapere quand’ella t’ inquieti

più, se quando ti rappresenta che giustamente egli sia onorato, o se quando ti

rappresenta che ingiustamente. Quindi è che una incostanza sì misera di giu-

dizi! non può non trasparire ancor ne’ discorsi che di lui tieni: perchè in essi

or ti mostri ritroso a credere tanta gloria, quanta è quella che di lui narrasi, e

dici a te nel cuor tuo che non sarà tanta; or la credi ancora maggiore di quel

eh’ eli’ è; e così pur sempre t’ inquieti. E benché vogli dissimulare il veleno a-

scosto nel cuore, tu non puoi farlo, ma tuo mal grado lo lasci alfine trascorre-

re in su la lingua, tanta è l’agitazione cheti trasporta: Exagitabat eum spiritus

nerjuam (I Reg. XVI, 14). E da ciò avviene che nel parlar del tuo emolo tu non

sai più ritenere un tenore stesso; ma se ora il lodi qualche poco tu ancora con

quei che il lodano, per non dimostrarti sì apertamente invidioso, tra non mol-

to lo biasimi più di loro con quei che il biasimano, per abbracciar l’ occasione

di screditarlo. E così in te l’ incostanza, da chi ti osserva, si scorge chiara: Di-

xerunlque servi Saul ad eum: spiritus malus exagitat le (v. 15). Se non che sem-

pre nel biasimare usi un' arte eh’ è la maestra; ed è appunto l’ arte opposta a

quella che tengono d’ordinario gli adulatori, per quell’ affinità c’hanno i vizii

con le virtù: dicono, per cagion di esempio , a quel principe il qual è astuto ,

eh’ egli è prudente; all’ avaro, eh’ è provido; all’ arrogante ,
ch’è prode ; al fie-

ro, eh’ è giusto: tu per contrario usi dire dell’ avversario, s’è giusto, ch’egli è

fiero; se prode, eh’ egli è arrogante; se provido, eh’ egli è avaro; se prudente,

eh’ egli è un astuto; e così ti abusi di questa vicinanza che tra loro hanno le

virtù e i vizii, a colorire la malignità dell’ affetto che ti perturba: Quare hoc

unguentarti non veniit terccntis denariis; et datum est egenis (Io. XII, 5) ? Da
quanto si è qui detto finora, tu puoi conoscere se nel tuo cuore si alligni veru-

n’ invidia: perciocché questi ne son creduti da molti i più chiari segni che fuo-

ri ne traspariscano.

III. Considera che, siccome dov’è l’invidia, tanto già replicata, ivi è inco-

stanza nell’ intelletto: Ibi inconstantia; così pur ivi è qualunque opera prava nel-

la volontà: Etomne opus pravum. A spiegar ciò, comunemente si dice che l’in-

vidia trasporta l’ uomo a qualunque alto eccesso d’ iniquità: perciocché dov’ e-

gli scorge di non poter più con le parole pregiudicare alla stima dell’ avversario,

Io procura co’ fatti; c così trascorre ad inganni
, a trame , a tradimenti

,
a fu-

rori, e a tutti i più atroci assassinamenti ehe sieno al mondo: Factusque est

Saul inimicus David cunctis diebus (I Reg. XVIII, 29). Ma per un' altra ragio-

ne ancor si può dire che ov’ è l’invidia, ivi è già ogni opera prava: non crii so-

lamente, ma est; perchè l’invidia è un compendio d'iniquità: Ferapessima (Gen.
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XXXV li, 20). E così, se tu esamini gli altri vizii, vedrai che ciascun di essi

si oppone a qualche virtù, ma solo alla sua contraria; che però quello il quale

si oppone ad una virtù, non si oppone all’ altra. La gola si oppone alla tempe-

ranza, ma non si oppone alla liberalità; la ferocia si oppone alla misericordia,

ina non si oppone alia pudicizia; il furore si oppone alla mansuetudine, ma non
si oppone alla parsimonia; l’ inganno si oppone alla lealtà, ma non si oppone

alla tolleranza; e così è parimente degli altri vizii, quanti mai sono. Ma non è

così dell’invidia: l'invidia sola è quella che si oppone alle virtù tutte: perchè

da tutte, in vederle, ella cava pena, come se tutte fossero sue contrarie; e così

tutte vorrebbe o stcnuarlc, o spiantarle , o cambiarle in vizii : Ob hoc invi-

dentesei Palaestini, omnes puteos, quos foderant servi patrie illiut Abraham, il.

lo tempore obstruxerunt, implentes /turno (Gcn. XXVI, 14, et 15). E nella stes-

sa maniera qualunque altro vizio, se fa un male, ne impedisce necessariamen-

te alcun altro: perchè se rende uno avaro, impedisce eh’ ei non sia prodigo; se

rende uno ardito, impedisce eh’ ei non sia pusillanimo; e così va tu discorren-

do. Ma l’ invidia non fa così: l’ invidia non impedisce mai male alcuno; anzi

consigliali tutti. Che però vedi ch’ella fu che già tutti gli portò al mondo: Invi-

dia, diaboli mori, introni! in orbem terrarum (Sap. Il, 24). E così gl’invidiosi

hanno quasi un procedere diabolico; perchè come il diavolo si rattrista del be-

ne il quale hanno gli uomini , e si rallegra del male
, così fan essi. Quindi è

che 1’ Apostolo nè men disse: Ubi zelus et contendo, ibi inconslanlia et omne o-

pus malum; ma opus pravum

:

perchè il mal di quelle opere, a cui trascorrono

gl’ invidiosi, non è mal fatto a caso, ma fatto ad arte ; è affinato dalla mali-

zia, è avvelenato dalla malignità: e così è male che nasce da volontà totalmen-

te storta, quale è la diabolica. E tu ad un tal male dài adito nel cuor tuo?

IV. Considera che, quantunque l’invidia sia veramente di cura difficilissi-

ma; che però ella viene rassomigliata ad una putrefazione ascosta nell’ ossa :

Putredo ossium invidia (Prov. XIV, 30); con tutto ciò mercè la grazia di Dio

può curarsi aneli’ essa. Ma convien bene applicarvi i rimedii in tempo: altri-

menti poi di cancrena si farà fistola, da cui non si può guarire senza miracolo;

eli’ è la ragione per cui l’invidia ,
quando ella è giunta al suo grado perfetto

d’ iniquità, si annovera tra’peccati che son detti centra lo Spirito Santo, il qua-

le non è giusto che faccia bene a chi si duole del bene ch’egli fa ad altri. Que-

sti rimedii poi sono di due sorti: uno è speculativo, uno è pratico. Il primo è

che tu procuri di conoscere al vivo quel sommo danno che con l’ invidia ti ar-

rechi da te medesimo: perchè là dove, se ti avvezzassi a godere del bene altrui,

tutto il bene altrui si convertirebbe in ben tuo, mediante quel sì bell’atto di ca-

rità; sicché potresti ancora tu dire a Dio con immenso gaudio: Particeps ego

sum omnium timentium te (IV CXVI1I, 63): mentre per contrario 1’ hai a sde-

gno, tutto il bene altrui si cambia a un tratto in tuo male, e male gravissimo:

male di corpo, clic ti affiigge, che ti agita, che ti strugge, ma senza prò; e ma-
le di animo, che li rende a Dio tanto odioso, quanto un diavolo persecutore del

bene che Dio fa al mondo. Non è però questo un traffico da ammattito, cam-

biare tutto in tuo male il bene degli altri, quando con tanta facilità tu potresti

convertirlo tutto in ben tuo? In bono oculo adinventionem fucilo manuumtuaram,

guoniam Dominm retril/uens est, et seplies tantum reddet libi (Eccles. XXXV, 12

et 13). 11 secondo rimedio si è che sii pronto a reprimere i primi moti di sì reo

vizio: tanto che, se il demonio a guisa di serpe sta comunemente insidiandoti
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alle calcagna, cioè all’estremo di qualunque opera buona, affinchè non si se-

gua felicemente sino alla fine: Insidiateti» caicaneo eius (Gen. Ili, 15); tu per

l’ opposito procuri di schiacciargli subito il capo con dare addosso ai principi!

di quella tentazione eh’ egli in te sveglia: lpsa conteret caput tuum (Ib
.
) . E ciò

nel caso nostro farai in tre modi: col cuore, con le parole c con le opere. Gol

cuore, pregando tosto Dio per colui, verso cui il demonio ti vuole istigare a in-

vidia, e augurandogli ogni prosperità, ogni grazia, ogni gloria, ogni contentez-

za: con le parole, dicendone apposta bene nelle occorrenze, e più ancora non

ti opponendo, quando con tua pena ne senti dir bene da altri: con le opere ,

procurando, se puoi, di cooperare a qualunque sua esaltazione dentro i termini

dell’ onesto. Fa ciò, e la cancrena sarà curata, perchè vi avrai applicato già

ferro e fuoco. Il ferro sarà stato il primo rimedio che viene dall’ intelletto, e

penetra a scoprir tutto il fracidume racchiuso in si brutta piaga: il fuoco sarà

stato il secondo che vien dalla volontà, e che con atti di carità, tanto più salu-

tari quanto più ardenti, va seccando un tal fracidume.

X.

Ego ìgitur sic curro , non quasi in incertum; sic pugno, non quasi arreni verberans; sed ca-

stigo corpus meum, et in saeitutem redigo, ne forte cum aliis praedicaeerim ,
ipse reprotus

officiar. 1 ad Cor. 9, 26 et 27.

I. Considera che la vita di un Cristiano, se ben si guarda, altro non è che

un assiduo corso, un assiduo combattimento; un corso al palio, un combatti-

mento contro di quei nemici che ci vorrebbono ritardar dal corso. 11 palio si è

quella perfezione alla qual Dio ci chiama nel nostro stato: Bravium tupernae

vocationis Dei (ad Phil. Ili, 14). 1 nemici sono quegli appetiti scorretti che ab-

biamo in seno: Inimici hominis domestici eius (Mattb. X , 36). Però conviene

che ti animi virilmente all’ uno ed all’ altro : al correre ed al combattere. Ma
nota l’ arte insegnataci dall’ Apostolo; ed è, che tu non operi quasi a caso, ma
che ti prefigghi molto in particolare il termine a cui correndo vuoi giungere, e

i nemici che ti vuoi sottomettere combattendo. Corre in incerto chi vuol sì be-

ne arrivar alla perfezione, la (piai è l’ ultimo termine
;
ma non si prefigge di

mano in mano quella virtù di cui specialmente desidera fare acquisto. Combat-

te, quasi con dare de' pugni all'aria, chi vuol bensì soggiogare le sue passioni,

ma non più questa che quella. A te come pare in ciò di procedere? Se vuoi far

bene, mira qual sia quella virtù della qual ti ritraevi più bisognoso, e a quella

dirizza il corso: mira qual sia quel vizio il quale in te predomina maggiormen-

te, e contro quello disponi il combattimento. Nè solo ciò, ma pensa bene an-

che al modo che dèi tenere nell’ uno e nell’ altro, nel correre e nel combatte-

re: Ego igitur sic curro, ego igitur sic pugno; non solo curro, non solo pugno ,

ma sic. Questa è la regola vera di approfittarsi: non pigliare il negozio quasi in

astratto; pigliarlo nelle sue forme individuali: Sic decet nos implere omnemiusti-

tiam (Matth. Ili, 15 ): non solo decet implere, ma implere sic.

II. Considera che il fine il qual senza dubbio si avea prefisso 1’ Apostolo nel

suo corso, si era questo, di tirar anime a Cristo ; che però senza mai fermarsi

varcò tanta vastità di paesi. E pure a ciò conseguire pigliò per mezzo princi-

palmente il far guerra contro il suo corpo, maltrattandolo , macerandolo , (la-
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gettandolo
; chè tanto vale qui la voce castigo : vale a dire il medesimo che con-

tundo . il che non è senza piaghe, senza percosse, quasi che a lui non bastas-

se di affaticare tanto altamente il suo corpo, se ancora non tormentavaio. Ma
chi può qui non colmarsi di maraviglia ? Pare che ognuno ,

mosso a pietà di

tante genti che andavano in perdizione, avrebbe esortato P Apostolo a rispar-

miarsi per loro bene, a non si logorare la sanità , a non si snervare il vigore,

a non si scorciare la vita. E pur egli stimò P opposto : ad ottenere il suo fine
,

questo fu il mezzo ch’egli giudicò opportunissimo, la mortifìcazion della carne:

Castigo corpus meum ; castigo , non occido .- perchè una tal mortificazione vuol

esser tolta sino a quel segno che giovi al fine ; ma pur castigo, perchè non dee

disprezzarsi, quasi che sia virtù propia de’ principianti. Castigo ancora dopo

tanti anni di vita spirituale
;
non castigavi soltanto ne’ suoi principii. Castigo

tra le fatiche, castigo tra i pellegrinaggi, castigo tra le predicazioni ,
castigo fra

tante opere esimie di carità, che da sè sole potrebbono parer bastanti a salvar-

mi. Così diceva egli. E tu che dici ? tu , dico, che del continuo e ti accarezzi c

ti aduli sotto pretesto di conservarti a maggior gloria di Dio ? Sei per ventura

tanto più necessario al genere umano di quel che fosse l'Apostolo ?

III. Considera che Io spavento maggiore è l’ udir ciò che l’ Apostolo dice ap-

presso : Ne forte , cum aliti praedicaverim , ipse reprobus e(fidar ; quasi che il

trascurare la mortifìcazion della carne gli dovesse arrecare la dannazione.

Quid faciet agnus, ubi aries timet et fremii ? dice santo Agostino
(
ser. XXI de

veri). Apost.). Sei tu sicuro che il trascurare una tal mortificazione non abbia

ancora a te da produrre altrettanto male ? Ti dee tener sollecito ogni sospetto,

benché leggiero, ch’abbi in contrario. Che però l’Apostolo qui diceva ne forte,

perchè si tratta di un punto che importa troppo ;
si tratta delia salute. E che ti

vale salvar l’universo mondo, se al fin ti danni ? Quid prodest homini, si mun-

dum universum lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur (Matth. XVI,

26)? Credi tu per ventura di non poter esser più mandato all’ inferno ,
dappoi

che avrai già mandati di molti al cielo ? Se questo fosse , non avrebbe detto

l’Apostolo ne forte cum aliis praedicaverim , ipse reprobus effidar. Chi mai per-

venne a salvar più gente di lui ? E pur non si fidava, siccome quegli che, s’era

stato da Dio confermato in grazia, non ne avea sicura contezza. Oh quanto un

rischio anche piccolo ha da temersi, quando è di riprovazione! Super hoc carpa-

rti cor meum, et emotum est de loco suo (lob, XXXVII, 1 ).

IV. Considera che questa riprovazione sempre è possibile ; perciocché si la-

vora dentro di noi. Da Dio viene che noi siamo approvati per la sua gloria, da

noi che siam riprovati : che però non dice l’Apostolo ne forte reprobus evadam,

dice effidar ; perchè ciascuno è fabbro a sè del suo male : Perdilio tua ex te
,

Israel
(
Os. XIII, 9 ). Ma se dentro di noi medesimi si lavora la nostra ripro-

vazione, chi sarà colui che non abbia da temer molto? Questo è T prodigio ,

che arrivi a temer l’Apostolo di dannarsi
,
dappoiché tanto egli ha faticato per

Dio, e però si maltratti, e però si maceri ; e che fra tanto tenghi tu quasi in

pugno la tua salute
, mentre ancor vivi dato tutto alle propie comodità. Vuoi

tra esse tu persuadermi di aver la carne già soggetta allo spirito
,

più di quel

che l’avesse l’Apostolo tra’ suoi stenti ? Non posso crederti. Senti com’egli par-

ta a confusion di coloro che così presto si fingon d’esser divenuti impeccabili :

Castigo corpus meum, et in servitutem redigo: non dice tn servitute retineo, dice

in servitutem redigo. Segno dunqu’è che la ribellione anche pruovasi da’ per-

fetti, e pruovasi sino al fine.
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XI.

Vos c* palre diabolo estis, et desiderio palris restri rultisfacete. Io. 8, 44.

I. Considera come in quattro modi usa dirsi ch’uno sia figliuolo di un altro, /

tuttoché non ne sia generato immediatamente. 11 primo è per natura ; e secon-

do questo gloriavansi già gli Ebrei di aver "essi un Àbramo per loro padre :

Palei- noster Abraham est
(
lo. Vili, 39 ). Nè a ciò Cristo si oppose, ma sol sog-

giunse : Si Abrahae plii cstis, Abrahac opera facite. 11 secondo è per adozione ;

e in questo senso, nell’ordine naturale
,
Mosè ricusò d’ esser figliuolo della fi-

gliuola di Faraone
,
la quale se lo aveva adottato : Negavit se esse filium filine

Pharaonis
(
ad Heb. XI, 24 )

: e nell’ordine sopranaturale tutti i giusti sono

detti per verità figliuoli di Dio : Praedestinavit nos in adoptionem pliorum per

Icsum Christum
(
ad Eph. I, 5 ). Il terzo è per dottrina; e questo intese, quan-

do disse l’Apostolo ai suoi Corinti!
( 1, IV, 14 )

: Non ut confundam vos haec

scribo, sed ut plios meos charissimos monco ; perch’esso gli avea ridotti alla fede

di Cristo. Il quarto è per immitazione; e conforme a ciò disse l’ Apostolo a gli

Efesini (V, f) : Estote ergo imitatores Dei , sicut plii eharissimi. E vi aggiunse

diarissimi, perchè la rassomiglianza è quella comunemente la qual rende i fi-

gliuoli più cari al padre. Mentre però nel detto eh’ io ti propongo da meditare,

dice Cristo a gli Ebrei perversi , ed in essi a tutti anche i poveri peccatori

,

ch’essi han per padre il diavolo, non intende affermar di loro, che conseguen-

temente sian eglino figliuoli del diavolo per natura o per adozione, che sono le

due prime maniere di figliuolanza; ma bensì per dottrina e per immitazione,che

sono le due seconde. Perciocché il demonio è quegli che loro dà l’ammaestra-

zione più fina al male e la norma ; ed essi, quai rei figliuoli, sono pronti ad ap-

prendere l’una e l’altra. Quando però ad orrore de’ peccatori non si potesse

dir lor per verità altro improperio che questo, vos ex palre diabolo estis, quanto

sarebbe ! Uno eh’ abbia il boia per padre , non può comparire in un consesso

di cittadini onorati senza rossore. E tu senza rossore ardisci di comparire fra

tanti servi di Dio, mentre hai per padre il diavolo? Ah ben si scorge che non

conosci l’infamità di tuo padre !

II. Considera come i peccatori, per dimostrarsi veri figliuoli del diavolo, pro-

curano di conforinarsegli quanto possono in ogni cosa. K però dice ('risto: Vos

ex palre diabolo estis, et desideria patris vestri vultis facere. Non solo opera, che

sarebbe pure stato assai ; ma desideria : tanto i peccatori si studiano di rasso-

migliare il lor padre non solo neH’esterno
,
ma nell’ interno. E da ciò avviene

che spesso, non potendo i malvagi peccar con l’opera, si aiutano di peccare al-

meno col cuore ; e così sfogansi in desidcrii carnali, in odii, in rabbie, in ran-

cori, in malignità, che non hanno fine. Benché il Signore volle forse in ciò in-

tendere un’altra cosa : perchè, se osservi, non disse desideria patris tesivi vul-

tis habere, ma rultis facere. E perchè disse così ? Per inferire che figliuoli sì

rei si aiutano di avanzare anche il loro padre. Perciocché dove il demonio non

può giungere a fare del male al mondo, senonchè solamente col desiderio, sup-

pliscono essi con porlo in esecuzione. Quante zizzanie vorrebbe il demonio se-

minar nel genere umano, s’egli potesse 1 quanti ammazzamenti compire! quan-

ti assassinamenti commettere ! quante oscenità propagare fin dentro i chiostri,
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« i chiostri ancora più chiusi ! Ma l’ infelice non può, perchè Dio gli ha legate

le inani a tanto. E però quivi
,
dove le forze del padre non posson giungere ,

sottentrano i suoi Figliuoli, et faciunt desiderio patrie sui
, con porre in opera

quella seminaziou di zizzanie da lui bramata, quegli ammazzamenti, quegli as-

sassinamenti, quegli atti d’ impurità , a cui il demonio nemmen talvolta ardi-

rebbe di avvilire il suo spirito, per 1’ eccesso di quella deformità che rimira in

essi. Nè creder già che , a fare cosi gran male , siali dal demonio questi suoi

tristi figliuoli tirati a forza. No certamente: lo fanno di loro libera volontà. Che

però Cristo non disse desiderio patrie vestri facitis ; ina tulli* facete ; perchè

la loro volontà propia è quella che a ciò gl’ induce. E che danno essi con que-

sto istesso a conoscere, senoncbè la fan veramente da quei che sono ? La fan-

no, nel lor genere, da Figliuoli tanto più infami, quanto più volontarii? Ti puoi

però figurare Figliuoli al mondo, che siati peggiori di questi eli' io li ho descrit-

ti ? Or che sarebbe, se tu medesimo fossi appunto un di loro ?

III. Considera quanto sia meglio, se così è, abbandonare un padre sì abbo-

minevole, e cambiarlo in uno onorato, anzi onoratissimo : mentre , siccome ,

perchè tu impari dal diavolo il male, c perchè lo immiti, sei Figliuolo del diavolo;

così se volessi imparare più tosto il bene da Dio, e se volessi minutarlo, diver-

resti ad un tratto Figliuol di Dio : Dedit eis potatatela filios Dei fieri (Io. I, 12).

Anzi qui si aggiunge di più, che se tu diverrai figliuolo ili Dio nelle due manie-

re ora dette, diverrai di vantaggio ancora in un’altra, cli'è quella dell’adozione

(
giacché quella di natura è stata unicamente serbata a Cristo ) ; e per questa

adozione così beata sarai sublimato a segno che possederai quella grazia me-
desima e quella gloria la qual è propia del Figliuol suo naturale : Si filii , et

haeredes ; haeredes quidem Dei, coliaercdes autem (.'liristi
(
ad Bom. Vili, 17 ).

Non sarebbe però una somma sciocchezza, se tu ricusassi di essere annovera-

to tra’ figliuoli di Dio, per rimanerti tra quei che son del diavolo? E pure que-

sto tu fai qualunque volta non vuoi lasciare il peccato : Ecce nationem filiorum

tuorum reprobavi
(
Ps. II, 15 ). Così appunto in tal caso tu dici a Dio : gli dici

che non vuoi essere suo figliuolo, per restarti Figliuolo, non già di un boia, che

presso Dio non cagiona ignominia alcuna ; ma di un suo traditore , di un ri-

belle, di un rinegato, di uno ch'egli ha mandato in perpetuo bando dalla sua

faccia, come reo di lesa maestà. E non pare a te che sia questa una sfaccia-

taggine la più enorme che si [tossa usare ad un Dio ? Che se non ti muove ba-

stantemente il rispetto che devi a lui, ti muova unito ad esso il tuo danno pro-

pio. E però pensa un poco alla differenza che sarà al dì del giudizio tra quei

che quivi compariranno quai Figliuoli di Dio, e quei che vi compariranno quai

figliuoli esecrabili del diavolo ! Nos insensati, dovranno dir questi miseri al ve-

der quelli, vitata illorum aeslimabamus insaniam

,

perchè amavan la povertà
,

perchè ambivano i patimenti, perchè anelavano al disprezzo di sè ;
et finem il-

lorum sine honore, perchè spesso ottenevano un tal disprezzo da loro eletto.

Sia adesso oh che differenza ! Ecce qvomodo computati sunt inter filios Dei, con

cui però dovranno starsi unitamente a godere per tutti i secoli : Et inter san-

cios sors illorum est
(
Sap. V’, 5 ). Pensa a questo, e vedrai se ti torna conto di

voler essere tra’ Figliuoli del diavolo, mentre puoi essere tra’fìgliuoli di Dio. Sai

come son chiamati altresì nelle divine Scritture questi Figliuoli miseri del dia-

volo, di cui qui ragioniamo? sono chiamati filii gehennae: facitis eum filiutnge-

hennae duplo quam vos (Matth. XXIII, 15). Il che non altro signiFica, sé non
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che anch’essi sono alla fine destinati a goder quell’ eredità la quale godesi ne*

gli abissi il lor padre.

XII.

Videie quomodo caute amòuletis, non quasi insipientes, ted al sapientes, redimenlts tempus

,

quoniam dici mali suni. Ad Eph. 9, 15 et 16.

I. Considera che i giorni di questa vita ci sono da Dio donati a un fine gran-

dissimo, che è per trafficare il negozio sommo della nostra eterna salute. Ma
non può negarsi però che ad un tanto affare per lo più non ci servano mala-

mente: perciocché sono pochi, instabili, incerti; e di questi pochi medesimi mol-

to ancora conviene che noi cediamo malgrado nostro a quelle necessità che ci

signoreggiano per cagion del primo peccato. Però come un istromento, qualor

non serve troppo bene al suo fine, si dice malo, cosi pur mali si dicono i nostri

giorni: Dies mali. Si dicon mali, perchè pochissimo è quel che in essi òdi buo-

no a poterlo usare conforme si converrebbe: JHes peregrinationis meae parvi et

mali (Gen.XLII,!*); che è quel luogo a cui qui alluse l’Apostolo. E pur di questo

pochissimo, che si truova di buono ne’ nostri giorni, chi è che facciano quella

stima infinita che deve farsene? Molti lo perdono in cose inique, moltissimi in

cose inutili, rari sono quei che interamente lo spendano a quell’ effetto per cui

ci è dato. E però ecco ciò che qui vuole 1’ Apostolo; vuole che tu prezzi il tem-

po, impiegandolo tutto bene più che tu puoi. Esamina te medesimo, e mira un

poco se tu piuttosto hai reo costume di perderlo.

If. Considera come l’Apostolo presuppone che almeno molto tu già n’abbi

perduto per lo passato, come suole il più della gente; e però qtii ora ti dice che

10 ricatti: lledimentes temimi. Ma s’ è perduto, come lo puoi ricattare? Con ri-

farti in quel poco che ti rimane di tutti i danni che incorresti in quel molto che

si perdè, con accrescere la ritiratezza, con migliorare le opere, con moltiplicar

l’orazione, con raddoppiare il consueto fervore di penitenza: Anticipaverunt

vigilias acuii mei (Ps. LXXVI, 5). Così fanno quei pellegrini che, trattenutisi

oziosamente per via, hanno perdute più ore della giornata: se ne ricattano con

allungar bene i passi nelle seguenti. Così gli agricoltori, così gli artisti, così

tutti quei c’ hanno incorso qualche discapito a cagion del tempo perduto, tan-

to più poi si affaticano a ricattarlo. E pure il loro fu discapito temporale. Che

devi adunque far tu che ne hai facilmente incorso un eterno? Cala un poco i

guardi all’ inferno, e colà domanda ciò che farebbe un dannato, se potesse ora

tornare sopra la terra a rimettere il tempo scorso? Credi tu che direbbeti di

voler darsi al sonno come tu fai, a giuochi, a cicalecci
, a ciance , a novelle?

Anzi chi può dire quanto egli prometterebbeti di affannarsi alfine di rimettere

11 molto in poco? Che fai tu dunque che non pensi qui di proposito a’casi tuoi?

Sei meno tu per ventura tenuto a Dio, perchè, in cambio di cavarti or dall’in-

ferno, dove meriteresti di ritrovarti per le tue colpe , non ha voluto permette-

re che vi vadi? Adunque redime tempus; tanto più che se lo perdesti, il più del-

le volte fu colpa tua; lo sprezzasti, lo scialacquasti
,
o almeno non lo guardasti

da gli assassini, cioè da quei che per niente te lo rubarono.

III. Considera che l' essere ricattato non è sol tanto delle cose perdute, ma
ancor di quelle che sono in rischio di perdersi. Così colui che con danaro ri-

compera la sua vita da gli assassini che già già stanno col ferro in mano per
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torgliela, si dice che la ricatta. E questo ancora qui t'impone l’Apostolo, quan-

do vuole che tu ricatti il tuo tempo: Redimentes tempu*: vuole che tu, accorto

,

10 salvi da gli assassini, e che lo ricomperi. E non sai tu come di tutti coloro

che ti rubano il tempo, si può dir propiamente che ti assassinino? Quanto di

tempo ti rubano, tanto ti rubano parimente di vita; nè solo temporale, ma an-

cora eterna. Solleva qui dall’ inferno i tuoi guardi al cielo, e colà domanda co-

me impiegherebbe ciascun Beato quel tempo che tu non curi
,
mentre egli è

giunto finalmente a conoscere di presenza quanto di gloria
,

di grandezza , di

gioia potrebbe accrescersi in un momento anche breve? Se in paradiso potesse

aver luogo il Lutto, par che la porta per cui verrebbe lo sventurato ad intruder-

si, saria questa: non aver più tempo alcuno da meritare. E tu hai questo tem-

po eh’ è si prezioso, e lasci rubartelo? Sei in uno stato per questo capo invidia-

bile al cielo istesso; perchè sei in istato di meritare: Dum tempo* habemus, o-

peremur bonurn (ad Gal. VI, 10). Adunque non permettere che veruno ti rubi

11 tempo: Conferva tempo* (Eccli. IV, 23). Tanto più che, se il perdi, v’ è un
doppio male; il lucro cessante e il danno emergente. Il lucro cessante è quel

frutto che potresti accrescerti in cielo con usar bene di presente un tal tempo,

e non te lo accresci ;
il danno emergente è la pena che devi incorrere per la

poca cura tenuta del capitale: Vocavit adversum me tempo* (Thr. I, 15).

IV. Considera chi sieno questi assassini, da’ quali devi ricattare il tuo tem-

po per l’ avvenire, affine di non lo perdere: son quegli stessi che te l’hanno ru-

bato già tante volte per lo passato; son gli uomini tra cui vivi. Questi dividon-

si generalmente in due schiere; alcuni sono amici, alcuni nimici. I primi ti vo-

gliono spesso rubare il tempo con invitarti ad inutili passatempi ; e tu ricatta-

lo, ancora a qualunque costo, ancora con lasciar che ti tengano un incivile. I

secondi te lo voglion rubare perseguitandoti: ti muovono de’contrasti, t’inquie-

tano, t’ importunano, quasiché per forza pretendano di obbligarti a perdere di

gran tempo per tua difesa; e tu ricattalo parimente da questi, benché con qual-

che notabile pregiudizio o di riputazione o di roba : Perde diquid, come solea

spesso dire santo Agostino (hom. X inter 50), perde diquid, ut redima* tempo*

quo voce* Deo, ec. Questo è redimere tempo*. Ed oh quanto è savio chiunque

proceda cosi ! ma pochi l’ intendono. I più apprezzano ogni altro ben tempora-

le più del medesimo tempo; e pure il tempo vai molto più di ogni altro ben tem-

porale, perchè senza ogni altro da un uomo di sana mente può comperarsi fi-

nalmente l’ eterno; ma senza il tempo non si può comperare.

V. Considera, che, siccome per non avere a ricattarti con alto costo la vita,

tu molto bene ti guardi di non dar nelle mani degli assassini; cosi pur hai da

procedere per non avere a ricattarti anche il tempo. Però in primo luogo dice

l’Apostolo: Videte quomodo caute ambuletis: perchè questa è la prima cosa c’hai

tu da fare, camminar cauto per riguardarti da quei che ti vogliono rubar tempo;

quando poi non puoi riguardarti, ricomperartelo. Benché non dice solo videte

ut caute ambuletis, ma dice quomodo; perchè hai da studiare ancor le maniere

che sono le più opportune a schivar gl’incontri. Cosi fan gli uomini saggi; là

dove gli stolti vanno a dar da sè nelle mani degli assassini. Che però dopo a-

ver qui detto l’ Apostolo ridite quomodo caute ambuletis, soggiunge subito non

quasi insipiente*, sed ut sapiente*. Gl’ insipienti sono quei che neppure conosco-

no il mal presente: Fir insipiens non cognoscet (Ps. XCI, 7); i sapienti, quei

che antiveggono anche il futuro, e cosi lo scansano: Sapiens iimet, et declinai
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n inalo (Prov. XIV', 16). E tale appunto devi essere ancora tu, prevedendo quel-

le occasioni che possono molti darti di perder tempo, e schivandole destramen-

te. Non mirare in questa materia, la qual importa forse più che non credi, non

mirar, dico, a quello che operi il comun della gente, perchè stultorum infinitus

est numerili (Eccli. I, 13). E tali sono quei che non prezzano il tempo, vivendo

oziosi: sono tutti stolti, o, per dir meglio, stoltissimi: Qui sectalur otium, stul-

tissimus est (Prov. XII, 11). Mira piuttosto a quello che ti piacerà di aver fatto

al punto della tua morte. Oh come allora goderai di quel tempo c’hai speso be-

ne ! oh come allora piangerai crudamente quel che hai lasciato di spendere! ma
che prò? no ’l potrai ricattare : Tempus non erit amplius (Apoc. X, 6): perchè

se i giorni medesimi della vita si malamente ci servono a far del bene come do-

vremmo; che però si dicono mali, dies mali; quel della morte non ci potrà ser-

vir niente; che però chiamasi piuttosto notte che giorno: Venit nox, quando ne-

mo potest operari (Io. IX, 4). E questo è ciò che vuol dire l’ Apostolo, quando

dice: Videte quamodo caute ambuletis, non quasi insipientes, sed ut sapiente!, re-

dimenta tempus, quoniam dies mali sunt.

XIII.

Nunc iudicium est mundi: nunc princeps huius mundi eiicieturforas; et ego

,

si eialtalusfuero a terra, omnia traham ad meipsum- lo. 12, 31 et 32.

I. Considera come due furono gli effetti fortunatissimi che si ottennero con

la morte di Cristo: l’uno fu spogliare il demonio del principato che possedea su

tutto il genere umano, e l’ altro fu investir di un tal principato l’istesso Cristo.

Ma non ti credere che ciò si eseguisse a caso, o vero a capriccio; si eseguì per

giusta sentenza che Dio profersc , come giudice sommo
,
in un giudicamcnto

rottissimo eh’ egli fe’tra Cristo e il demonio. E però disse Cristo, vicino a mor-

te, queste parole: Nunc iudicium est mundi; e dette queste, soggiunse poi le se-

guenthiYune princeps huius mundi eiicietur fora»; et ego, si exaltalus (nero a ter-

ra, omnia traham ad meipsum. Oh che sensi divoti potrai cavare da parole sì

eccelse a prò dell’ anima tua, se vorrai badarvi! Però in esse sprofondati inti-

mamente.

II. Considera come 1’ uomo spontaneamente si lasciò vincere dal demonio ,

con dargli consenso al male. E perciò da Dio fu
,
per giusto giudizio, dannato

subito alla servitù sventurata di quel tiranno crudele eh’ ei s’era eletto. Nè a-

vrebbe il misero potuto mai di tempo alcuno sottrarsene da sè stesso: anzi con

somma debolezza cedendo di mano in mano a tutte le tentazioni che nuovamen-

te gli fossero dal demonio sopravvenute, non avrebbe fatto altro che aggiunge-

re ogni dì più peccati a peccati, infino a tanto che, morendo, ne andasse a pa-

gar le pene che stavangli già apprestate nel fuoco eterno. Quindi è che la pode-

stà del demonio sopra dell’uomo, come dice santo Agostino (lib. HI de lib. arb.

c. 10), era giusta in sè, quantunque il perfido la esercitasse con intenzione in-

giustissima. Ma s’era giusta, non era giusta, perchè a lui si dovesse per verun

titolo di ragione; solo era giusta perchè a Dio era piaciuto di conferirgliela; sic-

come giusta è la podestà che ha un carnefice sopra il reo, poiché l’ ha ricevuta

dal principe. Avrebbe Dio potuto però, quando ciò gli fosse piaciuto, far grazia

all’ uomo: e come già l’avea dato di suo volere in mano al demonio, così avreb-
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he potuto di suo volere ancora levarglielo, senza far per questo al demonio un

minimo torto: nella maniera che può ancora ogni principe, quando vuole, sen-

za far torlo al carnefice, ricavargli di mano il reo. Ma Dio non amò di procede-

re in questa forma: Deus iudicii dominus (Is. XXX, 18). E però volle che un

tal affare passasse, per dir così, non in segnatura di grazia, ma di giustizia. A
questo fine fe’ che Gesù Cristo medesimo, suo figliuolo santissimo, innocentis-

simo, illibatissimo, e solo fra tutti gli uomini non soggetto alla servitù del de-

monio, venisse in terra a scontare sopra sè stesso le loro colpe. Vide al mon-

do il demonio impensatamente un uom così santo; e tosto ardito pretese di e-

sercitar sovra d’csso con pari orgoglio quella padronanza medesima ch’eser-

citava su gli altri di suo dominio. Osò nel deserto di avvicinarsi sfacciatamente

a tentarlo infìno d’ idolatria; lo perseguitò, lo impugnò, lo insidiò, procurò che

fosse ancor egli furiosissiinamente dannato a morte , non altrimenti che se
,

qual peccatore, ancor egli ne fosse degno. Ottenne il perfido tutto ciò che bra-

mava, mercè le insolenze grandissime ch’egli usò col popolo ebreo per conci-

tarlo all’ esterminio di Cristo. Cristo se ne richiamò giustissimamente al suo

caro Padre: Exsurge, Deus, indica causavi meam (Ps. LXX11I, 22): e ’l suo ca-

ro Padre lo udì come conveniva. Fu data la sentenza contro il demonio, che

ben se la sentì suo malgrado, quasi fulmine orrendo, tonar dal cielo: De coelo

auditum feristi iudicium (Ps. LXXY',9). E giacché ingiustamenteegli avea ten-

tato di esercitare la sua signoria sopra Cristo, fu tosto privo di quella àncora che

gli era stata concessa sul rimanente degli uomini: e fu dichiarato che detta si-

gnoria di ragion si doveva a Cristo, siccome a quello che avea di più soddisfat-

to abbondantemente per li peccati di tutto il genere umano ; non al demonio

che puramente si studiava di accrescerli, con abusarsi di una podestà, benché

giusta, a far cose ingiuste. Ecco però ciò che intese Cristo di esprimere quan-

do, vicino alla sua passione, egli disse: Nane iudicium est mundi: intese di e-

sprimere che già accostavasi finalmente quell’ ora in cui doveva sentenziarsi a

chi il dominio di tutto il genere umano (significato per questo nome di mondo)

si appartenesse; se a sè che tanto fatto avea per salvarlo, o se piuttosto al de-

monio che tanto arrabbiatamente il perseguitava. Che dici a questo, tu che ti

credi di essere uscito dalla servitù del demonio, come si suol dire, a niun co-

sto? Anzi rimira che ciò seguì a costo pur troppo d’immensi strazii che ricevè

fin dall’ istesso demonio il Figliuol di Dio, non altrimenti che se ancor egli fos-

se stato un vii uomo simile a te:Tentatus per omnia prò similitudine, absque pec-

cato (ad Heb. IV, i5). E tu non procurerai, se non altro, di esercitare verso il

Figliuolo di Dio quella gratitudine, a cui perciò sei tenuto , con dare addosso al

demonio, che ancor vorrebbe, se potesse, insidiarlo sin fra le stelle?

IH. Considera come da una sentenza che fu sì retta, seguì in primo luogo lo

spngliamento che, come or or si dicea, si fe’del demonio, con togliergli il prin-

cipato già concedutogli su tutto il genere umano soggetto a colpa. E questo in-

tese Cristo appunto di aggiungere quando disse : Nunc princeps huius mundi
eiicietur foras. Princeps huius mundi

(
non so con quanta sua splendida anto-

nomasia
)
è il demonio intitolato in più luoghi delle divine Scritture: Venitprin-

reps huius mundi, et in me non liabet quicquam
(
Io. XIV , 30 ); Princeps huius

mundi iam iudicatus est (XVI, 11). E perchè egli è detto tale, se non per que-

sto ; per l’autorità che gli era stata donata sul mondo reo ? Ipse est rex super u-

niversos filios superbiac
(
lob XLI , 2o ). Ora di tale autorità fu privato per via
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di espressa sentenza , mercè gli aggravii singolarmente che usati avea verso

Cristo. E però Cristo disse ch’era già tempo che un sì mal principe fosse pure

una volta scacciato fuori, non già del mondo, chè ciò per degni rispetti non vo-

leva farsi, ma bensì del suo principato : Nunc princeps huiut mundi eiicietur

foraI ; cioè forai e ditione, forat e dominatione, fora* e regno. Da ciò ne segue

che quelli i quali rimangono tuttavia sotto il poter del demonio, come sono tanti

idolatri, tanti Ebrei, tanti Etnici, tanti Maomettani, e tanti ancora de' Cattolici

stessi pur troppo iniqui
, non vi rimangono , perchè il demonio abbia sopra di

lor quella podestà la quale vi avrebbe se Cristo non fosse giunto a morir per

loro ; ma vi rimangono, perch’essi scioccamente vi vogliono rimanere, con far

da schiavi i più vili che mai si trovino, quali son gli schiavi chiamati di buona

voglia. Conciossiacliè ben è vero che gli uomini non avrebbon potuto uscir mai

di mano al demonio senza la grazia meritata loro da Cristo col suo morire; ma
posta una tal grazia, non è così. Posta una tal grazia, potrebbono, se volesse-

ro, uscirne tutti : Nunc aulem soluti sutnus a lege morti*, in qua detinebamur (ad

Rom. VII, 6 ). E però se il demouio è principe sopra loro , quanto al tenerli

ancora soggetti a sè, è principe sol perch’essi lo fanno tale, con volere ubbidi-

re più a lui che a Cristo. Che sembra pertanto a te di una ribellion così auda-

ce che ancor commette tanto di genere umano ? Non ti par convenevole e de-

plorarla, e detestarla, e cercare ancor di distruggerla totalmente
,
per quanto

almen ti permettano le tue forze ? Che saria dunque se
,
per contrario , tu an-

cora ti ritrovassi tra i congiurati ad accrescerla maggiormente ?

IV. Resterebbe ora a considerar l’altro effetto che seguì dalla sentenza data

dal Padre Eterno a favor di Cristo , che fu l’ investir lui di quel principato che

si ritoglieva al demonio ; effetto che Cristo espresse con quelle voci : Et ego, ti

exaltatut fuero a terra
,
omnia traham ad meipsum. Ma per poterlo ponderar ,

coni’ è giusto , con maggior agio
,
piacciati di trasmetterlo ai dì seguente , nel

quale opportunamente si celebra l’esaltazion della Croce.

XIV.

L’ ESALTAZION DELLA CROCE

Et ego, si eialtatus fuero a terra
,
ornata traham ad meipsum. In. 12, 32.

1. Considera che uso assai propio delle Scritture divine è stato il dire omnia,

quando han voluto significare omnes hominer. Così in un luogo si legge: Omne
quod dal mihi Pater ad me venie

t

(
Io. VI, 37 ), cioè omnis homo; e in un altro:

Conclusit (Deus) omnia sub peccuto
(
ad Gal. Ili, 22

) ; e in un altro : Ut omne
quod dedistiei, deteis vitam aeternam (Io. XVII, 2) : quasi che l’uomo sia co-

me un piccolo tutto. E però quando qui odi che Cristo dice: Et ego, si exaltatus

fuero a terra, omnia traham ad me ipsum ; sappi che per la parola omnia non
vuole esprimere propiamente le figure del Testamento vecchio, o le profezie, o

i prodigi, o gli elementi commossisi alla sua morte , come alcuni Santi dotta-

mente per altro hanno interpretato
; nè vuole esprimere tutti soli i generi di

uomini differenti, omnia genera hominum, quali sono Giudei
, Greci, Romani,

ed altri sì fatti ; ma vuole esprimere per verità tutti gli uomini in individuo :

Omnes homines; e così chiaro apparisce dal testo suo originale, in cui si leggo-
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no tali termini espressi. Ma come mai si verifica che il Signore morendo in cro-

ce abbia tirati tutti gli nomini a sè nel modo ora detto, cioè ancora individual-

mente ? Questo è quello che ora tu devi cercar d’ intendere per cavare da ciò

quelle conseguenze che senza dubbio ridondano a tuo gran prò ;
e però prega

il Signore che si degni di fartelo ben intendere.

II. Considera come Cristo con la sua morte (
detta da lui esaltazione per più

rispetti notati al terzo di maggio, ma specialmente perchè dovea succedere da

luogo alto, qual era un tronco di croce ) asserì che avrebbe tirati a sè tutti gli

uomini in individuo: Omne» homines; perchè, spogliato il demonio del principa-

to che godea già sopra d’essi, ed investitone Cristo (come si disse nella prece-

dente meditazione ), veniva per conseguenza che dovevano tutti ancora in in-

dividuo spettare a Cristo se non di fatto (mercè la contumacia di assai di loro),

almeno di ragione. Questa è la soluzion del premesso dubbio. Par tuttavia qui

difficile a capir bene come Cristo con termini così franchi si gloriasse di dover

trarre tutti gli uomini a sè, mentre tanti dovevano ripugnare , benché per loro

elezione, di non andarvi, e conseguentemente sarebbono da lui stati rimeritati

sì bene , ma non già tratti. Contuttociò poni mente, e vedrai che Cristo ha par-

lato in ogni rigore di verità. Tutti gli uomini si ripartiscono
, com’ è noto ,

in

due schiere ; alcuni divoti a Cristo, alcuni indivoti. Non vi son altri di mezzo.

Be’ divoti disse Cristo il vero, dicendo che in virtù della sua morte gli avrebbe

tirati a sè; perchè in virtù della sua morte gli dovea tutti rendere suoi seguaci.

E disse il vero , dicendolo parimente degl’ indivoti ; perchè in virtù della sua

morte medesima doveva almen tutti renderli a sè soggetti il dì del giudizio, con

farseli palpitanti venire a’ piè, non come seguaci
(
chè non sarebbono giammai

degni di tanto ), ma come rei strascinati da manigoldi : Omne» enirn stabimus

ante tribunal Chrisli ; non solo omne» in genere , ma omne» in individuo ;
scri-

ptum est enim : vivo ego, dicil Domina», quia miài jlectelur omne gena (ad Rom.
XIV, 10). Non può negarsi ch’egli , operando così , tirati avrebbe gli uni a sè

per amore, gli altri per forza. Ma ciò che vale? Gli avrebbe ciò non ostante ve-

racissimamente tirati tutti : Ad te omnis caro veniet (Ps. LXIV, 3). Ma ohimè

che generi di tirar differenti son questi due ! Tu pertanto rientra qui opportu-

namente in te stesso , e rimira un poco se ti è giovevole star mai lontano da

Cristo. A’ suoi piedi una volta ti hai da ridurre : o per amore, come hai senti-

to, o per forza ; o qual seguace, o qual reo : qui non si dà scampo. E tu piut-

tosto vorrai lasciarti là strascinare da reo , che corrervi da seguace ? Oh che

mal consiglio 1 Piuttosto di’ sempre a Dio di voler prima morire, che sottoporti

ad essere mai tirato in sì brutta forma : Ne simul trofia» me curo peccatoribu» ,

et cum operantibus iniquilatem ne perda* me (XXVII, 3). Ne trofia», vocando ad

iudicium, ut perda», condannando finaliler in iudicio.

Hi. Considera come, adesso c’ hai ben intesa una simile spiegazione , ti par

più vero che Cristo tiri a sè quegli stessi che dopo la sua morte rimangono a

lui indivoti, che non quegli altri che gli son divotissimi: perciocché questi non

son tirati ; a mirar bene , vi vanno : tirati son quei c’ han bisogno di essere

strascinati, come sarà de’ malvagi al dì del giudizio. Ma nemmeno in ciò tu ti

apponi : perchè quantunque tirati sieno per verità gli tuli e gli altri
,
contutto-

ciò più giustamente può dirsi che sian tirati, tuttoché nobilmente, quei che van

per amore, che non quegli altri i quali vanno per forza : e la ragion è, perchè

quei che van per amore
,
assecondano 1* impeto più possente che sia fra tutti

,
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eh’ è quel del propio volere : Trahit sua quenlque volupta» (Virg. Ecl II, v- 65)-

Devi però qui osservare che gli uomini non si tirano come i bruti
;

si tirano

con maniere proporzionate allo stato loro
, cioè allo stato di liberi ; cho però

dove dice Dio, in funiculi» Adam traham eoi , leggono altri in funieulis homi-

num ; cioè in iis funiculi», in quibus attraevi mihi Abraham, Isaac, lacob, ec. ,

che fu sempre in rinculi» charitalis
(
Os. XI, 4 ). Queste maniere poi non ha

dubbio che sono molte, ma finalmente si riducono a tre : a forza di persuasio-

ne, a forza di bcneficii e a forza di simpatia. E di tutte tre queste maniere, che

sono veementissime, si valse appunto Cristo mirabilmente su la sua croce, af-

fìn di trarre tanto di uomini a sè ; benché egli in vero le accalorasse di molto

con la virtù interiore di quella grazia che sol da lui si può dare. La prima for-

ma di tirar gli uomini è a forza di persuasione
,
la quale è doppia ; altra è con

le parole, ed altra è con le opere. Gii sa persuadere con le parole ,
si tira su-

bito con una dolce violenza a migliaia a migliaia le genti a sè. E molto più se

le tira chi sa persuadere ancora con le opere, che sono come un linguaggio da

tutti inteso : Loquere cum ninni imperio
(
ad Tit. Il, 15 }• La seconda è a forza

di benefizii, che pur si divide fra due ; di benefizii già fatti e di benefizii che si

hanno a fare. A forza di benefìcii già fatti vien la gente tirata da gratitudine; e

a forza di benefizii che si hanno a fare vien pili ancora tirata per interesse :

Qui dat munirà, animam aufert accipientium
(
Prov. XXII, 9). La terza final-

mente è a forza di simpatia
,
la qual è doppia ancor ella : una più larga

, ed è

quella simpatia la qual nasce da simiglianza
,
mentre ogni simile appetisce il

suo simile : Omnis homo simili sui sociabitur
(
Eccli. XIII

, 20 ) ; un’ altra più

stretta, ed è quella che viene da una tal intima inclinazion naturale
,
qual è

quella che hanno le paglie all’ambra, il ferro alla calamita, le fiamme al cielo,

e le cose tutte ai lor centri, dov’esse vanno di certo con maggior impeto da sè

stesse, di quel che possano andare in ogni altra parte a forza di funi : Descen-

derunt in profumimi! quasi lapis
( Ex. XV, 5 }. Ora se vuoi saper più distinta-

mente come abbia Cristo tirati a sè dalla croce tanti seguaci
,
e veramente ti-

ratili, pondera tutte le tre maniere ora dette. I. Oli ha tirati a forza di persua-

sione
;
perchè alla predicazione, con la qual prima avea

,
per cosi dire, incan-

tati di modo molti che non sapevansi distaccar da lui per udirlo : Domine , ad

quem ibimus ? verta vitac aeternae habes
(
Io. VI, 69 ) ;

aggiunse l’esempio, mo-

rendo nudo in un tronco fra due ladroni
,
con tanta umiltà

,
con tanta pazien-

za, con tanta pace
, con tanta rassegnazione

,
che innamorò di sè fino i suoi

carnefici, che dal Calvario calavano si diversi da quei che v’erano ascesi : Per-

cutientes pectora sua revertebantur
(
Lue. XXIII, 48 ). IL Gli ha tirati a forza di

benefizii; e di benefizii passati e di benefizii futuri: di passati, avendogli sciolti

dalla schiavitudine dell’inferno : Congregato ilios, quonium redemi eos
(
Zach.

X, 8 ) ; e di futuri, avendo loro aperte le porte del paradiso : Donum bonum

tribuam vóbis, legem meam ne derelinquatis
(
Prov. IV, 2). III. Gli ha tirati fi-

nalmente anche a forza di simpatia
; perchè nella croce si è dato Cristo a cono-

scere veramente per uomo e Dio : mentre come uomo ha tollerata la morte, e

come Dio ne ha trionfato. Però qual uomo ha tirali gli uomini a sè con la sim-

patia più leggiera, eh’ è quella la qual provien dalla simiglianza ; e qual Dio ha

tirati gli uomini a sè con quella simpatia tanto vigorosa, la qual conduce le co-

se diritto al centro. Conciossiachè, se altro centro non hanno i cuori degli uo-

mini, che Dio solo, com’esser può che il conoscano e non lo curino ? Che s®
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tutte e tre queste forme sì nobili di tirare ancora ad una ad una son tanto va-

lide, lascio giudicare a te che faranno congiuute insieme. E pure congiunte in-

sieme le ha usate ('risto, e le usa, e le userà sino alla fino del mondo ,
a prò

di coloro che con occhio di fede si fisseranno a mirarlo su la sua croce. E po-

sto ciò, non parlò egli benissimo, quando disse : Et ego , si exaltatus fuero a

terra, omnia traham ad meiptum? Che sarebbe però, se nondimeno non gli riu-

scisse (inora con alcuna di queste forme di tirar te? Se non cedi alle sue pa-

role, cedi agli esempli : se non cedi agli escmpii, cedi ai benefizii; a quegli che

ti ha fatti, e a quegli che ti è per fare. Se non cedi a’ benefizii ,
cedi almeno a

quel sommo istinto che da sè solo ti dovrebbe a bastanza portare a lui, non so-

lamente perch’egli è simile a te, ma di più ancora perchò in lui solo , come in

tuo centro ,
avrai pace : Haec locutus suin vobis , ut in me pacem habealis ; in

mando, eh’ è fuor del centro, pressuram habebitis
(
lo. XVI, 33 ). Che se pure a

nessuna di queste cose, pigliate distintamente
, fmor sai cedere , cedi a tutte e

tre unite insieme.

XV.

Sic Iuccat iux t cstra enram hominikus. ut ridermi opera cestro kona, rt glorificali

Patrem cestrum, qui iucoeiis est. Mitili. 5, 16,

I. Considera che questo avviso fu in primo luogo indirizzato da Cristo a tutti

gli Apostoli, e con essi egualmente a tutti coloro i quali dovevano di mano in

mano sottentrare a gli Apostoli nell’uIBcioo della prelatura o della predicazione.

E però a questi egli disse che la lor luce, cioè la loro dottrina
, risplendesse di

modo davanti a gli uomini, che si vedesse andare unita con opere non difformi,

e così desse a ciascun sempre occasione di lodar Dio: Sic lucrai lux vestra co-

ram hominibus, ut videant opera vostra bona (cioè esse bona
) ,

et glnrifìcent Pa-

trem vestrum, qui in coelis est. Che per luce intendasi apertamente la dottrina

evangelica, non ha dubbio: Nunc ego mitto te, così ad un Paolo fu detto già dal

Signore, aperire oculos eorum (cioè infidelium), ut convertantur a tenebrie ad lu-

cem (Act. XXVI, 17 e 18). Or
,
quando a questa sì chiara luce apparisce che

chi la sparge su’ popoli, pone ancor egli in pratica ciò che dice
,
oh come tutti

unitamente si accendono a lodar Dio! Ma quando apparisce il contrario, oh co-

me tutti piuttosto si scandalezzano, quasi che veggansi condannare con l’ ope-

re a un tempo stesso quella dottrina che si odono celebrare con le parole 1 Nè

è maraviglia : perchè , o una tal dottrina è possibile a porsi in esecuzione da

uomini lavorati di creta molle , o non è possibile. Se non è possibile
,
perchè

dunque s’insegna? se è possibile, perchè dunque chi insegnala, non l’adempie?

Così discorrono i popoli; e un Dii discorso, qualunqu’egli si sia , ha forza così

gagliarda nelle lor menti, che vogliono piuttosto operare anch’essi come opera

il loro ammaestratore, che operare com'egli parla. Però dice il salmo (XLIX,

16): Peccatori dixit Deus: quare tu enarras iustitias meas, et assumie testamen-

tum meum per os tuum'ì non dice poenitenti; perchè chi si è ravveduto, può pre-

dicare con fervor grande, anzi deve, affine di compensar quelle offese c’ha fatte

a Dio, con quell’ossequio che gli procaccia da gli altri;ond’è che in un tale sta-

to a Dio disse Davide:2)oceio iniquos vias tuas (l’s. L, 1S). Nè dice peccanti
; per-

chè chi cade talor per fragilità, non subito ha da lasciar la predicazione, quasi
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a lui disdicevole; ma piuttosto dalla sua stessa predicazione ha da prendere nuo*

ve forze a risorgere virilmente, e a dimostrare che di quel farmaco che porge

a gli altri sa formar cura utile ancora a sè: De fructu orti viri replebitw venter

eius (Prov. XVIII, 20). Ma dice peccatori
;
perchè chi di proposito vive male,

ha un’ obbligazione strettissima di star cheto: altrimenti qual dubbio che quan-

to meglio dirà, tanto farà peggio, perchè tanto più egli mostrerà di tenere quasi

in conto di favola quella legge che dichiara si bene , e si male osserva. Sei tu

in istato di dare altrui de’ precetti? Ecco il gran debito a cui tu pur sei tenuto:

a vivere come parli: Sic luceal lux vestra coram hominibue, ut videant opera ve-

stra bona ; et gloripcent Patretn vestrum ,
qui in coelti est. Non già ricerca qui

Cristo da chiunque predica, opere tutte di singoiar perfezione; perchè ciò sareb-

be un voler turare la bocca ad innumerabili: ma se non le richiede perfette nel

loro genere, le richiede almen buone , non convenendo che chi riprende altri

sia degno di riprensione.

II. Considera che in secondo luogo indirizzò il Signore questo suo avviso a

tutti coloro i quali portano il nome di Cristiano, e molto più di religioso, di re-

golare, o di altro consacrato con modo più speciale al divin servizio; e a tutti

impose di procedere in modo, che ad un nome sì splendido, qual è questo, cor-

rispondano i fatti non solo dinanzi a Dio, ma dinanzi a gli uomini; affinchè gli

uomini prendano indi tanto più vivo argomento di lodar Dio: Sic luceat lux ve-

stra coram hominibus, ut videant opera vestra bona, et gloripcent Patrem vestrum,

qui in coelti est. Che al nome di Cristiano si adatti il titolo cosi bello di luce, è

cosa assai manifesta nelle Scritture: Erotti aliquando tenebrae, nunc autem lux

in Domino (ad Eph. V, 8). Ma che vale un tal nome a tanti ed a tanti, se poi

da esso le opere son discordi? Chi Tede ciò, non può far altro che calunniar

quella legge eh’ essi professano. Però a'Cristiani fin da’priucipii della Chiesa

nascente fu sempre inculcato tanto, non solo l’essere buoni, ma il dimostrar-

si: Modestia vestra nota sit omnibus hominibus (ad Phil. IV, 5). Fu fatto ciò, per-

chè altrimenti le accuse date al lor nome ridondano incontanente ad onta di

Cristo: là dove quando chiaramente apparisce l’integrità d’ogni loro azione ,

convien che chiunque pone il guardo in figliuoli si costumati, ne lodi il padre ;

che però disse qui Cristo si espressamente: Ut videant opera vestra bona, et glo-

ripcent Patrem vestrum, qui in coelti est. Non Deum vestrum, ma Patrem ve-

strum; per inferire l’ obbligo stretto c’hanno tutti i Cristiani di fare onore co’lor

costumi ad un Padre di tanto merito. Ecco pertanto ciò che il Signore ha singo-

larmente preteso con questo detto: vietar lo scandalo, anzi animar tutti a dar

buona edificazione; si però
, eh’ una tal edificazione non si dia per motivo di

gloria propia, ma di gloria divina; che però egli non disse ut gloripcent vos ,

ma ut gloripcent Patrem vestrum. Hai tu sì retta intenzione nel tuo operare? Se

non l’ hai, sei figliuolo per verità troppo irragionevole e troppo ingrato; che pe-

rò nel di del giudizio meriterai di venir condannato da quei tre Gentili, figliuoli

già di un tal Diagora Rodio, i quali, essendo per le loro prodezze inghirlandati

dal popolo su la piazza de’ giuochi olimpici, tutti e tre di accordo si tolsero le

ghirlande dal capo loro, e le posero in quello del loro padre colà presente. Che

se tu ami un esempio proprio di luce, piglialo dalle stelle, di cui sta scritto che

vocatae surit a comparir tra le tenebre, et dixerunt: adsumus; tanta fu la loro

prontezza: Et luxerunt ei cum iucunditate, qui fecit illas (Baruch, IH, 35). Non
luxerunt sibi, ma ei; perchè qui consiste l’ ossequio.
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IH. Considera come alcuni sono tanto lontani da sì pio senso, eli’ ami si a-

busanodi questo detto di Cristo, a titolo di onestar la loro albagia; perciocché ne

apprendono solo la prima parte: Sic luceat lux latra coram hominibus, ut ei-

deant opera centra bona
;
c ne lasciano l’altra: Et glorificent Patrem vestrum, qui

in coelis est. Però tu scorgi che non sanno mai fare punto di bene senza osten-

tarlo; a segno tale che non doneranno alle chiese nè pure un calice di valor

dozzinale, non presenteranno una pianeta, non porgeranno un paliotto, senza

volere fregiare il tutto con l’ arme di casa loro: e così in ogni altra occorrenza,

col ben che fanno, procureranno attentamente di unire quel più di gloria che

ne può risultare, non al nome cristiano, ma al nome propio, che fanno da per

tutto anche splendere vanamente o su dorati metalli o su duri marmi. Giacché

però questi attengonsi puramente alla prima parte di questo detto di Cristo, nè

vogliono passar oltre, si contentino almen di osservar bene come ivi parlasi.

Si dice, è vero: Sic luceat lux vestra coram hominibus, ut videant opera cestro bo-

na, cioè ut videant opera vestra esse bona; ma non si dice ut videant opera bona

esse vestra. Che dunque più cercar altro a lor confusione? E posto ciò, hai ben-

sì tu da porre tutto il tuo studio affinchè scorgasi che le opere tue sono buone ;

ma non l’hai da porre affinchè scorgasi che le suddette buone opere sono tue.

Sono questi due studii differentissimi: il primo è più sicuro dall’ ambizione, il

secondo l’ è più soggetto
; perciocché il primo porge a tutti occasione di lodar

Dio, il secondo di lodar te. Dissi di lodar te, perchè oggidì troppo il linguaggio

degli uomini è pervertito. Una volta, se rimiravasi un uomo santo restituire ,

per cagione di esempio, la vista a un cieco, tutti unitamente mettevansi a lo-

dar Dio: Omnis plebe, ut vidi!, dedit laudem Beo (Lue. XVIII, 43). Oggi per

contrario si metton tutti più facilmente ad esaltare quell’uomo santo, perchè

non si vuol più intendere vivamente che di tutto il ben nostro l’ autore è Dio :

Orane datum optimum, et omne donumperfectum desursum est (Iac. I, 17). E pe-

rò conviene oggi andare assai lentamente, quando non solo noi vogliam dimo-

strare che le nostre opere sono buone, ma che di più sono nostre. È vero che

ciò non si dee il più delle volte dissimulare avvedutamente, perchè sarebbe un

voler porre la fiaccola sotto il moggio, contro a ciò che Cristo disapprovò, quan-

do disse: Nemo accendit lucernaio, et ponit eam sub modio, sed super candela-

bruin, ut luceat omnibus qui in domo sunt (Lue. XI, 33; Matth.V, 15). Ma nem-

men dee affannosamente ostentarsi, perchè ciò sarebbe un voler porre la fiac-

cola non solo sul candeliere, ma ancor su gli occhi di chi non cerca o non cu-

rasi di mirarla. E questo è ciò che sembra spesso pretendersi da costoro, i qua-

li con le loro o insegne o inscrizioni vogliono da per tutto lasciar memoria d’o-

gni poco di bene c’ han fatto al mondo; pretendono d’ esser quasi mirati a for-

za; il che da Cristo non fu mai consigliato; che però ancora egli disse: Sic lu-

ceat lux vestra coram hominibus, ut videant opera vestra bona; non ut cogantur

ridere. Quindi è che alcuni predicatori evangelici son talora trascorsi con ar-

dor grande a riprendere un tal costume pur ora addotto, ancorché oggi egli sia

già nella Chiesa sì universale. Non l’han ripreso, perchè assolutamente sia dis-

dicevole lasciare a’ posteri qualche onorata memoria del ben già fattosi da'

lor pietosi antenati; ma l’ han ripreso, perchè spesso non lasciasi tal memoria

a cagione del bene, il qual si è fatto per altro fine più santo; ma si fa il bene

per lasciarne memoria. Vero è che non è sì facile a diffinire quando sia meglio

occultare il bene che si opera, e quando non l’occultare. E però a ciò consa-
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ererai la futura meditazione; giacché il saperlo giova molto a procedere in ogni

affare con quella libertà di spirito, senza cui diffìcilmente mai si opera con di-

letto.

XVI.

Attendile, ne iusliliam teslromfaciniis Corani haminibus, al vidramini ai eh; alioquin

mercedem non habeiilis apud Patrem eestrum, qui in coelii est. Mkllh. 6, 1.

I. Considera che giustizia vai qui di nome generico a dinotare tutte l' ope-

re buone, che furono poi da Cristo immediatamente ripartite in tre specie: la

limosina, l’orazione e ’l digiuno, quasi che a queste si riducano tutte. Nè è

maraviglia: perchè il digiuno si oppone alla concupiscenza della carne; la limo-

sina alla concupiscenza degli occhi; e l’ orazione
,
che ci fa riconoscere il no-

stro nulla, alla superbia della vita. 11 digiuno ci ordina specialmente rispetto a

noi; la limosina rispetto al prossimo; l’orazione rispetto a Dio. E così il digiu-

no serve alla continenza, ch’è virtù propia della concupiscibile; la limosina alla

compassione, ch’è propia dell’ irascibile*^ l'orazione alla divozione, ch’è propia

di quella parte c’ ha nome di razionale. E benché tutte e tre queste opere buo-

ne abbiano in sè unito sempre il merito, la soddisfazione e l’ impetrazione, co-

ni’ è universale di tutte l’ altre: contuttociò il digiuno vale assaissimo a merita-

re, la limosina a soddisfare, e l’orazione a impetrare. Posto ciò, hai qui da no-

tar come Cristo parla. Non dice semplicemente; Attendile, ne iuititiam vestram

facialii coratn hominibus; ma tosto aggiunge ut videamini ab eis: perchè non è

mal alcuno che i tuoi digiuni, le tue limosine o le tue orazioni si veggano dalla

gente; il mal è che tu le faccia a tal fine, perchè si veggano. Anzi nè pur que-

sto è male, qualor tu lasci vederle per quella gloria che ne può a Dio risultare:

il mal è quando tu lasci anzi vederle per gloria tua. Che però Cristo avveduta-

mente non disse: Attendile ne iusliliam vestram facialis coram hominibus, ut vi-

deatur ab eis; ma ut videamini: perchè qui sta quel pericolo che richiede atten-

zione somma: l’ aver per fine non la mostra dell’ opera, ma di sè. Nel resto,

oh quanto il demonio tuttor si aiuta per ottenere che quel poco di bene che si

fa al mondo, oggi facciasi di nascosto, non altrimenti che se fossimo a’ tempi

di quei primi persecutori, per cui timore i Cristiani cercavano or le caverne ,

or le catacombe ! Sa egli quanto sia valido il buon esempio ad infervorare la

gente al bene ; e però si adopera più che può a torlo via. E per qual ragione

credi tu eh’ egli un tempo movesse guerra si fiera alle sacre immagini ? La ra-

gion fu, perchè alla vista di esse i fedeli tutti incitavansi grandemente chi al

martirio , chi alla pietà, chi alle penitenze , chi ad altri tali atti magnanimi di

virtù. Or quella guerra che il demonio non può tra noi far più alle imma-

gini morte degli uomini cari al cielo
,

la fa alle immagini vive
;
eh’ è quanto

dire ai lor lodevoli esempii. Procura sotto varii pretesti apparenti di sottrargli

altamente alla luce pubblica, perchè non siano di sgrido a’ peccatori, di stimo-

lo a’ pusillanimi. Credi tu che sempre sia spirito di umiltà l'occultamento che

fai delle tue buone opere? È non di rado tentazion del nimico, il qual t’ invidia

quel bene che potresti altrui partorire non le occultando: Universi canee muti,

non valentes latrare (Is. LVI, 10).

II. Considera che, generalmente parlando, due sorti vi sono d’opere buone:

alcune ordinarie e comuni nel Cristianesimo a chiunque ama di vivere da vero
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osservator dello stato suo, o laicale o clericale o claustrale,qualunque siasi: come
sono le penitenze solite in tale stato, il confessarsi spesso, il comunicarsi spesso,

l’ assistere giornalmente con divozione a’ divini ufiìcii, ed altre sì fatte cose, la

cui mancanza universalmente si ascrive ad imperfezione; altre che non sono

ordinarie, ma singolari. Quanto però alle seconde, ci consigliano i Santi a far-

le il più delle volte assai di nascosto, per fuggire Pammirazione: ma non così

ci consigliano ancora quanto alle prime. Anzi, quanto a queste, ci dicono che

sia meglio farle con tutta quella pubblicità che suole usarsi in un tale stato da

gli uomini più osservanti. E ciò non senza ragione: perciocché o tu sei persona

privata in un tale stato, o persona pubblica. Se pubblica, cioè prelato, principe,

superiore, non solamente fai bene ad amare una tale pubblicità, ma la devi a-

mare, perchè la tua vita ha da essere altrui di norma: In omnibus te ipsumprat-

b« txemplum honorum operum (ad Tit. Il, 7). E se privata, fai meglio ancora ad

amar la pubblicità, che la segretezza; non solamente per quella utilità che si

è detto tornarne a gli altri, ma più ancora per quella che torna a te: giacché

con ciò ti dichiari. E per qual cagione credi tu di far talor assai bene nascosa-

mente? Per timore di vanagloria? non già, non già: lo fai per non impegnarti,

parendo a te che, se tu pure ti lasci ascrivere in quella congregazione, se ogni

otto dì ti confessi, se ogni otto dì ti comunichi, non sei più libero ad accettar

quegl’ inviti che poi gli amici ti facciano, quando vanno or alla commedia, or

al corso ed ora al festino; per non venir poi colà, da chi ti mira tra gli altri

,

mostrato a dito. Ma non è meglio far per questo medesimo una generosa riso-

luzione? Usquequo claudicatis in duas partes (111 Reg. XVIII , 21)? Tu non ti

vorresti dichiarar da chi tieni; se da Dio, o se dal mondo; ed io ti dico che me-
glio è dichiararsi. Perchè, fin a tanto che tu non ti dichiari tener da Dio, spes-

so avverrà che venganti addimandate cose iniquissime, a cui consentirai per

rispetto umano; là dove se ti dichiari, neppur avrai chi ardisca più di tentarti.

Basta però che in tutto ciò che tn operi,mantenghi sempre ad un modo l’inten-

zion retta di piacere a Dio solo. E questo intese Cristo di esprimere quando

disse in ordine alla limosina: Nesciat sinistra tua quid faciat decelera tua (Mat-

th. VI, 3); in ordine all’orazione: Intra in cubiculum tuum (v. 6); e in ordine

al digiuno: Unge caput tuum, et faciem tuam lava, nc videaris hominibus ieiu-

nans (v. 17 et 18). Sicuramente non pretese egli con ciò d’interdir che tali ope-

re non si facessero ancora pubblicamente , mentre tante volte le fe’ pubbli-

camente ancora egli stesso. Ma con un parlar figurato egli volle dire che ,

facendosi ancora pubblicamente
,
si facessero tuttavia con quella rettitudine

d’ intenzione, con cui le fa chi usa tutti gli artifizii ora detti a dissimularle. Nel

rimanente vuoi tu conoscere quanto il Signore abbia amata sempre questa li-

bertà di far bene a faccia scoperta? Diss’egli un giorno ad Abramo, che avreb-

be conceduto un indulto universalissimo a tutta la città sì infame di Sodoma ,

sol che nel mezzo di tanti uomini iniqui egli avesse trovati cinquanta giusti: Si

invenero Sodomie quinquaginta iustos in medio civitalis, dimittam omni locoprò-

pter eos (Gen. XVIII, 26). Hai tu osservato? Non disse in civitate semplice-

mente, ma in medio civitatis; perchè potè essere, secondo il parer di alcuni

,

che fra tante e tante migliaia di scellerati vi fossero almen cinquanta che di na-

scosto si mantenessero buoni; ma che tanto ardissero ancora al cospetto altrui,

sicuramente non vi erano (Abul. in Gen. 18). E questi son que’ giusti che va-

glino a placar Dio; quei che non solo tengono a favor suo, ma se ne dichiara-
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no: In medio Ecclesiae laudabo te (Ps. XXI, 23): In vìedio mullorum laudato

eum (CVIII, 30).

Considera come questa esterna dichiarazione tanto più vale, quanto nell’in-

terno si mantien più sincera l’inteuzion retta, già ricordata di sopra, di non

cercare nelle opere che si fanno, la gloria propia, ma la gloria divina. Là dove

quando questa mancasse, qual dubbio c’è che una si bella dichiarazione mede-

sima poco finalmente può essere cara a Dio? Però disse Cristo: Attendile, ne iu-

stitiam vestram faciatis coram hominibus, ut rideamini ab eie (cioè ad hoc ut «-

deamini ab eie );alioquin mercedem non habebiti» apud Patrern vestrum qui in eoe-

lis est .E come vuoi tu che il tuo Padre celeste ti rimuneri in cielo del bene c’hai

fatto a fronte, è vero, scoperta, ma non per lui? Lascerà più tosto rimunerarti

da gli uomini, la cui stima hai tu voluto apprezzare più che la sua. E però tu

vedi che qui il Signore non dice alioquin mercedem non habebilis a Patre veltro,

qui in cotlit eit; ma dice apud Patrem veitrum. Perchè del bene che tu talora

avrai fatto per vanità, ti darà bensì egli più di una volta rimunerazioni terrene,

a cagione di quell’utile che ne sia facilmente venuto al mondo; ma non ti darà

le celesti. Per aver queste, conviene che l’intenzione sia tutta spirituale, sia

tutta santa; perocché in cielo non si premia il puro materiale delle opere, ch’è

la scorza, ma il formale, ch’è la sustanza. Chi può dir però quanto importi que-

sta intenzione ? Ma che? Ogni atto di vanità che per disgrazia si unisca con tali

azioni, per altro a Dio così grate, ne toglie ilmerito?nodi certo: ma solo allora

lo toglie, quando un tal atto di vanità è sufficiente, qual verme intrinseco, a ma-

gagnar dette azioni. Mi spiegherò; già che da questo ne può venire al tuo spiri-

to alcuna quiete. 0 il desiderio di piacere alla gente (ch’è l’atto di vanità) è an-

tecedente a quell’opera buona di cui si parla (come sarebbe a quella limosina

pubblica ), o è concomitante, o è conseguente. Se conseguente, non ne può to-

gliere il merito ; perchè, quanto ad essa, non è un tal atto di vanità nulla più

che qual verme estrinseco, il quale, quando arriva a volere col suo rio dente

corromper l’opera, la truova già terminata, e conseguentemente già messa in

salvo. Se antecedente, senza dubbio lo toglie, quando il fine che bassi nel far

limosina non è altro che questo, piacere agli uomini; perchè allora il verme sta

appunto nel cuor dell’opera. Vero è che talvolta l’istesso piacere agli uomini

può ordinarsi a maggior servizio divino, come avviene ne’principi o ne’prelati,

che con limosine, ancora soprabbondanti
,
han caro di procacciarsi l’ amor de’ sud-

diti, per poterli poi tener meglio divoti a Dio. E allora, siccome quest’atto è leci-

to, non è verme; e conseguentemente egli non può per sè punto pregiudicare

al valor dell’opera, che si suppone aver per ultimo fine l’onor divino. Che se fi-

nalmente un tal atto di vanità è concomitante, allora e può togliere all’opera il

suo valore, e può non lo togliere. Lo toglie, quando l’opera si cominciò per pia-

cere a Dio, ma innanzi ch’ella riceva il suo compimento, si cambia fine, e si

séguita più per piacere a gli uomini
;
perciocché il verme a corromperla giugne

in ora. Non lo toglie, quando uno non la séguita per tal fine di piacere a gli uo-

mini; ma nel medesimo tempo che insiste all’opera, come dire a sborsare quel-

la limosina sì cortese, si trattiene avvedutamente in un vano goder che gli sor-

ge in cuore di avere intorno di molti che lo rimirano: perchè quantunque un go-

dimento sì vano giunga anche a colpa veniale, si presuppone essere un atto to-

talmente distinto da quell’ultimo fine che si ha nell’opera, il qual è di dar glo-

ria a Dio, c così il verme si riinan tutto di fuori; mercè che la limosina dianzi
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detta va bensì unita a quell’atto di vanità, ma non ne dipende. E però in questo

caso tu non hai punto a desistere dal far limosina ancora pubblicamente per ti-

more di vanità ; ma ti hai solo ad opporre alla vanità, con ribatterla, con repri-

merla, o almeno con divertire il pensiero altrove. Fatto ciò, la mercede ti resta

illesa. E s’è così, mira all’ultimo come il tuo padre celeste procede in vero da

padre. Non vuol da te cose improprie, cose impossibili; vuol che ti porti da fi-

gliuolo ossequioso; eh’ è quanto dire, vuol che tu prezzi assai più la stima di

lui, che de’ suoi famigli.

XVII.

IL NOME SANTISSIMO DI MARIA

Are, Maria, gratia piena. Lue. 1 , 28.

I. Considera che, quantunque l’ arcangelo Gabriello, quando salutò la sacra-

tissima Vergine con dir ave (che fu una voce auguratrice di grandezza e annun-

ziatrice di giubilo], non espresse incontanente il nome di lei, come ha poi co-

stumato di far la Chiesa; lo presuppose nel dirla piena di grazia: Gratia piena.

Perciocché, se Maria fu piena di grazia, perchè mai fu? fu per la somma con-

giunzione ch’eil’ebbe con quell’ oceano da cui la grazia deriva, fino ad averlo

in sua balìa come suddito. Adunque, se Maria fu piena di grazia, fu perdi’ era

appunto Maria; che,secondo la principale etimologia di sì degno nome, vuol dir

padrona del mare: Domina marie. Nota però come nel suo favellare non inse-

rì l’ Arcangelo tempo alcuno ; e così non disse : Ave ,
quae fuisti gratia piena ;

ave, quae e»; ave, quae eris: ma disse assolutamente Ave, gratia piena, per così

meglio comprendere tutti i tempi. Ond’è che di tre pienezze di grazia intese

egli senza alcun dubbio di favellare: di quella che avea la Vergine ricevuta per

lo passato; di quella eh’ ella riccvea di presente, e di quella che se le riserbava

ancora in futuro. Che se tu vuoi saper quali sicno queste pienezze, sono quelle

medesime ch’hanno poi tutti in lei parimente riconosciute i sacri Dottori: pie-

nezza di sufficienza, pienezza di soprabbondanza e pienezza di sopreccedenza.

La prima rendè la Vergine piena in sè; la seconda rendè la Vergine piena in

sè e piena per altri; la terza rendè la Vergine piena in sè e piena per altri, e

piena su tutti gli altri anche uniti insieme. Ammiri sì gran pienezze? Ma ti

cesserà tosto ancora la maraviglia, se ti rammemori in tempo ch’ella è Maria,

cioè dire domina marie. Ha l’Oceano in podere: Ipxius est mare, et ipse fecit il-

lud (Ps. XCIV, 5). Qual maraviglia è però s’ ella sia sì ricca ? È, come una cit"

tà, padrona del mare, che presto supera l’altrc che non son tali: Nutnquid me-

lior es Alexandria populorum,cuius divitiae mare (Nahum III, 8) ? Di una cosa

bensì tu devi ammirarti, ed è, eh’ essendo tu sì mendico per te medesimo, non
ponghi in questa città la tua stanza ferma.

II. Considera la prima pienezza di sufficienza, eh’ è quella la qual cominciò

nella Vergine dal primo istante della sua concezione : che però non disse a lei

l’Angelo repleta gratia, ma piena, per non dar ombra che nc fosse mai stata vo-

ta un solo momento. Questa rendè la Vergine piena in se ; e così fece che pri-

mieramente ella fosse piena di grazia quanto a tutte le parti di sè medesima ,

eh’ è la pienezza che dicono del subbietto. Piena nell’ intelletto, piena ueU’affet-
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to, piena negli appetiti, piena nc’ sensi, e piena in tutte le porzioni dell’anima,

che sempre furono perfettissimamente soggette a Dio. 11. Fece che fosse piena

quanto alla rimozion de’ contrarii ripugnanti alla grazia, che in lei non ebbero

luogo
;
perch’ella sola fra tutti i Santi non ebbe mai minima sorto di macchia,

non intorhidazione di mente, non ignoranza, non imprudenza, non ripugnanza

ad alcuna sorte di bene, non surrezioni di fantasmi
,
non suggestione di fomi-

te, non altro che la ritardasse mai dal volare alla santità. E cosi avvenne che

senza tali contrarii fosse più capace di grazia. IH. Fece che fosse piena ancor

quanto a gli atti, operati sempre da lei con pienezza di virtù, di vigore e di per-

fetta corrispondenza ai gran lumi da Dio donatile. IV. Fece che fosse piena

quanto a tutte le specie di grazia, le quali perfezionano l’uomo in sè, che sono

quelle di cui fin da principio si trovò ricca. E tali sono la grazia gratificante ,

cioè quella grazia per cui antecedentemente Iddio si compiacque nell’anima del-

la Vergine, più che in quella di qualunque altra pura creatura ; la grazia abi-

tuale, oh’ è quella che ci santifica ; la grazia attuale, eh’ è quella che ci sostie-

ne ; le virtù infuse, si teologiche, sì morali , che nella Vergine non furono di-

vise come negli altri Santi , tra cui chi si segnalò nella fede ,
chi nell’ umiltà ,

chi nell’ubbidienza, e chi in altra tale di esse ; ma furono unite insieme ; e fi-

nalmente i doni dello Spirito Santo
, che son quegli abiti che ci faune operare

con modo eroico
;

i loro frutti
, che sono le opere dilettevoli che da essi proce-

dono ; e le loro beatitudini, che sono le opere dilettevoli in sommo. V. Fece

che fosse piena rispettivamente all’ uffizio , cioè piena di quella propia sorte di

grazia che conveniva a chi destinavasi ad essere madre di Dio, e conseguente-

mente domina muris, come ti dimostra il suo nome ; eh’ è una sorte di grazia,

la quale non solo accoglie tutte le grazie annoverate di sopra , ma le trasporta

ad un ordine superiore a quanto mai possa fingersi il pensier nostro ,
avendo

la dignità di madre di Dio una specie d’ infinità che le dà, come dicono, affini-

tà con l' istesso Dio. Questa fu la pienezza di sufficienza, la qual ebbe in sè fin

da principio la Vergine. Ma ciò non toglie che sempre più non l’andass'ella di

giorno in giorno accrescendo ed aumentando ; atteso che sempre fu vera via-

tricc, ma non mai stanca. Con tutto ciò si dice ella piena di grazia, gratta pie-

na ; perchè questa voce piena , in un vaso ordinario, come sarebbe una cati-

nella, una conca, dinota termine ; in un vaso vastissimo , qual è un lago eli’

è

quasi emulo al mare, non lo dinota. Tua questa pienezza di sufficienza hai da

godere in estremo : perciocché non può essere che chi è tanto piena in sè, non

versi volentieri le sue ricchezze sopra degli altri. Cosi fa la nutrice c’ ha poppe

cariche ; va da sè cercando bambino che brami latte: Transite ad me omnes gai

concupiscitis me, et a gencrationibus meis implemini, cioè ab ubcribus meij(Eccli.

XXIV, 26 ).

IH. Considera la seconda pienezza, detta di soprabbondanza, eh’ è quella la

qual cominciò nella Vergine ,
dacch’ella concepì nelle sue purissime viscere il

Verbo eterno, c la rendette soprabbondante in sè ; perchè tutta quella pienez-

za di sufficienza che fino allora la Vergine avea ritenuta dentro il letto dell’ani-

ma, le ridondò, quasi già rotti gli argini, ancor nel corpo ;
il quale fu fatto de-

gno di divenire abitacolo dell’Altissimo, anzi di somministrargli del suo quella

prima materia di cui l'Altissimo abbisognò per vestirsi di umana carne , e di

poi gli alimenti e gli accrescimenti per tutta l’ età infantile. Soprabbondante a

prò d’altri, non solamente perchè in quel punto entrò la Vergine in possesso di
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tutte le grazie gi-atis data», che la perfezionarono a ben di altrui
,
come sono i

doni di lingue, di profezia, di prodigi, di santità, ed altri tali, che senza dubbio

in lei furono tutti uniti in grado eminente, benché poco se ne valesse; ma mol-

to più perchè in quel punto medesimo ella pigliò un altro possesso assai più

elevato, di mediatrice tra l’uomo e Dio, in virtù di cui ha poi ella riportati quei

titoli sublimissimi ch’ora gode di ristoratrice de’ nostri mali, di riparatrice del

nostro mondo, di dispensatrice immediata di quei tesori che in noi discendono

dalle mani divine : mercè che in quel punto ella diventò veramente ,
quale il

suo splendido nome ce la dichiara, diventò Maria, diventò domina mari* : on-

de potea già dispor d’esso, con quella facilità e con quella lìducia con cui una

regina madre dispone, quando ella è cara, del re, suo signor si, ma ancor suo

figliuolo. Tu, se alla pienezza di sufficienza godesti per la speranza di venire

beneficato da Maria Vergine
, a questa di soprabbondanza hai da giubilare per

la certezza ; giacché quivi fu dov’ebbe per uffìzio il beneficare.

IV. Considera la terza pienezza di sopreccedenza, che rendè la Vergine non

solo piena in sè e piena per altri, ma piena in modo che sopravanzo tutti quan-

ti mai sono i beati spiriti uniti insieme, e quanti saranno. Questa cominciò in

lei almeno verso l’ ultimo di sua vita ; ma è verisimile che cominciasse anche

innanzi ;
perchè convengono tutti che al primo istante della sua santificazione

ella ricevesse in dono da Dio grazia maggiore di quella che si trovasse nel pri-

mo serafino del paradiso ; eh’ è una grazia indicibilissima. A questa grazia ella

corrispose subito in atto, come dotata di tutta quella pienezza di sufficienza che

si è descritta di sopra. E così operando con tutta la virtù e con tutto il vigore,

meritò almeno ,
giusta la dottrina già votatissima fra' teologi ; meritò , dico ,

l’aumento di tanta grazia
,
quanta era quella che l’ era stata cortesemente do-

nata ; e così tosto raddoppiò il capitale. Dipoi non tenendo mai morto un tal

capitale, come vogliono alcuni, nè pure in sonno, venne coi nuovi frutti , che

avvalorata dall’ aiuto divino gli facea rendere , a moltiplicarlo per settantadue

anni non solo ad ogni ora, ma quasi ad ogni minuto, ad ogni momento; di tal

maniera che non può mai la nostra mente comprendere i gran tesori eh’ ella

così accumulossi. Perchè, se per qualunque atto ch'ella andava operando dive-

niva ogni volta il doppio più ricca di quello eh’ eli’ era prima
,
figurati che ric-

chezza fu mai la sua verso l’ultimo de’ suoi giorni. Che se di più a questa gra-

zia accresciuta quasi premio per via di proporzionata corrispondenza
,
aggiun-

gi quella che Gesù Cristo dovettele conferire cortesemente a titolo di regalo ,

in varie occorrenze di straordinaria solennità, come fu nella sua incarnazione,

nel suo nascimento, nella sua risurrezione , nella sua ascensione
, ed in altre

tali ; chi può spiegare l’abisso di un tal moltiplico ? Non v’ è di certo aritmeti-

ca che l’arrivi. Però alla Vergine ben si adatta assai più la famosa benedizione

che Giacob diede al suo figliuolo Giuseppe , per 1’ alto crescere eh’ egli andava

facendo : Filius accrescens Ioseph
, filius accrescens (Gen. XLIX, 22). Omnipo-

lens, gli diss’egli, Omnipotcns benedicat tibi bcnedictionibus coeli desuper , bene-

dictionibus abyssi iacentis deorsum, benedictionibus uberum et vulvae (v. 25). Oh

quanto meglio si avvera ciò nella Vergine ! Eccola benedetta benediclionibus

coeli desuper, eh’ è la pienezza di sufficienza versatale in seu da Dio sin dal pri-

mo istante che la santificò nel ventre materno. Eccola benedetta benedictioni-

bus abyssi
,
eh’ è la pienezza di sopreccedenza

, la quale al confronto di tutti i

beati spiriti la rende similissima ad un abisso, e ad un abisso profondo, iacea-
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tis deorsum; tanto ella ha in sè più ricchezze che tutti i loro alti erarii congiun-

ti insieme. Ma queste due pienezze donde le vennero ? da ciò che il Patriarca

avvedutamente ripose in ultimo luogo per serbar l’ ordine di dignità ,
non di

tempo : Benediclionibus ttberum et vulvae : dall’esser madre di Dio, dall’ averlo

portato nelle sue viscere, partorito, allattato , allevato ; e finalmente dall’ aver

come madre esercitato sopra di lui quel dominio che ci discuopre il suo nome

augustissimo di Maria , mentre fa saperci che come tale ella fu padrona del

mare, domina marie: e di qual mare ? dell’ alto ? no, dell’ altissimo ; di quello

da cui derivano tutti i fiumi che ci fan ricchi.

XVIII.

Beatus fai intelligit super rgenum et paupertm : ia die mala ìiteratit rum Dominar.

Ps. 40 , 1 .

I. Considera come , al sentir degl’interpreti più accurati , egenus vien qui

chiamato chi non ha nulla, e però si truova in estrema necessità ;
pauper chi

ha poco, e però si truova in necessità ben anch’egli, ma sol comune. E l’ uno

e l’altro ben avverossi di Cristo nostro Signore : mentre vediam ch’ebbe poco,

e non ebbe nulla
; poco in vita , nulla in morte : poco in vita , mentre menò

stentatamente i suoi giorni in una bottega di legnaiuolo ; nulla in morte, men-
tre arrivò a spirar nudo sopra un patibolo. Che però niente egli amplificò

,

quando disse di sè medesimo : Ego vero egenus et pauper tuta
(
Ps. LXIX, 6) ;

perciocché fu l’uno e l’altro in diversi tempi. Ora, per venire all’ intento, ecco,

secondo il Salmista, chi in primo luogo sia ipiegli il quale intelligit super ege-

num et pauperem : è chi, mirando Cristo nostro Signore in vita povero, in mor-
te nudo, non fermasi in quell’aspetto, ma passa innanzi ad intendere ch’egli è

Dio. Chi fa cosi , non si lascia guidar da’ sensi , ina dalla fede ; e però egli è
detto beato : Beali qui non viderunt et crediderunt

(
Io. XX, 29 ). Ma quanto

pochi son quei che faccian cosi I Che però tanto volle esprimer qui Davide con

queste sue gran parole : Beatus qui intelligit super egenum et pauperem, quanto

volle esprimer poi Cristo con quelle sue : Beatus qui non fuerit scandalizatus in

me (Lue. VII, 23 ). Se si vergognano tanti di seguir Cristo nella sua profonda

abbiezione, scandalizantur in eo, sai donde accade ? perchè non giungono i me-

schini ad intendere niente più di quello che veggono, non intelligunt super ege-

num et pauperem. Non giungono a penetrare che sotto quella abbiezione stia

veramente nascosto ogni loro bene. Tu procura pure d’ intenderlo più che puoi,

perchè alla morte vedrai se dovrà giovarti. Non odi tu ciò che ti dice il Salmi-

sta? beatus qui intelligit super egenum et pauperem: in die mala liberabit eum Do-

minas. Dies mala è il di della morte, non può negarsi:Cur timebo in die malaì

(Ps. 48, 6); e in questo di, che tanto assolutamente è detto cattivo, perchè tal

egli è al più degli uomini, ecco chi specialmente verrà protetto dal suo Signore:

chi gli sarà stato fedele a piè della croce, perchè nessuno ha più mostrato di

amarlo. Beato te, quando, pigliando in mano il tuo Crocifìsso, gli potrai dir su

quell’ ora con verità, che non ti sei vergognato di seguitarlo
, ancora in un ta-

le stato.

II. Considera come Cristo ha pregiato tanto la povertà, che non potendo più

professarla in persona propria, dacch’ egli già se ne ascese glorioso al cielo , la
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vuole almcn professare in persona altrui ; e però francamente si è dichiarato

che sotto qualunque povero, il qual si scorga , egli sta nascosto : Quoti uni ex

minimis meis fccistis, mihi fccistis (Matth. XXV, 40 ). Ond’ è che, se, quando

egli era sopra la terra, non mendicava ancora più che in sè solo, adesso eh’ è

ito al cielo , mendica in tutti. Chi è pertanto in secondo luogo colui il quale

inlclligit super egenum et pauperem ? È chiunque, veggendo un povero qual si

sia, ridotto a necessità o estrema o comune, viene molto bene ad intendere che

sotto i logori cenci di quel meschino si asconde Cristo , e da ciò si muove a

soccorrerlo, s’ egli può ; e se non può, a rispettarlo, a compatirlo, a consolar-

lo, o a rispondergli umanamente, come farebbe a Cristo stesso in persona. Che

fa in questa maniera, è detto beato
,
perch’ egli ha il merito vero di quella se-

gnalata virtù che riguarda i poveri. E che gran merito puoi tu mai conseguire,

quando a questi fai bene per puro istinto di compassion naturale ? è questo un

atto a cui sanno arrivare anche gl’ idolatri. Allora sì che il conseguisci gran-

dissimo , quando a questi fai bene per quel motivo di fede pur ora detto di o-

norare in essi Gesù
;
perchè quell’ atto che saria naturale, passa allora ad un

ordine superiore, più di quel che sia superiore il cielo alla terra, e divien so-

pranaturale. E quindi nasce che alla pietà verso i poveri ,
esercitata in si bella

forma , si promette un premio sì eccelso, qual è la liberazione da tutti i mali,

che per altro alla morte ci sovrastano : Bealus qui intelligit super egenum et

pauperem : in die mala lióeraòit eum Dominus. Non già perchè tal pietà sia per

sè sola bastevole a salvar uno ; ma perchè questi mali o sono di colpa, o sono

di pena. Se sono di pena , una tal pietà è abile ad iscontarli per via di soddi-

sfazione : Peccata tua eleemosynis redime
(
Dan. IV, 24 ) ; e se sono di colpa ,

è abile a tenerli dall’ uomo lontani per via di merito, come avviene negl’ inno-

centi , a’ quali ella è che mantiene spesso la grazia : Elcemosyna gratiam ho-

minis ,
quas pupillam conservabit

(
Eccli. XVII, 18 ) ,

o vero a discacciarli

ancora per via di una congrua disposizione, come avviene ne’penitenti, a’quali

eli’ è che ottiene spesso alla morte quel vero pentimento c quel vero proponi-

mento di cui per altro sarebbono immeritevoli: Poenitentibus autem dedit viarii

iusi itine
(
v. 20). Nè stare a dire che questi frutti eran comuni alla pietà verso

i poveri fin da quando nessuno in essi trapassava a conoscere ancora Cristo ;

perchè io ti risponderò eli’ eranlc comuni bensì, ma non in quel grado eh’ ella

gli riporta al presente.

III. Considera che in terzo luogo colui intelligit super egenum et pauperem ,

il quale non ha bisogno che quei meschini gli vengano ad esporre le loro neces-

sità, perchè da sè pensavi e da sè le previene; tanto esso le tiene a cuore.E chi

fa così
,
parimente è detto beato : perchè o tu per povero in questo passo in-

tendi Cristo nella sua propria persona, come fu dichiarato nel primo punto ; e

allora è certo che non hai merito grande, quando aspetti che Cristo con alto e-

spresso ti domandi alcun’ opera di sua gloria o di suo gradimento
,
qualunque

siasi
; ma quando tu T indovini: Mene insti meditabitur obedientiam (Prov.XV,

28 ). Perciocché a questo dee stendersi quell’amore che porti a Cristo : ad an-

tivedere , s’è possibile
,
le sue istanze, e ad antivenirle. Così fec’egli per te ,

quando, senza che tu gli chiedessi nulla, arrivò inGno a morire sopra un pati-

bolo per salvarti : Desidcrium pauperum exaudivit Dominus
( Ps. X , 17).

O vero tu per povero intendi Cristo nella persona del povero
, come dichia-

rato pur fu nel secondo punto ; e pur allora è certissimo che il tuo merito
Seghebi, I.a Manna delf Anima. 27
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non consiste in aspettare clic il povero ti affatichi co’suoi clamori; convien clic*

tu abbia tanto ingegno da scorgere da te stesso le sue miserie, e da sollevarle;

massimamente quand' egli è in istato tale di erubescenza
,
eh’ ama d’essere in-

teso ,
ancorché non parli : Si negaci, quoti volebanl, pauperilms

(
non quoti pe-

tebanl
,
ma quoti volebanl

); el ovulo$ villane cscspeclare feci
(
Job, XXXI, Iti ).

E non credi tu che chi procede in tal forma
,

abbia da riportarne alla mor-

te la sua mercede proporzionata anche al merito? In tlie mala lil/erabit euir. Do-
mimi*

; da qual male ? non accade che alcun si affanni in esprimerlo: Dio i’in-

tendc.E però se tu avrai saputo indovinar ciò che Cristo da te bramava, sì per

sò ,
come pe’ suoi poveri, prima eh’ egli lo richiedesse, non temer punto ch’e-

gli su l’ ultimo non sappia indovinare altresì ciò che tu brami da lui, benché

tu non parli.

IY
r
.Considera che finalmente colui si dice ehe inlelligit super egenum el paupe-

rem
,

il quale soprintende alle loro necessità
,
come fa chi è loro protettore, o

loro procuratore, o loro avvocato; e così ancora sostiene la causa loro, non al-

trimenti che s’ella fosse sua propria -.Pater eram pauperum, ec. Conterebammo-

las iniqui, et (le denlibus illius auferebam praedam
(
lob, XXIX, 16 et 17). Chi

fa così , si dee dir senza dubbio eh’ egli è beato , e beato più di alcun altro ;

perchè in tal modo non solo fa bene a’ poveri per sò stesso
, ma si oppone an-

cora a quel male che senza lui verrebbe lor fatto altronde: Auris nudiens beali-

fìcabat me, co quoti liberassem pauperem vociferanlem, el pupillum, cui non exset

adiutor
(
v. 11 et 12). Eccoti però il tuo Signore

,
come già più volte abbiam

detto, povero in sò , e povero ne’ suoi poveri. Se vuoi divenir beato, sai ch’hai

da fare? pigliare a cuore gl’interessi di esso in qualunque stato: Liberare paupe-

rem vociferanlem. Non vedi quanti sien que’ torti ch’egli giornalmente riceve

nella persona propria da quei superbi clic sdegnano 1’ umiltà da lui professata,

e quanti quei clic riceve nella persona di quei mondici i quali lo rappresenta-

no ? A te sta dunque l’ entrare in campo a difenderlo più clic puoi da quanti il

soverchiano, sicuro di guadagnarti in ciò la sua grazia , anzi in termini ancor

più corrispondenti , la sua difesa : lieatus qui inlelligit super egenum et paupe-

rem : in die mala liberabil ettm Dominile. K che altro ò dire che alla tua morte

il Signore ti libererà , senonchè dire eh’ entrerà in campo per te contro i nimi-

ci infernali , allineilo gli audaci non abbiano a sopraffarti ? Liberasti me seeun-

dum mulliludinem misericordiae nomini* lui a rugicntibus praeparatis ad esami

(
Ledi. LI, 4 ). E per guadagnarti un liberator sì potente non ò dovere che im-

pieghi adesso ogni sapere
, ogni spirito a favor suo ?

V. Considera come il Salmista non dice bealus qui inlelligit super pauperem

et egenum; dice qui inlelligit super egenum el pauperem.Uh credere che ciò avven-

ga senza mistero. Di ragion buona par ch’egli avrebbe dovuto dire all’opposto,

per serbare la gradazione. Conciossiachò, se per egenum s’intende chi si truo-

va in estrema necessità , come da principio osservossi , e per pauperem chi si

trova in quella necessità eh’ ò dotta comune; prima senza dubbio succede ch’u-

no abbia poco, e così sii pauper, e che dipoi passi innanzi a non aver nulla
, e

così di più sii egenus. Ma qui tu devi por mente, che chi si ritruova in estrema

necessità
,
più facilmente ottiene chi lo soccorra

,
ma non così chi si trova in

quella sol eli’ ò comune. E però a colui si dà il titolo di beato, il quale intelli-

gii non solo super egenum, ma super pauperem, con capir bene quell’ obbligo

il qual egli ha di dispensare tra’ poverelli il superfluo
,
non solamente ne’ loro
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estremi bisogni, ma ancora ne’ comunali. E quindi è forse che ancora in tanti

altri luoghi delle Scritture ha Dio voluto unir tra sè questi termini al modo

istesso : Praecipio libi, ut aperta» manum fratri tuo egeno et pauperi (Deut. XV ,

-Il
)

: Ecce haec fuit iniquitàa Sodomae tororis lune, ec. ; manum egeno et pau-

peri non porrigehal (Ezeeh.XVT,49); Egenum etpauperem conlristantem (XV IH.

12 }; Egenum etpauperem a/Jligebant
(
XXII, 29 ); Calunniati» facili* egetiis, et

ronfringilis pauperes (Am. IV, 1 ). E cosi ancora in più altri ; affinché inten-

dasi che i raccomandati da Dio non sono sol quei meschini che truovansi già

ridotti a non aver nulla da sostentarsi ,
egeni; ma quegli ancora che han poco,

pauperes. E s' è cosi, come faranno giammai dunque a salvarsi color che vo-

gliono dissipare piuttosto le loro entrate in cani, e in cavalli, che darle a poveri,

se non gli veggono a sorte morir di fame? Ali no che questo non ò intelligere su-

per egenum et pauperem, ma solo super egenum! E pure Cristo dimora sotto la

persona egualmente di amhiduc loro; orni’ òche ancora in questo senso egli c-

sclama, si che ognun sappialo : Ego cero egenus et pauper $um.

XIX.

Noli etnei a maio
,
ted vince in bona malum. Ad ttom. 12, 21.

I. Considera che quello è vinto da un altro , il quale da quell’ altro è tirato a

sè: che però si dice che la calamita vince il ferro, e non si dice che il ferro vin-

ce la calamita
; perchè il ferro si lascia portar dalla calamita, e la calamita non

si lascia portar dal ferro. Posto ciò, ecco qual sia il primo senso di queste voci

ammirabili dell’ Apostolo: Noli vinci a malo, sed vince in botto malum. Il senso

è , clic tu non ti lasci tirar dall’ inimico a far quello che tu non devi, ma che tu

tiri I’ inimico a far ciò che da lui dovrebbesi. Così lo vinci. E non è certo che

tu
,
quantunque offeso ,

non devi infuriarti, non devi infellonire , non devi ad

onta di Dio voler da te mai pigliare le tue vendette ,
ina riserbarle a lui solo ,

come a tuo principe ? milti vindicta : ego relribuam , dicit Dominus
(
ad llom.

XII, 19). Se però tu ti lasci tirare dal tuo nimico a far quello che tu non devi,

ecco clic il tuo nimico già vince te : laddove se tu non ti perturbi , coni egli

pur bramerebbe, non ti adiri ,
non ti alteri; anzi con fargli alcun beneficio no-

tabile lo riduci a depor lo sdegno, c a confessare 1’ crror che fece in offenderti

e ad umiliarsi; ecco che tu vinci lui, perchè lo tiri a far ciò che da lui dovreb-

besi. E come dunque vuoi piuttosto esser vinto che vincitore, mentr è ciò na-

turale ad ogni avversario, di far sempre il possibile a vincer 1 altro ? Noli vinci

a malo, sed vince in botto malum : non in malo malum, perciocché questa è una

vittoria a cui giungono ancor le bestie ;
ma in bona malum, perchè questa è de-

gna di un uomo. È questa una vittoria sì nobile che , se tra quante ne riportò

Cristo in terra si potè assegnar differenza di perfezione ,
questa facilmente tu

la maggior dì tutte. Perciocché mentre stava egli già moribondo su la sua croce,

a questo pensò, a tirare a se quegl’ istessi che su quella croce 1 avevano confic-

cato: che però, in cambio d’ incenerirli, come avrebbe potuto, o d innabissarli,

gli sopraffece con tale abbondanza di grazia, clic gli ridusse in gran parte a calar

dal monte o compunti o confusi, a segno tale che sin andavano percotcndosi il

petto per quelle strade , in guisa appunto di pubblici penitenti : llevertebanlur

percvtientes pectora sua. Oli quanto più bell’atto è mai questo, che non è quello
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di chi si vendica ! E così tu vedi quanto in tutte le istorie e sacre e profane sien

più gloriosi quei c’hanno vinti in tal modo i loro inimici, che non son quei che

si sono da essi lasciati vincere, cioè tirare a far cose bestiali o barbare, con cui

venissero a rendere mal per ma le. Clic se pur tu, con tutti i benefizii fatti al ni-

mico, non lo potrai giammai vincere di maniera che lo tiri a far ciò che gli

converrebbe ; non però la tua vittoria sarà mcn gloriosa
,
perchè avrai fatto

quanto bastava per vincerlo. In ogni caso
, se non 1’ avrai vinto, come la cala-

mita vince il ferro con tirarlo a sè, 1’ avrai vinto come 1’ oro vince il piombo ,

come la perla vince l’alga, come la porpora vince l’arbagio, come il cedro vin-

ce il sorbo ; ch’è quanto dire, con superarlo infinitamente di pregio, ch’è 1’ al-

tro modo di vincere più comune. Egli in offenderti fece un atto villano d’ ini-

quità
,
e tu in perdonargli le offese e in beneficarlo fai un atto eroico di virtù

cristiana. E non è questo già un vincerlo a sufficienza ?

II. Considera il secondo senso di queste voci, il qual è che tu non ti lasci

vincere dal demonio , nè da quegli uomini suoi congiurati o congiunti che vo-

gliono indurti al male ;
ma che piqttosto tu riporti vittoria di tutti loro. Il de-

monio per antonomasia più volte nelle divine Scritture è chiamato il malo: Ve-

nti malus, et rapit quod seminatimi est in corde eius
(
Matth. XVIII, 19 )

: mer-

cecch’egli è stato il primo ad introdurre il male nell’ universo, e tuttavia di ciò

non pago, ognor seguita a procurarlo incessantemente, e promuoverlo per mez-

zo ancora degli uomini suoi seguaci
, i quali a simiglianza di lui sono spesso

però detti mali anch’ essi : In diem perdilionis servatur malus (lob, XXI, 30),

Ora è ben vero che
, se tu guardi al demonio, non potrai vincerlo mai con ti-

rarlo al bene
;
perch’ egli nel suo male è tanto ostinato

, eh’ egli è inflessibile;

ma puoi almeno non lasciarti vincerò da lui
,
qualor egli vorrebbe tirar te al

male ; ed oltre a ciò lo puoi vincere con fare un bene maggiore del mal mede-

simo al qual egli t’ istiga. Puoi primieramente non lasciarti vincer da lui; per-

chè , quantunque su la terra non truovisi potenza pari alla sua : Non est super

terram potestà» quae comparelur ei
(
XLI, 24 ) ; contuttociò non può egli abu-

sare questa potenza a violentare il tuo libero arbitrio, ma solamente a subor-

narlo e a sedurlo, se tu non badi : Mille te deorsum
(
Lue. IV, 9 ). Sicché, se

tu non ti vuoi lasciar vincere, è in mano tua : basta che tu non consenta.Che

però non dice l’Apostolo ne vincaris a malo
;
ma noli vinci. E puoi secondaria-

mente anche vincerlo con fare un bene maggiore del mal medesimo, al qual c-

gli t’ istiga; perchè per questo medesimo che il demonio ti tenta, a cagion d’e-

sempio, di vanagloria, tu puoi fare un atto contrario di umiliazione
;
perchè ti

tenta di astio , lo puoi fare di carità; perchè ti tenta di asprezza , lo puoi faro

di cortesia
;
perchè ti tenta di gola

,
lo puoi far di astinenza ancora severa ;

e così nel resto.Questo non solo è non lasciarsi vincer da esso, cioè non lasciar-

si da esso tirare al male ; ma di più è un vincerlo, perch’ è fare un bene supe-

riore anche al male da lui richiesto. Così fe’ Giobbe che
,
stretto già dal demo-

nio con tanti assalti
,
perchè scorresse arditamente in parole che fossero a Dio

di oltraggio , non solamente non si lasciò da lui vincere, ma lo vinse , perchè

proruppe per contrario in parole le più onorevoli che potesse mai dire a Dio:

Duminus dedit
,
Domimi» ubslulit : sitnomen Domini benedictum (lob, I , 21).

Quanto a gli uomini poi di cui il demonio si vale per suoi ministri, non bai da

soddisfarti di così poco; ma quando essi vogliono pervertir te con tirarti al ma-

le
,
come sarebbe a passatempi profani

,
tu hai da fare ogni sforzo alline di
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convertir essi con tirarli al bene, come sarebbe alle difese, ai chiostri
,
a gli o-

ratorii segreti di penitenza.Questa è la vittoria più gloriosa di tutte, c a questa

devi aspirare. Ne vuoi l’ esempio ? Mira ciò che fe’ san Bernardo co’ suoi fra-

telli. Volevan questi cavarlo di Religione per ricondurselo al secolo ; ed egli

cavò essi dal secolo, e gli persuase a viver seco quanti erano in Religione. Cosi

procura di far tu a proporzione co’ tuoi compagni, se mai t’ incitano al male :

Convertenlvr ipsiad te, et tu non convertcris ad eos
(
Ier. XV, IO ). Non vince

appieno i’oppression cagionatagli da gran fasci di sarmenti o di salci quel fuo-

co che uon si lascia ammorzar da essi ; la vince quello il qual tramutagli in

fuoco.

III. Considera come malum talor significa ancora nelle Scritture 1’ appetito

scorretto eh’ è dentro noi : Quoniam mihi malum adiacet
(
ad Boni. VII, il

)
:

non perch’ egli sia malo secondo sè (che non si può dire), ma perch’egli incli-

naci al male ; eh’ è la ragione per cui talvolta è detto ancora peccato : Si au-

tem quod nolo, illud facio, ium non ego operor illud, sed quod habitat in me pec-

catavi (v,20). E posto ciò, eccoti altresì il terzo senso di queste voci: Noli vinci

a malo, sed vince in bona malum : il senso è clic noli ti lasci vincere da cotesto

appetito tuo animalesco
, ma che lo vinchi

;
perchè, quantunque sia vero ch’e-

gli in te può molto , contuttociò, se tu vuoi, pur ne sei padrone ,
mercè gli a-

iuti bastevoli della grazia
,

i quali Dio ti concede per tal effetto. Non è però

gran vergogna se tu, potendolo vincere , ti contenti poco men ch’ogni volta di

restar vinto ? sub te crii appetita», et tu dominaberis illius
(
fieli. IV’, 7). Questo

è il bell’ ordine c’ hai ricevuto da Dio , e secondo quest’ ordine parimente hai

da diportarti. Allora tu tieni 1’ appetito sotto di le ,
sub te; quando non ti lasci

vincere da esso: Non vis vinci a malo. Allora lo domini : Ut dominaberis illius,

quando non solo non ti lasci da esso vincere,ma lo vinci; et vincis in bona ma-

lum
; con avvezzarlo a goder a poco a poco ancor esso di quei diletti che non

sono propii del senso, ma dello spirito. E non sai tu clic alcuni Santi lìu talora

son giunti a godere Ira le ignominie, a gioir tra le infermità, a deliziar tra i ri-

gori di penitenza? Supcrabundo gaudio in ornili tr'ibulalione nostra
(
11 ad Cor.

VII, 4). E come hanno fatto ciò? non in altra forma, che con assuefare il lo-

ro appetito ad invaghirsi di quello ov è il vero bene. E questo è il modo di viu-

cprlo : Uaec est victoria quae vincit mundum, fide» nostra
(
Io. V , ì ).

XX.

Si secundum cameni fiteritis, moriemini; ti aa/cm spiritajacla carnis

mortificaecritis, rieelis. Ad ltuin, 8, la.

I. Considera quant’ orrenda pena sia quella che Dio minaccia a chiunque

vorrà vivere , non in carne
(
che quanto a ciò non ci è su la terra possibile far

di meno ) , ma secondo la carne; dal clic non solo noi possiamo astenerci , ma
ancor dobbiamo. Minaccia morte : Si secundum cameni vùreritis , moriemini.

E per contrario, considera quanto alto premio prometta a chiunque vorrà, non

già dar morte a questa carne medesima
(
chè tanto non ci è nò chiesto nè con-

ceduto
) ,
ma sibbeue mortificarla. Promette vita : Si autem spiritu facla car-

nis mortipeaveritis , vicelis. A te sta dunque di eleggere ciò clic vuoi : Lece

do coram vobis cium tilde et viain mortis (Ier. XXI, 8). Rimane a le totalmente
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di metterti su la strada che a te più piace; o su quella che conduce alla vita,o

su quella che couducealla morte. .Ma prima d’ incamminartivi pensa bene, per-

chè non è sempre sì facile a mezza strada tornare indietro, com’è non incam-

minarsi.

11. Considera qual morte sia quella eh’ è minacciata a chi viverà secondo la

carne, cioè compiacendo in tutto alla carne, contentando in tutto la carne , as-

secondando giornalmente la carne in ciò eh’ ella brami : è quanta morte giam-

mai si può figurare ; morte di colpa, morte di natura e morte di dannazione.

Tal è la morte che Dio intima a ciascuno di questi miseri, mentre dice: .Si se-

cundum carnem vijcerilis, morii1mini. La prima morte si è quella di colpa, per-

chè questa è la prima in ordine che da loro col loro vivere si contragga.La se-

conda morte si è quella di natura
, la qual , siccome nacque al principio della

morte di colpa, così da questa viene altresì alimentata ed accelerata, massima-

mente in coloro che sono dati alle delizie, ai passatempi, ai piaceri : e così più

presto si colmano di putredine. La terza morte si è quella di dannazione , la

qual succede mediatamente alla morte di colpa, immediatamente alla morte di

natura , nè mai finisce : Qui se iungit fornicariis
(
chè tal è chi comincia a vi-

vere secondo la carne, cioè al modo de’ sensuali
)
eril nequam , ecco la prima

morte di colpa clic dee aspettarsi : Pulredo et vermes haereditahunl illuni

,

ecco

la seconda di natura : Et tollelur de numero anima cius
(
Ledi. XIX, 3 ) , ecco

la terza di dannazione.Tuttc queste morti succedono a poco a poco a chi ecces-

sivamente asseconda la propria carne. Anzi quante volte succedono tutte insie-

me ! All’istesso punto uno pecca, all’ istesso spira, all’ istesso precipita nell'In-

ferno. E pare a te che torni conto di eleggere quella vita ohe conduce a sì or-

renda morte?

HI. Considera per contrario qual vita sia quella che si promette a chi la carne

mortifica con lo spirito: Spirilu farla earnis mortificai: è uni vita triplicata ancor

ella, qual fu la morte, di cui pur ora si favellò; vita di natura, ch’ò la prima nel-

l’ordine delle morti; vita di grazia, ch’è la secondale vita di gloria, ch’ò la terza.

Chiunque però sa mortificar la sua carne
,
guadagnasi in primo luogo vita di

natura, perchè si allunga l’età: Qui abstinens est, adiiciet vilam (Eccli.XXXVII,
31). Si guadagna vita di grazia

,
perchè la mortificazione è quella clic ce la

ottiene, c la mortificazione è quella che ce la conserva; e si guadagna finalmen-

te vita di gloria
,
perchè la mortificazione è quella che ce l’accresce nell’altro

mondo , e la mortificazione è quella che cc l’ anticipa in questo co’ saggi delle

celesti consolazioni, che solamente si donano su la terra a chi si mortifica.Mi-

ra però che bella sorte sia questa , mortificarsi ! questo sì ch’è davvero amar

sè medesimo. Il mondo sciocco si crede che chi di proposito attende a mortifi-

car la sua carne, le voglia male : tutto il contrario ; anzi nessun 1’ ama più,

perchè nessun più le cerca il suo vero bene. Chi mai dirà eh’ ami la propria

carne qucll’ammalato clic 1' espone al ferro ed al fuoco del suo cerusico, ben-

ché crudo ? Anzi egli 1’ ama molto più di quell’ altro che timoroso non s’indu-

ce ad esporvcla. E per qual cagione l’ama più ? perchè chi non l’espone, le dà

la morte, chi l’espone, le dà la vita. Così appunto è nel caso nostro ; c se così

è, come temerai di avvezzarti a mortificare la carne propia? Se tu non la mor-

tifichi, le dài morte non solo temporale , ma ancor eterna ; e se tu la morti-

fichi , le dài vita : Si sccuiulum carnem viwerilis , morirmi ni ; si autem spirila

farla earnis mortificaverilis, tivetis. E tu vorrai pur essere di coloro che piut-

tosto le vogliono dar la morte? 0 che amor folle è mai quello che tu le mostri?
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IV. Considera che come l’Apostolo dice: Si secundum carnem vixeritis, ma-

rtellimi, cosi parca che dovesse dire per forza di legilimo contrapposto : Si xe-

cunrtum spiritual vixeritis, vivetis. Ma pur non disse cosi ; disse solo : Si spiri-

tu facta carnix morti/icaveritis. E perchè no ’l disse ? perchè in questo mondo

riesce bene ad innumerabili di vivere totalmente secondo la carne, ma a nes-

suno riesce di vivere totalmente secondo lo spirito. Una vita puramente spiri-

tuale
, qual saria questa , su la terra non si ritruova ; si riserba a noi su le

stelle , dove in nessuna cosa mai punto la carne discorderà da ciò che da lei

voglia lo spirito. Ma se di presente non possiam noi vivere totalmente secondo

lo spirito, come pur ora si è detto, possiamo almen con lo spirito rintuzzare e

raffrenare gl’insulti di quella carne che troppo viva continuamente pretende di

ribellarsi a chi dee stare ubbidiente non solo in cielo, ma ancora in terra, cioè

al medesimo spirito ; e però disse solamente l’Apostolo : Si xpiritu facta car-

nix morlificaveritis, vivetis. Non disse si carnem mortificaverttis, , perchè non

tutti possono a un modo mortificare la loro carne, macerarla, maltrattarla, di-

sciplinarla, quantunque ciò sia per altro giovevolissimo a mantenerla ubbidien-

te ; ma tutti a un modo possono mortificare i suoi fatti, che son le sue ribellio-

ni
, i suoi appetiti

, i suoi affetti
,

i suoi moti insani ; anzi tutti debbono a un

modo mortificarli. Tre maniere di vivere ti puoi pertanto col pensiero tuo fin-

gere su la terra : una è di coloro che vivono totalmente secondo lo spirito
, e

questa non 1’ hai qui da sperare, perchè questa sarebbe vita di angelo ;
1’ altra

è di coloro che vivono totalmente secondo la carne, e questa 1’ hai da sfuggire

a tutto potere
,
perchè questa è vita da animale : la terza è di coloro che con

lo spirito mortificano i fatti della loro carne, e questa è quella che qui ti vien

ordinata, perchè qu està è vita da uomo, che sta nel mezzo tra gli animali e tra

gli angeli.Quando questa mortificazione è in grado comune, è da uomo sol ra-

gionevole, quale almeno ogni Cristiano è tenuto di dimostrarsi ;
quando è in

grado esimio , è da uomo spirituale , c questa è quella alla quale devi aspirare,

se ancora non vi sei giunto : Semper mortificationem Jesti in corporc nostro cir-

cumfercnles, ut et vita lesu, eh’ è la vita delle persone di spirito
,
manifestetur

in corporibus nostris (li ad Cor. IV, IO). Non dee apparire nel trattamento del

tuo corpo la vita di un Epitteto, di un Seneca, di un Senocrate, o di alcun al-

tro tale de’ savii Gentili
;
ma la vita di Gesù Cristo : Vita lesu.

XXI.

SAN MATTEO APOSTOLO

Spiritai, ubi tuli, spirai, et totem cius audis
; sci/ nescis onde etnia!, atti quo rodai :

sic est omnis qui nalus est ex spirila. Io. 3, 8.

I. Considera che , siccome chi per via di generazion naturale nasce di car-

ne , è simigliane a colui che secondo la carne lo generò ,
benché non lo ade-

gui subito in perfezione, ma solo allora eh' egli sia già fatto adulto : Quod na-

timi est ex carne , caro est
(
Io. Ili, 0 ); così chi per via di rigenerazion sopra-

naturalc rinasce di spirito , è simigliente ancor egli a chi secondo lo spirito lo

rigenerò, ch’è quanto dire allo spirito del Signore; benché non pur non lo adegui,

ma gli rimanga ancor indietro di molto, massimamente fin che non sia giunto
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in cielo ad età perfetta : Quod natura est ex spiriti*, spirititi est
(
Ib. ). Quindi

è che le operazioni di un uomo veramente spirituale lian come tali un non so

che di divino, che Cristo ci volle esprimere in questo detto che ti accingi qui a

ponderare. Perchè siccome lo Spirito del Signore ha nelle sue ispirazioni tre

singolarissime proprietà, le quali ci vengono ben adombrate nel vento che spi-

ra dov' egli vuole : Spirititi, ubi vult, spirat ; che fa ben udir la sua voce : Et

vocem etiti audis ; e che asconde a un tempo medesimo le sue vie : Seti nescis

mule ventai aut quo vadat ; cosi 1’ uomo spirituale
,
per la virtù che riceve nel

corrispondere a queste ispirazioni pur ora dette , acquista anch' egli nelle sue

operazioni un modo di procedere a ciò conforme : Sic est omnis qui natus est

ex spirilu. Tal è la spiegazione verace di questo passo. Ma affinchè tu meglio lo

intenda ridotto in pratica , io ti propongo più d’ ogni altro l’apostolo san Mat-

teo, il quale, siccome con modo ammirabilissimo corrispose alle ispirazioni di-

vine, cosi diede anche con raro modo a vedere quello che possa lo spirito del

Signore in un cuore di cui pienamente s’ impadronisce.

II. Considera che primieramente si dice che lo spirito del Signore spira dove

egli vuole : Spiritai, ubi vult, spirai
;
perchè nelle ispirazioni eh’ egli degnasi

di mandarci ha un’ assoluta libertà di operare
,
non è soggetto a legge , non è

sottoposto a legami , non ha veruna necessità che lo stringa : Dicidit singulis

prout vu

U

(
I ad Cor. XII, li ). Quindi è che andossene a ritrovare un Matteo

contro ciò che ciascuno avrebbe creduto , mentre questi nè aspettava di esser

chiamato, nè il chiedea, nè il curava, nè il meritava, ma piuttosto a ciò si op-

ponea con gagliardi ostacoli, contento di sedersene al suo banco tra sozze usu-

re : Vidit hominem sedentem in telonio, et ail illi ; Sequere me (Maitli. IX, 9 ).

Nota però come una simile libertà di operare si trasfuse di subito in un Matteo

tosto che lasciò possedersi da detto spirito. Perchè, ponendo senza indugio da

parte ogni suo interesse, si diè a seguir quel Signore che a sè eh iamavalo: nè an-

dò tirato a forza, come uno schiavo ; nè andò allcttato da’ prendi ; nè andò at-

territo da pene, andò perchè volle; nè prezzò punto in una mossa si strana i ci-

calamcnti o le chiacchiere delle genti , ma con franchezza ammirabile si mise

in faccia di tanti compagni increduli che abitavano in quell’istessa contrada
,
a

fare il seguace di Cristo: Etsurgens, sequutus est eum
( Ih.): Or tale è l’operar

d’ ogni vero spirituale : Sic est omnis qui natus est ex spirilu : è un operare da

libero, non da servo : Ubi spirititi Domini , ibi liberlas
(
II ad Cor. Ili, 17 ).

Basta a lui di sapere il divin volere, già lo eseguisce con una intera vittoria di

tutti i rispetti umani che si attraversano. Sembra però a te di trovarti in un

tale stato, o pure hai mille ritegni che t’ impediscono di operar francamente ,

come dovresti ,
nelle cose spettanti al divin servizio ? Mira ben clic lo spirito

ilei Signore niente odia più che un procedere da forzato : Spiritai, ubi cult

,

spirat.

III. Considera come secondariamente si diccclie un tale spirito parla al cuo-

re di modo
,
che non puoi far di meno di non udirlo : Et vocem eius <mm/m.Puoì

bensì non conoscere la sua voce per voce sua, con darti a credere che non sia

Dio quel che parla , ma clic sia piuttosto uno spirito diversissimo
;
puoi resi-

stere, puoi ripugnare, puoi ,
in una parola

,
non voler accettare le sue ispira-

zioni, come facevano tanti Ebrei contumaci, allor che risonava tra loro più fer-

vorosa la predicazione di Cristo ; ma non puoi turarti le orecchie , sicché non

I’ oda. Peri» non si dice vocem eiusagnoscis
, si dice audis. Vero è che quando

Digìtized by Googl



SETTEMBRE 217

egli vuole, &’ insinua ancora lo spirito del Signore con la sua voce in un modo
cosi soave , anzi cosi poderoso, cosi penetrante, che tu In udirlo non puoi far

di meno di non arrenderti ad esso , ancor volontariamente. Mercecchè come
ogni voce ha i suoi contrassegni

, per cui chi è pratico ben la distingue da
ogni altra ; cosi gli ha la voce divina, contuttoché il solo udito dell’ anima gli

discerna. Ma qualunque essi sieno, certo è che ad essi si vien tosto ad inten-

dere cosi chiaro chi sia che parla, che non se ne può dubitare. Tanto accadè

nell' apostolo san Matteo, a cui parlò Io spirito del Signore di tal maniera, che

non solamente gli fece udir la sua voce, ma ancor conoscerla ; che però scioc-

chissimo fu che riprese I’ Apostolo d' imprudenza nel seguir Cristo, qual uomo
ignoto. Ma tu fra tanto ritorna qui ad osservare come l’Apostolo

,
già fatto si-

mile a chi lo avea chiamato, si fece udir ancor egli con una voce di forza som-
ma. Perciocché a chiunque lo vide, levatosi su dal banco, aderire a Cristo, ben
diede a scorgere eh’ egli era subito cambiato tutto in altr’uomo; non più avido,

non più avaro, non più vago già delle cose di questa terra , ma bensì generoso

disprezzatore. E così può dirsi che d’ ogni intorno fec’egli altissimamente udir

la sua voce, mentre cou un esempio bastevole a muover tutti rimproverò l’ in-

credulità di coloro che dopo tanti prodigi mostravansi ancor ritrosi a seguir quel

Signore istesso ch’egli avea seguitato, benché fra tanti imbarazzi e fra tanti in-

trighi, ad un cenno solo : In auditu aurit obedivit mihi (Ps. XVII, 45 ). E qui

figurati che così è pur d’ ogni vero spirituale : Sic est nmnis qui natus est ex
spiritu. Si riconosce : basta vederlo; e alla maturità dell’ andare, alla serenità,

alla verecondia, aU'umiltà, all’ ubbidienza, e ad un tal tenore invariabile di co-

stumi
, ti senti incontanente da esso , benché con muto linguaggio , invitare al

bene : Vocem eius audis; sicché Io puoi lasciar bensì d’ immitarc, ma non di u-

dire. Hai una tal voce tu ancora che a tutti parli ? Che so qualcuno ti opporrà

che tu fai da spirituale
, ma che non sei , che sci un ipocrita

,
che sei un inte-

ressato, non ti dia pena : dee bastare a te di parlare. Nel rimanente interpetri

chi si vuole, che il tuo parlare venga da spirito umano, non da divino; ciò non

importa : la voce almen si fa udire : Vocem eius audis.

IV. Considera come in terzo luogo si dice che, quantunque odasi molto bene

la voce con cui parla lo spirito del Signore, non però alcun può sapere dond’e-

gli venga, o dov’ egli vada : Sed nescis unde veniat
,
aul quo vadat. Non si può

saper donde venga, unde veniat; perchè alle volte l’inspirazione divina vien dal

mirare accidentalmente un cadavero in qualche chiesa, altre dall’ intervenire a

una predica, altre dall’ incontrarsi in una persona, altre dal leggere per curio-

sità un libro sacro : e così troppo è difficile rintracciare a qual si appigli : Quii

hominum poterit scire consilium Dei
(
Sap. IX, 15 )

? Nè si può saper dove va-

da, quo vadat; perchè chi è che determinatamente antivegga ciò che il Signore

pretenda operar di noi allor ch’egli ci chiama a vita migliore? Di uno vuol far-

ne un martire, di uno un anacoreta, di uno un apostolo, di uno un ritratto am-

mirabile di pazienza tra mille mali ; e così niuno può giammai prevedere i suoi

fini altissimi : Quis poterit cogitare quid velit Deus
(
Ib.

}
? Chi avrebbe mai

giudicato che, potendo il Signore in tanti altri luoghi chiamare a sé un pubbli-

cano , e in tante altre forme, lo volesse far di passaggio su la via pubblica
, e

quando questi al suo banco si stava intento a contar danari , a contrattare , a

cambiare, cioè quando parca più diffìcile che potesse ascoltarsi una tal chiama-

ta , e così rispondersi ? E chi parimente sarebbe mai dato a credersi che di un
Segmeri, La Manna deir Anima. 28
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pubblicano egli volesse fare uno scrittor si famoso del suo Vangelo ? E pure fu

così
; perchè si venisse anche in questo a verificare che incomprehensibilia tunt

sudicia eius, quanto al giudicare quo rodai; et investiynbiles vias eius { ad ltom.

XI, 53 ), quanto al giudicare tinde ventai. Ma ecco che un modo umile venne

pure a tener Matteo, subito che si arrese all’ ispirazione da Dio mandatagli.

Seguitò Cristo ; e benché non potesse di certo ascondere che il seguiva, nè lo

volesse, non però fece a vcrun uomo palesi quelle intenzioni che ben egli avea

rottissime nel seguirlo; anzi lasciò che ognun credesse di lui ciò che più piace-

vagli ; mentre chi dovea dire che avea lasciato il negozio per fallimento , chi

per instabilità , chi per imperizia ; e si contentò di avere solo Dio testimonio

di quel buon fine per lo quale avea cosi dato de’ calci al mondo. E tal è cer-

to il procedere d’ogni vero spirituale : Sic est omnis qui natus est ex spiritu.

Non mai si cura d’ esser riputato per tale, quantunque nelle sue azioni non lo

dissimuli; e però nasconde ad ognuno le vie che tiene , fuor che a quello che

sulla terra si è eletto in luogo di Dio: Gloria nostra haec est: testimonium con-

scientiae nostrae
(
Il ad Cor. I, 12 ). Pare a te pertanto di andare nelle tue vie

con un vero spirito, se a veruno mai le notifichi vanamente ?

XXII.

Servire meferisti inpeccatis tuie: praetuisli mihi laborcm in iniquitatibus luis. ls- 43, 24.

I. Considera chi sien questi de’ quali Iddio qui si duole come di uomiui che

l’ obbligano a servirli ne’ loro peccati : Servire me feristi in peccatis tuis. Ge-

neralmente sono tutti coloro che per peccare si abusano di quei doni e’ han

ricevuti si largamente da Dio come autore della natura. Si abusano della liber-

tà , si abusano dello spirito, si abusano del sapere, si abusano delle ricchezze,

si abusano della sanità
, si abusano delia signoria, si abusano della bellezza, si

abusano, per dir breve, di quelle forze che loro aggiugne a far del male, se vo-

gliono , lo stato più rispettato in cui Dio li tiene.Ma più specialmente sono an-

cora coloro che per peccare si abusano di quei doni c’ han ricevuti da Dio co-

me autor della grazia.Tali sono quegli ecclesiastici i quali vorrebbono che l’im-

munità del loro abito sacrosanto si trasformasse anche spesso in impunità ;

tali quei che tolgono ai poveri il loro pane per donarlo a’ congiunti che n’ han

d’avanzo, o per darlo a’ cavalli, o per darlo a’ cani ; tali quei che s’ inducono a

far bottega su’benefizii che talor loro tocca di conferire; tali quei che vendono,

per dir così , i sagramenti, mentre non si sanno ridurre ad amministrargli , se

non sono a ciò tirati dall’ interesse ; tali quei che chieggon le chiese per ambi-

zione ;
tali quei che cercan le cure per avarizia

;
tali quei che anelano ai per-

gami assai lucrosi per far guadagno non di anime, ma di soldi. Se tu probabil-

mente non sei di questi secondi
,
quanto è facile almeno che sii de’ primi ? E

però guarda se pare a te ragionevole che quel Dio, a cui dovresti servire con

tanto affetto, debba con tanto obbrobrio
(
se pur cosi può mai dirsi

)
servire a

te ! E pur è certo , mentr’ egli di sua bocca s’ induce a parlar così, eh’ egli del

continuo ti serve ne’ tuoi peccati ; non di buon grado, che però egli non dice

servivi libi ; ma contra voglia, che però dice servire me feristi. Conluttociò pur

è ridotto a servirti ; perchè prestandoti egli copiosi i suoi doni, afliuchè ti va-

gli di essi a glorificarlo
,
tu per contrario gl’ impieghi tutti o quasi tutti in of-
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fonderlo, mentre d’ ordinario gl’ impieghi affine di dar un esito più felice a’tuoi

rei disegni : Ego confortavi brachiti eorum, et ipsi in me cogitaverunt maliliatn

( Os. VII, 15 ). E non ha dunque ragion grande il Signore di lamentarsi con

doglianza sì tenera dello smacco che tu gli fai ? Servire (che ti può egli mai dir

di più afflittivo ? )
servire me fediti in peccali! tuie !

II. Considera che se tutti i peccatori affliggono Dio, con obbligarlo, per così

dice, a servirli ne’ lor peccati, i peccatori ostinati passano innanzi, ed arrivano

insino ad affaticarlo. Non perchè il Signore sia capace di durar mai fatica in ve-

runa cosa, che però non dice laborare me fediti, come disse anzi servire ; ma
perchè , se ne fosse per sè capace, la durerebbe : lauto i peccatori ostinati non

mancano, per quello che si appartiene alla parte loro, di somministrargliene una

abbondante materia ; che però dice praebuisti miài laborem. Che se poi brami

d’ intendere in che consista questa fatica, consiste , a parer de’ Santi , in tre

cose. I. Nella pazienza, con cui Dio sopporta tuttodì quelle ingiurie, che quan-

to son più continue e più contumaci , tanto ancora riescono più insoffribili :

Laboravi sustinens
(
Is. I, l i ). II. Nella longanimità, con la qual egli aspetta a

penitenza coloro che gliele fanno: nè pur gli aspetta, ma di più ancora gl’invRa,

gli anima, gli ammonisce, gli stimola : Laboravi rogans (Ier. XV, 6). 111. Nel-

la bontà
,
con la qual frattanto si mette ancora a difenderli da’ demonii che si

vorrebbono condurre ornai le loro anime nell’ inferno , come saria di ragione.

Che però queste parole medesime che qui ponderi praebuisti mihi laborem in

iniguitatibus tuis, sono spiegate da’ Settanta così : In iniguitatibus luis defendi

te. Rientra dunque con serietà in te medesimo, e mira uu poco se a sorte tu

sia di questi che porgono al Signor loro sì gran fatica ; e se tu sei, com’è dun-

que possibile che nemmeno tu te ne accorga? Laborare fecistis Dominimi : così

diceva Malachia
(
II, 17 } a’ suoi duri Ebrei ; ed essi non dubitavano di rispon-

dergli arditamente : In quo eum fecimus laborare
(
Ib.

)
? A tanto di cecità fi-

nalmente pervengono i peccatori , se tardano a ravvedersi.

III. Considera che , se queste parole c'hai meditate, d’ ogni tempo s'intesero

bene assai, molto più s' intendono adesso
,
quando il Signore vestito di umana

carne s’ è indotto a patir tanto per salvar l’uomo. Mettiti dunque innanzi a gli

occhi Gesù per te crocifisso, e miralo attentamente in un tale stalo, di nudità ,

di dolore, di disonore, di abhandonamento. Allora sì che intenderai pienamen-

te ciò che vuol dire servire me fediti in peccati! tuis; praebuisti mihi laborem in

iniguitatibus tuis. E non ti servì egli pur troppo ne’ tuoi peccati
,
quando per

salvarti da essi non dubitò di pigliar forma di servo, e di servo vile ? Exinani-

rit semetipsum formavi servi accipiens
(
ad Phil. II , 7 ). E non durò fatiche an-

cor gravissime, quando per amor tuo si ridusse a sostentarsi qual umile gar-

zoncello in una bottega co’suoi sudori ? Pauper siivi ego, et in laboribus a iuven-

tute mea
(
Ps. LXXXVII, IO ). E pure tutto ciò è un nulla rispetto a quello

eh’ egli poi fece per te
,
(piando oppose sè stesso a guisa di scudo per salvar te

da quei dardi che tanto giustamente ti sovrastavano dalla grand’ ira divina : Et

proferens servitutis suae sculum, come in figura di esso sta scritto nella Sapien-

za (XVIII, 21 ) ,
reslitit irae, non solo con la pura orazione , come fece Aron-

ne , ma con lasciarsi flagellar tutto altamente da capo a piedi , e trapanare
,

e trafiggere, e trucidare. Che però dove il latino interpetre dei Settanta, allega-

to di sopra, non disse più che in iniguitatibus tuis defendi te, hanno alcuni Santi

tradotto con maggior enfasi : In iniguitatibus tuis, scutuvi oppusuipro te : tanto
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essi intesero questo luogo nel senso pur ora addotto letteralissimo

,
di Gesù fat-

tosi per te vivo bersaglio all’ira di Ilio. Ma s’ è cosi , come sarà dunque possi-
bile che a tal vista non li confondi ? Certo almeu è che, affine di corrispondere
in qualche parte a si buon Signore, non solamente tu sei tenuto a desistere dal-
le (illese che gli hai fatte fino a quest’ ora, ma di più ancora a servirlo con la
maggiot fedeltà che si truovi al mondo

; ed a servirlo non solo in ciò che non
ti è di fatica alcuna

, ma ancora in ciò che paia a te di gravissima. Oh quan-
to la tua pigrizia è abile a ritardarti dal travagliare per amor suo ! Se però tu
> uoi scuoterla, c’ hai da fare? pensare frequentemente a queste parole che Dio
ti dice di bocca propria : Servire me fedeli in peccati» lui» : praebuitli mihi la-
borein tn iniquitatibus luis ; e se bisogna

, tenertele ancora scritte a piè del tuo
Crocifisso, affinchè quivi assiduamente ti vagliano o di rimprovero o di ricor-
do. Se il tuo Signore ti ha, come si è detto servito tanto ne’ tuoi peccati, i quali
non sono altro alla fine che le tue voglie scorrette, non è ragione che tu serra
ora a lui nell’ adempimento de’ suoi voleri divini che son sì santi ? E s’egli ha
tanto faticato per te nelle tue iniquità, cioè ne’ peccati, non solamente attuali,
ma abituali

, non è dovere che tu fatichi incessantemente per lui nella propa-
gazione della sua gloria?

XXIU.

ài uis putal se rehgiosum fila, non refraenans linguaio suatn, ted seduetns cor suum ,

huius rana est religio. Iac. 1 , 26.

I. Considera che religiosi sono, a parlar più ampiamente, lutti coloro i quali
con modo particolare si sono dati a servire Iddio: perciocché questi a quelle ob-
bligazioni universalissime

, con cui già peraltro si trovano a Dio ligati
, hanno

aggiunte le altre delle proprie costituzioni o consuetudini. Ma, a parlar più ri-
strettamente, religiosi son quei che si sono consacrati al divin servizio co’ voti
solenni di purità, di povertà e di ubbidienza; perciocché questi si sono iterata-
niente ligati a Dio co lacci più forti che sieno al mondo, mentre ai precetti han
sopraggi uni j i consigli; nè si sono ligati a tempo, ma stabilmente, cioè tutta la

'ita loro. Or non ha dubbio clte a (pianti mai con modo più speciale servono
Dio, è necessario il sapere frenar la lingua; ma se tra questi è necessario saper
fi etiai la ad alcuni più ancor che ad altri, sicuramente è necessario a coloro che
piu che altri si godono come propio questo nome ora detto di religioso, sì caro
al cielo. Perchè, o questi religiosi attendono puramente alla vita contemplati-
va, o attendono puramente alla vita attiva, o pure attendono all’una ed all’ altra
insieme, imparando da Dio

, e insegnando a gli uomini
, ch’è tra lor ordini il

genere più perfetto. Se attendono puramente alla vita contemplativa, già vedi
quanto rilevi ad essi il saper frenare la lingua; perchè il silenzio è quel che di-
spone l'anima a conseguire il dono della contemplazione : JJucam rum in soli-
ludinem

, et luquar ad cor eim (Os. Il , 14). E il silenzio è quello che conse-
guito, glielo conserva: Sedebit sulitariu», el tavebit, quia levavit se super se (Tbr.
HI, 28). Se attendono puramente alla vita attiva

,
vedi anchb quanto il frenar

la lingua debba essere loro a cuore; perchè
, essendo eglino astretti a conver-

sare di molto co loro prossimi, è vero che non hanno a tacer coinè quei della
vita opposta, ma hanno a saper parlare senza scandalo e senza sdrucciolameli-
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to, die forse è aiicor piò difficile die il tacere: In multilaquio non deerit pecea-

tum (Prov. X, 19). E se finalmente attendono all' una e all' altra, con la bella

sorte di quegli a’ quali alluse Davide quando disse: Memoriani abunduntiae sua-

ritatis tuae eructabunt (Ps. CXL1V, 1); convien clic sappiano insieme tacere a

tempo, per provedersi di questa soavità, e insieme parlare a tempo, per comu-

nicarla ad altrui. Tempus lacemli et tempu* loquenili (licci. Ili, 1). Il che non è

se non d’uomini assai sensati: Qui moderatur laida sua, prudentissima* est (Prov.

X, 19). Tu qual dominio hai finora acquistato della tua lingua nel grado tuo?

Se non l'hai sin or acquistato, senti che ti dice qui di sua bocca l’Apostolo del

Signore. Ti dice che ti glorii a torto del nome di religioso, perchè la tua reli-

giosità tutta è vana , cioè vuota di quell’ utile ch'ella dovrebbe per sua natura

produrre si a te, si a gli altri : Si quis putat, ec., kuius vana est religio.

II. Considera come la lingua è un poliedro cosi vizioso che niuno mai può

arrivare a domarla perfettamente s’egli non è più che uomo : Linguaio autem

nullas hominum domare potest (lac. Ili, 8). Ci vuole un dono troppo eminente

di grazia ad ottenere ch’ella mai non feccia scappata di sorte alcuna: Qui* est

enim, qui non deliquerit in lingua sua
(
Kccli. XIX, 17 )? Però qui non dice l’A-

postolo: Si qui
s
putat se religiosum esse, non domane linguaio suam, huius vana

est religio: ma ilice sol non refraenans
; perchè se non si può giugnerc a domar-

la di modo che lasciata in sua balia non metta mai
,

per cosi dire
,

l’orine in

fallo, nè pur per inconsiderazione o per imprudenza, si può almeno giugnerc a

farle temere il freno. Questo freno è l'imperio della ragione, la quale comeso-

praintende a tutte l’ altre membra del corpo per tenerle ossequiose a sè ,
cosi

dee sopraintendere parimente alla lingua; anzi più alla lingua che all’ altre, per

esser ella fra l’ altre la più diflìcile a lasciarsi ben regolare. E la ragion è per-

chè l’altre membra trascorrono per lo più in un solo genere di peccati; la gola

in intemperanze, gli occhi in compiacimenti, gli orecchi in curiosità, il tatto in

impudicizie, e cosi dell’ altre; ma la lingua trascorre in qualunque genere; che

però è chiamata un’ampia università di scelleratezze : Università* iniquitatis

(Tac. Ili, 6). Anzi non è ella contenta di quei peccati i quali son tutti suoi, co-

me sono i vanti ambiziosi, le menzogne, le mormorazioni, le imprecazioni, gli

spergiuri, i susurri, cd altri sì fatti mali; ma concorre anche a quei che non le

appartengono, come sono gliomicidii, i furti, le fraudi, le oscenità; essendo in-

dubitatissimo ch’essa è colei che spesso ardita non teme d’ insegnar questi mali

innanzi che si commettano, di consigliarli, di comandarli; e, commessi clic sie-

no, ancor di difenderli. 81 che, a volersi guardare da’ peccati di lingua , non è

bastevole tenere a freno lei sola, ma conviene aver vinte per verità le passioni

tolte; l’alterigia, l’ira, l’ interesse , l’invidia, l’impurità
, che sono quelle che

l’ incitano a dir ciò che non si dovrebbe: Dòri: cuslodiam vias meas, ut non de-

linquam in lingua mea (Ps. XX\\ HI, I). E questa è un'altra ragione univer-

salissima ,
per cui non può darsi vanto di religioso chi non raffrena la lingua:

Si quis putat se religiosum esse, non refraenans linguam suam, liuius vana est re-

ligio: perchè ciò è segno chiaro ch'egli non ha vinte ancora le sue passioni. Vuoi

tu che la tua lingua ubbidisca al freno? Attendi bene nel tempo stesso a umilia-

re quelle passioni che più di tutte le sogliono dar baldanza a ricalcitrare : Cuoi

defecerint Ugna
,
extinguetur ignis (Prov. XXVI, 20).

III. Considera che in maniera assai differente trascorrono con la lingua gli

uomini che son di vita scorretta, e gli uomini che son di vita spirituale. I primi
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veggono che fanno inale a parlare com' essi parlano, nè però se ne pren-

dono pena alcuna ;
anzi a bello studio si aguzzano e si assottigliano per a-

vere una lingua più pronta al dire ciò che detta loro lo sdegno ,
1’ astio

,

l’ambizione
, l’audacia, non la ragione, t secondi ,

affili di parlare con li-

bertà, cercano prima d’ ingannar sè medesimi con darsi a credere che iu

tali circostanze di tempo sia conveniente il parlare com’essi parlano. Però

tu vedi che qui dice 1’ Apostolo: Si quis pulat se religiotwn esse , non re-

fraenans linguam suam , sed seduccns cor suum, huius vana est religio: percioc-

ché questo è propio de’ religiosi, per non obbligarsi a tenere la lingua in freno,

sedur sè stessi con argomenti più frivoli che fondati. Se vogliono rompere più

del dovere il silenzio, sì necessario al raccoglimento interiore, cominciano a dir

tra sè che l’ arco teso lungamente si spezza, e che l’ allentarlo spesso giova a po-

ter poi ritirarlo con maggior lena. Se vogliono dir parole di propia lode, si stu-

diano nel cuor loro di persuadersi che il loro fine altro non è che conciliarsi

quel credito il qual poi vale ad operare con frutto. Se vogliono condannare le

ordinazioni de’ superiori, si fanno animo a ciò con dire a sè stessi che non biso-

gna adular come fanno tanti: e così l’ altre mormorazioni battezzano o per ma-

gnanimo amore da loro sempre portato alla verità, o per zelo di correzione, o

per zelo di carità, o per zelo d’ouor divino. Tieni però tu, quanto a te, per in-

dubitato che, se facendo professione di spirito sei libero nella lingua, hai sedot-

to il cuore. E però qui ti convicn di certo applicare la prima cura. Comincia a

raddrizzare le opinioni travolte che in esso albergano , e persuaditi che sono

tutti pretesti orditi a ricoprire le tue passioni. Almeno ponti con qualche studio

speciale ad esaminarle, nè voler credere alla lor prima apparenza
;
perciocché

questo propiamente è sedursi: è un gettarsi la polvere da sè sopra gli occhi pro-

prii, lusingarsi, lisciarsi, ed approvar con facilità le ragioni suggerite a sèdal-

l’ affetto, ma noo discuterle: Notile seduci (I ad Cor. XV, 33). E perchè? perchè,

sotto qualunque pretesto giammai si tengano, i discorsi men buoni fan sempre

danno: Corrvmpunl morcs bonos colloquia mala (Ibid.).

XXIV.

Dico vobis,gaudium erit Corani Angeìis Dei super uno peccatore poenitcntiam agente, quam

super uonaginta noveni instis, qui non indigeni pueniientia. Lue. 15, 7 et IO.

I. Considera che, secondo la frase ebrea, questo positivo gaudium erit ha for-

za di perfetto comparativo, conforme in quegli altri luoghi: Bonum estconfìde-

re in Domino, quam confidere in homine (Ps. CXVIf, 8); Bonum est sperare in

Domino, quam sperare in principibus (v.9). E cosi tanto qui vuol dir gaudium e

•

rii, quanto dir inaius gaudium. Vero è che, se osservi bene, qui non affermasi

che in paradiso si faccia maggiore stima di un peccator convertito, che di no-

vantauove giusti, i quali non han bisogno di penitenza ; ma affermasi soltanto

che se ne fa maggiore allegrezza: Maius gaudium: perchè la stima allor sarebbe

maggiore, quando quel peccator convertito si desse a Dio con tal fervore di spi-

rito, che attualmente Damasse più di tutti quegl’ innocenti di cui si parla
,
an-

che uniti insieme. Ala questo è caso assai raro, qual forse fu nella conversion

clic già fece la Maddalena. E qui il Signore non intende parlare di ciò che acca-

de iu qualche conversione per accidente; ma di ciò che secondo il puro esser
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loro succede in tutte; che però non altro paragone egli fa che tra un semplice
penitente, super uno peccatore poenitentiam agente, e tra novantanove semplici

innocenti, qui non indigeni poenilcntia: no’l fa tra un penitente assai fervoroso

e tra novantanove innocenti tiepidi. Posto dunque che questi innocenti sì uniti

insieme sian d’ordinario a Dio di maggiore stima che un penitente ; con tutto

ciò il penitente è di maggior gaudio, perchè il gaudio, non tanto guarda la sti-

ma che alcuno faccia secondo sè di una cosa, quanto guarda l’acquisto, massi-

mamente quand'era acquisto o disperato o diffìcile. Ond’è che, se quel buon
padre fece una festa sì insolita nel ritorno del fìgliuol prodigo, non ne diede al-

tra ragione, se non che questa, perchè l’avea racquistato dopo tanti anni, non
altrimenti che se il vedesse tornato da morte a vita: Epulari autem, et gauderc
oportebat, quia frater tuus hic mortuus eroi , et revixit; perierat et inventai est

(Lue. XV
, 32 ). Ma come tu da questo medesimo non ti accendi ad un amor

sommo verso il Signore? Conciossiachè qual motivo avrebbe egli di festeggiare

a tanto alto segno per averti ricuperatole non fosse anche la sublimissima sti-

ma che fa di te, non dico in comparazione di tanti giusti di te migliori, ma al-

meno assolutamente? Non sarebbe egli a un modo stesso beato senza di tc? al

pari grande? al pari glorioso? Che ragion dunque ha mai egli di rallegrarsi tan-

to del tuo ritorno dal peccato alla grazia, se non perchè veramente ti tiene a
quore? È tanto questo, che di sicuro non potrebbe mai credersi , se Dio stesso

no I venisse a giurare di bocca propia. E però appunto vedi qui ch’ei lo giura:

Dico vobis, ec. 0 nos bcatos, quorum causa Deus iural (Tert. de poen.)!

II. Considera donde avvenga che non solamente Iddio si rallegri tanto nella

conversione di un peccatore
, ma che tutti se ne rallegrino ancora gli Angeli:

Gaudium erit coram Angelis Dei; quasi che una tal festa non sia in cielo giam-
mai festa privata, ma sempre pubblica. Ciò avviene per tre ragioni: per quel
riguardo c hanno in ciò gli Angeli a Dio

,
per quello c'hanno a gli uomini

, e
per quel c’ hanno finalmente anche a sè. Quanto a Dio, veggon gli Angeli quan-
to egli riporti di gloria, tutto che accidentale, dalla conversione degli uomini a
penitenza; e però non possono, per 1’ amore ardentissimo che gli portano, non
ne godere ancor essi infinitamente. Quanto a gli uomini certo è che gli Angeli
non sono punto invidiosi; anzi non altro bramano, se non che di aver seco mol-
ti di loro a partecipare un’ istessa felicità; e però ancora sommamente gioisco-

no, quando scorgono che chi avea disgraziatamente perduto il diritto ad essa,

lo riconquista. Quanto a sè poi, la cagion c’hanno di rallegrarsi, anch’è chia-

ra: perciocché avendo gli Angeli per uffizio di adoperarsi nella salvezza degli

uomini, conforme a quello: Omnes sunt administratorii spiritus, in ministerium
missi propter eos qui haereditatem capient salulis (ad lleb. I, 14); come possono
far di meno di non provare un rallegramento sensibile, quand’essi adempiono
un tal uffizio con fruito? quae est nostra corona gloriac? nonne vos ante Do-
roinum Iesum Christum? dicea già l'Apostolo a’ suoi Tessalonicensi (I, li,

19), da lui guadagnati a Dio. E così fa conto che dicano ancora gli Angeli.
Quindi non si troverà forse mai predicator si zelante sopra la terra, che tanto

giubili in cavar di molte anime dal peccato, quanto in ciò sempre giubila ognu-
no di essi: tanto più che i demonii procurano del continuo di attraversarsi a sì

belli acquisti; e però gli Angeli hanno un diletto infinito, quando essi mirano
di rimaner superiori in sì gran battaglia ai loro antichi avversarii

, e di trion-

farne: Proieclus est draco ille magnai, qui seducit universum orbem,cc.;propterea
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laetamini, eoeli, et qui habitalis in eis (Ap. XII, 0 et 12). Comunquo siasi, intra

con quanto poco tu puoi dare oggi a tanti beati spiriti il maggior gaudio che

possano mai provare; non sustanziale, perchè quest’ò conlinuamento Pistesso,

ma accidentale, con 1’ uscir da uno stato che a te per altro saria di eterna

rovina.

III. Considera come questi Angeli , i quali altrove sono detti degli uomini :

Angeli eorum semper vident faciem Patria mei qui in coeli» est (Matth. X\ III

,

10), qui per contrario sono detti di Dio: Gaudium'erit coram Angeli» Dei. Ma se

ben miri, non v’c contrarietà di veruna sorte, ma v’è più tosto una somma uni-

formità
;
perchè ciò è fatto a dinotare interamente le parti del loro uffizio, che

sono due: di assistere a Dio, e di servire di suoi ministri anche a gli uomini. A
Dio assistono gli Angeli in tre maniere; contemplandolo assiduamente,amandolo

ardentemente e lodandolo a gara incessantemente: Orane» Angeli slabant in cir-

cuita throni, ec., et adorareiunt Deum dicenles: amen (Ap. VII, 11 et 12). A gli

uomini poi servono parimente in tre altri modi; purgandoli, illuminandoli e per-

fezionandoli. Purgandoli da’ loro difetti; e ciò è il servizio che specialmente es-

si prestano a gl'incipienti nella via del Signore: Et volavit ad me unus de Sera-

phirn, et teligit otmeum, et dLr.it: ecce auferetur iniquitàs tua, et peccatum tuum

mundabtlur (Is.VI, 6 et 7): illuminandogli con gli ammaestramenti; e ciò è il

servizio che singolarmente essi porgono a’ proficienti: Veni ut docerem te, quae

ventura funi populo tuo in novissimis diebus, ec. (Dan. X, 14): e perfezionan-

doli co’ conforti validi della grazia; e ciò è il servizio che finalmente essi usano

co’ perfetti: Et ecce Angelus Domini teligit eum, et dixit illi: surge et comede-.gran-

dis enim libi restai via (HI Iteg. XIX, 5 et 7). Queste due parti poi dell’ uffizio

angelico, il qual consiste in assistere a Dio, ed in adoperarsi a prò di noi uomi-

ni, vennero, com’è noto, adombrate già a maraviglia in quella celebre scala,

per cui Giacobbe non vide gli Angeli in atto, se non che solo o di discendere o

di salire, ascendentes et descendente» (Gen. XXYIll
, 12); perciocché questo è

quanto lor si appartiene: Videbilis coelum apertimi, et Angelos Dei ascendentes et

descendentrs supra Filium hominis (lo. I, 51). Se tu vuoi però non solamente

rallegrar gli Angeli con la tua conversione, che questo è poco, ma di più an-

cora emularli , com’è dovere, nel loro uffizio
, eccoti innanzi a gli occhi ciò

c’ hai da fare: salire c scendere; salire con gli esercizii della contemplazione ad

ammirar Dio, ad amarlo ad applaudergli; e scendere con gl’ impieghi della vita

attuosa a giovare ai prossimi d'ogni sorte, purgandoli, illuminandoli, perfezio-

nandoli, secondo i lor varii stati: Sive mente excedimus. Dea; sire sobri i sumus,
vobis (II ad Cor. V, 13). Così sarai, se non angelo, almeno angelico, cioè tutto

insieme di Dio, e tutto degli uomini.

XXV.

Vir obediens loqnclur ridoriam. Prov, 21, 28.

I. Considera che il più bell’atto il quale possa mai fare un uomo sopra la

terra, e quello che alcuni stimano men di ogni altro , cioè l’arrivare a vincer
sè medesimo: perciocché questo è quell’ attochepiù d’ogni altro lo fa sempre o-
peraredaquel ch'egli è; lo fa operare da uomo. Poni mente alle tigri, ai pardi,

alle pantere, ai leoni, e ad altri simili animali feroci: gli vedrai far bensì alti di
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valor sommo ne! vincere talor degli altri animali di lor più forti; ma non gli ve-

drai giammai salire a quest’ atto di vincer ancora sè. Sempre fan ciò a che gli

porta violentemente l’impulso dell'appetito, o avido, o iracondo, o impuro, o

crudele, che gli predomina. Questo grand’atto di vincere sè medesimo è atto

sopra la terra serbato all’uomo. E questo è ciò che fra tutte l' altre virtù ti fa

operar l’ ubbidienza; fa vincerti te medesimo in quelle cose in cui mcn vorre-

sti secondo il basso appetito
; e cosi ti fa veramente operar da uomo, cioè dire

da ragionevole , non da bruto. Non ti dèi però più stupire, se tanto divinamen-

te si truova scritto, che solo all’uomo ubbidiente si concede il gloriarsi di sua

vittoria; Virobediens loquetur victoriam : perciocché qualunque vittoria la qual

T uomo riporti sol come forte abbattendo gli altri , è una vittoria comune an-

cora alle bestie; e però in nessuna di quelle dee giammai l’ uomo rimettere la

sua gloria. La dee rimettere in quella sol che riporta come ubbidiente , vin-

cendo sè : mercecchè una tal vittoria non solo il dichiara forte come le fiere ,

ma lo dichiara anche libero
,
qual non può dirsi che sia chi, per assecondar lo

sue voglie indomite, non sa ridursi a operare secondo ciò che Dio gli fa dinun-

ziare per mezzo de’ suoi ministri. Di’ ora tu: quando altro allettamento tu non

avessi a ubbidir pienamente, prontamente ed allegramente, non ti dev’essere

bastevole questo solo, saper che allora tu vieni a far un atto sì nobile, qual è

questo c’ hai qui sentito? Però tu scorgi che chi è vero ubbidiente, cioè chi non

nbbidisce con un sol atto al suo superiore, ma gli ubbidisce per abito; nè ubbidisce

per desiderio di premio, perocché questo è ambizione; nè ubbidisce per timore di

pena, perocché questo è abbiettezza; ma ubbidisce perchè si deve ubbidire, è chia-

mato vir: tur obedims, perch’egli è uomo sicuramente, ma uomo più che ordina-

rio; e uomo il quale più d’ogni altro si merita questo sì eccelso titolo di virile.

II. Considera come tutte quelle vittorie che si riportano nella vita spirituale,

che sono tante, tutte in ristretto si riducono a quella più principale che l’ uo-

mo, per far ciò che gli è comandato, riporta di sè medesimo. E però il Savio

,

secondo la verace lezion vulgata, non si è curato di dire «ir obediens loquetur

victorias, come più dottori hanno letto; ma ha voluto espressamente dire victo-

riam, nel numero non plurale, ma singolare; perchè chi soggetta la sua volon-

tà, come deve, a quella del superiore, eh’ è la vittoria propia di un ubbidiente,

non ha più altri nimici di cui temere. Gli ha vinti tutti con vincere sè medesi-

mo: Possidebit; tal fu il bel premio da Dio donato in Abramo a tutti coloro che

fossero suoi legittimi immitatori nell’ubbidienza : Possidebit temen tuum porta

s

inimicorum suorum (Gen.XXII,17).I tre nimici sì possenti dell’uomo sono, co-

m’è noto, la carne, il mondo, il demonio. Or quanto al primo, chi non ha vin-

ta la carne, eh’ è la parte più vile di lui medesimo, non può arrivare a vincere

tutto giorno la volontà, eh’ è la signorile: e però quando si mira un vero ubbi-

diente, si può dir francamente ch’egli sia casto, perchè chi ha fatto il più, si

può credere ancor ch’abbia fatto il meno. Senzachè questa è una rimunerazion

singolare che, come dicono i Santi , costumi Iddio di concedere ad un uomo ta-

le, la soggezion della carne: Qui sibi subiici cult, quod inferius est, se subiiciat

superiori suo (S. Aug. in Ps. 143). E così noi vediamo in pruova di ciò, che si-

no a tanto che i primi due nostri padri non trasgredirono il divieto lor fatto nel

paradiso terrestre di non gustare frutto alcuno dell’ albero della scienza loro

interdetto, mai non provarono nella carne alcun atto di ribellione; ma sì bene

allora il provarono, quando essi trasgredirono un tal divieto. E però similmen-
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te dicono i Santi che Dio dà per contrario ai disubbidienti lo stimolo della car-

ne, che gli riduca a cadute ancora bruttissime, aflìnchò cosi chi non suole ub-

bidire onoratamente ad un suo padrone (qual è chi presso lui tiene in terra il

luogo di Dio), si vegga obbrobriosamente negar l’ubbidienza debita da un suo

servo: Qui non obtemperas domino, torquerù a nervo (Ib.). Quanto poi al mon-

do, ch'è il secondo nimico, non ha di che temere un vero ubbidiente, perch’e-

gli l’ha sotto i piedi. E che è mai ciò che più nel mondo si apprezza? è la glo-

ria di sovrastare. Ora tal gloria è quella appunto che l’ubbidiente non cura.Che

però non solo egli si soggetta a persone maggiori di sè, o per talenti, o per ti-

toli, o per uffizio, come si usa ancora nel mondo da’suoi seguaci, ma si sog-

getta a persone ancora inferiori in qualunque genere, come mai nel mondo non

si usa, se non se solo talvolta per interesse ; ond’è che scrisse san Pietro :

Subiecti estote omni humanae creaturac propter Deum{IPet.11,13): ch’è quel mo-

tivo per cui solo ciò fa chi è vero ubbidiente: là dove chi no ’I fa per questo

motivo, non si può dire ubbidiente, ma interessato; e così non ha vinto il mon-

do. E quanto finalmente al demonio, l’ubbidiente solo può dirsi che sia sicuro

di averlo vinto. Gli altri lo possono sperar sì, ma non possono assicurarsene,

perchè chiunque in operare del bene ha per guida il giudizio propio, è sottopo-

sto a mille illusioni diaboliche e a mille inganni. Colui n’è libero, che mai non

seguita il giudizio propio, ma quello del superiore: Verbum patrie cuetodiens fi-

line, extra pcrditionem erit (Prov.XXIX,27). Ed ecco come nella solenne vittoria

che di te stesso riporti per ubbidire, tu vinci tutti. E però nella battaglia, a cui

tu discendi qualor ti dai di proposito alla vita spirituale, non pigliar di mira af-

fannosamente veruno in particolare di questi tre nemici pur ora detti. Piglia di

mira a ferir la tua volontà, ch’è la dominante: Non pugnabitit cantra minorem

et maiorem quempiam, nini contro regem solum (III Reg. XXII, 31). Là fissa lo

sguardo, là scarica le saette, perchè così nell’ abbattere un sol nimico avrai già

conseguito un pieno trionfo.

III. Considera che si vuole inferire, qualor si dice che vir obedient loqutiur

victoriam. Forse che dovrà egli pigliare la tromba in bocca, e buccinar dapper-

tutto quella gloriosa vittoria c’ ha riportata vincendo sè, e con sè tutti i suoi più

fieri nimici? no, perchè già si sa chiaramente ch’ogni vittoria si deve ascrivere a

Dio: Deo gratias
, qui deditnobi» victoriam (I ad Cor. XV, 57). Si vuole adun-

que inferire che l’ubbidiente potrà della sua vittoria parlare con Dio medesi-

mo, ringraziandolo, commendandolo, celebrandolo; e potrà parlarne co’ Santi,

supplicandoli tutti a supplir per sè nella lode che a Dio si deve. E se vorrà par-

larne ancora con gli uomini, affine di ammaestrarli a simil vittoria, di confor-

tarli, di consolarli, o di altro rispetto simile, potrà farlo, perch’egli lo saprà

fare. Alcuni vogliono dar precetti bellissimi sopra il vincere sè medesimo, so-

lo per ciò che n’hanno letto ne’ libri, ancor che in sè mai non l’abbiano prati-

cato, o pur quasi mai. Costoro, che cosi fanno, tacciano tutti; perchè non di-

cesi che tir doctus loquetur victoriam, nè tir eloquem, nè tir eruditus; ma vir

obcdicns. Per poter ragionare fondatamente delle materie di spirito, poco vale

la scienza specolativa appresa da’libri; quella che vale, è la pratica: altrimenti

sarà come udire un cieco discorrere di colori: Qui navigant mare, enarrent pe-

ricola eiu », etaudientes auribus nostris admirabimur
(
Eccli. XLI1I, 26): ma se

udiremo favellar di tempeste, chi mai non si è discostato con la sua piccola bar-

ca dal lido un passo, in cambio d’ ammirarlo ne’ suoi discorsi, il derideremo.
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Tal» adunque è un altro legittimo intendimento delle presenti parole, vir obe-

diens loquetur victoriam; che chiunque vuol trattare del modo che si dee tener

nel vincere sè medesimo, ne tratti pure; ma solo quando egli l’ avrà praticato

con l’esercizio di una perfetta ubbidienza, eh’ è quello sopra tutti che confe-

risce ad apprendere una tal pratica. Oh quanto è facile che tu presuma di te in

materie di spirito, benché in esso non abili ancor cominciato ad esercitarti, se

non superficialmente! Qui non est experlus, panca recognoscit (Eccli. XXXIV,
10): perchè non sa mai riconoscere ben le cose, qualor le scorge in altrui, dii

non le ha prima conosciute in sè stesso.

XXVI.

Erudire, Icntsalem, ne forte tecedot animo mea a te. Itr. 6, 8.

I. Considera che siccome, quando ad un marmo, ad un metallo, ad un tron-

co si dà la prima mano per toglierne via la scaglia, si dice che si dirozza; cosi

si dice che si dirozza anche un’anima, quando si dà la prima mano anche ad

essa, per levar da lei tutto ciò che le impedisce il ricevere una buona for-

ma di vita; cioè per levar da lei que’suoi desiderii mal regolati, o quei suoi det-

tami, che son la scaglia più rozza da cui sta oppressa. Qui senza dubbio è la

fatica maggiore. E però a tutti coloro i quali animosamente l’ imprenderanno,

si promette tanto di premio, che sino arrivasi a dire: Qui ad iuslitiam erudiunl

multos, fulgebunt quasi stellaein perpetuai aeternitatcs (Dan. XII, 3). Or questa

fatica è quella che si contenta volentieri il Signore di durar con l’anima tua ;

vuol dirozzarti: ,ph’è quanto dire, vuol distaccare da te tanto di scaglia vilissi-

ma che in te scorge: T inclinazione ai diletti, l’inclinazione al danaro, l’incli-

nazione alla gloria; ma sopra tutto vuol distaccare da te quello che in te è l’ o-

rigine d’ogni male,ch’è la stima superba di te medesimo: Erudiens eoi, instruil

disciplina, ut avertat hominem ab hi» quae facit, et Uberei eum de superbia (Iob,

XXXIII, 16 et 17). Vero è ch’egli vuol che tu sia contento di lasciarti così da

lui dirozzare
,
accettando di buon grado la mano di sì eminente scultore, che

ti percuote bensì, ma per tuo profitto; e però ti die’ egli nel passo il quale io qui

ti propongo da meditare: Erudire, lerusalem, ne forte recedat anima mea a te.

È questa un’ opera la quale non si ha da fare nè solamente da te, nè solamen-

te da Dio, ma da Dio insieme e da te. Convien però che tu lo lasci operare, e

non lo impedisca
,
perch’ egli non ti lavora nè come un marmo , nè come un

metallo, nè come un tronco insensato, ma eome uno spirito libero, il quale e

può accettare la forma che Dio vuole incidere in esso, e può ricusarla. Adun-

que erudire. Vuoi per sorte essere ancora tu di coloro di cui sta scritto: Verte-

runt ad me terga, et non facies,cum docerem eoi diluculo, et erudirete, et nollent

audire, ut acciperent disciplinam (Ier. XXXII, 33)?

II. Considera che il martello il quale adopera Dio in questo dirozzamento di

cui si parla è quello della tribolazione. Quando usa questo, allor si dice ch’egli

opera con man forte: In manu forti erudivit me, ne irem in via populi huius (Is.

Vili, 11 ):perchè nessuna cosa più giova a staccar da noi il soverchio amore a noi

stessi (di’ è la nostra scaglia più vile), nessuna più a compungerci, nessuna più

a convertirci, quanto un’umiliazione gagliarda che Dio ci mandi: Castigasti me,

et erudilus sum (Ier. XXXI, 18). Però bisogna che in questo caso singolarmen-
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te tu lo lasci operare con libertà, non ti querelando di lui, non mostrando ira,non
mostrando impazienza; ma accettando con animo rassegnato tutti que’colpi mae-
stri eh ei giudica più spediente di scaricare sopra di te: altrimenti tu corri rischio

eli ei tolga date la mano, e che ti abbandoni nella tua rudità; sicché poi vadi,come
tu brami, in viapopuli, ch’è quella via la qual porta alla perdizione. Oh se in-

tendessi quanto gran beneficio ti fa il Signore, qualor ti umilia con qualche tri-

bolazione più rilevante ! Adesso no ’1 puoi capire, ma io voglio sperare che ver-
rà dì nel qual pur troppo vedrai che se non era quella infermità, quello scorno,
quella sciagura, quella contrarietà che a te parve sì insopportabile, tu di certo
andavi in rovina. Non pare a te che sarebbe stolta una greggia dispersa su gli

Appennini, quando ella si dolesse che il suo pastore ha cavata fuori la verga
per metterla in ubbidienza? Anzi allor è ch’ella dovrebbelo ringraziar più che
mai, perchè allora è, quand'egli ha più che mai dimostrata voglia di salvarla
dal precipizio. Così fa Dio parimente qualor ci tribola: Qui misericordiam habet,
erudii quasi postar gregem suum (Eccli. XVIII, 13).

IH. Considera che veramente può essere che il Signore non ti abbandoni,
non ostante la ripugnanza che tu dimostri fra’ tuoi travagli alla sua amabilis-
sima volontà; ma può essere ancora che ti abbandoni. E questo solo non deo
bastare a tenerti sollecitissimo? Però egli dice: Erudire, Iermalem, ne furie rc-
iedat anima mea a te. Dice forte; ma ciò che vale? Ogni pericolo, awengachè
eggierissimo, ti dee tutto colmare di tremor sommo, quando si tratta di tanto;
perchè si tratta della tua dannazione. Sai che vuol dire il Signore quando egli
dice. Ne forte recedat anima mea a te? Vuol dire, perch’io da te non rimuova
quella particolar protezione che di te ho tolta, quell’ affezion, quell’amore; ch’è
ciò che intend’ egli qui per 1* anima sua: Complacuit sibi in ilio anima mea (Is.

..
’ y’.^>erc^e ^ verissimo che per la tua ritrosaggine non ti abbandonerà

1 " 1 ma * motl° che fin ti nieghi quella grazia medesima sufficiente, la qual è
necessaria a salvarsi; ma ti negherà l’efficace, ch’è quella grazia la qual per
nessuna legge è tenuto darti: ti negherà quell’assistenza speciale, ti negherà
quegli aiuti straordinarii, che sono un dono puramente benevolo del cuor suo.
h pero ti dice: Ne forte recedat anima mea a te. Ma oh qual minaccia terribilis-
sima e questa, da far tremare non solo un principiante, qual io ti ho qui figu-
rato, nella via del Signore, ma ancora un Santo! E pure in questa tu corri ri-
se no d involgerti, qualor sì poco ti dimostri conforme al voler divino nel tem-
po de tuoi disastri, che sono rerudimento di cui qui parlasi nel senso ancor
letterale. I erthe facendo tu così, corri rischio che Dio lasci di travagliarti; c
c io conseguentemente tolga da te quella benevolenza più singolare, la qual ti

mostra, quando vuol mettersi a pulir l’anima tua ed a dirozzarla, non con al-
tra intenzione, che di disporla con quel mezzo a ricevere le sue grazie. Però
d'ee qui san Girolamo che, quando ti ritruovi in qualche tribolazione che assai
ti alfiigga, hai da tener sempre pronto questo versetto, e fingerti nel tuo cuore
c e Iddio ti dica: tradire, Jerusalem, ne forte recedat anima mea a te. Se tu lo
sdegni, non si partirà da te forse tutto in un tempo: ma ciò che prò? si allon-
tanerà a poco a poco, finche ti lasci. E ciò significa questa parola recedat.
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A olite conformari tuie saecuìo
,
ted rcformamini la notilate sensus tesiti, ni protetti,

quae sii rolnutas Dei tona, et bcncplacens , et perfetto. Ad Rom. 12, 2.

I. Considera che per volontà del Signore tu devi intendere in questo luogo

le cose da lui volute, siccome ancor devi intenderle quando dici : Doce me far-

etre roluntalem titani
(
Ps. CXLII, 10 ). Ora queste cose, le quali Iddio vuol da

noi , sono di tre ordini : alcune buone ,
come

,
per esempio ,

è il non odiare il

nimico
; altre migliori, com’ è non solo non odiarlo, ma amarlo ; ed altre otti-

me, com’ è non solo amarlo, ma ancora beneficarlo. Le prime sono propie de-

gl’ incipienti, le seconde de’ proficienti, le terze de’ perfetti. Quelle che appar-

tengono al primo ordine, sono però dette qui voluntas Dei bona; quelle del se-

condo, voluntas Dei beneplacens ; e quelle del terzo
,
voluntas Dei perfeda. Le

prime, bona, perchè sono tutte opere rette dinanzi a Dio ; le seconde, beneplar-

cent, perchè son opere che gli piacciono fuori dell’ordinario; le terze, perfida,

perchè son opere che si conformano interamente alle sue. Quello che pertanto

desidera qui l’Apostolo si è, che tu per la parte tua ti disponga a provare tutte

queste opere, di maniera che possi un giorno arrivare a goder di tutte ;
il che

avverrà quando tu ti dia daddovero alla perfezione. Mira quanto ancor tu sii

forse da ciò lontano, mentre appena fai opere del prim’ordine , e piangi la tua

freddezza.

IL Considera quanto aggiustatamente parli l’Apostolo, mcntr’ ei dice che tu

giunga a provar questa sorte di opere : Ut probelis quae sit voluntas Dei. Non

dice a saperle ; dice a provarle : perchè non basta speculativamente conoscere

cose ancora di altissima perfezione ; ennvien conoscerle insieme praticamente.

E come si conoscono ? col provarle : Ut probetis. Che ti vai tutta la scienza spe-

culativa nelle opere di virtù, se non la riduci alla pratica? Il demonio sa tan-

to, che però appunto egli è chiamato demonio, perchè sa tanto, essendo in gre-

co un’ istessa cosa dir daemon e dire sciens. Contuttociò, come nota santo Ago-

stino
(
de Civit. Dei, lib. 9, c. 19 ), sempre questo nome daemon nelle Scrittu-

re sacre si adopera in mala parte
;
perchè che giova al demonio possedei; la

notizia di tante buone cose ,
se poi non le opera ? Questo medesimo lo rende

appunto peggiore : Scienti bonum farere et non facienti
,
peecalum est illi

(
Iac.

IV, 17). Anzi nè anche qui è contento l’ Apostolo che tu operi queste cose di

cui si è detto, in qualunque modo ;
vuole che tu le operi ancor con gusto. Que-

sto propiamente è probarc. Se hai buon palato di spirito
, vedrai tosto quanto

sia differente il cibo degl’ incipienti da quello de’ proficienti
, e quanto quello

de’ proticienti da quello de’ perfetti. Tre volte nel Vangelo abbiamo che Cristo

pascesse gli uomini ; la prima con pan d’orzo, la seconda con pan di grano, la

terza con pan celeste, che fu quello che loro diè nel santissimo Sagrameuto.

Ora figurati che quella diversità la qual corre tra il sapor di questi tre pani
,

corra tra il sapore delle opere che son propie di tali stati. Ma tu forse non la

distingui, perchè sci di coloro che mai finora non sono giunti a provarla : Si

lamen gustastis, quoniam dulcis est Dominus
( l Petr. Il, 3 ). Ti ritruovi ancora

al pan d’ orzo.

III. Considera qual è il modo da conseguire un palato il qual ben discerna il
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diletto sempre maggioro, eh’ è In operare non solo il meglio, ma l’ottirao; è ri-

formare la inente. E la ragion è, perchè 1 diletti di spirito non si assaporano

col palato corporeo, ma con l’ intellettuale. Però qui dice l’Apostolo: R?forma-

mìni in novilate sensus vestri, ut probetis, ec. Sensus tu vedi che vai qui l’ istesso

che ratio .- perciocché la nostra ragione è quel senso interno che giudica delle

cose spirituali, come il tatto, gli occhi, gli orecchi c gli altri sensi esterni giu-

dicano delle cose a loro soggette, cioè delle materiali: Optavi, et datus est mihi

sensus
(
Sap. VII, 7 ). Ora questa ragione non può negarsi che da principio ci

fu da Dio donata interissima : che però parlando de’ due primi nostri progeni-

tori, dice il Savio che Dio implevit sensu cor illorum
(
Eccli. XVII, 6 ). Ma poi

per lo peccato ella a poco a poco si perverti di maniera , che finalmente inve-

terò nel giudicare delle cose attraverso, inveterasti in terra aliena
(
Baruch III,

li ). E da ciò appunto si mosse a dire l’Apostolo : Reformamini in novitate

sensus vestri ; perchè ci convieni tornare alla prima forma di giudicare da Dio

donataci nello stato dell’ innocenza ; il che si ottiene con la virtù della grazia

partecipataci da Cristo nostro Signore per tal effetto dopo il peccato. E perchè

scese egli in terra, se non per questo ? per riformare i dettami dell’uomo vec-

chio, e per ridurli alla loro pristina novità. Però se tu non rassetti bene i det-

tami della tua mente, tu non fai nulla, perchè ivi sta il primo male : Vae qui

dicitis malum bonum, et bonum malum
;
ponentes tenebras lucem, et lucem tene-

bra.1
! ; ponentes amarum in dulce, et dulce «n amarum

(
Is. V, 20 )

1

IV’. Considera che ciò appunto è quello che si ricerca principalmente a pi-

gliare la forma nuova : depor la vecchia : Expoliantes vos veterem hominem

cum actibus suis, et induentes noeum (ad Coloss. III, 9 et 10 ). Ora questa for-

ma vecchia altro non è se non la forma del secolo
;
e però in primo luogo dice

l’Apostolo: Nolite conformari huic saeculo. Il secolo giudica che gli uomini dab-

bene sien privi d’ogui diletto
;
più privi gli spirituali, più privi i santi : Quam

aspera est nimium sapientia indoctis hominibus (Eccli. VI, 21 )
! E perchè giu-

dica tanto sinistramente ? perchè il secolo non conosce altri beni, senonchè

quelli che sono soggetti ai sensi
;
piaceri

,
guadagni

,
gloria ; e questi egli ap-

prezza. Tu c’ hai da fare ? hai da deporre totalmente la stima di tutti e tre que-

sti beni che il mondo adora ; conoscere che sono falsi , conoscere che sono

inutili, conoscere che son incostanti
; e cosi ti disporrai a ricevere quella for-

ma che ha portata in terra Gesù per distruggere quella che vi ha trovata. Senti

poni’ egli esclama contro coloro che sono dati ai lor piaceri corporei: Vae vobis,

qui ridetis nunc
(
Lue. VI, 25 ). Senti, come contro quei che sono dediti ai lo-

ro guadagni : Vae vobis divitibus, qui habelis consolationem vestram (v. 21. Sen-

ti, come contro quei che sono dediti alla loro gloria : Vae, cum benedixerint

vobis homines (v. 26). E questi tre soli vae non sono bastanti a farti perdere in-

contanente ogni amore che porti al secolo ? E pure tutti e tre son già fulminati

sopra gli amatori di esso : Vae, vae, vae habitantibus in terra (Apoc. Vili, 13),

non solamente col corpo, ma ancor col cuore.

V. Considera che se tu veramente potessi lasciare il secolo non solamente

eoi cuore, ma ancor col corpo, allora si che ti disporresti ad assaporar quei

diletti tanto migliori , i quali son propii di quei che adempiono ogni volontà

del Signore con perfezione. Ma perchè ciò non è possibile a tutti
,
nota quanto

discretamente favellò qui l'Apostolo quando disse nolite conformari huic saeculo.

Non disse nolite commorari in hoc saeculo, perchè molti conviene che vi dimo-
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rino ancor a forza ; nè anche disse nolite «fi hoc tacculo, perchè molti ancora

di quei che non ri dimorano, sono costretti pur talora a valersene, per prove-

dersi dì ciò che loro abbisogna, almeno a necessaria sostentazione di vestito ,

di vitto, e di cose tali : disse notile conformati buio saecvlo, perchè questo si

può conseguir da tutti. Se dunque tu vuoi rimanere nel secolo ,
riman pure ;

ma odi come hai da starvi : come Lot in Sodoma ,
come Giob in Usse ,

come

Giuseppe in Egitto, come Tobia in Ninive, come Daniele nella reggia si
lp
,»'ba

di Babilonia , e come altri simigliane
,

i quali mai non si conformarono ai riti

di quei perfidi popoli tra cui vissero , ma stettero come pesci tra l’ acque salse

senza punto attrar di salmastro : Conversationem inter gentes habentes bonam

(
I Pet. II, 12 ). Dirai che questo è difficile ; te ’l concedo : e però fa meglio

,

chi può, quando lascia il secolo. Ma s’ è difficile, non è però che con la grazia

divina non riesca possibile ancora a molti. Se non riuscisse possibile , non a-

vrebbe dunque l’Apostolo giammai detto nolite conformari huic saeculo. Men-

tr’egli ha detto nolite

,

segno è che il farlo o non farlo è in arbitrio tuo. Se ti

riesce difficile
, tu cerca di agevolartelo più che puoi , con chiedere sempre a

Dio la sua santa grazia
,
col confessarti spesso , col comunicarti spesso

, con

leggere ogni di qualche libro spirituale, con frequentare i chiostri, con amar le

chiese, con lasciar totalmente le male pratiche. Aiutati stabilmente con tal;

mezzi, e cosi, piacendo a Dio, ti riuscirà di non conformarti a quel secolo che

è si stolto ne’ suoi dettami : Scio ubi habitas ; ubi sedes est Salarne ; et non ne-

gasti fidem meam
{
Apoc. Il, 13 ).

XXVIII.

Nemo miuens mnnum suoni ad aratrum, et respiciens retro, aptus est regno Dei. l.ur, 9, 02.

I. Considera che, a capir bene l’ intenzione di Cristo in questo suo terribilis-

simo detto, è necessario saper prima a qual fine lo indirizzò. Lo indirizzò a ri-

pudiar certo giovane il quale spontaneamente gli si era offerto per seguace per-

petuo : Sequar te, Domine
(
Lue. IX, 61

) ; ma volea prima ottener licenza di

farne consapevoli i suoi per dare assetto agl’ interessi domestici : Sed permitte

mihi primum renuntiare bis qui domi sunt (Ibid.) ; senza la qual permissione

non parea ch’egli volesse proseguir nella impresa risoluzione, come dinota

quella particola sed
, che sta qui molto avversativa. Ad un tal giovane Cristo

non rispose altro che queste crude parole : Nemo mittens manum suam ad ara-

trum, et respiciens retro, aptus est regno Dei. Disse che niuno il qual ponga ma-

no all’aratro, e riguardi indietro, è atto al regno di Dio. O per regno di Dio in-

tendasi quello che Cristo ha in cielo
,
eh’ è il regno dove si gode : o per regno

di Dio intendasi quello che Cristo ha in terra, eh’ è il regno dove faticasi ;
co-

me un tal uomo non è atto al regno di Dio senza restrizione, non è atto a ve-

runo di detti regni. E non è questa una decisione da mettere sommo orrore, se

non si interpreta nella più cortese maniera che sia possibile?

IL Considera che chi pon mano alla sequela più perfetta di Cristo, qual era

quella che intendea questo giovane di abbracciare ad inimitazion degli Apostoli,

pone di certo mano a un’ opera grande , la quale conseguentemente richiede

amor grande verso il Signore, animo grande
,
applicazion grande ; e però Cri-

sto la spiegò ancora con la similitudine di chi mette la mano a un’opera gran-
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«le. Chi mette mano all* aratro , pon mano a un’ opera la più laboriosa che sia

nell’agricoltura
; ond’è che gli conviene aver animo ed applicazione : animo ,

perchè in un campo vasto è opera vasta ; e applicazione, perchè non si può fa-

re badando ad altro, come il vangare, il seminare, il segare ,
atteso che i sol-

chi vogliono essere tutti tirati a filo
; il che non succede a citi massimamente

rivolga i suoi guardi indietro. E ciò a maraviglia spiega l’ intento primario

eh’'' ^ in questo luogo il Signore
; perchè la sua perfetta sequela, eh’ è l’apo-

sto>.ca, è un’opera vasta assai, ed è un’opera la quale vuole tutto l’uomo, e cosi

non è punto opportuno ad essa chi non ha grandissimo animo ad intrapren-

derla, e chi non ha applicazione grandissima in eseguirla. Ora questo giovane

non aveva animo grande
,
perchè non aveva cuore di abbandonare per Cristo

gl’ interessi domestici con quella risoluzione che avevano dimostrata, non solo

un Giacomo ed un Giovanni partitisi dalle reti, ma un Matteo stesso spiccatosi

da un telonio : nè dava segno di quell’applicazione che deve avere chi così se-

guita Cristo ; mentre nel punto stesso trattava di seguitarlo, e nei punto stesso

trattava di abbandonarlo
, quantunque a tempo

,
per le sue faccende domesti-

che.E però Cristo affermò che chi fa cosi, non è atto all’apostolato. Dico all’a-

postolato , perchè la continuazione della metafora richiede qui che , avendo

detto il Signore nemo mittens manum suam ad aratrum et respiciens retro
,
aptus

est regno Dei, si aggiunga excolendo per compimento della 'proposizion lasciata

imperfetta. Questa è la interpretazione più mite che dar si possa alia proposi-

zion qui addotta da Cristo. Ma da ciò solo argomenta che gran male sia l’avere

affetto a gli interessi terreni : questo solo è bastevole ad impedire tanto alto

bene, quanto è divenire apostolo.

III. Considera che, oltre la sequela più perfetta di Cristo, vi è ancora la men
perfetta , «piai è quella alla «juale è tenuto ogni Cristiano ; e però sembra non
aver Cristo voluto compire interamente una tale proposizione, perchè, secondo

i varii mancamenti commessi in detta sequela, potesse con la sua debita pro-

porzione adattarsi a tutti
, come l’ adattano i Santi. E da ciò nasce il terrore :

perciocché quello elle ha voluto Cristo inferire universalmente si è, che chiun-

que nou è forte in condurre a fine i buoni propositi stabiliti, ma gl’ interrompe,

o sia per incostanza, o sia per pusillanimità, o sia per pigrizia, o sia per affet-

to a gl’ interessi terreni che lo richiamano a sè
(
che fu l’ intoppo di questo mi-

sero giovane ), come non è atto a faticare virilmente per Dio quaggiù nel regno

terreno, così nè anche a meritar di goderlo su nel celeste. Tu che puoi dir giu-

stamente di te medesimo ? sei sì forte, quale ii Signor ti richiede ?

IV. Considera che Cristo dice primieramente nemo mittens manum suam ad
aratrum ; non dice nè qui misit, nè qui miserii ; dice mittens, affinchè intendasi

che non solo non è atto al regno di Dio chi non è forte in proseguire quel bene
ch’egli ha intrapreso, ma ancora chi non è forte ad intraprendere quello ch’egli

ha proposto. Questi è colui che mette mano all’aratro ; chi fermamente deter-

mina di operare : chi opera , è già chi ara. Però quando tu
, per la vocazione

speciale che Dio ti manda, hai proposta una cosa di suo servizio, comincia su-

bito ; non dimorare, non differire, non ti voltare indietro ad udir che dicano le

persone di mondo
,

i compagni
,

i conoscenti
, i dimestici ; altrimenti tu corri

un rischio gravissimo di non porre in effetto tal vocazione
, a cagion degli im-

pedimenti che si attraversano a tutte le opere grandi. E dall’ altra parte chi sa
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che all’adempimento di una tal vocazione non sia da Dio stata annessa la tua

salute nell'alta serie che formò egli di te, quando amò di predestinarti? A quel

giovane sventurato potò riuscire di leggieri il medesimo , il non servire il Si-

gnore nell’apostolato e il dannarsi ; non perchè no’l servi nell’ apostolato , ma
perchè non servendolo in quella forma, no ’l servi in altra, ma restò tra i lacci

mondani. E cosi in questo luogo intese prima il Signore di accusar quei che

non corrispondono alle ispirazioni divine con quella celerità ch’è propia de’ for-

ti, ma vi frammettono altre faccende di mezzo
,
quantunque in sè non cattive,

come fanno gl’ irrisoluti. Tu come sei sollecito in corrispondere ?

V . Considera che Cristo dice secondariamente respiciens retro : non dice re-

vertens, non dice recedette, dice respiciens; perchè ciò basta a far si che tu non
sia atto al regno di Die : dare alle cose terrene un semplice guardo, massima-

mente quando egli è guardo nascente da quell’amore che lor si porta, come era

appunto in quel giovane. Il Signor ti chiama ad oriente , cioè dire alle cose e-

terne, e tu nel tempo stesso guardi a occidente , cioè dire alle temporali ! Oh
quanto gran pericolo corri di lasciarti da esse adescar in modo, che non ti paia

possibii cosa di vivere senza d’esse ! Però bisogna più troncare che sciogliere

questi lacci, giacché lo sciogliere riesce assai più difficile che il troncare : Fù~
gite de medio BabyIonie, et talvet unutquisque animam suam

(
Ier. LI, 6 )

: non
dice exite, ma fugite. E così intese qui Cristo in secondo luogo accusar coloro

i quali vogliono tuttavia riguardar con l’afTetto ciò che hanno già abbandonato

con l’ intenzione. Che tanti pretesti di volere utilmente dispor del tuo ? Il Si-

gnore ama te più che la tua roba : lascila andare a chi vuole ; tu vola a Cri-

sto. Troppo grave è il pericolo nell’ indugio: Qui in agro est, non revertatur tol-

lere tunicata suam
(
Matth. XXIV, 18 ).

VI. Considera che il Signore finalmente dice di chi procede così, che non est

aplus regno Dei. Non dice che non l’otterrà, dice che non è atto a ottenerlo :

Non est aptus. Non dice che non l’otterrà, perchè può essere che anche alcun

di costoro che guardi indietro dopo aver posta la sua mano all’aratro, giunga a

salvarsi in virtù di un legittimo pentimento del mal commesso ; ma dice che

non è atto, perchè non ha in sè medesimo quelle disposizioni che ricerca il re-

gno di Dio. Il regno di Dio vuole uomini risoluti, stabili, sodi, disprezzatori di

tutto ciò che più stimisi su la terra. Ma dov’ è che questi sien tali? Questi non

sono atti a quel regno di Cristo, ove si fatica, perchè son uomini freddi; e così

nè meno son atti a quel regno di Cristo
, ove goderassi

,
perchè al godere dee

necessariamente precedere il faticare : Propter frigus piger arare noluit : men-

dicabit ergo aestate, et non dabilur illi
(
Prov. XX, 4 ).

VII. Considera che, se questo detto del Signore ferisce tanto altamente tutti

coloro che sono pigri in eseguire le buone risoluzioni, non ferisce, ma fulmi-

na quei che sono anche arditi di abbandonarle : perchè, se solo il guardare in-

dietro è, se non altro, indizio di perdizione in chi mette inano all’ aratro , che

sarà dall’aratro levar la mano aifin di tornarsene indietro ? Nè creder già che

sia solo a tornare indietro chi vi ritorna con la persona, coi passi, con le ope-

re da mondano, come gli apostati, che sono vasa irae opta in interitum (adRom.

IX, 22) ; ritorna indietro chi vi ritorna ancora col semplice desiderio
; perchè

questi già è pentito di aver posta una volta mano all’ aratro , e così dinanzi a

Dio non distinguesi da chi già ne l’ ha ritirata. Adunque sta sempre forte an-

cora col cuore nella servitù del Siguore che ti sei proposta : Non recessit retro
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cor nostrum
(
Ps. XL1H, 19 ). Questa è l’aratro ; non bisogna (la esso levar la

mano, vadane ciò che si vuole : rileva troppo ;
rileva un’eternità. Demone us-

que nunc slot in agro, et ne ad momentum quidem domum rerersa est (Ruth,II, 7);

così fa chi pretende di guadagnarsi la grazia del Signor suo.

XXIX.

SAN MICHELE ARCANGELO

Feci
f
pctcntiam in brachio suo ; dispersit superbo* mente cordis sui ; deposuit polenta

de sede, et exaliaril humiles. Lue. 1 , 51 et 52.

I. Considera come Dio nostro Signore non ha mai cessato di perseguitare

agramente per tutt’ i secoli la superbia : ma se mai mostrò di perseguitarla da

vero, fu subito ch’ella nacque, cioè dire nel cielo empireo. Quivi la sventurata

sortì la sua prima origine nella mente degli angeli a Dio rubelli ; ma tosto an-

cora precipitò, fulminata, da un ciel sì alto al baratro degli abissi. Queste pa-

role pertanto, che in questo dì ti propongo da meditare non solo moralmente

o misticamente, ma ancora letteralmente, alludono sopra tutto a quella spa-

ventosa giustizia che Dio già fece di tanti sublimi spiriti
,
quando ,

per colpa

della loro alterezza, non solo gli sbalzò giù dai lor sommi seggi, ma come schia-

vi vilissimi dannogli alle catene , dannogli a’ ceppi , anzi creò per loro stanza

l’ inferno ,
prigion sì cupa. Beato te , se alla contemplazion di catastrofe così

orrenda pigliassi un vero abborrimento a quel vizio il qual ne fu la cagione !

Certo aìmen è che, quando Cristo vide alquanto i discepoli insuperbiti per le

opere prodigiose da loro fatte, benché in virtù del suo nome : Reversi sunt cum

gaudio dicentes : Domine, eliam daemonia subiiciuntur nobis in nomine tuo
{
Lue.

X, 17) ; non altro fece a reprimere i loro sensi ed a rintuzzarli, che ridur loro

a memoria la gran caduta che fatta avea per la superbia Lucifero fin dal cielo;

caduta simile a quella d’una saetta, cioè veloce ,
ruinosa ,

terribile ,
irrevoca-

bile : Et ait illis: vidi Satanam sicut fulgur de roelo cadentem (v. 18). Però tu

sappi approfittarti all’esempio : Si enim Deus angelis peccantibus non pepercit,

sed rudentibus inferni detractos in tnrtnrum tradidit cruciandos
(
II Petr. II, 4 );

che sarà di te, verme vilissimo della terra
, se mai dimostri un orgoglio simile

al loro ?

II. Considera come questi angeli a Dio rubelli son qui chiamati ,
quasi con

propia antonomasia, i superbi : Dispersil superbos , ec. : perciocché spiriti più

superbi di loro non sono a verun tempo comparsi al mondo. Basti dir che, la-

sciatisi subornare dal loro iniquo condottiere Lucifero ,
aspirarono tutti a sì

gran possanza, di farsi da sè stessi simili a Dio: Similis ero Altissimo (Is. Xl\ ,

14). Dico da sè stessi, perchè nel resto tutti gli angeli buoni, tosto che in pre-

mio della loro fedeltà furono assunti alla visione beatifica, tutti . dico, arrivaro-

no ad ottenere una tal simigtianza che l’ accompagna. Ma non ambirono di ot-

tenerla da sè. Se ambirono di ottenerla
(
com’ è probabile ) ,

mentre da Dio

fu lor proposta per premio, ambirono di ottenerla per mero dono di grazia, non

di natura. Gli angeli rei solamente fur quegli altieri che si promisero di poter

a tanto arrivar con le loro forze : Elevatum est cor luum in robote tuo f Ezech.

XXVIII, 5 ). E così affermasi che aspirarono ad essere pari a Dio : Elevasti
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cor tuum, et dixitli : Deut ego sum (v. 2} ; perchè aspirarono a poter da sè, come

Dio, bear sè medesimi. Ora questi superbi il Signor disperse da’ pensieri che

avevano conceputi nel loro cuore ; eh’ è ciò ch’esprimono le preseuti parole :

Disperait superboa mente cordia sui. Tanto è dire disperait superboa mente cordia,

quanto dire disperait superboa e mente cordis, cioè e consUiis cordis , e cogitatio-

nibus cordis , ex eo quod medilabantur in corde suo ; giacché la mente del

cuore non altro sono
, a mirar bene , che quei disegni i quali la volontà va

formando dentro sè stessa. Mira però se il Signore gli disperse per verità da

si fatti maccliinamenti. Speravano quegli audaci di poggiare sui trono di Dio

medesimo , circondati da splendori non punto inferiori a’ suoi ; e si son poi

trovati da lui lontani , al tutto dissimiglianti , al tutto difformi , star giù a pe-

nare tra le più cieche tenebre degli abissi : Dicebas in corde tuo : in coelum

conscendam, ec. Veruntamen ad infernum detralieris in prufundum laci
( Is.

XIV
, 14 et 15 ). Ma tu frattanto impara bene da questo passo a conosce-

re in che consiste il gran male della superbia. Non consiste nell’ aspirare a

posti anche altissimi : perchè qual posto più alto può mai trovarsi di quel-

lo al quale aspiriamo noi in paradiso ? Aspiriamo a ciò che Lucifero si pro-

mise co’ suoi seguaci ; aspiriamo a farci noi pur simili a Dio, se pur non c’in-

gannò chi ci disse che in paradiso similet ei erinius
(
I Io. HI, 2 ) ;

perchè co-

m’egli vede sè in sè medesimo eh’ è ciò che fa lui beato
,
così lassù parimente

lo vedrem noi ; non lo vedremo , come or facciamo quaggiù , in immagine al-

cuua da lui distinta: Similes ei erinius, quoniam videbimus eum siculi est (Ibid.).

Ma questa è la differenza tra’noi e Lucifero : che Lucifero aspirò di giungere

a tanto per virtù sua , come inseguò san Tomaso
(
I p., q. 63, a. 3 , e in più

altri luoghi ) ;
noi vi aspiriamo puramente di ghignerò per opera della grazia.

£ conforme a questo principio anela pure ad una sublimissima santità , che

nessuno te lo contende ; a somma purità , a somma povertà
, a somma ubbi-

dienza ; anela a sommo dono eziandio di contemplazione, che questa non è su-

perbia : Aemulamini charismata meliora
(
I ad Cor. XII, 31). Ma sempre tienti

però viva nell’animo la gran massima, che tu da te non puoi niente : Non su-

nna sufficientes cogitare aliquid a nobis, quasi ex nobis, sed omnia aufjicientia no-

stra ex Deo est (Il ad Cor. HI, 5). Dimanda a Dio che ti assista incessantemen-

te con la sua santissima grazia
;
ricorri a lui

,
raccomandati a lui

,
protestagli

ad ogni passo la tua fiacchezza ; e poi aspira quanto vuoi con Lucifero a simi-

gliarlo , che non però sarai superbo altrimenti
,
qual egli fu ,

anzi sarai umile

vero, eh' è quanto dire moderato insieme e magnanimo.

UI. Considera come questi angeli dianzi detti, che avean preteso di poter con

le forze di lor natura conseguir quella sublimità di grandezza che a niuna pu-

ra creatura può essere naturale, perchè consiste in divenire , mercè la vision

beatifica, se non pari, almeno simile a Dio nella sua medesima gloria; furono

per giusto loro supplizio non solo esclusi da tal grandezza, a cui non si può ar-

rivare se non per grazia, ma furono spogliati eziandio di quella eh’ essi già pos-

sedevano per natura. Però dopo essersi detto che il Signore dispersit superbos

mente cordis tui, mentre non lasciò che giungessero alla beatitudine soprana-

turale che si erano scioccamente da sè promessa ; si siegue a dir di vantaggio

che deposuil potentes de sede, mentre di più gli privò della beatitudine naturale

che già godevano. Potentes sono qui chiamati i demoitii per ironia; non perchè

di loro natura non abbiano possanza ancora grandissima, ma perchè stoltamcn-
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tc se la promisero assai maggiore, mentre crederono di poter innalzarsi su l’ale

propie al trono divino. Ora questi potenti, qualunque fossero, non solamente

giunsero ad un tal trono, ma furono ancor deposti vergognosissimamente dai

troni propii; e cosi furono rilegati all’inferno; di puri, sozzi; di buoni, felli; di

belli, fetidi; di splendidi, tenebrosi: Quomodo cecidisti decotlo, Lucifer, qui mo-

ne oriebaris
(
Is. XIV , 12) ? E perchè questo supplizio riuscisse loro più atroce,

che fece Dio? Donò i loro troni a quegli uomini i quali erano tanto inferiori a

loro
,
perchè a tal vista dovessero quei superbi arrabbiar d’invidia. Quindi è

che non dicesi che il Signore depoeuit tedes potentum, ma bensì che deposuit po-

tente/ de tede; perchè i seggi degli angeli sono riserbati a quegli uomini i quali

usino a Dio quella soggezione che i primi possessori legittimi di quei seggi gli

contrastarono. Ma tu frattanto impara ancora da ciò qual sia quella virtù che

singolarissimamente ti ha da portare a sedere su i sogli angelici; l’ umiltà: De-

potuit potente/ de tede, et exaltavit humilet; cioè quegli in particolare che non si

arrogano di poter nulla da sè: perchè, si come per potenti qui sono intesi quei

che credevansi di potere assai più con le loro forze, di quello che si potessero

in verità; cosi per umili si debbono qui all’ incontro intendere sopra ogni altro

quei che per sè stessi confessano innanzi a Dio di non poter niente: Ego tir vi-

dent paupertatem meam (Thr. Ili, 1).

IV. Considera come questa e dispersione e deposizion che Dio fece degli angeli

a sè rubelli, tutta fu da lui fatta per mezzo del suo grande angelo san Michele.

Di questo più che d’ ogni altro si valse Dio, come di suo capitano generalissi-

mo, a debellare un esercito cosi vasto, qual era quello degli angeli sovvertiti ;

si come ora di questo si vale ancora a difendere la sua Chiesa contro a gli stes-

si, divenuti sovvertitori; e di questo si varrà parimente al (ine del mondo per

ire incontro a quella guerra rabbiosa che solleverà l’Anticristo, quando vana-

mente pretenderà di tentare ancor egli in terra ciò che non riuscì a Lucifero

in cielo, che sarà il farsi da tutti tener per Dio: Ita ut in tempio Dei tedeat atten-

detu se tamquamsil Deus (Il ad Thess. 11, 4). Però si dice che Dio nella seon-

litta degli angeli ammutinati contra di lui fecit potentiam in brackio tuo; perchè

si valse a sconfiggerli del suo braccio , si valse di san Michele. Questi sicura-

mente in ogni occorrenza è stato quegli di cui Dio si è servito come di suo pri-

mo ministro: e però chi può mai contendere che di questo non si sia servito al-

tresì come di suo braccio? In brachio virtutis tuae dispersisti inimicos tuos (Ps.

LXXXV11I, 11). So che per braccio di Dio frequentemente nelle Scritture dee

intendersi Gesù Cristo, conforme a quello: Brachium Domini cui revelatum est?

(
Is. LUI, 1 ;

Io. II , 38). Ma Gesù Cristo è braccio di Dio naturale, perch’egli

fa una cosa stessa col Padre, non solo moralmente, come fa il primo ministro

col suo signore, ma ancora naturalmente: Ego et Pater unum sumus (Io. X, 30);

là dove san Michele è solamente braccio di Dio metaforico, perchè è suo pri-

mo ministro. Comunque siasi , a lui sicuramente hai tu da ricorrere in ogni

aliare
, ma sopra tutto in tempo di tentazioni: perchè singolarmente può san

Michele chiamarsi con verità il braccio di Dio per questa ragione, perchè di

lui Dio si è valuto, si vale e si varrà sempre a porre in fuga i demonii: Michael

et Angeli eius praeliabantur cum dracme (Apoc. XII, 7). Tutti gli Angeli, è ve-

ro, concorsero fin da prima a si gran battaglia; ma il primo fu san Michele ;

che però gli altri, se ben osservi, si chiamano tutti suoi, Angeli eint, perchè a

lui soggiacciono tutti.
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XXX.

SAN GIROLAMO.

So!us sedebam
,
quoniam comminaiione rcplcsti me . ler. 15, 17.

I. Considera che, quando sotto un’orrida grotta di Palestina ti figurerai san

Girolamo starsene alla sponda solitaria di un fiume, assisa sopra uno scoglio,

con un volume divino dinanzi a gli occhi
,
e quivi

,
con veste squarciata, con

volto squallido, mostrarti livido il petto dalle percosse, anzi sanguinoso, nè ri-

tenere quasi altro senso di vivo che lo spavento con cui si volge di tanto in tan-

to ad udire quell’ alta tromba che già lo cita al giudizio: capirai subito il senso

di queste voci: Solut sedebatn, quoniam comminatione replesti me. Furono que-

ste voci di Geremia
, spaventato per la minaccia non solo dinunziativa

,
ma

diffinitiva, che aveva udita dalla bocca di Dio già risolutissimo di venire all’ec-

cidio di Gerosolima. Ma che ha da fare l’eccidio di una città con l’eccidio di un
mondo intero? E però quanto meglio queste voci stesse convengono al caso no-

stro! Tu procura ben d’imprimerti nella mente la loro forza; perciocché quan-

to saresti obbligato a Dio, se ancora tu potessi giungere un giorno a dirgli con

verità: Solus tedebam, quoniam comminatione replesti me!
II. Considera che il Profeta non dice di esser ripieno di qualunque terrore

,

ma di quel terrore che nasce dalla minaccia, comminatione : perchè il terrore

assoluto è ancora del mal possibile; il terrore che nasce dalla minaccia, è del

sovrastante. E tal è quello che aveva in sè san Girolamo, il qual diceva: Ego
peccatorum tordibu* inquinntus, diebtisac noctibus opperiorcum timore reddere no-

t'iesimum quadrantem. 11 terrore nel giorno estremo sarà tanto universale che

sarà comune non solo a gli uomini giusti, ma a gli angeli, ma a gli arcangeli

,

anzi a quegli spiriti stessi che di loro natura sono detti forti: Et virtutes coelo-

rum commovebuntur (Matti». XXIV, 29). Ma diversissimo contuttociò sarà que-

sto da quello de’ peccatori, e quello de’ peccatori è il timor che dev’essere pro-

pio tuo. 11 timore, quando è di un male grandissimo, si ripartisce in tre specie,

che son chiamate di ammirazione, di stupore e di agonia. 11 timore di ammira-
zione sarà quello degli spiriti angelici, i quali considereranno quel male del

giudizio imminente
, come un male che nè pure la loro mente così sublime

sia capace d’ intendere a sufficienza ; ed a quel pensiero diverran come attoni-

ti, e come assorti. 11 timor di stupore sarà quel degli uomini giusti, i quali con-

sidereranno quei male, come male che sarebbe facilissimamente potuto tocca-

re ad essi, se Dio non gli preveniva con l’abbondanza della sua grazia: ond’è

che appena credendo a sè nel vedersene liberati, lo apprenderanno come un
male maggiore infinitamente di quello che su la terra si persuadevano; e a tal

pensiero rimarran come stolidi e come stupidi. Il timor di agonia sarà quello

de’peccatori, i quali non solo apprenderanno quel male come immenso, o co-

me insueto, ma come loro già già tutto imminente; e a quel pensiero si ridur-

ranno allo stato di chi agonizza. Il timore de’peccatori è quello che di ragione

dev’ essere dunque il tuo
,
quando pensi a quel giorno estremo. E però guarda

a che dovrebbe ridurti
, ad agonizzare

;
perchè è timore di un male a cui dee

succedere appunto, se non procuri evitarla
,
un' eterna morte. Comunque sia-
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si, diceva il Profeta, eh’ egli del suo timore era tutto pieno; nè solamente pie-

no, ma ancor ripieno: Solus sedebam, quoniam comminatione replesti me. Sì che,

a guisa di un vaso già traboccante, lo veniva a trasfondere ancora in quegli con

cui trattava. E tal era il timore di san Girolamo. Aveva egli del timor del giu-

dizio piene le orecchie, pieno il capo, pieno il cuore
,
piena la lingua ; ond' è

che, quasi non potesse egli più reggere a tal pienezza
,
ne venne finalmente a

colmar tutt’i suoi volumi. Oh come saresti pieno ancora tu facilmente di un

tal timore, se ti mettessi a ripensar di proposito all'alto male che in quel dì

potrà sovrastarti! Non Phassur vocavil Vominus nomen tuum, sed pavoremun-

dique (Ier. XX, 3).

III. Considera qual fu l’ effetto ehe nel Profeta partorì il suo timore: fu riti-

rarsi dal consorzio degli uomini: Solui sedebam, quoniam comminatione replesti

me. E questo effetto in san Girolamo partorì pure il suo; mentre il timore del

giudizio fu quello che sì lo fece fuggire alla solitudine. 11 Profeta si ritirò per

puro timore; il Santo per timore e per sicurezza, perchè stimò di poter lonta-

no da gli uomini contenersi più facilmente da quelle colpe di cui doveva ren-

der conto in quel fiero giorno. Se tu, come si conviene, temessi il giudizio e-

stremo, credi tu che saresti dato sì volentieri a trattar con gli uomini? Di’, che

altro cavi dal trattare con gli uomini, che cadute, che infermità, che infezioni

eziandio mortali? Così provò chi disse alfin, benché tardi: Ecce elongavi fugiens,

et marni in solitudine (Ps. LlV, 8). E perchè dunque non sai pigliare per te pu-

re un esempio di tanto prò? Tu alle volte ti ritiri sì in solitudine, elongas fu-

giens; ma poi non manes; perchè a gran pena vi hai dimorato per mezzo dì, che

subito te ne stanchi. Non così faceva il Profeta; che però disse: Solus sedebam;

nè così fe’ san Girolamo parimente. Egli sedit nella sua solitudine, non perchè

nella sua solitudine stesse ozioso, mentre anzi vi attese fino all’ età più decre-

pita a specolare, a scrivere, a salmeggiare, e a dar risposte ammirabili a tutti

quei che a lui da tutta la Cristianità concorrevano
,
come ad un vivo oracolo

universale; ma perchè nella solitudine si pigliò la sua stanza ferma, ricusando

tutti gl’inviti che fin da Roma facevangli personaggi i più segnalati; mercè che

un negozio solo era quello ch’egli aveva a cuore, aspettare il Giudice.
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ALL’ILL .*» E REV.*° SIG * PADRON COL."»

Mons. ALESSANDRO STROZZI
VESCOVO DI AREZZO

Ed eccomi con la offerta della presente operetta prestare

io finalmente alla persona di V. S. Illustrissima queir osse-

quio
,
non più privato , ma pubblico, che tanto già lungamen-

te ho desiderato. Confesso che un timor solo mipoiea quasi
ritardar dal prestarglielo: ed era quello di non apparire am-
bizioso. Perchè

, se in gloria de' servi ridonda al certo ogni

merito de'padroni, qual gloria non è la mia
,
mentre io fio

nolo al mondo su queste carte
, di avere per mio padrone, e

padrone antico e padrone amorevolissimo, un prelato tale, qual

è monsignor Alessandro Strozzi! Chi la conosce, ha tosto

inteso quanto abbia io voluto esprimere
,
solamente col nomi-

narla-, chi non la conosce, non lo può veramente sapere a pie-

no. Ma se no 7 sa, venga egli dunque dov Elle, venga e veg-

ga. Ma che vedrà? Poveri per ventura che, a schiere a schie-

re innondando le logge del suo palazzo, le danno ad intende-

re quali siano i corteggi a Lei più gradili? Tribolali che a
Lei riducomi per conforto ? Tentati che a Lei ricorrono per
consiglio ? Peccatori che a Lei, come a medico ilpiù perito

,

vengono spontaneamente a scoprir quelle piaghe putride, che
tennero per rossore ad ogni altro liscoso? Si, che vedralli; ma
non però, con veder ciò, vedrà tutto. Perciocché qual è quella

parte di vero vescovo che P. S. Illustrissima non adempia
in prò de' suoi popoli, con quel sagrifizio perfetto che loro ha
fatto di due gran vittime, di tutto il suo e di lutto sè ? Ella

tra'discordi suol essere l'angelo universale dipace che gli com-
ponga: e, dimostrando con incessanti fatiche, sì di visite, si

di udienze, quanto sia quel zelo eh' Ella ha dell altrui salute;

Ella le chiese, Ella i chiostri, Ella i seminarii regola da per

tutto con sante leggi, così pronta sempre a ciascuno, come se

ciascunfosse ilprimo cui dovess’Ella prestare la sua provida
cura, anzifosse 1‘ unico. Quindi chipuò mai spiegare a quanto

gran dolcezza di tratto Ella sa inchinare la dignità dell a-

spetio da Dio donatole, il decoro degli andamenti? Ben si può
dire che chi la prova adirata, non si dee di altri doler che

di sè medesimo; mentr Ella, a guisa del cielo, seforma ful-

mini, convien che pigli la materia di fuori del suo bel cuo-

re-, non l ha di dentro. Non è però quasi un genere di super-

bia, che di propia bocca io notifichi d' esser caro ad un per-

sonaggio si degno? Contutlodò (credasi pur altri di me ciò che

più gli piace
)
no che a tal allo io non intendo di muovermi
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da superino. E da che mi muovo ? Il dirò schiellissimamenfr.

Tra le salutevoli industrie che E. S. Illustrissima ha costì

inventate o introdotte a santificare la sua noòil diocesi, la più

considerabile è stata questa: chiamare a sò in diverse parti
dell ' anno

, a dieci, a dodici, ed a più ancora per volta
,
que-

gli Ecclesiastici che tanto giustamente Ella tiene a cuore; e,

adagiatili in comodo appartamento, ceduto loro da Lei stessa

a tal fine nel suo palazzo, stampare a tulli nel cuore quel-

l' alte massime di cui santo Ignazio, nel suo famóso libretto

degli Erercizii Spirituali, aperse si viva scuola ; ed ora in-

siruirli eon pratiche conferenze, ora inanimarli con pie consi-

derazioni, e, nella solitudine volontaria di molti dì, orare alle

ore debile in un con essi, e, qual aquila grande, non già mo-
strare da lungi a ciascun di loro la faticosissima via di por-
tarsi al cielo, ma batterla innanzi a tutti- Quanto gran bene
sia da ciò risultalo a qualunque parte della sua chiesa dilet-

ta non è dicibile: e con ragione-, perchè riformare la vita de'

puri laici è come un assettargli orinoli particolari, i quali
,
per

quanto suonino fuor di legge, se fanno errare, fanno al fine
errare una casa; ma riformare la vita degli Ecclesiastici è
come un assettar gli orinoli pubblichi, i quali non possono mai
dare un sol tocco in fallo, senzafar errare la città; tanto ser-

von questi a ciascuno di prima regola. Ma, per non divertir-

mi ora in ciò, ecco a qualfine mi sono io risoluto di dedica-
re a V. S- Illustrissima la presente operetta: perchè Ella pos-

sa valersene in prò di quei che tantofelicemente né suddetti

esercizi spirituali Ella tira a Dio. Son qui comprese quelle me-
desime massime di fede , di pietà , di perfezione, di spirito

cristiano, che sono C anima di cosi sublimi esercizti. tSe non
che qui sotto tutte fondate immediatamente su le parole divi-

ne, discusse ad una ad una secondo la loro lettera; e però han-
no qui tali massime quel vantaggio c hanno te perle nella lo-

ro conchiglia: non si può sospettare che sianfalsale. Si com-
piaccia per tanto V. S. Illustrissima di accettare ad un tal

effetto questo piccolissimo dono che, comepio, mi sono io qui

fatto lecito di offerirle, senza temere quelle austere ripulse che
per altro dalle sue mani io mi aspetterei; mani, quanto arren-

devoli a chi vuol doni, altrettanto inflessibili a chi li porge.
Che se ad un tal effetto egli pur non vagliale, vagliate alme-

no per un tributo riverente di ossequio alla sua persona: men-
tre io, pregandole ogni di maggiore da Dio e la costanza e ’l

coraggio nelle tante opere intraprese per onor suo, con profon
disrimo inchino la riverisco.

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima

Umilia, e iimtits. serto

Paolo Stoniti.
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I.

Haianusfirmiorem prophtlicum sermone™, cui lene facilis allendentes quasi lucemae luceni i

in caliginoso loco
, t/onec dics elucescat , et hucifcr orialur in cordilus restris.

. 11 Pelr. 1, 19.

I. Considera quanto gran rivelazion fosse quella di cui san Pietro fu degno

già di godere sopra il Taborre , allora che in compagnia di quei due beati fra-

telli Giovanili e Giacomo rimirò la gloria di Cristo nostro Signore trasfigurato.

E con tutto ciò, più di detta rivelazione egli a’ fedeli volle mostrar di apprezzar

le Scritture sacre : giacché con termini di preferir queste a quella egli disse qui:

Habemus firmiorem propheticum sermonem. Disse firmiorem, non perchè quella

rivelazione ancor ella non fosse ferma, quanto ogni verità la quale sia di fede
;

ma perchè noi non dobbiamo far conto di ciò che vediamo in qualunque rivela-

zione ,
per alta eh’ ella si sia

, se non in quanto non è ella discorde da ciò che

udiamo dalle divine Scritture, da cui quelle ricevono sicurezza , non in sè, ma
rispetto a noi. E però Cristo dispose con gran mistero che nella sua trasfigura-

zione apparissero a lui congiunti Mosè ed Elia, per insinuarci che da’ libri della

legge, significatici per Mosè, e dai libri de’ Profeti , significatici per Elia , ogni

rivelazion dee ricevere uniforme testimonianza affinchè sia valida. Impara tu da

questo a formare delle Scritture divine quella stima che si conviene, e ad ante-

porle a quell’estasi, a quelle dolcezze
, a quelle delizie , a que’ doni

,
per cui ti

sembra nell’orazione di aver poggiato su le cime già del Taborre. Che ti dice il

tuo spirito ? Di veder Cristo svelato nella sua gloria, quando tu ti metti ad ora-

re, e di potere ancora tu esclamare ornai con san Pietro : Domine , bonum est

noe hic esse
(
Matth. XVII, 4 )

? Non gli hai da credere, se non vedi con Cristo

Mosè ed Elia
;
cioè, se quanto tu vedi non si conforma a tutto ciò che dalle di-

vine Scritture o ci viene imposto con le loro determinazioni, o ci viene insegna-

to co’ loro dogmi : tanto un tale udire è più fermo di un tale vedere : Habemus

firmiorem propheticum sermonem.

II. Considera come queste Scritture furono da san Pietro rassomigliate ad

una lucerna la quale risplenda in un luogo caliginoso : Lucemae lucenti in ca-

liginoso loco. Non dice tenebroso , ma dice caliginoso : perchè dove una lucer-

na risplende, non vi son tenebre, ma nemmeno v’ è luce chiara; e cosi avviene

tra noi. Gl’ infedeli , che non godono tal lucerna , sono in tenebre d’ ignoranza

ancora palpabili: Gentes ambulant in vanitale scnsus sui, tenebria obscuratum ha-
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lente» intellectum, alienati a vita Dei per ignorantiam quae est in iUis
(
ad Eph.

IV, 17 et 18 ). Noi soli non siamo in tenebre : Vot antem, fratres, non etti

s

in

tenebri

s

(I ad Thess. V, 4 ). Ma se non siamo in tenebre, siamo in caligine, in

caliginoso loco : perchè abbiamo lume si, ma sol di lucerna, la qual non può di-

leguarci affatto le tenebre dalla mente, per quanto ce le diradi ;
togliendoci be-

ne le divine Scritture quella ignoranza di prava disposizione , la qual è propia

di chi tiene il falso per vero, come accade tra gl’ infedeli ; ma non togliendoci

al pari quella ignoranza di semplice negazione, la qual è propia di chi sa il vero

sì bene, ma solo in parte, com’ è di noi. Nane ex parte cognoscimus (I ad Cor.

XIII, 9 ); mentre di qua sappiamo un nulla di Dio, rispetto a quello che ne sa-

premo di là, quando alla lucerna dovrà succedere il sole : Cum venerit quod

perfectum est, evacuabilur quod ex parte eit (v. 10). E questa è la prima ragio-

ne per cui la sacra Scrittura è detta lucerna ;
perchè non può dileguarci affatto

le tenebre dalla niente: Digne eum invenire non potsvmus
(
Iob, XXXVII,23),

Se non che non è detta lucerna per questo solo ; è detta lucerna per dinotarci

che si dee sempre tenerpronta alla mano dovunque vadasi, aflinch’ella c’illumi-

ni ad ogni passo : Lucerna pedibus meis verbum tuum
(
Ps. CXV1II, 105 ) ; ed è

detta lucerna per accennarci di più , che se vogliamo ch’ella c’ illumini bene,

dobbiamo andare con riverenza grandissima dietro ad essa , aderendo ai suoi

veri sensi, e non dobbiamo mai farcela venir dietro con interpretazioni o stra-

ne o stravolte.Prophetia Scripturae propria interpretatione non fit (II Petr.1,20).

Disponti dal tuo canto a prezzare l’ inestimabile benefìzio che Dio ti ha fatto a

darti in tanta caligine una lucerna sì beila che t’ indirizzi in qualunque affare; e

vergognati di te stesso, se vai follemente cercando lume da gli scrittori profani,

da' politici
, da’ poeti

,
come se fossi un di que’ fanciulli perduti dietro le luc-

ciole ; e non lo cerchi mai da questa lucerna sì sacrosanta, eh’ è la lucerna in-

fallibile e indeficiente che sola ha Dio collocata sul candeliere : Lucerna super

candelabrum sanelutti
(
Eccli, XXVI, 22),

III. Considera come gli antichi fedeli non mai quasi levavano gli occhi loro

da questa benedetta lucerna ; tanto erano sempre intenti a meditare le Scrittu-

re divine, a rileggerle, a riscontrarle
,
ad approfittarsene. Quindi vedi che qui

l’Apostolo non ebbe punto necessità di esortarli a sì bello studio, ma solamen-

te opportunità di lodameli
; tanto già lo usavano attento : IJabemus firmiorem

propheticum sermonem, cui bene facitis attendentes, quasi lucernae lucenti in ca-

liginoso loco. E mentre l’Apostolo dice qui a’ suoi discepoli, bene facitis, vi sa-

ranno poi direttori del tutto opposti, che ai loro piuttosto dicano, mole facitis?

Nota però qual frattanto debba essere l’attenzione che si conviene alle Scrittu-

re divine
; quella che hassi per grotte caliginose ad una lucerna che sola ci fa

la guida : Quasi lucernae lucenti in caliginoso loco. Oh come ognuno tien gli oc-

chi Ossi ad una lucerna simile, quand'egli va per vie tetre
, per vie terribili, a

grave rischio di perdersi ad ogni passo ! Cos) dobbiamo far noi: Splendebat lu-

cerna eius super caput meum, et ad lumen eius ainbulabam intenebri

s

(Iob,XXIX,
3). Se pur la similitudine non è tratta dai naviganti

, i quali , camminando di

notte folta, mai non rimuovono i guardi da quella lucerna altissima che sola fa

veder loro da lungi il porto. E tal è ancora per noi la Scrittura sacra.

IV. Considera come questa attenzione a lucerna di tanto prò non dev’essere

solo di poco tempo , come concedono alcuni , ma di tutta la vita : Donec dies

elucescat ; cioè dev’essere fino che alla notte di questo secolo succeda (inaimeli-
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te per noi quel beato giorno che solo merita fra tutti il nome di giorno
,
perchè

sarà giorno chiaro : Donec dies elucescat , et lucifer oriatur in cordibus vestris.

Questo nome lucifer è capace di doppio significato : può significar quella stella

che porta la luce in epe, e può significare quel sole che porta la luce in re. Che

qui s* intenda del secondo lucifero, forse piò ancor che del primo, par cosa as-

sai verisimile, non solo perchè v’è un'altra versione, eh’ è la siriaca, la quale

in espressi termini legge : Donec sol oriatur in cordibus vestris ; ma ancor per-

chè, se si favellasse qui del primo lucifero, par che dovrebbesi forse dire: Do-

nec lucifer oriatur in cordibus vestris , et dies elucescat ; anzi che dire : Donec

dies elucescat, et lucifer oriatur in cordibus vestris ; perchè prima sorge la stella

dinunziatrice del giorno, e poi spunta il giorno, e non prima spunta il giorno,

e poi sorge la stella dinunziatrice del medesimo giorno. Si aggiugne che la lu-

cerna non si lascia di adoperare a quel primo lucifero il qual porta la luce in

spe, perchè a quell'ora domina tuttavia notte fosca. Si lascia di adoperare a quel

secondo lucifero il qual porta la luce in re. Non extinguetur in nocte lucerna

eius
(
Prov. XXXI, 18 ). E tu fra tanto vedi fin a che tempo abbi da durare a

tener gli occhi attentissimi alla lucerna
, cioè a quel lume che porgono i libri

sacri ? finché tu non ti parta da questo mondo, donec dies elucescat : perchè fin

a tanto che sarai qui, non potrà mai venire giorno per te, o almen giorno chia-

ro. E però è vero che , dandoti di propositi all’orazione, ed arrivando in essa

a gradi anche altissimi di contemplazioni , di elevazioni , di estasi, di visioni

,

sorgerà per te qualche fosforo apportatore di luce dentro il cuor tuo: ma sem-

pre sarà quello che arrecati il giorno in spe, non mai sarà quello che arrechiti

il giorno i» re ; sarà stella
, non sarà sole. E chi è che non istimisi bisognoso

piò di lucerna
,
perchè è comparsa la stella che non porta mai giorno chiaro

con esso sè, ma solo il promette ? bisogna aspettare il sole. E tal per te sarà la

visione beatifica , alla cui comparsa cesserà la lucerna ; o se non cesserà , non

darà piò luce : Lux lucernae non lucebit ampline
(
Apoc. XVIII, 23 ). E tu a sì

bel Sole non sai sospirare ancor con tutto lo spirito ? Oh che Sol sarà quello il

quale non dovrà illuminarti solo al di fuori, come fa il Sol materiale, ma nel

piò intimo ancora di tutto te ! che però non dice donec dies elucescat, et lucifer

oriatur cordibus vestris ; ma in cordibus vestris. Sarà un sole che farà te divenir

quasi un altro sole simile a quel che vedrai : Scimus quoniam, cum apparuerit,

similes ei erimus
; quoniam videbimus eum siculi est

(
1 Io. IH, 2 ).

II.

IL SANTO ANGELO CUSTODE

Quoniam angelis suis Deus mandaeit de te , ut custodiani te in omnibus viis tuis :

in maniius porlabunt le, ne forte ojfendas ad iapidem pedem luum. Ps. 00, 1 1 cl 12.

I. Considera come questa parola quoniam, eh’ è qui la prima, ti dee sveglia-

re un'altissima confidenza
; perciocché non è ella una particella che dia ragio-

ne di ciò che si è detto innanzi , ma di ciò che dee dirsi appresso. E così vien

ella a produr questa costruzione: Quoniam angelis suis Deus mandavit de le, ut

cuktodiant te in omnibus viis tuis ; ideo in omnibus ipsi porlabunt te, ne forte of-

fendas ad Iapidem pedem luum. Vuoi tu dunque sapere per qual cagione gli an-

Digitized by Google



2ÌG LA MANNA DELL'ANIMA

geli desiatati a te per custodi ti prestino un’assistenza si indefessa , si attenta,

sì affettuosa ? perchè Dio l' ha loro ordiuato : Quoniam Deus mandavi!. Se tu

j>er te non hai merito, non importa : basta lor per ogni tuo merito quel coman-

do c’han ricevuto da Dio, di doverti assistere. È vero ch’essi ancora ti assisto-

no volentieri per altri capi
;
per amor che portano a te, per avversione che ser-

bano col demonio , c per desiderio di ristorar le rovine del paradiso. Ma quel

che a ciò nondimeno gli muove più, è il divino comandamento. Che dici tu però

qui, mentre, per ubbidir a Dio nelle cose tue, non basta a te quel motivo che

basta a gli angeli , saper che Dio cosi vuole ? Deus mandavit ; e tu stai più a

cercar altro ? Il cercar altro non è per certo documento di angelo ; è di diavo-

lo : Cur praecepit vobis Deus , ut non comederitis de omni Ugno paradisi ?

(
Gen. IH, I ).

II. Considera che all’altezza di chi fa il comando hai da contraporre la bas-

sezza di te miserabilissimo, a cui favore egli è fatto : Deus de te. Oh che termi-

ni disparati ! Un Dio di tanta maestà pigliarsi tanta cura di te che sei verme vi-

le ? Vero è che quel de te vien inteso qui da gli interpreti de te insto, non de te

peccatore: non perchè qualsisia peccatore non abbia anch’ egli il buon angelo

suo custode che lo accompagni, come l’averà fin per sè l’ istesso Anticristo; ma
perchè il salmo presente è indirizzato a parlare d’ un uomo giusto il quale ha

collocata in Dio tutta la sua fiducia : Qui habitat in adiutorio Altissimi (l's. CL,

1). E questo è quel giusto ancora che Dio raccomanda gli Angeli più d’ogni al-

tro
;
quel che più si fida di lui

;
perchè di questo egli tiene maggior la cura :

Qui habitat in adiutorio Altissimi, in protectione Dei coeli commorabitur (Ibid.).

Vuoi dunque tu che a tuo favore Iddio spedisca un comando a gli angeli suoi

più efficace e più espresso di qtranti mai tu ne possa desiderare? confida in Dio

sommamente.
HI. Considera chi sian ora quegli i quali ricevono un tal comando; sono gli

angeli , spiriti sublimissimi, perchè sono principi tutti di eccelso grado, benché

quali maggiori e quali minori. E son di più tutti attissimi a custodire
,
per la

possanza ammirabile la qual possegono ancora naturalmente ,
per la gran sa-

viezza, e per la gran santità. Dal che tu,devi argomentare la stima in cui Dio ti

tiene, mentre ti dà per custodi si eccelsi spiriti: Angelis suis Deus mandavit de

te. Chi non trasecola a un favellar tanto strano ? Ma nell'udire dir angelis
,
non

ti divisar tu frattanto che ciascun uomo abbia per custode propio più angeli
,
e

non un solo. È ciò privilegio de'principi, dc’prelati, e d’altri personaggi di gran-

d'affarc; i quali, siccome hanno necessità di prudenza doppia, una inferiore per

reggere sè medesimi rettamente, ed una superiore per reggere ancora gli altri;

cosi, secondo le scuole, han custode doppio: un angelo di coro inferiore, che lo-

ro assiste come a persone private , ed uno di superiore che loro assista altresì,

ma sol come a pubbliche. Contuttociò si dice angelis a chi che sia, non si dice an-

gelo, perchè, quantunqueun angelo solo sia dalla nascita attribuito a ciascuno per

suo custode individuale, non è però chi non ne sortisca a un tempo medesimo di

più altri; e tali sono gli angeli destinati alla custodia universa! delle genti, cioè

de’ regni ,
delle città, delle castella, e di tutte le comunanze più riguardevoli , a

Dio soggette, in cui giusto è che Dio tenga i propii ministri, come i gran monar-

chi vi tengono ancora i suoi : Super mures tuos , Ierusalem , constitui custodes

(Is. LXII, 6). Che pare a te però nel vedere tanti incliti personaggi, fatti a te

come servi, nel tempo stesso che tu sì poco o gli conosci, o gli obbedisci
, o gli

onori ? Non è ciò un sopraffarti di cortesia ? E tu ancora non ti confondi?
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IV. Considera qual sfa quel comandamento che gli angeli han ricevuto ut cu-

stodiant te: hanno a custodirti; e da chi? da tutti gl'insidiatori, ma specialmen-

te da quei che tu puoi meno conoscere da te stesso. Tali sono i demoni; i quali

oh come ti stanno ognora d’attomo, e tu non gli vedi ! Che sarebbe però di te ,

se non fosse il buon angelo tuo custode, il quale a tempo o gli rigetta, o gli raf-

frena, o fa si che tu con modi a te incogniti ti sottragghi da’loro assalti? Non è

però questo comando di custodirti ristretto ad un solo genere di pericoli , ma
trascorre per infiniti, di corpo e d’anima; che però si aggiugne in omnibus viis

tuie. Per via s’intende nelle Scritture talor la legge di Dio: Viam manilatorum

tuorum cucurri.cum dilatasti cor meum(Ps.CXVI!I,32):per via s’intende l’operar

che fa l’uomo: Dirige in conspectu tuo viam meam (V, 8) : e per via s’intende l’i-

stessa vita mortale , la qual è come una via che ci guida al termine , cioè alla

patria futura: Noli aemulari m eo qui prosperatur in via sua (XXXVI, 7). E in

tutte queste vie gli angeli han commissione di custodirci secondo i bisogni pro-

pii di ognuna d’esse. Se non che ciascheduna di queste vie si dirama in molte.

La legge ha molti precetti; l’operare ha molti atti
; la vita ha molte età, molte

cariche, molte cure, molti stati di generi diversissimi. Chi può dir però quanto

sia che in ciascuna d’esse 1’ angelo tuo custode ti abbia a prestare un'assisten-

za si proporzionata e si pronta di qualunque ora, senza che tu però nemmeno
ti ricordi di ringraziarlo alla sera di tanti beneficii a te fatti, che non han nu-

mero? Dirai che tu non gli sai. Ma per qual cagione? perch’ egli te gli fa, ma
non tc gli scuopre? E tu per questo vuoi prezzar meno i suoi benefìzii, perchè

son senza ostentazione? Anzi questi son i ben fatti: Cum dederis, ne imprope-

ri (Eccli. XL1, 28).

V. Considera che, veduto il comandamento, hai da vedere la perfezion con

cui gli angeli l’ eseguiscono, non pure appieno, ma ancora abbondantemente.

11 comandamento eh’ essi hanno, è di custodirti, cioè di guardarti da gl’infiniti

pericoli, i quali senza lor ti sovrasterebbono a tutte l’ ore: onde a far ciò baste-

rebbe ch’eglino ti stessero a lato, t’indirizzassero, t’ instruissero. E pure essi,

di ciò non paghi, ecco che ti levano ancora su le lor braccia, e cosi ti mettono

in salvo: In manibus portabunt te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. Fi-

gurati però che il tuo buon custode sia per te a guisa d' uno il quale, da tuo

padre assegnatosi per tua guida in un pellegrinaggio pericoloso, ora per balze,

ora per fossi, or per fiumi, or per sassi asprissimi, non è contento di tenerti in

essi per mano, sicché non caschi, ma ti toglie anche spesso sopra di sè, perchè

non incespi dove sono i rischii più gravi. Però qui si dice: In manibtts porta-

bunt te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum: non si dice ne forte cadas, ma
ne forte anche offendas. Queste mani dell’ angelo sono le due potenze con cui

ti regge, l’ intelletto e la volontà; perchè con queste due sole riducendo in atto

la sua virtù esecutiva egli può far tutto. Le pietre sono gl’impedimenti e gl’in-

ciampi che occorrono per la via, qualunqu’ ella siasi delle tre disopra accenna-

te; e i tuoi piedi sono i tuoi affetti , specialmente due, 1’ amore e ’l timore, a

cui si riducono tutti. Mercecchè quanto si fa mai dall’ uomo, o col pensiero o

con le parole o con T opere, tutto si fa per amor di conseguir qualche bene o

per timore di perderlo, o tutto si fa per timore d’ incorrere qualche male, o

per amor di schivarlo. Questi due piedi sono quei che ti guidano dappertutto.

E perchè nè l’ uno di essi tu ponga in fallo, nè ponga l’altro, però gli angeli ar-

rivano a portarti anche quasi in palma di mano, eh’ è quanto dire a sollevarti
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di terra: sicché, sprezzato il caduco, o sia male o sia bene, secondo il volgo ,

non altro ami di bene fuorché l’eterno, e non altro temi di male.

VJ. Considera come il demonio, quando suggerì a Cristo che si gettasse da

gli alti merli del tempio, gli allegò questo testo c’ hai meditato, per incitamelo

sotto questa bella promessa di dover tosto aver pronto il soccorso angelico. Ma
glielo allegò, come fanno gli eretici suoi seguaci, con pervertir la Scrittura dal

senso propio, e con depravarla. Primieramente un tal testo non era vero che

favellasse di Cristo, là dove dice: Quoniam angelis suis Deus mandanti de te i

mentre niun angelo ebbe giammai comandamento dal Padre di custodirlo. E
a che doveva servirgli una tal custodia? all’anima, o al corpo? Non all' anima:

perchè quanto a quella egli era beato ; e però aveva egli minor la necessità

d’angelo custode, che non hanno quei che soggiornano in paradiso. Non al cor-

po; perchè quanto a questo egli aveva un custode molto migliore di qualunque

angelo, ch’era il Verbo; e però gli angeli dovean servirlo bensì, ubbidirlo, ve-

nerarlo, manifestarlo alle genti, ma non soccorrerlo: Videbitis angelos Dei ascen-

dente '.( et descendentes supraFilium Aominù(Io.I,51) : ascendentes, per andare ad

esso a prender le ambasciate; descendentes, per calare da esso a portarle a gli Uo-

mini, quali valletti ossequiosi. Dipoi il maligno non portò il testo intiero; perchè,

dopo aver allegate quelle parole, quia angelis suis Deus mandarti de te, che se-

condo la lettera non erano veramente dette per Cristo, lasciò le parole di mezzo,

ut custodiant te in omnibus riti tuis, e saltò a quelle altre, in manibus portabunt

te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. E ben si vede che le lasciò per ma-

lizia , siccome quelle le quali punto non erano a favor suo. Coneiossiachè, po-

sto ancor che si desse per conceduto, dover Cristo essere sovvenuto dagli an-

geli, qual era la custodia però promessagli in tali voci? D’essere sovvenuto in

quei precipizii ove si foss egli ito a gettar da sè? Non già; ma sol per le vie, c

per quelle vie che appartenessero ad esso: Angelis suis Deus mandarti de te, ut

custodiant te in omnibus viis tuis: dice in omnibus riti, non in omnibus praecipi-

liti. Quale sciocchezza era dunque il precipitarsi per la fiducia d’ un soccorso

preteso più che promesso ? Ma poco valse all’ astuto dissimulare le suddette pa-

role, mentre addusse poi totalmente fuor di proposito le seguenti : In manibus

tollent te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. L’ incespare a caso è di uno

il qual per altro va cauto, va circospetto: come però ciò che affermasi di chi

incespi, trasportare a chi si getti giù dalla cima di un tetto altissimo? Altro è

dare a caso in un sasso, altro è voler da sè darvi uno stramazzone. Ma, pen-

sando il demonio d’ ingannar Cristo con le Scritture stravolte, restò inganna-

to: perciocché Cristo da una parte non confutò cosi sciocche interpretazioni af-

fine di trattare col demonio come si dee far con gli eretici, i quali peccano per

malizia; ch’è non volere venir con essi a disputa. Dall’altra parte disprezzo

Cristo le interpretazioni medesime in due maniere: prima col fatto, non volen-

do nulla operar su la forza d’esse; dipoi col detto
,
adducendo un altro testo

sincero e schietto, che metteva a terra tutte le interpretazioni diaboliche, co-

me impropie. E tale si fu quel testo in cui si comanda che ninno tenti Dio, con

volerlo obbligare a far de’ miracoli scnz’alcuna necessità: Non tentabis . Domi-

nimi Deum tuum (Deut. VI, 16; Matth.IV,7). Dal che tacitamente ancor si de-

duce a comun profitto, che in virtù dei comandamento c’ han gli angeli dal Si-

gnore di prestare a gli uomini giusti un soccorso esimio, nessun si dee por mai

da sè ne’ pericoli senza frutto: perchè il comandamento non è ordinato a sov-
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venir tali giusti in tatti i pericoli a cui si espongono , con ragiona o senza ra-

gione; ma solo in quegli a' quali essi si espongono come giusti.

III.

SAN FRANCESCO BORGIA (*)

Regnum coelorum firn patitur-, et nolenti rapiant illud. Matlh. 11, 12.

I. Considera come il rapire è solo di ciò ch’è tolto ad uno contro la sua vo-

lontà, siccome è anche il rubare. Se non che il rubamento è involontario a chi

lo patisce, perdi' egli non sa niente di ciò che gli sia levato; la rapina gli è in-

volontaria, perchè lo sa, ma non può pertanto impedirlo. Ora in tal senso non

si può dire che alcuno nè rubi nè rapisca mai il paradiso, perchè il Signore Io

dà volentieri a tutti: Deus etUt omnes homines salvo% fieri, et ad agnitionem ve-

riiatis venire (l ad Tim. II, 4). Contuttociò usò Cristo qui questo modo di fa-

vellare, perchè, attesa la corruzione generale dell’ uman genere, erano già le

cose ridotte a segno , che il paradiso sembrava non esser più destinato da Dio

se non a pochissimi, cioè al suo solo popolo d’ Israele. Quest’ era il popolo pro-

prio, populus peculiari

s

(Deut. VII, 6); questo il privilegiato, questo il protet-

to : tanto che il medesimo Cristo era sceso in terra di primaria intenzione per

predicare a lui solo: Non sum missus nisi ad oves quae perierunt domus Israel

(Matth. XV, 24). Chi era però che volesse allora sperare, fuor d’ un tal popo-

lo, il paradiso? Qualsivoglia altri che pretendesse d’ entrarvi, parea che voles-

se ciò che non gli toccava. Ma che? Le cose finalmente doveano mutar faccia,

posta massimamente la pervicacia di detto popolo in rigettare la predicazione

di Cristo. E però Cristo qui disse che il paradiso non riserberebbesi, come sin

allora parea che si fosse fatto , ad un popol solo, ma ch’esporrebbesi per così

dire a un assalto generalissimo: sicché chiunque si fosse spinto innanzi ancor

egli per farlo suo, fosse chi si volesse, Giudeo, Greco, Romano, Arabo, Arme-

no, purché sapesse a par d’ ogni altro operare, il guadagnerebbe ; come fece il

Centurione, come fece la Cananea, e come fecero altri più de’ Gentili, i quali

,

aderendo a Cristo ancor essi con viva fede, non solo si salvarono al pari di que-

gli Ebrei cui la predicazione di Cristo donò salute, ma passarono innanzi a mol-

ti di essi con si gran lena, che loro tolsero il posto: Multi ab oriente et occiden-

te venient, et recumbent cura Abraham, Isaac et Iacob in regno coelorum: filii ou-

tem regni eiicientur intenebras exteriores (Matth. Vili, 11 et 12). Ecco dunque

qui il primo senso di queste voci: Regnum coelorum vim patitur
,
et violenti ro-

piunt illud: vuol dirsi che il paradiso non più riserbavasi, giusta la primiera ap-

parenza, ad un solo popolo, ma che si esponeva alla ruba. E però tu non temere:

sii nobile, sii ignobile; sii servo, sii libero; sii sacerdote , sii laico ; sii dotto, sii

ignorante: che importa ciò? aiutati con ardore , e ti salverai: Regnum coelorum

vim patitur. Non bai tu udito più volte che il paradiso è fatto per li poverelli ?

Amen dico vobis, quia dives difficile intrabit in regnumcoeforum(Mattb.XlX,23).
E pure guarda il gran santo d'oggi, Francesco Borgia. Nato grande nel mondo,

(*) La Chiesa ha trasferita la memoria ili questo Santo ai dieci del corrente: chi amasse di leg-

gerne la eonsideratione nel di stesso della festa, oggi può prendere quella che è assegnata pel det-

to giorno.
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nè solo ricco, ma primate, ma principe, ma padrone di eccelso stato, a che alto

grado non giunse con tutto questo di santità? Ben si può dunque in questo pri-

mo senso affermar di lui, eh’ egli non ebbe il paradiso; il rapi. Sappilo rapire

anche tu, ch'egli sarà tuo: Unusquisque quod in praeda rapuerat, sminerai

(Num. XXXI, 53).

II. Considera che il rapire importa violenza: Populi lerrae rapiebant violenter

(Ez. XXII, 29). E però ecco il secondo senso di questo detto: Regnum coelorum

vim patilur, et violenti rapiunl illud: il senso si è che la violenza è quella che

ti dà il cielo. A chi però devi usar questa violenza ? a Dio ed a te. A Dio la de-

vi usare con l’ orazione; perchè, quantunque egli ti dia il paradiso volentieris-

simo, contuttociò vuol procedere per tuo bene, come se tu glielo dovessi cava-

re di mano a forza: Propter improbitatem dabit Mi (Lue.XI, 8). E a Dio la for-

za non si dice mai farsi con altro, che con 1’ orazione: Non obsistas miki, quia

non exaudiam te (Ier. VII, 16). A te poi devi usare la violenza con l’ aunega-

zione totale di te medesimo. Tali sono i moti violenti: sono quei che si oppon-

gono a’ naturali appetiti; con serrar gli occhi, quando vorresti veder quella don-

na linda; con sottrarre gli orecchi, quando vorresti udir que’ discorsi lieti; con

tenere a freno la lingua
,
quando vorresti trascorrere a quelle risposte d’ ira ,

d’ impazienza, di fasto, di presunzione, di perfidia, di maldicenza: allora tu use-

rai verso di te quella violenza che nel caso nostro è richiesta. Vedi la violenza

che fa il soldato nel dar l'assalto? Fa violenza a sè col portarsi innanzi, e fa

violenza contro chi dall’ alto sta in atto di risospignerlo. Cosi devi fare anche

tu, se pretendi, qual valido assalitore, rapirti il cielo. E cosi fece con esempio

ammirabile il Santo d’oggi, il quale tanto viva usò la violenza a Dio, che qua-

si mai non desistè dall’ orare, nè pure tra gli assidui maneggi in cui si occupò;

e tanto veemente usò la violenza a sè stesso, che per non concedere a’ proprii

sensi un’ umana consolazione, gli bastava osservar che la pretendessero.

III. Considera che il rapire importa velocità: Festinantes rapuerunt verbum

ex-ore eius (III Ileg. XX, 33). Ond’ è che d’ un fiume, il qual vada veloce as-

sai, si dice ch’egli va rapido: Sicut torrens qui raptim transit in convallibvs (lob,

VI, 15). E però ecco qui il terzo senso di questo detto: Regnum coelorum vim

patitur, et violenti rapimi illud: il senso è che, se sai usar quella forza che si

conviene, tu ti guadagni il paradiso in un attimo. Mira il buon ladrone su la

croce: perchè il rapi? perchè in pochi momenti io rendè suo. Vero è chequel-

la fu una violenza sì strana, che ciascuno la celebra per prodigio. Tuttavia, se

tn fossi avanzato già di molto negli anni, non li atterrire; sappi usare in tal ca-

so una violenza tanto più risoluta si a Dio, sì a te: a te con l' annegazione di

te medesimo, a Dio con 1’ orazione continuata; e potrai tu pur giungere in po-

co tempo a prenderti in paradiso un posto sì alto, qual altri appena guadagne-

rebbe in moltissimo. Tanto fece Francesco Borgia, il qual nella Religione non

portò il giogo dalla sua adolescenza: v’ entrò attempato. E pur egli è beato, an-

che più di tanti i quali sq lo addossarono da fanciulli.

IV. Considera come il /rapire importa similmente pubblicità: perciocché in

questo si diversifica sopraffatto la rapina dal furto; chè il furto è quello che si

commette in segreto, e la rapina è quella che si fa in pubblico. E posto ciò, ec-

coti in quarto luogo quali sian quei che rapiscono il paradiso: son quei che non
solo lo vogliono con violenza, lo vogliono con velocità, ma lo vogliono ancora

a fronte scoperta, non si curando di ciò che dica di loro la gente insana; giac-
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che si sa ch’ogni rapina va unita col suo fracasso: Omnis violenta praedatìo cum
tumultu (Is. IX, 5). Tali sono quei che su gli occhi stessi del mondo professa-

no di attendere all’ orazione, e profcssan parimente di attendere all’ annegazio-

ne severa di se medesimi. Gli altri che fanno un tal bene stesso, ma il fanno

furtivamente, quasi per (uggire i roroori, non tanto si dee dir che rapiscano il

paradiso, quanto che il rubino. Ond’ è che molti appariranno uii di ladri, ma
ladri fortunatissimi, che da nessuno sarebbono stati mai tenuti per tali. Che

però di loro figura fu nel Vangelo quella celebre emoroissa che, nascostasi fra

la turba, si accostò a Cristo; e con simular di toccarlo, non per pietà, non per

fede, non per fiducia
, ma a puro caso, ne riportò, con un furto il più artificio-

so di quanti mai se ne leggano
,
la salute. Non cosi i dieci lebbrosi, che in ve-

der Cristo si misero fin da lungi ad alzar le grida ; non cosi il Centurione , non

cosi la Cananea,non così sopra tutti il cieco di Gerico,che quanto più le turbe gli

davano su la voce, tanto T alzava più forte, chiedendo lume. Questi fu figura

di quei die non rubano il cielo, ma lo rapiscono; e di questi voli’ essere il San-

to d’ oggi. Attes’egli bene a studiarsi per alcun tempo di far da ladro, quando

nella corte ascondeva sotto i manti più splendidi e più superbi l’intenzion ch’e-

gli aveva di farsi santo. Ma dipoi, pigliato più cuore, gettò la maschera con far-

la da rapitore; e, dato un calcio a tutto il fasto mondano, pigliò sotto abiti di

ludibrio e di lutto anche a calpestarlo, non vergognandosi di comparire talora

al cospetto pubblico con un animale il più sordido in su le spalle. Che fai tu

però che, non avendo quell’ animosità che ci vuole a rapire il cielo, nemmeno
hai forse sagacità da rubarlo?

V. Considera che, se a te non bastasse l’ animo nè di rubarti il paradiso nel

modo pur ora detto, nè di rapirtelo, non ti hai però cosi tosto da disperare ;

perchè il paradiso sarà ancora per te, purché in esso almeno ti lasci cacciare a

forza. E non sai tu che i più di quei che si salvano, sono i poveri, sono gli an-

gustiati, sono gli afflitti, sono i perseguitati, e sono altri tali in gran numero

che per via di diverse tribolazioni vengono da Dio spinti in cielo? Questi son

quegli de’ quali è scritto, che compcllunlur intrare (Lue. XIV, 23): |>erchè è

ver eh’ essi tra i loro mali si truovano contra voglia; contuttociò, quando li por-

tano in pace, non solo possono arrivar tanto in su, quanto quei che si rubano

il paradiso, o che se ’l rapiscono, ma passare ancora più innanzi. Sii dunque

tu almen di questi, e ti salverai. Non vedi tu ciò che accade in un’alta folla ?

Quanto entra in chiesa chi allor fa forza ad entrarvi, tanto pur v’ entra chi la-

scia in essa portarsi dall’ impeto della calca che gli vien dietro; anzi talor v’en-

tra più: così avviene nel caso nostro. Se però tu per altro sei debole nello spi-

rito, lascia che la povertà, l’ angustie, le afflizioni, le infermità, e sopra tutto le

gravi persecuzioni che ti si addensano per così dire alle spalle, suppliscano a

quel vigore di cui sei privo a saper operare da te medesimo: Per multai tribù-

latitine* oportet nos intrare in regnum Dei (Act. XIV, 21). Vorresti tu per ven-

tura il reame in dono? Questo solo non è possibile: Regnum coclorum vim pa-

titur, et violenti rapiunl illud.
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IV.

SAN FRANCESCO DI ASSISI

Qua* mihifuerunt lucra ,
haec arbitratile sum propter Christum detrimento. Vcrumtamen

czistimo omnia detrimentum esse propter eminentem scienliam Iesu Christi Domini mei,

propter rjucm omnia detrimentum feci, et arbitrar ut stercora, ut Christum lucrifaciam.

Ai Phil. 3. 7 et 8.

I. Considera quanto mai possa in un’ anima il lume vivo. Quelle cose in cui

già l’Apostolo, qual mercante che comperi perle al buio, riponeva tutti i suoi

guadagni, cioè riponeva i suoi diletti maggiori, riponeva le ricchezze, riponea

la riputazione; quelle, dico ,
viste a un tal lurtie, non solo non gli paiono più

guadagni, ma detrimenti, quali appunto parerebbono le sue merci a chi si cre-

deva di aver comperate perle, e dipoi si avvede eh’ egli, invece di perle, com-

però vetri: Quae mihi fuerunt lucra, haec arbitratus sum propter Christum detri-

mento. Tali cose erano le osservanze giudaiche, imparate un tempo da lui con

ardente studio, professate, protette , fin ad alzar però nel suo popolo un grido

sommo di zelante Israelita. E queste, rimirate al lume di fede, da lui ottenuto

con la dottrina evangelica, chiaramente poi gli sembrarono detrimenti, cioè

discapiti espressi ; si a ragion del lucro cessante
, mentre esse a niun permet-

tevano d’acquistare l’amor di Cristo; sì a ragion del danno emergente, mentre il

toglievano a chi già l’avesse acquistato , non essendo allora più lecito il soste-

nerle. E così viene a chiunque possiede un lume simile a quel dell’Apostolo.

Oh com’ egli stupisce di sè medesimo , se amava un tempo, come gli altri, di

perdersi dietro le basse massime de' mondani
, e di apprezzare ancor egli le ga-

re inutili, le precedenze, i puntigli, i titoli, gli accompagnamenti, gli applausi,

le signorie, e tutto ciò c’ ha lasciato per seguir Cristol Propter Christum. Se tu

in un caso simile non ti stupisci fmor di te ad egual segno, che si può dire ?

Non può dirsi altro, se non che non vivi a un tal lume: Iustitiae lumen non luxit

nobis (Sap. V, 6).

II. Considera che l’Apostolo non solo riputò discapiti quelle cose che avea

già stimato guadagni ; ma passò innanzi, e s’avanzò a riputare discapiti, per la

ragione medesima, tutte l’ altre che non erano Cristo, cioè nobiltà, eloquenza,

erudizione, talenti, ed altre si fatte doti, benché magnifiche: mercecchè chiun-

que vuol curar quelle, conviene o che mai non aspiri a seguitar Cristo
, o che

l’abbandoni. E ciò è quel che l’Apostolo vuol esprimere, mentr’egli seguita a

dire : Vcrumtamen existimo omnia detrimentum esse. Con dir verumtamen ha

voluto dire quinimo, eh’ è un avverbio con cui si dichiarò di correggere sè me-

desimo
,
quasi avvedutosi eh’ egli avea detto poco. E così ciò fu quanto aggiu-

gnere ,
quinimo existimo, non solum illa. quae mihi fuerunt lucra, detrimentum

esse, sed omnia. Ma come passò 1’ Apostolo a formare un giudizio sì risoluto ,

dove avea contro il torrente , per dir così, di tutto il genere umano che tenea

tali beni in un pregio altissimo ? Passò a formarlo per la scienza eminente da

lui acquistata nella scuola, non di Gamaliele
, non de’ Platonici , non de’ Peri-

patetici, non de’ Ginnosolìsti ; ma in quella di Gesù Cristo fìgliuol di Dio: Pro-

pter eminentem scienliam Iesu Christi Domini mei. Tutta la scienza che ci vie-
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ne da Cristo, è scienza eminente ; chi non lo sa ? perchè di gran lunga ella su-

pera tutte l’altre ora dette, che non son sue. Ma se pure alcuna tra lo sue si

può dire che avanzi l’ altre
,
qual è ? è quella in cui si fa noto che chi non ri-

nunzia a tutto il suo , tutti i suoi , tutto sè , non può giammai divenir seguace

di Cristo : Qui non rcnunciat omnibus quae possidel ,
nonpotest meus esse disci-

pulus
(
Lue. XIV, 33 ). Questa è la scienza eminente, perchè nessuna è capita

meno di questa , o nessuna è men praticata: ridursi nudo a non voler altro piu

sulla terra che il nudo Cristo. Ma ben la capi l'Apostolo, e ben anche la prati-

cò, come puoi vedere dal vivere eh’ egli tenne in tanta penuria , in tanti pelle-

grinaggi, in tante persecuzioni da lui sofferte per portare il nome di Cristo alle

genti incredule. Ed a questa scienza tu devi cercar di giugnere, a questa eh’ è

l’eminente. Se vi giungerai, tieni pur per indubitato che non sol tutti i beni da

te posseduti una volta ti appariranno quali discapiti espressi, ma tutti ancora i

possibili a possedersi : Omnia, omnia
; tutti, dico, si, tutti, tutti senza eccezio-

ne : Vervmtamen exislimo omnia detrimenlum esse propler eminentem scienliam

lesa Christi Domini mei. Ma qui sta la difficoltà, in giungere daddovero a una

scienza tale; cioè in giunger a persuaderti che quando tu rinunzii a tutti ibeni

possibili che ti sieno offerti dal mondo per aver Cristo nudo sopra una croce ,

potrà Cristo solo supplir per tutti , anzi saziar piè di tutti. Oh che gran tesoro

è quel Cristo che, guadagnato, equivale a tanto ! E tu vuoi darlo per venni be-

ne terreno, come fanno i bambini quando ti danno volentieri un diamante per

una noce ?

III. Considera come per Cristo conchiude però 1’ Apostolo eh’ egli ha dato a

tali beni caduchi un rifiuto universalissimo : ma nota com’egli parla : Propler

quem omnia detrimenlum feci ; cioè omnia reieci, omnia repudi , et arbitror ut

stercora, ut Chrittum lucrifaciam. Potea parlarn’ egli mai con maggior disprez-

zo ? Die’ egli in prima che gli avea da sè rigettati : contuttociò non volle mai

dire propter quem omnium detrimenlum feci, cioè iacturam feci ,
per non mo-

strare ch’egli avesse incorso per sorte verun discapito in rigettarli. Disse o-

mnia detrimenlum feci, cioè feci omnia ac si essent detrimenlum
; perchè fe’ di

loro ciò che si fa delle cose pregiudiziali, ch’è gettarle via. Ma perchè altri be-

ni anche v’erano che T Apostolo non avea da sè rigettati, perchè non gli posse-

dea, com’erano bastoni di comando, tributi, troni, corteggi di genti elette,' pe-

rò soggiunse che quanto mai fosse al mondo di tali beni, o posseduti da lui, o

solamente possibili a possedersi, tutti erano egualmente da lui riputati sterco :

Propter quem omnia detrimentwn feci, et arbitror ut stercora; cioè propter quem

omnia quae possidebam detrimenlum feci . et omnia^uae possidere possem arbi-

tror ut stercora. E perchè ciò ? perchè scorgea la somma differenza che v’ era

tra tutti i beni mondani e T suo solo Cristo. Vengono però tutti questi beni

mondani paragonati allo sterco in più altri luoghi delle divine Scritture ; e ciò

giustamente. Perchè o tali beni appartengono alla concupiscenza della carne
,

cioè alla lascivia
; c questi sono detti sterco per lo fetore che sogliono sempre

rendere a’ lontani col mal nome, a’ vicini col mal esempio : Computruerunt iu-

menta in stercore suo
(
Ioel, I, 17): o appartengono alla concupiscenza degli oc-

chi, cioè all’avarizia ; e questi sono detti sterco per le sozzure che si contrag-

gono in essi da’ più degli uomini, essendo troppo diffìcile il maneggiarli e non
imbrattarsi le mani : De stercore boum tapidatus est piger; et omnis qui tetige-

rit eum, excutiet manus
(
Eccli. XXII, 2 )

: o appartengono alla superbia della
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vita
, cioè all' ambizione ; e questi sono detti sterco per Io presto marcir che

fanno : A verbit viri peccatori» ne timueritis, quia gloria eius stercus et vermi»

est ; hodie extollitur
,
et eros non invenietur

(
I Mach. Il, 62 et 63 ). I primi so-

no paragonati allo sterco de
1

giumenti
,
perchè i giumenti sono animali vili

,

quali sono ancor essi i libidinosi; i secondi sono paragonati allo sterco de’ buoi,

perchè i buoi sono animali pigri, quali sono gli avari che quantunque sì avidi

di guadagno ,
contuttociò per non durare qualche maggior fatica ,

la quale ap-

prendono in procacciarsi le ricchezze celesti, si chiamano soddisfatti delle ter-

rene : i terzi sono paragonati allo sterco già inverminito, perchè tal è la gloria

degli ambiziosi ; marcisce a un tratto: Nomea impiorum putrefeci (Prov. X, 7).

Vero è che alcuni de' Padri, mossi dall’original della lettera, per questa paro-

la stercora hanno qui inteso quelle interiora più schifose e più sozze dell’anima-

le che si gettano ai cani, allorché si sviscera. Perchè quei che si trovano a lu-

me vivo, qualvolta mirano que’ Cristiani, che possono aspirare ai beni celesti,

far sì gran caso contuttociò de’ terreni, stimano appunto di veder tanti cani in-

torno a un macello che corrono innanzi a gara, e si azzuffano e si accaniscono;

per che cosa ? per aver più di quelle putride fecce che colano su la terra dal

budellame di un animale sventrato. Se pur non vuoi dir con altri che questa

parola stercora significhi in questo luogo non meno bene lo sterquilinio , eh’ è

quel che ognuno desidera che gli sia tenuto lontano da casa sua. Che sarebbe

però se si trovassero per contrario persone cristiane, cattoliche, religiose, che,

dimenticate della lor vocazione, facessero sin talvolta tra loro a gara di averlo

in casa? Qui nutriebantur in croceis, amplexati sunt stercora (Thr. IV, 5 ). E tu

vorrai giammai essere di costoro sì mal accorti? Mira che differenza ! L’Apo-

stolo abbandonò come sterco i beni di questa terra per aver Cristo
,
propler

Christum ; e pur si truovano tanti che abbandonano Cristo, o che non lo cura-

no, per aver anzi i beni di questa terra, che sono sterco. Oh che mercanti di-

versi ! E tu quale sei ?

IV. Considera che mercante avveduto, qual dimostrossi l’Apostolo, fu di cer-

to quel gran mercante di Assisi che , dato un alto rifiuto a tutti quei beni ch’ei

possedea, e a tutti quegli che fossero mai possibili a possedersi, si presentò nu-

do, qual era nato, innanzi al suo vescovo, per protestare con un tal atto , fino

a quel dì nnovo al mondo, ch’egli nudo voleva seguitar Cristo
,
per poter così

più spedito e più sciolto seguirlo in modo che lo venisse un dì a rendere tut-

to suo. E forse che non l’ottenne ? Nota però come favellò qui l’Apostolo: dis-

se ch’egli a guisa di sterco spregiava il tutto ; e per qual cagione ? ut Chrùtum

lucrifaciain . Non disse ut amorem Christi lucrifaciam, come parea ch’egli l'a-

vrebbe potuto dire : Ut servitutem Christi , ut sequelam Christi ; ma ut Chri-

stum, perch’egli non volea nulla meno di tutto Cristo. Ed oh come lo conse-

guì ! mentre arrivò a divenir con Cristo quasi una persona medesima in modo
tale che finalmente non temè di prorompere in quelle voci così ammirabili :

Fico ego, iam non ego ; vivit vero in me Christus
(
ad Gal. Il

, 20 ). E questo' è

quello che ottenne anch’egli il gran patriarca serafico san Francesco. Guarda-

lo, e dipoi di’ se lo sai discemere appena da Gesù Cristo, dispregiato come Cri-

sto, povero come Cristo, piagato come Cristo, osservatore d’ogni dottrina evan-

gelica in tutto ciò che secondo la lettera disse Cristo. Ma a questo non si può

giugnere con la pura scienza ordinaria che apprendesi dal Vangelo : è neces-

saria, per giuguervi, l’eminente.
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V.

Quid viJetfestucam in oculo fratris Ini
;
tralem autem , tjuac in «culo tuo est,

non considerasi Lue. 6, 41.

I. Considera quanto sia irragionevole che tu con tanta attenzione osservi i

difetti anche piccoli del tuo prossimo , e li critichi c li censuri , mentre n’ hai

tu de’ maggiori infinitamente ; nè solo de’ maggiori , ma de’ maggiori altresì

nell’ istesso genere. E questo è ciò di che Cristo qui ti rimprovera , mentr’ ei

dice : Quid vides festucam in oculo fratris tui ; trabem autem, quae in oculo tuo

est, non consideras ? La trave è senza paragone maggiore d’ una festuca ; ma
non però è di genere differente

, perchè anco ella fu da principio festuca , cioè

dire fu un piccolo sorcoletto che a poco a poco crescendo divenne trave. E tu

vedi il sorcoletto nell’occhio del tuo fratello, cioè vedi quell’ ira piccola che in

lui nasce ; e non iscorgi la trave nell’occhio tuo, cioè non iscorgi l’ ira tua tan-

to adulta, eh’ è già fatta odio ? Questo senza dubbio è un prodigio d’ iniquità.

Se non che tu potrai dire eh’ è assai più facile il veder altri , che sè. Ma a le-

varti appunto una scusa eh’ è tanto frivola , ecco che Cristo non disse qui: Quid
vides festucam in oculo fratris tui ; trabem autem, quae in oculo tuo est, non vi-

dee ? ma disse trabem autem, quae in oculo tuo est, non consideras, o (come aper-

tamente confermaci il testo greco) non attendis, non animadvertis. Perchè, se

tu non sai scorgere i tuoi difetti con quegli occhi stessi del corpo , co’ quali

scorgi si facilmente gli altrui, gli Irai da scorgere con gli occhi dell’ intelletto.

Prima di porti a giudicare il tuo prossimo, o a condannarlo
,
pensa tu un poco

fra te, ma posatamente, se in te ritrovasi a sorte un difetto simile, sia d’ira, sia

d'ambizione, sia d’albagia, sia d’ intemperanza ; o se vi se ne ritrovi ancora un
più esorbitante : Ante iudicium, interroga te ipsum

(
Eccli. XVill, 20 )

: e cosi

avverrà che ti aslenghi dal voler fare il zelante verso il tuo prossimo
, mentre

conoscerai in quanto peggiore stato ti trovi tu, di quello in cui si trovi il pros-

simo tuo. Che se neppure in tal caso non te ne astieni
, quale iniquità si può

fingere più incivile o più invereconda ?

II. Considera come Cristo diede qui il nome vituperoso d’ ipocrito a chi pro-

cede in sì brutta forma : Hypocrita, eiice primum trabem de oculo tuo , et tunc

psrspicies, ut educas festucam de oculo fratris tui
(
Lue. VI, 42 ) ; attesoché non

solamente egli è ippocrito, ma il più infame. E la ragion è, perchè non solo ei

procura, come ogni ipocrito, di apparir migliore degli altri , mentr’ ei non è ;

ma lo procura mentr’egli è di vantaggio peggior degli altri : nè lo procura già

per via di limosino, di digiuni, di discipline, o vero di orazioni molto prolisse,

come facea quel Fariseo là nel tempio ; ma lo procura col vilipendio del pros-

simo, e di quel prossimo istesso ch’egli è tenuto stimare miglior di sè
;
lo pro-

cura con l’autorità, lo procura con l’arroganza, lo procura col fasto, lo procura

col voler diportarsi da supcriore
, non sol nell’ atto minore di comandare

, ma
nel maggior di riprendere. E posto ciò, non pare a te che un tale ippocrito sem-

bri il più abbominevole di quanti mai tu puoi fingerti col pensiero ? Che sa-

rebbe però, se in lui tu fossi necessitato a mirare i veri lineamenti di te mede-

simo ? Non hai tu dunque maniera di acquistar credito , se non che mostrando

verso gli altri quel zelo eh’ essi dovrebbono esercitare piuttosto verso di te?

Questo è un volersi accreditar contr’ogui ordine di ragione.
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III. Considera che, quando ancora non tl movessi da fasto, ma da buon sc-

io, in voler condannare i difetti minori de’ tuoi fratelli, senza proveder prima

a’ tuoi; non solamente tu commetti una cosa eh’ è irragionevole, corno or ora si

è dimostrato, con usurparti quella superiorità che a te punto non si conviene;

ma commetti una cosa eh’ è ancor inutile. Che però Cristo quando qui disse

quid vides festucam, ec., questo è ciò che volle inferire con quel suo quid : ad

quid vides? quorsum vides? quamobrem vides? conforme in quell’ altro luogo:

Quid autem vocatis me, Domine, Domine, et non facitisquae dico (Lue. VI, 46)?

E che sia cosi: qual utilità puoi cavar da cotesto zelo che mostri de’ tuoi fratel-

li, senza pensar prima a te? Non la puoi cavare per te, e non la puoi cavare pei

tuoi fratelli. Non la puoi cavare per te, perchè
,
quando ancora arrivassi a le-

vare da gli occhi altrui tutte le festuche possibili, non ti vai nulla se tu ne’ tuoi

tra questo mezzo ti resti con la tua trave. Con tutto il ben che tu abbi appor-

tato ad altri correggendoli, convertendoli, andrai dannato, conforme a ciò che

attestò Cristo dicendo: Qui solverit unum de mandatis isti$ minimis, et docuerit

sic homines, minimus vocabilur in regno coclorum (Matth. V , 19). Non disse

minimus erit in regno coelorum; perchè chi è tale non avrà luogo in paradiso

neppure su un cantoncino; ma disse vocakitur ; perchè, per quanto egli venga

apprezzato in terra qual uomo grande, sarà disprezzato incielo: Super eumri-

debunt, et dicent: ecce homo qui non posuit Deum adiutorem suum, sed speravit

in multiludine diviliarum suarum (cioè di quelle dottrine di cui fu ricco nelle

sue prediche, del concorso, del seguito, della stima)
,

et praevaluit in vanitale

sua (Ps. LI, 8 et 9). E non è dunque molto meglio per te impiegare in prò tuo

quel tempo c quel travaglio che applichi a prò degli altri? Hai una trave sugli

occhi, e ancor ella non ti eccita a lagrimare?ch’è quanto dire: hai teco un vizio

gravissimo, e non ti affanni, e non ti affliggi
, e non ti prendi sollecitudine al-

cuna di te medesimo, ma bensì di quegli che son men rei di te ? Questa è paz-

zia manifesta : Qui alium doces, te ipsum non doces (ad lìom. JI , 91). Dipoi,

siccome non puoi trarre per te niuna utilità, così nemmeno puoi trarla pe'tuoi

fratelli: conciossiacbè non vedi tu che coloro , in vece di approfittarsi del zelo

che tu dimostri intorno ai loro difetti, il derideranno? Certa cosa è che, se tu,

con aver su gli occhi una trave, giugni a veder su gli occhi loro i fuscelli: mol-

to più essi, con aver su gli occhi un fuscello
, giugneranno a vedere su’tuoi la

trave. E posto ciò, non vuoi tu che essi si ridano del tuo zelo , con dir fra sè:

Medice, cura te ipsum (Lue. IV, 23)? Non sol se ne rideranno, ma ne rimarran-

no anche tutti scandalezzati
,
considerando che vuoi farla da giudice in quel

tempo medesimo che sei reo. Adunque c’ hai tu da fare ? Ante iudicium para

iustiliam libi (Eccli. XXIII, 19). Se veramente tu brami di recare alcun utile

a’ tuoi fratelli con giudicarli , deponi prima la trave dagli occhi tuoi , scuoti il

mal commesso, deploralo, detestalo, muta vita: Para iustitiam tibi. E allora sì

che sarà stimato buon zelo quello che in altra forma è stimato fasto: giacché o

fasto, o temerità, o tracotanza convien che sia di chi vuol levare bensì ad altri

la polvere dalla faccia, ma con le mani infangate: Ab immundo quis mundabi-

tur (Eccli. XXXIX, 4)?

IV. Considera che, quando tu non procuri prima l’emenda propria, non so-

lamente fai cosa c iniqua ed inutile in applicarti ad altrui ; ma fai di più cosa

eh’ è sommamente dannosa almeno a te stesso: In quo enim iudicas alterum, te

ipsum condemnas (ad Rora.II, 1). E non vedi tu che, mentre essendo tu reo la
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noi far da giudico , ti provochi da te contro l’ ira di Dio? È vero che quegli i

quali han per ufficio di giudicare, come sono i principi, i prelati, i ministri

,

non debbono lasciar di eseguire 1’ ufficio loro ancora in quel tempo in cui sono

a sè consapevoli di delitto maggior di quello che giudicano: ma chi non ha tale

ufficio, non può usurparselo, nemmeno dentro i semplici termini di riprendo*

re, conceduti a’ predicatori. Chi vuol riprendere altri, o in privato o in pubbli-

co, della mala vita eh’ ei mena, è necessario che riformi prima la propia: Man-
dati mnt sacerdotes, et mundaveruntpopulum (II Esd. XII, 30): altrimenti è cer-

to eh' ei pecca di presunzione, se il suo male sia noto a lui solamente; c pecca

di presunzione insieme e di scandalo, se il suo male sia noto si a lui, si a gli

altri. E ciò non è un provocare altamente l’ ira divina? Se pecchi di presunzio-

ne, Iddio ti dovrà confondere qual superbo che vuoi dissimulare la iniquità col

rimproverarla: Percutiet te Deus, paries dealbate (Act.XXIII,3).E se pecchi an-

cora di scandalo. Iddio ti dovrà condannare qual seduttore che, mentre mostri

di volergli tu ancora convertire delle anime, le perverti in compagnia di coloro

che furono intitolati pseudo apostoli, cioè operarti subdoli, transfigurantes se in

apostolos Christi (II ad Cor. XI, 13). Che dunque tu vogli ammonire i tuoi pros-

simi di que’ bruscoli c’han sa gli occhi, cioè di que’principii di colpa che forse

per sè stessi non san conoscere, è indubitatamente una cosa santa: ma purga

prima gli occhi tuoi da que’ tronchi già si massicci , che v' han gettate ,
per

dir cosi
,
profondissime le radici ; cioè purgali dalle colpe che sono in te non

solamente gravi, ma inveterate. Altrimenti dovrai tanto piò dispiacere a Dio,

quanto più, essendo iniquo, vuoi far da giusto: Qui dicunt: recede a me, non ap-

propinques mihi, quia immundus et; isti fumus erunt in furore meo, ignis ardent

tota die Is. LXV, 5).

VI.

SAN BRUNONE

Super custodiam meam staio, etfigamgradam super munitionem; et contemplobor ut eideam

quid dicatur mihi, et quidrespoudeam ad argueutem me. Habac. 2,1.

I. Considera che chi ponsi attentamente ad osservare ciò che intese il gran

patriarca Brunone
,
quando fondò il suo si degno istituto là sopra i gioghi

più inaccessi e più inabitabili di Grenoble, giudicherà eli’ egli il traesse dalle

parole profetiche c’ hai qui pronte da meditare. La prima cosa eh’ egli pretese

fu questa; star molto bene su la custodia di sè: Super custodiam meam stabo.

Ma perchè a questo non si può mai pervenire, se d’ ogni’ intorno l’uomo non

istà pur ricinto, come un soldato, da numerosi ripari; però soggiunge: Et figam

gradum super munitionem. E dipoi cosi ben difeso, si interiormente, si esterior-

mente , che intese il Santo di fare? intese di star su la sua munizione, come
una sentinella attentissima, a contemplare ciò che alla morte gli fosse Cristo

venuto ad addimandare intorno all’ opere da sè fatte in tutta la vita sua, intor-

no alle parole, intorno ai pensieri; e ciò eh’ egli a Cristo avesse dovuto rendere

di risposta: Et contemplobor ut videam quid dicatur mihi, et quid respondeam ad

arguentem me. Mercecch’ essendosi spaventato il buon Santo per lo spettacolo

di quel dottor Parigino che
,

sorto dal cataletto, gridò tre volte, eh’ era stato

presentato dinanzi al giudice , e disaminato, e dannato; pigliò da ciò l’occasio-
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no di ritirarsi co’ •suoi divoti compagni tra quelle grotte si riuaotc allora da tut-

to l’ uman commercio, c di pensar di proposito a’ casi suoi. Se tu noli’ istcssa

forma applicherai queste parole del Profeta a prò tuo, oh quanto ti potranno

un di essere di salute I Nè dir che queste parole furono dal Profeta qui dette

secondo la lettera, in occasione di favellare della prima venuta di Cristo al mon-
do, come si ha dalle susseguenti: Apparebit in finem, et non mentietur: si morata

feeerit, erpecta eum, quia veniens renici, et non tardabil (llabac. li, 31; con-

ciossiachè ben tu sai che la prima venuta di Cristo al mondo con la seconda si

vengono facilmente a scambiar insieme.

II. Considera che per la prima cosa ti hai da guardare si nell’interno, si nel-

1’ esterno: Super custodiam meam stabo; ecco la custodia interiore: Et figam gran

dum super munitionem; ecco la custodia esteriore. Quanto all’ interiore hai da

dire: io starò sopra di me, super custodiam meam staio, nè inai permetterò che

veruno inoltrisi a violare il cuor mio: Omni custodia serva cor tuum, quia ex ipso

vita procedit
(
Prov. IV, 23), cioè vita et mors. È il tuo cuore come un castello

da cui dipende la vita spirituale dell' anima tua, e da cui dipende la morte. Ad
impadronirsi di esso son tre nemici che anelano del continuo con lega orribile:

d’ intorno è il mondo, di sotto è la carne, di sopra il demonio; il mondo l’asse-

dia con la vanità, la carne l’assalta con la voluttà, ed il demonio l’ abbatte con

la iniquità. E però guarda se ci vuole ogni custodia e di sopra e di sotto e da

tutti i lati. Dal mondo ti hai da schermire con l’ affetto alla povertà ; dalla car-

ne ti hai da salvare con )’ amore alla purità ; e dal demonio ti bai da assicu-

rare col ricorso prima al Signore nell’ orazione , e poi a chi tiene in terra il

suo luogo nell’ ubbidienza: Omni custodia serva cor tuum. Vero è che una tal

custodia non può esser nemmeno la stessa in tutti , ma in ciascuno secondo lo

stato suo. Però non dice solo il Profeta super custodiam mei staio , ma super

custodiam meam. Diversamente si ha da guardare una vergine e una marita-

ta, un chierico e un laico, un claustrale ed un libero, uu artiere e un contem-

plativo. E però tu, secondo l’obbligo del tuo stato, hai da dire: Super custodiam

meam stabo, cioè su quella custodia di me più rigida e più ristretta che a me si

dee. E qual è questa? pensavi, ed il saprai.

III. Considera che nessun castello, per forte ch’eglisisia o per ben guardato,

è giammai sicuro
,
se non gli si aggiungono le munizioni esteriori. E però il

Profeta soggingne: Et figam gradvm super munitionem. Qual è questa munizione

di cui si parla? È il palancato, se duo dirsi cosi , è lo steccato , è il serraglio, il

qual non permette che a te si accosti con libertà chiunque vuole ; altrimenti il

castello può soggiacer d’improvviso a qualche sorpresa di cui tu non ti possa av-

vcderc in tempo. E però a ben riguardarti fa di mestieri che tu in casa tua non

ammetta conversazioni che sian superflue o sospette. Benché poco vale che tu non

lasci accostare a te simiglianti conversazioni , se tu esci fuori da’ tuoi ripari a

cercarle. E però qui dice il Profeta ben avveduto: Et figam gradum super muni-

tionem. Ma perchè super? non bastava dir intra? no: perchè hai da stare ne’tuoi

ricinti medesimi, come chi su la cima d’una bastìa fa la sentinella per veder se

alcuno avvicinisi ancor da lungi : Super speculam Domini ego sum , stans

iugiter per diem; et super custodiam meam ego sum, stans totis noctibus (Is.XXJ,

8). Oh quanto importano tutti questi riguardi a chi vuol salvarsi ! Non vedi tu

come s’usano in ogni luogo a custodire una piazza daU’armi ostili? E pur quel-

le armi, con portar ferro e fuoco, che porterebbono? una morte sol temporale. E
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a tc par duro di usarli per custodir la tua anima da quelle armi ebe portano

morte eterna? Super cuslodiam meatit stabo, et pgam graduiti super munitionem.

IV. Considera che io questa guardia tu non vivrai punto ozioso: perchè , ol-

tre al tenere in tal forma da te lontani tutti gl'insulti nemici, che non è poco
,

avrai comodità di pensare applicatamente a quello che solo importa sopra la ter-

ra, ch'è il passo estremo. E non sai tu che quanto prima dovrà venire il Signore

per chiederti stretto conto di te medesimo? Che fai tu dunque, che non ti metti

a pensare ornai di proposito ciò ch’egli ti dovrà dire, e a determinar ciò che tu

gli dovrai rispondere ? Questo è l’ affare che senza paragone dee' premerti più

d’ogni altro. E però troppo sei insensato, sei inetto , se sol talora vi pensi, ma
alla sfuggita. Non far cosi: senti come parlava anche un uomo santo: Et con-

templabor ut videam quid dicatur rniiii, et quid respondeam ad arguentem me. Non
diceva sol cogitabo, ma contemplabor; perchè ci vuole un pensiero attento , ac-

curato e così fisso in suo genere ,
quanto sia quel di una eccelsa contemplazio-

ne. Oh se tu ti fermassi non a pensare solamente al giudizio, ma a contemplar-

lo, quanto saresti in breve tempo diverso da quel che sei !

V. Considera che , se qui parlasi di giudizio, avrebbe giustamente il Profeta

potuto dire: Contemplabor ut videam quid dicatur miài , et quid respondeam ad

iudicantem me: coututtociò ha voluto egli piuttosto dire arguentem. E ciò con

somma accortezza : perchè così con una sola parola è venuto egli più vivace-

mente ad esprimere tutto ciò che il giudizio ha di spaventoso. Questa parola

arguere ha quattro significati nelle scritture. Alle volte significa manifestare :

Vinuin corda superborwn arguet , in ebrietale potatum (Eccli. XXXI
, 31) , cioè

revelabil. E così il Signore nel giudizio arguet il laccatore, perchè lo discopri-

rà doppiamente: prima nel giudizio particolare a lui solo: Arguam te, et statuam

contro faciem tuam (Ps. XLIX, 21), cioè statuam te conira te-, e poi nel giudizio

universale al cospetto dell’ universo. Alle volte arguere signiGca convincere di-

sputando: Quare detraxistis sermonibus veritatis, cum e vobis nullus sit quipossit

arguere me (lob, 6, 25)? cioè de falsitate convincere. E così il Siguore nel giudi-

zio arguet il peccatore con fargli toccar con mano che ,
s’ egli dannasi , non si

può d’altri dolere , che di sè stesso: Numquid timens (come chi argomentando

non sa portare altre prove, che prove deboli), numquid timens arguet le, et ca-

rnet tecum in iudicivm (XXII, 4)? Lo convincerà con argomenti generali tratti

dagli aiuti pubblici che gli ha conferiti a salvarsi, e lo convincerà con argomen-

ti particolari tratti dagli aiuti privati. Alle volto arguere significa confondere

rimproverando: Peccantes coram omnibus arguc (cioè, reprehende), ut et caetcri

timorem habeant (I ad Tira. V,20). E così il Signore nel giudizio arguet il pec-

catore, rimproverandolo di tante malvagità che ha commesse contr’ogni legge:

Ecce venit Dominus facere iudicium contro omnes , et arguere omnes impios de

omnibus opcribus impietatis eorum
,
quibus impie egerunt , et de omnibus duris

,

quae loculi sunt contro Deum (Indae, 14 et 15). Alle volte significa condanna-

re dopo il giudizio: Et ho» guidati arguite iudicalos (cioè damnatc), illos vero sal-

vate, de igne rapientes
( 22 , et 23). E cosi il Signore nel giudizio arguet final-

mente ogni peccatore, dannandolo al fuoco eterno : Domine , ne in furore tuo

arguas me (oioè nepunias me in inferno); ncque in ira tua corripias me (Ps.VJ,2),

cioè nepunias me in purgatorio, ch’è l’inlerpctrazione assai universale. Or vedi

tu se in questa parola hai materia da contemplar per tutta la vita tua. Primiera-

mente hai da pensare a tutto quello che il Signore ti dirà, quando arguet te in
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ciascuna di queste quattro maniere pur ora addotte ; cioè mettendoti innanzi

agli occhi le tue iniquità, convincendoti confondendoti e condannandoti ; e poi

hai da pensare a quello che in ciascuna di esse dovrai rispondergli. E posto ciò,

non avrai ragione ancora tu di conchiudere col Profeta, come conchiuse a suo

gran prò san Brunone: Super custodiam meam stabo; et figam gradum super rau-

nitionem; et contemplabor ut videam quid dicatur mihi , et quid respondeam ad

arguentem me ?

VII.

Ego sum eilir, eoe palmi!es: qui manti in me, et ego in eo, ticftrl fructum multnnr, quia si-

no me nitit potestisfacete. lo. 18, 8.

I. Considera che siccome i tralci hanno bisogno della vite, e la vite non ha bi-

sogno de’tralci; così accade tra Cristo e noi. Tronca dalla vite un tralcio, quanto

tu vuoi, troncane un altro, troncane un altro, la vite riman sempre nel suo vi-

gore, e ne può produr de’novelli: ma il tralcio, ch'è troncato, non ha più nulla

di quel vigor che avea prima. Però questo è ciò che intese Cristo singolarmente

d’insinuarci nel presente luogo,dieendo:£V/o sum viti», vospalmite»: intese d’io-

sinuarci ch’egli da una parte non ha bisogno di veruno di noi: Quidprodest Deo

si iustus fueris
(
Iob, XXII, 3 )? e che noi dall’altra abbiamo tanto bisogno di

lui, quanto ne ha ciascun tralcio della sua vite. Oh se tu t’ internassi in pene-

trar bene questa somma necessità c’ bai tu di Cristo a prò tuo , e quella niu-

na la quale ha egli di te ,
quanto ben ti verresti ad annichilare alla sua presen-

za, e a desiderar daddovero di star in lui come tralcio forte ai nembi, alle nevi,

ad ogni più crudo genere di procelle! Quis nos separabit a cliaritate Chrisli? tri-

butatici ? un angustia? an fames (ad Rom. Vili, 3o)?

II. Considera che cosa sia questo che si dice qui stare in Cristo come il tral-

cio sta nella vite: è stare in Cristo di modo ch’egli in te possa trasfondere il suo

vigore; è star costante in amarlo; cli’è ciò che egli medesimo dichiarò poco sot-

to in quelle parole: Man -te in dilectione mea (Io. XV, 9). Vedrai de’tralci reci-

si già dalla vite , e vedrai degli uniti ad essa; ma tra gli uniti ad essa v’è que-

sta diversità, che alcuni sono uniti a lei mortamente, altri vivamente. Uniti vi-

vamente sono quei che traggono tanto umor dalla vite
,
quanto basti a frut-

tificare ; uniti mortamente son quei che no ’l traggono, e però sono svenuti

,

squallidi , smunti , e se non sono morti come i recisi
, sono almen vicini a

morire. Così, accade nel caso nostro. Alcuni sono recisi già dalla loro vite ,

eh’ è Cristo ;
e questi sono gli eretici : Propter increduli!aleni frodi sunt

(
ad

Rom. XI
, £0 ); altri vi sono uniti, e questi sono i fedeli. Ma di questi alcuni

sono uniti in fede sola , altri in fede insieme ed in carità. Onesti che sono

uniti in fede ed in carità , questi si dicono uniti vivamente alla vite
,
perchè

la vite è vicendevolmente unita con essi , e li fa operare: Qui manet in diari-

tate, in Deo manet, et Deus in eo ( I Io. IV, 16 ). Quelli che sono uniti in fedo

sola, questi si dicono uniti sì alla lor vite ancor essi , ma mortamente; perchè

non è con essi unita la vite, la quale esclama: Ego diligentes me diligo
(
Prov.

Vili, 17): e però ,
non trasfondendo questa in loro quell’ umor vivifico ,

sen-

za di cui non può tralcio verun giammai dar frutto di vita eterna; se quelli re-

stano non pertanto uniti alla vite, restano uniti ad essa in un modo morto. Ecco

però lo stato di quei fedeli i quali vivono in peccato mortale. Mira s’egli è iufe-

Digitized by Google



OTTOBRE 261

lice! Statino in Cristo; ma, ohimè come vi stanno! Vi stanno in modo che Cristo

non istà però in loro, quale autore almen della grazia; vi stanno, c non vi stan-

no; ch’è quanto dire, vi stanno i miseri a guisa di tralci languidi, già già vicini a

seccarsi. E tu, se per tua sventura ti riconosci di questi tralci, pur vivi lieto ?

HI. Considera come Cristo si porta da vite vera : Ego sum vitti vera; e però,

come buono, come benevolo, mai non rimane, quanto è da sè ,
di trasfondere

ne’ suoi tralci l’umor vitale, se da lui questi prima non si dividono col peccato.

Non ti maravigliare però , s’ egli in questo proposito già ne disse : Monete in

me, et ego in vobti
(
lo. XV, 4 ) ;

cioè monete in me , et ita monete in me , ut et

ego maneam in vobti ; eh’ è la forza d’una tal formola. Egli non brama altro che

questa unione scambievole di noi a lui
, di lui a noi ; e però ce l’ ordina : ma

perchè ce l’ordina, se non perchè una tale unione da lui giammai non rimane?

Se potessimo noi star ad esso uniti per carità, senzachè stesse per carità unito

ancor egli a noi, sarebbe questo un ordine di niun prò, inetto, imprudente. Ma
mentre tale non è alcun ordine uscito mai di sua bocca ,

dobbiamo intendere

che quando questa vita divina non manda umore, la colpa è nostra; noi la ten-

ghiamo da noi disgiunta e divisa: Iniquitates vextrae divtierunt inter vos et I)eum

vestrum
(
Is. LIX, 2 ). Però che abbiamo da fare, senonchè riconoscere il no-

stro misero stato, e rammaricarcene ? Vero è, che il gemere stesso che fanno

i tralci vien dalla vile : e però , se in te de’ tuoi peccati tu provi dolore alcuno,

se ti confondi, se ti commuovi, se già comincijn qualche modo a compungerti

dell’errore da te commesso in tener rimosso da te chi solamente può a te dare

ogni bene come tua vite : sappi pur che questo medosimo è favor suo. Egli

,

quantunque pur disunito da te, ti eccita con la sua grazia preveniente a tratta-

re di riunione, tanta è la voglia c’ ha egli di stare in te, benché alla fine tu sii

tralcio, egli vite , la qual però niun bisogno al mondo ha di te
,
tanti son quei

che senza te gliene restano ! Extendit palmites suos usque ad mare, et usque ad

flumen propagines eius
(
Ps. EXIX, 12 ).

IV. Considera come il tralcio non solamente ha dalla vite il poter produrre

frutto, ma di più ha l’atto medesimo del produrre; perchè ad ogni producimen-

to di frutto, il quale a poco a poco tu miri spuntar dal tralcio
,
concorre senza

intermissione la vite col suo vigore, operando insieme col tralcio, e fruttifican-

do. E cosi fa Cristo in virtù della grazia
,
mentri egli è in noi : non sol ci dà il

poter fare delle opere meritorie di vita eterna, ma ci dà il farle: Ego quasi vitti

fructificavi
(
Eccli. XXIV, 23 ). Nè solo ci dà il farle più facilmente ,

come in

fine ammise Pelagio
;
nè solo ci dà il farle migliori, ne solo ci dà il farle mag-

giori ; ci dà assolutissimamente l’ istesso farle, come la vite dà appunto al tral-

cio il far l’uve ; che però disse Cristo qui con tanta enfasi : Sine me niliil pale-

siti fascere ; per dinotare ch'egli non intende solo del modo di fruttificare
,

in-

tende della sostanza : senza lui non si può far nulla. E tu non apprendi tanto

più vivo il bisogno di stare unito alla vite ? Oh se tu spesso ripetessi fra te que-

ste divine parole, sine me nihil polestis faccre, quanto giù n’andresti ad immer-

gerli nel tuo nulla !

V. Considera che , siccome non v’ è alcun fiore di verità da cui non possa

chi è ragno succhiar veleno ; cosi da queste parole illustri di Cristo hanno al-

cuni dedotto un error palpabile, qual è l’attribuire tanto alla grazia il produci-

mento delle nostre opere buone, che nulla ne rimanga al libero arbitrio; quasi

che Cristo, mentre ci fa fare il frutto ,
ci tolga il fare. Ma come ci toglie il fa-
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re, s’egli fa farcelo? Piccola gloria sarebbe in ver della vite
, s' ella sola da sè

^
producesse l’uve : la sua gloria maggiore è dare a’ tralci la virtù di concorrere

e di cooperare al produrle aneh’essi. Che però disse qui Cristo : Qui manet in

me, et ego in eo, hit fert fructum muitum : nè negò al tralcio il produrre le uve

semplicemente, negò il produrle da sè, cioè il produrle non in virtù della vile:

Sicut palme» non potest (erre fructum a semetipso, nini manterii in vite ; tic nec

tot, nisi in me manteritis
(
Io. XV, 4 ). È forse questa legittima conseguenza ?

,
11 tralcio, se non è nella vite, non può produrre alcun frutto, dunque nemmen
può produrlo s’ è nella vile ? Sarebbe questa una conseguenza derisa da qua-

lunque anche rustico di contado. Quindi è che , come 1* uve si attribuiscono

,

qual suo frutto , alla vite che ne è Poperator principale ; cosi non lasciano di

attribuirsi, qual suo frutto, anche al tralcio : Pergentesgue ad lorrentem Botri,

absciderunt palmilem cum uva tua
,
quem portaverunt in vede duo viri

(
Num.

XIII, 24 ). Se però l’uve posson dirsi giustamente del tralcio , benché egli ne

sia l’operatore col secondario ; perchè le nostre buon’opere non si potranno dir

giustamente di noi ? Anzi di noi pure hanno a dirsi : Date ei de fructu ma-

nuum tuarum
(
Prov. XXXI

, 31 ). Questo è P amore che ci ha portato il Si-

gnore : ha voluto che i suoi doni sian nostri meriti. E però egli è vite si , ma
vite che non ci necessita ad operare, quantunque siamo suoi tralci; solamente

ci fa operare : fa ut frudificemus Deo
(
ad Rom. VII , 4 ) ; perchè ci tratta da

quei tralci che siamo, ci tratta da ragionevoli.

VI. Considera che se è così , tanto noi dunque a lui siamo più obbligati

,

mentre da np lato ci dà virtù di operare, e però c’ infonde la grazia ;
dall’altro

non ci toglie il merito di operare, anzi vuol che un tal operare a noi sia impu-

tabile, ne abbiam lode, ne abbiam pregio, ne abbiam paga, ne abbiam corona;

e però non ci toglie il libero arbitrio: Ett sapietts, animae suac sapiens ; et fru-

dussensus illius laudabili» (Eccli. XXXVII, 25). È vero che l’istesso buon uso

del nostro libero arbitrio tutto è suo dono , e che però noi non debbiai» mai

gloriarci punto di nulla, se non in lui : Qui gloriatur, in Domino glorielur
(
II

ad Cor. X, 17 ) ; ma è ben anche verissimo che se tal uso in noi non è buo-

no, la colpa è nostra, mentre noi siamo quei che non lasciamo operare alla

vite dentro di noi , secondo il suo desiderio , ed o rigettiamo totalmente il suo

sugo , o se il riceviamo , lo convertiamo in frutto ora inutile ed ora iniquo :

Convertisti» fructus iustitiae in absynthium (Amos, VI, 13). Sappi dunque sem-

pre tener vive nella tua mente queste due massime : che se fai del bene
,
pro-

vien da Dio, che ti dà la grazia di volerlo fare e di farlo ; se no ’l fai
,
provien

da te, il quale, opponendoti alla grazia col tuo libero arbitrio, dài con tanti al-

tri occasione a Dio di gridar con verità : Quae nolui, elegitlis
(
Is. LXV, li). E

così fra due scogli opposti terrai la via di mezzo, ch’è l’unica a preservarti dal

naufragare. Chi nega la grazia, vuole superbo attribuire il suo bene a sè ; chi

nega il libero arbitrio, vuole malizioso attribuire indirettamente il suo male a

Dio. Tu schiva l'uno e l’altro di tali scogli ; giacché mal può giudicarsi qual sia

il più infame; e riconoscendo che ogni ben vien da Dio, sine me nihil potesti»

facere, non lasciar mai di dimandarglielo istantemente : Ex me fructus tuus

iutentus est
(
Os. XIV, 9 ). E intendendo eh’ egli non lo vuol fare in te senza

te, corrispondi c coopera alla sua grazia con vincere tc medesimo : Viriliter

agc, et confortare, et fac (
li Par. XXVIII, 20 ).
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Vili.

Si quii in me non munserii, millcturforai, siali palme!
, et areicet, et colligeot eum,

et in ignem mittent , et arJel, Io. 15» G.

I. Considera some lotti quei sentimenti medesimi i quali Cristo nella medi-

tazione precedente ti volle esprimere con la similitudine della vite rispetto a’

tralci , o de’ tralci rispetto alla vite
,
sembra che ti avrebbe egli potuto egual-

mente esprimere con la similitudine di qualunque altra pianta fruttifera, di me-
lo, di pero, di pesco o di cedro eletto, in ordine ai loro rami. Ma non è vero:

scelse egli la più opportuna
; perchè primieramente niun’altra pianta è sì pron-

ta a rifornirsi e a ricaricarsi di rami, come la vite di palmiti. Potala pure sino

a spogliarla di tutti : ecco che in pochi mesi ella gli rimette, anche in numero
più di prima. G però niun’ altra pianta dimostra al pari la poca necessità la

quale ha Cristo di noi, quando lo lasciamo : Canterei inulto», et innumerabilet,

et stare faciet alio» prò eie
(
Iob, XXXIV, 24). Dipoi niun’altra pianta dimostra

ai pari il gran prò che torna a’ suoi rami di non dipartirsi da essa : perchè nè

vi sono rami i quali uniti alla pianta vagliano più di quel che vagliano i tralci

uniti alla vite ; tanto sono i frutti di soavità e di salute che questi rendono; nè

vi sono rami che dalla pianta disgiunti vagliano meno. Gli altri rami possono

ordinariamente sortire
, ancor disgiunti

,
qualche buon uso

,
lavorati da mano

dotta
; ma i tralci niuno : non rimane altro in un tal caso per loro

,
che fuoco

e fiamme : Fili Uomini»
,
quid /Set de tigno vitis ex omnibus tigni* nemorum, quae

sunt inter Ugna sglvarumPnumquid tolletur de ea lignum, ut fiat opus, aut fabrica-

bitur de eapaxillus ut dependeat in eoquodeumque va»? Ecce igni datum est in

escam
(
Ez. XV, 2 ad 4 ). Questo fu lo scopo primario ove Cristo pretese al fin

di ferire con la similitudine della vite
; e però mira s’egli apportò la più giusta.

Ma' tu fra tante non palpiti dentro te
,
ripensando al cimento in cni ti ritrovi ?

Oh somma felicità
, se ti contenti di star unito con Cristo per dilezione ! oh

somma miseria, se tu ne vuoi star divisol unum de duobus palmiti congruit, aut

viti», aut igni» : si in vite non est, in igne erit (Aug. traci. LXXXI annoi, ex

Ezech. 15 ).

II. Considera il primo gastigo, dal quale Cristo incominciò a dimostrar l’in-

felicità di chi si è diviso da lui : è l’essere alla fin discacciato fuori della sua fa-

vorevole providenza : Si quis in me non manserit, mittetur foras sicut palme». I

tralci recisi già dalla vite si gettan in primo luogo fuor della vigna, ove più non

son degni di rimaner in compagnia di quegli altri di cui si ha cura. E così av-

verrà finalmente di tutti i Cristiani cattivi alla lor morte : saranno discacciati

fuor della Chiesa, cioè fuori della congregazione de’ fedeli, con cni non saran-

no più a parte di ben alcuno , nè di grazia , nè di gloria
,
per tutta l’ eternità :

Exibunt Angeli, et separabunt malo» de medio iustorum (Matth.XIII, 49). I tralci

scacciati fuori dalla vigna una volta, non hanno sorte di tornarvi mai più; no,

mai, mai. E che sarà dunque di te, se tu sii di questi ? Tralcio inutile ! tralcio

iniquo 1 allora sì che getterai quelle lagrime inconsolabili , le quali or non sai

gettare : Ibi erit fletus et ftridor dentium ; cum videritis Abraham et Isaac et la-

cob et omnes Prophetas in regno Dei, vo» autem expelli foras (Lue. XIII, 28 ).

III. Considera il secondo gastigo ne’ tralci espresso col termine di seccarsi:
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Si quia in me non maneerit, miltetur foras, ticutpaimei , ei aresctt. Gettato fuor

della vigna, resta il tralcio alla fine tanto arido, tanto asciutto, che perde qua-

lunque stilla di quell’umore ch’egli godevasi già congiunto alla vite. Misero pec-

catore ! S’ ebbe vivendo qualche bene da Cristo , gli viene con la sentenza di

dannazione ritolto allatto. Finch’egli visse, rimase in Ini l’abito almcn della fe-

de, con cui in qualche modo si potè dire che a Cristo restasse unito, ancorché

mortamente ; e se questo ancora perdè , com’ è negli eretici
,
potè rimaner®

qualche abito almen in lui di virtù morale che l’ adornasse, qual verde estrin-

seco durante per un poco ne’ palmiti ancor recisi
;
qualche inspirazion

,
qual-

che istinto
,
qualche rimorso che l’ invitasse a ridursi al suo primo stato. Ma

dopo morte sarà finito ogni bene: Aruit tamquam testa virtusmea (Ps. XXL 16).

Rimarrà privo il dannato di qualunque umore trasfuso in lui dalla vite, per mi-

nimo ch’egli fosse
;
privo di tutte le disposizioni al ben fare, di tutte le doti, di

tutti i doni, e privo di quei talenti medesimi i quali egli ebbe in riguardo agli

altri, cui faceva fare molte volte quel bene ch’egli frattanto non «travasi pun“

to di far per sè: Auferte ab ilio minam, ec. (Lue. XrX, 24). E tu prevedi una

siccità si funesta in tutta l’anima tua, nè ti raccapricci? Consumentur guari sti-

pula ariditate piena (Nah. I, 10).

IV. Considera il terzo gastigo espresso ne’ tralci col termine di venire legati

in fasci: Etcolligent eum. Si denotan con questi tre cmdi mali. I. La sottra-

zion della libertà al ben di prima: perchè tali tralci dotati in sè di ragione, qua-

li son gli uomini, potean un tempo, divisi dalla loro vite, qual era Cristo, ritor-

nare ad unirsene; ma dopo la sentenza sopra lor fulminata di dannazione, non

sarà più cosi; perderanno a tanto ogni lena: Ligatis manilm etpedibut , mitti

-

le eum in tenebras exteriores (Matth. XXII, 13). Si dice che lor si legano e ma-
ni e piedi: perchè non avranno i miseri podestà nè di far più il bene con l’o-

pera, nè di tendervi con l’ all'etto. IL 11 consorzio degli empii: perchè, come i

tralci recisi si uniscono in fasci stretti, ove non son atti se non che ad oppri-

mersi e ad oltraggiarsi tra loro; cosi pur sarà de’dannati: saranno legati tut-

ti in fatciculos ad comburendum (XIII, 30); cioè i superbi in un fascio, i sen-

suali in un fascio, gli avari in un fascio. E queste saranno le diverse magioni

che avrà l’ inferno, come il paradiso ha le sue: saranno i diversi fasci secondo

i gradi diversi di punizione spettante al senso: Sicut feeit ei
,

ila vicissim fiet

ipsi (Lev. XXIV, 10). III. La soggezione a’ tormentatori: perchè, come i tral-

ci adunati in fasci non possono sfuggire le mani di que’ ministri c’hanno a get-

tarli nella fornace, o che, gittativigli,co’lor forconi gli voltano or sotto or sopra;

così i dannati non potranno sfuggir quelle de’demonii: Congregabuntur (cioè

plures faseiculi
)
in congregalione unius fascis in lacum, et claudentur ibi in carce-

re (Is. XXIV, 22). Va pure, va; cerca ora quella libertà la quale ti stimola ad

andare lontano da Cristo: ecco in che dovrà convertirsi.

V. Considera il quarto gastigo espresso ne' tralci con termini di venir gettati

sul fuoco: Et in ignein mittent. U disti già che tal è la sorte de’palmiti, o frutti-

ficare, o bruciare ; non ve n’ è altra. Però non essendo i dannati più atti a

fruttificare, siccome quelli che, recisi al tutto da Cristo, avranno per sè stessi

la volontà indurata nel male, anzi imperversata; non altro resta per loro che

un fuoco eterno, ma un fuoco qual è quello che tocca a’palmiti, ch’è totale. Pe-

rò non si dice qui igni damnalmnt; perchè può esser condannato anche al fuo-

co chi brucia in parte, come que’ malfattori a cui sono accostate fiaccole ai la-
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ti, al petto, alle piante; ma in ignem mittcnt; perché saranno gettati affatto sul

fuoco senza risparmio, come si fa de’ sarmenti: Ecce igni datura est in escam-,

utramque partem eius consumpsit ignis (Ez. XV, &):Utramquepartem è dire l’a-

nima e il corpo. Dn solo dito piccolo che ti scotti, tu dai ne’ gridi : che sarà

dunque scottarti, non sol di fuoco, ma dentro il fuoco, come i sarmenti che

tante volte vi getti su te medesimo di tua mano? E poi di che fuoco? fuoco che

sempre ti consuma di spasimo, e pure non ti consuma mai quanto basti a ca-

scare in Cenere.

VI. Considera il quinto gastigo espresso ne’tralci col verbo di ardere: In i-

gnem mittent, et ardet. Non dice ardebit, ma ardet: per dinotare quanta sia la

furia, la forza, 1’ attività di un tal fuoco sopra i sarmenti; gli fa tosto ardere.

Un fuoco lento gli fa ben ardere anch’egli, ma a poco a poco; un veemente fa

arderli in uno stante. E cosi sarà ne’dannati il fuoco infernale: Quomodo ti-

gnavi vitis inter Ugna sylvarum, quod dedi igni ad devorandum (non ad comeden-

dum, ma ad devorandum); sic tradam habitatures lerusalem (Ez. XV, 6). Vero è

che secondo la disposizione maggiore nella materia c maggiore ancora nel fuo-

co l’ attività; però, essendo i sarmenti, di cui parliamo, rimasi già tanto sec-

chi, quanto fu poc’ anzi veduto, figurati se il fuoco infernale ha bisogno punto

di tempo a farli ire in fiamme: In ignem mittent, et ardet. Se pure non ha volu-

to il Signore esprimere con quell’ ardet, che T fuoco infernale è un fuoco il qua-

le arde sempre, come se allor cominciasse: Devorabit eum ignis qui non succen-

ditur (Iob, XX, 26): tanto quel fuoco dovrà seguire per tutti i secoli ad ardere

sempre a un modo ! Pare a te pertanto che a’ palmiti torni conto lasciar la vi-

te? Munite in dilectione mea (Io. XV, 9). Oh quanto ha ragione Cristo di ram-

memorarti che non ti diparta da lui per nessuna tempesta la qual ti assalga !

Dall’ amar lui, dall’ubbidirlo, dall’onorario, dal propagar la sua gloria con fe-

deltà, dipende in te ogni tuo bene: ma se non ti muove il bene che a te risulta

dal tenerti qual tralcio stabile in lui, come in vite amante, ti muova almeno il

male il qual ti verrà dall’ abbandonarla.

IX.

Dixerunt tmimac lune, incartare, ul transeamus. Et posaisii, ut tcrram, corpus tuum,

et quasi viam traascunfiius..h. 51, 23.

I. Considera come si sono ritrovati talora di personaggi ancora eccelsissimi,

i quali han servito a diversi barbari re infin di sgabello, con lasciarsi da lor

calcar per fasto. Ma se l’han fatto, l’ hanno fatto sforzati, siccome fu di un im-

perador Valeriano, vinto in battaglia da Sapore il superbo, re della Persia. Do-

ve mai si ritroverà che uno il quale è padrone ancora assoluto di sè medesimo,

si contenti di prestare ad altri un ossequio così obbrobrioso? E pur questo è

quell’ ossequio che tante volte hai tu prestato a’ demonii tuoi tentatori: Dixe-

runt anima* tuae, incurvare, ut transeamus. E tu c’hai risposto? Nulla con le

parole; ma tanto più dimostrando co’ fatti di avere a grado la loro istanza: Po-

santi, ut terram, di subito corpus tuum, et quasi viam transeuntibus. Ecco però

come i demonii tentandoti non han tanto di autorità, che ti possan mettere i

piedi addosso, se tu non vuoi: Dixerunt animae tuae, incurvare, ut transeamus.

E perchè dixerunt? perchè non possono far mai sì , che t’incurvi a dispetto
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tuo. Possono eglino rappresentarti sì bene il loro desiderio, istigarti, incitarti,

persuaderti, ma non possono violentarti. E conforme a ciò non affermasi qui

di te, che coactus es ponere, ut terram, corpus tuum, ma che posuisti, perchè di

tua liberissima volontà ti sei tu contentato di compiacergli. E mira se ti sei con-

tentato assai facilmente! non hai nemmeno aspettato eh’ essi a ciò ti stringes-

sero con l’ assalto di persuasioni o istanti o iterate. Ti bastò, a compiacergli

,

che te’l dicessero: Dixerunt, et posuisti: tanto alla lor suggestione corrispose

prontissimo il tuo consenso ! E tu non ti confondi di te medesimo in ripensare

che tu, Cristiano, il quale ti truovi in dignità tanto superiore ai demonii, quan-

to un figliuolo di re è superiore a quei che dal re son tenuti schiavi; tu ,
dico,

sii giunto a un segno di abbiettezza, di avvilimento, che supera ogni credenza?

Oh che rossore dovrebbe essere il tuo! Tu da te stesso andarti a porre sotto le

fetide piante di que’ diavoli che a te toccava per altro di calpestare ! Conculca,

anima mea, robustos (Indie. V, 21).

IL Considera come i demonii, nell’ atto stesso il qual fan di tentarti, vengo-

no a confessar la tua dignità, mentre dicono che ti curvi: Incurvare, ut transea-

mus. E eh’ è il curvarsi
, se non che il volere da alto spontaneamente divenir

basso? E questo è ciò che pretendono i demonii da te nel tentarti al male: pre-

tendono che ti abbassi a prezzare i beni terreni, ed a procurarli, nulla piu ri-

cordevole dei celesti per cui sei nato. Ma nota la lor malizia. Certa cosa è che

i demonii vogliono da te sempre il peggio che sia possibile: vogliono che ti getti

a terra prosteso sotto i lor piedi, che ponas,ut terram, corpus tuum: eppure sola-

mente ti chieggono che ti curvi: Incurvare; perchè tal è la lor massima univer-

sale: addimandare un principio solodi male che non par grande, un guardo, un

ghigno, un affetto al pomo vietato, come addimandarono ad Èva: tanto son cer-

ti che se quel poco essi ottengono, ottengon tutto mercè la somma facilità c’ha

ciascuno in passare nel male dal poco al molto! Dixerunt animae luae: incurva-

re, ut transeamus.H, perchè a ciò tu non resistesti animoso, ecco a qual termine

arrivasti poi di viltà: Posuisti, ut terram, corpus tuum, et quasi viam transeunti-

bus. E non potevi tu contentarti di non far altro di male, che quello solo il qual

ti fu ricercato, che fu di curvarti a terra? Potevi, ma non volesti. All’ incur-

varti aggiugnesti ancora il prostrarti; eh’ è quanto dire, aggiugnesti ogni gran

peccato.

IH. Considera che non solo aggiugnesti ciò, ma di più aggiugnesti lo stare

fermamente a terra prostrato ,
non altrimenti che se a’ demonii volessi servir

di terra, e di terra vile, qual è quella che si calpesta. Quindi è che qui non si

dice che posuisti in terram corpus tuum, ma che posuisti ut terram; eaffinchè sap-

piasi di qual terra si parli, si aggiugne subito et quasi viam transeuntibus. La

terra erbosa, qual è quella di un prato, di una corte, di un campo, è terra sen-

za dubbio ancor essa, ma di riserbo, dove però non si permette a chi vuole di

mettervi i piedi sopra: quella dove ciò si permette con libertà, è solamente la

terra di una via pubblica. Ed a questo medesimo d’ignominia sei tu voluto ar-

rivare, a far di te come una pubblica via, per cui fosse lecito a’ tuoi nimici lo

scorrere innanzi e indietro quanto volessero, a tua maggior confusione. E tal

è lo stato a cui finalmente arrivano i peccatori: Ponunt, ut terram, corpus suum,

col peccato attuale da lor commesso; et ponunt quasi viam, con l’abituale.

IV. Considera come lo stato di peccatore abituale è quello al quale i demo-

nii veramente sospirano di ridurti, mercè la voglia eh’ essi hanno di non levar-
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ti giammai di dosso i lor piedi per tutti i secoli. E pure da principio ti chieggo-

no un puro passo: Incurvare, ut transeamus. Non sei però un insensato, se tu

ti lasci ingannar con sì ria lusinga? Farai questo peccato, essi dicono, c dipoi

ti confesserai. E con ciò sembra che puramente essi chiegganti di passare :

non può negarsi. Ma fidati, e poi vedrai: il passo che concedesti, diverrà come

il passo di una via pubblica , cioè passo permanente
,
passo perpetuo, passo

che dovrà metterti a tanto di servitù, quanto la dimora. E tu vorrai lor conce-

dere un passo tale? Ai nemici giurati, ai traditori, ai tiranni, agli assassini di

strada non si dà passo: e tali sono i demonii tuoi tentatori, se sai conoscerli.

X.

Nescit homo utrum amore an odio dignus si/; scd omnia in futurum scrvantur incerta.

Eccl. 9» 1 et 2.

I. Considera come 1’ Ecclesiaste non parla in questo luogo di qualunque ge-

nere d' uomini o giusti o peccatori ch’eglino sieno; parla de’ giusti; perchè i

peccatori sanno apertamente d’ essere degni d’ odio; ma i giusti non sanno a-

pertamente d’ essere giusti , e però nò meno sanno apertamente d’ essere de-

gni di amore. E la ragion della differenza si è, perchè il peccato è tutta opera

nostra; e però facilmente noi possiamo sapere se ne siamo rei. La grazia infu-

sa e inerente
, che ci fa giusti, tutta è opera di Dio, ed opera intima, ed opera

impercettibile; c così non possiamo saper se ne siamo adorni. Sappiamo noi

bensì die questa infallibilmente si conseguisce, quando sian precedute le de-

bite disposizioni; ma di questo chi ci assicura? I canali, per li quali in noi di-

scende la grazia santilìcantc, sono due soli, il battesimo e la penitenza: il pri-

mo ci cancella il peccato originale, il secondo il peccato attuale. Quanto al pri-

mo, è necessaria l’ intenzion del ministro, e questa rimane a noi occultissima;

quanto al secondo, oltre all’ intenzion del ministro, è necessaria dal canto no-

stro la detestazion del peccato, la quale abbraccia un vero pentimento c un vero

proponimento. E di questa chi ci tacerti che giunga sino a quel segno elicsi con-

viene? giacché non si può negar che si trova scritto: Cumquaesieris Dominum, in-

ternet eum; ma ancora si trova aggiuuto: Si tamen loto corde quaesieris eum, et

tota tribulatione animae tuae (Deut. IV, 29): e qui sta l’ambiguità. Nescit adun-

que, nescit homo utrum amore an odio dignus sit;sed omnia in futurum servanlur

incerta, cioè diro in futurum tribunal Cbristi. Fin a tantoché non compariremo

colà, sempre vivremo in una grave incertezza di noi medesimi, senza nè pur sa-

per se ci salv eremo. Che però quando qui si dice nescit homo utrum amore an odio

dignus sit, s’intende di qualunque odio. S’ intende di quell’odio semplice il qual

Dio porta al peccatore, mentre lo vede in peccato, e per quel peccato lo ha e-

gli sì bene a sdegno, ma pur lo tollera; ch’è odio d’indegnazione: e s’intende di

quell’odio sommo il qual Dio gli porta, quando lo vede in peccato, e per quel

peccato non solamente lo ha a sdegno, ma permette anche che in quel peccato

egli muoia, e così si danni; ch’è odio di reprobazione. E tu ti trovi in un’incer-

tezza sì orribile, qual è questa, e non ti commuovi? Timor et tremor venerunt

super me, et conlcxerunt me tenebrae (Ps. LIV, 6); cioè quia contexerunt me te-

nebrae. Timor quanto allo stato presente; tremor quanto al futuro.

II. Considera come a prima vista par cho il Signore proceda verso noi molto
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duramente , mentre ci tiene tutta la vita nostra in cosi profonda incertezza ,

quando, sol che volesse , sarebbe a lui tanto facile il liberarcene. Contuttociò

non potea forse provedere egli meglio al nostro bisogno : perchè, se fossimo

certi del nostro buono stato presente, quanto facilmente verremmo ad insuper-

bire, e così a dicadere da un tale stato? E se fossimo certi della nostra1 buona

fine futura, quanto facilmente verremmo a trascurar lo stato presente? Dirai che

il Signore potrebbe darci all'istesso tempo tanta abbondanza di grazia che non

incorressimo alcuno di tali rischi. Sì certamente : ma mentre tuttavia non lo

fa, segno è che ha ragion grandissima di non farlo, pii» che di farlo. E qual è

quel medico che debba prendere dagli ammalati le regole intorno al modo di

governarli? Egli è che sa quali sieno le più giovevoli, non son essi. Oh quanto

frutto hanno cavato ancora i maggiori Santi da una tale incertezza, acerba sì,

ma beata! Anzi questa incertezza è stata quella appunto la quale ha dati alla

Chiesa i maggiori Santi; perchè questa ha fatto che essi non solo si mantenes-

sero del continuo umilissimi innanzi a Dio , nelle cui mani vedevano le loro

sorti; ma che si mantenessero del continuo ancora umilissimi innanzi agli uo-

mini che giustamente potevano giudicare di sè migliori. E quanti sono quegli

uomini che tu sprezzi, perchè follemente ti reputi più di loro? Nescithomoutrum

amore an odio dignus sit; sed omnia in fulurum servantuf incerta.E tu contutto-

ciò ti reputi francamente da più di tanti che sono forse dinanzi agli occhi di Dio

in uno stato tanto maggiore di grazia che non è ’l tuo , e che saranno in uno

forse tanto anche maggiore di gloria? Oh che presunzione insensata! Vidi impio*

tepultos, dice l’Ecclcsiaste (Vili, 10), qui etiam, cum adhuc viverent, inloco lan-

cio erant, et laudabantur in civitale quasi iustorum operum: e pure erano empii

a quel tempo stesso. Che sarebbe dunque, se un dì si avesse a poter ciò scrive-

re ancor di te sopra la tua sepoltura? Però sta umile, mentre pendono ancora

le cose incerte.

III. Considera come questa incertezza, se ben la ponderi, è di tal prò, che

quando ancora fosse riposto in tua elezione di uscirne , con ricever da Dio ,
su

questo stante medesimo, avviso certo della tua salute futura, contuttociò fui per

dire che non dovresti curartene in modo alcuno. E per qual cagione? per di-

pendere tutto con gran fiducia dalla misericordia del tuo Signore: Ecce Deus

salvator incus; fiducialiler agavi, et non timebo (Is. XII, 2). Oh se sapessi che

gran merito è questo, a pensarvi bene! che vantaggio! che utile! Non puoi for-

se fare al Signore un onor maggiore. Quindi è che un suo servo vero, dopo

essere stato più anni afflitto per la sollecitudine che gli dava il pensiero orribi-

le della sua predestinazione, pigliò poi tanta confidenza, che quando Dio gli a-

vesse un dì posta in mano scrittura autentica in cui lo assicurasse del paradiso,

egli disse a lui con gran cuore che gliele l’avrebbe voluta stracciare in faccia,

per seguitare a dipendere come prima dalla sua bontà sola sola. Basta pertan-

to che tu provi in te il testimonio della sua buona coscienza, la qual ti dica che

tu non hai sicurezza di colpa tale che ti costituisca nello stato presente nimico

a Dio (perchè allora qual dubbio c’è che converrebbe andar subito a confessar-

si?), basta che tu anzi desideri di servire a Dio più che puoi ncll’ufflzio tuo, di

dargli gusto, di dargli gloria; basta che ad occhi aperti tu non voglia ammetter

colpe nè pur leggiere; e di poi figurati che il paradiso è per tc: Si cor nostrum

non reprehenderil nos, fiduciam kabemus ad Dcum
(
I Io. Ili, 21). Dirai che i giu-

dizii divini sono occultissimi; chi noi salludicia Dei alnjssus multa (Ps. XXXV,
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7). Ma però qua) è l'àncora in tanto abisso? sempre ricorrere a Dio, sempre rac-

comandarsi a Dio, sempre dir a Dio che si degni di non permettere che tu mai

gli sii traditore. Fatto ciò , la fiducia che fermi in lui ti varrà più di qualsisia

sicurezza
;
giacché quanto questa più ti accrescerebbe di quiete, tanto più an-

cor ti varrebbe a scemar di merito : Erti libi anima tua in salutem, quia in me
habuisti fiduciam, ait Dominus (Ier. XXXIX, 18).

XI.

Fili, accedetti ad senitaitai Dei, sta in iaslitia ettimore, et praepara animam

hiam ad tentationem. Kcrli. 2, 1.

I. Considera come F esser tentato è comune non solo a’ principianti nella via

del Signore , ma ancora a’ prolìcienti , ancora ai perfetti. Ond’ è che Cristo

medemo si degnò di sottoporsi ancor egli alle tentazioni, affinchè nessuuo le

stimi a sè disdicevoli. Parca però che qui f Ecclesiastico non dovesse dir fili,

accedent ad servitutem Dei, praepara animam tuam ad tentationem; ma dir fili,

qui accestisti, per fare il suo documento comune a tutti. Contuttociò egli volle

dir fili, accedent; perchè, se ancora i proficienti, ancora i perfetti possono nel-

lo stato loro patir delle tentazioni, eziandio gravissime, i principianti non pos-

sono non patirle, a cagion della rabbia c’ha il demonio più fiera contro coloro

che mira attualmente fuggire dal suo dominio : Nunciatum est regi JEgyptio-

rum
,
quod fugisset populus, ec. Tulitque quidquid in JF.gypto curruum fuit

,

et persecutus est filios Israel (Esod. XIV, 5 ad 8). Dipoi l’Ecclesiastico vuol qui

esortare il giusto , come tu vedi, ad apparecchiarsi alle tentazioni: Praepara a-

nimam tuam ad tentationem. E posto ciò, doveva dir fili, accedent; perchè qui

accessit
(
c però egli è o proficiente o perfetto) si presuppone ch’egli si sia già

apparecchiato alle tentazioni, di modo che sappia vincerle. L’apparecchiarsi è

proprio de'principianti; a cui però, come a tali, anche qui rammentasi non so-

lo che stieno saldi nella lor giusta risoluzione c’han fatta di servire Dio, ch’è co-

mune agli altri due stati ; ma che sempre temano, ch’è più speciale del loro
;

sta in iustitia et timore; perchè in loro il pericolo è ancor maggiore,attesa l’ine-

sperienza. Che se poi qui senti dire praepara animam tuam ad tentationem, e

non ad tentationes, non ti stupire; perchè altro da ciò non vuole inferirsi, se non

che tu ti apparecchi non tanto contro di tutte le tentazioni possibili ad una ad

una, quanto contro quella forma generica di tentare che suol usare il demonio

a riguadagnarsi quei che I’han di fresco lasciato per darsi a Dio. Se dunque tu ti

ritrovi in un tale stato di principiante, figurati che a te sieno, più che a qualun-

que altro, diretti quei documenti che qui ricevi.

II. Considera come la prima preparazione che tu debba usare contro il de-

monio tuo tentatore, ha da essere appunto questa : imparar l’arte di' egli tie-

ne con quei dello stato tuo. Ma in quale scuola potrai meglio tu apprendere

una tal arte, che in quella del deserto, ove il maligno non dubitò d’assaltare l'i-

stesso Cristo, quasi chefosseun soldato anch’egli novello, perchè loavca rimirato

pigliare allora da Giovanni il battesimo a guisa di penitente, e passare all’ ere-

mo? Nota però come il demonio vuol da te il sommo de’muli che sia possibile,

ma non te lo domanda mai subito tutto insieme; anzi a poco a poco, com’egli

fece cou Cristo , a cui suggerì prima un peccato minore , e poi un maggiore ,
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poi an massimo. Vid’ egli in Cristo la fiacchezza e la fame di cui languiva per

sì continuo digiuno ; e da ciò prese opportunità d’esortarlo a provedersi di pa-

ne , non già per vie di rapine o di ruberie, come fanno tanti , ma solo per via

men debita di miracoli senza necessità, che par poco male: Si filius Dei es, die

ut lapidee isti panes fiant (Matth. IV, 3). Dipoi
,
deluso nel primo assalto, il de-

monio stimò che questo nascesse perchè Cristo fosse già molto mortificato ne-

gli appetiti corporei, che sono quegli della concupiscibile, e però passò a dargli

il secondo assalto negli spirituali , che son quegli dell' irascibile ; tentandolo a

mostra per ostentazione quanto si fidasse dell’ assistenza divina ne’ maggiori

strazii e ne’maggiori strapazzi ch'egli usasse di sè, col precipitarsi
,
quasi nulla

curante della sua vita, da tetti altissimi : Si filius Dei es, mille te deorsum , ec.

(
v. 6). Dipoi non potendo ottener nè l’uno nè l'altro, cavò la maschera , e con

l’ offerta di renderlo imperadore assoluto dell’ universo pensò di trarlo tanto

fuori di sè, che, accecato ad un tempo dall’ ingordigia, dall’ambizione, dall’al-

bagia, e da tutti gli affetti che porta seco l’avidità di regnare.se lo vedesse per

tale acquisto cader genuflesso a' piedi
, anche in atto di adoratore : Haec omnia

tibi dabo si, cadens, adora cvris me (v. 9). Nella prima tentazione il demonio si

mostrò sotto forma d’uomo che naturalmente movevasi a compassione dell'al-

trui male. Nella seconda si trasfigurò da uomo in angelo di luce , incitante al

male; ma sotto specie di bene, autenticato col testimonio fin delle Scritture di-

vine, ch’egli interpretò a favor suo maliziosamente. Nella terza, deposti i raggi

di angelo , si diè a conoscere nel suo vero sembiante di Satanasso ; ond’ è che

s’egli nella prima tentazione e nella seconda disse egualmente a Cristo si filius

Dei es, perchè amendue dissimulavano il male; nella terza lo lasciò
,
perch’ella

era di male aperto. Nella prima si valse a tentar della debolezza, la quale giu-

dicò dover essere ancor in Cristo,ov 'egli fosse puro uomo; nella seconda dell’i-

gnoranza; nella terza della malvagità. E così pur la prima fu tentazione di pu-

sillanimità, quasiché dovesse mancar, in si gran fame ogni modo di sostentarsi,

se non si giungeva a cambiare le pietre in pane. La seconda di presunzione ,

quasiché ne’medcsimi precipizii, benché voluti , si dovesse aver tosto pronto il

divin soccorso. La terza di ribellione ancor enormissima, quasiché a regnar fosse

lecito non solamente conculcare ogni legge di ragione e di religione, ma invo-

care in aiuto anche Satanasso : Si violandum ius est
,
regnandi causa violan-

dum est.

III. Considera che , come operò con Cristo
,
cosi il demonio a proporzione

ancor opera con qualsisia che si sia dato di fresco al divin servizio; ma special-

mente opera cosi con un nobile giovane religioso, il quale
,
lasciato il mondo ,

siasi ridotto al deserto, eh’ è quanto dire ad un chiostro di perfezione. Prima il

demonio gli mette innanzi le sue deboli forze ; e rappresentandogli l’ austerità

della vita in cui si ritruova ,
vuol dare a credergli che senza un manifesto mi-

racolo non può campar lungamente in un tale stato
; c cosi, qual uomo , mo-

strandogli compassimi de’ suoi patimenti, l’esorta a rallentare il rigore della di-

sciplina , c lo tenta in prima di pusillanimità. Che se il demonio scorge che il

giovane col fervor dello spirito disprezza tutt’ il patire che fa la carne, anzi ne

gioisce, si trasforma d’ uomo in un angelo luminoso ; ed accrescendo quel fer-

vore di spirito più che può, l’ incita a non aver più riguardo di sè medesimo ,

a maltrattare il suo corpo ,
anzi a fracassarlo , con sicurezza di poter reggere

con l’aiuto divino a qualunque strapazzo , a qualunque strazio; e commeudan-
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dogli
, su l’ ignoranza che in lui presuppone , il far cose oltre alle sue forze ,

affinchè manchi in ultimo sotto il peso , lo tenta di presunzione. Ma dove tut-

tociò non riesca, monta il demonio finalmente in furore, e non tirando più colpi

da dissimulatore , ma da disperato
,
getta la maschera. Pone tuttora innanzi a

gli occhi del giovane la bella felicità che si gode il mondo.il piacere della liber-

tà, i lussi, le grandezze, le glorie, le parentele, le dignità ancora somme a cui

si può giugnere: e con far tenere per nulla l’ iniquità, suggerisce al misero che

si può ben pertanto anche apostatare, e lo tenta di ribellione. Tu c’ hai da fare

ad apprendere bene i colpi
,
contro i quali hai da prepararti? Tener per fermo

che tal è lo stile diabolico : voler il sommo del male , ma a poco a poco. Che

però le prime sue suggestioni son simili a quelle istanze, ora cortesi, or ardite,

le quali fanno i capitani ad una piazza nimica
,
affinchè si arrenda

;
le ultime

sono simili a quell’ urlo insolente che dà 1’ esercito, quando già viene con Tar-

mi ignudo all’ assalto. Però tu accingiti fin da lungi alla guerra, ed osserva ogni

suo progresso: Pronti adoratur bellum , exhortalionem ducum et ululatum exer-

cilus (Iob, XXXIX, 25).

IV. Considera che se la prima preparazion qui richiesta è conoscer T arte

che suole usare il demonio in tentare ogni principiante, la seconda dev’ essere

imparar Tarte che si deve anche usare per rigettarlo. E questa si ha da impa-

rar nel deserto stesso ponendo mente alle maniere divine che tenne Cristo: il

qual però si sottomise umilmente a lasciarsi assalire dal tentatore per ammae-
strarci alla scherma. Primieramente, a guardare in universale, tu scorgichia-

ro che non si mise Cristo a contendere col demonio ; ma lo rigettò, con pode-

stà , con prestezza e con brevità. E cosi tu non ti mettere in un tal caso a di-

sputar con que’ tuoi fantasmi , entro cui il maligno si annida per battagliarti ;

mattando forte su que’principii di fede da te già appresi una volta, non cercar

altro. Richiama bensì a memoria si le promesse, si i precetti di Dio, come fe-

ce Cristo, per contrapporli sì alle proferte, sì alle pretensioni diaboliche; e sti-

mando un solo detto divino semplice e schietto
,
più d’ ogni diceria che senti

addurti in contrario nella tua mente, non cooperare ail’intenzion del demonio

in veruna cosa, per minima ch’ella sia ;
perchè questo è quel disprezzo che più

gli duole. Scendendo poi a tutte e tre queste sorti di tentazioni in particolare,

alla prima di pusillanimità che ti vuol fare rallentare il rigor della disciplina,

o provvederti di vestito, di vitto , di umane soddisfazioni per vie mcn debite

,

di’ : Non in solo pane vivit homo
, sed in omni verbo quod procedit de ore Dei

(Deut. Vili, 3 ;
Matti). IV, 4 ). Che però, se ti manca un sostegno , supplirà

l’altro. Non è di necessità quello che il demonio in ispecie ti suggerisce: ti ba-

sta quel di cui Dio ti provvederà col suo sommo amore. Nel deserto per qua-

rant’ anni a gli Ebrei mancò il pane usuale , e supplì la manna. Alla seconda

di presunzione, che per contrario ti stimola (posta la fede inDioc’hai mostrata

dinanzi) a far delle penitenze su le tue forze, e a dare in altri fervori inusitati,

indiscreti e mal confacevoli alla condizion dello stato in cui ti trovi ; di’ : Non
tentabis Dominimi Deum tuum (Deut. VI, 16; Matth.1V, 7). Perchè sotto la fi-

danza di straordinario soccorso, nessuno ha da volere in un salto precipitoso

arrivar là dove si può passo passo arrivar per le vie sicure. Che se non sai tali

vie , però ci son tanti padri spirituali che quali guide fedeli te le dimostrano.

Parla a questi. E alla terza di ribellione, se il demonio ti assale con insolenza,

tu l'hai da rigettare ad un tratto con altrettanto di superiorità, mandandolo alla
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malora: Vado, Satana. Scriptum est enim: Dominum Deum tuumadorabis, et ili*

soli seme* (Matth. IV, 10). Perchè nondimeno quest’ultima tentazione è la più

gagliarda, stante il gran fascino con cui ti possono ludifìcare la mente tutti quei

beni che il demonionel mondo ti rappresenta congiunti insieme, sian di piaceri,

sian di ricchezze, sian di riputazione, sian, se tanto è possibile, ancor di regno; nota

che il demonio fa pure a te, come a Cristo: ti mostra i beni del mondo, ma non

i mali; le allegrezze, ma non i crepacuori; le altezze, ma non le cadute; le ro-

se, ma non le spine. E così ti discuoprc, è ver, ciò che allctta ad amare il mon-

do, ma non ti asconde ciò che ritrae: Ostendit ci omnia regna mundi, et gloriam

eorum (v. 8), ma non miserias eorum. Dipoi non vedi le bugie manifeste? Dice

di potere a te dar ciò che non è suo. Egli è tanto mal ridotto, che geme del

continuo rabbioso in catene di ferro e in ceppi di fuoco. E contuttociò ti pro-

mette di farti in terra beato, se tu l'adori. Oh che falsità degne apQpntodi Sata-

nasso! Non ci vuol dunque su questo punto a scacciarlo altra risposta migliore,

che un rade, Satana: dacché qui s) chiaro si scuopre da tanti lati per quei ch’e-

gli è, maligno, menzognere, sfacciato, e allettatore sacrilego di quel «ulto che

solo a Dio si conviene. E ciò vuol da te l’Ecclesiastico mentre dfcc:FM,accedens

ad servitutem Dei, sta in iustitia et timore, et praepara animam tuam ad tentar

tionem. Vuol che tu sappia che il nimico ha quanto prima da venir teco a duel-

lo, c che però tu vadi prima a imparare i colpi maestri ch'egli dovrà tirare, e tu

dovrai rendere : Etjuus paratur ad diem belli; Dominai autem salutem tribuit

(Prov. XXI, 31 ).

XII.

Accedei homo ad cor altum, et ezaltahitar Deus.

Ps, 63, 8.

I. Considera come queste parole da alcuni si pigliano in senso reo, che fors’ò

il senso più conforme alla lettera; ed allora hanno doppio significato. Perchè per

cuore può intendersi l’ intelletto , conforme a quello : Obscuratum est insipiens

cor eorum (ad Rom. I, 21); e per cuore può intendersi la volontà, conforme a

quell’altro: Cor suum posuerunt ut adamantem (Zach. VII, 12). Se tu per cuore

intendi qui l’ intelletto , allora il senso di queste voci si è, che quando l'nomo

vuol troppo innanzi avanzarsi col lume suo naturale ad investigare i misteri al-

tissimi della Trinità, della provvidenza, della predestinazione, della grazia, od

altri sì fatti, che Dio riserbaci a discoprir solo in cielo, allora Iddio col fuggire

da lui si solleva tanto più in su, finché rendasi impercettibile, come farebbe un

galeone incalzato da una feluca su l’Oceano. Sicché bisogna chela feluca, dap-

poi che si è discostata alquanto da terra per seguitarlo, ritorni indietro, confes-

sando umilmente la sua fiacchezza; che ciò che han fatto quei più modesti fi-

losofi iquali dopo discorsi lunghi, han conchiuso che le cose divine sono supe-

riori all’ umana capacità: Ecce Deus magnus, vincens scientiam nostram
(
Iob,

XXXVI, 26) : o bisogna che quando il voglia seguitar tuttavia con temerità ,

giunta all’alto, non solo il perda interamente di vista, ma ancor si anneghi; ch’è

ciò c’han fatto quei filosofi audaci i quali svanirono ne'lor superbi pensieri: E-

vanuerunt in cogitationibus suis (ad Rom. I, 21); e perchè non giunseroa capir

le cose divine, ardirono di negarle, con dire infino in cor loro che Dio non v’è:

Dixil insipiens in corde suo: non est Deus (Ps. XIII, 1): c condirlo talvolta non

pur nel cuore, ma nelle conversazioni, ma nelle cattedre, come farebbe quella
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(feluca insolente la qual dicesse che il galeone non è alti-intente nel mare, co-

m’altri pensa, perch’ella, più che lo seguita, men lo vede. Ecco qui dunque ciò

che in prima vuol dire Accedet homo ad cor otturo, et exaltabitur Deus ; vuol

dire: accedet homo ad cor altum , ut intelligat inscrutabilia Dei ; et exaltabitur

Deus fugiens ab homine: ch’è ciò che volle intendere l'Ecclesiaste (VII
,
24 et

25) in quelle parole : Dùci: sapiens efficiar ; et ipsa (sapientia) longius recessit a

me multo magie quarn erat. Che se tu per cuore qui intendi la volontà , allora

il senso di queste voci si è, che quando l’uomo con profonda malizia, qual è la

propria de’poHtici iniqui, pretende, per dir cosi
,
di restar superiore a Dio nelle

sue operazioni
,
Iddio si leva più di lui tanto in su con avvantaggiarlo , che fa

riuscire l’opposto di quel che l’uomo avea tentato di macchinar contro Iddio: Ad-

ducit consiliarios in stultumfinem (Iob, XII, 17): siccome apparve già nella ven-

dita di Giuseppe, ne’ trattati di Amano, nelle trame di Achitofello, e sopra tut-

to nel consiglio che presero i folli Ebrei di mettere Cristo in croce ,
mentri essi

per quelle vie vennero appunto a rendere il nome di Gesù più glorioso al mon-
do, per cui tentarono di farvelo eternamente rimanere infame: Scrutati sunt ini-

quitates: defecerunl scrutantes scrutinio (Ps. LXIII, 7). E così ecco ciò che ap-

presso vuol dire: Accedet homo ad cor altum, et exaltabitur Deus; vuol dire: Ac-

cedet homo ad cor altum, ut eludat Deum, et Deus exaltabitur supereminens ho-

mini. Che dici tu pertanto? Che cuore è il tuo? Sei umile d'intelletto ed umile al

tempo stesso di volontà? Se non sei tale, tieni purper indubitato che Dio si farà

betTe di te, come se la fa del continuo di tutti quei che, ad immitazion de’ giganti

di Babilonia, vogliono alzare ancor essi la loro torre da giugnere su le nuvole :

Accedet homo ad cor altum, et exaltabitur Deus.

II. Considera come da altri queste parole si pigliano in senso buono: ed allo-

ra significano, che quando l’uomo con intelletto non curioso, ma pio, si mette

a contemplar la grandezza del suo Signore, più che n’ intende, più conosce che

restagli ancor d’intendere: Supervalebit enim adhuc (Eccli. XLIII, 32). Perchè

a quei che lo cercano con superbia, Iddio s’innalza al tempo stesso, e si asconde

nella sua luce. A quei che lo cercano per divozione. Iddio si scuopre al tempo

stesso, e s’innalza: sicché si dà a conoscere sempre più, ma sempre più da lon-

tano: Unusquisque intuetur procul (Iob, XXXVI, 25): a segno tal che lo spirito

resta assorto in ammirazione di tanta gloria: e divenuto come un’aquila al sole,

più che sa di Dio
,
più confessa che ne sa meno ; e più che confessa di saperne

meno, più invogliasi di saperne: tanto è lo splendore che scorge ad un medesi-

mo tempo in così bel volto, e tanta è l’ elevatezza : Accedei homo ad cor altum,

et exaltabitur Deus,cioè accedet homo ad cor altum, ut contempletur celsitudinem

Dei; et exaltabitur Deus apparens celsior. E ciò se per cuore qui tolgasi l’intellet-

to. Che se per cuore si tolga la volontà, il significato si è che quanto l’uomo più

s’alza ad amare Dio, tanto più Dio gli apparisce degno di essere amato più; e

cosi Dio viene in un caso tale ad alzarsi
, non in sè stesso

,
perchè in sè stesso

non può divenir più alto di quel ch’egli è, ma nella stima dell’uomo, il qual, ra-

pito da sì eccessiva bontà, fa come l’ago, che più che scorge innalzarsi la cala-

mita da lui diletta, più piglia forze da innalzarsi ancor egli, e di andarle dietro,

benché convengagli di vincere fin il peso del proprio corpo con voli strani. E
ciò qui significa: Accedet homo ad cor altum, et exaltabitur Deus: accedet homo

ad cor altum, ut alte diligat Deum; et Deus exaltabitur, altiere dilectione dignum

se monslrans. Oh se tu avessi in questo senso un cuor alto , beato te ! Ma Comes
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si acquista un lai cuore? con capir bene che tu sei fatto per Dio; eche però trop-

po eccessiva è la tua viltà, se ti contenti, lasciato Dio, di restartene sempre al

basso, come farebbe ogni verme dannato al loto : Consurge, consurge, induere

fortitudine tua, Sion (Is. LII, 1), per alzarti su più che puoi.

III. Considera che , se tu non intendi ciò che sia l’ estasi, l’ hai qui chiaro ,

perch’ella tutta si fonda su questo detto, ma tolto nel senso pio. L’estasi è dop-

pia: una è d’intelletto, l’ altra di volontà. La prima si fonda su l’ ammirazione,

la seconda su l’ amore
; ma non già su qualunque ammirazione o qualunqne

amore
; anzi su la sola ammirazione e sul solo amore di chi si truovi già per-

venuto ad cor alluni. Si mette l’anima a contemplare altamente si la bellez-

za, sì la bontà del suo Dio ; e scorgendola sempre maggiore assai di quel che

avrebbe saputo mai immaginarsi , riman cosi sopraffatta dallo stupore
, che

alla fine esce estatica ancor di sè , come fe’ la regina Saba , veduta già 1’ alta

gloria di Salomone : Yidens aulem regina Saba omnem sapientiam Salomonis ,

ec. , non habebat ultra tpirilmi (III Reg. X,1 et 5). E quivi formasi l’estasi ch’ò

d’ intelletto. O veramente si mette 1’ anima a contemplar la bellezza e la bontà

del suo Dio
; e Dio , toccandola nel più profondo del cuore , la tira a sè con un

amor sì soave, eh’ ella, non potendo più reggere a tal dolcezza, convien che par-

tasi in certo modo da sè, per unirsi a lui, che a sè da lungi la chiama con quel-

le voci con cui già chiamava la Sposa: Surge, propera, amica mea, et veni (Cant.

II, 10). E qui si forma quell’ estasi eh’ è chiamata di volontà. In ambedue acce-

dii homo ad cor altum, sì nell’ammirazione, si nell'amore , perchè alta vuol es-

sere l’ ammirazione ed alto l’ amore. E in amendue Deus exallatur super ho-

minem

:

perchè, se Iddio non si mostrasse sempre più superiore a tutta l’ ammi-
razione e a tutto l’amore che n’ abbia l’aniina, l’anima resterebbe ue’suoi can-

celli, come già capace di lui; nè, uscita d’essi, anelerebbe a levar sè sopra sè, per

volar dietro a quel bene che sta tant’alto : Quamobrem elegit suspendium anima
mea (Iob,VII,lo). Se gli vola dietro,è perchè lo vede avanzarsi sempre più sudi

quel che ci vuole a raggiugnerlo:Accedat homo ad cor altum, et exaltabitar Deus.

IV. Considera come quest’estasi dianzi dette vanno ordinariamente tra loro

unite, non potendo avvenire che il Sol divino, entrato in un’anima, la illumi-

ni di modo che non la infervori o la infervori di modo che non la illumini. E
cosi F ammirazione accende l’amore, e l’ amore aumenta l’ammirazione. Contut-

tociò non sono tanto quest’estasi le medesime, che non possano andar divise.

E la ragion è, perchè ad amar Dio su la terra non è necessario conoscerlo, quan-
to si ama. Può il calore che vien dal Sol divino essere non di rado maggiore

del suo splendore. Ond'è che una semplicissima vecchiarella può amar Dio più

di quel che l’ amino molti teologi insigni, che senza dubbio lo conoscono più di

lei, come a frate Egidio affermò san Bonaventura. Però dove l’ammirazione ec-

cede l’amore, si attribuisce l'estasi all’intelletto; e dove l’amore eccede l'ammi-

razione, si attribuisce l’estasi alla volontà. L’estasi d’intelletto con poco amore
non è impossibile, perchè può essere puro dono di Dio ; ma non è solito darsi ;

e però ell’è più sospetta; si perchè può mescolarvisi molto di naturale, e sì per-

chè soggiace alle illusioni diaboliche; potendo di leggieri il demonio rappresen-

tare alla mente mirabili intelligenze che la rapiscano , ed eccitare per più ma-
lizia fra tanto qualche poco nel cuore d'amor bugiardo, cioè di amore più tene-

ro che virile. L’estasi della volontà è più sicura, se l'amor sia tale però che ap-

parisca eguale nell’orazione e nell’opere. Perciocché, quando nell’orazione l’a-
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more è sì poderoso, che può cavar quasi l’anima fuor del corpo a par della mor-

te; anzi può far talora clic il corpo stesso, benché quasi privo di vita, si levi da

sè di terra contro il suo naturale, per correr dietro a nulla più che all' odore di

quell’ immenso diletto che pruova l’ anima ; come può staro che poi riesca nel-

l' opere un amor fiacco? Anzi conviene che in queste ancora egli mostrisi così

eccelso ; che faccia all’anima adempir la legge divina con perfezione , non co-

munale, ma eroica ; qual è quella di chi non solo sprezza per Dio volentieri i

piaceri impuri, i guadagni fallaci, la gloria falsa, e tuttociò chesi oppone anche

leggermente al voler divino
; ma di più abbraccia con animo generoso ogni pa-

timento, gode nella povertà, giubila nelle persecuzioni , e ben dimostra eh’ egli

non vive più a sé, ma vive a Dio solo; anzi con una foggia di vita estatica vive

in Dio, come una gocciola che sommersa nel mare non è più quella; tanto ella

sta quivi ascosa : Quae sursum sunt quaerile, quae sursum sunt sopite; mortisi e-

nimestis
,
et vita vestro aiscondita est cum Christo inDeo( ad Col. IH, 1 ad 3).

Però là dove non si scorge ancora quest’estasi che può nominarsi di vita , ogni

altra la qual pruovisi al tempo stesso, o sia di volontà, o sia d’intelletto, troppo

è infedele.

XIII.

Remo feltrarti patìatur ul homicida, aut far , aul maledicus, aut alienorum appetitor. Si

au/em ut Christianus, non eruòescat
,
glorificai aalern Deum in ilio nomine, I Petr. 4, 15

et 16.

I. Considera come avendo san Pietro voluto enumerare qui alcuni di quei de-

litti i quali sono puniti più dalle leggi, ha scelti quegli che sono riputati i più

vergognosi, perchè sono di danno al prossimo; e però ha detto: Nemo vestrum

patiatur tu homicida, aut fur, aut maledicus, aut alienorum appetitor. Homicida

è com’è noto, chi danneggiò il prossimo nella vita ; fur è chi lo danneggiò nella

roba; maledicus è chi lo danneggiò nella riputazione: Alienorum appetitor è

chi, se non giunse ad arrecargli tali danni con refietto, riuscito vano, si studiò

almeno e s’ingegnò di arrecarglieli col tentativo. Che però alienorum appetitor è

qui propriamente come alienorum invasor, o veramente inspeclor ad invaden-

dum; perciocché la legge non si stende a discutere i desidcrii , ma gli attentati.

E questi delitti sono tutti vergognosissimi; perchè dipendendo la stabilità degli

Stati dalla giustizia scambievole che gli uomini si mantengono tra loro, è dove-

re che chi la rompe , sia non solo punito con quei supplizii i quali sono evita-

bili con la fuga, ma con l’infamia, la quale arriva per tutto: Audierunt gentes

ignominiam tuam (ler. XLVI,12 . Però nemo vestrum patiatur, ut homicida, aut

fur, aut maledicus, aut alienorum appetitor dice san Pietro; perchè essendo que-

sto un patire qual uomo ingiusto, è conseguentemente un patir qual disonorato.

Non così già succede poi nel patire qual Cristiano. L’essere Cristiano è cosa di

gloria somma, e conseguentemente è cosa ancora di gloria somma il patir come

Cristiano : conciossiachè il male della vergogna non consiste nel riceverla; con-

siste nel meritarla: Si quid palimini propter iuslitium , beati
(

I Pet. Ili, 14 ).

Che l’essere Cristiano sia cosa di gloria somma , è manifestissimo
; perchè ciò

non solo è mantenere a ciascuno la sua giustizia, ma ancor la carità : In hoc co-

gnoscent omnes, quia discipuli mei estis: Si dilectionem habuerìlis ad invicem (Io.

XIII, 35 ). E cosi non solo è non danneggiare il prossimo nella vita
,
come fa
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l’omicida, ma ancor salvargliela, a costo, se bisogni, infin della propia; e non

solo è non danneggiare il prossimo nella roba, come fa il ladro , ma ancor do-

nargliela, con ispogliare fin sè per vestire altrui ; e non solo è non danneggiare

il prossimo nella riputazione, come fa il detrattore, ma ancor accrescergliela ,

con cedergli fin gli onori talvolta dovuti a sè. E si può trovare mai gloria mag-

giore di questa 7 No certamente. Adunque qual maggior gloria , che il patire

per esser Cristiano , eh e quanto dire per esser professor di sì bella legge? Si

autem ut Christianus
(
cioè ri patiatur ut Christianus )

non erubescat ; perchè ,

quantunque Tesser punito sia cosa nel suo genere di vergogna , non è più tale

quando la punizione non solo è fuor di ragione , ma ancora contro. Erubesciti

super viis vestris domus Israel, dice il Signore
(
Ezech. XXXVI, 32 ); non su-

per opinione aliena, ma super viis eerirà.Che sarebbe però, se tu operassi tutto

il contrario di ciò? e non temessi di meritar la vergogna, temessi di riportarla?

II. Considera quanto l’Apostolo sia discreto. Non dice che Tnorn non si afflig-

ga quando gli accade patire alcuna ignominia come Cristiano; dice solo che non

se ne vergogni : Non erubescat. Non dice che non so ne affligga, perchè ben sa

egli che il senso vuol fare qualche poco, ancora ne’ Santi, Tuffl/io suo; ma di-

ce che non se ne vergogui
,
perchè sa ancora che se il senso vnol fare in essi

l’uffizio suo, lo dee farealtresl con moderazione: e però serisveglia in loro qual-

che rincrescimento del mal che soffrono, ancora come Cristiani, non dee risve-

gliare vergogna; perchè la vergogna negli uomini sensati dev' essere solamente

di ciò eh’ è vituperabile , benché (ino a tanto che la virtù in loro è fiacca , sia

qualche poco ancora del vitupero; e però abbiamo ad ora ad ora bisogno di chi

gl’inanimi a non temerlo: Nolite timere opprobrium hominum (Is. LI, 7). Se pe-

rò niuno di tutti quei che patiscono senza colpa, ha mai da vergognarsi di un tal

patire
(
come han voluto fino i filosofi stessi), ma T ha da disprezzare con cuor

magnanimo; quanto meno chi patisce corno Cristiano,cioè patisce per sostenere

Tonor di Cristo, patisce per la pietà, patisce per la pudicizia, patisce per la ca-

rità
,

patisce per non lasciar tra le genti allignar gli errori. Ha il Cristiano da

calpestare la gloria di questo mondo,come fragile, come falsa; e ha da gloriarsi

nella speranza di quella gloria che gli verrà poi nell’altro come a figliuolo di Dio;

gloriamur in spe gloriaefiliorum Dei (ad Rom.V,2).Qual cagione ha dunqueegli

di vergognarsi per quella gloria che gli è levata ingiustame ute di qua , mentre

quella gloria che gli è levata ingiustamente di qua gli dovrà valere ad accrescere

tanto quella che gliverrà sì giustamente di là? Più ch’egli è vituperatocome Cri-

stiano, più cresce nella speranza di una tal gloria; e però tanto meno allora ha

da vergognarsi,quanto più vien vituperato: Siaulemut Christianus, non erubescat.

III. Considera come però appunto sali Pietro non è contento che chi patisce

qual Cristiano , non si vergogni, non erubescat: vuole ch’egli di più glorifichi

Dio, e il glorifichi in un tal nome appunto di Cristiano : Glorificel autem Deum
in isto nomine. Ma che vuol dire glorificarlo in tal nome? Vuol dire glorificarlo

con istar saldo tra le ignominie nel nome di Cristiano? sì ;
ma non basta : vuol

dir di più glorificarlo col non far cose tra esse che disconv engano a chiunque

porta un tal nome. Se quando tu patisci alcun vitupero che ti vien fatto come

a Cristiano, o sincero o retto o religioso o zelante, tu ti lamenti con modi brut-

ti di quegli che te l’han fatto ; se ti alteri , se ti adiri , se interiormente tu bra-

mi loro alcun male, onde manifestisi che il cielo,col punir essi, difende te; sipuò

dir che patisci un tal vitupero da Cristiano? glorificai Deum in isto nomine? no
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certamente
; perchè la legge di Cristo t’ insegna a pregar per coloro che ti ca-

lunniano ; t’ insegna a benedirli, t’ insegna a beneficarli, t’ insegna ad amarli

,

ancora dopo tutte le ingiurie più orribili, come prima, cioè come ami te stesso.

Adunque questo bai da fare. Se lo farai, buon per te: allora sì che glorificherai

il tuo Signore come si conviene
; perchè qual gloria può egli riportar da’ suoi

servi maggior di questa, veder che per amor suo si contentino essi amar colo-

ro da 'quali furono non pur offesi, ma oppressi? e per qual cagione? sol perchè

vollero salvar con petto di Cristiani veraci il suo onore a Cristo. Quindi è che

da tutti i martiri fu senza dubbio glorificato il Signore infinitamente; ma da chi

più? da quei che tra’ tormenti medesimi arrivarono a rendere ben per male ai

tormentatori , ora discacciando dal corpo stesso di que’crudeli il demonio ,
ora

sanando loro la vista, or salvando loro la vita
,
or costituendoli eredi di quanto

avevano , come fece il gran vescovo san Cipriano con quel carnefice che stava

già col ferro alzato a spiccargli il capo dal busto. Aspira ancora tu nel tuo stato

ad immitar più che puoi così degni esempii: Noli vinci a malo, sed vince in bono

malum (ad Rom. XII, 21) : e allora nel patire qual Cristiano, non solo glorifi-

cherai Dio semplicemente , come fa chi non però lascia di professarsi Cristia-

no; ma lo glorificherai col modo più nobile, ch’ò quanto dire, operando ancora

in queiTatto tanto penoso da Cristiano.

XIV.

Semper quasi tumentcs super me Jluctus limuiDenm, et pondus eius ferre non potai.

tob, 31,23.

I. Considera quanto vadano ingannati tutti coloro i quali si pensano che te-

mere il furor divino sia propio di uomini più peccatori, che santi. Si può tro-

var più santo uomo di quello che fosse Giobbe in qualunque stato, e fortunato

e funesto? E pur odi ciò eh’ egli afferma di sè medesimo: Semper quasi tumen-

tes super me jluctus timui Deum. Non v’ è spavento paragonabile a quello de’

naviganti i quali in mezzo all
1 Oceano, assaltati d’ ogni intorno da turbini e da

tifoni, veggono T onde minacciose venir sopra il loro legno a portare il subis-

samento. Oh che commozione! oh che grida! oh che gemitìi oh che fracasso!

E pur così diceva Giobbe di temer sempre sopra di sè il suo Signore, quasi flut-

ti gonfi, cioè quasi flutti non solamente possibili a sollevarsi in tempesta or-

renda, ma sollevati. Nè ciò punto è contrario alla santità; anzi è conformissi-

mo, perchè da questo la santità piglia lena. Che cosa è santità? Non è un di-

sprezzo universale di tutte le cose umane? Or ecco donde singolarmente si ge-

nera un tal disprezzo, dal veder Dio sopra di sè quasi in forma di rovinosa pro-

cella già già imminente. Perchè, sì come i naviganti in tal caso non pensano a

conviti, non pensano a glorie, non pensano a guadagni, non pensano a passa-

tempi; ma pensano a quello solo che solo importa, eh’ è a porre in salvo la vi-

ta; così non ad altro pensano i Santi ancora nel caso nostro, che a salvar l’ a-

nima. Tu vivi per ventura fino al dì d’ oggi con un attacco grandissimo a tutti

i beni di questa misera terra. Che segno è ciò? segno è che sempre miri Iddio

verso te come un mar tranquillo, da cui non sovrasti naufragio. Miralo in tem-

pesta, e vedrai se potrai d’ indi in poi più pensare ad altro, se non che a sal-

varti, anche ignudo sopra una tavola: Valida nobis tempestale iactatis, seguenti
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die iactum feccrunt (Act.XXVII, 18): tanto presto alla tempesta gagliarda suc-

cede il getto.

II. Considera come i naviganti in tempesta non si contentano di sprezzare

quanto hanno, per non perire; ma levano voci al cielo così pietose, che mai non

sanno in altri tempi nè piangere nè pregare con pari affetto. Così fanno i Santi

ancor essi nel nostro caso. E però disse Giobbe: Semper quasi lumentes super me
fluctus tirnui Dewn, per dinotare che sempre si era raccomandato a Dio ne’suoi

dì con quella cordialità e con quella caldezza, come fa chi si vede venire addosso

i marosi irati: Tamquam inundantes aqttae, sic rugilus visus (lob 111,24). Vero è

che, come i naviganti, per molto raccomandare eh’ essi facciano al cielo la lo-

ro i ita vicina a perdersi, non lasciano di aiutarsi quant’ anche possono, e re-

mano, e sarpauo, e sciolgono, e troncano ciò che occorre; così nel caso nostro

fanno anche i Santi, e così volea Giobbe significare, sotto metafora, di aver an-

eh’esso operato:Neque enim reprchendit me cor meum in omni vita mea (XXVII,

6), potè dir egli: tanto era stato sempre attento a'suoi debiti. Che fai tu, mentre

nulla ti raccomandi,o mentre raccomandandoti non operi però nulla in confor-

mità di quel che brami da Dio col raccomaudartegli? È segno che non hai fi-

nora appreso a gran lunga ciò che siasi il temere come in tempesta.

III. Considera che talvolta pensi tu parimente all’ira di Dio, fingendoti di

vederla già scaricare a guisa di flutti gonfi; ma sopra chi? sempre su gli altrui

legni, non mai sul tuo. Qual meraviglia è però se non ti atterrisci? Non così già

fanno i Santi. I Santi dicono tutti a un modo con Giobbe: Semper quasi tumentes

super me fluctus timui Deum: non super alios,no ;
superine: perchè,siccome egli-

no sentono bassamente di sè medesimi, così tengono per costante che quando

ardissero d’ insolentir contro Dio, Iddio di subito gli manderebbe in conquasso,

come un baltelletto insultatore de’ turbini e de’ tifoni ch’egli ha di sopra. Tu
credi con facilità di dover essere tollerato pazientemente ne’ tuoi misfatti da

Dio, non perchè grande abbi la stima della misericordia divina, ma perchè gran-

de hai la stima di te medesimo. Ti sembra d’essere sì ben fornito o di manie-

re o di meriti o di talenti, che si debba a te, come te, usar più rispetto di quel

che si usi al comune dell' uman genere, ne’ falli stessi che son commessi da te.

Ma oh che superbia ben grassa !
prodiit quasi ex adipe iniquitas eorum (Ps.

LXXII, 7). Se avessi fior di umiltà, dovresti subito dire anche tu più di Giob-

be: Semper quasi tumentes super me fluctus timui Deum; tanto ti dovresti ripu-

tar meritevole di gastigo, pronto, presto, apparecchiato di subito sopra te, co-

me i flutti in aria: eh’ è ciò eli’ egli ancora protestò altra volta a Dio con più

chiari termini in quelle voci: Verehar omnia opera mea, sciens quod non parce-

res delinquenti (lob IX, 28): non già nomini delinquenti, trovandosi altrove scrit-

to; parcam eis, sicut pardi virfilio suo servienti sibi (Malach. Ili, 17); ma delin-

quenti mihi : tanto Giobbe riputavasi degno di gastigo, anche inesorabile, in qua-

lunque minima colpa che commettesse:^! impius fuero.vae mihi est (lob X, 15) !

IV. Considera come questo può a te sembrare un timor servile, e però non

confaccvolc ai Santi grandi, i quali hanno a contenersi dal male per non offen-

dere il loro Dio, per non disgustarlo
,
per non disonorarlo; non per timore di

venir da lui subito gastigati alla prima offesa leggiera che gli faranno. Ma tu

discorri così, perchè non hai ponderato bene finora le parole del santo Giobbe.

Senti come egli parla: Semper quasi tumentes super me fluctus timui Deum; non

dice timui flagella Dei, ma timui Deum. Diversa cosa è temere i gastighi di Dio;
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diversa cosa è temere Dio, abile a gastigarci, anzi apparecchiato, come sono i

flutti già gonfi. Il primo è timor di servi ;
il secondo è timore aucor di figliuo-

li, i quali dalla potenza del re loro padre, dalla rettitudine, dal rigore, prendo-

no argomento di apprezzar tanto più l’ obbligo il quale hanno essi di vivere a

lui soggetti: e però da un lato son pronti a baciar la sferza , ove egli giudichi

bene di gastigarli; dall’ altro son gelosi di non commuoverlo punto a sdegno; e

per qual ragione ? perchè quanto un re è più armato di podestà, tanto è più de-

gno ancora di essere rispettato dai suoi vassalli: Quis non tìmebit le, o Rexgen-

lium (Ier. X, 7) ? Questo timore non si chiama servile, si chiama riverenzia-

le, e si attribuisce fino agli angeli stessi rispetto a Dio: Columnae coeli contre-

miscunt, et pavent ad nutum eius (Iob, XXVI, il). E questo è il propio de’Santi,

di cui però mille volte si dice nelle Scritture che temon Dio, temono la grandezza

di Dio, temono la giustizia di Dio, temono l’ ira di Dio, ma non so dove si dica

ancora chetemonoi suoi flagelli.se non al più in senso di dichiararsi meritevoli

d’essere flagellati, cioè come sant’Agostino disse nel colmo della sua carità :Ignem

aelernum timeo. Questo è il timore che Giobbe dimostrò in questo luogo; e però

egli disse: Sempcr quasi lumentei super me (luclus timui Dcum,etponduseius ferre

non potai: perchè, considerando egli la gran potenza che aveva Iddio di subissar-

lo in un attimo, quasi un legno fatto giuoco delle tempeste, si umiliava tutto al

suo gran cospetto, si abbassava, si annichilava,e si dichiarava inabile a ributtare

così gran peso, inabile a sostenerlo, più che non è inabile a tanto un battellctto

assaltato già dall'Oceano, che gli entra in seno-.Poncìus eius ferve nonpotui, cioè

potenliam eius, potestatein eius; la qualeèdetta qui peso, perchè ella è tanta.che

a guisadipeso immenso non solo supera chi che sia,ma il subissa. Questo timor

c’ hai qui udito fu comune anche a Cristo nostro Signore ; anzi in lui fu mag-
giore che in qualunque altro : che però di lui solo si truova scritto che ne fu

pieno : Replerit eum spiritus timoris Domini
(
Is. XI, 3 ) ; perch’ egli solo l’eb-

be qual si conviene rispetto a Dio. Chi teme Dio , noi teme come buono
,
noi

teme come benigno ; lo teme come gastigator degl’ iniqui , anche severissimo.

E come tale Cristo pur temè Dio , non perchè Cristo fosse quanto a sè capace

d’essere gastigato, ma perchè in Dio riconosceva Cristo, in quanto uomo, quel

dominio sommo il quale in esso risiede di gastigare ogni suo ribelle, e d’indi si

umiliava a lui con affetto di riverenza proporzionata a si gran dominio. Nè per

altra ragione disse forse anche Cristo nel suo Vangelo : Timete eum, qui, post-

quam occiderit, habet potestatem mittere in gehennam (Matth. X, 28). Potea dirci

egualmente bene : Timete gehennam ; perchè temere l’inferno non è mal niuno:

contuttociò volle dirci piuttosto : Timete eum, qui, postquam occiderit , habet po-

testatem mittere in gehennam, per insegnarci qual sia l’oggetto perfetto del timor

nostro : non è il gastigo
, è il gastigatore. Provati ad amar Dio daddovero , e

scorgerai quanto sarà il tuo diletto in conoscerlo degno di un timor tale
, qual

è il maggiore che di niun mai possa aversi : Timor Domini gloria, et gloriatio,

etlaelitia, et corona exultationis
(
Eccli. I, Il ). In nessuna cosa l’anima santa

sperimenta maggior la consolazione, che nel propio abbassamento e nel propio

annichilamento : e questo abbassamento e questo annichilamento ella mai non

apprende più, che quando si figura al cospetto di un Signor tale, che la può su-

bito inabissar quasi un guscio nel mar furioso: Semper quasi tumentes super me
fluctus timui Deum, et pondus eius ferve non potui.
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XV.

SANTA TERESA

Situi pullus hirundinis
, sic damato ; mtiilobor ut columta. E* cani. Elee. : Is. 38, 14.

I. Considera con quant’ansia l’ avido rondinino , dentro il suo nido , apre la

bocca ,
gridando verso la madre

, per notificarle la brama che egli ha di cibo.

Se ben rimiri, vedrai che fra tutti i teneri pulcinetti nessuno a proporzion l’apre

forse più largamente. Però non ha dubbio che egli molto bene ti vale a rappre-

sentar quella istanza con cui tu devi ogni giorno supplicar Dio
,
quando , reci-

tando le tue orazioni vocali, gli chiedi ciò che torna spezialmente in prò del tuo

spirito
;
giacché ciò solo dev’esserti il cibo caro : Sicut pullus hirundinis , sic

clamato. Ma che vale che la lingua affatichisi in chieder molto, se chiede sola?

Convien che la mente uniscasi con la lingua : Si orem lingua, spiritus meus orat

(
cioè flatus meus

) ; mens autem mea sine fructu est. Quid ergo est ? Orato spi-

ritu, arabo et mente
(
I ad Cor. XIV, 14 et 15 ). Però nell’ istesso tempo che tu

a Dio gridi qual avido rondinino , hai da meditare qual attenta colomba che

manda gemiti dall’ intimo del suo petto : Meditabor ut columba. Ma che vuol

dir qui meditare ? vuol dir discorrer sopra ciò che tu chiedi a Dio, e procurare

di penetrar bene il senso delle parole che a lui indirizzi, la forza, il fine, e tut-

to ciò che vale a rendere le istanze tue più giovevoli. E non è forse cosa di gran

rossore, veder che tu da tanto tempo già reciti il Pater noster , e che non sii

contuttociò giunto ancora ad intenderne ben il senso ? Se vuoi però sapere in

poche parole donde nasca un tal male, nasce da ciò, che tu, qualvolta lo reci-

ti, gridi qual rondine, non mediti qual colomba : Sicut pullus hirundinis , sic

clamabo ; meditabor ut columba.

II. Considera che il meditare, parlando in genere, altro non è che il pensare

con attenzione. Ond’è che talvolta è tolto in senso anche reo : Iniquitatem me-

ditatus est in cubili suo
(
Ps. XXXV, 5 ). Tuttavia tra noi di presente è un tal

vocabolo come propio assegnato alle cose pie. Però in tre modi tu puoi, per ca~

gion d’esempio, pensare alle petizioni, che hai tuttodì su le labbra, del Pater

noster. Puoi pensarvi senza alcuna sorte di applicazione al significatole questo

è un puro pensare. Puoi pensarvi con applicazione al significato , ma per ca-

varne qualche concetto ingegnoso, come si fa ancor da quei detti che non sono

sacri: e questo è puro studiare. E puoi pensarvi con applicazione al significato,

non per curiosità, ma per eccitare in te sentimenti di divozione : e questo oggi

addimandasi meditare. Hai tu osservato ciò che succede nel tuo fiorito orticel-

lo? Su le medesime rose volan le mosche, volan le canterelle, volano le api: ma
molto diversamente. Le mosche non fanno altro che passare di rosa in rosa; e

però di lor non può dirsi nulla di più, senonchè vi volino : e tale è il puro pen-

sare. Le canterelle vi volano, e vi si posano, ma per cavarne ciò che vaglia so-

lo a nutrirle ordinariamente: e tal è il puro studiare. L’api vi volano, e vi si

posano anche esse allo stesso modo, ma per trarne solo quel sugo più dilicato e
più dolce che forma il mele : e tal figurati che appunto sia il meditare. Quindi

è che il meditare ancor egli è studio, ma non è di solo intelletto ; è d’intelletto

insieme e di volontà. E questo è ciò che devi far quando reciti il Pater noster.
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Cercare d’ Intendere, più che puoi l’alto senso delle preghiere che porgi a Dio;

ma affine di giovar fra tanto allo spirito, con affetti ora di fiducia , or di confu-

sione , or di compunzione , or di amore , che sono quegli onde formasi il mele
eletto, chiamato di divozione. Quando tu nel modo ora udito applicherai Tin-

telletto insieme e la volontà su ciò che tratti con Dio, allor dirassi propriamen-

te che mediti: siccome appunto della colomba si dice che allora mediti anch’es-

sa, quando al tempo medesimo pensa e geme: Quasi columbae meditantes ge-

1nemus (Is. I IX, 11).

III. Considera come a te forse parrà grave uno stadio tale , benché ordinato

a puro nutrimento di spirito. E però dirai che il meditar non è buono; che è

meglio assai il contemplare: giacché dalla contemplazione si cava per una par-

te 1 istcsso frutto che caverebbesi dalla meditazione, e ancor maggiore; e per

l'altra si cava senza fatica, nè si dà in essa occasione alcuna allo spirito di di-

strarsi , o di disseccarsi
, come gli si dà nella meditazione , che troppo è più di

suo genere laboriosa. Ma se tu parlassi così, ti mostreresti per verità poco esper-

to nella scuola dell'orazione; perchè erreresti ne' suoi primi elementi. E qual è

mai la differenza che passa tra la meditazione e la contemplazione, almeno or-

dinaria? Secondo tutti, la differenza si è che la contemplazione è senza dubbio

una meditazione ancor essa, ma una meditazione adulta, avanzata, la quale non

si fa più con lungo discorso, come si faceva una volta , ma con una semplice

occhiata , che non dà pena
, anzi infonde un gaudio grandissimo, benché or

maggiore, or minore, secondo i gradi d’amor a’quali ella è giunta. Come vuoi

però con una semplice occhiata arrivar di lancio ad intendere tutto ciò che non
hai prima procurato d’intendere a parte a parte? La sposa basta che oda nomi-

nare il suo sposo, e senza più si sente tutta distruggere di dolcezza : Totus de-

siderabilis: talis est dilectus incus (Cant. V, 16). Ma perchè ciò? perchè già pri-

ma si è trattenuta lungamente a distinguere ad una ad una tutte le fattezze di

lui, e a disaminarle con una compiacenza individuale in ciascuna d’esse: Caput

eius aurum optimum; cornac eius sicut elatne patmarum ; ornili eius sicut coturni

bae, ec. ( v. 11 et 12). E tu vuoi tosto aver i doni più eminenti di amore nell’ o-

razione, senz'aver prima faticato assai bene per guadagnarteli meditando? Oh
quanto vivi ingannato 1 Nella contemplazione si gode il fuoco deil'amor divino,

che è s) soave, non può negarsi; ma nella meditazione egli suole accendersi: In

meditatione mea exardescet ignis
(
Ps. XXXVIII, 4). E però non ti vergognare

di fare ancora tu, come chi dicca : Sicut pullus hirundinis, sic clamalio; medita-

bor ut columba: altrimenti nelle occasioni di vincere te medesimo ti avvedrai

che l’orazione da te affettata è una pianta bensì da frondi e da fiori, ma non da

frutto, perchè non ha messe in te le radici ferme.

IV. Considera come questa dottrina c’ hai qui sentita , è tratta dai principii

di quella Santa che nella sublimissima scuola dell’orazione è divenuta a’ giorni

nostri maestra sì accreditata , cioè di santa Teresa. Ella comparve già nella

Chiesa il passato secolo, qual amabile rondinella aununziatrice di prossima pri-

mavera. Perchè a’ suoi giorni , anzi per suo consiglio e per sua cooperazione ,

rifiorì quel grande ordine del Carmelo, che nato (come dicono
)

il primo, qual

giardino di scelti contemplativi fra cui trovasse il Signore le sue delizie , era

poi stato, per la lunghezza del tempo, sopraffatto ornai quasi tutto da un crudo

verno. Quindi compito che ella ebbe interamente un tal debito, sparì via : ma
sparì trasformata in una colomba, quale appunto alcuni la videro al suo pas-
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saggio ; forse perchè intendessero l’ alto posto sul quale ella si andava a posare

in ciclo. Ora questa gran Santa, siccome ha dati precetti proporzionati a qua-

lunque grado in cui l’ uomo mai trovisi di orazione ;
così praticò sempre in sò

stessa ,
ed insegnò a tutti gli altri ciò che io ti dico , di non volere aspirare ai

più eccelsi voli prima di aver poste le penne. Ella, quanto a sè, gridò sempre

qual umile rondinella dal propio nido
,
accusando la sua miseria , implorando

la divina misericordia ; e, quanto a sè, pur meditò qual colomba; perchè solca

cominciare generalmente la sua orazione dal meditate un passo della passione,

secondo i dotti consigli che ella avea ricevuta in questa materia da un uomo

santo ; e poi abbandonava il suo spirito in mano a Dio, come un vascello ri qua-

le si pone in mare a forza di braccia, e poi, quando è sull’alto, si lascia portar

dal vento. Quindi, per additare alle sue figliuole una forma di orazione la più

bella che far potessero, ella nel suo cammino spirituale dichiarò il Pater noster

non in altra maniera che meditandolo, come innanzi a lei avean fatto già tanti

sacri dottori, e come tanti hanno fatto anche dopo lei. Piglia tu però questa

Santa per avvocata a saper fare queste due parti utilissime c’ hai sentite: di ron-

dinino che ardentemente si raccomandi al Signore, e di colomba al tempo stes-

so che mediti attentamente. E perchè queste non possono farsi meglio che nel-

la sopraddetta orazione del Pater noster , questa aneli’ io qui voglio assegnarli

per più mattine da meditare, secondo i sensi più schietti e più salutevoli c’ ho

saputo cavare dal vedere, se io non erro, i più di coloro che ne hanno (inora

scritto di professione : affinchè tu, quando poi dovrai recitarla , ti riduca sem-

pre a memoria che, a dirla bene, queste due cose ci vogliono: brama ardente

ed attenzione affettuosa : Sicut pultus hirundinis , sic clamato ; meditabor ut

columba.

XVI.

Sic ergo cw oraiiris: Pater noster, quies in coelis

,

re. Malli). C, 9.

I. Considera che se quel figliuolo stesso del re, presso cui risiede l’immedia-

to maneggio del principato , ti dettasse egli di sua bocca la supplica la quale tu

devi porgere al re suo padre: certa cosa è che nessun’altra tu no andresti a cer-

care più abile ad impetrar ciò che addimandi. Tal è pertanto la famosa orazio-

ne detta da noi volgarmente del Pater noster
, che piacenti or di proporti da

meditare per tuo gran prò. Ella è una supplica da presentarsi a Dio Padre , ma

supplica che ci fu dettata da Cristo di bocca propia; da Cristo, dico, che non so-

lo è figliuolo di si gran re, e figliuolo su cui s’appoggia l’ immediato maneggio

del principato ; ma figliuolo ancora che fa presso l’ istesso re l avvocato no-

stro: avvocato amantissimo, onde non si può dubitare che non abbia voluto inse-

gnarci il modo di chieder bene; ed avvocato avvedutissimo, onde nemmen può

temersi che , volendocelo insegnare , non abbia saputo farlo. Mira però se ve-

run’altra più sicura di questa potrai trovarne. E tu tante volle t’invaghisci del-

le altre affannosamente, e trascuri questa che avanzadi tanto l’altre, quanto I 0-

ceano avanza tutti i fiumi, anche usciti dal paradiso? Se fai così, ti meriti di u-

dire anche tu da Cristo : lrritum fecistis mandatum mei propter tradilionem

vestram (Matth. XV, 6). Animati pertanto ad usare questa orazione incessante-

mente; e per poterla usar come si conviene ,
disponti fra te stesso ad intendere

quanto vaglia, con darle innanzi un’occhiata più generale, come si fa sul primo

ingresso di una villa magnifica, e con andare dipoi riconoscendola a parte a parte.
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II. Considera corno
,
affinchè un’orazione sia valida ad impetrare , conviene

ch’ella in prima sia retta nelle dimande: Oratio est petitio decentium a Leo. Per

che, se nemmeno a un re della terra si porgon suppliche irragionevoli, o inet-

te, quanto meno si hanno da porgere al Re del cielo ? E tale è questa orazion

dominicale
; è orazion rettissima

; perciocché due cose son quelle che a Dio si

possono chiedere rettamente. L’una è che ci dia quello ch’ò vero bene; ch’òciò

che chiamasi propriamente orazione: l’altra che ci salvi da quello ch’ò vero ma-

le ; ch’è ciò che più propiamentc si ehiama deprecazione. E queste son le due

cose che qui chiediamo : se non che
,
(pianto al bene , non ci contentiamo di

chiedergli solo il ben nostro
,
ma ancora il suo : anzi il suo più ancora che il

nostro. E perchè il ben suo non può esser altro che la sua glorificazione e-

strinseca
,

questa glorificazioue appunto noi gli addimandiamo con dire san-

cìificetur numeri tuurn. Il ben nostro poi è di tre generi : ben celeste , ben

spirituale c ben temporale. Il celeste dee dimandarsi assolutamente, c ciò

facciamo dicendo advenial regnar» luum. Lo spirituale dee dimandarsi se-

condo ciò che più ci conduce a conseguire il celeste , e ciò facciamo dicen-

do fiat voluntas tua , ec. Il temporale dee dimandarsi fino a quel segno che

non si opponga allo spirituale, ma che 1’ aiuti ; e ciò pur facciamo dicendo pa-

nerà nostrum quotidiana!» da nobis hodie. Quanto al male poi, dobbiamo a Dio

chiedere che ci salvi da tutto quello il quale è contrario al beue pur ora det-

to. Ora il ben di Dio, che fu il primo , non teme contrario alcuno
,
perciocché

nessuno può punto diminuirglielo: Si peccaverù, quid ei nocchia (lob, XXXV,
G )? Anzi come Iddio cava gloria da quell’onore che gli rendou gli eletti, così

ne cava altrettanto da quel disonore che gli vien fatto da’ reprobi ; mentre nel

medesimo tempo , con pari mostra della sua onnipotenza, e rimunera quegli e

punisce questi. Onde clic, quanto a lui, non gli chiediam che sia salvoda male

alcuno, mentr’ egli è libero da si funesto bisoguo: gli chiediam solo che salvici

da quel male il quale è contrario al ben nostro. E
,
perchè al celeste, eh’ è la

consecuzione del paradiso, è contrario solo il peccato, però diciamo dimille no-

'ìris debita nostra. E
,
perchè allo spirituale è di sua uatura contraria la tentazio-

ne, però diciamo et ne nos indueas in tenlalionem. E, perchè al temporale è di

sua natura contraria ogni avversità, però diciamo sed libera nos a malo. Se dun-

que tu ben osservi , rimiri qui una rettitudine somma nelle dimande. E s’è co-

si, come vuoi dunque dubitar punto che Iddio non l’esaudisca? Qui recta loqui-

tur, diligelur (Prov. XVI, 13).

III. Considera come, affili che l’orazione sia sicura, dev’esscr non solo retta,

ma regolata; perchè l’orazione è interprete dei desideri!. E però qual sarà colui

che voglia esaudire chi desideri più quello che va desiderato assai meno, o che

desideri meno quello che va desiderato assai più? Ecco però comeCristo ha ordi-

nato bene quelle domande che dobbiamo a Dio presentar nella nostra supplica:

le ha ordinate secondo l'ordine che noi dobbiamo tenere ne’desidcrii: giacché pur

troppo ènaturale a ciascuno l'addimandar prima quello che più desidera. Cosi tu

vedi che, quanto al bene, prima egli fa che qui chiediamo il divino, e poi il no-

stro. E quanto al nostro bene medesimo, prima egli fa che gli chiediamo il cele-

ste, poi lo spirituale, poi il temporale. Il celeste è il nostro fine, cioè il suo regno;

e però egli ha il primo luogo. Lo spirituale sono i mezzi da conseguirmi tal fine,

cioè ('adempimento della sua volontà; e però si pone nel secondo. Il temporale

sono i sussidii che agevolano tali mezzi , cioè il nostro pane quotidiano; c però
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si pone nel terzo. E quanto al mal parimente ,
prima egli fa che chiediamo

d’esser liberi dal peccato che si oppone al ben celeste; poi dallo tentazioni che

si oppongono allo spirituale; e poi dalle avversità che si oppongono al tempora-

le. E posto ciò, non devi tu concepire una gran fiducia di esser esaudito, men-

tre ori in si fatta guisa ? Iddio vede che non solo sei retto ne'desiderii, ma re-

golato. Adunque di che sospetti? Desiderium suum iustis dabitur (Prov. X, 24).

Ma chi è mai più giusto in desiderare , che chi non solo desidera quello che

va desiderato, ma di più lo desidera con quell’ordine con cui deve desiderarsi?

Ordinavit in me charitatem
(
Cant. II, 4 ). Questa è nell’uomo la melodia più

dilicata e più dolce eh’ egli offra a Dio, il concerto de i desiderii. Ma che altro

Intendesi per orazion regolata ?

IV. Considera come, allìn che l’orazione sia sicura, dev’essere di più conce-

pita con gran fiducia : perchè ciascun di noi pruova per esperienza quanto c’in-

viti ad esaudir le dimande giuste il veder che chi ce le porge, confida assai nel-

la nostra amorevolezza; e però ce le porge con animo, con affetto e con brevità.

Là dove chi fa l’ opposto, ci disamora del farli bene. E pur noi siamo tutti di

razza sì permalosa. Che sarà dunque di quel Dio che si gloria di essere sopra

tutti inclinato al beneficare? Erit tibi anima tua in salutem, quia in me /tabuliti

fiduciam
(
ler. XXXIX, 18 ). Vedi pertanto come queste dimande sono a Dio

proposte con animo, con affetto e con brevità, che sono i tre requisiti a costitui-

re una supplica confidente. Sono proposte con animo
;
che però altri termini

non usiamo che questi : Sanctificctur ; adreniat ; fiat ; da; dimilte; ne induca>;

libera : termini che potrebbono apparir poco meno che imperiosi ,
se non ci

fossero suggeriti da Cristo
, per farci intendere che chi dimanda a Dio cose giu-

ste, non le dee mai dimandar con esitazione, come si fa quando si dimandano a

gli uomini : Postulet autem in fide , midi kaesitan»
(
Iac. 1,6). Sono proposte

con affetto : perchè scaturendo l'affetto da quella dolcezza di carità che si mo-

stra con Dio e con gli uomini, ecco che ad insinuare la carità verso Dio dicia-

mo qui Pater ; e ad insinuare la carità verso gli uomini, diciamo Pater noster;

e non solo aggiungiamo dimilte nobis debita nostra, sicut et nos dimiltimus debi-

toribus nostris ; ma di più quello che addimandiamo per noi, addimandiamo si-

milmente per tutti, orando sempre in plurale, come si fa quando cantasi a co-

ro pieno. E sono altresì proposte con brevità; mentre tutto ciò che si chiede

,

non si può chieder con forinole più succinte , nè più spedite. E con ciò dimo-

strasi una fiducia grandissima. Perchè l’usare di circumlocuzioni , come si co-

stuma co’ principi della terra, è segno assai manifesto di diffidenza. Ond’è che

in questo proposito disse Cristo : Orantes autem notile multum loqui .- non dis-

se mullum orare, multa petere, multa precari ; ma multum loqui , c multum lo-

qui, sicut Ethnici, i quali si persuadevano di muover gli dei loro con l’eloquen-

za : Putant enimquod in multilaquio suo exaudiantur
{
Matth. VI , 7). Quello

che ci fa esaudire da Dio non sono le parole, ma il desiderio: Desiderium pau-

pcrum exaudivit Dominus
(
Ps. IX, p. II, 17). E questo può durar quanto pia-

ce : anzi, se si dee sempre orare, come pur Cristo impose, dee durar sempre.

V. Considera come la fiducia richiesta nell’orazione non conviene che fondisi

mai da noi su i meriti nostri, ma puramente su la bontà del Signore. E però ,

affinchè l’orazion sia sicura, ricercasi finalmente che ella provenga da un cuo-

re pieno di spirito d’ umiltà: Oratiti humiliantis se nubes penetrahit
(
Eccli.

XXXV, 21 ) : perchè, secondo il nostro modo d’intendere, sa ella gire infino
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a ritrovare i latìboli dell’Altissimo.E questa umiltà apparisce mirabilmente nel-

l’orazione insegnataci qui da Cristo, l’erchò la vera umiltà consiste in diffidar

affatto di sè, come miserabile, e in aspettare tutto il bene da Dio.^ E chi usa

questa orazione ,
cosi dimostra ;

perchè non solamente dimostra d’ aspettar da

Dio solo ogni ben possibile , ma da Dio solo la liberazion di ogni male , e pas-

sato e presente e futuro, a cui del pari con umiltà presuppone di star soggetto.

Ben ebbe adunque il Signore ragion grandissima, quando disse sic oralntis. Per-

ciocché questo è il vero modo di orare, per essere esaudito. Non disse his ver-

bi! orabitis, per non escludere altre orazioni diverse, quali son quelle che san-

tamente recita ogni giorno la Chiesa, intenta a sollevare lo spirito de’ fedeli con

la varietà delle formole: ma disse sic, per avvisarci che, affinchè le altre forino-

le sieno buone a impetrare, hanno ad essere tutte conformi a questa; conformi

nella qualità delle dimande e nell’ ordine, e conformi nella fiducia del diman-

dare e nell’ umiltà. E però vuole sant’ Agostino che a questa sola orazione sia

di necessità che riducami tutte le altre, se sono buone. Se non che questa si

dovrà ancora stimare migliore dell’ altre ,
mentr’ ella è la norma di tutte: Sic

orabitis. Non si prefigge la norma nel lodar Dio; perchè le lodi che sono ad es-

so dovute, non hanno termine: Exaitate illum quantum potesti*, maior ennn est

omni laude
(
Eccii. XLIII, 33): ma si prefigge la norma di supplicarlo; perchè

le dimande hanno a star tutte ne’ termini qui prescritti da Gesù Cristo, il quale

però disse qui sic orabitis, e nè qui nè altrove disse mai sic laudabitis.

XVII.

Pater. Matth. 6, 9.

I. Considera che gran prodigio sia questo, che un uomo vile, porgendo sup-

plica a Dio, possa con verità nominarlo Padre; nè solo possa ,
ma debba. *<-

orabitis: Pater, ec. È tanto questo, che non parrebbe fattibile, se Cristo non ci

avesse cosi ordinato. Però il sacerdote, quando egli vuol su l’ altare, qual mi-

nistro pubblico, recitare col popolo il Pater nostcr

,

premette sempre questo

preambolo espresso: Praeceptis salutaribus moniti, et divina institutione forma-

ti,audemus dicere: Paternoster,

e

c.,per protestare che cessa in un tallinguaggio

la presunzione, mentre v’ò preceduto il comandamento. Prima però di snoda-

re tu ancora la lingua in dire a Dio, Padre, risveglia in te un intimo sentimen-

to di confusione in riguardar chi sei tu rispetto ad un Dio, tu verme vile, tu

laido, tu lotolcnto, tu peccatore: Et nane, Domine, Pater noster es tu; nos vero

lutum (Is. LXIV, 8).

II. Considera come tutti gli uomini possono chiamare Iddio ,
Padre

,
in (pian-

to sono sua creta, cioè in quanto sono stati formati dalle sue mani, e formati

ad immagine propia; e in quanto da lui sono protetti
,
proveduti c pasciuti an

cora ogni dì con amor paterno: Numquid non pater unus omnium nostrum? (Mal

.

II, 10). Ma noi fedeli, quando chiamiamo Iddio, Padre, abbiarn la mira più al-

ta! Lo chiamiam Padre, in riguardo a quella grande adozion sopranaturale che

possediamo nello stato nostro di grazia. Quindi è che Iddio, benché nel senso

più ampio sia padre universale di tutti, pater omnium; contuttociò agli altri uo-

mini su la terra non dà se non doni vili, come fe’ Abramo, che padre, e padre

sì ricco ,
non diè al figliuolo Ismaele ,

in accomiatarlo , altro clic un ccston
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<]i pane, clic posegli su le spalle, eil un utrc d’acqua. A noi fedeli egli serba

l’eredità, come Àbramo fe’ con Isacco. E |>erò mira con quanto alletto hai tu

sempre ad esprimere questa voce, qualor dici a Dio, Pater. L’hai da esprime-

re con doppio affetto; con alletto di figliuolo nell’ ordine della natura, e con af-

fetto di figliuolo nell’ ordine della grazia. Qual figliuolo nell’ordine della natu-

ra, tu gli devi tutto il tuo essere; e però sei più obbligato di essere tutto suo

con tutte le tue operazioni, che non è 1’ albero con tutte le sue foglie, con tut-

ti i fiori, con tutti i frutti, d’ essere a prò del padrone che lo piantò. E qual fi-

gliuolo nell’ ordine della grazia
, non solamente gli devi tutto il tuo essere, ma

tutto il suo, eh’ egli ha già cominciato a parteciparti con intenzione di farti un

giorno a sè lutto simile nella gloria
, come simile già gli sei nella grazia. Pen-

sa qui dunque clic cuor dev’ essere il tuo, quando tu dici a Dio, Padre; Pater'.

ili. Considera che nel Testamento vecchio erano que’ buoni Santi figliuoli di

Dio adottivi pur essi, come siamo noi, mercè la grazia che fin da’ principi! del

mondo fu donata a tutti coloro che avesser fede nella venuta, nllor futura, di

Cristo. Contuttociò rare volte quei Santi istessi chiamarono Iddio loro padre, se

non quanto alla creazione. E la ragion era perchè, quantunque fossero anch’essi

veri figliuoli adottivi, contuttociò non ardivano dirsi tali; mercecchò essi erano

nello stato ancora di servi, come que’ figliuoli che, per essere ancora parvoli,

stan soggetti ad un rigido pedagogo , qual era loro la legge : Quanto tempore

haeres parvulus est, nihil differì a servo, cum sii dominus omnium (ad Gal. IV,

I). Con la venuta di Cristo, ubi venit pleniludn temporis (v. 4), siamo arrivati

ad uscire di servitù: lam non sumus servi, sed filii (v. 7). Orni’ è che adesso non

solo siamo figliuoli di Dio adottivi, com’ erano ancora quegli, ma siam chiama-

ti: Vocalmntur filii Dei vivi (ad ltom. IV, 20). E però volle qui Cristo che co-

me adesso per favor suo ci chiamiamo con libertà figliuoli di Dio, così con li-

bertà chiamiamo Iddio, Padre. Sic orabitis: Pater (Matth. VI, 9); eh’ è ciò che

intese parimente l’ Apostolo, quando disse: Quoniam autem eslis filii, misil Deus

spiritual Filii sui in corda veslra
,
clamanlem: Alla Pater (ad Gal. IV, 6). Che

pare dunque a te del tuo stato? non ti par tale che meriti un’alta stima? Sci

nel grado medesimo di Gesù; se non che egli è figliuol di Dio per natura, e tu

sei figliuolo di Dio, ma per adozione. Nel rimamente sei figliuol vero tu an-

cora, c figliuolo adulto: Ego diari: Dii estis,ct filii caccisi omnes (Ps. LXXXI, 6).

IV. Considera come per questa ragione ha qui Cristo voluto primieramente

che qualunque volta diciamo questa orazione dominicale, chiamiamo Iddio no-

stro padre nel senso più riguardevole dianzi addotto, affinché sempre ci ridu-

chiamo a memoria la dignità dello stato nostro; e però, se siamo figliuoli, non

vogliamo vilmente degenerare a trattarci mai nè da fanti nè da famigli, come

pur troppo fanno tanti Cristiani indegni di quel nome medesimo eli’ essi porta-

no. E pare a te clic a un tuo pari sia cosa giusta andar perduto dietro ai mise-

ri beni di questa terra, come farebbono i figliuoli o di un Macometto o di un

Xlolantonc? Princeps, ea quae digna sunt principe, cogitabit (Is. XXXII, 8). È
un’ ignominia di gran lunga maggiore a tc, che sei figliuolo eccelso di Dio, chi-

nare il guardo ai guadagni, alle glorie, ai piaceri impuri, che non sarebbe ad un

figliuolo d’ imperadorc lo accumular lo stabbio de' letamai, l’ ambir la soprin-

tendenza delle latrine, l’ immergersi nella marcia delle carogne. E pur tu tante

volte per tali beili a che non arrivi? Arrivi a ripudiar la tua figliuolanza; anzi

a farti schiavo nel tempo stesso al demonio, il quale, adescandoti con le sue fal-
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taci promesse , te le olTerisce; e dice ancora a te, come disse a Cristo figliuolo

di Dio naturale per ingannarlo: liner omnia libi ilabo, si cadmi adoraceri* me

(Matth. IV, 9). E perchè non gli rispondi anche tu, come fece Cristo, che va-

dane alla malora? cade, Satana (v. 10). Un figliuolo di Dio farsi schiavo di Sa-

tanasso 1 Oh che portento ! oh che insania 1 oh che immanità 1 È altro questo,

che andare: in contado a guardare i porci? sicuramente tu non puoi giungere ad

alzar più gli occhi al cielo, per recitare a’ giorni tuoi il Pater nostcr, se prima

col figliuol prodigo non ti getti dolente a piè del tuo padre, c non gli dici an-

che tu con amare lagrime: Pater, peccavi in eoelum, et coram te: iam non suiti

dignus cacari filiustuus (Lue. XV, 21).

V. Considera come il Signore ha voluto che, qualunque volta si recita l’
o-

razione dominicale, chiamiamo Dio con questo nome di Padre, perchè ci ridu-

chiamo spesso a memoria non solo la dignità dello stato nostro, come pur or

si dicea, ma ancora quegli alti debiti che ci stringono a diportarci verso Dio da

figliuoli. Questi debiti si riducono a cinque; e sono, di amarlo, di onorarlo, di

ubbidirlo, d’immitarlo, e finalmente di soggettarsi alla sua sferza paterna: Mi-
cium patri* audite, fitti; et sic facile, ut salci siti» (Eccli. Ili, 2). Il primo debi-

to è quello dell’ amarlo: In arimi virtute tua dilige eum qui te fedi (VII, 32). E
questo debito si adempie soprattutto col cuore. Vero è che non si adempie in

qualunque modo: si adempie con amar Dio per Dio, eh’ è amor da figliuolo ;

non si adempie con amar Dio per que’doni che da lui speratisi, perciocché que-

sto è amore da mercenario. Il secondo debito è quello dell’onorario: Si pater

ego sum, ubi est honor incus (Mal. I, 6) ? E questo debito s’adempie soprattutto

con le parole; cioè con parole di lode verso Dio, di rispetto, di riverenza : Sa-

erificium laudis honorificabit me (l's. XLIX, 23). Vero è che l'onore gradito a

Dio non è quello che puramente gli si dà con l’esterno, ma con 1’ esterno in-

sieme e l' interno. Altrimenti che onore è questo? non è onor di figliuolo ad

un padre caro; è di cortigiano ad un principe: Populus liic labiis me honorat
,

cor autem eorum longe est a me
(
Matth. XV, 8). Il terzo debito è quello dell’ub-

bidirlo: Frit relut fitius Altissimi obedient (Eccli. IV, 11). E questo debito si a-

dempie soprattutto con le opere
; perchè consiste nella eseeuzion puntuale de’

suoi precetti: Omnia quae praecepisti mihi, faciam, pater (Tob. V, 1). Vero è

che nemmeno questo si adempie in qualunque forma; si adempie solo con l’ub-

bidir per amore. Udii ubbidisce per timor del gastigo, ubbidisce da servo, nou

da figliuolo.il quarto debito è quello dcll’immitarlo: Patrem vocabis me, et post

me ingredi non cessali* (ler. HI, 19). E questo debito non può adempirsi se noti

che unitamente con tutto P uomo; col cuore, con le parole, con 1’ opere; per-

chè consiste in procurar di far quanto mai si fa per amor di Dio con la perfe-

zione maggiore che ci sia possibile: Eslote perfetti, sicut et Pater vester cueleslis

perfeclus est (Matth. V, 48). Il quinto debito è quello finalmente di soggettarsi

alla sua sferza paterna: In disdplina perseverate, tamquam fitiis cobi* offert se

Deus : quii enim filius ,
quem non enrripit pater (ad Heb. XII, 7) ? E questo a-

dempiesi con accettar pazientemente i gastighi che Dio ci manda, la povertà ,

le infermità, le ignominie, le tentazioni; e con persuaderci che di verità ce le

manda per nostro bene: Qui diligit filimi suum, assiduat illi flagella, ut laetetur

in novissimo suo
(
Eccli. XXX, 1 ). II far così è procedere da figliuolo

; il bron-

tolare è da discolo : Frustra percussi filios vestros ; disciplinam non receperunt

(
ler. li, 30 ). E però ecco quello di cui Cristo ha voluto che ti rammemori ,
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qualor lu dici a Dio, Padre. Ha voluto che tl rammemori d*ognl debito il qual

sei tenuto di rendergli qual figliuolo ; ma specialmente di quello In cui manchi

più. E qual figliuolo saresti però di Dio, so tu per disgrazia scorgessi che man-

chi in tutti ?

VI. Considera come finalmente Cristo ha ordinato che in questa nostra ora-

zione chiamiamo Dio coi caro nome di padre ; perciocché facendosi in essa di-

mando altissime ,
come tu a suo tempo vedrai , ha voluto cosi animare il cuor

nostro ad una sicurezza infallibile d’ottcnerlo. E qual è mai quel padre, ancor-

ché terreno, il qual non ami di compiacere i figliuoli in ciò eh’ è di giusto? A-

dunque che dovrà fare il Padre celeste , il quale è tanto maggiore e miglior di

loro, cb’appo lui neppur v’ è chi meriti di venir da noi più nominato padre ?

Patrem notile vacare volti* super terroni : una* est enim Pater vester, qui in coe-

lis est
(
Matth. XXIII

, 9 ). Questa pertanto è la ragion principale che ti dee

muovere a fidarti in sommo di Dio : il saper che tu appartieni a lui ,
come ef-

fetto alla sua cagione : Et nane, Domine
,
fidar noster es tu , et opera manuum

tuarum omnes nos
(
Is. LXIV, 8 ). Però

, siccome una statua, se avesse senso,

si prometterebbe ogni bene da quell’esimio scultore che la formò ;
ogni pittura

dal suo artefice, ogni palazzo dal suo architetto, ogni ferramento giovevole dal

suo fabbro
; cosi noi molto più ci possiamo promettere vivamente ogni ben da

Dio : Numquid, sicut pgulus iste, non poterò vobis facere, domus Israel ? ait Do-

minus
( Ier. XVIII, 6 ). Dissi molto più : perchè gli altri agenti possono per va-

rii difetti che in loro truovansi , mancare infinitamente dal felice governo dei

loro effetti, benché per altro lor cari : ma Iddio non già ; perciocché Dio non

soggiace a difetto alcuno. Non soggiace a impotenza, perchè la mano sua vin-

ce tutto : Non est abbreviata manus Domini
( com’è la mano d’ un arido o d’un

attratto ), ut salvare nequeat
(
ls. LIX , 1 ). Non soggiace a ignoranza

,
perché

la niente sua vede tutto : Omnia nuda et aperta sunt oculis etti*(ad Heb. IV, 13):

nuda, perchè le vede al di fuori, qual corpo ignudo; aperta, perchè le vede an-

cora al di dentro, qual corpo non solo ignudo , ma aperto alla notomia. E non

soggiace a difetto alcuno di ottima volontà, perchè il suo cuore ama tutti: Di-

ligis omnia quae sunt, ec. Nec enim odiens aliquid constituisti, aut fecisti (Sap.

XI, 25 )
: constituisti, col decreto che chiamasi d’ intenzione

; fecisti, con quel-

lo di esecuzione. Se però Dio, benché da noi non pregato, ci dee da sé far be-

ne per questo solo
,
pereti’ egli è cagion nostra ,

quanto più dunque cel dovrà

fare pregatone con istanza ? Questa è la base su la quale hai tu da fermare quel-

la speranza che non confonde : saper che per tanti titoli Iddio ti è padre ; e

però questa parola di padre par messa aucor nella presente orazione per fon-

damento di tutta l’orazione e di tutte le parti di essa : non altrimenti che se in

qualunque delle sue petizioni la replicassi : Pater , sanctificetur nomen tuum ;

Pater, adveniat regnum tuum ; Pater, fiat voluntas tua ; e così dell’ altre. Que-

sta parola Pater, questa, dico, è qui la parola che regge il tutto.

XVIII.

Pater noster. Mitili. 6, 9.

I. Considera come un figliuolo unico di suo padre spera di poter conseguire

assai più da lui
,
di quel che speri a proporzione un figliuolo che ha con sè fol-
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to numero di fratelli- Non ti divisare però, che se ciò avverasi rispetto a un pa-

dre terreno , sia per avverarsi giammai rispetto al celeste. Può il numero de’

figlinoli di Dio salire anche a tanto , che vinca quello delle arene del mare; nè

per tutto ciò niuno d’essi dee mai sperare indi meno per sè medesimo
,
perchè

egli è un padre il quale abbonda per tutti : Si fuerit numerai filiorum linei

tamquam arena morii
,
reliquiae salvae fient

(
ad Rom. IX, 27 ). Non ti perder

però qni d’animo, se tu ascolti che in questa bella orazione dominicale non hai

da dire a Dio
, Padre mio, come un figliuolo unico; ma Padre nostro, come un

figliuolo il quale ha de’ fratelli assai
;
perchè , non ostante questo , egli stassi

attentissimo ad udir te, come se fra tanti egli fusse padre non d’ altri che di te

solo. Anzi piò lietamente egli ti udirà mentre dici a lui Padre nostro , che Pa-

dre mio ; perchè dimostri con ciò di non diffidare di quella potenza ch’egli ha,

come padre grande
,
di far bene a tutti , facendone ancora a te : anzi dimostri

di affermare con ciò ch’egli pensa a tutti, che provvede tutti, che pasce tutti, e

che si piglia una cura eguale di tutti : Aequaliter cura eit illi de omnibus
(
Sap.

VI, 8 ). E questa è la prima ragione per la qual Cristo ha voluto che noi fedeli

dichiamo qui Pater noster, non Pater mi; perchè mostriamo di aver quella sti-

ma sì bella del -nostro Padre, che mostrerebbono tutti i fiumi ancor essi di aver

del loro, se parlando all’ Oceano potessero giugnere a dirgli un di Padre nostro.

Tu ne mostri una tale stima , mentre talvolta pare a te nel cuor tuo che Dio

non pensi a te particolarmente, perchè ha tanti altri , dentro il tempo medesi-

mo , a cui pensare 1 Questo è un temere eh’ egli abbia cuore men ampio dcl-

T Oceano, a cui tanto è il dover pensare ad un solo degli innumerabili fiumi, o

maggiori o minori, da lui prodotti, quanto è il dovere ad un'ora pensare a tanti.

II. Considera come appresso ha voluto Cristo che dichiamo qui Pater noster,

non Pater mi , affinchè con questa occasione noi ci rammemoriamo che siam

fratelli
,
e che però dobbiamo ancor da fratelli tra noi procedere, con procurar

quasi a gara ogni ben tra noi. Tu
,
quando ti riduci a fare orazione

,
prieghi

più volentieri per te solamente , che per te insieme e per gli altri
; anzi, quan-

do prieghi solo per te, prieghi con molto affetto, con molto ardore
; e quando

prieghi per te insieme e per gli altri
,
prieghi il più delle volte con languidezza.

Ma questo è un error solenne. Credi tu per ventura discapitare
, se prieghi per

gli altri ancora , e non sol per te ? Anzi allor è quando tu fai daddovero guada-

gno grande per te medesimo. Perchè, qualvolta prieghi per te solamente, puoi

muoverti puramente dall’ amor proprio. Ma qualvolta tu prieghi per gli altri

ancora, e massimamente per gli altri a te non congiunti con altro vincolo, che

con questo di fratellanza cristiana , è indubitato che ti muovi allor meramente

da carità : e però, rendendoli allora più caro a Dio , ti disponi ancora con ciò

a conseguire da Dio più abbondantemente quello che gli addimandi a un' ora

per te
; che però diceva l'Apostolo a’ suoi Romani

(
1, 9 et 10 ): Testis est mihi

Deus
,
quod sine intermissione memoriam cestri facio semper in orationibus

meis. Mira che gran conto teneva di ciò l' Apostolo : arrivò infino a giurarlo ;

se pur ciò non fece perchè il pregare istantemente per altri è tanto raro negli

uomini, che appena si può credere di veruno, se non lo giura. Oltre a ciò, pre-

gando per gli altri insieme , tu mostri parimente di amar più Dio, che quando

prieghi solamente per te; perchè tu mostri cosi di desiderare che color che lo

servono sieno molti. Pregando per gli altri insieme, più ancor l’onori
;
perchè

gli dimostri stima non sol di lui
, ma di tutti quelli che portano il suo ritratto.

Skonkbi, La Hanno dell'Anima, 37
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Pregando per gli altri insieme
,
più ancor gli ubbidisci ; perchè gli dimostri

sollecitudine non solo di te, ma di tutti quegli che ti sono da esso raccomanda-

ti. Pregando per gli altri insieme, più ancor lo immiti; perchè discuopri nn a-

more simile al suo , che qual pioggia d' oro si diffonde ampiamente sopra di

tutti. E però oh quanto di vantaggio tu meriti pregando per gli altri insieme !

Ti comprovi con ciò suo figliuol verace : Eslote imitatores Dei, sicut filii diaris-

simi , quali son quei che più somigliano il padre , et ambulate in dileclionc
(
ad

Eph. V, i et 2 ). Non ti dia pertanto stupore se Cristo ha voluto che si dica qui

Pater noster, non Pater mi. Vuol che ciascuno dispongasi ad impetrare più fa-

cilmente quel che addimanda , con esercitare tanti atti insieme bellissimi di

virtù, quanti son quelli ch'egli offre a Dio, quasi aromi congiunti in un timia-

ma d’odor celeste.

III. Considera come con questa preghiera, fatta cosi in universale per tutti,

ha Cristo tolto di vantaggio dagli uomini la superbia ; perchè qual personag-

gio, qual principe troverassi, che più dispregi su l’universo alcun uomo , se si

rammemori che tutti siamo figliuoli d'un istesso padre ? Numquid non Deus

unus creavit no$ ? Quare ergo despicit unusguisgue fratrem suum (Mal. II, 10)?

Ha tolta l' invidia
; perchè ciascuno procura il bene di altrui , oome di sè pro-

pio. Ha tolta l’ineguaglianza
;
perchè ciascuno procura tanto ancor di ben per

altrui, quanto per sè propio. Ha tolte le inimicizie
; perchè chi prima nou ri-

conosce il suo prossimo per fratello, come può andare a porgere per lui suppli-

che cosi eccelse, quali son queste, senza esser da Dio rigettato qual mentito-

re, anche impudentissimo, il quale ha il mcl su le labbra e il veleno in cuore?

Ore suo benedicebant, et corde tuo maledicebant (Ps. LXI, 51. E finalmente ha

stabilita una possanza ammirabile ad espugnar tutto il paradiso ;
perchè ha ri-

dotte tutte insieme le forze de’ suoi fedeli in un solo corpo. Molti soldati debo-

li, se combattono ad uno ad uno, saran derisi, uniti insieme, riescono formida-

bili: Filii Israel, uno agmine perseguentes, debilitabant omnes quo» invenire pù-

tuissent (Iudith, XV, 4). E però Cristo ha voluto che, orando giornalmente in-

sieme i fedeli, non ori ciascun di loro per sè medesimo, ma tutti per ciascuno

,

e ciascun per tutti : Orate prò invicem ut salvemini (lac. V, IO) ;
affinché l’as-

salto che si dà al cielo riesca di possa immensa : Si unus ceciderit , ab altero

fulcietur
(
Eccl. IV, 10 ). E tu non prezzi un si bel modo di orare , o non lo

frequenti ? Maledicite terrae Meros, dixit Angelus Domini : maledicite habitato-

ribus eius, quia non venerunt ad auxilium Domini, in adiutorium fortissimorum

eius
( Iudie. V, 23 ).

IV. Considera come, quantunque il soccorso scambievole che ci diamo o-

rando in si fatta forma, vaglia infinitamente a conseguire qualsisia ben che sap-

piamo desiderare dal Padre nostro celeste; più nondimeno a conseguirci un tal

bene vai senza dubbio quel gran soccorso che presso lui si compiace di porger-

ci giornalmente il nostro fratei maggiore, eh’ è Gesù Cristo ,
con far per noi

l’ avvocato svisceratissimo; giacché egli da sè solo può molto più che non pos-

siamo noi tutti congiunti insieme. E questo soccorso ancora di Gesù Cristo ci

meritiamo assai più con questa orazione dominicale, dicendo a Dio, Pater no-

ster. E per qual cagione ? perchè in dir cosi usiamo a Cristo questo bell’atto di

riverenza, di rispetto, di ossequio, ch’è di lasciare a lui eh’ egli dicagli Pater

mi. Il dire a Dio Pater mi , di buona legge non tocca che a Cristo solo: Pater

mi, ti non potest Aie calie transire, nisi bibam illuni, fiat vofuntas tua (Matth.
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XXVI, 42). E la ragion è, perchè questo è privilegio dell' unigenito. L’ unige-

nito solo può in una casa dir tuttodì padre mio. Dove sono molti fratelli, con-

viene , a parlar giusto , che dicangtì padre nostro, massimamente parlandogli

tutti a un’ ora. Ma Cristo è l’ unigenito di Dio Padre; e però a lui solo si deve

il parlar da tale: Ipse invocabit me: Pater meus et tu (Ps. LXXXVIII, 27). Noi

non siam nè pure secondi geniti; anzi nò terzi, nè quarti, nè quinti geniti; per-

ciocché, come osserva sauto Agostino, nè pur siam geniti; siam creati; e però

dobbiamo parlare da quei che siamo, in compagnia di tanti altri creati ancb’es-

si, e dire a Dio, Pater noster. Che se noi siamo di vantaggio adottati a quella

fìglhiolanza medesima che è la propria di Gesù Cristo, vi siamo adottati sì, ma
per mezzo suo. Egli è stato quel gran figliuolo che con esempio ammirabile ,

essendo 1’ unico nel reame di Dio suo Padre, ha desiderato di aver de' fratelli

assai che fossero coeredi di un tal reame; e però ci ha impetrato dal suo Padre

medesimo che ci adotti, per metterci a seder seco sul propio trono. Ma questo

istesso ha da fare che ognuno di noi, per gratitudine verso un fratei sì buono,

lasci a lui solo quel grande onore che per natura si merita, di dire a Dio, Pa-

ter mi; uè ce lo vogliamo arrogare anche noi per grazia, massimamente non

potendo nemmeno nell’ordine della grazia voler noi parlare da unici, se siam

tanti. Non si divieta però che tu, orando privatamente in camera tua, non pos-

si mai per qualche sfogo di amore dire tu ancora al Padre tuo, Pater mi, come
può fare in qualunque casa un figliuolo che ha più fratelli. Ma nel caso nostro

ricordati che ciò sempre tu fai con maniera impropia, atteso l’alto ossequio ebo

devosi a Gesù Cristo, il qual, parlando a Dio, sempre dissegli Pater mi; e par-

lando di Dio con gli uomini, sempre disse Pater meus, ovvero Pater tester. Par

tris vestri
,
Patrem vestrum, a Patre cestro; non disse mai Pater noster. E pe-

rò, quando tu verme vile vuoi dire a Dio, Pater mi, come disse Cristo, io fui

per significarti che quasi chiedi ogni volta a Cristo licenza di poter farlo con

libertà, afiin di usar con lui questo termiue di rispetto e di riverenza, come a

colui che solo è il generato: Cui enim hominum, se ne togli lui solo, dixit ac-

quando Deus : Filius meus es tu; ego hodie genui te (ad Ucb. I, 5).

XIX.

Qtti es in coelis. Mal ih. 0, 9.

I. Considera come un padre sì nobile , qual è quello che si è descritto nelle

due precedenti meditazioni, ben si conosce non poter essere alcun padre terre-

no. Contuttociò, a distinzion più cospicua di tutti loro, dopo aver detto noi Pa-

ter noster, dobbiamo aggiungere subito qui es in coelis. E per qual fine? Forse

aflìn di cattarci, com’ è costume, la benevolenza di esso con un preambolo sì

specioso e sì splendido, qual è questo? no certamente : perciocché tali artifizii

sono tutti superflui parlando al Padre. Lo dobbiam fare per eccitar noi mede-

simi a ricordarci che parliamo a un Padre celeste, e che però ad un tal Padre

non dobbiamo chiedere nulla mai di terreno, almeno qual ultimo fine de’ voti

nostri; ma che gli dobbiamo solo chiedere ciò che è degno di chiedersi a sì gran

Padre: Quae sursum sunt quaerite, quae sursum sunt sopite, non quae super ter-

ram (ad Col. Ili, 1 et 2). Non pare a te che faresti al sole un gran torto
,

se,

qualor egli fosse dotato di senso
, gli andassi a chiedere lambrusche, giunchi

,
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ginestre, ranocchi ignobili ? È vero che da lui puro devi tu riconoscere questi

parti che sono agli uomini anch’ essi di qualche prò. Contuttociò, dovendo in-

dirizzar prieghi al sole, gli chiederesti fiori, frumento, oro, perle, piropi, dia-

manti eletti; perciocché questi sono i suoi doni più proprii. Così ,
quantunque

vengano da Dio tutti i beni ancor temporali; contuttociò, se tu vuoi punto trat-

tarlo da quel eh’ egli è, non gli hai dà chieder quei beni che chiederebbongli

anche i cavalli, anche i cani, se a lui parlassero : gli hai gol da chiedere quei

ch’egli si gloria di dare, quali son tutti i beni spirituali; perciocché gli altri

,

se ti saranno giovevoli, ti verran dati da esso, benché non chiesti: linee omnia

adiicientur vobit (Matth. VI, 33). Che stile dunque è il tuo nelle suppliche che

tu porgi a cosi gran Padre? Lo tratti da quel che egli è, da Padre celeste? Tu

ad un tal Padre dimandar cose da niente, come se tu fossi un Gentile? Ad un

sì savio dimandar cose inette? Ad un sì santo dimandar cose inique? Gli fai

torto maggiore nel far così, di quello che tu faresti ad nn re sovrano, quando

con alte istanze gli andassi a chiedere che si degnasse colmarti il seno di lezzo.

II. Considera come, aflln di rammemorarci che ad nn Padre celeste non dob-

blam dimandare se non quei beni che sono proporzionati alla sua maestà, sa-

rebbe stato bastevole che noi nell’ invocarlo dicessimo Pater nOtler, e poi sog-

giugnessimo incontanente coeletti»; giacché tale é il suo titolo pur usato; Respi-

cite volatilia coeli, ec.; Pater tester coeletti» pascti illa (Matth. VI, 26). Cristo

nondimeno ha voluto che qui, piuttosto di dir coclestis, dicessimo qui e» in coe-

li». E perchè ciò? perchè solleviamo più vivamente lo spirito da quella bassa

parte di mondo ove noi viviamo, e lo portiamo di subito quasi a volo alla più

sublime, che sono i cieli eccelsissimi, su tutti i quali noi sogliam figurarci che

Dio soggiorni, come in sua magione reale: Ad te levati oculos meni, qui habitat

in coelis (Ps. CXXJI, 1). Non è oramai chi non sappia che Dio dimora per tut-

to all’ istesso modo: Quo ibo a spirila tuoi Egli è ne’ campi, nelle montagne, ne’

mari e infin negli abissi: Si descendero in infernum, ode» (CXXXVIII, 8). Con-

tuttociò più propiamente si dice eli’ egli è ne* cieli: Qui habitat in coelis, irride-

bit eos (II, 4). Perchè, siccome ancor lo spirito nostro, benché stia tutto in qua-

lunque parte animata del corpo, per infima eh’ ella sia, si dice tuttavia con ma-

niera più singolare ch’egli è nel cuore e nel capo, perchè ivi esercita le sue più

riguardevoli operazioni ; nel cuore , come principio della vita animalesca ; nel

capo , come principio della vita intellettuale : così
,
quantunque Iddio puro

sia sempre tutto in qualunque infima parte dell’ universo , si dice non per

tanto, in propio modo, eh’ egli è ne’ cieli : Habitat in coelis: nel cielo etereo

e nel cielo empireo
, perchè ivi esercita tutte le sue operazioni più segnalate ;

nell’ etereo qual monarca dell’ ordine naturale
, e nell’ empireo qual monar-

ca dell'ordine sopranaturale : Habitaculum eius sursum
(
Deut. XXXIII, 27).

Se non cho il nostro spirito è contenuto dal corpo
,
entro cui dimora come

in un suo ricettacolo ; ma Dio non è contenuto. Anzi con maniera ineffabile

contiene in sé quegli spazii stessi vastissimi, entro cui grossamente noi ci fin-

giamo che stia compreso, e con più vasta immensità gli trapassa: Elevata est ma-

gnificentia ttta super coelos (Ps. VIII, 2). Questo è pertanto ciò che prima di o-

gni altro hai da procurare qualunque volta ti metti a fare orazione : levar la

mente da terra con viva fede, e portarla più alto che tu mai possa: cioè non so-

lo là dove il tuo nobil Padre, qual monarca dell’ ordine naturale, manda quag-

giù tutti quegli influssi più propizi! e più puri che piovono a noi dagli astri; ma
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ancor là dove, qual monarca dell’ ordine snpranaturale
, fa beati tanti angeli,

tanti arcangeli e tante schiero di eletti che lo circondano con augusta corona;

perciocché quella propiameute è la stanza che il tuo buon Padre tiene appa-

recchiata anche a te, se tu la vorrai. Quindi è che Cristo, qualoc faceva ora-

zione, soleva anch’ egli levare al cielo i suoi occhi: Suòlevali* acuiti in cuelum,

dixit: Pater, venti bora; clar
ifica filitim tuwn, ec. (Io. XVII, 1); per insegnar-

ne che molto più, quando vogliam farla noi miserabilissimi, dobbiamo rappre-

sentarci clic il nostro Padre stia ad ascoltarci dall’ alto, affine di staccar di ter-

ra lo spirito nel parlare che a lui facciamo, giacché per ora non ne possiamo

distaccare anche il corpo. E questa è la prima ragione per cui il Signore non

ha qui voluto che dicasi Pater noster cocleiti», ma qui es in coelti
, per eccitare

con la presenza locale più vivamente la fede, nel principio dell'orazione, a cre-

dere che Dio v’è, ed ò ne’ cieli, qual caro Padre, ad udirne su regio trono; In

coelo sedes eius (Ps. X, 5).

III. Considera come Cristo ha voluto che qui anzi si dica Pater qui in coe-

lti es, che Pater cadesti», non solamente per eccitare in noi più viva la fede,

come or si è detto
,
ma per eccitare con la fede ancor la speranza, necessaria

in sommo a chi ora. È indubitato che la speranza sempre di sua natura tende

a cose ardue, eccelse, eminenti; giacche le cose agevoli non si sperano: Quod
videi qui», quid sperai (ad Rom. Vili, 24 fi si tengono quasi in conto di posse-

dute. Dovendo adunque in questa sacra orazione dominicale far tu or ora aiuo

Padre dimande grandi, ti giova infinitamente il figurartelo lassù nel sommo de’

cieli; perchè cosi tosto intendi che solo a un porgerti che di là ti faccia di ma-
no, ti potrà levar seco a posti anche altissimi: Misti de fummo, et accepil me,

et assumpsil me (Ps. XVII, 17). Nè dir per avventura che, stando egli si in al-

to, ti dovrà facilmente smarrir di vista, massimamente fra tanti uomini c tanti

di te maggiori, fra cui tu vivi: eh’ anzi per questo medesimo hai da sperare di

non venire da lui smarrito di vista, perchè egli sta tanto in alto : In altis habi-

tat, et humiliarespicit (CXII, 5). Perchè il sole sta in posto cosi elevato, non è

chi su la terra diffidi di potere al pari aver parte ne’ suoi favori. Sia pur egli al

mondo unico, non Importa: ciascun ne gode. Tanto egli di là rimira con atten-

zione un piccolo fiore, quanto rimira un’infinità di palme, di cedri, di cipres-

si, di platani, appo cui quel fiore sparisce, più che un pigmeo tra un popolo di

giganti: Sol illuminane per omnia respicit (Eccli. XLII, 16). E perchè dunque

temi tu, meschinello, nell’ immensità di tanti uomini riguardevoli, in tam im-

mensa creatura, che Dio non debba discernere ancora te? Ti disccrne assai più

che il sole stesso non discerne quel fiore fra tante piante. Anzi
,
siccome il so-

le, dal comunicare sè medesimo a tante piante che su la terra germogliano a

mille a mille, non lascia di comunicarsi tutto frattanto a quel fiore ancora, co-

me se su la terra non avesse egli altro oggetto su cui versare la piena de’ suoi

splendori; cosi fa Dio pure a te, sol che tu non ponga riparo che l’ impedisca.

E però ,
quando tu dici a lui qui es in coelti

,

confida pure; perchè non senza

ragione egli vuol che tu te lo figuri si in alto, e non già chiuso in un tempio o

in una tribuna, come tra’tìiudci se’l figurava una volta la turba semplice
,

la

qual però dava a credersi che per orare fosse di necessità correre ogni volta a

trovarlo nel tabernacolo. L’ hai su ne’ cieli: In sole posati tabernaculum suum
(Ps. XVIII, 6); in luogo aperto, in luogo ampio, in luogo elevato; l’hai, dico,

in parte ove ascoltati donde vuoi; da piani, da monti, da peschiere, da mari, da
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giardini, da boschi; basta che di là tu lo chiami: Clamabo od Deum altissimum

(LVI, 3). Perciocché standosi egli, non pur nel sole, ma più infinitamente an-

che su del sole, non v’ è pericolo eh’ egli non ti abbia presente in qualunque

Iato, più di quel che ti abbia presente 1* istesso sole: De coelo respexit Domi-

nus; vidit omnes plios hominum (XXXH, 13). E pur v’è di più. Perchè, sicco-

me dallo star Iddio tanto in alto ne viene che per aonsegnente egli vegga con

libertà tutto ciò che vuole, come facciam noi da una torre rilevatissima ;
così

pur ne viene che il possa. E per qual ragione? perchè nessuno Io domina. Il

tuo Padre è ne’ cieli ,
est in coclis, c v’ è senza dubbio qual loro moderatore. A-

dunque che temer tu la fatalità degli aspetti a te dispettosi, come i Gentili che

però stimavano inutile ogni orazione? tutto l’opposto: A signis coeli nolite me-

ttere qme timent gentes (Ier. X, 2.) Il tuo gran Padre sta in luogo donde tien

tutte sotto di sè queste cagioni da noi chiamate seconde , tutte le intelligenze,

tutte le sfere, tutte le stelle, tutte le potenze inferiori ; e però qual di queste si

troverà che gli possa ostare all’esecuzione de’ suoi divini decreti, s’ei vuol sal-

varti? Nessun affatto: In dilione tua cuncta sunt posila; et non est qui possit Ittac

resistere volunlati, si decreveris salvare Israel, diceva a Dio Mardocheo nelle sue

afflizioni (Esth. XIII, 9). E questo è quello che gli dici anche tu ,
ma più com-

pendiosamente, qualor gli dici Pater nosler qui es in coelis.

IV. Considera come questa forma di dire, insieme con la fede e con la spe-

ranza, vale ad eccitar in te similmente la carità
;
perchè non può essere che

esprimendo qui con un poco di riflessione qual sia quel luogo ove il tuo gran

Padre risiede, tu non goda infinitamente della sua così giusta felicità. Di un re

non si dice mai ch’egli sia in quella città nella quale dimora incognito ;
si dice

ch’egli sia solo in quella nella quale egli è conosciuto, amato, apprezzato e cor-

teggiato da’ popoli ossequiosi, qual è fra tutte le altre la sua metropoli. Il tuo

Padre è re generale dell’ universo, non ve n’ ha dubbio : anzi per verità egli è

da per tutto ; tanto è in terra, quanto è su in cielo. Ma in terra si può dir che

stia come incognito, tanto poco qui ricev’egli di quegli ossequii che sono dovu-

ti alla sua sovrana maestà : e però si può quasi dire che qui non v’ è. Dov’ è ?

è su ne’ cieli, dove daddovero è trattato da quel eh’ egli è : Omnes cognoverunl

eum, a minimo usque ad maximum
(
Ier. XXXI, 31 ). E così quando tu dici a

lui qui es in coelis
, che devi frattanto intendere con quell’ es ? devi intendere

et cognitus, es amatus, es collaudalus, es congloripcatus, es exaltalus. E in un tal

dire, oh quale unitamente dev’essere la tua gioia! È vero che, misurando tu al-

lora la gran distanza che è dalla terra , in cui tu vivi qual figliuolo esule ,
al

cielo, ti verrà voglia di aver quasi ale di colomba da giugnere fin lassù a tro-

vare il tuo caro Padre. Ma non 1’ avrai ; e però ancora ti affliggerai con dir

ansioso fra te : Qnis mihi tribuat ut cognoscam illuni, anch’ io ;
et inveniam il-

luni, et veniam usque ad solium eius
(
Iob, XXIII

, 3 )? Ma non importa : questo

pur sarà effetto di carità ; e però questo dovrà pur muovere tanto più il Signo-

re ad udire la tua orazione. Quel figliuolino il qual vede il gran re suo padre

assiso su trono augusto ,
vorrebbe subito andar lassù per tanti gradi a posarsi

sulle sue braccia; ma non ha lena: però che fa? non potendo far altro, si met-

te a piangere. E con ciò riman consolato
;
perchè piangendo obbliga il padre

stesso a discendere fin dal trono ad accarezzarlo. Così avverrà pur di te. Con

quelle lagrime clic spargerai nel vedere il Padre tuo così all’ alto , e to così al

basso, farai ch'egli subito discenda a te per amore, e che a sè ti unisca ,
infine
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a tanto che giunga l’ora di chiamarti a sè, qual figliuolo già fatto adulto, su quel

trono medesimo ov'egli siedi', a sedere insieme e a regnare con esso sè.

XX.

Sanctificclur numeri luum. Matlb. 6 , 9.

I. Considera come tu, chiamando Padre in questa orazione il tuo Dio, sei te-

nuto, in tutte le suppliche che gli porgi , a mostrargli che ti diporti da figliuol

vero. Ma ch’altro può in primo luogo desiderare un figliuol savio , costumato,

cordiale, se non che quello che torna in prò del suo medesimo padre ? E però

non altro in primo lnogo hai da chiedere ancora tu al tuo Padre celeste, se non
ciò che torna in prò suo : Sanctificetur nomen tuum. Questa è per tanto la pe-

tizione più nobile che facciamo in questa eccelsa orazione dominicale. Percioc-

ché in questa, spogliati d’ogni interesse , amiam Dio per Dio ; non amiam Dio
per vernn utile che torni a noi dall'amarlo.Contuttociò si pone ella su’l bel prin-

cipio, affinchè intendiamo ch’una tal supplica ha da esser l’ultimo fine di tutte

l’altro che succedono appresso. Se chiederemo a Dio, che venga il suo regno ,

che adempiasi il suo volere, che egli ci dia il nostro pane quotidiano, che ci per-

doni le colpe, o ce ne preservi, o che finalmente ci liberi da ogni male; perchè

dobbiam noi chiedergli tutto questo, come per ultimo fine? Per nostro prò? no
di certo, ma per prò suo. Questo è operar da figliuolo : non fare come i paduli

nati dal mare, che quanl’acqua da lui ricevono
,
tanta ancor ne ritengono soz-

zamente a lor grassezza
; ma come i fiumi che tutta a lui la rivolgono per tri-

buto. V edi però che a formar questa petizion come si dovrebbe , ricerchereb-

besi un cuore di serafino, il qual ama Dio per Dio, nè gode in amarlo, se non
perchè l’amarlo ritorna ancor esso in ultimo a prò di Dio. Tu non sei serafino,

ma puoi forzarti di essere ; e in qual maniera ? Con lanciare a Dio questo prie-

go in tutte le opere che alla giornata tu fai
, ma con lanciarlo dal cuore : San-

ctificetur nomen luum. Questo è il dardo d’ amore, su cui qualunque offerta tu

dirizzi a Dio, sia della cosa più pregiata che abbi, sia della più dispregiata, gli

piace a un modo : Vulnerasti me
(
al modo stesso

)
«n uno oculorum tuorurn

,

eh’ è cosa di stima somma ; et in uno crine colli tui
(
Cant. IV, 9 ), eh’ è cosa di

niuna stima.

II. Considera come Dio non è capace in sè certamente di prò veruno, perchè
egli è ricco di tutto. Solo in qualche maniera lo può egli ricevere fuor di sè. E
questo è unicamente la gloria sua. La quale, siccome fu giustamente 1’ ultimo

fine per cui egli ci pose al mondo, conforme a quello, omnem qui invocat nomen
meum, in gloriam meam creavi eum, formavi eum et feci eum (Is. XLIII, 7 );

creavi per la creazione dell’ anima, formavi per la formazione del corpo, et feci

per quel composto si nobile che risulta dall’anima unita al corpo: cosi vuol e-

gli che sia pur T ultimo fine di quelle opere tutte che noi imprendiamo; sicco-

me giustamente ogni artefice vuol che la gloria sua sia l’ ultimo fine di tutto ciò

che produce a gli altri di bene ogni suo lavoro. Dobbiamo noi però mai far

niente per gloria nostra? Dio cene liberi: tutto a maggior gloria di Dio: Tibi,

Domine, iustitia (cioè gloria), noèta autem confusio faciei (Dan. IX, 7). È questa

gloria a lui sempre dovuta sì giustamente
, che però è chiamata giustizia

;
que-

sta, dico, si è quella che da lui qui chiediamo; perch’egli solo può fare che a
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lui Si dia eomo si convleno. Non gito la dimandiamo però sotto nome di glori-

ficazione, corno potremmo addimandarla anello bene, ma di santificazione; per-

chè questa è la gloria a Dio più gradita: Sanctus, sanctus, sanctus Dominus Deus

earerciluum ([s. VI, 3). E quando in terra ciò tutti esclamino unitamente, come

si fa in paradiso, non ci vuol più: l'Iena est omnis terra gloria citta (Ib.). Devi

presupporre frattanto che questo termine di santificare lia nelle Scrittore due

sensi: il primo è far santo, il secondo è trattar da sauto. Nel primo senso si di-

ce che Dio santificò il giorno di sabato: Benedirli dici scplimo, et sanctificerrit

illum (tlen. II, 3) ; perchè lo serbò per sè. Nel secondo si dice che Dio coman-

dò che un tal di si santificasse: Memento ut diem sabbati sanctifices (Ex. XX, 8);

perchè Io fe’ rispettar come giorno suo. Ora il nome di Dio non può esser san-

tificato nel primo senso
,
perchè in sè stesso non può esser più santo di quel

ch’egli è; è santo infinitamente: Sanctum nomea eius (Lue. I, 49): può esser

santificato sol nel secondo. Ed in qual maniera? con quella che ci voleva già

a santificare il sabbato, e che ci vuol ora a santificar la domenica, e qualunque

altro giorno a Dio consacrato. Questi si santificano prima colf astenersi dai pro-

fanarli con opere o servili o indegne od inique, ch’è una pura sanlifìeazion ne-

gativa: Custodiens sabbatum, nepolluat illud (Is. LYI, 2). Epoi si santificano con

varii atti santi di religione , ch’è la santificazione ancor positiva. Con una tal

proporzione, quando chiediamo al Signore che il santo nome suo sia santifica-

to, noi gli chiediamo in prima, di non voler lui permettere che il suo nome sia

profanato
,
cioè disonorato o deriso, come pur troppo fanno tanti infedeli che

un tal nome comunicano ancora a’ sassi , ancora a stipiti , ancora a’ più sozzi

diavoli dell’inferno; e come fanno tanti ancor tra’ fedeli che arrivano a bestem-

miarlo come diavoli: e poi gli chiediamo di far si che venga di più onoralo con

atti di religione, c soprattutto di adorazione , di amore e di lode immensa. Ve-

di però quanto meglio parliamo a Dio dicendo sanclificetur nomea tuum, che

se dicessimo laudetur, mnnifestetur, mqgnificetur
,
glori/icetur. In una sola pa-

rola diciamo tutto , e lo diciamo inoltre sotto que’ termini che sono a Dio più

graditi: Psallite Domino
,
Sancii eius, et cbnfitemini sopra ogni cosa memoriae

sanetifatis eius (Ps. XXIX, 5): non polentine, non previdenti’ae; ma sanctitatis.

III. Considera qual sia la ragione per cui qui non chiediamo a Dio che egli

venga santificato; ma soltanto che venga santificato il suo sacro nome: Sancti-

ficelur nomen tuum. Non si dee forse bramar che nella persona egli resti glori-

ficato co’ modi detti, più ancor che nel nome solo? Sì certamente: Deus sanctus

sanetifieabilur (ls.\

,

1G). Ma per questo medesimo chi desidera che Dio resti co-

tanto glorificato nel nome stesso
, molto più dimostra altresì di desiderare che

resti glorificato nella persona. Contuttociò non diciam qui sanctificeris tu, Pa-
ter; ma sanclificetur nomen tuum; perchè un figliuolo buono non solo non può

tollerare di veder il padre vilipeso nella persona, ma neppur nel nome medesi-

mo ch’egli porta: Glorificalo nomea tuum in aetemum (Ps. LXXXV, 12). Sen-

za che al nome che si ascolta di uno suol corrispondere d’ordinario la lode che

a lui si porge. Se ha nome di magnifico, si loda per magnificenza; se ha nome
di mansueto, si loda per mansuetudine; e così nel resto. Però, quando bramia-

mo a Dio che il suo nome in lui venga glorificato, o egli nel nome
,
non bra-

miam noi ch’egli venga glorificato semplicemente, ma che venga glorificato se-

condo qualunque nome ch’egli possiede ; cioè secondo quello di signore, quel

di potente, quello di provido, quello di giusto, quello di buono
, quel di beni-
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gno, quello di santo; e cosi va discorrendo per infinito: Cognoscant quia nomea
tibi Domina

s

(potens, providcns, ec.) (LXXXIf, 19). Quindi è che il Salmista

non fu contento di dire offerte Domino, filii Dei , a/ferte Domino gloriam ; ma
volle aggiungere offerte Domino gloriam nomini eius (XXVIII, 1 et 2): cioè glo-

riam debitam nomini eius; perchè, secondo ogni nome propio di Dio, egli desi-

derò che Dio fosse glorificato: Secundum nomea tuum. Deus
,

sic et laus tua in

fines terrae (XLVII, 1 1). Vero è che con tutto questo non dobbiamo qui dire a

Dio sanctificetur nomea tuum potenti*, nomea tuum providentis, ec., ma assolu-

tamente dir nomea tuum, senz'aggiugner altro. E per qual ragione? Perchè que-

sto ci dee bastare a desiderare che qualunque nome di Dio sia glorificato, il sa-

per che sia nome suo. Quando tu ami che Dio resti glorificato secondo il nome
di potente, di provido, ec., può essere che tu ami che resti come tale glorifica-

to in riguardo a quei beneGzii che come tale egli ha fatti alla tua persona. Ma
in questa supplica tu devi dimenticarti affatto di te, e così dire a Dio sanctifice-

tur nomea tuum; cioè tuum, ut tuum est

,

senza curar altro di più che potesse

aggiugnersi. Questo è procedere da figliuolo che sa amare il suo padre come si

deve, ed amarne il nome: Gloriabuntur in te omnes qui diligunt nomea tuum(v.

13): in te, non in donis tuie.

IV. Considera come i figliuoli, se sono amanti, non solo bramano ardentissi-

mamente che si glorifichi il nome del loro padre , ma braman di essere ancor

essi quei che il glorifichino sopra tutti: Narrabo nomea tuum fratribus meis(Vs.

XXI, 25). Onde parea che tu qui, per dimostrarti al tuo Padre un figliuolo a-

mante, non avesti dovuto dire sanctificetur nomea tuum, ma sanctificem nomea

tuum; o al più, dovendo pregare con tutti gli altri, sanctificemus. Ma t’inganni

a partito. Dovevi e devi dir sempre sanctificetur. E per qual ragione ? perchè

cosi tu farai da figliuolo amante. Un figliuolo amante è vero che deve deside-

rare d’ esser lui quello che sopra tutti dia gloria al padre; ma non dee ciò desi-

derar sopra tutto. Sopra tutto egli deve desiderar che il suo padre rimanga glo-

rificato, o per sè o per altri: prima per sè, se tanto gli sia donatole no, almen

per altri. E però non si avvera che tu qui orando dovessi a Dio dir piuttosto

sanctificem nomea tuum, o sanctificemus. Dovevi dire, come tu appunto qui di-

ci, sanctificetur, per dimostrare che sopra tutto desideri quel che chiedi. E non

sai tu che non puoi mai dar gloria in qualche modo segnalato al Signore, sen-

za che ciò ridondi in grande onor tuo? Gloria hominisex honore Patrie sui(Ecc!i.

Ili, 13). Quanto è facil però che ti lasci bruttamente ingannare dall’amor pro-

pio, e che nell’istesso cercar la gloria del Padre tu cerchi te? Anzi quante vol-

te pur troppo tu cerchi te nel cercar la gloria del Padre ? Ornai vorresti tu es-

ser solo al mondo quel che glorifichi Dio: tu il primo a ridurre daddovero le

anime a penitenza, tu il primo nel predicare , tu il primo nell’ interpretare, tu

il primo nell’ insegnare , tu il primo nel governare , tu il primo ad andartene

sempre ricco di belle palme: e fai tu pure come già quei discepoli ancora rozzi,

i quali voleano soli al mondo dar gloria al nome di Cristo, con cacciare in vir-

tù d’esso i demonii da’ corpi umani: Praeceptor , vidimus quondam in nomine

tuo eiicientem daemonium; et prohibuimus eum, quia non sequitur nobiscum (Lue.

IX, 49). Non far cosi, ma ricordati che Cristo rispose subito a quei discepoli:

Nolite prohibere; qui enim non est adversus vos, prò vobis est (Ib.). E però eser-

citati tuttodì in ridire al tuo Dio: Sanctificetur nomea tuum

:

non sanctificem, non

sanctificemus,no,ma sanctificetur.Questo è quello che sopra tutto hai tu da desi-

Signeki, f a Slanna deiT Anima. 38
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derare; non d' esser tu quel che glorifichi il nome di Dio più di tutti, ma bensì

che il nome di Dio sia da tutti glorificato; e così questo parimente hai da chie-

dere sopra tutto. Quindi è che se, per quanto pur tu procuri con le tue deboli

forze di dargli gloria al pari di ogni altro, non ti riesce, non hai però da attri-

starti, nè da avvilirti
:
godi che ci sieno al mondo infiniti di te più giovani che

sanno supplire per te, e desidera che suppliscano: Laudate
,
pueri, Donrinum,

laudate nomen Domini (Ps. CXII, 1). Sol parrebbe che qui si fosse piuttosto

dovuto dire a Dio non sanctipcetur nomen imm, ma sanclipces
;
perchè Dio solo

può dare al nome suo quella gloria che si conviene: Da gloriam nomini tuo. Con-

tuttociò nemmen dee dirsi sanclipces, più che sanctipcetur ;
perciocché se Dio

vuol esser glorificato , vuol esser parimente glorificato per mezzo nostro, non

da sè solo. E però dobbiamo in astratto dirgli sanctipcetur, eh’ è un termine il

quale include si lui, sì noi; perchè noi senza Dio non possiamo niente a sua glo-

ria, e Dio da noi senza noi non vuol niente.

XXI.

AJeeniat rrgnum tuum. Matth. (I, 10.

I. Considera come dopo il ben di suo padre ogni retto figliuolo può giusta-

mente, anzi deve pensare al propio. Ma a quale in prima? A quel che in prima
egli deve amare e apprezzare. E tal è senza dubbio l’eredità. Questo è ciò che
a lui devesi sopra ogni altro, come a figliuolo :Siplii, et Aaere<f«»(adRom. Vili,

17). E questo è ciò che qual figliuolo egli deve sopra ogni altro ancor procura-

re di porre in salvo. Eccoti però la ragione per cui dopo aver detto noi al no-

stro Padre superno sanctipcetur nomen tuum, vuol Cristo che immediatamente
gli soggiunghiamo adveniat regnum turni. Perchè, se è giusto che noi, dopo a-

ver pensato alla gloria del nostro Padre
,
pensiamo a noi, niun’ altra cosa ab-

biam per noi da bramare più istantemente o da procurare
,
che di por bene in

sicuro l’eredità, la quale a tutti i figliuoli è nella casa paterna il conseguimen-
to del loro ultimo fmc. Nè ti stupire, se possiamo a Dio chiedere con franchez-

za una simile eredità; perchè non è dell’eredità celestiale, com’è delle altre. Se
qui un figliuolo brami l’ eredità che dal suo padre carnale gli è apparecchiata

,

per questo istesso non merita di ottenerla: mercccchè questo altro non è che un
bramar la morte al padre. Ma dell’ eredità celestiale, apparecchiataci dal nostro

Padre superno, non è così. Perciocché questa altro più non è che godere di lui

medesimo: Dominus pars, cioè tota pars haereditatis meae (Ps. XV, 5) : veder

lui, unirsi a lui, vivere in lui: e però tanto è dimandare a lui che ci ammetta al-

l’eredità, quanto è dimandargli che ci conceda di stare insieme tutti i secoli c-

temi con esso lui. E tu non ti senti innamorare ornai di sì splendida eredità? Oh
che eredità dilettevole ! Oh che eredità doviziosa! Haereditas mea praeclara est

mihi (v.6).Non ti par giusto di chiederla ogni momento? adveniat regnum tuum.

Non però si dice qui a Dio veniamus ad regnum tuum; ma regnum tuum adve-

niat, cioè regnum tuum veniat ad nos: perchè, quando si tratta di eredità, così

dee trattarsi. Non si dee voler mai prevenire l’eredità
,
ma dee aspettarsi che

l’ eredità pervenendoci giunga a noi.

il. Considera come Cristo non ha voluto che noi qui chiedendo al Padre in

sostanza l’eredità, gliela chiediamo altrimenti sotto un tal nome, ma sotto no-
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me di regno: Adveniat regnum tuum, affinchè facessimo di tal eredità quella sti-

ma che si conviene. Non creder già che, ereditando la visione beatifica, abbia-

mo ad ereditare un bene da niente. Erediteremo un regno che non ha pari, per-

chè erediteremo quell’ istcsso regno il quale è propio di Dio, cioè la beatitudi-

ne: Haeredes regni, quod reproinisit Deus diligentibus se (lac. Il, 5). Noi non sap-

piamo mai figurarci maggiore beatitudine sulla terra
,
che quella di un re so-

vrano; perchè solo il regnare ci par che sia quello stato che in sè contiene un

aggregato perfetto di tutti i beni: Status honorum omnium aggregatone perfcctus.

Chi regna, ha ciò ch’egli vuole. Vuol danaro, ha danaro; vuol conversazione,

ha conversazione; vuol costeggi, ha corteggi; vuol delizie, ha delizie; vuol cac-

ce, ha cacce; vuol musiche, ha musiche: che però Dio cosi circoscrisse il re-

gno di bocca propia, quando il diede a Geroboamo: Te autem assumam
,

et rt-

gnabis super omnia quae desiderai anima tua (III lteg. XI, 37). Ma soprattutto,

chi regna ci par beato, perch’egli è padrone assoluto di tutti i popoli , e di lor

dispone a suo modo. Vero è che una tale beatitudine su la terra troppo è im-

perfetta. Perchè qual è quel gran re che non sia privo di moltissimi beni che

ancor vorrebbe, e che di più da' popoli non riceva disubbidienze ,
ritrosità, ri-

bellioni, e mille sorti d’infedeltà almeno occulte? Il regnar propio si è solo in

paradiso: mentre di Dio stesso vediamo che su la terra
,
quantunque ne sia re

si verace c si universale ,
rex omnis terrae Deus (Ps. XLVI , 8) ; contuttociò

ueppur egli vi regna in guisa, che non vi riceva da molti disubbidienze più che

ordinarie. Anzi quante sono le guerre che tuttodì gli muovon contro i suoi fi-

gliuoli medesimi, congiurati con Satanasso re delle tenebre? Solo si può dir dad-

dovcro ch’ei regni in cielo, dove tutti i Beati rendono a lui quella soggezione

Interissima che fuor del cielo non gli rende forse veruno, nè pur dei giusti. E
più anche vi regnerà quando, affatto distrutto il regno diabolico, avrà egli già

finito di mettersi sotto i piedi tutti i ricalcitranti, tutti i ribelli; e regnerà quie-

tamente co’suoi figliuoli pacifici in pace eterna : Sion, regnabit Deus tuus (Is.

UI
, 8 ). E questo propiamente è quel regno che qui chiediamo nel dire a

Dio Adveniat regnum tuum: chiediamo quella sovrana beatitudine che ci farà re-

gnar con lui tutti i secoli su le stelle, quando con aver Dio, avremo tosto ogni

bene desiderabile; regnabimus per verità super omnia quae desideret anima no-

stra; nè mancheremo di vederci ancora soggetti con pace somma, non solamen-

te tutti i nostri moti inferiori, ma ancora tutti i dannati, tutti idemouii che Cri-

sto giudice dovrà l’estremo dì sottomettere ancora a noi con quelle parole: Ve-

nite, benedicli Patris mei, possidete paratum toliis regnum a conslitutionc mundi

(Matth. XXV, ai).

III. Considera come noi domandando al Padre un tal regno,parca che potes-

simo dire adveniat regnum nostrum; perchè se un tal regno è, come si è detto

già, quell'eredità che a noi si appartiene, come a figliuoli di Dio, parca che po-

tessimo per conseguente anche chiederlo come nostro: Paratum nobis. Ma Cri-

sto non ha voluto: ha voluto egli che si dica a Dio adveniat regnum tuum, non
adveniat regnum nostrum. Perchè, quantunque il paradiso abbia ad essere re-

gno vero, non solo del nostro Padre celeste, ma ancor di noi che siam suoi fi-

gliuoli adottivi; contuttociò, ad operar santamente, non l’abbiamo mai da bra-

mar, come regno nostro, ma come suo. Questo è diportarsi da figliuol nobile: a-

marc l’eredità, ma non amarla, almeno principalmente, per propio comodo; a-

marla per poter fare con essa più onore al padre. Quindi è che quando tu dici
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qui al tao Signore adveniat regnum tuum, non hai da pensare a nulla pii» che a

quel regno il quale Iddio possederà allora si libero sopra di tutto te, quando non

rimarrà più nulla in te di te stesso che a Dio ripugni , o che da Dio si rimuo-

va; ma sarai sempre tutto suo conia volontà, suo con la immaginazione,suo con

l’ intelletto, suo con la lingua, suo con qualunque particella anche minima di te

stesso: Regnabit Dominiti super eos in monte Sion, ex hoc nane et usque in aeter-

num (Mieli. IV, 7). Tal è il precipuo godimento il quale hanno i Beati in cie-

lo; non d’ esser re, ma di veder che Dio regni sopra di essi, super eos. E però,

quando essi ringraziano Cristo di quella beatitudine eh’ egli ha loro ottenuta

col propio sangue, dicono tutti a lui con voci concordi: Redemisti nos Deo in

sanguine tuo ex omni tribù
, eie.

,
et fediti nos Deo nostro regnum et sacerdotes, et

regnabimus super terram (Apoc. V, 9 et 10). Prima lo ringraziano, perchè sono

stati a Dio fatti regno,fediti nos Deo nostro regnum;c\ob perchè Dio dovrà regnar

pienamente sopra di loro, e dipoi lo ringraziano, perchè sono essi stati anche

fatti re, ma re sacerdoti, quali erano tutti i re del popolo eletto ; cioè re tali

,

che su turiboli d’ oro dovevano offerire a Dio sempre incenso di lodi eterne: Et

fediti nos Deo nostro sacerdotes, et regnabimus super terram; cioè sacerdotes etiam

regnantes super terram ; regnantes su tutto ciò che insieme con Dio dovranno

tenere aneli’ essi per tutti i futuri secoli sotto i piedi. Sicché tu scorgi che pri-

ma godono di esser regno di Dio, e dipoi godono di dovere con Dio regnare an-

cor essi. E un si bell’ ordine, qual è questo che tengono i Santi in cielo, hai

da tener tu parimente sopra la terra. Essi godono più senza paragone d’ esser

regno di Dio, che non d’ esser re; e cosi questo senza paragone hai pur tu da

desiderare, qualunque volta tu porgi a lui questa supplica, e torni a dirgli adve-

niat regnum tuum

:

non tanto che tu debba regnar con Dio, quanto che debba

Dio nell’ istesso tempo regnar in modo perfetto sopra di te.

IV. Considera come due ordini di persone si trovano su la terra, che mai non

possono dire a Dio, come le altre, con buona fronte queste parole : Adveniat

regnum tuum. Il primo è quello de’ peccatori ostinati, e l’altro è quello di quei

giusti imperfetti c’hanno il cuore attaccato più del dovere alla loro vita morta-

le. Non possono dirle i peccatori ostinati; perciocché che altro in buon linguag-

gio essi chieggono, quando qui chieggono a Dio che venga il suo regno, se non

che venga la loro final dannazione ? Iddio certamente ha da regnar tutti i secoli

sopra tutti, non pur sui giusti, ma ancora su i peccatori: Regnabit Deus super

genles (Ps. XLVI, 9); ma molto diversamente. Su i giusti egli regnerà in para-

diso; su i peccatori egli regnerà nell’ inferno. E cosi i giusti saranno regtio di

Dio, perchè Iddio regnerà sopra tutti loro, qual monarca d’ amore su tanti re

che, coronati da lui, godranno per contraccambio di sottomettere a gara le lo-

ro corone al suo trono augusto. E i peccatori saranno regno di Dio, perchè

Iddio pur regnerà sopra tutti loro; ma qual monarca di orrore su tanti schiavi,

che, da lui condannati a carcere eterno, tenteranno invano di scuotere le cate-

ne di ferro e i ceppi di fuoco, sotto cui gemendo vorrebbono disperati darsi da

sé medesimi ancor la morte, ma non potranno. E però ecco quel che per sè ad-

dimandano
,

senza accorgersene, i peccatori ostinati
,
quando addimandano a

Dio che venga il suo regno: Adveniat regnum tuum: addimandano che venga

quella schiavitudine eterna che lor si deve nel baratro degli abissi: Vac deside-

rantibus dicm Domini (Amos,V, 18). E non possono dire queste parole quei giu-

sti così imperfetti i quali vivono troppo attaccati alla loro vita mortale; perche
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con qual fronte possono a Dio dimandar che venga il suo regno, se sono nel lo-

ro cuore sì mal disposti, che quasi dissi rinunzierebbono per tutti i secoli il cie-

lo, sol che Dio concedesse loro di poter con buona coscienza restarsi per tutti i

secoli in questa terra? Però, qualunque volta tu reciti il Pater noster
,
pensa un

poco fra te in che stato ti truovi, quando addimaudi a Dio che venga il suo re-

gno. E se vivi in peccato, temi e trema al pericolo in cui dimori, ove il regno

accostisi: Appropinquavi! in vos regnum Dei (Lue. X, 9). E se sei troppo attac-

cato ancora alla terra, procura di distaccartene: perchè com’è mai possibile che

tu viva sì affezionato a un casale o ad una capanna (se pur è tanto la terra ri-

spetto al cielo ), che per non dipartirtene ti sia grave T andare in altro paese,

benché lontano, a pigliar possesso di un regno smisuratissimo che ti appartie-

ne a titolo di retaggio? Anzi, quando tu qui fossi non personaggio, non princi-

pe, ma anche re de’ più rinomati, hai da dir sempre fra te come disse Cristo:

Regnum meurn non est de hoc mando: non disse in hoc mando, ma de hoc mando

(lo. XVIU, 30); perchè per verità egli era re. non solo dell’ altro mondo, ma

ancor di questo. Contuttociò di questo non si curava, ma sol di quello; e pero

disse eh’ era re di là , non di qua, perchè dal regno terreno egli non cavava le

propie consolazioni, ma dal celeste: Regnum meam non est Itine (Ibid.). Se farai

così, ti avvezzerai a poter dire anche tu con affetto sommo in vita ed in morte

al tuo Padre celeste queste sì belle parole: Adveniat regnum tuum: in vita, con

sentimento di chi desidera che venga ancora per lui il regno di Dio, come vien

per tanti e per tanti; in morte, con sentimento di chi, scorgendolo già già arri-

vare, gli dà, com’è convenevole, il ben venuto.

V. Considera che quantunque non ti riesca o di scuotere ancora da te il pec-

cato, o di deporre quell’ eccesso di amor che porti alla terra, non devi però sti-

mare che il Doler nosler sia un’orazione o troppo inutile a te nello stato tuo,

o troppo indecente, e come tale lasciare di recitarla. Prima, perchè in essa tu

ori a nome comune, orando sempre in plurale: e però una tale orazione non ti

è indecente; perchè se conosci di non poter allor chiedere il ben per le, lo chie-

di per altri, c così eserciti un atto di carità. Secondo, perchè con essa tu ori

,

se non altro, materialmente
; e così eserciti un atto non solo di carità, ma di

religione almeno esteriore; atto eh’ è facile alle persone divote, ma alle indivo-

le è molesto. Quindi è che una tale orazione uenimen ti è inutile; perchè, in

riguardo di quell’ atto medesimo materiale eh’ è caro a Dio, tu lo puoi muove-

re a donarti ornai grazia tale, che, usceudo affatto dal tuo misero stato, possi

lilialmente dirgli tu ancora con buona faccia, non più solo per altri, ma anco-

ra per te: Adveniat regnum tuum.

XXII.

Fiat roluntas tua, sicut in coelo et in terra. Matlh. 6, 10.

I. Considera come ogni figliuolo giustissimamente aspira all’ eredità; ma con

un patto, ch’egli, col poco ossequio che va mostrando ad ora ad ora al suo pa-

dre, non la demeriti: anzi se la dee meritare con la soggezion positiva in tutte

le cose al voler paterno. Però, dappoi che abbiatn detto al nostro Padre celeste

adveniat regnum tuum, chiedendogli con tal priego l’eredità, non ti par giusto

che gli aggiungiamo anche subito pai volanteis tua, mostrandoci con ciò pronti
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a quanto egli vuole? Noi non diciamo tuttavia al Padre nostro faciamus volun-

tatem tuam, per non attribuirò a noi con tal forinola piò di quello che si con-

viene: gli diciamo fìat ; perchè cosi con un parlar più modesto discopriamo da

una parte la prontezza che, come liberi, abbiamo dal canto nostro ad eseguire

il suo santo voler divino; e indichiamo dall’ altra la necessità chea ciò abbiamo

della sua grazia. Vero è che dicendo fai volunlas tua, nemmeno vogliamo in-

tendere puramente che fat a nobis, ma che fiat a nobis, e che fiat de nobis. Un
fìgliuo! buono non solo è tenuto a far tutto ciò che il suo padre gli ordina nelle

cose particolari, qualor gli dice che vada," che venga, che lasci, a cagion d’ e-

sempio , di più giucare ; ma dee voler di vantaggio che si faccia di lui ciò che

vuole il padre nella disposizion generale di lui medesimo, com’ è applicarlo al

tal convitto, alla tal corte, o al tal genere di mestiere. E questo è ciò che qui

intendiamo di volere noi pure con questo fiat in ordine al Padre nostro che re-

gna in cielo. Prima, che si faccia da noi la sua volontà, fiat a nobis volunlas tua;

cioè che da noi si eseguiscano i suoi comandi, i suoi consigli, e tutte le sue piò

intime ispirazioni: In capite libri scriptum est de me, ut facerem voluntatem tuam
(Ps. XXXIX, 8 et 0). Secondo, che si faccia la sua volontà intorno a noi, fiat

de nobis; cioè eh’ egli disponga di noi come più gli piace in tutte le cose nostre,

o prospere o avverse: Verumtamen non mea volunlas, sed tua fiat (Lue. XXII,

42). Pare a le però di trattare il tuo Dio da padre, e di meritarti così quell’ere-

dità ch’egli ti apparecchia, se ad ambedue queste sue volontà tanto poco sai star

soggetto, che non adempì l’una e non ami l’altra? Qui fecerit voluntatem Patria

m ci, qui in coelis est, ipse intrabit in regnum coelorum (Matti). VII, 21).

II. Considera come la prima di queste due volontà qui accennate è quella vo-

lontà eh’ è detta di segno, ovvero significata; ond’è che questa non è in Dio vo-

lontà di determinazione su l’opera da lui chiesta, ma solo di desiderio, manife-

stataci da’comandi, da’consigli, e da altri siffatti segni per cui si scuopre ciò

eli’ ei da noi bramerebbe: Nolas fecit filiis Israel voluntates sua* (Ps. CXII, 7).

La seconda è detta di beneplacito ; ed è quella volontà assoluta con la quale ha

Dio stabilito già onninamente di voler disporre di noi piuttosto in una maniera

che in un'altra, senza pericolo che veruno mai gli resista: Omnis voluntas mea

fiet (Is. XLVI, 10). Alla prima volontà, parlando propiamentc, si dice che noi

ubbidiamo; alla seconda si dice che ci conformiamo. E però, quando in dire fiat

voluntas tua, vogliamo intendere fiat anobi*, allora preghiamo Dio a far sì che

gli prestiamo una perfetta ubbidienza : Voce me facere voluntatem tuam, quia

Deus meus es tu (Ps. CXL1I, 10): c quando vogliamo intendere fiat de nobis, al-

lora gli dedichiamo una intera conformità della nostra volontà con la sua : Non
sicut ego volo, sed sicut tu (Matti). XXVI, 39). Nè dir che questa non è petizione

altrimenti; è rassegnazione: perchè quello stesso che risolutamente ha decre-

tato Dio d’operare a nostra salute, ha decretato per lo piò d’ operarlo col mez-

zo nostro, e specialmente colf intervento delle nostre orazioni ; e però queste

intendiamo allor d’interporre a sì grande effetto. li quando vogliamo intendere

l’uno e l’altro, cioè fiat a nobis, et fiat de nobis, allor facciamo l’uno e 1’ altro

ad un’ora; gli addimandiamo una perfetta ubbidienza, e gli dcdichiamcrun’in-

tera conformità. Mira però che priego eccelso è mai questo ! si può dir che que-

sto è un epilogo o un estratto di tutta insieme la santità messa in oro. Perchè

certa cosa è che, alfin di conseguire il regno de’ cieli, che è l' eredità apparec-

chiata a ciascun di noi
,
ci vogliono, quali mezzi necessarissimi, tutte le virtù
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cristiane adoperate prontamente a' suoi tempi, quasi tante monete usuali e va-

rie, per dir cosi , spicciolate: la pazienza, la mortificazione, la mansuetudine,

l’ umiltà , la castità, la carità, la fortezza , c cosi altre in tal numero, che sen-

za dubbio avanzano tutti i generi di monete che vanno in piazza. Ma chi non

vede che il chiedere queste a Dio si frequentemente, come ci fa di bisogno, e

il chiederle ad una ad una co’ nomi propii, ci riuscirebbe una pratica molestis-

sima? Però che ha fatto Gesù, sapienza infinita? le ha ridotte in una; ma in

una che
,

quasi ricca moneta d’ oro, equivale a tutte nell’adempimento del san-

to voler divino. E cosi mentre diciamo fiat roluntas tua, par che noi gli chie-

diamo una cosa sola, qual è questa, che facciasi il suo volere ; ma per verità

gliene chiediamo infinite. E qual è mai la volontà del Signore, se non che que-

sta, ch’esercitiamo tutte quelle virtù, come han fatto i Santi? Haec est enim vo-

lutila* Dei: sanctificalio veslra (l ad Th. IV, 3). E questo ha operato qui Cristo

che addimandiamo. E tu nondimeno non hai tuttor su la bocca parole tali

,

mentre sai che vagliono tanto ?

III. Considera quanto sia giusto che noi abhiam sempre in bocca queste pa-

role nel primo senso di chieder grazia a Dio di eseguir la sua volontà: Inclinet

corda nostra ad se , ut ambulemus in unicersis viis eius
(
III Heg. Vili

, 58 ). È
giusto per l’onore che in eseguirla rendiamo a Dio; ed ò giusto per l’utile altre-

sì che dal resogli ir la ne riportiamo a ben nostro. I. È giusto per l’onore che in

eseguirla rendiamo a Dio; perchè questo è il primo onore che qualunque padre

ricerchi da’ suoi figliuoli, che gli ubbidiscano : Quid vocali» me Domine, Domi-

ne, et non facilis quae dico (Lue. VI, d(i) ? Quindi affermò di sè Cristo che que-

sto era il precipuo fine per cui si era egli portato dal cielo in terra, per fare in

tutto la volontà di suo Padre : Descendi de coelo , non ut faciam voluntatem

meato
,
sed voluntalem eius qui misit me... Palrix (Io.VI,38). Che sarebbe però,

se tu fossi al contrario si mal disposto, che dove prima avessi fatta senza diffi-

coltà qualche opera buona, come sarebbe l’andare ad un ospedale, il digiunare,

il disciplinarti, perch’era di tuo capriccio, perdessi dipoi tosto famore a farla,

sol perchè ti vien comandata? Questo non è certamente onorare il Padre. II. È
giusto per futile che del pari ne riportiamo per noi; perchè ogni padre nessun

figliuolo ama più , che un figliuolo ubbidiente assai ; questo abbraccia
, questo

accarezza, a questo più si comunica ne’ favori. Cosi fa Dio: Inveni David fìlium

lesse, virum secundum cor nirum
,
qui faciet omnes aduniates meas

(
Act. XIII

,

22). Là dove quei figliuoli che vogliono tuttodì ripugnare al padre, non hanno

bene; tanto conviene che con lui vengano del continuo alle rotte. E tu dipoi ti

stupisci, se nè pur tu mai vivi in pace con Dio? gli ripugni troppo : Quis resti-

ti! ei, et paccm habuit (Iob, IX, 4) ?

IV. Considera quanto sia giusto che sempre abbiam pure in bocca queste pa-

role, fiat volutila» tua, nel secondo senso di amare che la volontà del Signore

sia fatta in noi : Domimi» est: quod bonum est in oculis sui
s faciat (I Reg. Ili, 18).

E ciò per gl’istessi capi. I. Per l’onor che ne viene al nostro gran Padre. Con-

ciossiachè quel totale impero assoluto che volentieri gli diamo sopra di noi, di-

mostra quanto ci fidiamo di lui, del suo amore, della sua potenza, della sua pie-

tà, della sua providenza, del suo sapere : Dominas regit me, et nihil mihi deerit

(l’s. XXII, 1): e questo è ’l maggior onore ch’egli possa da noi ricevere. I na-

viganti non possono fare maggior onore al piloto, assiso al timone, che quando

stanno quieti a dormire ne' loro letti: quando gli stanno ognor solleciti intorno
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a voler sapere perchè lo pieghi più a sinistra che a destra, l’oflendono al fin di

modo che lo fanno montare in furore altissimo. Tu non puoi faro maggior on-

ta al Signore , che in obbligarlo
,
per dir cosi , a darti conto del suo governo :

Qunre ieiunavimus, et non aspexisli (Is. L1II, 3) ? Gli vuoi fare onor daddovc-

ro? digli ognor fra te stesso, ma cordialmente: Fiat voluntas tua , cioè tua ut

tua est; non già per altra ragione, ch’io non la cerco. II. È giusto per quell’u-

tile sommo che a noi ridonda, come a figliuoli ignoranti, che se non lasciam

guidarci in tutto dal padre con libertà, corriam rischio di perderci ad ogni pas-

so. Quella pecorella che va da sè vagabonda per le foreste, va palpitante, va pa-

vida. E perchè ciò? perchè, si stolida com’ell’è, ben intende la gran necessità

che ha di essere governata. Allor va quieta, quando ella va dietro l’orme del

suo pastore. Così sarà pur di noi. Vogliamo camminar su la terra con sicurez-

za? ecco il modo: lasciarci, a guisa di semplici pecorelle, guidar da Dio. Que-

sto solo può tórre ogni turbazione: Et ego non sum turbalas, te pastorcm sequens

(Ier. XVII, 16).

V. Considera come il volere ciò che Dio vuole in qualunque modo o da noi,

o di noi, è opera sì importante, che si dee procurare di praticarla nella più per-

fetta maniera che sia possibile. Però Cristo ha ordinato che quando diciamo al

Padre fiat voluntas tua, in qualsisia de’ suoi sensi finora addotti, sempre aggiun-

giamo sicut in coeln et in terra. Sicuramente non è possibile che la volontà del

Signore sia su la terra da tutti apprezzata e adorata, com’è nel cielo, dove a par

del conoscere va l’amare. Contuttociò si dee prendere la mira alta per arrivare

a quel seguo più che si può : Excellentiorem viam vobis demonstro
(
I ad Cor.

XII, 31). E questo è veder ciò che si osserva in cielo. In cielo si fa quella vo-

lontà del Signore eh’ è delta di segno , e si fa quella che detta di beneplacito.

Quella di segno si fa specialmente dagli angeli, i quali, come infaticabili messi

del Signor loro, stan sempre snelli su le lor ale per correre dove sieno da lui

spediti: Benedicite Domino, omnes angeli eius, potente» viriate, etc.
,
qui facili

s

voluntatem eiu

»

(Ps. CII, 20 et 21). Ma come si fa da loro una simile volontà?

Prontamente? puntualmente? non basta. Si fa per pura ubbidienza: Adaudien-

dam vocem sermonum eius; cioè non solo slatini ac ipsiaudiunt vocem

,

come spie-

gano alcuni,ma adhunc merum finem, ut audiant vocem, cioè ut obediant voci,

come soprattutto vuol che s’interpreti il Bellarmino
, secondo la proprietà del-

l’originale : perciocché gli angeli non ubbidiscono per verun propio interesse ;

ubbidiscono solo per ubbidire. E quella di beneplacito non solo si fa dagli an-

geli, ma si fa da tutti insieme i Beati incessantemente. E come si fa ancor ella?

si fa con tutto lo spirito; cioè con somma adesione dell'intelletto, determinato

a stimar che il meglio di tutto, in qualunque genere, sia quello che vuole Iddio:

e si fa con somma adesion della volontà, determinata a volere anch’ella il me-
desimo, come il meglio: Adhaesit anima mea post te

(
LX1I, 9 ). E questa è la

bella pratica da eseguire ancor su la terra. Noi su la terra ubbidiamo talvolta

a Dio con prontezza e con puntualità : ma gli ubbidiamo all’ istesso tempo per

l’utile che ci torna dall’ ubbidire : questo non è ubbidir come gli angeli. E noi

talvolta ci conformiam su la terra al voler divino, ma all'istesso tempo vorrem-
mo, se fosse possibile

,
che Dio volesse altramente: questo non è conformarsi

a par de’ Beati. I Beati non solo vogliono tutto ciò che Dio vuole, ma lo voglio-

no di maniera, che se fosse riposto in loro elezione , nemmen vorrebbono che
Dio volesse altramente da ciò che vuole. Ond'èchela volontà de’ Beati è tras-
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formata a tal segno in quella di Dio, che non si distingue: Qui adhaeret Domi-
no, unus spiritus est cum eo (I ad Cor. VI, 17). E da ciò avviene che quantunque

i Beati non sian tra loro nella beatitudine tutti eguali, sono però paghi egual-

mente. La ragion è, perciocché tutti, come figliuoli amorosi, non solo non vo-

gliono una minima parte di eredità maggiore o minore di quella che il loro Pa-

dre volle fin ab eterno determinare a ciascun di loro; ma nemmen possono de-

siderar che volesse determinargliela. Il che tu qui non sai forse finir di inten-

dere, raercecchè qui la natura ne'moti suoi naturali vince la grazia; ma l’inten-

derai in paradiso, dove la grazia supera la natura. Iddio non può desiderare di

avere mai voluto altro più di ciò ch’egli vuole, intorno a qualsisia de’ Beati; e

così i Beati, c’ hanno uno spirito stesso con quel di Dio , nè meno essi posso-

no desiderar che il volesse. Ecco pertanto quello che colma il paradiso di tan-

ta felicità, questo breve detto: Fiat voluntas tua. Che però, siccome, se dall' in-

ferno ne potesse uscir mai la volontà propia, l’ inferno non sarebbe quasi più

inferno: Cesset propria volunlas, et infernus non erit : così, se la volontà pro-

pia potesse mettere giammai piè in paradiso, il paradiso non sarebbe egli nem-

meno più paradiso; perchè non vi regnerebbe più quella quiete somma che vi

trionfa, dal non si ritrovare ivi se non una sola e semplice volontà, qual è la

divina: Vocaberis voluntas mea in ea (Is. LXII, 4). Vuoi tu sapere per qual ca-

gione il tuo cuore, in vece di essere un piccolo paradiso di piacere e di pace, ti

riesce spesso un inferno di confusione? Vi sta la volontà propia : Confundetur

Israel in voluntate sua (Os. X, fi).

XXIII.

Panem nostrum quotidianum da aoiis bodit. Lue. 11,3.

I. Considera che ogni padre, siccome giustamente ricerca da' suoi figliuoli

T ossequio debito a costituirli suoi eredi; così, affinchè i figliuoli comodamente

gli prestino un tale ossequio, dee pensare ancor egli a’ loro alimenti quotidiani,

massimamente quand’ egli è per sè stesso un padre ricchissimo , ed essi non

hanno nulla. Ma qual padre più ricco trovar si può, che il nostro Padre cele-

ste? e quali figliuoli senza d’esso più poveri, o, per dir meglio, più miseri, più

mendici di ognun di noi ? Però a farti sicuro che questo tuo sì gran Padre non

mancherà di porgere ancora a te tutti gli alimenti di cui tu sia bisognoso, ecco

qui Cristo che, terminate le prime tre petizioni che solo in cielo ci saran con-

cedute perfettamente, t’ invita ad addimandarglieli: non perchè il Padre non sia

da sè molto pronto a somministrarli; ma per avvezzarti a conoscere che da lui

solo alla fine ti viene il tutto. Due sorti però si truovano di alimenti: altri cor-

porali, altri spirituali. Gli spirituali sono ordinati a mantener la vita dell’ anima,

i corporali a quella del corpo. E siccome gli uni e gli altri uu padre terreno dee

porgere a’ suoi figliuoli, provvedendogli più eh’ egli può
,
quanto al corpo, di

vitto e di vestito, di abitazione, e di quel di più che loro conviene a vivere; e

quanto all’ anima, di tutto ciò che convien loro a ben vivere ; così molto più

dee farlo il Padre celeste. Di qui è proceduto che queste istesse parole, panem
nostrum quotidianum da nobili hodic, da alcuni vengono interpretate in ordine a-

gli alimenti spirituali; giacché quel pane che da un Evangelista è qui detto quo-

tidiano, dall’ altro è detto soprasustauziale (Matth. VI, li). Da altri per contra-
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rio vengono interpretate in ordine a’ corporali; giacché quel pane che da un E-

vangclista è qui detto soprasustanziale, dall’ altro è detto quotidiano. E da al-

tri finalmente vengono interpretate nell’uno e nell’ altro senso; giacché l’ istes-

so vocabolo, dalla radice onde pullula in lingua greca, ammette ambidue le pre-

dette significazioni, di quotidiano e di soprasustanziale. Ed al parere di questi

ancora tu ti atterrai come al più sicuro, intendendo per detto pane ambidue gli

alimenti di corpo e di anima; si perchè un buon padre è tenuto dare ambidue,

sì perchè un buon figliuolo è tenuto ricercare ambidue, e sì perchè tutte quel-

le parole di cui si forma la presente petizione, egualmente ancora si adattano

ad ambidue. Tu prega Dio che ti dia lume ad intendere il tutto bene, affinchè,

quando chiedi a Dio questo pane, non l’abbi a chiedere come i giumenti gli

chieggono la lor esca.

II. Considera in primo luogo queste parole nel loro senso più nobile, che è

quello che le determina agli alimenti spirituali. E qui che vedrai? vedrai che

questi son qui compresi sotto nome di pane, panetti: prima perchè il precipuo di

tutti questi alimenti è quel del cibo eucaristico che sopra ogni altro dinotasi per

tal nome, hic est panie qui de coelo deteendit (Io. VI, 59); e dipoi perchè con

questo nome medesimo si esprimono tutti gli altri alimenti simili, che sono, a

cagion d’esempio, la parola divina, le consolazioni che accompagnano l’orazio-

ne, i lumi, le lagrime, e soprattutto que’ soccorsi di grazia detti attuali, i qua-

li, a guisa di vigorosi conforti, ci rendon abili ad eseguir la volontà del Signore

con facilità, e a quietarci in essa. Questi conforti però non sono a Dio qui richie-

sti sotto altro nome, che sotto questo di pane, panetti; non perchè in sè non sie-

no deliziosissimi, ma perchè noi non li dobbiamo a Dio chiedere come tali, ma
sol come atti a corroborare lo spirito, e a confermarlo: Panie cor hominis con-

firmai (Ps. CXIII, 15). E con ciò ecco che il Signore ha qui tolto primieramen-

te quell’ appetito smoderato, che han tanti, di alimentare lo spirito con delizie.

Ci basti il pane, panem. Dipoi siegue in secondo luogo nostrum. E ciò siegue

appunto, affinchè non vogliamo, come i rapaci , anelare anche al pane altrui

,

ma ci contentiamo del propio, cioè di quel eh’ è dovuto allo stato nostro. Tu
per ventura con occhi poco amorevoli miri in altri quel comunicarsi ogni gior-

no, che a te si nega dal medesimo padre spirituale che il permette a quelli. In-

vidii i doni d’ orazione più sublimi che in altri scorgi, le illustrazioni, le intel-

ligenze, per non dir anche l’estasi, i ratti, le rivelazioni, e più ancora certi con-

forti prodigiosi di grazia, i quali Iddio a te non porge, o perchè tu non li meri-

ti, o perchè non son essi proporzionati al tuo stato. Questo non è più voler so-

lo il pan tuo. Contentati di quello che Dio dee darti, cornea te convenevole; nè

ti doler mai di lui, quasi che ad altri egli dia pan di farina , e a te di crusca.

Di’ panem nostrum, ed aggiungi in terzo luogo quolidianum

,

cioè qui quotidie

sunti solet: non perchè questi sicno tutti alimenti da pigliarsi necessariamente

ogni giorno, ma perchè ogni giorno son soliti di pigliarsi, almeno col deside-

rio. E tale spezialmente si è quello della santissima Eucaristia, che da te può

essere ricevuto al pari ogni giorno, se non sagramentalmente, almeno spiritual-

mente, come fe’ Cristo medesimo, che per trentatrè anni soltanto il desiderò :

Desiderio desideravi hoc pascha manducare vobiscum, anlequam patiar (Lue.

XXII, 15); non omne pascha, ma hoc, cioè quella in cui egli istituì la santissima

comunione, e, com’ è più probabile, il primo la ricevette per far di sè un ospi-

zio degno a sè stesso; Pueri communicaverunt carni et sanguini, et ipse similiter
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partecipanti eisdein (ad Heb. II, 14). Che se invece di chiamar questo pane quo-

tidiano, lo vuoi piuttosto chiamar soprasustanziale, già tu sai bene perchè vien

detto così: perch'è ordinato ad alimentare la sustanza più riguardevole che ab-

bia l’uomo, cioè lo spirito. Dipoi succede in quarto luogo da nobis, affinché tu

da ciò cavi la gran fiducia con la quale hai da richiedere gli alimenti a un pa-

dre sì buono. Hai da dir da, non dir dona, perchè così si parla appunto, parlan-

dosi di alimenti. Gli alimenti non si donano, ma si danno,massimamente da un

padre. Sol da ciò si raccoglie che tu però non hai da vivere ozioso. Perchè è ve-

ro che un padre ricco dà volentieri gli alimenti a’figliuoli,i quali per sè medesi-

mi non han nulla; ma non già quando vede che questi stanno con le mani alla

cintola, nè vogliono in cosa alcuna aiutar la casa. E ti par giusto che Iddio ti

pasca fin ogni giorno di sè col cibo eucaristico,e che ti dia contentezze spiritua-

li, e lumi e lagrime, ed abbondanza di aiuti più che comuni, mentre tu non lo

servi in nulla? Son cose queste che discordano troppo, richiedere gli alimenti, e

non faticare:S* quis non vult operati, nec manducet (II ad Thcss. Ili, IO). Fiual-

menie, in quinto luogo si dice hodie, cioè ad hunc diem, affinchè si rintuzzi in

te la eccessiva sollecitudine che ti fa pensare al futuro. Tu spesso ti perdi d a-

ninio, e non ti applichi come vorresti alla vita spirituale, per timor che presto

ti manchino que’ conforti che da principio la rendono sì soave. Non far cosi:

pensa solo al dì d’oggi, ad hunc dieta; che però Cristo ci ha qui insegnato a dir

hodie. Domani penserai a quel di domani. Ma chi sa dirti se tu domani sarai

vivo: Nolite solliciti me in crastinum (Matth. VI, 34).

HI. Considera come all’istesso modo queste parole, qui ponderate, si adat-

tano facilmente a quegli alimenti che sono ordinati alla sostentazione del cor-

po. I. Si dicono pane, panetti; perchè, se neppure si hanno a cercar nello spi-

rito le delizie, quanto men nella carne, che fra tre dì sarà vii esca de’ vermi.

Vero è che sotto il nome di pane non s’intende il pan solo, ma tutto ciò che

giusta la frase ebrea si pigli per cibo: Vocale cum, ut comedat pancia (Exod. II,

20); anzi tuttociò che in qualunque modo ci sia di necessità per tenerci in vi-

ta: Qui auftrt in sudore panem, quasi qui occidit proximumsuum[Ecc\i. XXXIV,

26). Ma si addimanda sotto nome di pane per ricordarci che, siccome del pa-

ne non siamo soliti di mangiar troppo più di quel che ci basti (da che rarissimo

è chi lo mangi per gola); così dobbiamo far altresì di tutti i beni terreni che a

Dio chiediamo; non gli usar con intemperanza: Utero quasi homo frugi his quae

libi apponuntur (LXXXI, 19). II. Si dicono nostro, panem nostrum; perchè di

questo pane medesimo detto dianzi dobbiamo contentarci di chiedere solo il no-

stro, panetti nostrum comedemus (Is. IV, 1); già che pur troppi son quegli al

mondo che aspirano al pane altrui : che se nemmen dee farsi nel pane spiri-

tuale, clic per quanto in molti ripartasi, non si scema, quanto più nel corporale

ch’è sì ristretto ? III. Si dicono quotidiano, panem nostrum quotUlianum; affin-

chè intendasi che niuu dee fare come quei ricconi insaziabili che non rubano,

è vero, ma nel restante attendono a radunar quanto basterebbe al sostentamen-

to di più famiglie che non hanno a fatica di che cibarsi: Argentum thesaurizant,

et aurum, et non est finis acquisilionis eorum (Bar. HI, 18). Ciò non è volere

alimenti; è volere entrate. Che se di più vuoi sapere come questo pane, il qual

ci significa gli alimenti ordinati al corpo, sia detto non solo quotidiano, ma an-

cor soprasustanziale, è perchè tu pur impari qual sia quel fine per cui questi a"

limenti stessi hai da chiedere al tuo gran Padre. Non gli hai da chiedere per
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conservar puramente il tuo corpo, ch’è la sustanza inferiore; ma gli hai da chie-

dere per far sì che il tuo corpo , conservato da essi e consolidato , serva allo

spirito, ch’è la sustanza superiore, qui detta soprasustanza. IV. Si dice di que-

sto pane da nobis, non si dice dona; perchè questi beni medesimi corporali, se

si chieggono solo come alimenti, e alimenti ordinati a così buon fine, qual è di

far servire il corpo allo spirito, si hanno a chiedere con fiducia. Hai tu paura

che Iddio nieghi i suoi giusti alimenti ad un come te, che gli sei figliuolo, men-

tre gli dà fin a’bruti? ito iumenlis escara ipsorum, et pullis corvorum invocanti-

bus eviri (Ps. CXLVI, 9). Oh che gran torto gli fai quando, non ti fidando di

lui, te gli vai procacciando per vie sinistre 1 Basta che tu procuri di meritarteli,

portandoti da figliuol che non vive in ozio. Nel resto egli ha mille modi da pro-

vederti. V. Si dice oggi hodie, e si dice in ordine anche a un tal genere di ali-

menti: prima, perchè presupponsi che tu ogni giorno debba ricorrere a Dio per

addimandarglieli, come fanno i figliuoli ben costumati, i quali non van per ca-

sa a pigliar da sè il pane per le credenze, ma l’addimandano al padre; e poi,

perchè tu li cbiegga senz’ansia del dì seguente , come al lor padre chieggono

pur il pane i figliuoli che or abbiam detti. Se questi glielo chiedessero un dì per

1* altro, dimostrerebbono di non fidarsi che quanti dì faranno ad esso ricorso,

tanti lo troveranno un istesso padre. La manna si diè al popolo di dì in dì ; e

pur però in quarant’ anni mancò giammai ?

IV. Considera come in questa petizione, per altro sì salutare, posson due sor-

ti d’uomini urtar con facilità, quasi in uno scogliosa parti opposte bensì, ma di

pari danno: i ricchi ed i poveri. Se tu sei ricco, eccoti qui in uno scoglio, per-

chè puoi credere cho per te sia superfluo il frequentare ogni giorno quest’ ora-

zione, panem nostrum quotidianum da nobis hodie ; mentre tu stai provveduto

non solo a giorni, ma poco meno che a secoli : Anima, habes multa bona posita

in annosplurimos
(
Lue. XII, 19 ). Hai piene le tue grotte, hai colmi i granai:

che dunque aver tu bisogno di diro a Dio, come fanno
i
poveri: Panem nostrum

quotidianum da nobis hodie ? o per pane s’intendano gli alimenti spirituali di cui

sei ricco, o s’intendano i corporali. Ma non conosci l'errore? Su hai molto,

puoi perdere ancora molto, ed in uno stante. Però, come ogni giorno puoi per-

dere con somma facilità quanto mai possiedi; così ogni giorno hai da pregare

anche Dio che te lo conservi, almeno fin a ciò che ti sia bastevole ad onesto su-

stentamento. Nè tu per questo hai da cambiar punto formolo, e dir, come ric-

co, a Dio: Conserva, non da. Perciocché Dio tanti momenti ti dà ciò che tu pos-

siedi, quanti momenti son quei che te lo conserva, sicché non ti vada male. E
così fa ciò che tu vuoi

, sei necessitato di presentarti ancora tu giornalmente,

qual misero, qual mendico, innanzi al tuo Dio, per chiedergli tanto pane che ti

sostenti. Che se tu sei povero, eccoti pur nello scoglio, ma dall’opposto; che

sarà non curarti di travagliare in guadagnarti il tuo pane quotidiano, ma sol di

chiederlo, dacché chiedendolo, è certo che lo otterrai. Ma non è questa scioc-

chezza? Nessun padre pretende, con alimenta re i figliuoli, di fomentarli, come

s'è detto, nell’ozio, ma di levameli con porgere loro forza da faticare. Nè dire:

se dunque io travaglio in guadagnarmi il mio pane quotidiano, che serve chie-

derlo ? Perchè, se tu no’l chiedessi, inutile sarebbe il tuo travagliare. Iddio po-

trebbe scaricarti addosso gragnuole, piogge, procelle, che ti mandassero in nul-

la le tue fatiche; e così potresti travagliare bensì, ma non guadagnare. Quando

però tu dici a Dio panem nostrum quotidianum da nobis hodie, in qualunque sen-
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so tu il dica dei due spiegati, o in prò dello spirito, o in prò del corpo, non gli

hai con questo da chiedere di venir esentato da quella legge universalissima la

quale dice : In sudore vullus lui vesceris pane tuo (Gen. Ili, Iti) : ma gli hai da

chiedere che i tuoi sudori riescano fruttuosi fino a quel seguo che ti bisogna per

vivere; giacché poco vale a te piantar l’albero ed inalliarlo , se Dio non lo im-

pingua intcriormente dal cielo : Ncque qui piantai est aliquid , ncque qui riqat ;

sed qui incrementum dat, Deus
(
I ad Cor. HI, 7 ). Sicché tu vedi che, per po-

vero o ricco che tu ti sia, sempre hai da dire a Dio nell’istcsso modo queste pa-

role : Panem nostrum quotidianum da nubis hodie ; che sono quelle in vigor di

cui ti si porgono gli alimenti.

XXIV.

Et dimiut nobis debita nostra. Matti). C, 12.

I. Considera come un padre il qual per sè stesso merita un onore sommo, e

sommo ancora lo merita per la cura eccessiva c'ha de’ figliuoli, non solo in

prevederli di nobile eredità, ma di alimenti, e proporzionati e perpetui , su cui

campare fin a tanto che giungano a conseguirla, meriterebbe che i suoi figliuoli

lo rispettassero tutti si unitamente, che mai per nessuna cosa gli dessero alcun

disgusto. Ma questo non può avvenire almen moralmente; tanta é la corruttela

dell’uman genere. E però Cristo, il qual sapea molto bene che noi, non ostante

gli obblighi i quali abbiamo al nostro Padre celeste, dovevamo a guisa di men-

tecatti arrivare a dargli più d'una volta disgusti altissimi, ha qui voluto con-

giungere con un et la peti/.ion precedente in cui si chicdeail pane quotidiano,

con la presente in cui si chiede la condonazione de’ debiti; per additarci la som-

ma cougiunzion che si trova tra le innumerabili grazie che Dio ci fa, e le innu-

merabili ingratitudini con cui noi gli corrispondiamo. Contuttociò piglia cuore;

perchè spedito questo et, ch’ò cotanto infausto,passa Cristo di subito ad istruir-

ci intorno al modo di domandar a Dio si importante condonazione, con sicu-

rezza infallibile di ottenerla, se noi la dimanderemo di vero cuore. Altrimenti

che varrebbe insegnarci a chiederla, se il chiederla non valesse per riportarla?

petite, et accipietis
(
Io. XVI, 24 ). Figurati però che finora abbiam trattato in

questa bella orazione col nostro Padre celeste da figliuoli innocenti: mentre do-

po la gloria del suo gran nome, desiderata con quell’acccsa preghiera, sanctifi-

cctur nomea tuum, gli abbiamo chiesto, come era di convenienza, prima la ere-

dità a noi promessa, con dire adveniat regnum tuum; poi il merito intrinseco di

ottenerla, con dire fiat voluntas tua ; e poi i mezzi sì intrinseci , come estrinse-

ci, con dire panem noslrumquotidianum da nobis hodie. Ora cominciamo a trat-

tare con esso lui da figliuoli rei , ma doteuti; mentre nessun padre ha da pen-

sare solamente a’ figliuoli sani, ma ancor dappoi che da sani sono fatti infermi.

Anzi questo ha da essere il maggior gaudio d’un vero padre , racquistarc i fi-

gliuoli già traviati. Così dimostrò quel famoso padre evangelico, che fe’ più fe-

sta al ritorno del figliuol prodigo, che non fe’ in tutta la servitù che godeva dal

fìgliuol buono : Maiulucemus et epulemur, quia hic filius incus morluus erat , et

revixit
(
Lue. XV ,

23 et 24 ). E però concepisci una gran fiducia, con ridurti

bene a memoria che quando tu dici a Dio queste affettuose parole
,
dimittc no-

bis debita nostra, sicul et nos dimitlimus debitoribus nostris, le dici a un padre.
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li. Considera come allora noi propiamentc slam debitori di alcuno, quando o

gli abbiamo levato punto di ciò eh’ è di suo diritto, o glielo neghiamo. Ma qual

è il diritto il quale ha Dio sopra noi come nostro padre? che in qualunque occa-

sione noi preferiamo, come buoni figliuoli, il suo gusto al nostro. Però,qualun-

que volta manchiamo in ciò, restiamo a Dio debitori di grossa somma; cioè de-

bitori di colpa insieme e di pena, secondo la qualità del commesso fallo. Questi

gran debiti son pertanto quei due che tu dimandi qui a Dio eh’ egli ti rimetta ,

qualor tu dici dimitle nobis debita nostra. Non chiedi che ti rimetta la sola col-

pa, nè chiedi che ti rimetta la sola pena : chiedi che ti voglia rimettere, come
padre amantissimo, l’una e l’altra; benché prima la colpa, com’è la brama di

chi davvero è dolente, e dipoi la pena. Vero è che non puoi chiedere eli’ egli

mai ti condoni sì fatti debiti, se non che per le vie battute. E posto ciò, quanto

al debito della colpa, ti è di mestiere, se vuoi ben tosto ottenere la remissione

con le presenti parole, che non han forra di conferirla per sè, come i sagramen-

ti, ma d' impetrarla; ti è, replico
, di mestiere che abbi dentro il tuo cuore ad

un tempo stesso il vero pentimento a ciò necessario, ed il vero proponimento.

E quanto al debito della pena, ti convien dare a Dio le dovute soddisfazioni, sì

in confessare il male da te commesso a chi tiene in terra il suo luogo, e sì iu

adempire quelle penitenze che venganti però imposte. Ma credi per avventura

che ciò sia molto? Tu non intendi clic debiti sieno questi. Il debito della minor

colpa veniale da te contratta è così gran debito, che se tutti i Santi, tutte le San-

te, e tutte insieme l’ altre pure creature a Dio più gradite volessero compen-

sarlo condegnamente co’ loro ossequii, scendendo fin dal cielo ad offerir per te

solennissimi sacrifìzii in questa valle di pianto
,
a digiunar per te, a discipli-

narsi per te, a non far altro mai che pregar per te; nemmen potrebbono gìu-

gnere a compensarlo per tulli i secoli. E qual è la ragione? perchè Iddio più

odia la minor colpa veniale operata al inondo, che non ama tutti gli ossequii

delle sue pure creature congiunte insieme. Che gran cosa è che i figliuoli si

uniscano quanti sono a venerare in una casa il lor padre o ad onorarlo? Fan

quel che debbono; anzi fan sempre meno. Ma se un l’ofTcnde, troppo fa con-

tra quello a che egli è tenuto, e così non vi è proporzione: Quasi pannus men-

struatae unieersae iustitiae noslrae (Is. LXIV, 0). E il debito della pena è così

gran debito, che non si può mai capire se non da chi sta nell’inferno attual-

mente a scontarlo, o nel purgatorio, fin all’ ultimo soldo. E a te poi par sì gran

cosa che Iddio ti richiegga a condonazion de’ tuoi debiti, che tu ritratti il mal

fatto di vero cuore, che lo confessi ad un sacerdote in secreto, ma schiettamen-

te, c che nc facci qualche penitenza a te ingiunta per tua salute? Ringrazia pur

Gesù Cristo che, aveudo egli soddisfatto per te con le sue opere di valore in-

finito, ha potuto ancora impetrarti ogui remissione. Nel rimanente potresti far

quanto vuoi, nou faresti niente. Però, quando dici a Dio dimitle nobis debita no-

stra, pensa a quello che dici. Non ti figurare di dimandare a Dio cosa clic nulla

costi. Perciocché è vero che non costa a te nulla il perdon che ottieni al pre-

sente con tal dimanda; ma oh quanto è costato a Gesù figliuol di Dio nel sagri-

fìcare che egli fece di sè medesimo al ben di tutti I Dedii redemptiunem setne-

tipsum prò omnibus (I ad Tim. II, 0).

III. Considera come questa gran petizione è stata da Cristo indirizzata princi-

palmente a due fini: a lor dagli uomini la presunzione ad un tempo eia dispera-

zione; che sono due tremendissimi precipizi!
j
uno a’ giusti, uno a’ peccatori. Al-
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cuni possono arrivare a tanfo di audacia su questa terra, che diano a credersi di

non aver di che chieder mai perdono a Dio loro padre: Nvmquam mandatum
tuum profferivi (Lue. XV, 29 ). Altri posson giugnerea tantodi costernazione,

che non confidino di poterlo ottenere: Maior est iniquità* mea, quam ut c«tórni

merear (Gen. IV, 13). Però ecco qui provveduto a gli uni ed a gli altri con que-

sta bella orazione del Pater noster. E questa un’orazione ordinata prima a gli

apostoli, e poi negli apostoli a tutti gli altri fedeli senza eccezione : Sic orabilis

(Matth. 6, IX). Ed è ordinata a recitarsi ogni di: che però vien detta orazione

quotidiana; a recitarsi in pubblico, a recitarsi in privato, a recitarsi in qualun-

que lato di mondo. Adunque niuno presuma di sè medesimo; mentre per santo

ch’egli si sia, è tenuto di dire a Dio non solamente per gli altri, ma ancor per

sè, coni’ è già stato insegnato da più concili!: Dimitte nobis debita nostra. La sola

Vergine potè ciò dire non per sè, ma per altri ; e se potè dirlo per sè, lo potò

dire, perchè fec’ella ancor come fece Cristo, che stimò suoi per carità tutti i de-

biti dell’umana generazione. Nel resto chi è su la terra che si sia potuto mai

escludere dal gran ruolo de’ debitori ? Si dùrerimus quia peccatum non habemus,

ipsi nos seducimus, et veritàs in nobis non est (l Io. I, 8): non solo non est humi-

litas, come osserva sant’ Agostino
,
sed neque est verità*. Può per avventura ac-

cadere che su quel punto in cui tu reciti la presente orazione, non abbi debito

più di veruna sorte, per aver presa allor allora un’indulgenza plenaria, con la

qual ti sia stato rimesso il tutto, fin all’ultimo picciolo. Ma chi ti assicura di ciò,

se non ti cala dal cielo nn angolo apposta che te ’l riveli? Adunque nemmeno al-

lora tu devi lasciar d’orare all’ istessa forma
;
perchè anche allora tu sci certo

del debito, e non sei certo altresì della remissione: De propitiato peccato noli esse

sine nutu (Eccli. Ili, 5). Come poi nessuno che reciti il Pater noster ha mai da

presumere , così nè meno ha mai punto da disperare, sol eli’ ci lo reciti non con

la semplice bocca (come talvolta l’ hanno imparato a ridire anche i pappagalli),

ma dai profondo de! cuore. E come mai si poteva ordinare a tutti che dell’ i-

stessa maniera dicessero sempre a Dio, dimitte nobis debita nostra, se si potes-

sero ritrovar debiti sì eccessivi, sì enormi, di cui con tal supplica, benché pre-

sentata con vera cordialità , non si dovesse ottener la condonazione? Tutto il

contrario, la chiedi ? adunque tieni pur per costante che l’otterrai: Omne debi-

tum dimisi libi, quoniam rogasti me (Matth. XVIII, 32). Ed ecco in ciò confu-

tate altresì due sciocche eresie: una di Gioviniano , il qual dicea che la grazia

battesimale rendeva l’uomo impeccabile; e l’altra tutta all' opposito di Novato,

il qual dicea che chi perdesse col peccato la grazia battesimale,non poteva più

racquietarla. Tutto è falsissimo. A’battezzati ha ingiunto Cristo che dicano gior-

nalmente dimitte nobis debita nostra. Adunque e possono contrarre ancor de’pec-

cati dopo il Battesimo, e posson dopo il Battesimo conseguirne la remissione.

IV. Considera come qui tu puoi dubitare se un peccatore che non ha voglia

di rendersi a penitenza, possa fare ancor egli questa orazione; giacché ciascun,

quando dice queste parole, dimitte nobis debita nostra, le deve dire come i con-

cini c’ insegnano , non solamente per gli altri, ma ancor per sc.Ma io ti chieg-

go ; che intende fra sè di chiedere con le parole ora dette un tal peccatore ?

Forse che a lui sieno rimessi i suoi debiti, o sian di colpa o di pena, nonostan-

te la volontà ostinatissima eh’ egli serba di perseverare nella sua mala vita ?

Se intendesse egli ciò, farebbe una supplica altrettanto sfacciata quando sacri-

lega; e però qual dubbio che allor dovrebbe desistere dall’ orare mentre ore-
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rcbbc contra l’ intenzione di Cristo, la qnal fu che qui chiediamo la remissione

de’ debiti, non chiediamo l’ impunità? Ma s’egli, non ostante la volontà indu-

rata nel male , non dimanda a Dio che gli sian rimessi i suoi debiti in quello

stato di debitore ostinato a non soddisfare, ma che gli sia conceduto di disporsi

ad uscire da un tale stato, ailor può orare, ed orare non solo senza peccato, ma
ancor con prò

; perchè non chiede una remissione presente che ripugni allo

stato in cui si ritruova, ma solo una futura che non ripugni. Quindi è che al-

meno, dicendo tu il Valer noster, per gran peccatore che sii, hai da bramare

di finire un giorno di esser peccatore. Ed è ciò tanto, che se non sei divenuto

un diavolo in carne umana, non abbi a farlo? Se non vuoi farlo, applica a te

quel detto si formidabile de’ Proverbii (XXVIII, 9): Qui declinai aures suas, ne

aut/ial legem, oratio eius erit execrabilis. Non ilice qui non audit legem, com’ è

d’ ogni peccatore che non adempie la legge; dice qui deelinat aures, ne audiat,

coni' è degli imperversati
,
che si turali, quali aspidi, i loro orecchi, perchè

non venga loro volontà di adempirlo.

XXV.

Sicut et nos dimiltìmus deòitoriius nostris. Matth. 6, 12.

I. Considera che se v’è cosa alcuna nella quale un padre di numerosa fami-

glia ha d’aver premura, si è che tutti i suoi figliuoli tra loro vivano in pace :

Ecce quam bonum et quam iucundum habilare fratres in unum (Ps. CXXX1I, !)’•

Bonum, perchè è di giovamento; iucundum, perchè è di gioia. Altrimenti, dove

la casa, con la pace che ella ha, pare un paradiso; tolta la pace, quasi a un gi-

rare di scena, si cambia subito di paradiso in inferno. Quindi è che dove il no-

stro Padre celeste è soddisfattissimo che tutte l’ altre petizioni comprese nel

Valer noster, per ampie che giammai sieno, si presentino a lui senza condizio-

ne; in questa sola, con cui gli chiediamo la remission de’ peccati
,
ha fatto il

contrario. Perchè vuol egli che addimandiamo tal remissione bensì, ma con
questo patto, di darla noi parimente a’ nostri fratelli: Dimille nobis debita no-
stra, sicut et nos dimillimus debitoribus nostris. Questa particella sicut non è qui
pertanto addotta a Dio come regola di quella remission che da lui bramiamo.
Altrimenti, miseri noi ! 1 roppo più son quei debiti i quali egli rilascia a noi, di

quei che noi rilasciamo o possiamo mai rilasciare ai prossimi nostri. Noi rila-

sciamo non piu che cento danari, com’ è nella bella parola del V angelo, ed ei

ci rilascia fin a dieci mila talenti; fiche vince ogni paragone. E poi, quanto al

modo, Iddio rilascia i nostri debiti a noi con amore immenso, e noi a’ prossi-

mi nostri con limitato; Iddio con prontezza, e noi con ritrosità; Iddio con pia"

cere, e noi con ripugnanza
; Iddio con tale animosità, che sprofondali in seno

al mare, sicché piu non tornino a galla: Vroiiciel in pro/undum marie omnia
peccata nostra (Mich. I lì, 19), e noi con tal debolezza, che sempre restii nei

,

per così dire, a fior d’ acqua: tanto siam difficili a perderne la memoria. Non è
dunque un tal sicut portato a Dio da noi come regola, ma sol come condizione;
non però da adempirsi, ma già adempita, o che si adempie attualmente. Ond’è
che non devi dire dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittemus debitoribus
nostris, ma sicut dimillimus; affinchè tu non faccia da truffatore che, so riceve
la grazia innanzi di adempirne la condizione, o non l’adcmpic, o va lento nel-
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l' adempirla, Che se pur vuoi che una tal particella rirut non sia sol condizio-

ne, ma ancora regola (come par che la intendano i pii de’ Padri), non si dee

stimar che sia regola di perfezione veruna, ma soltanto di proporzione. Non è

regola di perfezione; perchè chi siam noi vermicciuoli della terra, che vogliamo

dare a Dio legge intorno al modo di operare i suoi atti perfettamente? Dobbia-

mo noi pigliar da lui legge tale, non dobbiam dargliela: Estote perfecti, sicut et

Pater tester coelestis perfectus est
(
Matth. V, 48. ) Ma è regola di proporzione;

perchè a proporzione di quell’ amore con cui noi perdoneremo ai prossimi nostri.

Iddio perdonerà pur a noi. Se noi non farem nulla più di quello a che siam te-

nuti a tutto rigore, eh’ è di perdonare le ingiurie, così Dio farà pure a noi. Se

noi, oltre al perdonarle, le contraccambieremo di piè con benefizii straordina-

rii, speziali, soprabbondanti, cosi Dio pur verso noi si diporterà: In qua memo-
ra mensi fueritis, remetietur tobis

(
Ib. VII, 2). E però vedi che parola è questa

di sicut, parola piccola, è vero, ma di tal sugo, che a digerirla non sarebbe ba-

stevole un giorno intero.

II. Considera come questa particella sicut è qui giustissima, non ha dubbio.

Contuttociò parea che bastasse di sottointenderla puramente, qual patto tacito,

quantunque non si esprimesse. Perchè , o si piglia qual condizione necessaris-

sima, affine di ottenere perdon da Dio; e questa condizione era già stata a ba-

stanza imposta da Cristo in quelje parole: Cum stabitis ad orandum , dimittite,

si aliquid habetis adversus alìquetn, ut et Pater tester, qui in coelis est , dimittat

tobis peccata cestro
(
Mar. XI , 25 ). O si piglia qual regola di proporzione ; o

questa pure era già stata dal medesimo Cristo intimata appieno in quell’ altro

detto: In quo iudicio ivdicaveritis, iudicabimini (Matth. VII, 2). A che serviva

mai dunque voler di piò, che una simil particella si tornasse sempre ad appor

con tanta espressione, sicché non si possa recitare il Pater noster, neppure una

volta in vita, senza protestare al Signore con note chiare, determinate, distin-

te, che perdoniamo? A che serviva? serviva infinitamente. Perchè, quando nel

Pater noster addimandi a Dio che ti rimetta i tuoi debiti, dimitte nobis debita no-

stra, o tu sei disposto a rimettere i loro a’ tuoi debitori, o non sei disposto. Se

sei disposto, adunque l'aggiunger subito sicut etnos dimittimus debitoribus no-

stris ti dà un grandissimo incitamento a rimetterli con ampiezza; perchè un tal

sicut si rappresenta allora qual regola, e ti ricorda che a quella proporzione, con

la qual tu rimetterai, ti verrà rimesso. Se non sei disposto, adunque l’aggiun-

ger sicut ti obbliga a rientrar dentro te medesimo; perchè un tal sicut ti si rap-

presenta allora qual condizione necessarissima, e ti rammemora che senza a-

vere adempita ogni condizione, non pur sia vano , ma stolto sperar la grazia.

Oltre a che, dimmi: qual confusione deve essere mai la tua, se recitando tutto-

dì il Pater noster e in privato e in pubblico, ti rammenti di fare appunto il con-

trario di quello che a Dio istesso affermi di fare?Se in un memoriale da te pre-

sentato al tuo principe ti scorgi da lui colto in una bugia, di quelle specialmen-

te che il rendono surrettizio, tu resti tanto colmo in quell’atto di confusione,

che, se sci persona d’onore, vorresti andare poco men che a nasconderti negli

abissi. E poi non dubiterai di dire a Dio tante volte che ti perdoni ,
attesoché

anche tu perdoni al tuo prossimo, mentre un tal presupposto è così mendace?

Se tu procedi in questa forma, ti meriti che qualunque volta tu arrivi nel Pater

noster alle suddette parole sicut et nos dimittimus debitoribus noi/ris, tutti i de-

monii ti stiano intorno gridandoti: menti, menti
,
non è cosi

;
noi sappiamo es-

Segnkhi, / a Manna deir Anima. 40
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scr tanti mesi che al tale e ni tal neppurtu rendi il saluto, non che gli uffizi!

più cortesi e più cari che a tutti si usano in segno di vera pace. E tu affermi di

perdonare ?

III. Considera corno, a sfuggir si giusti rimproveri, tu dirai forse che piglie-

rai per partito di saltar
,
quando reciti il Pater mister

,
queste moleste parole

che tanto apertamente ti fanno apparir bugiardo. Ma credi forse tu che sia que-

sto un partito nuovo? Leggi Cassiano , e vedrai che cosi appunto usavano anti-

camente di fare alcuni più superstiziosi in orare, che religiosi. Però tu guardati

che mai non ti cada in animo d’immitarli.Conciossiachè credi tu che il Padre ce-

leste, con cui favelli, sia si dimenticato, o stia sì distratto ,
che uon accorgasi

incontanente del salto che hai fatto nel recitare la sua orazione? Sa quel che ta-

ci, e sa ancora perchè lo taci. Nè dire che tu lo taci per riverenza di non men-

tire ad un Dio di tanta maestà: perchè se la riverenza ad un Dio di tanta mae-

stà ti stimola a non mentire dinanzi a lui, con dirgli che tu perdoni, uon per-

donando
;
perchè dunque più non ti stimola ad ubbidirgli col perdonare? Non è

riverenza; è vergogna di te medesimo, che vedi Io stato misero in cui ti truovi,

e non ti dà cuore di uscirne. Però fa così: di’ le parole suddette, e dille intera-

mente, com’è dovore. E se in quell'atto, posta una tal deboleza, non puoi fini-

re di cambiare ancora il tuo cuore, desidera di cambiarlo. In questo modo, se

non perdoui attualmente, avrai almeno qualche intenzione di perdonare: e ciò

farà che dicendo tu a Dio queste gran parole, sicut et nos dimittimus debitoribui

nostris, tu non mentisca; non solo perchè lo dici a nome comune (il che se ba-

stasse a scusarti, non accaderebbe che tutti i Santi ad una voce gridassero si

altamente contro chi le dice ogni poco e non le adempisce) ,
ma ancor perchè

se non ti truovi anche in termine di perdonar come gli altri, ti truovi in via. 11

mal sarebbe, quando tu non avessi un tal desiderio, nè ti curassi di averlo. E
in questo caso, clic ti posso io qui soggiungere? Che lasci affatto di recitare più

il Pater noster, giacché non è convenevole il dimezzarlo? Dio me ne liberi. Ma
dico bene che, quando lo dovrai recitare, ti protesti dinanzi a Dio che tu non ti

meriti di recitarlo più che a nome comune del cristianesimo, non potendo tu,

come tu, dimandargli ancora il perdono de’ tuoi peccati, mentre non l’hai per

amor suo dato al prossimo.

IV. Considera che quantunque il perdonare sia condizion necessaria, alfine

di ottenere da Dio perdono, non è però condizione ancora sufficiente, come già

f[intesero alcuni. Perchè, se insieme col perdonar che tu fai non discacci le ma-

le pratiche ; se non restituisci la fama a chi l’ hai levata ; se non rendi le facol-

tà; se non fai tutto il resto che t’impone la legge del Signor tuo; è indubitato

ch’egli non ti rilascia i tuoi debiti, per quanto tu gli rilasci a’ tuoi debitori. Per-

ciocché questa è la differenza che passa nelle Scritture tra le promesse che di*

consi affermative, qual saria quella, qui crediderit, et baplizatus fueril, salvus e-

rit; e tra le negative, qual è l’opposta: Qui vero non crediderit ,
condemnabitur

(Mar. XVI, 16): che le negative s’intendono illimitate; e così è certo che a dan-

narsi basta il non credere: ma le affermative s‘ intendon sempre con questa li-

mitazione, purché non manchivi il resto. E cosi scorgi che a salvarsi non basta

il credere e il battezzarsi, come vorrebbon gli Eretici d' oggidì ; ci vuole ancora

l’operar poi da credeute, se più si vive, e da battezzato. Così accade nel caso

nostro. Se tu non rimetti a’tuoi debitori i loro debiti, èchiara cosa che Dio non

gli rimette nemmeno a te: perciocché questa è condizione di un’ asserzion nega-
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tiva: Si non dirhiseritis hominibus, nec Pater tester dimittet vobis peccata vostra

(
Malth. VI, 15) ; e però elPè illimitata. Ma non è però sufficiente per far che

Dio a te rimetta i tuoi debiti, l’averli tu già rimessi a' tuoi debitori: perciocché

questa è condizione d’un’asserziou che all'erma: Si dimiserilis hominibus peccar

ta eorum, dimittet et vobis Pater tester coelestis delieta veslra (v. 14). E però in-

tendo! con la limitazione sopraddetta, che tu adempia anche il rimanente. Sii

casto, sii sincero, sii sobrio, sii costumato: altrimenti qual dubbiov’èche il solo

perdonare non basta a salvarti? Contuttociò non pensare che dunque Cristo fac-

cia promesse più splendide clic reali, quand’egli tanto e in tanti modi ci replica

che il modo di ottenere da Dio perdono è donarlo al prossimo: Dimittite, et di-

mittemini
(
Lue. VI, 37). Perchè, quantunque donare il perdono al prossimo non

sia di certo un’opera suillciento per sè medesima ad ottenerlo da Dio ; coutut-

tociò è per sè medesima un’opera a Dio sì cara, ebo in riguardo di ossa si muo-

ve Dio molte volte a cambiare i cuori degli uomini , con maniere anche prodi-

giose (siccome viilesi in un San Giovanni Gualberto), a compungerli, a conver-

tirli, ed a far loro adempir con facilità tutto quel di più che ricercasi ad. ottene-

re perdon da Dio. Là dove, per l’atto opposto, è Dio talvolta venuto a scacciar

da sè chi già già stava per riportaro la bella palma di martire, come si scorse

nell’infelice Saprizio. E però oh quanto hai da premere a tener contento il tuo

Padre in questa materia! Egli, come buon padre, vuol sopra tutto vedere la pa-

ce in casa. Guai a que’ fratelli rissosi che tra lor vengano però tosto a conten-

derò e a corrucciarsi ! Non accade che sperino da lui bene, perchè quant’è di

ragione ch’egli esalti i figliuoli quieti, tanto è di necessità che deprima i tumul-

tuanti: Non enim est dissensioni! Deus, sed pacis (I ad Cor. XIV, 33).

XXVI.

Et ne nos inducas in tentatiouem. Manli. 6, 13.

I. Considera che il proposito è il paragone a cui pruovasi 11 pentimento, pri-

machè dal cielo si accetti qual oro fino. Però, se da vero vogliamo al nostro

buon Padre apparir dolenti de’ torti usatigli, convien che gli dimostriamo, ma
davvero, quell’ efficace risoluzìon ch’abbiam fatta di non usargliene più, giac-

ché tal èia ripruova: Deprecatioprò peccali*, recedere ab iniustiiia
(
Ecel i . XXXV,

3). Ma ciò non possiamo nel caso nostro eseguire in miglior maniera, che con

pregar lui medesimo a tenerci lontani da tutto ciò che ci può condur nuova-

mente a prevaricare: potendo noi bensì non andare a metterci da noi stessi nel-

le occasioni di prevaricare nuovamente, come chi tra sè già diceva: Observabo

me ab iniquitate mea (Ps. XVII, 24): ma non potendo far di modo che queste

non vengano da sè medesime a ritrovarci. Non ti figurare però che, quando a

Dio qui diciamo et ne nos inducas in tentationem, gli addimandiamo, di non ve-

nir mai tentati in veruna forma: prima, perchè questo non sarebbe possibile ,

essendo la vita medesima un campo d’ arme: Militia est vita hominis super ter-

ram (lob, VII, 1): secondo, perchè non sarebbe utile, portando la tentazione

con esso sè infiniti profitti a chi se ne sa prevalere: Omne gaudium exislimate,

fraires mei, cum in tentationes varias inciderilis (Iac. I, 2): terzo, perchè non

sarebbe conveniente, sembrando cosa troppo fuor di ragiouc il voler esentarsi

da ogni battaglia, c contuttociò voler essere coronato: Lloc autem prò certo ha-
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bel omnis, qui te colit, quod vita eiui, ti in probatione fuerit, coronabilur (Tob.

Ili, 21). Chiediamo dunque di non venir mai tentati di modo tale, che cadiam

nella tentazione, come gli uccelli, i cervi, i cavrii ed altri animali simili cado-

no nella rete con restar colli: Et ne nos inducas in tentationem. E così in sustan-

za chiediamo a Dio di venir preservati non già' da qualunque sorte di tentazio-

ne in universale, ma da quelle in particolare, nelle quali egli prevede che dob-

biam cadere, o adescati dal piacere, come avviene agli uccelli che per un gra-

no di miglio si lascia prendere nelle ragne; o abbattuti dal patimento, come av-

viene ai cervi, ai cavrii e ad altri animali selvaggi, che perseguitati agramente

da’ cacciatori, per non poter più resistere, dan ne’ lacci. E ciò si cava dal modo

con cui parliamo qui a Dio, mentre gli diciamo ne inducas. Nell' altre tenta-

zioni che a noi riescono buone, noi non cadiamo, ma stiamo forti, con restar

quasi superiori alla rete: e però in quelle non si può dir che c’induca. C’ in-

duce in queste che sono le pemiziose; non già perch'egli ci dia mai spinta po-

sitiva a cadervi, ma perchè ci lascia cadere. E ben tu sai che nell’ idioma divi-

no così favellasi ancora di Dio medesimo; favellasi al modo umano. Si dice che

Dio induri il cuor nostro, quando prevede che s'egli non ci porge opportuna-

mente un tal aiuto efficace, c’ indureremo; ed egli lascia indurarci : Indurasti

cor nostrum, ne timeremus (Is.LXIII, 17). Si dice che ciacciechi gli occhi quan-

do lascia che ci accechiamo. Si dice che ci aggravi le orecchie
, quando lascia

che le aggraviamo. Si dice che ci faccia infin traviare da' suoi precetti
,
quando

lascia che traviamo : Quare errare noe fecisti, Domine, de viis tuis (Ibidem)?

E così nel caso presente allor si dice che Dio ci faccia restar nella tentazione

,

quando lascia che vi restiamo: Indvxisti nos in laqueum (Ps. LXV, li). Questa

propiamente dunque dev’essere la tua mente, quando dici al Signore queste pa-

role , et ne nos inducas in tentationem : che non ti permetta giammai quella

tentazione, nella qual vede che tu dovrai restar colto. E così qui
,
a parlar giu-

sto, chiedi due cose , che finalmente si riducono ad una; ma pur son due. La
prima di non cader nella tentazione , cioè di non consentirvi; e con ciò chiedi

la preservazion dal peccato : la seconda di non patir quella tentazione ,
nella

qual egli prevede che tu cadrai; e con ciò non solo confessi umilmente la tua

fiacchezza, ma la voglia c’hai parimente di non cadere.

II. Considera che due sono le tentazioni nocevoli; alcune intrinseche, alcuni

estrinseche. Le prime sorgono in noi dalla innata concupiscenza la quale è den-

tro di noi; le seconde sorgono in noi dagli oggetti esterni che sono fuori di noi.

Le prime si dice che vengono dalla carne, la quale con le sue molestie intesti-

ne mira a due cose: a ritirarci dal bene, a cui peraltro lo spirito intenderebbe,

e a incitarci al male: Unusquisque tentatur a concupiscentia sua, abstraclus et il-

leclus (Iac. I, 14); abstraclus a bono, illectus ad malum. Le seconde si dicon

venir dal mondo, il qual anela ancor egli allo stesso fine al quale anela la car-

ne; eh’ è di ritirarci dal bene e incitarci al male; ma noi procura però, come fa

la carne in un modo solo. La carne ci assalta sol per via di lusinghe, come fa-

ceva già Dalila con Sansone; il mondo per via di lusinghe e per via di perse-

cuzioni, come faceva già Saule con Davide: per via di lusinghe, con rappresen-

tarci tutti i suoi beni sensibili; e per via di persecuzioni, con porne innanzi vi-

lipendi!', carceri, croci e strapazzi orribili. Vero è che questi due dannosissimi

tentatori sarebbono tuttavia meno poderosi, se non avessero un soccorso ognor
validissimo dall’ inferno. E così a tentarci non è sola la carne, nè solo il mon-
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do; ma vi si aggiugne il demonio, il quale ha parte egualmente in ambe le ten-

tazioni; nell’ intrinseche e nell’ estrinseche: nell’ intrinseche, con istigare la car-

ne a lusingare incessantemente lo spirito, e con dire ad essa, come diceva già

a Dalila per bocca de’ Filistei, blandire viro tuo (Iudic. XIV, 15); e nell’ estrin-

seche, con accrescere al mondo ora frodolenza , or furore, secondo i tempi, e

con agitarlo a danno dc’buoni, come agitò già Saule a danno di Davide: Exagi-

talateum spiritai nequam (I Ileg. XVI, 14). E così il demonio per aè medesi-

mo in verità non può nulla: tanto egli vale, quanto può concitarti contro la

carne e il mondo. E posto ciò, tu devi stabilire in te questa massima, che il

primo studio dee da te porsi in difenderti dalla carne; perciocché questa è una

tentatrice intestina che non si diparte da te neppure un momento; nè solamen-

te ti tiene fra le sue braccia, come Sansone era tenuto da Dalila, ma ti sta chiu-

sa nell’ intimo delle viscere. Il secondo studio in difenderti dal mondo; perchè

questo è che ti circonda d’ intorno immediatamente, sicché, dovunque ti volgi,

n’ hai da temere, come avveniva ad un Davide perseguitato da Saule pe' campi,

per le città, per le case, per le caverne ed in ogni lato. Il terzo studio in difen-

derti dal demonio, il quale, se tu ti guardi dalla carne, come dovea fare San-

sone, e se ti guardi dal mondo, come fc’ Davide, pochissimo avrà di forza per

superarti. Nè creder già che, per quanto studio tu ponga in andar guardato da

questi tre crudelissimi insidiatori, sia forse inutile il dire a Dio del continuo et

ne nos inducile in tentationem

:

perciocché, per quanto ti guardi da te medesi-

mo, oh quanto hai tuttavia di necessità che il Signor ti assista! tanto sono in-

cessanti le tentazioni che possono sopraggiuugerti ogni momento, senzachè te

ne avveda ,
e tanto rabbiose: Vigilate et orate

,
ut non inlretis in tentationem

(Mar. XIV, 38). Non basta vegliare, bisogna orare, come si fa contro i ladri,

da cui si salva chi veglia a un tempo c chi chiede aiuto a’ vicini, con gridare di

subito: al ladro, al ladro.

III. Considera quanto sia grande la tua pazzia, se tu , non aspettando che

questi tre insidiatori sì maliziosi ti sian addosso per coglierti nella rete ,
ti va-

di in essa a cacciare da te medesimo : Numquid cadet avis in laqueum terrae,

absque aucupe? dicea Amos (III, 5), come di un caso che mai non fosse possi-

bile ad accadere. E pur ciò succede ogni volta che tu non aspetti altrimenti

d’ esser tentato, ma vai da te stesso a incontrare la tentazione: Cadi» in la-

queum terrae absque aucupe. E quando è ciò? quando da te stesso ti metti in qual-

che grave occasion di prevaricare. Devi però sapere che tu in tal caso porgi a

Dio vanamente questa preghiera: Et ne nos induca» in tentationem. Perciocché

non è un beffar Dio, addimandargli che non ti lasci cader nella tentazione, men-

tre la vai tu a provocare di proprio senno? Non è però questa un’ orazione ordi-

nata, se ben si pondera, a salvarsi da quelle reti in cui si va l’ uomo ad involgere

per curiosità, per capriccio, per passatempo, ma da quelle che sopravvengono con-

tro voglia,com’erano quelle reti già tese a Dav'ule:Praeoccupaverunt me laquei mor-

ti» (Ps.XV 11,6). Perchè nel resto è legge infallibilissima, che chi va a mettersi

nella rete da sè, come fe’ Sansone, vi rimanga colto: Immisit in rete pedes suos:

tenebitur pianta ittius laqueo (lob, XVIII, 8 et 9). Chi compatirebbe a gli uccel-

li, se avesser senno da scorgere i loro lacci
, e non gli schivassero? In tanto son

compatiti, in quauto son tutti semplici animalucci che non capiscono
, quando

van sì lieti alla ragna, dov’cssi vadano: Avis feslinat ad laqueum et nescit quod

de pericolo unimac illius agitar (Prov. VII, 23). Chi compatisce chi va a stuzzi-
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care II vespaio? Chi compatisce chi va a sfidare le vipere? Chi compatisce chi va

a provocar le pantere nelle lor tane? quii miserabitur omnibus qui appropiant be-

sliti (Eccli. XII, 13)? nessun affatto. Or così fai tu ,
quando cerchi la tentazio-

ne: Appropias bestiis; ti provochi da te contro i tuoi tentatori. E poi tu vuoi che

il Signor ti abbia compassione, s’ essi ti saltano addosso, o che ti preservi? Sai tu

quando hai da fare quest’orazione cou gran fiducia di venire esaudito, ancorché

l’occasion cattiva non abbia cercatole, ma tu l’occasione? e quando ad incon-

trar l’occasione tu ti sia mosso o ti muova da fine buono ,
che è quanto dire o

per debito dell' uffìzio, o per disposizione dell' ubbidienza, o per legge di carità;

come fu in Giuditta; la quale, allorché si dispose di andar da sé medesima a tro-

var l’iniquo Oloferne nel padiglione, potè con buona fronte dire al suo Dio: Da
miài in animo constantiam , ut contemnam Ulum

,
et virtutem ut evertam illuni

(ludith IX, 14); perchè vi andava per liberare il suo popolo. Ma fuori di questi

casi, se cerchi la tentazione, come vuoi pregar Dio che te ne preservi ? Qui a-

mal periculum, in ilio peribit (Eccli. Ili, 27). Non si dico che ami il pericolo chi

si va a mettere in esso per fine onesto, ma solo chi vi si va a mettere senza prò.

E però, se tu senza prò cerchi la tentazione ch'è la tua rete, e scherzi intorno

ad essa e ti ci trastulli
, nou voler poi dimandare a Dio che preserviti dall’ en-

trarvi: Et ne nos inducas in tcntationem; perchè questo è dimandare a lui de'mi-

racoli,sol perchè tu ti possa liberamente pigliare i tuoi passatempi. E posto ciò,

nou è questo più dimandargli che nou ti lasci cader nella tentazione
;
è tentar

lui stesso: Non tenlabis Dominimi Deumtuuin (Matth. IV, 7).

XXVII.

Sed Ubera nos a malo. Amen. Mallli. 0, 13.

I. Considera come nelle due ultime petizioni precorse 4 questa non abbiamo

altro fatto che supplicare’ il nostro Padre celeste a liberarci dal male; che però

soli dagl'interpreti delle aneli' esse deprecazioni, quanto sia la presente: diffe-

rendo in ciò le prccazioni dalle deprecazioni , che le precazioni sono ordinate

al conseguimento del bene, c le deprecazioni al divertimento del male: Ejcau-

di orationem menni, Domine, et deprecutionem meam (l’s. XXXVIII, 13): Ora-

tionempro boriili, deprecutionem a malie. Col dire dimitlc nobis debita nostra chie-

demmo d’ esser prosciolti da’ peccati passali, e dalle pene in cui per cagiou lo-

ro eravamo incorsi. Col dire et ne nos inducasi in tcntationem chiedemmo d’ es-

ser preservati da’ peccati futuri ,
e dalle pene in cui per loro cagiou potevamo

incorrere. Che riman dunque col soggiugnere a Dio, sed libera nos a malo, co-

me se nulla di ciò gli si fosse chiesto? Rimane il dir tanto più, quanto se dices-

simo sed libera nos ab omnimalo. Perciocché, oltre la liberaziou da’peccati , c

dalle peue che corrispondono ad essi
,
rimane a chiedere la liberazione altresì

da più altri mali, delti da noi temporali, a cui, come a tanti triboli, vivono in

questa vita soggetti eziandio coloro che son per l’integrità quasi terra vergine;

mali sicuramente che sono ai triboli pari non pure nell’afflizione, ma ancor nel

numero: mentre altri son di natura, come le ignoranze e le infermità ; altri di

consiglio, come le persecuzioni private che noi patiamo, le sedizioni, le scisme

e le guerre pubbliche; ed altri, secondo il parlar nostro, di caso
,
come gl’in-

ccudii, le inondazioni, i fallimenti, le tempeste, i tremuoti, le carestie, e più al-
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tri simili, da cui 11 nostro buon Padre ama liberarci; affinchè virgulti si rei non

sopraiTacciano di maniera il cuor nostro , che c' impediscano di dar frutto che

vaglia ad onor divino; ma ama di liberarcene d’ordinario in virtù delle nostre

istanze: Si conversiti pojmlus incus deprecatiti me fuerit , ec ego exaudiam de

caelo, et sanabo terram eorum (li Parai. VII , 14). Ond’ò che tante preci son

dalla Chiesa costituite a tal line ogni di dell’anno. E cosi in sustanza queste tre

ultime petizioni riguardano l’altre precedute immediatamente, per chiedere tut-

to ciò che a noi Ga di bene. Con dire a Dio che ci rimetta i nostri debiti, diman-

diamo d esser liberati da ciò che si oppone immediatamente alla consecuzione

della nostra eredità, cioè della beatitudine celestiale, che sono i peccati e le pe-

ne di cui siam rei. E però questa petizione, dimitle nobit debita nostra, riguar-

da quella, adveniat regnuin tuum. Con dire a Dio che non c'induca in tentazio-

ne, dimandiamo d' esser liberati da ciò che c’ impedisce immediatamente il fare

la volontà del Signore, e l’amare che in noi sia fatta; che son quelle tentazioni

a cui prevede il Signore che cederemmo, se da lui fusse permesso che ci assa-

lissero. E però questa petizione, et ne noi inducas in tentationem, rimira quel-

la, fiat roluntas tua. E con dire Gnaimcnte a Dio che ci liberi da ogni male, di-

mandiamo d’ esser liberati da ciò che si attraversa alla somministrazione del

nostro quotidiano sostentamento, tanto spirituale, quanto temporale, che sono

le innumerabiii traversie alle quali giace soggetta la vita umana. E però questa

petizione, sed libera nos a malo, corrisponde a quella, panem nostrum quotidia-

num da nobis hodie. Se pure tu non vuoi dir che questa ultima petizione sia co-

me un epilogo di tutte le precedenti ; sicché tanto sia qui dire a Dio sed libera

nos a malo, quanto dirgli tacitamente che ci conceda ogni bene che gli abbiam

chiesto con le petizioni passale , e che non voglia lasciarci piuttosto incorrere,

come a noi si dovrebbe, nel male opposto. Quindi è eh’ è giusto
,
qualvolta si

dice a Dio,sed libera nos a malo, far questo priego con una somma umiltà, cono-

scendosi meritevole non d’un solo male, o d’ un altro, ma d’ogni male, e d’o-

gni mal come male.

II. Considera come, ristringendosi questa petizione a que’soli mali, o di na-

tura o di consiglio o di caso , a’ quali abbiam detto che tutti vivono in questa

vita soggetti, anche i più innocenti (che par l’ interpretazion miglior di ogni al-

tra), non ti dèi credere che Dio da essi ci liberi solamente con far si che non

ci assaliscano, come si dice in ispecic che liberò l’innocente Lot dalla sovver-

sione apprestata alle terre infami: Liberami IM de subversione urbium, in giti-

bus habitaverat (Gen. XIX, 29). Una liberazion qual è questa ,
ch’è la totale,

non può ottenersi su la nostra valle di lagrime da qualunque sorte di male. On-

de, se tu a questa anelassi allor che tu dici sed libera nos a malo, dimanderesti

brevemente di andartene in paradiso, dove non vi è nè fame, nè sete, nè son-

no, nè male alcuno, non solamente di consiglio o di caso, ma neppur di mera

natura: Jpsa creatura liberabilur a servitale corruplionis (ad Rom. Vili, 21). Se

però vuoi chiedere una liberazion dal male, qual si conviene alla nostra mise-

ra vita, dove si sta per guadagnarsi la gloria co’ patimenti, non chiedere questa

sola ch’è la totale, ma chiedi quella che il Signore ama più secondo la sua sa-

pientissima providenza. Conciossiachè credi forse eh’ egli altri modi non abbia

di liberarci, se non quell’ uno ch’è il meno a noi convenevole? Anzi ne ha tre

altri più nobili ancor di questo. Il primo è mitigando il male con quelle conso-

lazioni che lo fan sopportar con facilità: e cosi fe’con Giacobbe, a cui, foggia-
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sco già dall’ira fraterna, apparve Iddio tante volte per confortarlo con promes-

se magnifiche, c gli fe’ in sogno veder fino il cielo aperto. Il secondo è contrac-

cambiando quel male cou altri beni i quali lo contrappesino : c così fe’ con

Daniele, a cui nella sua dolorosa cattività fe’ incontrar la grazia al cospetto di

que’ monarchi i quali lo ritenevano prigioniere. Il terzo è cambiando quel mal

medesimo in ben maggiore: e così fc'con Giuseppe, a cui la sua vendita diven-

ne la sua ventura. Quando qui però dici a Dio sed libera nos a malo, non gli hai,

per dir così , da volere legar le mani con dirgli assolutamente che non ti mandi

la tal sorte di male in particolare, perchè tu ignori quello che a te torni meglio:

Memento quod ignora opus eìus (lob,XXXVI, 24): ma gli hai da dir solamen-

te che te ne liberi in quella forma ch’egli vede più convenevole alla sua gloria.

Se perciò egli ti vuole allatto liberar da un tal male, con lasciar di mandartelo

interamente, sia benedetto: Confitebor nomini tuo, quoniam liberasti me a ru-

gientibus praeparatis ad escam (Eccli. LI, 2 ad 4). Se non vuol far ciò, te ne li-

beri in quella forma che a lui par giusta: In iustitia tua libera me (Ps. XXX,
2). Può consolarti in quel male di tal maniera che tu appena sentalo , come fu

di Giacobbe; e ciò è levare al male la sua afflizione: Superabundo gaudio in omni

tribulation» mea
(
li ad Cor. VII, 4). Può contrappcsartelo con altri beni equi-

valenti, che il facciano dimenticare o disprezzar, quasi nullo, come fe’con Da-

niello; e ciò è levare al male la sua afflizione e’1 suo pregiudizio: In paucit vexa-

ti, in multis bene disponentur (Sap. HI, 5). E ti può convertire quel male in

bene, come fe’con Giuseppe; ch’è l’arte propia della sua divina sapienza, con

la quale fa che l’ afflizione stessa ridondi in gaudio, e il pregiudizio stesso ritor-

ni in utilità: Foj cogitastis de me malum, sed Deus vertit illud in bonum (Gen. L,

20). Però qui osserva come si ha da parlare a Dio: non si dee dire libera nos a

tribulatione ma libera nos a malo
; perchè la tribolazione si cambia spesso in

un bene maggiore assai di quel che sarebbe puramente il non essere tribolato ;

c posto ciò, non ti torna conto di dirgli che ti liberi dalla tale tribolazion che

tu non vorresti, ma che ti liberi unicamente dal male : Dominus custodiat te ab

omni malo (Ps. CXX, 7) : altrimenti tu corri rischio di far come coloro i quali

scioccamente confondono il mal col bene,ed il ben col male: Vae qui dicitis ma-

lum bonum, et bonum «infuni (Is. V, 20). Nel resto dèi ricordarti che il sommo
bene il qual si cava da’ mali di questa terra, è l’avvezzarsi a saperli portar con

pace : Tribulatio palkntinm operatur
(
ad Itom. V

, 3). E però
,
quando Iddio,

nel mal che tu pruovi, concedati questo bene, non cercar altro: con questo solo

si può già dir che sei libero d’ogni male.

111. Considera come, facendosi in questa sacra orazione dominicale dimande

all’ eterno Padre così elevate, parea eh’ ella di ragione si dovesse terminar con

|a clausola sì usitata, ch’è nella Chiesa: Per Vominum nostrum Iesum Chrislum

Filimi tuum, e non con quella di un semplicissimo amen, che non le può dare

tal forza, quale gli daria l’ altra, in cui s’ interpongono la memoria ed i meriti di

Gesù, per rendere I’ orazione a Dio più gradita. Ma Gesù stesso , il qual formò

di sua bocca tal orazione, dispose altramente; dispose che si finisse con un sol

amen. Nè ti stupire: prima, perch’ essendo egli solito di recitare assai spesso tal

orazione in compagnia degli Apostoli, ad alta voce (come piace a molli Dottori),

non parea cosa sì conforme al costume eh’ egli nominasse ivi sè per intercesso-

re di quello che addimandava al suo caro Padre ancora per sè, benché non per

sè come sè, ma per sè come capo del corpo mistico ch’egli si degnò di formare
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co’ suoi fedeli. Dipoi, perchè il Padre conosce subito le parole, i sensi, lo stile,

la dettatura di suo Figliuolo; e però era superfluo che da noi fosse rammemorato
il Figliuolo in quelle dimando che non sol per ordine di esso si fanno al Padre,

ma con le forme anche di esso. Più potresti tu dubitare a qual fine Cristo faces-

se qui terminare la sua orazione con la voce amen. Ma questo ancora non fu

senza pio consiglio. È la voce amen una voce ebrea, ma feconda di tanti signi-

ficati
, che non è stata mai traportata in latino, per non potersene ritrovare in

latino una equivalente. Tuttavia, per dir brevemente, quando ella è nel princi-

pio del favellare, ha forza di affermazione; che però tante volte solca dir Cri-

sto, quand’ egli imprendeva a trattar d’ una verità di grande importanza, amen
dico fobie (Matth. V, 26 et alibi): il che non era un giurar, come crede il vol-

go, ma solo un asseverare. Quando poi ella non è in principio, ma in fine, al-

lora ha due forze: l’ una di confermare ciò che si è detto, di approvarlo, di ac-

cettarlo; e P altra di mostrare oltre a ciò di desiderarlo. Così, quando si legge-

vano anticamente le maledizioni fulminate contro i trasgressori de’ divini pre-

cotti, si doveva dal popolo radunato a ciascuna d’esse risponder amen; e quan-

do si leggeano le benedizioni donate agli osservatori, dovevasi parimente rispon-

der amen. Quando rispondevasi amen alle maledizioni, s’ intendea di confermar-

le, di approvarle e di accettarle a voce concorde. Quando rispondevasi amen

alle benedizioni, s’ intendeva oltre a ciò di desiderarle; che però sta scritto nel

salmo: Benedictus Dominvs Deus Israel a saeculo, et uxgue in saeculum; e dipoi

segue : Et dicet omnie populus: fiat, fiat (Ps.CV, 48); cioè amen, amen, come sta

nell’ Ebreo. Il che non è altro ch'esprimere un desiderio di ciò più che vivo,

più che veemente, qual fu già quello il quale espresse il gran vescovo san Ci-

priano, quando in udire la sentenza di morte promulgata a voce alta contro di

lui, qual adoratore di Cristo, non altro fe’che a voce alta ancor egli risponder

amen. Ma oh che amen fu quello di gran valore I Quando però noi diciamo et-

nie» in fine del Pater noster, che vogliam dire? vogliam dire ita fiat, sia cosi:

Impleat Dominus omnes petitiones nostras (Ps. XIX, 0). E però vale anche in ul-

timo una tal voce a raccogliere il nostro spirito; sicché, se in alcuna di quelle

sette petizioni portate dinanzi a Dio ci siamo a sorte divertiti o distratti, supplia-

mo ad un tal difetto con questa clausula, la quale si deve intendere come ag-

giunta a ciascuna di esse in particolare, benché per non avere a ripeterla tante

volte ci contentiamo di metterla solo in fine, come una soscrizione, o come un

sigillo, su tutte insieme. E tu ne fai si vii conto?

IV. Considera che un tale amen serve anche per gl’ idioti. Perchè, quantun-

que non ci dovrebbe nella chiesa esser mai nessuno tanto rustico e tanto roz-

zo, che non sapesse assai bene ciò che addimandasi in tutte le petizioni del

Pater noster; contuttociò pur troppo ogni di si truova. E però ciascun idiota,

sapendo almeno in confuso che quanto dalla chiesa si chiede a Dio, tutto è ra-

gionevolissimo, con un tal amen unisce la sua intenzione a quei che sono di

spirito più sublime e più saggio, che non è il suo. E se ciò fa con viva fede
, e*

gli impetra ciò che addimandasi a par d’ogni altro; come impetra quel conta-

dino che non intende la forza del memoriale ch’ei porge al principe, ma sol

protestagli di bramar vivamente che quanto in esso gli ha fatto esporre dai pra-

tici e dai periti, gli sia concesso. E di qui è che san Paolo comandò già che le

orazioni pubbliche nella chiesa non si facessero sotto voce, almcn tutte, o con

idiomi ignoti e inintelligibili, affinchè i ministri ( i quali tengono il luogo degli
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idioti
)
potessero incitarli con sicurezza a risponder amen. Caelerum, si bene-

dixeris spirita, qui suppìet locum idiotae, quomodo dicel amen super tuam benedir,

clionem ? Quoniam quid dicas
,
nesdt (I ad Cor. XIV, iti). Nel resto non creder

già che ti sieno inutili quelle orazioni approvate già nella chiesa , le quali tu

non intendi. Basta che sappi co’ suoi ministri dir amen, ma di buon cuore. Non

ti sono inutili a muover Dio: perchè
,
quantunque tu non intenda il valore di

quelle gioie che gli offerisci, come farebbe un discernitor peritissimo di perle,

di ametisti, di agate, di diamauti; ben le intende egli, e però parimente le gra-

dirà, come gradisce i lor prieghi intìn da’ bambini: Ex ore infantium, Deus, et

lactentium perfecisti laudem (Ps. Vili, 3). E non ti sono nemmeno inutili a spa-

ventare i demonii, come a spaventare i serpenti non sono inutili le parole che

dice ogni incantatore con l’intenzion ricercata nell’ incantesimo, benché non

ogni incantatore ne intenda all’istessa forma il significato.

XXVIII.

Sic ergo eos Orabitis : Paternoster, cc. Matlh. 6, 9.

I. Considera che quantunque chi si contenta nel Pater noster dir amen con

gl' idioti, non perde l’ utile di si divina orazione; contuttociò altro frutto ancor

ne raccoglie chi ben l’intende, e chi non solo la recita al modo usato, eh’ è di

trascorrere con la semplice lingua tutte le sue petizioni, ma si ferma su con

la mente in ciascuna d’esse, come dicemmo che fan Tapi sui fiori , e le ripensa

c le rumina, e procura quasi di trarne il loro miglior sugo. Però avendo la parola

di orare un doppio significato; quel più ristretto di chiedere supplicando: Orate

prò persequcnlUius vos (Matti) . V, 44), e quel più ampio che dicesi presso di noi

fare orazione: Ascendit in monlem solus orare (XIV, 23) ;
giusto è di credere

che quando Cristo disse qui a’ suoi discepoli, sic autem vos orabitis, non inten-

desse solamente dir loro: voi dimanderete cosi ; ma dire ancora: voi cosi, di-

mandando, mediterete. Mentre però con la spiegazion più diffusa del Pater no-

ster hai già veduto qual sia l’ intento di si bella orazione, e quale il suo magi-

stero, e quale il suo metodo, non solo in universale, ma a parte a parte; ti sa-

rà facile nutrir con essa il tuo spirito giornalmente; anzi valerti delle sue peti-

zioni, ora di rimedii a’ tuoi mali, ora di conforti, or di consolazioni, come se

fusscro tante belle orazioni giaculatorie adunate in una faretra, affinchè ciascu-

no le vibri secondo il braccio. Tre sono gli ordini nella via del Signore : inci-

pienti, proficicnti e perfetti. Gl’incipienti, i quali allor escono dal peccato, quan-

do dicono Pater noster qui es in coelis, debbono dire quella parola Pater con

sentimento di confusione grandissima, ma insieme di confidenza; i proficicnti,

con sentimento di confidenza e di amore; iperfetti, con sentimento di amore e

d’ ammirazione. E conforme a ciò in tutte le petizioni ciascun dee trarne a prò

suo quel che più lo pasce, come fanno in un prato stesso quegli animali i quali

allora cominciano a gustar erbe, i più adulti ed i più assodati. Tu di qual or-

dine sei? Sii di qualunque, sempre ti gioverà di sapere il modo che ciascun dee

praticar nello stato propio.

II. Considera che se tu maggiormente partecipi dello stato degl’ incipienti,

hai da mirare qual sia quel vizio che maggiormente ti domina, e secondo quel-

lo amar più quella petizione che più ti conferisce ad abbatterlo prontamente.
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So ti domiua la superbia, di’ spesso a Dio che al suo nome si deve gloria, non

si deve al tuo; e che però il suo venga solo glorificato: Sanctificetur namen tuum.

Se ti domina I’ avarizia, digli clic non vuoi far conto più di quei beni su’ quali i

mondani fondano il loro regno, ma che v uoi solo anelare ai beni del suo: Adve-

uiat regnum tuum. Se ti tormenta T invidia, digli che ciò nasce in te perchè

non capisci che la volontà divina dev’essere a ciascun uomo quell’ altissima leg-

ge su cui si quieti; che questa adempiasi: Fiat volutila» tua sieut in cotto et in

terra. Illustri ella chi vuole, arricchisca chi vuole, avanzi chi vuole. Tu, qual

mendico che per te nulla ti meriti, non vuoi più di quel che da Dio ti viene a

titolo di limosina. Se ti dà molestia la gola, digli che nernmen tu sei degno del

puro pane quotidiano, da che tante volte hai tenuto il ventre per Dio, come fa

chi nel pascerlo ha per suo fine di contentarlo; ma che pure un tal pane gli chie-

di in grazia: Panem nostrum quolidianum da nobis hodie: non però più per con-

tentare un Dio falso, ma solamente per aver forze da servire al Dio vero. Se

sei sdegnoso, e l’ira fa che ti sembri una cosa dura il non risentirti, di* spesso

a Dio dimille nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus nostris; per-

chè, con iterare un tal priego ed una tal protesta, la domerai. Se l’abito srego-

lato, che hai contratto ne' vizii della libidine, ti fa temer di facili ricadute, di’

similmente a Dio del continuo et ne nos inducas in tentationem; giacché questa

è quella tentazione che in pochi suole andar giammai libera da ogni colpa. E
se finalmente il poco uso negli esercizii spirituali fa che ti lasci vincere dall’ac-

cidia, di’ spesso a Dio che ti preservi dal male, cioè dall’ ozio, che vieti chiama-

to 1’ origine d’ogni male: Sed libera nos a malo. Oh questo si cli’è quel male il

quale si merita che tu ne procuri una intera liberazione! quel elio no genera tan-

to: Multavi malitiam docuit oliositas (Eccli. XXXIII, 29).

111. Considera che, se tu più partecipi dello stalo de’ prolùdenti, hai da me-

ditare a qual virtù paro a te di trovarti più affezionato o più atto, ed in quella

insistere: non per trascurar giammai T altre, ma per valerti di quella quasi di

fondo, su cui T altre campeggino a guisa d’oro, di piropi o di perle , come si

vagliono di un magnifico drappo i ricamatori. So pruovi in te fede viva, hai da

bramare che quel lume di fede che Dio li dona, si accresca in te, o si diffonda

negli altri; sicché tutti a gara cospirino a cercar solo l’onor divino: Sanctifice-

tur nomen tuum. Se la speranza della gloria futura ti rende assai coraggioso a

far mollo per Dio ed a patir molto, digli che di qua tu uon curi mercede alcu-

no, ma sol di là: Adreuiat regnum tuum. Se la carità nel tuo cuore ha alzata

bandiera, e ne vuole ella un assoluto dominio per far che tutto muoia in te

l’ amor propio, e viva 1’ amor divino, digli ogni poco fiat voluntas tua sicut in

ooelo et in terra. Se ti diletta il procedere con prudenza , la quale ricerca che

in tutti i propii bisogni si corporali come spirituali uè sii poco attento al pre-

sente, uè sii pur troppo sollecito del futuro, avvezzati a replicare panem nostrum

quolidianum da nobis hodie. Se ami di veder la giustizia osservata al pari, nè

vuoi tu ancora, ad immitazionc di molti, che in casa d’altri si eserciti con rigore

e nella tua con pietà, tratticnti in dire dimitte nobis debita nostra, sicut et nos di-

mittimus debitoribus nostri». Se godi di far sì che la temperanza abbia il freno li-

bero su i tuoi scorretti appetiti, ma specialmente su quei che insorgono dalla

carne rubella, ama spesso di replicare et ne nos inducas in tentationem. E se

sei vago di tollerar con fortezza le avversità, anzi d’ incontrarle per Dio, digli

che ti preservi dal male, sed libera nos a male; non però da quel male ch'è ma-
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le appreso , cioè dire dal patir molto ; ma da quel solo che il male ha di vero

male, eh’ è patirlo con impazienza.

IV. Considera che, se per tua buona sorte ti è dato ancora l’ esserti alquanto

avanzato allo stato più riguardevole de’ perfetti, non potrà essere che in pen-

sare a Dio, sommo bene, tu non t’ accenda a bramargli ogni ben possibile. Ma
qual bene è possibile a un ben eh' è sommo? Però, non sapendo come sfogar

l’ amor tuo, bramerai che tutti almen teco l’ amino unitamente; e giacché tan-

ti uomini ingrati nè pur mai si ricordano di lodarlo fra le altre grazie che da

lui ricevono ognora, inciterai le selve, i monti, i mari, con tutte l’ altre crea-

ture ancor più insensate, a supplir per essi, lodandolo ad una ad una, e tra lor

gridando: Sanetificetur nomen tuum. Ma più che tu bramerai di lodare Iddio,

più andrai scorgendo ch’egli è maggior d’ ogni lode. E però tosto si sveglierà

nel tuo cuore un vivissimo desiderio di andar lassù, dove solamente è lodato

com’ egli merita: Adveniat regnum tmm. Ma che ti vale l’ invaghirti tanto di

ciò, come chi dicea cupio dissolvi (ad Phil. 1, 23) ? Non è ancor ora: ti convie-

ne pure star esule in questa terra, dove ognuno offende il tuo Dio, non che

andar là dove ognuno attende a lodarlo incessantemente. Però un solo alior sa-

rà il tuo conforto di dire a Dio fiat voluntas tua. Ma che? Con questo potrai ben

vivere, ma non potrai non languire. Anzi, nel liquefar la tua volontà, perchè

tutta sempre s’ incorpori e s’ inabissi in quella di Dio, com' è della volontà de’

Ueati in cielo, sicut in coelo et in terra, proverai tali struggimenti, che, a lui ri-

volto, sarai costretto ad ora ad ora di chiedergli alcun sostegno: Panem nostrum

quolidianum da nobis hodie. Vero è che il maggior sostegno non ti verrà da’ pe-
,

gni di amore che Dio con le sue visite ti darà, quando ti ritiri ad orare; non dalle

intelligenze, non dalle illustrazioni, non da quel pane che Dio per tutto può

darti, saziandoti ognor di pianto : Pane lacnjmarum
(
Ps. LXXIX, 6): ti ver-

rà da quello che unicamente ti è conceduto ricevere al sagro altare. Però, sic-

come i Beati hanno il lor paradiso là dove hanno presente il ile della gloria, co-

si tu l’avrai là dove il Ile della gloria sta ben incognito, ma pur vi sta di per-

sona. E benché quivi tu 1' abbi teco ogni giorno, pur ogni giorno sarai bramo-

so di ritornare ad avcrvelo : tanto egli quivi t' infonderà de’ suoi doni e de’ suoi

diletti. Ma più che crescono i suoi diletti c i suoi doni, più crescono in te quei

debiti c’ hai d’ amarlo. E qui sono i sommi dolori
,
perche conosci che troppo

manchi in adempir tali debiti. L’ unico sfogo alior sarà dire a Dio dimittc nobis

debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. Sì che, se tu non abbi

a sorte chi ti oltraggi, chi ti odii, bramerai per poco d’ averlo , ove ciò sia leci-

to, per potere, col rendergli ben per male, fare a luì quello che Dio fa a te del

continuo a tua confusione. E pur il dolor tuo diverrebbe più comportabile, se

tu, amando Dio così poco, fossi almen certo di non dovere un dì giugnere a di-

sgustarlo più ancora che leggermente. Ma chi c che te ne assicuri? Ti compari-

ranno tuttora al pensiero quelle arti fine che adopera Satanasso. E quanto è fa-

cile che dunque inganni anche te? Anzi, chi sa ch’egli già non ti abbia ingan-

nato, con darti a credere che tu ami Dio non lo amando ! Avrai tu qui per so-

spetto ogni ben che fai, il raccoglimento intcriore, le intelligenze, le illustrazio-

ni, e l’ istessa union del tuo spirito a quel di Dio; e ti parrà che Dio, parlandoti

al cuore per farti accorto dell’ inganno in cui vivi, ti dica spesso con un profon-

do rimprovero: e tu poi professi di amarmi? E qui resterai sì ferito, che già già,

quasi pendendo alla diffidenza, non potrai far altro clic supplicarlo a non voler
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mai permettere che li anneghi in si gran tempesta ;
et ne noe induca* in tenta-

tionem. Se non che qui sorge un lume che ti rischiara, come fa quel si celebre

ai naviganti. Ed è che il solo patir per Dio su questa terra ha da essere il tuo

contento. E però ti mandi egli pure quelle tentazioni che giudica a te doversi

,

se cosi vuole, e tribolazioni e travagli, e croci anche interne, benché a te sieno

queste le più pesanti. Solo fra queste egli ti liberi da quel male che unicamente

non ti è su la terra lecito di bramare, nemmeno per amor suo, eh’ è di stare un

momento da lui diviso: Sed libera nos a malo. E in tal fiducia dovrà di modo
respirare il cuor tuo, che quivi non potrai far di meno, quasi che ti vegghi già

in porto, di non dire amen.

XXIX.

Voi cstis qui permansiseli mecum io tentationibus meis: et ego dispailo eobis, sicul Jispo-

su il miAi Pater meus regnum , ut edatis et bibalis super monsoni meam in regno mco.

Lue. ‘22, 28 ad 30.

I. Considera come par cosa strana che promettendo Cristo a gli apostoli

il paradiso, eh’ è si gran regno, non abbia loro di questo regno a dir altro, se

non che ivi mangerauno e beranno su la sua mensa quanto lor piace: Et eijo di-

spono vobis reijnum, ut edatis et bibalis, cc. Dunque non si dovrà in paradiso far

altro mai se non questo, mangiare e bere ? Anzi questo nè anche dovrà mai far-

si: Ilcynum Dei non est esca et potus (ad llom. XIV, 17), come disse 1’ Aposto-

lo a confusione dell’ ingordo Ccrinlo che nella Chiesa pur volle insegnar 1’ op-

posto. Lassù ogni brama di vivande e di vini sarà già spenta: Non esuricnt, nc-

que sitienl amplius (Apoc. VII, 16). E posto ciò, qual godimento sarebbe più il

prevalersenc?Sarebbe questo un proseguire i rimedii, passato il male. Se però

Cristo si valse di questa forma
,
fu per ispiegare a gli apostoli ancora rozzi la

beatitudine celestiale sotto la viva immagine d’ un convito ch’è nota a tutti. Il

convito è un pascolo di delizie che vanno a penetrar fin nell’intimo delle visce-

re; è lieto, è lauto, e dà a’ convitati una totale comodità di saziarsi quanto essi

vogliono. E tale, ma in un genere assai più alto, sarà la beatitudine : Satiabor

cum apparuerit gloria tua (l’s. XVI, 15). Solleva dunque tu i tuoi fantasmi già

purgati, già puri dalla materia, e rappresentati in paradiso un convito si
,
ma

di spirito, qual è quello che promette a gli nomini un Dio, non un Macometto:

Torrente voluptulis luae potali* eos (Ps. XXXV, 9).

II. Considera come un re può tener molti nobili a mangiar seco nella sua sa-

la regia solennemente: ma non per questo è di necessità che li tenga alla pro-

pia tavola, super mensam suoni. È ciò un onore più segnalato che Assuero nel

suo convito non fece sicuramente all’immenso popolo ch’egli in Susa invitò

dal maggiore al minimo: A maximo usque ad minimum (Est. I, 5). Lo fece so-

lamente ad alcuni de’ personaggi più riguardevoli, che più dappresso vedevano

la sua faccia: Qui videbant faciem regis
,

et primi post eum recidere soliti eranl

(v. 14). Quando però qui a gli apostoli disse Cristo, vicino a morte, che, come

per testamento dispotica loro il suo regno , cioè lo determinava e lo destinava,

con espressa dichiarazione di dover essi restar lassù sempre seco a tavola sua:

Dispono vobis regnum, ut edatis et bibalis super mensam tucani; intese senza fal-
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Io con questo di Voler fare a ciascun di loro in paradiso un onore più segnalato

di quel che quivi a proporzione godrebbouo tutti gli altri convitati sì, ina a più

tavole differenti. Tal è pertanto il vero significato di questa formula : dir che

gli Apostoli dovcan essere tra i Ileati i più prossimi al Signor loro , c doveau

sedere alla mensa sua nel suo regno, siccome appunto nel giudizio suo univer-

sale dovean sedere in troni di podestà simigliatiti al suo a giudicare con esso lui

l’ limai) genere. Che però dopo aver Cristo qui detto loro, dissono vobis regnum,

ut edatù et bibatis super mensam meam in regno meo, soggiunse subito, quasi a

maggiore spiegazione d’un onore non comune a tutti: Etsedealis super thronos

iudicanles duodecim tribùs Israel. Che dici dunque tu che sì poco usi di venerar

questi apostoli benedetti, ancora in quc'di che dalla Chiesa sono assegnati spe-

zialmente a lor culto? Questi son quei che ti hanno a giudicare il dì del giudi-

zio insieme con Cristo, e che frattanto sono ora in paradiso i suoi familari
,

i

suoi favoriti, i suoi intimi in ogni senso; e tu pur gli curi sì poco ? Non si può

dire quanto sia quel bene eh’ èssi ti possono del continuo ottenere
, sol che tu

di loro ti sappia valere in tempo. li per qual cagione ? per l’alto posto in cui

seggono. Quei che più possono riportar grazie dal principe in prò d’ognuuo,

son quegli comunemente ch’egli si ticn sempre a mangiare con esso sè. E que-

sto è ciò che volle Cristo parimente qui intendere degli apostoli, quando disse

che in paradiso si starebbono alla sua mensa: intender ch’ossi sarebbono in pa-

radiso ancora i più atti a disporre del voler suo: Erat Daniel conviva regie; e

però aggiugnesi : Et honoraius super omnes atnicos eius (Dan. XIV, I).

IH. Considera qual sia la ragione per la qual Cristo disse a gli apostoli di vo-

ler sublimarli a tanto. La ragion fu perchè erano a lui stati fedeli ne’ suoi tra-

vagli e nelle sue traversie, nè mai gli aveano però voltate le spalle, come que-

gli altri che, per timore della rabbia giudaica, o non lo seguivano più, o sola-

mente il seguivano di nascosto: Voi estis qui permansislis mecum in tentulioni-

bus meis. Oh che bella dote si è questa, non abbandonare il padron nell’avver-

silà! Molti amano alla sua mensa di stargli appresso: Est amictis socius mensae

;

ina pochi di stargli appresso al suo mendicare: Et non permanebit in die neces-

sitatis (Eccli. VI, 10). Perchè dunque gli Apostoli per contrario erano stati fe-

deli a Cristo nella sua mcndicanza: Permamerunt in die necessitatisi però Cristo

dispose di voler poi, quando regnasse, tenerseli alla sua mensa ,
socius mensae:

giacché questa è la regola universale : chi vuol godere con Cristo , deve aver

prima patito ancora con Cristo: Sicut sodipassionai» estis, sic eritis et consolar-

tionis (II ad Cor. 1,7). Nota pertanto l' antitesi prodigiosa: Vos estis qui perman-

sislis mecum in tenlationibus meis ; et ego dispono vobis regnum. Si può trovare

disuguaglianza maggior di quella che corre tra questi due brevi termini tanto

opposti: Vos mecum; ego vobis

?

Dunque, perchè servi sì vili hanno mostrato un

poco di fedeltà nelle sofferenze a padron sì degno, il padrone ha quasi da ren-

derli pari a sè nella signoria? E pure questo è ciò che qui disse Cristo : Vos e-

stis qui permamistis mecum in tentationibus meis; et ego dispono vobis regnum,ut

edatis et bibatis super mensam meam in regno meo. E come dispono? sicut dispo-

suit milii Pater incus : cioè dispongo a vostro prò il mio reame, come l’ha ap-

punto il mio Padre disposto a me; cioè con l’istesso amore, con l’istcssa altez-

za , con l'istessa sostanzialità di beatitudine che consiste in veder la faccia di-

vina; se non che il Padre l’ha disposto a me per natura, ed io a voi lo dispon-

go sì, ma per grazia: Dispono vobis, sicut disposati mibi Pater incus regnum. Che
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pare dunque a te di una maniera tal di guiderdonare , qual è questa che vedi

qui usar da Cristo? li tu non ardi ancora di voglia d’ accompagnarlo, di aderir-

gli, di stargli appresso, dovunque egli mai se ne vada con la sua croce? Queste

son le sue tentazioni, i suoi patimenti, le sue persecuzioni, le sue penurie, chia-

mate qui da lui tentazioni: Permansistis tnccum, in tenlationilms nm$ ; perchè

con esse veniva il Padre, per così dire, a pruovarlo non alliii di conoscere qual

egli era, ma bensì affine di far con esse che il inondo lo conoscesse; eh’ è la ra-

gione per cui non furono le tentazioni di Cristo tentazioni ordinarie, ma gravi,

ma generali, ma d'ogni sorte : Tentalus per omnia (ad Heb. IV, 15). Certo è

che pari non le soffersero con esso lui mai gli apostoli, ma sol ne furono a par-

te. Ond’è che qui Cristo non disse loro vos cstis qui pertulistis mecum tentatio-

nn meas; ma solo disse vos estis qui permansimis mecum in tentalionibus meis.

E pure per sì poco gli premiò tanto! Oh sciocco te, se non servi a un padron sì

buono!

IV. Considera come pare non poco strano che Cristo dicesse a gli apostoli,

essere loro stati a lui sì fedeli ne’ suoi travagli: Permansistis mecum in tentatio-

nibus meis; mentre si sa che alla sua passione pur troppo l’ abbandonarono: 0-

mnes, relieto eo, fugerunt (Matth. XXVI, 56). Con tutto questo devi qui prima

osservare che quando Cristo ciò disse, non era ancor seguito un tale abbando-

namento; perchè lo disse quand’egli stava per levarsi già su dall’ ultima cena,

ed andare incontro alla morte: ond ò clic allora non vi aveva nè anche presen-

te Giuda , suo perfido traditore , che a mezza cena era uscito già dal cenacolo

per condurre ad effetto i trattati infami: Cum ergo accepisset ille buccellam, exi-

vit continuo (Io. XIII, 30). E da ciò dovi imparare che ( risto di noi non giudi-

ca se non secondo la giustizia presente in cui ci ritruova. Erano quegli aposto-

li, a cui parlava, stati a lui tutti fedeli sino a quell’ora ; e però come di fedeli

ancor egli nc favellò. È vero che fra brcv’ora gli dovevano tutti voltar le spal-

le, come egli loro mostrò ben di sapere, quando poco appresso, inviandosi ver-

so l’ orto, protestò loro che si sarebbono da lui sbandati tutti a guisa di peco-

relle che mirano il lor pastore su la montagna steso a terra da un turbine re-

pentino: Omncs vos scandalum patiemini in me in ista nocte: scriptum est enimi

percutiam pastorem, et dispergenlur oves gregis (Matth. XXVI, 31). Ma che? So

si sarebbono allora sbandati tutti, dovevano ancora, dopo una tal dispersione,

ritornare a lui cordialmente, quasi pecorelle pentite al loro pastore, rialzatosi

già di terra al cessar del turbine. E perchè Cristo non fa più caso di quelle col-

pe che si sono già deplorate con calde lagrime , però favellò qui a gli apostoli

di maniera che dimostrò come tali colpe non lo avrebbono ritardato dall’ effet-

tuare a lor prò gli alti suoi disegni. Senza che, non sai tu clic chi partito da u-

no ritorna subito, non si stima presso le leggi che sia partito ? Mulicr, si brevi

est ad virum reversa, non dicitur discessisse. E però, non ignorando qni Cristo

che dopo la loro fuga dovevano a lui gli Apostoli tornar subito, volle qui pari-

mente parlar di loro, come avrebbe fatto se mai non si fosser dovuti da lui par-

tire. Se per disgrazia parti mai tu dal tuo Cristo, non porre indugio nò anche

tu al tuo ritorno: Ne tardes converti ad Dominum (Eccli. V, 8). E poi fatti cuo-

re: perch’egli, non ostante una tal partenza, ti tratterà come se tu sempre a-

vessi perseverato fedelissimamente nel suo servizio : Vos estis qui permansistis

mecum in tentalionibus meis: et ego dispono vobis, sicut disposuit mihi Pater meus

regnum, ut edatis et bibalis super mensam meam in regno meo. Dirai che tu non
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puoi sperare in paradiso di giugncre ad una mensa sì sontuosa c sì splendida,

qual è quella a cui stan gli Apostoli. Ma che? per questo non dovrai tassi! star

contento di ciò elio avrai ? Beatus qui manducabit panetti in regno Dei (Lue.

XIV, 15).

XXX.

Sii autem omnis homo tardar ad tram ; ira tnim riri iustitiam lìti non operatur.

lac. 1, 19 et 20.

I. Considera quanto sian frivole le tue scuse qualor tu dici che se tu monti

in collera facilmente, non puoi far altro: la tua natura è focosa. Se ciò valesse,

non dovrebbe dunque san Giacomo con legge sì universale qui dire a tutti che

all’ adirarsi sian tardi: Sii autem omnis homo tardus ad tram : ma dovrebbe an-

zi provvidamente distinguere sesso da sesso
,
stato da stato ,

complessione da

complessione. Mentr’ egli dunque non eccettua alcun uomo da una tal legge

,

segno 6 che ogni uomo può con la grazia giugncre a trionfare .della natura ,

come ne giunse a trionfare in sò Davide ; il quale benché fosse di natura

sanguigna e spiritosissima , forse anche più della tua ,
seppe fare atti di man-

suetudine tanto eroici, or verso Saule, or verso Semci ,
or verso altri suoi ne-

mici, che in riguardo di quelli singolarmente domandò a Dio su l’ultimo de’

suoi giorni che si degnasse di usargli misericordia: Memento, Domine, David,

et omnis mansueludinis eius (Ps. CXXXI, 1). Sai donde avviene però che in

egual modo tu non sai vincere ancor la natura tua? perchè non ti piace il com-

battere. Fa ancora tu , come questo re santo medesimo ,
il qual dicea : Per-

sequar inimicos meos , et comprehendam ilio

s

, et non converlar donec deficiant

(XVII, 38). Piglia di mira ad abbattere questi moti di collera sregolata che in

tc prevalgono. Non passi dì che non ti esamini intorno ad essi con modo straor-

dinario
,
per non avvezzarti a sprezzarli. Qualor tu nell’ atto medesimo te ne

avvedi ,
fa tosto un atto contrario

,
qual credi meglio , o di sommissione o di

scusa, per cui si sconti: accusa ciascun d’essi ogni sera dinanzi a Dio con l’in-

tenzione di confessarli a suo tempo dolentemente: pentiti, proponi, dimanda a

Dio soprattutto che ti conceda di non trascorrere in così continue cadute. Fa,

dico, tutto ciò con perseveranza; e dipoi vedrai se, soggiogata la natura ribelle,

potrai tu pure dire alla fine col medesimo Davide: Magnijieavil Dominus face-

re nobiscvm: facli sumus laetantes (Ps. CXXV, 3). Che credi tu che volesse in-

tender l’Apostolo quando disse: Pax Dei exultet in cordibus vestris (ad Colos.

Ili, 15)? Yolca che una pace tale giugnesse un giorno a fare in te quella festa

la quale è propia di chi ha riportata la palma: Pax Dei superet in cordibus ve-

stris

:

così hanno letto più altri. Segno dunque è che questa pace di Dio, la qual

non è altro clic la tranquillità de’ costumi, l’ affabilità, l’amorevolezza, la man-

suetudine, può vincer la sua nemica, può vincer l’ ira.

II. Considera come l’ira non è una passion di quelle che dicon vizio, coni'

è

la gola, l’accidia, l’alterigia, l’invidia, e più altre tali: è una passion naturale

comune a tutti, ancora a gli uomini santi. Ond’è che l’adirarsi, assolutamente

parlando, non è peccato. Fin di Cristo medesimo sappiamo più d'una volta, che

si adirò contro i Farisei : Circumspexit eos cum ira (Marc. 111,5), e contro i vio-

latori del sacro tempio si adirò di maniera che, fatto un flagel di funi, gli andò

a scacciare di là fin di propia mano. Peccato è l’adirarsi fuor di ragione ;
cioè
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o contro chi non si deve.o prima che non si deve, o più che non si deve, o in

quello che non si deve. Però hai da figurarti che l’ ira è come un soldato datoci

da Dio, perchè militi alla ragione. S’egli non si muove a operare senza di que-

sta, e l'ubbidisce e la venera, è buon soldato; allora è reo quando egli vuol di-

sprezzarla. Ed eccoti donde avviene che qui non dice san Giacomo che tu non

ti adiri mai, ne iratearie; ti dice solo che all’ adirarti sii lento, tarda» ad tram:

perchè, quantunque sia l’ ira un soldato bravo, contuttociò tu non hai a valer-

tene a tutte l’ore, ma solo in casi di estrema necessità. Mercecchè quanto egli

è bravo, altrettanto egli è fervido; e così non è tanto facile il regolarlo, dappoi-

ché è chiamato in aiuto dalla ragione, quant’era non lo chiamare. Fa egli il più

delle volte come Gioabbe, il quale andò con ordini aggiustatissimi, ricevuti da Da-

vide suo signore, intorno al temerario Assalonne; ch’erano di arrestarlo sì bene,

di custodirglielo, di condurglielo, ma non di levarlo di vita: Servate mihi puerum
Absalon (li lteg. XVIII, 5). E quando egli poi fu nel fatto, giudicò di saperne as-

sai più di Davide; e volle a tutti i patti con tre acutissime lance passare il cuore al

fìgliuol rubelle
,
per mettere più in sicuro il suo regno al padre. Così fa l’ira.

Quand’ ella ha già le arme in mano, facilissimamcnte trascorre i limiti che fu-

rono a lei prescritti dalla ragione, quasi che sian troppo angusti. E però dice

san Giacomo che tu sii tardo ad usarla: Tarda» ad tram, cioè ad iram adhiben-

dam: perchè non è da tutti il saperla tenere a segno. Di' tu per te medesimo :

quante volte ti movesti da zelo a condannar qualche scandalo da te scorto o

da te saputo , ed alla fine eccedesti a parlar con poco rispetto del superiore ,

ch’era tenuto impedirlo, e non l’impedì? Vero è che l’ira non solamente è

cattiva quando ella eccede gli ordini ricevuti dalla ragione ,
ma quando ancor

non gli aspetta pazientemente; e fa come san Pietro , il qual dimandò al Si-

gnore nell’orto se dovevasi mettere mano all’ armi : Domine, si percutimu»

in gladio (Lue. XXII, 49 )
?e dipoi , senz’ attendere la risposta, vi mise mano :

Et percussit serrani principi» sacerdotum
( v. 50). Però in tal caso quali sono

le tue parti? Frenarla subito: Sinite usque huc
(
v. 51 ). Se non la raffreni su-

bito , allora pecchi, perchè la vuoi prima di ascoltar la ragione.

HI. Considera che, come san Giacomo disse che qualunque uomo sia tardo a

sdegnarsi, così poteva anche dir che non sia veloce: tanto più che tale era stata

appunto la forinola che aveva già usata il Savio nell’ Ecclesiaste (VII, IO): Ne
si» vdox ad irascendum. Con tutto questo non si è san Giacomo contentato di

ciò: vuole che non solamente tu non sii veloce a sdegnarti, ma che sii tardo

,

tarda» ad iram: perchè nella legge vecchia si condescendeva un poco più a cer-

te umane naturalezze. E la ragion era, perchè non v’ era ancora quel vigor di

grazia che Cristo nella nuova ci ha meritato con la sua morte: e molto più si

dava campo anche all' ira, perchè tutta quella era legge di minacce, di tempe-

ste, di turbini, di gastighi; e però spesso veniva necessità di por l’ ira in opera.

Ma la nuova non è così; è legge di amore. E perciò tu vedi che quando quei due

figliuoli del tuono, Giovanni e Giacomo, volevano far venir fuoco dal ciclo sopra

i Samaritani che avevano ricusato di dar ricetto a Cristo: Domine, vis dicimus

ut igni» descendat de coelo, et consumai ilio» (Lue. IX, 54) ? Cristo gli rimpro-

verò con dir loro che non sapevano da quale spirito fossero a ciò sospinti : Et

conversiss increpavit ilios dicens: nettili» cuius spirita* estis (v. 55): volendo con

ciò inferire ch’erano già passati i tempi d’Elia: Filili» Uomini» non venit ani-

ma» perdere, sed salvare (v. 56). E così, se anticamente bastava non essere allo
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stigliarsi precipitoso, ne sia tielox nd vmtcendwn\, adesso bisogna ancora esser

lento, turilaa mi iram. Non credere adunque tu di procedere da perfetto* -ristia-

no, se per sorte sei facile ad adirarti anche giustamente: perchè il zelo (eh al-

tro veramente non è che l’ ira santa, la quale non può patire di vedere al mon-

do trionfare F iniquità) deve ben essere forte sì, ma soave; atteso che tale ap-

punto fu quel di Cristo. Però fn scritto che in lui non si sarebbe scorta mai nò

tristezza nè turbolenza: Non erit tritìi* ,
ncque turbolentus (Is. XL1I, 4): non

tristezza, perchè questa è propia di chi non ha forza da conseguire il suo Cne;

non turbolenza, perchè questa è propia di chi lo conseguiscc, ma con tumulto.

E così tu vedi come'Cristo nel colmo del suo calore, che fu quando scacciò dal

tempio i violatori di sopra detti, mostrò un zelo e fortissimo e soavissimo; for-

tissimo, perchè ottenne quel che volea; soavissimo, perchè fu tale sì quanto al-

l’atto, sì quanto a’ mezzi, sì quanto al modo. Se riguardi F atto, non si curò

di uccidere quei ribaldi
,
di ferirli ,

di fracassarli, ma sol di metterli in fuga: se

riguardi i mezzi, si valse a ciò non d’ altro più, che di un flagello di semplici

funicelle; e se riguardi il modo, lo seppe fare con tanto di modestia c di mae-

stà, che niuno degli scacciati potè non lo venerare; e con tanto di aggiustatez-

za e di amabilità, che i circostanti, in vece di spaventarsi ad un atto tale
,
gli

corsero tosto attorno per fargli istanza d’ esser da lui sollevati ne lor languori:

Et acccsserunt ad eum cacci et Claudi intemplo, et sanavit eos (Matth. XXI, 14)-

Oh quante volte tu reputi che sia zelo quello che ti fa perdere ogni dolcezza,

al veder, all’udire degli altrui fallii E non è così: è l’ ira tua naturale, la qua-

le arriva sotto apparenti pretesti a subornar la ragione; nè mai si acquieta, fin-

ché non le cavi finalmente di mano un ampio salvocondotto , benché surretti-

zio e sforzato, d’ esser lasciata scorrere a piacer suo, quasi fosse zelo.

IV. Considera come il zelo ha due parti: una è punire le ingiurie che a Dio

si fanno; F altra è impedirle. Le punisce con vituperare chi le commette ,
con

riprenderlo, con rampognarlo e con mortificarlo ancor agramente. Le impedi-

sce con le ammonizioni private che gli va a fare , con pregar per lui, con patir

per lui, con offerire a Dio penitenze per lui. Tu sei prontissimo alle prime parti

del zelo che sono da superiore, e sei trascuratissimo alle seconde che sono co-

muni a tutti. Che segno è ciò? segno è che non è zelo vero quel che in te cre-

di; è F ira tua che va sotto nome di zelo, se non è forse ambizione ancora, e

alterezza che lo pretende. Adempi prima quello che il zelo ha d’ umile, e al-

lora potrai più fidarti di lui, qualor ti stimoli a ciò ch’egli ha di spezioso.

XXXI.

Ira tnim tiri iustitiam Dei non operalur: Iac. 1, 20.

I. Considera qual sia la ragione che ti adduce san Giacomo, affine di persua-

derti che tu sii tardo a volerti valer dell' ira, come si è dichiarato nella medita-

zion precedente, non terminata per darti in due giornate quel pascolo che in una

facilmente ti aggraverebbe: la ragion è perchè mai l’ira non opera bene alcu-

no: Ira enim viri iuatitiam Dei non operalur. A prima giunta ti posson parer

questi termini esagerati: ma pesali, e dal veder quanto sieno giusti, impara a

venerare altamente il parlar divino. Certo è che tutto quel bene a cui l’ira tende

con le sue operazioni,si riduce ad un genere di giustizia, cioè dir di giustizia ven-
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dicaiiva. Mira attentamente, e vedrai che questo ella vuole; vuol la vendetta

benché non sempre ciò voglia a titolo giusto, o per fine giusto, o con forma

giusta, o in circostanze di tempo che sieno giuste. Posto ciò, in queste opere o

la ragion prevale all* ira, o l’ ira prevale alla ragione. Se P ira prevale alla ra-

gione, è vero che quelle opere si attribuiscono all’ ira, come a principale ope-

rante, e che però ancor riportano qualche scusa come opere più d’ impeto e più

d’ impulso, che di avvertenza: ma non sono mai opere di giustizia; perchè giu-

stizia non è mai quella in cui non sono osservate tutte ad una ad una le regole

di ragione. E cosi in tal caso ha detto bene san Giacomo, quando ha detto che

ira viri iustitiam Dei non ojieratur, mentr’ ella di vantaggio operatur contro iu-

stitiam. Che se in quelle opere la ragion per contrario prevalga all’ ira, è ver

eh’ elle sono opere di giustizia; ma nou son opere che si attribuiscono all’ ira,

siccome a quella che ivi è l’ operante men principale : si attribuiscono alla ra-

gione, giacché in qualunque genere, com’ è noto, le operazioni si attribuiscono

al principale operante; al capitano, non a’ soldati, al principe, nou a’ magistrati;

al padrone, non a’ ministri; all’architetto, non a’ suoi manovali. E cosi ancora

in tal caso ha detto divinamente san Giacomo, quando ha detto che ira viri iu-

stitiam Dei non operatur; perchè non est ira viri quella che allora operatur iu-

stitiam Dei; est ratio viri la quale utitur ira. E se cosi è, chi non vede quanto

sia giusto che tu sis tardus ad tram, ancorché ti paia di muoverti con buon fiue

c con buona forma, attesoché non hai da mettere in essa il tuo capitale; l’ hai

da metter nella ragione: il che vuol dire che in ogni affare, benché di gloria di-

vina rilevantissima, non devi guardar principalmente a quel zelo il qual pruovi

dentro di te, a quell’ impeto, a quell’ impulso, ma bensì a quello ch’è più se-

condo il dovere della ragione
; altrimenti tu crederai di fare bene spesso opere

da zelante, e le farai da furioso.

il. Considera per qual ragione san Giacomo non si è contultociò appagato

di dire ira viri iustitiam non operatur, ma ha voluto aggiungere di più ancora

iustitiam Dei. La ragion è perchè la giustizia umana, affinchè sia retta, convie-

ne che si assimigli più che si può alla giustizia divina. Supposto questo, quan-

do anche l’ ira dell’ uomo fosse quella che opera la giustizia, non può ella al-

meno operare una giustizia simile a quella che opera l’ ira di Dio, nè quanto

al modo suo d’ operare, nè quanto all’ atto. Non quanto al modo; perchè l’ ira

di Dio, se tal può chiamarsi, non è una passione qual è l' ira dell’ uomo; ma è

quella semplice volontà di punire chi è meritevole. E però ella sempre opera

la sua giustizia con serenità, con placidezza, con posatezza e con somma tran-

quillità; mercecchè tal volontà non cagiona in Dio niuna minima alterazione:

Tu autem dominalor virtutis cum tranquillitate iudicas (Sap. XII, 18). Laddove

l’ ira dell’uomo è, come si sa, una passione, c passione veementissima, che non

è mai senza molta commozion di sangue e di spiriti intorno al cuore, che man-

dano su vapori infino alla mente , abilissimi ad ingombrarla ; e però mai nè

men non è senza molta perturbazione di tutto P uomo : Conturbatus est in ira

oculus meus, anima mea et venter meus (Ps. XXX, 10). Ed ecco come l’ ira del-

l’ uomo non può in quanto al modo operare una giustizia simile a quella di Dio,

perchè non la può operare tranquillamente. Anzi nemmeno la può tale opera-

re in quanto al suo alto; perchè, mentre l’ ira di Dio non è altro che quella

semplice volontà di punire pur ora detta, gli lascia luogo di usare misericordia

quanto egli vuole, nell’istesso tempo eh’ agli usa ancora giustizia; ond’è che

Digitized by Google



332 LA MANNA DELL'ANIMA

la giustizia di Dio sempre va congiunta con molta misericordia : Numquid con-

tinkiit in ira sua misericordias suas (LXXVI, 10)? Là dove l’ira dell’uomo non

dà luogo alla compassione, ma la rigetta, come sua contraria totale, fin che

ella non si è sfogata sino a quel segno che stima giusto: Ira non habet miseri-

cordiam, nec erumpens furor (Prov. XXVII, 4). Non ira desinens, ma ira e-

rumpens. E però l’ ira dell’ uomo non può operare, nemmen secondo il suo at-

to, una giustizia simile a quella di Dio, cioè una giustizia che sia pietosa; ma
ne vuole una la qual sia piena c perfetta: tanto che sempre è verissimo che ira

viri, non solo hominis, ma ancora viri (cioè di un uomo sommamente anche

degno), mai non operatur iustitiam Dei di maniera alcuna: sol che tu n’eccettui

Gesù, il quale fu vero uomo bensì, ma ancor vero Dio. Se fosse dunque pos-

sibile, dovrebbe I’ uomo bramare di poter senza ira operare ogni sua giustizia,

siccome propiamente 1’ opera Dio. Ma perchè di rado avverrebbe eh’ ei l’ope-

rasse, mercè la sua imperfezione, con gran vigore; anzi il più delle volte sa-

rebbe languido, ritenuto, rimesso ; chiami pur l’ ira in soccorso ne’ suoi biso-

gni, ma la chiami men che si può: Sii tardus ad iram, cioè ad iram adhiben-

dam, per poter fare una giustizia, più che gli sia mai possibile, simile a quella

di Dio, cioè placida e pia; pia quanto all’ atto, placida quanto al modo.

III. Considera come ogni superiore, massimamente claustrale, il quale deve

altrui farsi norma di perfezione , dovrebbe tenere sempre scritte in sua cella

queste parole: Ira viri iustitiam Dei non operatur

;

perchè l’ averle sempre di-

nanzi agli occhi 1' assicurasse di non doverle mai perdere di memoria. Egli è

obbligato a cercar più che si può che la sua giustizia simiglisi a quella di Dio,

giacché ne sostiene le parti; e però guardisi che l’ira mai non gli faccia o per-

turbare la mente o pesar la mano. Ilare volte avviene che un suddito resti in

religione emendato da quel gastigo eli’ egli si vede dar dal suo superiore con

ira d’uomo, cioè con tale scomposizione e con tale severità, che dinotino in lui

passione. Allora resta emendato, quando si accorge ch’egli è punito sì bene,

ma non con ira: Supervenit mansueludu, et corripiemur (Ps. LXXX1X, 10). E
ciò allora accade quando si accorge che se il superiore lo gastiga, è solamente

per non mancare, come un altro Eli, al suo debito di punire i figliuoli erranti;

e che così lo gastiga con modi dolci e con mortificazioni discrete. Ma ciò è trop-

po difficile in tempo d' ira. Però, se tu sei superiore, mai non imporre in tal

tempo gastigo alcuno; aspetta che l' ira posi, ancorché giustissima. Nè stare ad

oppormi che un Finees
,
un Mosè, un Matatia corsero infino a levar di vita nel

colino del lor furore quei che peccavano. Perchè tu devi in primo luogo osser-

vare che ciò essi fecero in casi di grave scandalo, i quali avevano espressa ne-

cessità di rimedio pronto, qual poteva solo esser quello di un gran terrore. Di-

poi non credere che questi in casi tali operassero a guisa d’ uomini per puro

lume di ragion naturale; operarono per un chia ro lume celeste, che dava loro

a conoscere tal essere allora il voler divino. E però la loro non era altrimenti

ira viri; era un’ ira di spirito superiore che gl’ incitava a far opere da ammirarsi

bensì, ma non da immitarsi, massimamente da uomini come noi. Che se tu non

sei superiore, ma mero suddito, non hai però da lasciare di sopportare nel tuo

superiore anche un’ ira che sembriti irragionevole: perciocché a questo obbli-

ga te parimente lo stato tuo ,
a non ti adirare

,
quando anche ti conosci punito

con ira d’ uomo: Aon ro» defentlenles, diarissimi, sed date locum irac (ad Ilom.

XII, 19). Allora tu dai luogo all’ ira del superiore
,
quando tu lasci che ella fac-

cia il suo corso, e non te le opponi.



NOVEMBRE

I.

LA FESTA DI TUTTI I SANTI.

Beati qui habilanl in damo tua, Domine: in saccaia saeculorum laudabunt te. Ps. 83, 5.

I. Considera quanto bello dev'essere il paradiso, mentr’egli è casa di Dio: Do-

mus Domini. Quanto più nubile è il principe, tanto conviene che più sontuosa,

più splendida sia la casa dov’ egli alberga. E però qual casa si potrà inai ritrova*

re miglior di questa, mentre dà ricetto a quel principe eh’ è il maggiore? Domi-

nus dominantium (Ap. XIX, 16). Cinque sono quelle doti le quali rendono una

casa perfetta: la grandezza, la disposiziouc, la bellezza, la ricchezza, l’ amenità.

E queste doti dove mai si ritrovano unite insieme, fuorché nella casa di Dio?

Che ne vuoi sapere? La grandezza? non te la puoi figurare con la tua debole

mente, non che comprendere: O Israel, quam magna est domus Dei (Baruch,

III, 24)! La disposizione? ma molto bene la insinuò Cristo medesimo dove dis-

se: In domo Patria mei mansiones multae sunt (lo. XIV, 2): mentre ognun sa

che nelle case de’ grandi, quello che più toglie la confusione, si è la moltiplicità

degli appartamenti. La bellezza? basta poter darle un’ occhiata, tanto ancor di

lontano, quant’è dalla nostra terra, ad innamorarsene: Domine, dilexi decorem

domus tuae (Ps. XXV, 8). La ricchezza? ma chi vuole ricchezza che non sia

falsa, convien che là se ne vada, se vuol trovarla: Diviliae in domo eius (CXI,

3). Fuori di là, ciò che si gode è povertà, non ricchezza. L’amenità filialmente?

ma non sai tu che quella casa divina non tanto è casa, quanto un giardino ame-

nissimo di delizie? Però appunto s’intitola il paradiso: In deliciis parailisi Dei

fuisti (Ez. XXVIII, 13). Mira però se ha ragion grande il Salmista, quando c-

gli esclama: Beati qui habitant in domo tua, Domine! E qual è mai quella casa

la quale ti renda con questo solo beato, con abitarvi? Le case de’ magnati? le

case de’ monarchi? non già: anzi in quelle tu sei spesso più misero che nella

tua; perchè nella tua sei libero, in quelle schiavo. La sola casa della beatitudine

ha questo privilegio, che qualunque ivi abiti, sia beato. Ma tal è la casa di Dio:

Domus Domini. E tu non sai finire ancor d’ invaghirti d’ una tal casa, come se

su la terra, dovunque stessi, non fossi sempre nel numero di coloro che non han-

no altro albergo che di capanne? qui habitant domos luteas (lob, IV, 19).
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II. Considera che quantunque nella casa di Dio si trovi ogni bene, e però

chiunque v’abita sia beato
; contuttociò non è questa già la cagione per cui il

Salmista sì piamente ne invidia gli abitatori, con dir beati qui habitant. Questo

per uno spirito fino, qual era il suo, sarebbe stato un motivo troppo ordinario.

Se sì gl’ invidia con intitolarli boati, è perchè quivi non faranno mai altro che

lodar Dio: Beati qui habitant in domo tua, Domine ; in saecula saeculorum lau-

dabunt te; non dice videbunt te, ma laudabunl te. E questo è il modo col quale

hai tu parimente da raffinare il desiderio del cielo, per renderlo più perfetto. Se

desiderandolo hai tu per fine ultimo il goder Dio, brami il tuo beuc; se hai per

fine il lodarlo, tu brami il suo: e questa è la perfezione. Però, siccome quando tu

temi l’inferno, l’hai da temere, almeno principalmente, per questo fine di non

avere in eterno a maledir Dio (eh’ è quella dote che sommamente nobilita nn

tal timore); così, quando desideri il cielo, l’hai da desiderare per aver là da be-

nedirlo in eterno : In saecula saeculorum. E dove mai può ciò farsi, se non in

cielo’Su questa terra non possiam del continuo lodate Iddio come pur dovrem-

mo, perchè siamo spesso necessitati a intermettere le sue lodi per esporgli i no-

stri bisogni: in paradiso non v’è bisogno di niente; e così altro là su non rima-

ne a fare che lodar Dio: In saecula saeculorum laudabunt le. Senza che, quan-

do ancora qui lo potessimo lodar sempre, no’l sappiam fare : ond’è che qui di

gran lunga più c’ impieghiamo in lodar le sue opere, che lui stesso : Generatio

et generatio (eh’ è quella la qual trascorre di mano in mano sopra la terra) lau-

dabit opera tua (Ps. CXLIV, 4). Ma molto bene noi lo saprem fare in cielo ; e

però dice il Salmista di quei che vi abitano, che loderan sempre lui: In saecu-

la saeculorum laudabunt te: non dice opera tua, dice te. Chi vede un bel palaz-

zo, chi vede una bella pittura, ma non ne conosce l’ artefice, loda l’opera; ma
chi ne conosce molto bene l’artefice, loda lui. In questo inondo non conoscia-

mo immediatamente Dio in sè medesimo, ma sol nell’ opere sue , e però ce la

passiamo, in lodare non tanto lui, quanto le belle opere uscite dalle sue mani.

In cielo lo conosceremo qual egli è in sè: Videbimus eum siculi est (I lo. 111,2);

c però in cielo non tanto loderemo le sne opere, quanto lui. Quindi è che, quan-

tunque i beati loderan Dio grandemente per tutti quei beni estrinseci ch’egli

gode, com’ò per la gloria ch’egli riceve dall’ opere della creazione, della giusti-

ficazione, della glorificazione c della punizione ancora de’ reprobi; contuttociò

più anche lo loderan per gl’ intrinseci; eh’ è quanto dire, per essere quel ch’e-

gli è, beato di sè solo, eterno, immenso, infinito ed incomprensibile: Secundum

nomcn tuum, Deus, sic et iaus tua (Ps. XLVII, 11). E quivi sta la finezza della

lor lode; perchè i beni estrinseci che Dio gode , hanno parimente riguardo al

ben de’Kcati ; ma non gl’ intrinseci : gl'intrinseci non l’hanno di loro natura

che al suo ben propio. Però, siccome la finezza dell’amor de’ Beati consiste in

amar Dio più per li suoi beni intrinseca, che per gli estrinseci: Ipse enitn omni-

potens super omnia opera sua (Eccli. XLIIi, 30): così in lodarlo parimente per

quelli più che per questi consisterà la finezza della lor lode: In saecula saeculo-

rum laudabunt te.

III. Considera che tu forse peni ad intendere come i Beati non abbiano da

stancarsi in questo loro eterno esercizio di lodar Dio. Ma ciò procede perchè

misuri il loro amore dal tuo. Quando i Beati si stancheran di amar Dio, allora

pure si stancheran di lodarlo. Ma chi può stancarsi giammai di amare ogni tie-

ne? Però da qual parte vuoi tu che proceda questa stanchezza? da parte del lo-
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dato, o da parte del lodante? Da parte del lodato non può procedere; perchè se

i Beati avessero a lodar qualunque altro fuori di Rio, confesso elio a lungo an-

dare si stancherebbono; atteso cho qualunque altro può meritarsi una gran lo-

de si bene, ma limitata: ma avendo essi da lodar Dio, laudabunt te, non ci è mai
questo pericolo che si stanchino

,
ancora cho lo lodino »n saccula tacculorum

;

perchè sempre più troveranno di che lodarlo: Benedicentes Dominum, cicaliate

illuni quantum potestis; inaiar enim est oinni laude (Eccli. XLllI, 33). Nè può

una tale stanchezza giammai procedere dalla parte almen del lodante ; perchè

come i Beali amano Dio di gran lunga più di sè stessi, così più amano ancor di

lodar Dio, che non amano di vederlo. Quei Serafini che apparvero ad Isaia, ve-

lavano i lor occhi con l’ ale dinanzi a Dio , nel tempo stesso che con la lingua

incessantemente cantavano sanctus, sanctus, sanctus. E perchè ciò ? per dimo-

strargli, cred' io, eh’ essi prima cesserebbono dal vederlo
,
che dal lodarlo. E

cosi i Beati che sono giunti a un Gaissimo amor di Dio
,
per non cessar dì lo-

darlo, si contenterebbono di cessar prima ancor eglino dal vederlo, rinuncian-

do alla loro beatitudine, piuttosto che alle sue lodi. Però, siccome non è giam-

mai possibile che i Beati si stanchino in eterno d’ esser beati; così molto meno

è possibile che si stanchino di dare a Dio quelle iodi che sono ad essi più care

ancor della loro beatitudine. Ben dunque ha ogni ragione il Salmista di dire a

Dio: Beati qui habilant in damo tua, Domine : in saecula saeculorum laudabunt

le, perchè questo è ciò che a’ Beati compisce intieramente la loro beatitudine;

lodar Dio: Populumistum formavi mihi: laudem meam narrabit (ls.XLUl,2t).

II.

LA COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI

Saluta et soìuLris est cogitaiio prò defuncti! esorare, mi a peccatis soleuntar.

Il Mach. 12. 56.

I. Considera in prima come quel pensiero che in questo giorno t' invita a pre-

gar pe’ morti con qualche affetto speciale, è un pensiero santo: Sancta est cogi-

tatio prò defunctis exorart. È santo, perchè è fondato in un atto di carità eh’ è

la virtù più segnalata di tutte. Che ricerca la carità? che i membri sani unica-

mente sovvengano ai membri infermano: vuol che si stendano a sovvenire an-

che a quegli che si ritrovano sani sì, ma legati: Mementote vinctorum, tamquam

simul vincti (ad Hebr. XIII, 3). Ora è certissimo che , come i fedeli vivi sono

membri della Chiesa, così parimente neson quei fedeli morti i quali dimorano

in purgatorio. Sono eglino membri sani, non può negarsi, perchè sono in gra-

zia; ma sono come legati, perchè non sono abili ad aiutarsi da sène’ loro biso-

gni, essendo con la morte spirato a ciascuno il tempo da Dio prefissogli a me-

ritare: lenii nox, quando nemo potest operari (lo. IX, 4). Però è santa cosache

i fedeli vivi, e specialmente quei che son membri sani, porgano alcun soccorso

ai fedeli morti: In idipsum prò invicela sollicita sint membra (l ad Cor. XII, 25).

Che fai dunque tu, mentre vedi que’ miseri star nel fuoco , e starvi come lega-

ti, nè però punto ti muovi a pietà di loro? Non meriti d’ esser membro di sì bel

corpo, qual è la Chiesa, unita fra sè tutta in virtù della carità: Alter alterine o-

nera portate, et sic adimplebilis legem Christi (ad Gal. VI, 2).
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II. Considera come questo soccorso prestato a’ morti fa che la comunicazio-

ne scambievole nella Chiesa sia perfetta in ordine a tutti i membri: Per chart-

latem spirititi servite invicem (ad Galat. V, IH). In quattro forme può divisarsi

una tal comunicazione: di vivi a’vivi, di morti a’morti, di morti a’vivi.e di vi-

vi a' morti. Non ve n’ò altra. Che però nella Chiesa i vivi soccorrano a' vivi,

non ve n’ha dubbio ; mentre tuttodì noi su la terra preghiamo gli uni per gli

altri: Orate prò invicem ut salvemini(Iac. V, 16). Che i morti soccorrano i mor-

ti, pur c sicuro; mentre e ci venne ciò figurato in Eliseo morto che suscitò l’al-

tro morto gettato sopra di lui nell’ istessa tomba, e sappiamo che i Santi in cie-

lo pregano per li Santi che sono nel purgatorio , e specialmente per quei che

sono sepolti nelle loro chiese, come si ha da sant’ Agostino (lib. II De cura prò

mortuis, c. 4). Che i morti soccorrano i vivi, pur è certissimo; mentre sono in-

finiti que’ benefizii che da loro noi riceviam in tante loro amorevoli apparizioni;

nò v’è città la qual non abbia in paradiso qualcuno che per lei faccia ciò che

nell’aria fu veduto fare già Geremia per Gerusalemme al tempo de’Maccabei:

Hic est qui multum orai prò populo et universa sancta civitate, Ieremias prophe-

ta Dei (II Mach. XV, 14). Ben dunque è giusto
,

a compire la comunicazione

scambievole nella Chiesa di tutti i membri, che in essa i vivi soccorrano anco-

ra ai morti, e cosi nulla manchi a perfezionare la carità ch'ella professa:

Pauperi porrige manum tuam (Eccli. VII, 36) ,
per soccorrere vivo ai vivi

;
et

mortuo ne prohibcas gratiam (v. 3"), per soccorrere vivo ai morti.

III. Considera come questo pensiero di pregare pe’ morti, non solamente sia

santo, ma salutare: Sancta et salubris est cogitatio prò defunctis exorare. Che sia

salutare a’ morti, non può rivocarsi in dubbio, perchè a prò loro singolarmen-

te è ordinato. Non a prò de’ morti condannati all’inferno
,
perchè questi sono

membri recisi già da tutto il corpo mistico della Chiesa; ma a prò de’ morti tor-

mentati nel purgatorio, i quali quantunque non sieno piò viatori quanto all’avan-

zarsi di stradarono viatori quanto al vedersi risospinti ancora dal termine che

è la gloria. E però, se da noi non possono essere aiutati più a meritare , come

quand’ erano viatori anche andanti
,
possono almeno essere aiutati assaissimo a

conseguir la mercede de’ loro meriti, ora c’ han finita la via, e pur non sono di-

venuti ancor comprensori. Per quanto sia però salutare a’morti il pensier che

ti spinge a pregar per loro , è tuttavia più salutare anche a te; perchè loro vale

ad acceleramento di gloria, a te vale di accrescimento. Conciossiachè, nel pre-

gar per essi, tu meriti, stando in grazia, e ti fai più ricco: Praemium bonum tibi

thesaurizas in die necessitati (Tob. IV, 10). Essi non meritano, ma solo entrano

in possesso de’ frutti i quali un tempo adunarono meritando. E poi non sai tu

quanto qucH’anime sante ti saran grate, pervenute almeno alla gloria? Può es-

sere che t’impetrino con le lor validissime intercessioni quella gloria medesima

a cui tu peraltro non saresti mai stato degno di pervenire. Che se l’istesso dar

sepoltura ai cadaveri de’ defunti è riputata un’opera di gran prò a chi la ese-

guisce: Benedicti voi a Domino, qui feeistis misericordiam hane cum domino ce-

stro Saul, et sepelistis eum; et nunc relribuet vobis quidem Dominus (II Keg. II,

5 et 6): che sarà il mandar le loro anime al paradiso, e scioglierle da quei lacci

che le ritengono in una fossa, se non paria quella dell’ inferno, almen simiglian-

te? Ab altitudine inferorum eduxit illos (Sap. X, 19).

IV. Considera che lacci siau questi che ritardan quelle anime dalla gloria:

sono i loro peccati, rimessi si, ma non soddisfatti; che però si dice : Sancta et
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talubru est cogitatici prò defuncti* exorare, ut a peccati* solvantur. Vedi tu quel-

lo che fanno al corpo le funi, le catene, i ceppi , e tanti altri legami atroci?

Questo fanno all’ anima parimente i peccati : Funibus peccatorum tuorum con-

ttringitur (Prov. V, 22). Ond’è che quando tu pecchi, tu ti lavori di mano tua

quelle funi che si strettamente ti legano, e ti legano in doppia forma; ti legano

col renderti reo di colpa, c ti legano col renderti reo di pena. Dal primo lega-

me già si suppongono liberate quell'anime che stanno tuttavia confinate nel

purgatorio, perchè si sa ch'esse trapassarono in grazia ;
ma non sono liberate

ancor dal secondo. E però si dice: Sancta et salubri* est cogitatio prò defuncti*

exorare, ut a peccati* solvantur. Non si dice ut a peccati* se solenni, perchè solo

in vita può uno col favore di Dio sciorre da sè tutti i lacci che lo circondano:

Consurge, sede, Ierusalem: solve vincula colli tui, captiva filia Sion (Is. LH, 2):

ma si dice ut a peccatis solvantur, perchè han bisogno di chi gli sciolga per lo-

ro. E tu, vedendole in uuo stato di tanta necessità, non li commuovi a soccor-

rerle? Mira che i loro vincoli son di fuoco
; e però non è tempo di pensare nè

anche a scioglierli, ma strapparli: Finente eorvtn disrupit (Ps. CVI, t4).

V . Considera in qual modo si fa questo scioglimento. Il modo è doppio: o per

via di grazia, o per via di giustizia. Il primo abbraccia la messa e l’orazione; il

secondo il digiuno e la limosina. Perchè per via di grazia può interporsi a favor

de’morti l’intercession pubblica di tutto il corpo mistico dellaChicsa; e ciò si fa

nel sacrifizio ineffabile della messa: e può interporsi l’intercessione privata del-

le sue membra; e ciò si fa con le orazioni, le quali sparge per li morti ciascu-

no in particolare. Per via poi di giustizia si può scontare la pena che i morti deb-

bono alla giustizia divina, e si può redimere. A scontarla vale il digiuno, a cui

si riducono tutte le altre penitenze dette afflittive; a redimerla, la limosina. Ve-
ro è che tutte queste opere indirizzate a scontar le pene , di cui i morti riman-

gono debitori, o vero a redimerle, sono accettate finalmente da Dio per modo,
come parlasi, di suffragio: perchè non v’è, per dir cosi, proporzione tra le pe-

ne che dausi a’morti dalla divina giustizia, e le pene le quali ella accetta in cam-
bio da’vivi. Nel nostro mondo ella tiene aperto un foro mitissimo, cioè un foro

simile al ci\ ile o al canonico, dove si dan pene soavi: Nunc non ulciscitur sce-

lus calde (Iob.XXXV, 15): nell’altro tiene aperto un foro terribile, cioè simile

al criminale, in cuisiva con rigoree rigor sommo: Amen dico libi, non exiesinde,

donec reddas novissimum quadrantem (Matth. V, 2G). Però eh’ ella ammetta le

pene che sono propie di un foro mitissimo, o a ricompensa o a ricatto di quel-

le che sono propie di un foro cosi terribile, sempre è grazia. Può ammetterle s’el-

la vuole, e le suole ammettere; ma se non vuole, le può altresì non ammette-

re; e però che resta? resta che noi la preghiam, sempre che voglia. Ed eccoti

la ragione per cui tu solamente qui trovi scritto: Sancta et salubris est cogitatio

prò defuncti* exorare, ut a peccatis solvantur. Potrebbe dire visitar tempii, digiu-

nare, disciplinarsi, e far ogni ben possibile; ma noi dice, perchè il tutto al fin

si riduce in una parola, pregar pe’ morti. Fa dunque a prò di loro il più che tu

puoi: visita chiese, digiuna, disciplinati, dà limosine; ma sempre supplica insie-

me Dio che si degni per sua pietà di accettar quel poco che fai, perchè troppo

sempre è inferiore a quel ch’essi debbono. Anzi però lo devi sempre unir col

sangue di Cristo, che sa pregare tanto meglio di te. E dove facci così, non ti

dubitare; perchè questa è una delle glorie speciali attribuite a quel preziosissi-

mo sangue, aprir le porte a tante anime imprigionate che si consumano di un’ar-
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dentissirna scio di veder Dio , nè però sanno come fare a cavarsela : Tu quo-

que in sanguine testamenti lui eduxisti vinctos tuoi de lacu in quo non est aqua

(Zach. IX, 11).

VI. Considera come in quei fuoco si ritrovano alcuni i quali, ancora che mor-

ti in grazia, furono poco in vita loro solleciti di soddisfare ai peccati da lor com-

messi, con affermare che in purgatorio ne avrebbono dipoi fatta la penitenza;

non apprezzarono la communicazione scambievole di quei meriti che tra lor pos-

sono facilmente avere i fedeli; non pensarono ai morti, non gli amarono, non

gli aiutarono, neppure soddisfecero prontamente ai legati pii: e con ciò venne-

ro a demeritare altamente la grazia che il Signor fa, quando si contenta di ac-

cettare le nostre suppliche in prò de’morti. Se tu vuoi dunque giovare a questi

medesimi , c’ hai da fare ? pregar con istanza grande ; perchè qui è dove non

basta solo prò defunctit orare, bisogna ancora exorare. Sembra a te che que

morti abbiano facilmente a goder di quel benefizio ch’essi non prestarono mai?

Non par conveniente
;
perchè la misericordia stessa vuol aver qualche propor-

zione co’ meriti di chi fu già più inclinato ad esercitarla : Omni$ misericordia

faciet locum unicuique secundum meritum operum suorum
(
Eccli. XVI, >5). E

però qual dubbio che per questi hai da pregare anche più supplichevolmente

,

giacché sono i meno partecipi dei tesori che a prò de’ misericordiosi dispensansi

con larghezza ? E tu frattanto mira che sarà di te ,
se tu non usi misericordia

co’ morti: ti rendi con ciò solo a bastanza demeritevole di ottenerla.

III.

Initium sapientiae timor Domini. P». 110, 10.

I. Considera come il principio della sapienza, initium sapientiae, può aver due

significati: può significare ciò ch'ò principio di lei quanto alla sua essenza; epuò

significare ciò ch’è principio di lei quanto a’suoi «fletti. Nell’arte, a «agion d’e-

sempio, di fabbricare, vi sono i principii di ossa quanto all’essenza; c queste so-

no quelle regole su cui tal arte essenzialmente si fonda, cioè quelle regole le

quali noi intitoliamo di architettura. E vi sono i principii di essa quanto a gli ef-

fetti; e questi sono que’ fondamenti i quali pone tal arte, scavato il suolo, per-

chè da essi comhicia ad alzar la fabbrica. Così accade nella sapienza, ch’è l’ar-

te massima la quale si propone per fine d’incontrar sempre più in tutte le cose

si il gradimento, si la gloria di Dio. Però sentendo qui dirti che il principio del-

la sapienza è il timor di Dio, initium sapientiae timor Domini, non hai da piglia-

re questo nome di principio nel primo significato; perchè in tal significato i prin-

cipii della sapienza sono le regole della fede, su cui governasi, affine di non er-

rare. L’hai da pigliar nel secondo; perchè il timor di Dio è il primo effetto che

provenga dalla sapienza, allora ch’ella comincia già a lavorare nel cuore del giu-

sto. Conciossiachè per sapienza non hai da credere che s’intenda qui quella la

quale è solamente ordinata a conoscer Dio, cioè la specolativa; s'intende quella

ch’è di più ordinata a servirlo con perfezione, cioè la pratica. Quando pertanto

questa sapienza comincia ad operar come tale nel cuor del giusto, ecco quello

che fa prima d’ogni cosa: fa che il giusto tema quel Dio che a poco a poco ella

vuol fargli amare ancora altamente: giacché timor Domini initium dileclionis est

(Eccli. XXV, 16). E perchè sopra questo fondamento ella poi segue ad ergere
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la sua mole, però si dice : Initium sapientiae timor Domini. Vedi però tu che

vuol dire il timor di Dio ? \uol dire il fondamento di tutto l’edi(Ì7.io spirituale. E
posto ciò, che sarà di te, s’egli crolli mai come debole? Ecco l’edilìzio in rovina:

Sinon in timore Domini lenueriste instanler .cito subvertetur domus tua (XX VII ,4)

.

II. Considera come per timor di Dio non s’intende quello qui ch’è detto ser-

vile; cioè quei timore il quale fa che i Cristiani procedano come servi, e si asten-

gano, è vero, di offender Dio, ma perchè sanno che se l’offendono non andran-

no impuniti. Questo timore in sè medesimo è buono perchè questo è quel timo-

re di cui sta scritto che discaccia il peccato: Timor Domini expellitpeccatum (Ce-

di. 1, 27). Ma non però questuò quello di cui qui tratta il Salmista, meutr’e-

gli dice: Jnitium sapientiae tiìnor Domini

:

perchè il Salmista tratta qui di prin-

cipio intrinseco; e il timor servile siccome può stare in un col peccato, innanzi

che lo discacci ; così rispetto all’ opere procedenti dalla divina sapienza
, è qua-

si un principio estrinseco il qual dispone ad esse quel cuore in cui hanno ad in-

cominciarsi : Nam qui sine timore est
,
non poterli iustifìcari (v. 28); non è un

principio estrinseco di esse già incominciato. 11 timore di cui qui si favella è il

timorfiliale, il qual è principio intrinseco di tali opere: Initium diteciionis (XXV,

Iti): e fa che il giusto riconoscendo quanto sia Dio meritevole per sè stesso di un

sommo apprezzamento
, e di un sommo amore , si sottoponga tutto a lui rive-

rente qual figliuolo al padre
,
por timore di non offenderlo. Vuoi tu vedere se

la divina sapienza ha incominciate dentro di te veramente le sue belle opere,

e non solo fuori di te? Guarda qual timore sia quello che ti predomina verso

Dio: è di figliuolo, o di servo?

III. Considera come questo timor medesimo, il qual è di figliuolo, non suole

da,principio in tutti essere perfettissimo; perchè non subito lascia, chi si conver-

te, di pensare alla pena annessa alla colpa; anzi pur troppo vi pensa col suo pro-

pio timor eh 'è detto iniziale. Ala, secondo che la sapienza va a poco a poco per-

fezionando nel cuore l’apprezzamento e l’amor che a Dio deve aversi, va a po-

co a poco purificando parimente il timore che v’eccitò; sicché, quando è già per-

fetta la carità, il timor iniziale diventa casto, cioè lontano dal pensar punto alta

pena. Ed ecco qual timore sia quello di cui propiamente si parla là dove è scritto:

Perfeda chaxitas foras millit timorem(llo. IV, 18). 11 timor della pena, non pur il

servile, perchè già questo, quantunque in sè non cattivo, fu considerato star

fuori come disposizione al lavoro : Timor extra sumptus; ma ancor l’ iniziale,

che del lavoro è già parte: Timor intra sumptus: questo, dico, dalla carità già

perfetta è mandalo fuora , foras miltilur. Perché, quanto uno più s’ innamora

di Dio, tanto meno egli pensa ai propii discapiti o ai propii danni; pensa a Dio

solo. Ti hai dunque da figurare che di un tal timor della pena, pur ora detto, la

sapienza si vaglia, come una principessa si vale nel ricamare del fìl di lino per

semplice imbastimeuto: cioè sen vale sol tanto, quanto le basti a tener fermo

quell’ ormesino o quell’ ostro
,
su cui vuole ella formare il riporto d’ oro , eh’ è

il timor della colpa; ma non più oltre. E così lo adopera, è vero, quasi di sopra

più, ma non ve lo lascia; perchè, secondo eh’ ella nel cuor del giusto già dato

a Dio va più perfezionando il lavoro, più ancor lo scaccia. Quel fimor ch’ella

lasciavi, è il timor casto, in cui consiste il ricamo; ed è quel timor sì beato, che

resta sempre: Timor Domini sanctus permanens in saeculum saeculi (Ps. XVIII,

10); e tal è il timor della colpa, il quale tanto è da lungi che manchi mai, che

anzi cresce sempre. Perchè, quanto uno più avanzasi in amar Dio
, lauto più
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diventa geloso di non far cosa la qua] possa a lui essere di disgusto o di disono*

re. Tu sei di quegli i quali non sono punto paurosi di non averlo ad offendere?

È indizio manifestissimo che finora tu non sei giunto ad apprezzarlo e ad amar-

lo con perfezione. Confida di non aver ad offenderlo, ma pur temi. Anzi temi

anche di poterti a un tratto dannare, offeso che l'abbi, perchè cosi converreb-

besi di ragione. Ma no ’l temere con timore di servo; temilo con timor di figliuo-

lo, il quale nel discacciamento dalla sua casa paterna non sa altro più apprende-

re di funesto o di formidabile, che l’andar lontano dal padre. Un tal sentimento

di orrore nulla affetto pregiudica al timor casto : Ego dùci in excessu menti*

meae: proiectus sum a furie oculorum tuorurn (Ps. XXX, 23).

IV. Considera che mentre il timor di Dio riman sempre nel cuor del giusto,

anzi cresce sempre, non si può dunque capir come sia chiamato il principio del-

la sapienza : Initium sapienliae timor Domini. Sembra che dovesse anzi dirsi

e il principio e il progresso e la perfezione, e tutto il suo più onorevole compi-

mento: Corona snpientiae timor Domini (Eccli. I, 22). Onde par che più giusta-

mente favellasse Giobbe, ove disse che tutto l’essere al fine della sapienza è il

timor di Dio: Ecce timor Domini, ipsa est sapienlia (lob, XXVIII, 28); che non

il Salmista, ove disse che n' è il principio: Initium sapienliae timor Domini. Ma
non discorrerai più cosi, se capirai bene qual principio sia questo di cui qui trat-

tasi. Egli è senza dubbio il principio di tutta la vita umana ben regolata: la qua-

le, siccome è tutta l’ opera fatta dalla sapienza nel cuor del giusto, cosi si può

ancora dire che sia tutta la sapienza : Dilectio Dei honorabUis sapientia (Eccli.

I, 14). Ma non è principio qualunque; è principio in genere di radice. E la ra-

dice è quasi fondamento anch’essa dell’albero , ma fondamento vitale; il quale

non solamente sostiene l’ albero, ma lo alimenta, lo accresce, lo adorna, lo ar-

ricchisce, gli dà quanto ha mai di buono: Radice sapienliae est timere Dominum
(v. 25). E però, siccome della radice si afferma con verità ch’ella sia in virtù

tutto l’ albero, ancorché sia propiamente il principio d’ esso ; cosi del timor di

Dio pur si afferma eh’ egli sia in verità tutta la sapienza: Plenitudo sapienliae

est timere Deum
{
v.20 ); cioè tutta la vita umana ben regolata dalla sapienza.

Vedi pertanto quanti sieno que’rami in cui si diffonde tutta la vita umana ben

regolata, quante le frondi, quanti i fiori, quante le frutta. Tutti alfin si debbono

al santo timor di Dio, come a loro propia radice. Se mancasse questo, ecco che

quelli tutti a un tratto verrebbono a inaridire. Non è però che il giusto non fac-

cia altre opere buone, oltre al temere Iddio, che son senza fine. Fa opere di

giustizia, di umiltà, di ubbidienza, di misericordia, di purità, di prudenza, di

pietà, di fortezza, ed altre infinite: Qui timet Dominum, faciet bona (Eccli. XV,

1), ma tutte hanno il loro principio dal santo timor di Dio. E qual principio?

principio il qual va sempre unito con esse, somministrando ad una ad una il

vigore a quante mai sieno; principio, dissi, in geuere di radice: Radice sajrien-

tiae est timere Dominum (I, 25); c però l’ altre virtù si chiamano rami d’esso,

che mai non mancano, se non ove manchi ancor esso: Et rami illius longaevi

(Ihid ). Vedi pertanto che bella cosa si è mantenere il timor di Dio! Reatus ho-

mo cui donatum est habere timorem Dei (XXV, 15): non v’è al mondo chi lo

pareggi. Vero è che non basta per tal effetto lo averlo in sè solamente; bisogua

tenerlo forte : Qui tenet illtm
,
cui assimilabitur (Ib.) ? Perchè la radice tanto

ella vale, quanto ella è ben barbicata.

V- Considera come senza dubbio tu brameresti assaissimo di sapere se in te
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si ritruovi questo santo timor di Dio, da cui procede ogni bene: Initium sapten-

tiae timor Domini. Ma non ti maravigliar se non puoi saperlo, almeno con e-

videnza. Egli è radice; e però qual maraviglia si è, s’egli sta sotterra ì Iddio

cel tiene occultato per nostro prò: Radix sapientiae cui revelata est? (Eccli. 1,

6); perchè in tal modo conservasi un tal timore più perfettamente, col perpetuo

temere di non averlo: Beatus homo qui semper est pavida» (Prov. XXV III, 14).

Però
,
siccome quanto la radice è coperta più dalla terra , tanto anche ha piu

di vigore ;
cosi accade nel caso nostro. Vero è che i frutti i quali son propii di

tal radice, se mai non cessano, fanno a lungo andare assai noto che moralmen-

te la radice sta viva; altrimenti da chi prendono l’ alimento o l’ accrescimento?

Se tu ti astieni dal male per rispetto umano, per avanzarti, per accreditarti, o

per non ti pregiudicare, almeno fra gli uomini, tu senza dubbio non puoi ave-

re certezza alcuna di possedere il santo timor di Dio come si conviene; perchè

i tuoi germogli hanno altronde la loro radice: Radix tua et generatio tua de

terra Chanaan (Ez. XVI, 3), eh’ è la natura corrotta. Ma se puramente tu te

n' astieni per non fare offesa al tuo Dio , non ti sbigottire ;
perchè, quantunque

tu non vegga in te quella radice che vorresti vedervi evidentemente, ella vi de-

v’essere tanto migliore, quanto sta più sepolta.

IV.

SAN CARLO.

Omnia possum in co gai me confortai . Ad Phil. 4,13.

I. Considera che grand’ animo mostrò in queste parole 1’ Apostolo, mentre

disse: Omnia possum in eo qui me confortai: mostrò in un certo modo di cre-

dersi onnipotente: Omnia possum. Contuttociò, perchè si riputò tale, non in

virtù propia, ma in virtù di quel Dio che solamente lo potea render tale, però

non fu superbo; fu coraggioso. L‘ umiltà non consiste in credere di non potere

operar nulla per Dio: altrimenti gl’infingardi, i paurosi, i pusillanimi, gli ac-

cidiosi sarebbono i più umili uomini della terra. L’ umiltà consiste in credere

di non poterlo operar da sè come sè. A te talvolta sembra impossibile il vince-

re quel difetto che ti predomina, il fuggir que’ pericoli, il far quelle penitenze,

l' adempire quel debito del tuo ufficio con perfezione; e ti quieti in un tal pen-

siero, quasi che in esso la tua umiltà trovi un pascolo saporoso. Non è umiltà,

se ben la osservi; è pigrizia: Dicit piger: leu est in via, et leaena in itineribus ;

in medio platearum occidendus sum (Prov. XXII, 13; XXVI, 13) : anzi guarda

ben che piuttosto non sia superbia ricoperta da maschera di umiltà. Tu metti gli

occhi in te, non altrimenti che se tutto il tuo bene abbia a dipendere dalle for-

ze tue naturali; e però diffidi, quasi che tu con le tue semplici braccia abbi a

strangolare i leoni, a strozzare le lionesse. Rimuovi gli occhi da te, mettigli in

Dio solo; procura vivamente e di credere e di capire che tutto hai tu da opera-

re in virtù di colui il qual per questo istesso si vuole valer di te, e di te inetto,

di te ignobile, di te infermo ; per mostrar che egli è T autore dell’ opere che

t’ impone: e allor di che temerai? Venganti pure incontro quanti mai vogliono

ad atterrirti, non solo i lioni, non solo le lionesse, ma ancor gli eserciti delle

furie infernali; tu sei sicuro di vincerli: Si ambulavero in medio umbrae mortis.
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non timebo mala, guoniam tu mecum es (Ps. XXII, 4). Credi tu che di nulla

temesse punto nel suo cuore l’Apostolo quando disse omnia possum in eo qui

me confortai? di nulla affatto.

II. Considera come non disse l’ Apostolo omnia potest in me qui confortai me;

ma omnia possum in cu: non perché egli non intendesse assai bene clic la gloria

dell’opera si deve tutta al principale operante, conforme mostrò d'intendere

dove disse non ego, sed gratin Dei mecum (I ad Cor. XV, 10); ma perchè vera-

mente egli volea concedere di potere. Non di potere in virtù delle propie forze

sue naturali; perchè in tal caso avrebbe detto solamente omnia possum ; ma di

potere in virtù di chi gl’ infondeva in tali forze un vigor sopra la natura: Gra-

da Dei sum id quod sum (Ih.). Senonchè qui ancora, se bene avverti, egli die-

de al principale operante la gloria piena. Che però non disse omnia possum cum
co qui me confortai ; ma disse in eo, per dimostrare eli’ egli nou solo operava

unitamente con Dio , ma in virtù di Dio. Quello che ti dco dar coraggio a far

cose grandi, non è il pensare che tu hai da farle con Dio ;
perchè in tal caso,

per quello che spetta a te , tu potresti disanimarli, come un pigmeo il quale a-

\esso da spignerc per metà qualche inasso o qualche macigno con un gigante.

Quello che ti dee dar coraggio a far cose grandi , è il pensar c’ hai da farle in

virtù di Dio, come un pigmeo in cui trasfondesse il gigante la sua gran lena a

spignoro unitamente con esso sè quella mole intera : Qui speroni in Domino,

mulubunt fortiludinem (Is. XL, 31). Non solo augebunt la fortezza lor natura-

le, ma ancor mutabunt in soprauaturaie; perchè, dove prima non potean nulla

che nou fusse dentro l’ordine solo della natura ,
avvalorati dalla fiducia c’hau

essi riposta in Dio, passeranno ad un ordine superiore, e faran cose che son so-

pra la natura.

HI. Considera quanto fu geloso l’Apostolo di mostrare clieDio non solamen-

te operava in lui, ma che lo faceva operare, quasi trasfondendo in lui la mede-

sima onnipotenza. Però consigliatamente par ch’egli si astenesse di dire omnia

possum in eo qui me regit, qui me suslinet, qui me substentat; e volesse dir anzi

qui me confortai
, per dimostrare ch’egli operava senza dubbio in virtù della

grazia, ma operava come chi dalla grazia è confortato a operare; non è costret-

to: Confortare, et fac (I Esd. X,4). Il conforto suppone che il contortalo con-

corra di suo talento a parte dell’opera alla quale è indirizzato il couforto.Che

però non si dice che uno scalpello è confortato a scolpire, un pennello a dipin-

gere, una penna a delincare: è confortato chi nell’opera ha parte di tal manie-

ra, che a lui dentro il suo genere sia imputabile. Ond'è che, quando all’asina

di Italaam fu già sciolta la lingua in accenti umani, si potè ben dir ch’ella fos-

se fatta parlar dall’Angelo, ma non che fosse confortata a parlare. Vedi però

qual sia l'effottochefa la grazia negli uomini: gli conforta, cioè gli rinvigorisce,

gli rinfranca, gli aiuta: Ego Deus confortavi te, et auxiliatus sum libi (Is. XLI,

10). E con ciò dà a conoscere eh’ essi fanno altresì dalla parte loro spontanea-

mente quelle opere a cui si stende il divin conforto, perchè non si può direch’è

confortato a fare chi non fa nulla da sè, ma dee dirsi piuttosto eh’ è fatto fare.

Tu non aspettare che in virtù della grazia Iddio mai ti fàccia operar di necessi-

tà, come fu fatta favellare già l’asina di Balaamme. Hai da concorrere col tuo

libero arbitrio di tal maniera
, che l’ opera ha da potersi attribuire ed ascriver

ancora a te, ma a te in virtù del conforto: Dominus astilit mihi, et conforlavit

me, ut per me praedicatio impleretur (li ad Tini. IV, 17). Potea l’Apostolo dir-

lo con più chiarezza?
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IV. Considera quali sien quelle cose di cui l’Apostolo intese qui singolarmen-

te di favellar dove disse omnia pottum in eo qui me confortai: intese i dispregi,

intese la povertà, intese i pellegrinaggi
,

intese i tanti accidenti vanissimi che

incontrava nella predicazion del Vangelo; c benché questi sembrassero insupe-

rabili alle forze della natura, contuttociò protestava di non temerli per la virtù

della grazia. Sicché tu scorgi che in virtù del conforto non lasciava l’Apostolo

di patire, ma pativa animosamente. Che se vuoi tu vedere a’ dì nostri nn Santo

il quale abbia potuto dir veramente
,
come già disse l'Apostolo

,
che in virtù

della grazia egli si confidava di poter tutto, tal è di certo il glorioso san Carlo.

Parv’egli da Dio donato al secolo nostro per questo appunto, per far conoscere

a gli nomini dilicati quanto possa mai la fiacchezza della natura avvalorata dal

vigore della grazia. Egli, nobilissimo di natali, allevato fra le comodità, avvez-

zo al comando, ridursi, in una tal gentilezza di complessione, a durare sì gran

fatiche, di prediche, di viaggi, di udienze, di visite, di processioni, di studii, di

sinodi, di riforme, ed infin di servizio tra gli appestati. Ed egli a tante fatiche

unir tante penitenze, in qualunque genere, di fame, di sete, di sonno, di mal-

trattamento delle carni sue virginali; e penitenze non già interrotte ed istabili,

quali facilmente tutte le tue sogliono essere , ma perpetue. Credi tu che in un
tale accoppiamento di cose egli non patisse di modo che si conoscesse per sé

stesso uomo fragile come gli altri? Ma pure non si perdè mai di cuore. E per

qual cagione? perchè sapeva che la grazia può tutto in chi non pone impedimen-

to alla grazia : Omnia possvm in eo qui me eonfortat. Fidati ancora tu del tuo

Dio, e potrai alfìn de' tuoi giorni dire anche tu come potea dire un san Carlo:

Gratia eius in ine vacua non fuit ; sed abundantius Ulti omnibus laboravi : non

ego autem, sed gratia Dei mectim (I ad Cor. XV, 10).

V.

Simulalores et callidi provocarli iram Dei\ ncque clamabunt , cum finelì //crini,

Iob, 36, 13.

f. Considera come lo studio d’ alcuni tutto è rivolto a simulare artificiosa-

mente quelle virtù che non sono in loro;o pure, se non sanno arrivare a tanto,

a dissimulare astutamente i lor vizii. I primi sono qui detti simulatore!
, i se-

condi callidi. E sì degli uni come degli altri si alTerma che provoennt iram Dei.

Non dicesi soltanto che se la meritano: Merenlur tram Dei; perciocché questo

è comune di quanti (leccano, eziandio per poco sapere, come avea fatto il san-

to re Giosafatto, allorachè contrasse affinità ed amicizia con l’empio Acabbo a

puro distruggimento degl’ infedeli: Jmpio praebes auxilium, et bis, qui oderunt

Dominum, amicitia iungeris; et idcirco iram quidem Domini merebaris : sed bo-

na opera inventa sunt in te, eo quod absluleris lucos de terra Iuda , cc. (Il Par.

XIX, 2 et 3). Ma si dice che ancor la provocano: Provocant iram Dei; percioc-

ché questi ipocriti maledetti non peccano giammai per poco sapere, essendo i

più di loro scaltriti in sommo; ma peccano per malizia: e però peccando non sol

si meritano, come ogni peccatore, l’ira di Dio,ma di più la provocano; perché,

fidati del loro accorto operare, dimostrano arditamente di non temerla, con dir

talora, a coprirsi, che Dio gli fulmini, s’è punto vero ciò che lor viene apposto:

che gli spianti, clic gli subbissi, che lor non faccia goder più bene alcuno: Ro-
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gant iudieia iustitiae (Is. LVIII, 2); che son quei giudizii i quali si dovrebbono

temer tanto, c non provocare : Appropinquare Deo nolani (lb.) ,
con accostarsi

a’ sacramenti ancor essi frequentemente, con intrudersi nelle congregazioni, con

insinuarsi ne’ chiostri, come se anch’essi fossero giusti veri e non ingannevoli:

Quasi gens quae iustitiam fecerit, et mandata Dei sui non dereliquerit (lb.). E che

credi tu? quando mai fossi dal demonio tentato a procedere in simil forma, cre-

di per avventura di poter ingannare gli occhi di Dio, come inganni quegli degli

uomini? A gli occhi degli uomini è facile di far sì che il sepolcro fin d’un adul-

tero morto in seno alla druda sembri un altare; tanto può al di fuori abbellirsi

con ricchi marmi di paragone o di porfido. Ma Dio , che vede al di dentro , sa

quel che vi è: Homo videi ea quae patenti Dominus autem intuetur cor (I Reg-

XVI, 7).

II. Considera come la gente si crede che oggidì al mondo si truovino pochi

ipocriti; ma non è vero: ve ne sono pur troppi. E quanti sono che , se non fin-

gono quelle virtù che non hanno , vantano almeno quelle pochissime c’hanno

più del dovere, e le amplificano e le aggrandiscono ? a simiglianza di que’ mer-

catanti falliti che.con mettere in mostra sull’uscio della bottega quel poco c’han-

no, pretendono parer ricchi. E questi sono simulatore

s

anch’essi; perciocché fin-

gono di far bene maggiore di quel che fanno: Simulantes longam orationem(Lue.

XX, 47). E quanti pur sono che, se non possono dissimulare interamente i lor

vizii, tanto sono ornai manifesti, si aiutano ad indorarli con mille scuse , e non

danno mai d’essi la colpa a sè; ma fanno come quel ladro, il quale allora trion-

fa, quando, benché colto talora col furto in mano, sa tuttavia tanto ben trasfor-

marsi e tergiversare, che la corte lo lascia libero, e va in sua vece a fermare chi

non v’ha colpa! E questi sono ancor essi pur troppo callidi. Callidus vidit ma-
lum, o di discredito o di disonore o di altro che sovrastavagli ; et abscondit se

(Prov. XXII , 3 ), per non portar quelle pene che a lui dovevansi : Innocens,

quando men vi pensava, pertransiit, et afjlictus est damno (lb.), col venire il me-
schino pigliato in cambio. E posto ciò, ben tu scorgi che tanto gli uni quanto

gli altri hanno a dirsi del pari ipocriti in rigor sommo. Conciossiachè quattro

sono le specie d’ipocrisia che i dottori assegnano : simulare il falso bene, e dis-

simulare il vero male; magnificare il noto bene, e scusare il noto male. E di co-

storo pare a te che non ne abbondino in ogni parte con pregiudicio infinito di

quella santa semplicità eh’ è costretta ad andare ornai esule dalla terra? Piaccia

a Dio che piuttosto non sii tu medesimo uno di questi infelici pur ora detti , o

che almen non cominci ad essere: tanta è la sollecitudine con cui studii di appa-

rire in tutto migliore di quel che sei, ora esaltando il tuo bene, or coprendo il

male 1 Quid niteris banani ostendere viam tuam ad quaerendam dilectionem

(Ier. Il, 33) ? È vero che in far così ti puoi conciliare talvolta 1’ apprezzamen-

to, l’ applauso, come sei conciliano i cigni c’ hanno la piuma bianca e la pelle

nera- Ma che ti vale, se tu frattanto vieni a provocar contro te lo sdegno di

Dio? Simulatores et callidi provocant iram Dei. Oud' ò che quei cigni stessi che

presso gli uomini godono il falso vanto di uccelli puri
,
presso Dio s’ annove-

rano tra gl’ immondi (Lev. XI, 18 ).

III. Considera come di questi iniqui, o simulatori o dissimulatori che sieno,

si dice che provocano l’ ira di Dio; perché con irritarla fan sì che sopra loro si

scarichi con gastighi non sol gravi, ma anticipati. Iddio di natura sua suol pro-

cedere nel punire a passi lentissimi; Expeclat Dominus ut miserealur cestri (Is.
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XXX, 18). Che però miri che ad alcuni, per altro assai scellerati, differisce

tanto la pena, che non gli viene a punir se non dopo morte. Ma con gl’ ipocriti

fa di rado cosi: gli suol punire ancor in vita; perchè se in ogni genere la super-

bia gli dispiace all’ ultimo segno, gli dispiace anche più quando si vuol per es-

sa affettar quella santità che non si possiede. E qual è quel principe che lasci

ma; nel suo Stato correre lungo tempo monete false? Ma se ciò in verun gene-

re di monete men si permette , è in monete d’ oro; perchè quanto il vero me-

tallo è di maggior pregio, tanto il falsificato riesce al pubblico di maggior pre-

giudizio. Cosi avviene nel caso nostro. E però, se di rado Dio lascia andare

lungamente impuniti color che si vogliono falsamente arrogar quella nobiltà,

quel sapere, quel senno, quella potenza di cui son privi; molto meno egli la-

scia andare impuniti quegli empii ipocriti che vogliono falsamente arrogarsi la

santità: ma quando appunto sono arrivati a quel colmo di approvazione e di ap-

plauso eh 'essi bramavano con la simulazion di più anni, fa scoprire ad un subito

le lor magagne segrete, per quelle vie di cui manco si sospettava, e gli confonde

con ignominie improvise,etalor anche con altre pene afflittive, di condannazioni,

di carceri, o di solenni deposizioni da gli onori che loro manda: Ne fuerix hypo-

erita in conspectu hominum, dice l’ Ecclesiastico (I, 37); et ne scandalizeris in

labiis tuie, con ispacciare quella perfezion che non hai, o con inorpellar quelle

imperfezioni che sei nelle occorrenze tenuto a lasciar conoscere: Ne forte cadas

in qualche gran precipizio : et adducae animae tuae inhonorationem (v

.

38), quan-

do già ti tpovavi più accreditato; et revelet Deus absconsa tua non solo nell’ altro

mondo, ma ancora in questo; et in medio synagogae elidat le (v. 39), con farti

dare uno stramazzone solenne che ti conquida, qual simulacro sbalzato di quel-

la nicchia che non si doveva al suo merito. E tu dall’odio medesimo che Dio

porta alla bontà finta, non dovrai muoverti sufficientemente ad averla in un
sommo orrore? Simuiatores et callidi provocant iram Dei: ti basti di saper que-

sto per voler essere al contrario schiettissimo e candidissimo in ogni affare.

IV. Considera che se quei flagelli i quali Dio scarica su questi iniqui simu-

latori o dissimulatori già detti, dovessero servire a lor correzione, non potreb-

be affermarsi con verità che questi infelici, con tirarsegli addosso, venissero a

provocarsi l’ ira di Dio. Perchè in tal caso l’ essere loro flagellati, sarebbe in-

dubitatissimamente per ciascun d’ essi una somma misericordia. Il mal è che

tali flagelli sogliono servir loro il più delle volte a semplice punizione; non av-

venendo che, tra questi, quei perfidi si ravveggano. E però sempre rimane an-

che più vero che provocano sopra di sè l’ ira divina, provocant iram Dei; per-

chè non provocano quell’ ira che fa scontare in questo mondo i supplizii pro-

pii dell’altro, ma bensì quella che gli fa incominciare. E questo èciò che si vuo-

le significar quando qui si dice : Simulatores et callidi provocant iram Dei; nc-

que clamabunt, cum vincti fuerint. Perchè ti dei figurare che quando Iddio man-

da a questi rei que’ gastighi accennati dianzi, non altro vuole, senonchè porli

qual giudice alla tortura, affinchè confessino la superbia dc’lor modi, e non me-

no ancora dell’ estasi, delle rivelazioni, de’ ratti, delle visioni che han simula-

te, quando sicno mai per disgrazia arrivati a tanto. Ma cgliuo per contrario son

sì gelosi del credito conseguito già da più anni, che stanno forti: Non clama-

bunt, cum vincti fuerint: non confesseranno l’errore, non cercheranno pietà,

non chiederan perdonanza; o, se pur ciò faranno in lor cuore con voce bassa ,

noi faranno a voce alta che sia sentita da tutti quei che gli sventurati inganna-
Sììgnehi, I.a Manna dcIF Anima. M
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rono ancor da lungi: Non clamabunt. E cosi piuttosto vorranno andare all* in-

ferno, che confessare di avere a torto allettata la santità: Etiam acriter flagel-

lati; fateti se peccatoresrefugiunt; quia sanctiprius omnium opinione ferebantur;

et quamvis se duci ad aeterna supplicia non ignorent tales tamen cupiunt apud

humana iudicia remanere, quales se studucrunt semper estendere (S. Greg. in

bunc locum). E s’fc cosi, mira un poco a che può condurti questa infausta va-

ghezza di comparire quel che non sei
,
massimamente in genere di bontà ! Se

tu sei mendico di merito, non ti curar giammai di apparirne ben proveduto; e

se ti conosci anche carico di difetti, non procurar di coprirli, ma di correggerli:

Tir impius procaciter obfirmat vullum suum (Prov. XXI, 29); come fe’ Giuda

che con un bacio pretese di ricoprir la sua fellonia: Qui autein reclus est, corri-

git viam suam (Ibid.); come fe’ san Pietro che con amarissimo lagrime tanto la

segui a detestare, quanto egli visse.

VI.

Qui ptrspexerit in legem perfeclam libertalis, et permanseril in ea, non auditor oblieiosus

factus, sedfactor operis
;
tic bealus in facto suo erit. Iac. 1, 25.

I. Considera come l’ ultimo line , inteso da tanti umani legislatori con le lo-

ro leggi, è stato render beate quelle città, quelle case, quelle persone che 1’ os-

servassero. Ma nessuno d’ essi ha potuto ottener l’ intento : Erunt
,
qui beati-

ficant , seducentes
, et qui beatificantur, praecipitati

(
Is. IX

, 16 ). E la ragione

è ,
perchè non essendo bastevoli quelle leggi a donare a veruno la vita eter-

na , nemmeno hanno potuto bear veruno , ma sol dannarlo. La beatitudine si

ottien solo con l’osservanza della legge di Cristo. E però scorgi che quand’ e-

gli, asceso sul monte co’ suoi discepoli, aperse la prima volta le sue santissime

labbra per promulgarla, incominciò dall’ annunziare una tale beatitudine: Bea-

ti pauperes, beati mites, cc. (Matth. V, 3 et 4). Fu senza dubbio un linguaggio

quello pienissimo di stupore, perchè fu contra l’ opinione di lutto il genere u-

mano, il quale fin a quell’ ora aveva collocata la sua beatitudine in cose del tut-

to opposte; in ricchezze, in glorie, in grandezze, in prosperità: Beatum dixe-

runt populum cui kaec sunt (Ps. CXLIII, 15). Però non senza ragion qui dice

san Giacomo: Qui perspexerit in legem perfedam libertatis, ec., hic beatus in

facto suo erit; affinchè nessuno s’ immagini di poter mai conseguir la beatitudi-

ne in conformarsi ad altra legge, che a quella di Gesù Cristo. Tu procura di

capir bene una verità di tanta importanza, perchè qui sta il fondamento di fab-

brica così eccelsa, qual è quella della nostra vita cristiana.

II. Considera come questa legge di Cristo è chiamata legge perfetta di liber-

tà: Qui perspexerit in legem perfectam libertatis, È chiamata legge di libertà, a

differenza della legge giudaica che fu legge di servitù: In servitutem generane

(ad Gal. IV, 24). Ed è chiamata di più legge perfetta ;
perchè la giudaica non

arrivò a perfezionar mai veruno: Nibil ad perfectum adduxit lex (ad Heb. VII,

19). E ciò per due capi. Primo, perchè ad essa mancava la perfezione del fine,

eh’ era la vita eterna, a cui la legge non potè per sè stessa condurre alcuno, ma
sol disporvelo. E poi, perchè mancava anche ad essa la perfezione de’ mezzi,

che sono stati i tre consigli evangelici al tutto nuovi, con cui ciascuno sì spedi-

tamente oggi arriva a perfezionarsi, che vi può infine aspirare ogni uomo di vol-
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£o: Et ipu praectdcl ante Ulum parar* Domino plebem per
(
'edam (Lue. I, 17).

Contuttociò, se può dirsi che più perfetta sia la legge di Cristo in una parte sua

che in un’ altra, sicuramente eli’ è tale in quelle otto sentenze sì prodigiose, da

lui dette beatitudini: le quali, a dir il vero, non altro sono, se non che tante mas-

sime di virtù, ma di virtù esercitate in un grado eroico, cioè in grado più divi-

no che umano; ond' è che solo esse arrivano a bear l’ uomo. E ciò vuol dire

,

se miri bene, san Giacomo quando dice: Qui aulem perspexerit in legem perfectam

libertatis, ec., hic beata* in facto tuo crii. Sicuramente si può affermar eh’ egli

alluda con modo più speciale all’ eseguimento di quelle sì eccelse massime,

mentre esse sono che con modo ancor più speciale ti fan beato. Che fai tu dun-

que, che forse sino al di d’ oggi non hai giammai procurato di ben apprenderle?

III. Considera che beato può dirsi l’ uomo in due modi: beato in re, e beato

in epe. Beato tn re è quando egli conseguisce la gloria del paradiso: Beati qui

habitant in domo tua, Domine (Ps. LXXX1II, 5): e allora egli è beato perfetta-

mente. Beato in tpe è quando egli ha una speranza assai fondata, assai ferma

di conseguire tal gloria: Beata* qaern elegisti et assumpsisti; inhabilabit in atriis

tui

s

(LXIV, 5): e allora egli è beato altresì, ma imperfettamente. Ora è cosa

indubitata che le otto beatitudini del Vangelo noti ti possono dare sopra la ter-

ra quella beatitudine che è perfetta, perchè non possono farti beato in re; ma
ti danno almen l’ imperfetta, perchè ti fanno con ispecialissimo modo beato in

tpe. Sono esse segni di predestinazione i più chiari che si ritrovino
;
e però ti

fanno sperare la gloria del paradiso con quel maggior fondamento e con quella

maggior fermezza che sia possibile, persistendo entro ai termini di speranza :

Spe talvi facti sumus (ad Rom. Vili, 24). E tu non te ne invaghisci?

IV. Considera come fra queste due beatitudini dianzi dette, l’una in re, l’al-

tra in spe, se ne trova una, per così dire, di mezzo; ed è quella che uon sol ti

dispone a conseguir la gloria del paradiso per via di merito, ma che incomin-

cia a fartela ancor gustare per via di saggio. E questo appunto è la propia di

queste otto gran massime di virtù. Perchè, quando elle son esercitate in quel

modo che si conviene, cioè in modo eroico, ti fanno cominciare a gustare in

terra quella dolcezza di spirito sì ineffabile eh’ è propia de’ Santi in cielo. E pe-

rò qui dice san Giacomo : Qui perspexerit in legem perfectam libertalis, ec., hic

beatus in facto suo erit. Non dice beata* ob factum; perchè ogni giusto che fac-

cia qualunque opera meritoria, sarà per quella beato, sol che perseveri; ma
dice beatus in facto , eh’ è ciò che conviene solo a gli uomini santi; perchè o-

perando questi con modo eroico, non solo avviene che sieno beati ob factum,

cioè per le opere loro, ma che sien parimente beati in facto, cioè nell' opere :

tanta è la contentezza che provano in operar sì divinamente. E così in qualche

maniera si può affermare che questi giusti più segnalati sieno ancor su la terra

beati in re; perchè, se non sono ancora immersi ne’gaudii del paradiso, ne co-

minciano almeno a gustare i rivoli. E senza dubbio son più che beati in spe;

perchè hanno una speranza molto maggiore di dovere un dì immergersi in tali

gaudii, che non han gli altri uomini giusti; siccome ha molto maggiore speran-

za del frutto eh’ egli desidera chi su la pianta già mira spuntare i fiori, che chi

non vi mira più che le sole frondi. E perchè dunque ti vuoi tu contentar deb
le frondi sole

,
mentre puoi giugnere a conseguire anche i fiori, che son capar-

ra sì indubitata del frutto ?

V. Considera che, se ami d’essere a parte di tanto bene, quanto è quello che

Digitized by Google



348 LA MANNA DELL' ANIMA

partoriscono le beatitudini sopraddette, conviene che tu adempia due condizioni

premesse qui da san Giacomo. La prima è che tu arrivi ad intendere intima-

mente che virtù sicno queste le quali formano una legge cosi perfetta. E ciò

vuol dire pcrspicere in legem perfectam. Non vuol dire altrimenti dare a si bella

legge un’ occhiata superficiale, come si fa quando si leggono i bandi affissi alle

cantonate della città; perchè ciò sarebbe pcrspicere legem : non perspicere in le-

gem : vuol dire mirarla sino al fondo
,
disaminarla, discuterla e contemplarla

con attenzione. A tale effetto troverai qui le predette beatitudini digerite in tan-

te distinte meditazioni ne’ di seguenti, affinchè tu scorga il modo di rinvenire la

verità de’ loro sensi
; ma solo fino a quel segno che giovino a tuo profitto. Hai

tu notata la differenza che passa tra ’l nocchiero e l’astronomo?Ambidue guarda-

no attentamente di notte le stelle in cielo. Ma che ì L’ astronomo le rimira per

curiosità di sapere più che mai può della loro altezza, delie apparenze, degli a-

spetti, de’ moti ; il nocchiero le rimira, ma solo in ordine a regger bene il suo

corso. E questa seconda regola hai tu da usar parimente nel meditare. L’altra

condizione si è che, quando hai ben intesa la nobile verità insegnata da Cristo,

ti applichi dipoi con un animo molto grande a porla in esecuzione , con tenere

per certo che niun utile può arrecarti il fare tuttogiorno all’amor con la santità,

se mai non la sposi.E ciò vuol inferire san Giacomo quando diee: Qui perspexe-

ril in legem perfectam libertatis,el permanserìt in ea,non auditor obliviosus factus,

sed factor operis;hic beatus in facto suo erit.Permanere in legeb una formolo delle

divine Scritture, la qual esprime un’osservanza di tal legge, incessante, stabile,

bohìa:Malediclus qui nonpermanet in sernwnibus legis huius,neceos opere perfidi

(Deut. XXVII, 26).E questa osservanza è quella che si ricerca nel caso nostro a

divenirsi beato. Quindi è che, quando odi dire beati pauperes, beati mites.ec.,

sempre ciò s* intende con questa condizione, se non espressa, almen tacita: Si

permanserint in ea lege perfectae paupertatis, mansuetudinis, cc. Altrimenti è

certissimo che nò anche sposata ch’abbi una legge cosi perfetta, sarai beato,se

poi pentito fra pochi dì ti risolvi di ripudiarla.Nel resto che credi tu? Credi tu

forse che Cristo sia come tanti maestri umani, i quali si tengono già dai loro u-

ditori apprezzati assai,quando gli scorgono aver essi capite per eccellenza quelle

belle lezioni che ricevettero, o di medicina o di morale o di canoni , ancorché

non si curino di operare conforme ad esse? tutto il contrario.Se tu non pratichi

le lezioni di Cristo, sarà di te come se le avessi del tutto diinenticate:anzi mol-

to peggio; sarà di te come se le avessi volute dimenticare. Che però chi non le

pratica, non è chiamato semplicemente qui da san Giacomo auditor obliviosus,

ma auditor obliviosus factus. Perchè non è di lui come di uno il qual sia ob-

blioso semplicemente, ma il qual si sia voluto fare obblioso.

VII.

hi ali pauperes spirita, quuniam ipsorum est regnum cveloruw. Matth. 5, 3.

I. Considera che due sorti di poveri si ritrovano su la terra: alcuni di neces-

sità, alcuni di volontà. E quantunque si gli uni, come gli altri sian atti a conse-

guire ancor essi il regno de’ cieli; contuttociò non son essi que’ fortunati a cui

viene si fermamente promesso qui dal Signore, ma sono i poveri da lui chiamati

di spirito: Pauperes spiritu. Perchè, se guardi ai meri poveri di necessità , co-
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me possono pretendere un regno tale, a titolo della povertà da lor sopportata,

quei che la sopportano si, ma di mala voglia? E se guardi ai meri poveri di vo-

lontà , come lo possono ancor essi pretendere quei che si sono ben da sé fatti

poveri, ma per fasto, come quei filosofi antichi? A quelli dunque è qui con ter-

mini cosi espressi promesso il regno de’ cieli, i quali sono poveri non solo di vo-

lontà, ma di spirito. E tali son nel senso più letterale quei che, per seguire l’im-

pulso dello Spirito Santo che a ciò gli mosse, hanno abbracciata la povertà e-

vangelica consigliata da Cristo, con la rinuncia piena
,
puntuale, perpetua d<

tutto il loro. So che appartengono a questa beatitudine quegli ancora che, ben-

ché ricchi, sarian disposti, potendo, a farsi ancor essi poveri per Gesù, quanto

un san Francesco; tanto hanno dalle ricchezze staccato il cuore. Ma questi vi

appartengono in senso rimoto assai; come appartengono allo stuolo de’ marti-

ri quei che talor son iti tra i barbari più selvaggi, per incontrare ancor essi un

Decio, un Diocleziano, ma non ve l’ ebbero. Perciocché questi non sono mai

però veramente poveri. E se spirita sonojiauperes, non sono pauperes spirita;

eh’ è quanto dire, son poveri con l’ affetto, non con l’ effetto; e se hanno spirito

di povertà, non però hanno altresi povertà di spirito. Vera povertà di spirito

han quelli soli che per Gesù veramente han lasciato il tutto, senza sperare di

poter più riacquistarlo e senza curarsene, e che però gli posson dire ancor e-

glino con san Pietro:£’cce nos reliquimus omnia, et secuti sumus te (Matti). XIX,

27). Tale è la più probabile spiegazione di questo luogo, perchè la più propia;

ed è singolarmente di san Girolamo, di san Basilio, di san Bernardo, di san-

t’ Ambrogio, e di altri fra’ Padri antichi, ed è la più comune fra tutti i moder-

ni. E però mira che bello slato è mai quello di que’ buoni religiosi, si miseri

,

si mondici, che tu non dubiti forse ancor di schernire orgogliosamente: è uno

stato di uomini destinati a si gran reame, qual è quello del paradiso, promesso

loro qui sotto titolo di reame, perché altro non ve n’ è di maggior altezza. Oh

quanto più su di te dovrai tu ancora mirar forse forse il di del giudizio quei

eh’ or non degni di ammettere al tuo cospetto !

II. Considera che, quantunque questi poveri evangelici, di cui qui si ragie

-

ua, non siano più che destinati a un tal regno, non si è contentato Cristo di di-

re beati pauperes spirita, quoniam ipsurum erit retjnum coelorum; ma ha detto

quoniam ipsorum est. E perchè ciò, se non che solamente per dinotare la cer-

tezza quasi infallibile, la qual hanno di conseguirlo? tanti sono gli aiuti che

questa santa povertà somministra ad astenersi dal male ed a fare il bene. Ma,

senza ciò, non hanno già questi poveri benedetti sborsato per un tal regno quel

prezzo intero che Cristo chiese, quando egli disse: Amen dico vobis
,
quod <

mnis, qui reliquc.'it domum,vcl fraires,aut so.'ores, aul patrem, aut matrem, aut

uxorem, aut filios, aut agros, propter nomen tneum, cenluplum accipiet, et vitam

aetemam possidebit (Matth. XIX, 29). Però, siccome quando uno ha già sbor-

sato interamente quel prezzo che fu stabilito dal principe per 1’ acquisto di una

commenda, di una contea, di un marchesato, si può dir già padrone di tal com-

menda, di tal contea o di tal marchesato, benché non ne abbia pigliato ancora

il possesso; così si può dir padrone del paradiso chi ha già sborsato in egual

modo quel prezzo che fu per esso stabilito da Cristo con termini sì precisi. So-

lo rimane, che chi per Cristo si ritrova ridotto ad un tale stato di vero povero,

si mantenga ; c che non voglia in un tale stato medesimo affezionarsi nuova-

mente olle cose di questa terra
,
alle comodità

, alle grandezze
,

alle gl'" "ie ,
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alle preminenze, che non sono cose propie di un tale slato. E che altro sareb-

be ciò, che un ritogliersi a poco a poco quel prezzo che si è sborsato, e cosi di-

cadere da quel diritto che si possedeva al reame ? Nel resto, chi nello stato di

povero si mantiene per Dio veramente povero in tutta la vita sua, e da povero

si porta, e da povero si professa, beato lui 1 oh quanto egli è sicuro del paradi-

so ! E però ecco come la povertà evangelica , mantenuta costantemente, è se-

gno di predestinazione; anzi questa n’è il segno ancor più palpabile che vi sia.

Perchè non si può negare che segni tali son anche tutte le seguenti beatitudi-

ni,come si scorgerà nel discuterle ad una ad una: ma non sono a noi cosi chia-

ri. Perchè chi si può assicurare di avere in sè quella mansuetudine che si deve,

quella mestizia che si deve, quell’ ansia della giustizia che si deve, quella mise-

ricordia che si deve, quella mondezza che si deve, quella pace che pur si deve?

Sono queste virtù che principalmente consistono nell’ interno: e però quantun-

que sia» aneli' esse senza dubbio quel prezzo con cui si compera il paradiso;

contuttociò non danno cosi bene a conoscere di qual perfezione esse sieno, o

di quanto peso. Ma l’ avere lasciato il tutto per Dio, e il portarsi da povero, e

il professarsi da povero , è cosa che si viene a toccar con mano : e però oh

quanto può darci di sicurtà 1 Che dici dunque tu, che non hai saputo ancora in-

vaghirti di una beatitudine cosi bella? Non sei folle a poterla partecipare tu an-

cora con un sol atto di volontà risoluta, ed a non curartene?

ili. Considera qual sia la ragione per cui il Signore per prima beatitudine

pose questa, la povertà: fu per rimuovere l’ impedimento principale c’ han gli

uomini alla salute, ch’è la ricchezza: Amen dico vobis, quia divet difficile intro-

iti in retjnum coelorum (Matti). XIX, 23). Perchè, quantunque la povertà sia

cagione ancor essa di molti mali, conforme a quello, propter inopiam multi de-

liquerunl (Eccli. XXVII, 1); ciò solo eli’ è, quando si odia,non quando si ama:

anzi, quando si ama, eli’ arreca beni grandissimi, perchè, se nou altro fusse,

coopera fortemente ad esser umile, mortificato, modesto; il che tra le ricchez-

ze è quasi impossibile ad ottenere perfettamente. Ond’è che lo spirito del Si-

gnore non incita mai a procacciar le ricchezze, ma a non curarsene: Uivitiae si

affluant , notile cor apponere (Ps. LXI, 11) Senza che questa povertà rende

l’uomo più spedito, più sciolto a correre dietro Cristo per 1’ universo; e così

Cristo la mise per fondamento alfapostolato: ()ui non renuntiat omnibus quae pos-

sidet, non palesi meus esse discipulus (Lue. XIV, 33). Nè solo ciò; ma questa

medesima è il fondamento altresì di tutte le altre beatitudini susseguenti. Per-

chè a conseguir le virtù contenute in esse, se ben osservi, la povertà giova in

sommo. Al povero è più facile l’ esser mansueto; al povero è più facile 1’ esser

mesto, al povero è più facile sacrificarsi qual vittima alla giustizia; al povero è

più facile un cuor misericordioso; al povero è più facile un cuore mondo; al po-

vero è più facile il mantenere un’alta pace tra le turbolenze di tutto il genere

umano, s’ egli è in istato che già più non cura niente. E così Cristo per base

delle altre beatitudini pose questa, la povertà sposata in terra per puro amor

verso Dio. Oh se tu conoscessi sì bella sposa, quanto affetto tu ancora le piglie-

resti! Mira il Figliuol di Dio, che la seppe sì ben conoscere. Giacché non se

la poteva sposare in cielo, calò, affln di sposarsela, sin in terra: Egenus factus

est, cum esset dives (II ad Cor. Vili, 9). Che se tu non puoi più sposarti a tal

povertà, almeno non la dispregiare, non la deridere, non la posporre dentro di

te alla ricchezza, che, quasi ad onta di Cristo, è stimata anch’ oggi da molti la

prima beatitudine fra’ mondani.
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IV. Considera, come a questa beatitudine, promulgata in primo luogo da Cri-

sto, corrisponde quel dono dello Spirito Santo clic chiamasi di timore. Perchè

chi teme Dio grandemente, e teme de’ suoi giudizii, e teme de’ suoi gastighi, e

teme sopra tutto que’ mali che da lui possono sovrastargli ogni tratto nell’ altro

mondo, oh come va animoso a spogliarsi di tutto ciò che ne suole essere ai più

la cagion maggiore ! E tali son le ricchezze da loro amate: Divitiae consertata»

in malum domini sui (Eccl. V, 12). Vedi tu come procedono i naviganti in oc-

casion di tempesta che sia furiosa? subito corrono a dar di piglio alle robe an-

cora più care, a lane, a lini, ad argenti di sommo pregio; e gettante tutte in ac-

qua senza riguardo: tanto può in loro il timore di avere a perdersi, se son più

arditi di ritenere le loro merci anche a vista di un mar che freme: Timuerunt

nautae, et miserunt vaso, quae erant in navi, in mare, ut alleviaretur ab ew(Ionae

1 , 5). Così fan coloro che temono veramente di andar perduti in un mare tan-

to più orribile, quanto è quello della giustizia divina montata in ira : van per

salvarsi, van, dico, subito a gettar da sè le ricchezze, qual peso infausto che può

dar tracollo alla nave. Che può dunque dirsi all’incontro di tanti ricchi che, in

cambio di alleggerire la loro nave fra le tempeste, attendono più che possono

ad aggravarla con un alfanno , con un ardore inaudito? Coacervant argentum

quasi humum
(
Zach. IX , 3). Non han timore. Se temessero punto , vuoi tu

eh’ essi mai fossero si insensati, che quando avrebbono a gottare le merci per

salvar sè, andassero a gettar sè per salvar le merci?

Vili.

Beati mites, quoniam ipsi possidetunt ttrram. MaUh. g, 4.

I. Considera che, a parlare nel senso propio , mansueti son quelli che facil-

mente reprimono i moti d’ira, cioè di quell’ardor che ci porta a fare risenti-

mento di chi ci offese, ci offende, o ci vuole offendere. Vero è che una tale fa-

cilità, se ben guardi, può nascere da tre capi. I. Da un puro lume naturai che

ti scuopre la gran deformità e’1 gran disordine ch’è nell’ira
,
qualor ella non

militi alla ragione, ma la disprezzi. E questa è virtù si, ma virtù morale , che

fu comune a molti ancor fra’ Gentili; a un Socrate, ad un Antigono, a un Anas-

sagora
, e ad altri tali che furono mansueti sol per vergogna di mostrarsi ira-

condi. II. Da un puro ossequio verso la legge di Cristo, il quale ti divieta con

forme sì espressive, sì enfatiche ogni vendetta. E questa veramente è virtù cri-

stiana, ma cristiana ordinaria; perciocché questa non fa che, quando tu sei co-

stretto a reprimere un moto d’ira ,
non patisca infinitamente. III. Da. grande

amor verso Dio, che ti fa per lui sopportar volentieri ogni offesa propia ; e da

grand’odio insieme verso di te ,
che non fa sentirtela. E questa finalmente è

virtù non solo cristiana, ma ancor eroica : e però questa ancora è quella virtù

di cui qui si parla; perciocché questa ti fa mansueto vero. Non ti dare a creder

però che, quando Cristo qui disse beati mites, egl’ intendesse di chiamare beati

tutti quei mansueti che sono al mondo : intese di chiamar tali quei che sono

dotati di questa mansuetudine sì sublime, sì salda, pur ora detta; perchè in que-

sta si trova la vera quiete. Vuoi tu saper se possiedi così bel dono? Ninno mai

saprà meglio dirtelo, che il cuor tuo ;
giacché può essere ch'egli sia come un

piccolo Mongibello che solo a sè è consapevole del suo fuoco. Oh quante volte
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afletti ancora tu la mansuetudine, ma non l'hai! beati mite». Non è beato chi sa

apparir mansueto, ma chi sa essere. E questo al mondo ò di pochi.

II. Considera come questa mansuetudine detta dianzi è segno eccelso di pre-

destinazione. Prima, perchè ti rende simile a Cristo, il quale si pregiò tanto di

tal virtù, che da questa prese il suo titolo: Dicite filine Sion: ecce Itex tuts ve-

nit libi mansueta» (Matth. XXI, 5). Secondo, perchè ti preserva da infiniti pe-

ricoli di peccare, mentre ti preserva dall’ira di' è un vizio capitalissimo : Qui

ad indiijnandum facilis est, erit ad peccandum proclivior (Prov. XXIX, 22): si

per ragion di ciò che Tirato ha per oggetto, eh’ è la vendetta, più dolce all’uo-

mo del mele
; e si per ragion dell’impeto con cui trascorre a volerla, eli è da

insensato: Perdis animata luam in furore tuo (lob, XVIII, 4). Terzo, perchè ti

porge una disposizione indicibile a quella grazia che ti facilita il bene , mentre

ti mantiene in un’alta tranquillità : Mansuetis dabit gratiam (Prov. Ili , 34).

Quindi è che quando Cristo qui disse beati mites, quoniam ipsi possidebunt ter-

roni , non intese per terra questa eh’ è posseduta ancor dai feroci , ancora dai

furibondi: intese quella dove questi orgogliosi non hanno luogo ; intese il suo

cielo empireo. Ma lo chiamò con questo nome di terra: perchè, come allor tra

gli Ebrei il serpente di bronzo significava il Salvator posto in croce, il mare si-

gnificava il Battesimo, la manna significava l’Eucaristia, c ciascun’ altra figura

valeva a significar, benché oscuramente, il suo figurato; cosi la terra, che tan-

te volte s’ eran udita promettere, valeva a significare tra loro il cielo: Dixi-.tu

es spes mea
,
portio mea in terra viventium (Ps. CXLI, 6); Sustinentes Dominum

haereditabunt terram (XXXVI, 9); Benedicentes ei haereditabunt terroni (v. 23);

c più chiaramente ancora a nostro proposito: Mansueti autem haereditabunt ter-

ram (v. 11). E questo è quel luogo propio a cui Cristo qui alluse nel suo discor-

so: se non che dove il Salmista avea detto haereditabunt
,

Cristo disse posside-

bunt; perchè nell’ età minore potevasi bensì ereditar la beatitudine celestiale, ma
non se ne poteva pigliare ancora il possesso. Comunque siasi, vedi tu come gua-

dagnasi il paradiso? si guadagna col cedere. Tu sei avvezzo a mirare che que-

sta terra, c'hai sotto i piedi, guadagnasi tuttodì per via di liligi, di contenzio-

ni, di conflitti, di pugne asprissime. Non ti figurare però che per egual via gua-

dagnisi ancora quella che è su le stelle : quella si guadagna per via di mansue-

tudine, cioè con cedere a tutti: Beali mites, quoniam ipsi possidebunt terra»». E
questa è l’altra ragione por cui qui Cristo si valse d’una tal formola per ren-

dere più ammirabile il suo linguaggio.

III. Considera qual sia la ragione per cui, avendo Cristo già detto nel primo

luogo beati pauperes, soggiunse nel secondo beati mites. La ragion fu, perchè la

prima cosa, di cui i poverelli abbiano di bisogno, è di apparecchiarsi ad essere

disprezzati. Mercecchè tale è il costume del mondo insano, stimare gli uomini

come si stimano i metalli ed i marmi, per lo splendore: Bires locutus est, et om-

nes tacuerunt; pauper locutus est, et dicunt : quis est hic (Eccli. XIII, 28 et 29) ?

E però bisogna che chi ha voluto lasciar il tutto per Dio, si armi in primo luo-

go di un’alta mansuetudine, afTin di resistere a quegli scherni e a quegli stra-

zii che tosto gli sovrastano. Vero è che questo è loro ancora più facile, s’essi

vogliono, mercè V ohbligazion da cui sono liberi , di sostenere i puntigli vani

di mondo. E però ancora dopo la povertà immediatamente si aggiugne la man-
suetudine; perchè troppo disdice vedere un povero

, massimamente di spirito,

altiero, rigido, riottoso, insolente: Pauperem superbum (XXV
, 4). Se duuque

Digitized by



NOVEMBRE 353

tu sci povero di necessità, hai a dispreizare di essere disprezzato: se sei di vo-

lontà, l’ iiai anche ad amare; perchè hai ad amar tutto ciò che va connesso per

conseguente allo stato da te voluto.

IV
. Considera qual sia la ragione per cui quello che sopra tutto ti gioverà a

vincer l’ira, eh’ è un’idra di tanti capi, è amare il disprezzo. La ragione è, per-

chè questo la uccide con un sol colpo: ama il disprezzo, ed eccoti mansueto. E
che sia cosi , chi son coloro contro di cui tu sei solito di adirarti più fortemen-

te? Sono forse tutti quei che ti offendono gravemente? No; perchè, se tu cono-

sci che chi ti offende ha ragion d’ offenderti , come fa il principe, il padrone, il

ministro, allora che ti punisce per alcun fallo da te commesso, tu ti raccomandi

si bene, ti affliggi, ti attristi, ma non ti adiri. Allora ti adiri, quando tu appren-

di di essere disprezzato. E cosi, se uno ti offende per ignoranza, o per inconsi-

derazione, tu non ti adiri, o almen ti adiri pochissimo, cioè quanto credi ch’al-

tri mancasse al suo debito di por mente a ciò che facea. Più ti adiri con chi ti

offende trasportato da un impeto di furore
;
ma neppure in tal caso ti adiri in

sommo. Allora in sommo ti adiri, quando chi ti offende, ti offende industriosa-

mente, e Io professa e lo pubblica c se ne gloria : perchè questi mostra anche

in sommo di disprezzarti. Fa dunque come io ti dico: ama il disprezzo di te; c

cosi non ti adirerai nè punto nè poco quando ti vedrai disprezzato. Ma tu non

l’ ami. Perchè è vero che tu talor ti disprezzi da tc medesimo con parole di u-

miliazione; ma non puoi patire di essere disprezzato neppure con parole simili

a quelle c’hai di te dette. Se ciò è disprezzarsi, sicuramente ciò non è amare il

disprezzo, com’è necessario per essere mansueto. Pensa però spesso allo offe-

se c’hai fatte a Dio; e allora si che, conceputo un santo odio contro te stesso,

non solo amerai di essere disprezzato, ma stupirai come tutti non ti disprezzino.

V. Considera come a questa seconda beatitudine corrisponde quel dono il

quale s’intitola di pietà. Nè è maraviglia; perchè la pietà giova altresì somma-
mente affine di conseguir la mansuetudine. E che è pietà , se non che quella

virtù la quale c’ inchina a riconoscere Dio come nostro padre , e a tenerlo e a

trattarlo da tale con vero ossequio? Ora, se tu riconosci Dio come tale, non sai

ben ancora eh’ egli ti regola con singoiar providenza, che ti assiste , che ti a-

ma,e che però quanto egli intorno alla tua persona permette di disastroso, tutto

è per tuo prò maggiore? E come dunque ti atteri così presto ad ogni disastro il

qual ti succeda ? Questo è mancar di pietà, perchè questo è mancare di osse-

quio al padre. Se uno ti offende, se uno ti mortiGca, se uno ti maledice, perchè

può tanto ? perchè tuo padre il permette. E tu nondimeno ti adiri, come se il

tuo padre di ciò non sapesse niente? Dimiltite eum, ut maledicat, di’ ancora tu

col re Davide di qualunque tuo Semei che ti schernisca: Dominus enim praecc-

pit ci, ut malediceret David; et quis est qui audeat dicere: quare tic fecerit ? (II

Reg. XVI, 10). Questo è atto di pietà vera ; e questo ti agevolerà la mansue-

tudine al maggior segno.

IX.

beali qui lugenl, quoniam ipsi consolahuntur. TVIatth. 5 , 8.

I. Considera che quantunque questo nome di lutto sia di presente trapassato

ad un ampio significato, contuttociò da principio fu istituito a significar propia-

Segneri, La Manna delfAnima. 45
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mente quella tristezza che nasce dal ben perduto. Scorri le divine Scritture, e

vedrai che queste sempre infcriscono:5tofa luctus (Baruch, V, 1 ) ;
Die luctus{Gen.

XXVII, 41); Domut luctus (Eccl. VII, 3); chorvs /uctus(Thr. V, 15); ed altri torti.

Ed ancor oggi si dice bene che stiano in tristezza somma quei due sposi sterili

che da tanto tempo chieggono al cielo una prole, ed ancor non l’ hanno: ma non

si dice che stiano in lutto. In lutto si dicono essere quei due sposi che l’han per-

duta, o che già già sono vicinissimi a perderla: che però questi, come tali, si a-

stengono totalmente da quegli sfoggi e da quei sollazzi da' quali non si astengono

punto i due sposi sterili, perchè questi non sono in lutto. Posto ciò, già tu intendi

chi sien coloro i quali Cristo propriamente qui volle chiamar beati, quando egli

disse: Beali qui lu/jent; sono quegli che piangono il ben perduto. Ma che? Tutti

coloro sono dunque beati i quali piangono il morto? Beato chi piagne per quel

danaro di cui venne diseredato ? Beato chi piagne per quella dignità da cui fu

deposto ? No; perchè a prò di questi non milita la ragione che Cristo addusse:

Cristo disse beati qui lugent, quoniam ipti eonsolabunlur, Ma questi non posso-

no essere quei dolenti che tu mi opponi: perciocché quegli , se formassero an-

cora un mare di lagrime co’lor occhi, non possono però mai risarcire con esso

le loro perdite, e però non possono essere consolati. Chi piagne il morto, non

10 ravviva col piangere; chi piagne il danaro, non lo ricupera; chi piange le di-

gnità, non le riacquista : e però il pianto lor non gli fa beati ,
mentre non può

consolarli: piuttosto gli fa più miseri, mentre ognidì più li consuma senza profit-

to. Beati sono, a cagion del pianto loro, quei che deploran le perdite c’hanno

incorse per lo peccato, perchè questi soli le possono ristorare col loro pianto;

e però questi sì che si troveranno ancora un dì consolati. Queste perdite sono

due: dei beni di grazia, e dei beni di gloria. E però eccoti quei che qui Cristo

intitolò principalmente beati, quando egli disse: Beali qui lugent, quoniam ipsi

eonsolabunlur; quei che sono dolenti per tali perdite , e che però non altro stu-

diano più, che di risarcirle con una penitenza cordiale. Che fai dunque In,che ti

rammarichi tanto per ogni piccolo bene di questo mondo che ti sia tolto?ltiser-

ba il tuo dolore ad uso più nobile; riscrbalo a deplorare ciò che perdesti in un

momento peccando
; i beni di grazia, i beni di gloria : altrimenti il tuo dolore

non solo ti sarà tutto inutile, ma dannoso.

II. Considera come questo sì degno lutto è argomento di predestinazione:

Beali qui lugent: perchè egli porta con esso sè la riparazione infallibile di quel-

le due durissime perdite che si piangono
,

dei beni di grazia e dei beni di glo-

ria: Beati qui lugent, quoniam ipsi eonsolabunlur. In tre modi si può consolare

uno il quale è dolente per alcun bene da sè perduto. Prima con animarlo a por-

tare in pace la perdita da lui fatta: secondo con dargli qualche bene che in al-

cun modo equivaglia a quello di cui restò privo: terzo finalmente con rendergli

11 bene stesso ch’egli perdè. E chi consola così , consola davvero : ond’ò che

Cristo così consolò già la vedova di Naimo. Quando Cristo dunque qui disse

beali qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur, sicuramente non potè per tal con-

solazione intendere giammai quella del primo genere, perchè saria troppo inde-

gna. Non si può mai dire ad uno ch’ei porti in pace le perdite, o di grazia o di

gloria, eh’ egli incorse per il peccato; anzi dee dirsegli che mai non resti di pia-

gnerle. Nemmeno potè intendere quella del secondo genere
;
perchè non v’ è

bene al mondo che in alcun modo equivaglia , neppur da lungi ,
ai beni che

peccando si son perduti, equivaglia alla grazia , equivaglia alla gloria. Resta
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dunque che Cristo solo intendesse di favellare della consolazione del terzo ge-

nere ; perchè questa si eh’ è la vera. Ed il dovere un giorno arrivare a questa

consolazione, non può stare senza esser predestinato. l’orò Cristo disse beati qui

lugent, quonium ipsi eottsolabuntur, o consolationem accipient, come per più chia-

rezza si legge in alcuni lesti. Perchè la vera consolazione, di cui parlò qui Cri-

sto, tutta è futura. Non può negarsi che a questo beato lutto non vada unita u-

na somma consolazione anche in questo mondo; ma questa tutta nasce da quel

diletto che porge il fiore, qual caparra del frutto : Facli tumus sicut consolati

(Ps. CXXV, 1). Nel resto non può qui essere mai perfetta, perchè sempre ri-

mane qualche sospetto che il fior non leghi. La fiducia di aver ricuperata la

grazia di Dio, perduta per il peccato , sempre è intorbidata da molto di trepi-

dezza: Quis potest dicere: inundum est cor meum (Prov. XX, 9)? E molto più

n’è intorbidata anche quella di avere a perseverare in una tal grazia sino alla

fine
,
quando pur sia venuta a ricuperarsi. Perfetta consolazione sarà sol dun-

que quella che verrà dal frutto maturo: e questa al fine si otterrà in paradiso,

promesso qui da Cristo sotto il vocabolo di consolazione; non solo perchè qui-

vi ogni penitente racquisterà con sicurezza i beni di grazia e i beni di gloria

per cui qui piagne, ma racquisterà quei beni ancor temporali di cui privossi per

voler vivere in lutto; quali sono piaceri, glorie, amicizie, grandezze, comodità)

c tutti quegli altri che poco son confacevoli a un cuor dolente. Oh come là tut-

ti questi beni si ricupereranno ancorassi con ampia usura 1 E però che temi

tu che, qual penitente, ora vivi in lutto, nè trovi chi ti consoli ? Consolatio ab-

scondita est ab oevlis meis (Os.XHI, 14). Confortati, chè al tuo lutto succederà

quella consolazione che sola è vera; quella, dico, che dovrà renderti il ben per- ,

duto: Ego, ego ipse consolabor vos, dicit Dominus (Is. LI, 12).

III. Considera qual sia la ragione per la qual Cristo , dopo aver quasi poste

per fondamento quelle parole beali pauperes spirita , soggiunse beati mites , e

poi beati qui lugent; e non beali qui lugent, e poi beati mites, come apparisce dal-

la edizion Volgata, a cui sempre è meglio attenersi. La ragion è, perchè, sic

come la povertà è quella che sommamente dispone alla mansuetudine (secondo

ciò che mestrossi nella precedente Meditazione); cosi la mansuetudine è quella

che sommamente dispone al lutto, e però doveva andar prima. Si aggiugne che

Cristo intese con queste tre beatitudini già spiegate di riordinar tutto l’uomo

vecchio in ordine a sè medesimo. E però prima volle ch’egli calpestasse tuli;

quei beni che ha sotto sè, quali sono i beni esteriori, significati per le ricchez-

ze ; e dipoi, passando all* interno ,
gli volle prima moderar l’ irascibile con la

mansuetudine , e poi la concupiscibile col lutto
; perchè posati i moti ardenti

dell’ira che tende all'arduo , allora è tempo di pensar quietamente all’anima

propia, e di piagnerne le sciagure, con privarsi a tal fine di quei piaceri, o im-

puri o imperfetti , i quali poco si adattano ad un che piagne. Ed ecco da che

potrai tu conoscere veramente se vivi in lutto: dai segni i quali dinotano un ta-

le stato.

IV. Considera come questi segni son prima quei che appartengono alla con-

cupiscibile, contro cui pugna il lutto immediatamente. Perchè chi in lutto è dav-

vero, appena sa ridursi a pigliare un poco di cibo; tanto è svogliato. Pensa tu

s'egli applica il cuore a crapule, a conviti , a vivande anche epuloncsche ! Al

lutto suole andare unito ij digiuno: Porro Anna flebat, il non capiebat cibwn (I

lleg. 1, 7). Per uno che vive in lutto son finite le vane conversazioni, le scene.
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gli spettacoli, i balli, e quel tanti altri vanissimi passatempi dietro cui va perdu-

ta la gente allegra : Musica in luciu importuna narratio (Eccl. XXII, 6). Che

lutto dunque vuoi tu dare ad intendere che sia il tuo , se a questi vivi attacca-

to? Dipoi vengon quei segni che spettano all’ irascibile, la qual ad altro non ten-

de che a sovrastare, e però male sa confarsi col lutto. Chi vive in lutto non è

vago di gloria
-

,
l’ha sotto i piedi. Allora è il tempo ch’ei procede verso di tutti

con umiltà, e a tutti ricorre, e a tutti si raccomanda, con istimarsi il più mise-

ro ornai di tutti: Quasi lagene et contristatus, sic humiliabar (Ps. XXXIV, 1 A).

Di’ però similmente che lutto è’I tuo, se hai mentè da pensare a tante maniere

di portare il tuo nome sino alle stelle? Se tu piagnessi davvero, ti abbasseresti

piò che non fe’quel dolente Mifibosetto il quale rispose a Davide tra gli onori

da lui proflcrtigli: Quii sum ego servus tuus, quoniam resperisti super canem mor-

tuum similem mei (II Reg. IX, 8) ? E in terzo luogo vengon quei segni final-

mente che spettano ai beni estrinseci, detti dai più di fortuna, a sfoggi, a pom-

pe, a presenti, a scialacquamenti. Non è mai propio di quei che vivono in lut-

to
,
un vestir superbo : anzi allor ò quando si depongono adatto tutte le gale,

tutte le gioie, e si amano le gramaglie: Scissisque teslilms, imlutus est Iacob ci-

licio , lugens filium suum multo tempore (Gen. XXXVII, 3*1). Etueomefai?
Hai dato ancor nel tuo lutto un bando totale a qualunque minima sorte di va-

nità ? Mira le case di chi sta in lutto , e contempla le mura nude , le lettiere

sfornite, i letti spregevoli. Questo è segno d’un lutto vero. Se usi tu di opera-

re diversamente, non vivi in lutto. E però deduci di qui ciò che Cristo intese,

quando egli disso beali qui lugent: intese parlar di quei c'hanno il cuore stacca-

to da tutto ciò cho va mal unito col lutto.

V. Considera corno a questa terza beatitudine corrisponde il dono della scien-

za; perciocché questa sopra d’ ogni altra cosa tl porterà quella compunzion so-

vrumana che dee bearti : Qui addit scientiam, atliiil et laborem (Eccli. I, 18).

Che vuol dir che tanti Cristiani non piangono le lor perdite, benché sommo ?

perchè sono tanti ignoranti. Non sanno che beni sieno quei c’ han perduti
, i

beni di grazia, i boni di gloria. E però il perdere tutti questi dà loro assai men
di pena, che il perdere nello stalle un barbero o un bracco. Non cosi chi pos-

siede una scienza viva di tali beni. Oh com’ egli si attrista quando si accorge

che gli ha perduti! Fuerunt milti lacrytnae meaepanes die ac uocte, dum dicilur

mihi quotidie: ubi est Deus tuus (Ps. XLI, 4)? E però ecco il vero modo di spen-

dere i giorni in lutto : penetrar sino all’ intimo, che vuol dire 1’ aver peccato.

Allora siche il lutto solo par poco: si passa a lagrimare, si passa a lagnarsi, si

passa a fare, se si può tanto, uno scempio di sé medesimo. E ciò significa il vi-

vere finalmente, com’èdi alcuni, non solo in luctu, ma in luctu, et flelu, et

plancia. Credi tu per ventura che il dir così sia fare un vano accumulamento

di termini senza forza? t’ inganni assai. Anzi questi sono que’ termini che spie-

gano tutti i gradi di un penitente, qual si conviene: Lucius, fIctus ,
et planctus.

Luctus è il duolo sommo racchiuso in cuore; /Ictus sono le lagrime con cui si

sfoga un tal duolo; planctus sono quegli atti di battersi, di straziarsi, di smania-

re, che si aggiungono a tali lagrime. Cosi parve a’ Dottori grandi. E però vedi

che luclui nelle divine Scritture si oppone il gaudio, come bassi da un Salomo-

ne: Fxtrema gaudii luctus occupai (Prov. XIV, 13). Fletui si oppone il riso :

Tempus /tendi et tempus ridendi (Eccli. Ili, 4). Planctui si oppone il tripudia-

mento: Tempus piangendo et tempus saltandi (lb.). Eccoti adunque ciò che ti con"
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vien faro, so tu vuoi viveri; da penitente perfetto: mantieni prima una compun-
zione profonda dentro il cuor tuo per tanto eccesso di male da te commesso ;

dipoi va a piagnerlo spesso dirottamente dinanzi a Dio, se tu sei degno di tan-

to; e se non sei, va là a bramare di piagnerlo. Appresso non cessare di affiigge-

rc le tue carni
,
per quanto puoi

,
con penitenze proporzionate al tuo dosso , o

di cilicii, o di pungoli, o di percosse , o di altre siifatte guise : Luclum unigeni-

ti fac tibi planctum amarum (ler. VI, 26), qual è questo c’ hai qui sentito. Non
creder già che un solo lutto ordinario sia quello che fa beato; vuol esser quel-

lo che non sa contenersi già più dal pianto, e da pianto amaro: da che, come

conchiudono tutti) le beatitudini annoverate da Cristo non sono altro che le vir-

tù convenevoli ad un Cristiano, ma virtù possedute in un grado eroico.

X.

Beati qui esuriunì et siliuni iuslitiam
,
quoniam ipsi satarabunlur. Mitili. 5, 6.

I. Considera come per nome di giustizia dee intendersi in questo luogo tut-

to ciò che opera l’uomo giusto, eh’ ò quanto dire ogni genere di virtù : lhali qui

faciunt iuslitiam in omni tempore (Ps. CV, 3). Nota però come il Signore non

si contentò qui di dire beali qui faciunt, conforme disse il Salmista; ma passò

innanzi, e disse esuriunt et sitimi: perchè non è sufficiente il far sempre bene;

bisogna sempre anelare a farne anche più, con ardore immenso. E però questa

beatitudine spetta a gl’ incipienti, spetta ai prolieienti c spelta ai perfetti; i quali

tutti, corno tanti affamati e tanti assetati, non debbono dir mai: basta. Non pen-

sino gl'incipienti di entrare in questo bel numero di Reati, se nel principio del-

la lor conversione si applichino a fare del bene con voglia languida, non altri-

menti che se andassero bensì a tavola, ma svogliati. Anzi è loro d’ uopo appli-

catisi con una risoluzione, se tanto potrà riuscire, di farsi santi, e non dir

mai, come alcuni: purché abbia un luogo in paradiso, mi avanza, sia qual si

vuole. Oh che parlar da insensato ! E i prolieienti non pensino mai di entrare

in un si bel numero, se, quando sono arrivati ad un certo segno, stimino di po-

ter quivi mettere la loro metà. Non v’è meta in servire a Dio: Qui iustus est,

iustipeetur adirne (Apoc. XXII, 1 1). E cosi sempre essi han da tendere ad una

perfezion maggiore, e maggiore come se allor cominciassero: Cum consumma-

verit homo, lune iticipiet (Eccli. XVIII, C). E in si bel numero nemmeno pos-

sono entrare i perfetti stessi, se, paghi di quel bene che fanno in sè, non pro-

curin di farlo, per quanto possano, ancor in altri; poiché la fame e la sete del-

la giustizia non è ristretta solamente al ben propio, ma si stende ancora al-

1’ altrui. E la ragion è, perchè quanto più del tuo pascolo corporale tu porgi ad

altri, tanto men senza dubbio nutrisci te. Ma nello spirituale avviene il con-

trario: tanto nutrisci più te, quanto più del tuo pascolo porgi ad altri. E però

la fame e la sete della giustizia, che ti consuma, non può scusarti dall’ aprir

largamente tutti i granai e tutte le grotte a tutto il tuo vicinato. Anzi chiama

pure i lontani ancora a saziarsi abbondantemente: Venite, comedile pattern mevm,
et bibite vintivi, quoti miscui vobis (l'rov. IX, 5). l’crchè cosi darai pienamente

a conoscere di avere della giustizia una vera fame, una vera sete: sete in riguar-

do a quel bene di' è simile alla bevanda, cioè al più facile; fame in riguardo a

quello eh’ è più simile al cibo, perchè è più duro. E cosi parimeute sarai bea-
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to: Beau qui esuriunt et titiunt iustitiam. Cbc fame dunque o che sete ò giam-

mai la tua, se ad ogni poco di bene che tu ti faccia, ti par già tanto?

II. Considera come questa fame e questa sete, ora dette, sono segni di pre-

destinazione; perché ti portano in cielo ad un posto altissimo. E però disscCri-

sto: Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam, quoniam ipsi saturahunlur

.

Che ti por-

tino al cielo, è fuor d’ogni dubbio. Perché, se Cristo ti afferma c’ hai da saziar-

ti, ciò non ti può mai succedere in altro luogo. In terra devi stare sempre affa-

mato e sempre assetato. E la ragion è, perchè non puoi qui giammai giugnere

a farti giusto tanto che basti. Anzi allora sol sarai giunto a qualche segno no-

tabile di giustizia, quando conoscerai, con approfittarti, quanto ancora ne stii

lontano. Cosi disse sant’ Agostino: Multum in hoc vita Ule profecit, qui quam
longe sit a perfeclione iustitiae, proficiendo cognovit (lib. De spiritu et litera c.

ult.). Resta solo dunque che ti abbi a saziare in cielo, dove la giustizia è per-

fetta: Satiabor cum apparueril gloria tua (Fs. XVI, 15). Ma non meno ancora

si pruova che ti portino in cielo ad un grado altissimo
;

perchè la sazietà de-

v’ essere in ogni genere a proporzione del desiderio. Non è bastevole a saziare

un grande affamato, o un grande assetalo, ciò eli' è sufficientissimo a chi si

trova con una brama tenuissima di ristoro o di refrigerio. E però, mentre ti

assicura il Signore che ti sazierai di giustizia, postane ancora un’ avidità, qual

è quella che tu ne pruovi, convien che a te n’abbia senza dubbio a toccare

un’ imbandigione molto più lauta di quella che ne debba toccare ad altri, assai

mcn curanti. E questo è giugnere in cielo ad un posto altissimo: Esurienles im-

plevit bonis (Lue. I, 53); non sol refecit, ma implevil; perchè chi in cielo è più

giusto, vien premiato anche più di chi è meno giusto. Che fai tu dunque, che

non adoperi tutti i mezzi ad accendere una fame in te e una sete di si gran

prò? Vuoi conseguirlo? caccia i cattivi umoracci; pruova a stare un poco di-

giuno, ma stabilmente, da quei diletti o sensuali o sensibili di cui pur troppo

ti gravi: comincia invece a gustare un poco di quelli che dà lo spirito; datti al-

l’orazione frequente; internati a contemplare quanto bella cosa sia I’ esser giu-

sto, quanto utile, quanto gioconda, quanto gloriosa. E con ciò in te sveglierassi

della giustizia cosi gran fame e così gran sete
,
che ti struggerai in ricordarti

di non potertene mai su questa misera terra saziare appieno.

III. Considera qual sia la ragione che indusse Cristo a collocare questa bea-

titudine in quarto luogo. La ragion è, come ci dicono i Santi, perchè, avendo

egli con le beatitudini precedenti rimosso 1’ uomo dal male, dall’ affetto a quei

beni clic ha sotto sè, con farlo giugnere ad una rinuncia totale di tutto il suo;

dall’affetto di sovrastare, con rintuzzargli per mezzo della mansuetudine l’ira-

scibile; e dall’ affetto al piacer corporeo, con reprimergli ancor la concupisci-

bile per mezzo d’ un alto lutto: restava ora che lo promovesse anche al bene,

conforme a quella gran legge: Declina a malo
,
et fac bonum (Ps. XXXVI, 27).

E però in prima egli cominciò dal mettergli di questo una fame e una sete ar-

dente. Perchè la prima disposizion che ci voglia a far del bene assai, è bramar

di farlo. A ero è ch’ogni virtù, perchè giunga a beatitudine, vuol essere, come

già più volte si è detto, in grado non solamente comunale, ma eroico. E però

Cristo non appagossi qui di qualunque brama, ancorché sia di giustizia, con dire

beati qui cupiunt, o concupiscali iustitiam; ma volle ch’ella fosse una brama si-

mile a quella di un affamato e di un assetato, ch’è la più viva che possa provare

un uomo; c cosi usò questi terminisi espressivi, esuriunt et sitiunt. Degli Israe-

Dlgitized by Google



NOVEMBRE 859

liti assediati in Gerusalemme disse il Profeta (Thr. I, 11) che dedervnt pretiosa

quaequeprò cibo ad refocillandam animam: non ad sustentandam, che già più.

non potevano sperar tanto; ma solo ad refocillandam: e cosi devi parimente far

tu; devi non curar cosa alcuna di questo mondo, qualor si tratti di dare all’ a-

nima tua questo pascol sì nobile di giustizia, che tanto più è da stimarsi. Ciò

dimostrerà che tu abbia per verità quella brama che Cristo intende; brama si-

mile a quella di un affamato o di un assetato. Che se tu con tutti quei mezzi di

sopra addotti non sai giugnerc a conseguire una brama tale, sappi per lo meno
desiderare di giugnervi. Desidera di desiderare: Concupivit anima mea deside-

rare iustificationes tuas in omni tempore (Ps. CXVIII, 20). Fa come quell’ am-
malato il qual è vero eh’ è privo di ogni appetito; ma oh quanto lo pagherebbe!

Fa, dico, tu similmente; tanto più che non ò in potere dell’ammalato il conse-

guir l’appetito per questo solo eh’ egli il desideri: laddove, se tu desideri que-
sto appetito sì ardeute della giustizia di cui parliamo, già con ciò cominci ad

averlo.

IV. Considera come a questa beatitudine corrisponde il dono della fortezza.

E la ragion è, perchè a superare quelle difficoltà che s’incontrano affine di sod-

disfare un appetito di giustizia sì veemente, sì vivo, quale abbiam detto, non

basta qualunque ardore; ci vuol coraggio. Mira un poco quanti sono i pericoli

a cui si espone quell’ affamato per provedersi di ristoro
,
o quell’assetato per

provedersi di refrigerio. Va fino ad inoltrarsi talor fra le squadre armate, come
facevano gli assediati in Betulia. Però fortezza ci vuole; senza questa non si fa nul-

la: Desideria occidunt piginm (Prov. XXI, 25): perchè il pigro ha cuore da bra-

mar quanto ogni altro la perfezione, ma non ha cuore da mettersi quant' ogni

altro all’acquisto d’ essa. Ed ecco ciò che ritarda te per ventura da tanto bene,

quanto del continuo faresti: avere uno spirito fiacco. Temi gl’ incontri, temi i

detti, temi le derisioni , temi i pericoli che puoi sovente anche incorrere della

vita ? Però alla voglia che forse provi grandissima di far bene, questo è neces-

sario di aggiungere, ia fortezza: Afdnus fortium divitia* parai (Prov. X, 4).

XI.

SAN MARTINO VESCOVO

Beati miscricordcs
, qanniam ipsi misericordiam conscqucntur. Malth. 8, 7.

I. Considera come coloro che dal Signore son qui detti beati ,
non sono pu-

ramente quei che di fatto esercitano opere di misericordia, o sieno corporali, o

sieno spirituali; ma quegli ancora che, non esercitandole per difetto o di talento

o di forze o di facoltàodi occasione,amerebbono almeno di esercitarle,sol che po-

tessero. Però non disse il Signore beati misericordiam escercentes, ma beati miseri-

cordes, affinchè da una beatitudine, ch’è sì bella, non resti escluso se non chi vuo-

le; giacché la misericordiaè ver clic include una pronta volontà di soccorrere i bi-

sognosi, ma sol polendo : Misericordia est alienae miseriae in nostro corde cono-

passio
,
qua ulique, si possumus, subvenire compellimur: così disse santo Agostino

(de Civit. Dei, lib. IX, c. 5). E però chi non può in qualche genere usar mise-

ricordia con l’opera, si consoli, perchè tuttavia egli è misericordioso pur quan-

to basta, se l’usi col desiderio :• Quomodo potueris, ita esto misericors. Si multum
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Ubi fuerit, abundanter tribue-, li exiguum libi fuerit, ctiam exiguum libenter im-

peri ili stude: proemimi enim bonum libi thesaurizas in die necessitati

s

(Tob. IV,

8 ad 10). E qual è questo premio buono, se non che Tessero premiato a pardi

coloro die Cristo addimanda qui misericordiosi? Vero ù che da questo ancor

si deduce che chi, potendo, non usa misericordia, non è mai tale; perchè la mi-

sericordia, qualor si può, non dee terminare in pampani purameute di compas-

sione o di condoglienza , come fan le viti sabatiche, ma fruttare: altrimenti

qual bene arreca? Si autem frater aul toror nudi sint, dicat autemaliquis ex ta-

bis illis: ite in pace, calefacimini: nondederilis autem eie quae necessaria sunt cor-

pori, quid proderii (lac. Il , 15 et 16) ? Quindi è che il Signore non è intitolato

solamente misericors, ma miserator, come lo nominò più volte il Salmista (Ps.

GII, 8; 110,4, ec.); perché Tesser lui disposto di sua natura a soccorrerci lar-

gamente, poco ci gioverebbe, se di fatto non ci soccorresse. Perchè poi questa

misericordia si eserciti in grado eccelso, qual è quello che ad ogni beatitudine

si ricerca, vuole avere tre condizioni simili a quelle del sole: che si stenda a

tutti, cioè a beneficare anche ogui nimico; che si stenda a tutto, cioè a benefi-

care anche in ogui necessità; e che si eserciti senza interesse di nulla , confor-

me a quello : Cum facis convitimi, vaca paupercs, debiles, elaudos, et caecos; et

bcatus eris, quia non habent retribuere libi (Lue. XIV, 13): altrimenti non sareb-

be ella misericordia, ma trallìco mascherato di carità. Che pare a te, posto que-

sto, di te medesimo? ti pare di trovar tu ancora il tuo luogo in questo bel ruo-

lo di misericordiosi? Ma come ve '1 puoi trovare, se sei sì crudo , che in vece

di sovvenire opportunamente il tuo prossimo per quei difetti i quali in esso ri-

miri , o di compatirlo, tu bene spesso o lo disprezzi, o lo sdegni, o lo sgridi, o

da per tutto a piena bocca il vituperi?

II. Considera come la misericordia è segno esimio di predestinazione, non so-

lo per tante pruove che altronde se ne deducono, ma per quelle promesse me-
desime che fe’ Cristo in queste parole, a cui voglio che ti ristringhi : Beati miseri-

cordes
,
quoniam ipsi misericordiam consequentur.È vero ch’egli non esprime con

queste che i misericordiosi conseguiranno misericordia da Dio : Misericordiam

consequentur a Beo; ma sol che conseguiranno misericordia: Misericordiam con-

sequentur; il che egualmente può intendersi ancor degli uomini , inclinati ancor

essi ad usar pietà con chi suole usarla. Ma qual misericordia è finalmente quel-

la clic possono usarti gli uomini? è una misericordia molto imperfetta; che può

sollevarti bensì da qualche miseria, da qualche povertà, da qualche pericolo, ma
non può mai farti beato: beato ti può far solo quella che ti usi Dio. Anzi nem-
meno qualunque misericordia, la qnal Dio ti usi, ti può far tale; ma solo quel-

la, in virtù di cui ti conceda il morire in grazia. E però di questa conviene elio

Cristo indubitatamente intendesse di favellare, quando egli disse: Beati miseri-

cordes, quoniam ipsi misericordiam consequenlur : giacché, in riguardo singolar-

mente delle opere che si fan dimisericordia.Iddio suol dare a i più degli uomini

grazia di abbandonare il peccato opportunamente , o di preservarsene; e così al

fin di sai vatsÀ'.EUemosyna, o sia spirituale osia corporale, ipsa est quae faci! in-

venire misericordiam (Tob. XII, 9). Ed ora intenderai donde avvenga che Cri-

sto il dì del giudizio dovrà a gli eletti protestar che li premia in riguardo delle

opere di misericordia da loro usate, c non piuttostoin riguardo di tante altrcvir-

tù nelle quali si segnalarono , della castità, dell’ubbidienza, dell’ umiltà , della

mortificazione, o della morte medesima fin sofferta animosamente per Dio. La
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ragion è, non perchè a cagion di tali opere di misericordia abbian gli eletti ad

essero in paradiso premiati più che per l’altre loro sublimi prerogative; ma per-

chè tali opere furon quello con cui segnalatamente essi si disposero ad ottener

da Dio grazia d’esser casti, d’esser ubbidienti, d’esser umili, d’esser mortificati,

e fino in qualche occorrenza di morir martiri. E però di questo farà Cristo in

quel giorno special menzione
,
come di radice da cui poi germogliarono tanti

frutti, siccome per contrario agli empii rinfaccerà la trascuraggine da loro usa-

ta in tali opere
,
perchè da questa accadette che si negasse lor quella grazia ef-

ficace, in virtù di cui sarebbonsi preservati dalle lor susseguenti scelleratezze,

o ne sarebbon risorti : giacché, siccome eleemosyna facit invenire misericordiam

(cioè fa ottenerci quella grazia efficace che Dio non sarebbe
,
per altro, tenuto

darci); cosi per contrario fraudatio illius facit ne inveniatur ; propter iniqui-

tatem avaritùie citte iratue tum, et percvssi eum ; et abiit vagut in via cardie eui

(Is. LVU, 17). Che fai tu dunque, che tanto brami misericordia da Dio ? Non
credere che, perchè la salute eterna è chiamata misericordia a cagion della gra-

zia da cui dipende nella sua prima origine, non te l’abbi da guadagnare. Anzi

odi quello che qui afferma il Signore? Non dice che i misericordiosi riceveran-

no misericordia, ma che la conseguiranno: Misericordiam coneequentur. Segno

dunque è che la misericordia medesima non si conferisce per lo piu da Dio co-

me dono, ma come premio; benché tanto soprabbondante, che non perde mai

la ragion di misericordia. E se si conferisce qual premio, che dici tu che con-

fidi di averla in dono?

III. < onsidera qual 6ia la ragion per cui Cristo ripose questa beatitudine in

quinto luogo. La ragion è perchè , avendo egli con la beatitudine precedente

promosso l’ uomo a far beue, non solo in sè ,
ma anche in altri

,
con opere di

giustizia, che sono quelle a cui specialmente ha ciascun qualche obbligazione;

passò dipoi colla presente a promuoverlo ancor più oltre, cioè a far quella sor-

te di bene ancora a cui non è per altro obbligato si strettamente. E tali hanno

ad essere di ragione quell’ opere che sono dette qui di misericordia; hanno ad

essere opere di soprabbondanza e di supererogazione : Splendidum in panibus

benedicent labia multorum (Eccli. XXXI, 28). Quindi è che, quando ad un po-

vero, il qual si trovi in necessità molto grave, tu dai solamente il superfluo di

ciò che sopravanzi al tuo stato, o con vestirlo, o con ricettarlo, o con ristorar-

lo, o con fargli altro bene tale; tu, a parlar con rigore, non gli usi allora mise-

ricordia di sorte alcuna
,
perchè tu non fai altro che dargli il suo. Allor glie

l’usi, quando in tal caso tu gli dai non solo il superfluo allo stato tuo, ma an-

cora quello che appena può bastare alla tua persona, e, ad immitazione di san

Martino, partisci a mezzo col povero la tua cappa. E nella stessa maniera, quan-

to a quelle opere di misericordia che sono spirituali, non dare a crederti di u-

sare misericordia al tuo prossimo, quando il correggi solo a ragion dell’ ufficio

che tu sostieni, per esser tu suo padre, suo padrone, suo parroco, suo prelato,

perchè quest'è di giustizia : allora glie l’usi quando non sei punto obbligato a

tal correzione. E cosi nemmen usi misericordia, quando ammaestri chi ti paga

per tal effetto, consoli chi ti sostenta, o consigli chi ti salaria: allora l' usi, quan-

do non hai a niente di ciò verun obbligo che ti stringa, se non puramente a ra-

gione di carità. E però ecco a che ti debbi avanzare
,
se daddovero brami arro-

tarti nel numero avventuroso di questi che il Signore nel quinto luogo chiamò

beali: a fare ancor più di quello a che ti necessiti l’obbligazion del tuo grado,
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conforme a quello che di sè intese l'Apostolo, quando disse: Ego autem inten-

tissime supcrimpendar prò ammaina vestris (II ad Cor. XII, 15). Altrimenti, a

parlare con proprietà, sarai bensì giusto, giacché non tralasci di spenderti per

quello a che sci tenuto; ma non già misericordioso. Misericordioso sarai, qua-

lor tu ti spenda per quello a che sei tenuto, c per più di quello.

IV. Considera come a questa beatitudine corrisponde il dono di consiglio;

perchè nessuno lo adopera più altamente che chi al suo prossimo presti miseri-

cordia. Chi fa cosi, con poco guadagna molto, che è il consiglio più perspicace,

più provido che vi sia: ond’è che con ragion somma dimandò Daniello al rcNa-

buccodonosorre, che l’avesse in grado: Quamobrem, rex, consilium meum pla-

ccai libi, et peccala tua eleemosynis redime (Dan. IV,24). È vero che il perdona-

re un’ingiuria, massimamente assai dura, assai dolorosa, è un’opera di mise-

ricordia che costa alquanto alla natura corrotta : ma pur eh’ è ciò rispetto al

guadagno sommo che si ricava dal perdonarla ? Con un tal atto non solamente

tu muovi Dio a perdonare anche a te, ma ve lo necessiti, mercè l’espressa pa-

rola che te n’ha data: Dimittite, et dimittemini (Lue. VI, 37). E posto ciò, qual

proporzione han quelle offese che il Signore rimette a te, con quelle che tu ri-

metti al prossimo tuo? Queste ti portavano un male sol transitorio, e quelle ti

partorivano un male eterno. Che se ancora con poco guadagna molto chi fa un’o-

pera di misericordia si ardua, qual è questa del perdonare, che sarà di chi spen-

da alquante parole in ammaestrare i suoi prossimi, in consolarli, in consigliai^

li, in correggerli; o spenda alquanti soldi in sollevarli da qualche grave neces-

sità corporale da cui sieno oppressi? Oh questi si eh' è colui di cui parlò l’Ec-

clesiastico (XX, 12), quando disse: Est qui multa redìmat modico prelio: dà la

terra, e si busca il cielo. E non è consiglio sensato attendere di proposito a un

tal baratto ? Mira però qual sia quel nome che giustamente si merita chi non

s’impiega tutto, fin ch’egli vive, in queste opere di misericordia sì care a Dio,

corporali e spirituali, si merita il brutto nome di sconsigliato: Stulle, hoc nocle

animam tuam repetunt a te : quae autem parasti, cuius erunt (Lue. XII, 20) ?

XII.

Beati mando corde, quoniam ipsi Deum eidc&unt. Statili. 8, 8.

I. Considera come per cuore dell’ uomo, pigliato in senso non materiale, ma
metaforico , qual è quello di questo luogo, alle volte nelle divine Scritture in-

tendesi l’ intelletto : Obscuratum est insipiens cor eorum (ad Rom. I, 2t)
;

alle

volte intendesi la memoria : Conservubat omnia verba haec confcrcns in corde

tuo (Lue. II, 19); alle volte s’ intende la volontà : Quam bonus Israel Deus hi

s

qui recto sunt corde (Ps. LXXII, 1)/ e alle volte intendesi l’ aggregato di tutte e

tre queste potenze medesime unite insieme, come ha d’averle specialmente chi

medita: Cor suum tradet ad vigilandum diluculo ad Dominum, qui fedi illum,

et in contpectu Altissimi deprecabitur (Eccli. XXXIX, 6). Però, quando tu ar-

riverai ad aver monde nel medesimo tempo tutte e tre queste potenze sì rag-

guardevoli, allora entrerai nel felicissimo numero di coloro che Cristo qui di

sua bocca chiamò beati: Beati murulo corde. Ma che vuol dire aver monde que-

ste potenze? Chi non lo sa? Mondo è quel grano al qual è tolta la paglia ; mon-
do quel pomo al quale è tolta la scorza ; mondo quel panno al quale è tol-

to il sozzume ; mondo quell’oro al quale è tolta la scoria. E però, quando da
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tutte e tre queste potenze ora dette atrai rimosso ciò che te le reode in lor

genere meno schiette o meno sincere, allor le avrai tutte monde: Ab omni de-

lieto munda cor tuum (XXXV1I1 , 10). L'intelletto si dee mondare col depu-

rarlo dalle dottrine false
,

dalle curiosità pernicioìe , dai consigli precipitati

e dal giudizi! sinistri. La memoria si dee mondare con farla dimenticare di quel-

le persone che furono abbandonate in uscir di Egitto, di quelle conversazioni,

di quelle comodità, e di tutto ciò che rammemorato diverte facilmente lo spi-

rito dal suo Dio. E la volontà dee mondarsi non solo dalle colpe, ancorché leg-

giere, ma ancor dall' amor ad esso , dalle intenzioni stravolte di piacere ad al-

tri in ogni opera, che a Dio solo, da gli affetti carnali, da gli appetiti corporei,

e fin da’ moti medesimi surrettizii che sta pronto a svegliare il senso rubello:

Alundemus nos ab omni inquinamento carnis et spirilus,perfìcientes sanctificatio-

nem in timore Dei (li ad Cor. VII, 1). Chi giugno a tanto, può dire per verità

eh’ è mondo di cuore. Dirai che a tanto su questa terra nessun può giugnere,

almeno perfettamente : Quù potai dicere : mundum est cormeum (Prov. XX,

9)? Tel concedo. Sla nemmeno alcuno può giugnere su la terra perfettamente

ad amare Iddio con lutto il cuor suo. E pur si dà questo precetto medesimo di

amarlo di lutto cuore: Dilige* Dominum Deum tuum ex toto corde tuo (Matth.

XXII, 37); affinché ciascuno, veduto qual sia la meta del suo gran corso, pro-

curi di avvicinarvisi più che può. Così avviene nel caso nostro. Che ti par dun-

que? Ti par di avvicinarti a quella mondezza che ti è stata proposta qui per i-

dea? Più che vi sii vicino, più sei beato. Ma piaccia a Dio che tu non sii di co-

loro che si stimano mondi, quando neppure hanno applicata ancor la mente a

lavarsi: Generatio quae sibi munda videtur, et tamen non est loia a sordibus tuie

(Prov. XXX, 12).

II. Considera come questa mondezza è segno aneli' ella di predestinazione, e

seguo immediato ;
perciocché questa è la disposizione più prossima a veder

Dio. Quale è nello specchio la disposizione più prossima a venir tutto investi-

to dal Sol presente ? è l’essere già tersissimo d’ogui macchia. Così è nell’ uo-

mo. Quando egli ha le sue potenze già terse tutte , non altro resta
,
se non

che Dio trasfonda subito in tutte ancor 1’ alta piena de’ suoi splendori. Ma

chi non sa che tal visione in terra, di legge almen ordinaria, non può ottener-

si? Non videbit me homo, et vivet (Exod. XXX1II,20). Rimane adunque ch’ella

serbisi tutta a godere in cielo. E questo è ciò c’ ha voluto Cristo qui intendere,

quando ha detto: Beati mando corde, quoniam ipsi Deum videbunt. S’eglidicea

contemplubuntur , considerabunt , intelligent

,

diceva il vero; ma dicea ciò che

conviene a gli specchi ancora appannati, quali son sempre gli uomini su la ter-

ra. Là dove egli ha voluto parlar di ciò che può conseguirsi da gli uomini solo

in cielo, dove gli specchi sono già tutti lucidi, tutti lustri; e però egli ha detto

videbunt. Mira tu qui frattanto se porti il pregio attendere di proposito ad ot-

tenere questa mondezza che ti dispone, più di qualunque altra cosa, a vedere

Iddio. Ma come 1’ otterrai ? col nettare il tuo cuore appunto in quei modi, con

cui sei solito di nettare lo specchio; che sono astergerlo, stropicciarlo, lavarlo.

L’ astersion del cuore si fa con la discussione frequente del mal commesso, e

con quei pentimenti e con quei propositi che sogliono accompagnare un perfet-

to esame: lo stropicciamento si fa con le opere più penose di soddisfazione ,

che aggiungonsi a tal effetto: e il lavamento finalmente si fa con 1’ accostarsi

spesso alle fonti del Salvadore, quali sono i santissimi sagramenti, sì della Con-
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fesslone e si della Comunione. Vero è che tutti questi meni medesimi non han

forza, se non dipendono tutti da quella fede la qual t’ induce a valertene: e pe-

rò alla fede ai attribuisce nelle divine Scritture più specialmente la purificazio-

ne del cuore umano: Fide purificam corda eorum (Act. XV, 9). Ma da questo

medesimo si deduce che una tal mondezza di cuore è segno certo di predesti-

nazione. Perchè, siccome il merito della fede consiste in credere fermamente

ciò che non vedi; cosi la mercede corrispondente ad un tal premio sarà il veder

chiaramente ciò che credesti.

HI. Considera qual sia la ragione per cui da Cristo fu dato a questa beatitu-

dine il luogo sesto. La ragion è perchè, restando 1* uomo già ben disposto con

le beatitudini precedenti sì in ordine a sè, si in ordine al prossimo; in ordine a

sè con le prime tre già spiegate, e in ordine al prossimo con le altre due; trop-

po era giusto che passasse ancora a disporsi in ordine a Dio; e però prima si

pone questa mondezza di cuore si necessaria a chiunque vuol da vicino trattar

con esso: Mundamini, qui farti» rasa Domini (Is. LH, li). Senza che, essen-

dosi, nella beatitudine eh’ è precorsa dinanzi a questa, esaltate assai le opere

che si fan di misericordia, era assai facile che qualcun si credesse di potersi

appieno salvare con quelle sole, come pur alcuni vorrebbono. E però ( risto

opportunamente avverti che non basta avere il cuor tenero, s'è impudico; con-

viene averlo anche netto. E non sai tu quanti sono che vivono da animali, e

non se n’affannano, perchè son usi di donare ogni di qualche pane ai poveri!

Quod tuperest date eleemosynam, et ecce omnia munda sunt vobis (Lue. XI, -11):

cosi spacciano essi che Cristo disse a’ medesimi Farisei, ch’cran tanto sordidi.

Ma troppo male si abusano di un tal testo. Perciocché, quantunque io conceda

che non fu quello altrimenti un parlare ironico, come hanno voluto alcuni ;

tuttavia convicn presupporre che i Farisei ponevano un sommo stadio in lava-

re ogni di le carni del loro corpo con bagni altissimi, e poi non si facevano pun-

to scrupolo di tener la coscienza sempre imbrattata di rapine, di fraudi, di ru-

berie e di danni gravissimi fatti ai poveri. Però disse Cristo ebe ai bagni este-

riori,che loro non divietava,aggiugnessero gl’interiori,con atti di limosina ancor

frequenti, ohe gli purgassero dalle precedute estorsioni; e allora sì che sareb-

beno affatto mondi. E però ecco ciò che vuol dire quelPomnia munda funi vobis:

vuol dir che si monderebbono totalmente, e non farebbono come chi lava il suo

catino di fuori con sommo afTauno, e non lo lava di dentro. È vero che la li-

mosina giova a cancellar senza dubbio i peccati, come l’Angelo disse al vec-

chio Tobia: Ipsa est quac purgat peccata (Toh. XII, 9); ma li cancella sol come
disposizione. E però, se tu per disgrazia ti trovi immerso ne' peccati di senso

fino alla gola, falla pure, che molto ti gioverà ad ottener da Dio grazia di uscir

dal lezzo in cui giaci. Ma altro è far la limosina affine di ottener da Dio grazia

di uscir dal lezzo; altro è farla affine di ottener grazia di giacere in tal lezzo

sino alla fine, e dipoi salvarsi. Ciò non sarebbe un volere che la limosina can-

cellasse i peccati,ma si bene un voler che gli fomentasse. Chi può però mai pre-

tendere un tal portento?

IV. Considera come a questa beatitudine corrisponde il dono d’intelletto; il

qual consiste in un aito lume diviuo che solleva la mente ad intendere bene le

divine Scritture, e ad interpretarle nel loro senso più vero: Tunc apcruil illis

*ensum, ut intelligerent Scriptum» (Lue. XXIV, 45). Convien però questo dono

ai mondi di cuore per due cagioni che scambievolmente concorrono ad aiutar-
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si. Contiene perchè la mondezza di cuore giova ad intendere le divine Scrittu-

re; e conviene perchè l’ intelligenza delle divine Scritture giova ad accrescere

la mondezza di cuore. Che la mondezza di cuore giovi ad intendere lo divine

Scritture, è indubitatissimo; mentre non solo giova, ma è necessaria. E qual

sarà quell’ uomo di sana mente che voglia infondere un balsano prezioso in un

vaso sozzo? Vuol egli onninamente che prima si mondi il vaso. Così fa lo Spi-

rito Santo: non vuole infondere i sensi delle Scritture in un vaso immondo. Che

se pure qualcuno si troverà, che, quantunque di mata vita, interpreti le Scrit-

ture assai dottamente, non ti dare a credere che ciò generalmente succeda per

dono infuso; succede per 1’ acquisto che colui ha fatto di tali interpretazioni da

questo e da quello, andandole a mendicar ne’ volumi sacri. Nel resto beati im-

maculati in via, qui ambulant in lege Domini; e poi beati qui serutantur testimo-

nia eius, disse il Salmista (Ps. CXVIIl. 1 et 2): non disse beali qui serutantur

testimonia Domini, e poi beati immaculati in via, qui ambulant in lege cius. Ve-

ro è che ancora l’intelligenza delle divine Scritture giova ad accrescere la mon-

dezza di cuore: giacché può dirsi che sicno le Scritture divine come il Pattolo,

il quale con le sue onde non solamente purifica
,
ma arricchisce; e là dove i

fiumi di tutte le scienze umane sogliono portar bene spesso con esso sè di mol-

to fracidume e di molto fango, quali sono i vizii che lasciano; l’emulazione,

l’albagia, 1’ ambizione, la temerità; questo all’ incontro non solo non lo porta,

ma ancor lo leva, con lasciar dov’ egli inondi una piena d’ oro che basta a far

ricca ogni anima di virtù. Così tu vedi che i Santi più eruditi nelle Scritture so-

no stati i più riguardevoli. Nè è maraviglia: Consummalio abbreviata (quali so-

no i tanti precetti di perfezione epilogati in un volume sì picciolo, qual è quel-

lo delle Scritture divine
) , consummalio abbreviata inundabit iusliliam

(
Is. X ,

22). Non credere però che sia male speso tutto quel tempo che tu impieghi in

apprendere questi detti eh’ io ti propongo, e in considerarli; mentr’ essi posso-

no fare che la sautità non solo in te scorra a rivi, ma ancor inondi.

XIII.

Beatifacifici, yuoniam filli Vei eocalunlur. Mattb. ti, 9.

I. Considera che la pace fu diffinita già da sant’ Agostino divinamente in due

sole voci, mentre chiamata fu tranquillitas ordinis. Un ordine qual è quello che

si ritrova in una repubblica, ben concertata si, ma tumultuante a cagion delle

ribellioni frequenti che quivi accadono, non è sufficiente alla pace; perchè al-

]' ordine manca la tranquillità. Una tranquillità qual è quella che si ritrova in

una repubblica quieta, ma sconcertata per mancamento di subordinazione nel

reggimento, non è nè anche bastevole a formar pace, almeno durevole; perchè

alla tranquillità manca 1’ ordine. Bisogna, a goder vera pace, che vi sìa ordine,

e che vi sia parimente tranquillità. Osservato ciò, tu vedrai chi sieno coloro di

cui favella più propiamente il Signore, mentre egli dice qui beali pacifici. Si-

curamente questi non sono mai gli empii: perchè, se in essi qualche volta si

trova tranquillità, come accade nei più perduti, non si trova ordine; essendo il

loro interno pienissimo di sconcerto, mentre alla parte inferiore tocca di co-

mandare, alla superiore di ubbidire: Non est pax impiis, dicit Dominus (Is.

XLVIII, 22). Nemmeno questi sono i giusti ordinarii; perchè, se in cssisitro-
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va I' ordino, non si trova tranquillità; tornando ogul poco l’ ordino a sconcer-

tarsi, per la ribellione frequento delle passioni, che In essi ordiscono ancor di

tumultuare: Expectavimuspucem, et eco« turbalio (Ier. XIV, 19). Pacifici sono

pertanto quei giusti più segnalati che, mortificate già lo loro passioni, fanno

che ubbidiscano tutte alla volontà, come a loro dominatrice; e fan che la volon-

tà stia soggetta a Dio, non solamente ubbidendogli con prontezza e con puntua-

lità, ma lasciandosi in tutto guidar da lui
, come fa un figliuolo da un padre

amorevolissimo : che però , in qualunque accidente che loro accada , tu vedi

ch’ossi sono sempre i medesimi ; sempre lieti , sempre piacevoli , sempre pa-

ghi. Oh questi sì che sono i veri pacifici : Pax multa diligentibus legem tuoni

(
Ps. CXVIII , 1GS)

;
perciocché in questo si trova per verità tranquillitas or-

dinis. V’ è ordine , perchè v’ è nell’ interno loro la subordinazione perfetta

delle potenze; ev’ò tranquillità, perchè una tale subordinazion non è facile a

sconcertarsi: non perchè talora ne' Santi ancora grandissimi non succeda qual-

che perturbazione tra i loro affetti: Non est enim homo qui non peccet (Eccl.

VII, 21); ma perch'ell’ è perturbazione leggiera. E ben tu sai che un lieve mo-

to eccitato talor da qualche insolente in una repubblica, massimamente qualor

sia sopito questo, non toglie punto la tranquillità universale, c cosi non toglie

la pace: siccome molto meno la tolgono que’ fracassi esteriori che in loro na-

scano dalle suggestioni diaboliche; conciossiachè chi dirà mai che sia perduta

la pace in una repubblica, perchè ivi i cani della città non faun’ altro che stre-

pitare? Che dici dunque in questo luogo tu ancora di te medesimo? Se non hai

pace vera, impara almeno ciò che si ricerchi ad averla: uu ordine regolato di

tutte le tue potenze, ma che sia stabile, mercè la subordinazione perfetta con

cui dipendi dal santo voler divino : Acquiesce igitur ci , et habelo pacem
(
Iob,

XXII, 21).

II. Considera come questa pace ora detta è segno altissimo di predestinazio-

ne; perchè, se tutti coloro che la posseggono, sono figliuoli di Dio, è manife-

sto chea tutti dovrà parimente toccare l’eredità, la quale altro finalmente non

è che la vita eterna: Si filii, et haered.es (ad Rom. Vili, 17). E pur cosi dice Cri-

sto : Beati pacifici, quondam filii Dei vocabunlur.Sono però questi chiamati, con ti-

tolo sublimissimo, figliuoli di Dio, perchè appunto procedono da figliuoli. I ser-

vi si sottomettono aneli’ essi a’ loro padroni; ma perchè non ne possono far di

manco: si sottomettono per timore, si sottomettono con tristezza, si sottomettono

almen con ritrosità. Laddove i figliuoli si sottomettono al padre per riverenza,

e

si sottomettono con alacrità e con amore. E cosi fan questi giusti più segnalati di

cui parliamo. Si lasciano da Dio governare di buona voglia cornea lui piace; e però

gli sono figliuoli: Qui spirita Dei aguntur, hi sunl filii I)ci (ad Rom.VlH, 14): non

qui spiritai resistunt. Nè ti maravigliar che Cristo non dica beati pacifici, quo-

niam hi sant filii Dei; ma beati pacifici, quoniam filii Dei vocabunlur

;

perchè

nella frase ebrea, tanto è moltissime volte dir vocabunlur, quanto dir erunt: do-

mus mea, domus oralionis vocabitur (Is. LVI, 7). E poi dir vocabunlur in questo

caso dà maggior enfasi, che non sarebbe il dir erunt. Conciossiachè che credi

tu che volesse Cristo inferire con tal linguaggio? volle inferire che questi giu-

sti ora detti non solamente saran figliuoli di Dio, siccome sono ancora i giusti

ordinarli, mercè la loro adozion sopranaturale; ma che chiaramente saran da
tutti riconosciuti per tali, come da tutti è riconosciuto per oro quel eh’ è già

lustro. Cosi fu detto parimente di Cristo: Puer Altissimi vocabitur (Lue. I, 76):
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non perchè non dovesse esser vero flglluol di Dio, o figliuolo snoor naturale; ma
perchè dovea essere In modo tale, elio non sarebbe potuto mal dubitarsene, se

non da chi per invidia avesse a bello studio serrato gli occhi, come fan le not-

tole al sole; tanta sarebbe stata la sua integrità, la sua sapienza, il suo senno,

la sua dolcissima affabilità verso tutti. Tu per ventura sei figliuolo di Dio, per-

chè sei giusto; ma vivi in modo che chiunque ti considera, o ti conosce, abbia

tosto ragion di stimarti tale? 11 segno più indubitato che n’hai da dare, ha da

esser questo; l’ abbandonamelo totale di te medesimo in mano al Padre, eh’

è

la soggezion più perfetta che possi usargli. Ma come darai segno di un tale ab-

bandonamene) tu che sei tanto facile ad alterarti in ogni occasione? La pace fu

paragonata a un fiume che, sempre simile a sè, corre a letto pieno; non fu giam-

mai paragonata a un torrente: Utinam attendisses mandala mea : facta fuisset

svetti flumen pax tua (Is. XLVIII, 18).

III. Considera qual sia la ragione onde Cristo mise questa beatitudine in set-

timo luogo, cioè dopo la mondezza di cuore. La ragion è, perchè a disporre un

giusto perfettamente in ordine a Dio (eh' è quello che si è preteso con la sesta

beatitudine e con la settima) era necessario procedere in questa forma : prima

purgarlo con la moudezza di cuore, che importa nel suo genere perfezione sol

negativa, quantunque somma; e poi promuoverlo alla totale union di un tal cuo-

re a Dio, significata con questo nome di pace, che importa perfezione ancor

positiva. La mondezza è propria disposizione a vedere Iddio; l’unione ad amar-

lo. E perchè prima è il vedere cosi gran bene, dipoi è 1' amarlo; però all’ unio-

ne ha dovuto prima precedere la mondezza, e non la mondezza all' unione;

eh’ è quello appunto che notò già san fìiacomo (III, 17) a suo proposito, quan-

do scrisse: Quae autori desursum est sapientia, primum quidem pudica est, dein-

de pacifica. Nel resto qui scorgi 1* uomo arrivato all’ ultimo segno di quella

perfezione aneli’ eroica a cui possa aspirare sopra la terra. Perchè, seia perfe-

zione consiste nell’ amar Dio, è indubitato che colui l’ama più, il quale al san-

to voler suo si congiunge in tutte le cose con più imperturbabilità, con più in-

trepidezza, e però gli serba più pace; Iustificati ergo ex fide (che dobbiam fare se

vogliam essere non solo giusti, ma santi?) iustifìcali ergo ex fide, dice l' Aposto-

lo, pacem habeamus ad Deum (ad Rom. V, 1). So eh’ è da apprezzarsi altresì

l’interpretazione di chi per pacifici intende qui coloro i quali dann’ opera di ri-

conciliare a Dio i peccatori da lui rubelli. Ma questi per verità non solo sono

pacifici, ma ancor pacificatori; il che non è dato a lutti di poter essere. Epuro
Cristo, so vogliamo star forti nella Volgata, ha detto solo qui beati pacifici: non

perchè i pacificatori non sicno aneli' essi beati, anzi beatissimi, mentre fan su

la terra l’ uffizio propio per cui vi venne il Figliuol di Dio naturale; ma perchè,

avendo egli in tutte le precedute beatitudini voluto sol collocare quella virtù a

cui ciascuno può giugnere, purché ei voglia (come tu scorrendo per esse puoi

da te scorgere), pareva più conveniente che facesse il medesimo ancor in que-

sta. Si aggiugne che in nessun altro luogo delle Scritture coloro i quali atten-

dono a trattar paci sono detti pacifici, ma si bene pacificantcs : homines diviles

in virlute, ec., pacificante» in domibus suis (Eccli. XLIV, 6). Che però, se tu

vivi solo a te, ritirato nella tua cella; se sei indisposto, se impedito, se inabile

ad essere ancora tu pacificatore, non però ne succederà che resti escluso da que-

sta beatitudine, se ancora tu ne’ tuoi mali sarai pacifico.

IV. Considera come a questa beatitudine corrisponde il dono della sapienza:
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perciocché, consistendo la paco, corno si è detto, nella tranquillità del buon or-

dine, chiara cosa è elio ciò non può conseguirsi senza un tal dono ; mentre la

sapienza si ò quella alla quale in qualunque genero si appartiene stabilir 1 or-

dine, e mantenerlo da poi ch’egli è stabilito, e ricomporlo e ridurlo , se mai

sconcertisi. Cosi tu scorgi che in qualunque repubblica tocca ai savii invigilare

su l’ ordine in lei dovuto; così nella milizia, così nella medicina, e così in tutte

l’arti ancora meccaniche ; mcrcecchò in tutte non ne può giudicare ,
fuorché

chi è savio in tal arte, cioè chi conosce le cose spettanti ad essa per la lor ca-

gione suprema: Ut sapiens architectus fundamentum posai (I ad Cor. Ili, 10).

Se non che quella sapienza la qual è dono dello Spirito Santo, è quella sapien-

za altissima la qual conosce la cagion prima ch'è Dio, e secondo quella si rego-

la in ogni affare, affinchè sia retto. Anzi nemmeno è una sapienza tale, qual è

quella che acquistasi da più d’ uno per via di studio o per via di sagacità. È una

sapienza infusa in noi dal medesimo spirito, la qual ci fa praticamente conosce-

re ad ora ad ora quello che più piace a Dio nelle circostanze occorrenti
,
per

muoverci ad operarlo. E però di questa convien che tu t’innamori, chiedendo-

la sempre a Dio con tutto rafTctto; giacché non l’ha chi è più dotto, chi più e-

rudito, chi più eloquente; ma chi è più da Dio favorito nell’orazione: Invocar-

ti, et venil in me spiritus sapienliae (Sap. VII, 7). Ond’è che ancora una sem-

plice vecchierella può possederla talor più d’ogni scienziato che renda sublimi

oracoli dalle cattedre. E però attendi a chieder sempre a Dioche t’illumini,

clic ti assista, che ti ammaestri in tutte le cose tue; e vedrai con quanta sapien-

za arriverai a serbare ognora il buon ordine del tuo interno, sicché in tutte le

cose soggettisi sempre a Dio, come si ricerca per goder in esso alta pace.

XIV.

beali gai persecutioncm paliantur propter iustitiam, guoniam ipsorum est rcgnuni

coelorum . Matth. 5 , 10.

I. Considera che se tutto quell’oro il qual tu miri nelle sale de" grandi, negli

abiti, negli arredi, si andasse a mettere in un crogiuolo ben acceso , se ne sco-

pri rebbe infinito che da tutti è stimato un oro purissimo , ma non è; egli è un

oro spurio. Così accade nelle virtù. Oh quante ve ne sono al mondo di false

,

eziandio in coloro che tra gli spirituali son detti i grandi ! Coututtociò
,
per-

chè finora non è sopraggiunta ad esse una persecuzione gagliarda in cui si com-

provino
,
godono ancora il credito di sincere. Non ti dia però maraviglia , se

Cristo alle sette passate beatitudini
,
con cui parca ch’egli avesse già termi-

nato di perfezionar tutto l’ uomo
,
in ordine a sé ,

in ordine al prossimo e in

ordine a Dio , aggiunse anche questa : Beati qui persecutionem patiuntur pro-

pter iustitiam. Ha voluto egli che, quando paia a te per ventura di esser già

povero di vero spirito, mansueto di vero spirito, contrito di vero spirito, aman-
te della giustizia di vero spirito, misericordioso di vero spirito, mondo di vero

spirito, pacifico di vero spirito, non ti fidi sì presto di te medesimo; ma aspetti

'I tempo in cui, per voler tu prò fcssarc con libertà qualunque di virtù tali, in-

contrerai qualche acerba persecuzione. Allora, alla tua costanza, si scorgerà se

quelle virtù erano in te veramente di lega fina , o di lega finta. Non tanto è pe-

rò questa una nuova beatitudine
,
quanto un comprovamento delle passate , o
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ancora un raffinamento. Perciocché il sommo della perfezione non ò far tutto

quel bene che in dette beatitudini si contiene, ma è far tutto quel bene e ritrame

mate. Questo è il propio crogiuolo d’ogni virtù:S» bene facientes patienter susti-

netis, haeo est grafia apud Dewn (1 Pet.II, 20). E però figurati che questaancora

di tutte le beatitudini sia la somma : Persecutionem pali propter iustitiam : esser

deriso, insultato, calunniato, insidiato, tracciato a morte; per qual cagione? per-

ché ti vuoi diportare da Cristiano fedele a Cristo. Tu non intendi una verità

ch’è si piena di maraviglia. Anzi allora ti reputi tu beato, quando ogni ben che

tu fai, ti ridonda in bene. Ma Cristo vuole il contrario. Cristo vuol che beato

allora ti reputi, quando ogni ben che tu fai, ti ridonda in male, e male gravissimo;

chè tanto propiamente significa questo nome che ascolti qui di persecuzione.

Significa un’ infestazione terribile che ti voglia levar la quiete ,
levar la roba

,

levar la riputazione, levar la vita; nò cessi subito, ma ti segua indefessamente.

Non si stima provato giammai quell’ oro il quale, appena posto nel fuoco, n’ è

tolto a un tratto: si stima provato quello il quale , più che vi sta ,
più diventa

splendido. E tale è la virtù vera: Igne me examinasli, et non est inventa in me
iniquità* (Ps. XVI, 3).

II. Considera come non accade qui ricercare, se questa beatitudine sia segno

espresso di predestinazione; perchè, siccome ella presuppone in sò tutti i me-

riti delle beatitudini dette innanzi, così ne presuppone ancor tutti i premii. So

che talor si è trovato chi dallo stato d’ idolatra medesimo è repentinamente pas-

sato a divenir martire; ch’è quanto dire a vincere fin la somma di quante per-

secuzioni mai sieno al mondo, àia questo è un miracolo nell’ordine della gra-

zia; com’è nell’ordine della natura che uno di pigmeo si cambi in gigante. Nel

rimanente, a tollerar con pazienza qualche grave persecuzione, ci vuole ordina-

riamente qn lungo esercizio di tutte quelle virtù che Cristo restrinse in questo

suo tanto nobile settenario, ch’è quasi un compendio di tutta la santità. Dissi

A tollerar con pazienza, perchè ciò vai qui quella parola paliuntur. Non ha ella

un significato solo passivo, come in quel luogo: Multa passa sum hodie per vi-

sum propter eum (Malth. XXVII, 19); ma l’ha passivo a un tempo stesso ed at-

tivo, come in quell’ altro: Tanta passi estis sine causa
(
ad Gal. Ili

, 4)? perchè

significa un patir non forzato, ma volontario, qual è quello de’ martiri cristiani.

E ad un tal genere di patire è parimente promesso il regno de’ cieli in termini

così espressi, come già fu promesso alla povertà nella prima beatitudine, affine

di mantener la dovuta corrispondenza tra il merito e il guiderdone. Perciocché

il regno importa di suo concetto due pregi altissimi; dovizia e dominazione. In

quanto importa dovizia, è promesso a' poveri; in quanto importa dominazione,

è promesso ai perseguitati. Se pure tu non vuoi dire con san Bernardo, con san

Bernardino e con altri, che i poveri diCristo sono da lui tenuti in grado di mar-

tiri: e.però tanto a gli uni, quanto a gli altri si dice con una medesima forma,

che il cielo è di loro.Nè ti stupire che non si dica ch’egli sarà, ma che sia: Ipso-

rum est regnum coelorum: perchè qui non favellasi di quei frutti che porta seco

la gloria del paradiso, come si è favellato nelle altre beatitudini precedenti; ma
favellasi solo di quel diritto che si abbia ad essa. E questo non è futuro, quali

sono quei frutti, ma è già presente. Chi per Cristo è povero , chi per Cristo è

perseguitato
, è riputato in paradiso come uno il qual è già divenuto padron

d’ un regno, ma ancora non lo possiede. E pur tu tanto t’ inorridisci al perico-

lo di ridurti ad un tale stato ?
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HI. Considera come a questa beatitudine non si dice che corrispouda alcun dono

in particolare, perché le corrispondono tutti. Le corrisponde il timor di Dio; per-

chè questa è la prima armatura contra ogni pcrsecurion elio ti sopraggiunga; il

timore di offender Dio, se ti dai per vinto. Le corrisponde la pietà; perchè que-

sta al timore aggiugne la riverenza,aggiugne il rispetto.aggiugnel’amor filiale.Le

corrisponde la scienza; perchè questa ti fa conoscere il sommo bene che vi è in

istar fermo a detta persecuzione, e’1 mal che v’è in ritirarsi. Le corrisponde la

fortezza; perchè questa è che ti dà ancora coraggio da disprezzarla.Le corrispon-

de il consiglio; perchè questo ti fa appigliare a que’ mezzi che son più atti a ri-

maner vincitore. Le corrisponde l’intelletto; perchè questo è che t’illumina a

saper fare opportuno ricorso a Dio, per addimandargli la sua assistenza e il suo

aiuto. E le corrisponde per ultimo la sapienza ; perchè questa ti fa operare in

tal genere di battaglia con quel possesso il quale è propio non di un principian-

te che appena sa menar le armi, ma di un comandante agguerrito. Dalila, quan-

do bramò già che Sansone, perseguitato agramente dai Filistei, cedesse alla lo-

ro forza, gli tagliò sette crini, che fnron simbolo ,
come c’insegnano i Padri,

do’ sette doni dello Spirito Santo pur ora detti. Se però tu cedi vilmente ad ogni

persecuzione che ti sia mossa nel servizio divino, guardati che ciò non proce-

da dall'avere il demonio fatto anch’egli l’istesso con esso te. E però prega con-

tinuamente il Signore che ti faccia degno di posseder tali doni a quell’alto se-

gno che si ricerca per conseguir questa eccelsa beatitudine ,
eh’ è la corona di

tutte: Hoc prò certo kabet omnis qui te colit, quod vita eius,si m probatione fue-

tti, coronabitur (Tob. Ili, 21).

XV.

licatus tir chìus est auxilium abs te: ascensiones in corde sno disposilit, in ralle

iacrymarunty in loco qitem posuil. Ps. 83, 6. .

I. Considera che, se tu con le forze tue avessi da conseguire quelle virtù che

costituiscono le tante beatitudini meditate ne’ di passati, dovresti assai sgomen-

tarti; perchè da te non puoi nulla. Ma tu devi fondar la speranza in Dio. E po-

sto ciò, di che tomi ? beatus tir cuius est auxilium abs te
,

odi che a lui dice il

Salmista. Perchè chi ha seco l’aiuto del Signor suo, può confidare di giugnere

ad ogni altezza di perfezione anche sublimissima, qual è quella che in queste

beatitudini sta ristretta. Vero è che il Signore non ti divieta eh’ oltre l’aiuto

suo, non ti procacci quello ancor di qualche buon padre spirituale che t’indiriz-

zi in si gran cammino. E però il Salmista non dice beatus vir cuius auxilium tu

es; perchè tu non creda di dover sempre ricevere da l'io un aiuto immediato:

dice beatus vir cuius est auxilium abs te; perchè tu intenda che Dio vuole spesso

aiutarti per mezzo d’altri. Ma in questo caso medesimo sei beato
;
perchè alla

fine sempre Dio è quegli da cui ti viene l’aiuto, ancorché non sempre ti venga

immediatamente. Anzi il più delle volte ti vorrà Dio aiutare per mezzo altrui,

richiedendo cosi la disposizione soave con cui procede nella sua providenza:che

però
,
quando quel saggio vecchio Tobia sentì dal suo figliuoletto che egli non

sapea ben la strada d’andare a Kages, non gli rispose: va, che Dio t’ama tanto,

ch’egli si torrà cura di fartela ritrovare; ma gli disse: va, cercati uno che te la

insegni: Inquire tibi aliquem fuhiem virum, qui eat tecum
,
salva mercede sua
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(Tob, V, i). E questo è un avvertimento di sommo peso. Non ti por da te con

baldanza in si gran cammino, qual è quel delia vita spirituale, quasi che il Si-

gnor debba assisterli di persona: Jìealus vir cuius est auxilium abs te; non ben-

tos t'ir cuiw awilium tu ex; perchè ciò non si ha da pretendere. Prega bensì

Dio che, com’egli mandò già un angelo a indirizzare il giovanetto Tobia , cosi

mandi anche a te , se non un angelo
,
almeno un uomo il più angelico che si

possa da te incontrare.

II. Considera come, posto si eccelso aiuto ,
qual è quel che da Dio ti viene

nel modo detto, tu crederai di poter tosto arrivare a quella gran perfezione che

tu desideri: ma t’inganni a partito. Vi arriverai, ma bensì passo passo. Però tu

vedi che ancor di un giusto cosi aiutato da Dio non dice il Salmista volatus in

corde suo disposuit; dice asccnsiones; perchè i voli a pochissimi son donati. E que-

sta è la cagiou principale per cui si pochi anche arrivano a farsi santi. Perchè

i più bramerebbono con san Paolo ritrovarsi di subito al terzo cielo. E il Signo-

re non vuol così; il Signore vuol che si ascenda, non che si voli , per darci più

da meritar nella forza che facciamo a noi stessi, vincendoci a poco a poco, come

si fa nel salire ad un alto monte: Venite, et axcendamus ad montem Domini
( Is.

II, 3). Qual merito avrebbe già conseguito il profeta Elia , se quel buon angelo,

il quale l’incitò a camminare sino alla cima del monte Orebbo , gli avesse pre-

state l’ale, per dir cosi, da volarvi subito ? Il suo merito fu nella costanza ch’e-

gli ebbe da esercitare, camminando di e notte incessantemente per una via si

disastrosa, si deserta, sì lunga, qual era quella per cui si andava a un tal monte.

Non U figurare però che il tuo padre spirituale, benché sia un angelo, ti abbia

da porre quasi l’ale alle spaile
, per farti senza pena arrivare alla santità. Non

ti fìa poco che ti dia tal conforto , qual fu appunto quel che il suo angelo diè ad

Elia, da potervi arrivare sol che tu voglia, ma al modo umano; eh’ è quanto di-

re, col fare un passo, e poi l’altro. E queste sono le ascensioni che qui tu ascol-

ti : Ascensione! in corde suo dispostili. Sou salite, non sono voli ; anzi nemmen
sono salti.

III. Considera come per queste ascensioni, le quali il giusto ha disposto den-

tro il cuor suo, puoi saviamente intendere con alcuni quelle beatitudini già spie-

gate ne' dì trascorsi: dacché ascensioni veramente son quelle, ed ascensioni tra

sè disposte, mentre una mirabilmente dispone all’altra. La povertà di spirito

(che consiste nel gran disprezzo di quei beni esteriori che ti ritardano dal cor-

rere più spedito alla perfezione) ti dispone al disprezzo ancora di te , ed alla

mortificazion delle tue passioni, massimamente più fervide e più feroci ; c così

fa che tu dalla povertà ascenda alla mansuetudine. La mortificazione di tali pas-

sioni ti dispone a potere con animo più posalo entrare in te stesso a ripensar

tanto male da le operato, ed a piagnerlo amaramente; e così fa che tu dalla

mansuetudiue ascenda a quella compunzione che da Cristo è chiamata lutto. Il

pianto di tanto male da te operato ti dispone a voler compensarlo con altrettan-

to di opere buone; e così fa che tu dal lutto ascenda alla brama ardente della

giustizia. La voglia di operare del bene assai ti dispone a volerne fare anche più

di quello a cui ti conosci strettamente obbligato; e così fa che tu dalla brama

ardente della giustizia ascenda ad esercitare ancor opere di pura misericordia,

cioè di soprabboudanza e di supererogazioue. Il far più bene di quello a cui sci

obbligato, ti dispone a conseguir da Dio grazia maggior di quella che sarebb’ c-

gli per altro tenuto darti a purgar l’anima tua da qualunque macchia; e così fa
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che tu dall’ opere di misericordia ascenda a quella maggior purità di cuore a

cui sotto spoglia mortale si soglia giugnere. Il purgar piti che si possa l’ anima

tua da qualunque macchia, ti dispone a star tutto unito con Dio; e così fa che

tu dalla mondezza di cuore ascenda a quell’ alta pace incoi si riposa chi è giun-

to finalmente alla sommità della perfezióne. Se però queste ascensioni sono, co-

me tu scorgi , si ben disposte, non sarebbe una strana temerità il voler dalla

prima immediatamente volare all’ ultima? Bisogna andare per gradi.

IV. Considera come il salire di questa forma sino alla cima di un monte al-

tissimo, qual è quel della perfezione, riesce senza dubbio di pena grande. Ma
pur non ti sbigottire; perchè alla pena proporzionato ti dovrà poi corrispondere

ancora il gaudio. Quindi è che, come nelle beatitudini sono i gradi secondo i

meriti, così vi sono secondo i lor guiderdoni, proposti però sempre da Cristo

con un metodo sommo; di tal maniera che ciascun d'essi non solo in sè contien

sempre il ben degli antecedenti, ma lo trapassa. Così tu miri che grande di cer-

tissimo è il guiderdone che Cristo viene a prometterti in primo luogo, mentre

ti dice che tuo è il regno de’ cieli. Ma ciò non basta; perchè tu gli potresti op-

porre che molti ancora su la terra hanno un regno, e pur non lo godono, atte-

so che ne manca loro un possesso saldo e sicuro. E però Cristo in secondo luo-

go ti aggiugne che tu possederai il suo regno celeste: nè lo possederai come un

regno fondato su Tonde instabili, qual è quello di un gran corsaro di mare; lo

possederai come un regno di terra ferma. E perchè molti vi sono che posseggo-

no un regno di terra ferma, ma non vi hanno consolazione a cagion de’ gravi

disgusti che vi ricevono; va Cristo innanzi in terzo luogo, e ti aggiugne che nel

tuo regno tu vivrai consolato. E perchè molti vi sono che nel loro regno vivono

consolati, ma non appieno, per mancamento di varie soddisfazioni di più che

vi bramerebbono; va Cristo innanzi nel quarto luogo, e ti aggiugne che nel tuo

regno non sol vivrai consolato, ma sarai sazio. E perchè molti vi sono che nei

loro regno possono giugnere per ventura a saziarsi di contentezza, ma solo a

proporzion della loro capacità, eli’ è assai limitata; va Cristo innanzi nel quin-

to luogo, e ti aggiugne che nel tuo regno per contentarti davvero ti verrà dato

un bene eccessivamente maggior ancora di quello che tu potessi bramare den-

tro i termini del tuo merito, con usarti a tal fine non sol giustizia, ma ancora

misericordia.E perchè molti vi sono che nel loro regno hanno un bene maggior

di quello che meritano, ma non però hanno un ben sommo, qual è quello di ve-

der Dio; va Cristo innanzi nel sesto luogo, c ti aggiugne che nel tuo regno tu

vedrai Dio chiaramente. E perchè a questo tu potresti per ultimo ancor oppor-

re che il veder Dio non è tanto, quanto sarebbe il potere anche arrivare a ras»’

somigliarlo con perfezione; va Cristo innanzi, e ti aggiugne in settimo luogo

che nel tuo regno tu sarai simile a Dio tanto quanto un figliuolo è simile al pa-

dre, eh’ è la similitudine più perfetta a cui possa giugnersi. Non ti par dunque

che Cristo abbia assai ben disposte anch’egli ne’premii le sue ascensioni? Non
ti sia dunque molesto di andarle tu disponendo ancora ne’ meriti.

V. Considera che tu molte volte proponi bensì queste ascensioni di meriti

nel cuor tuo, ma non le disponi; perchè non vai divisando bene fra te quali sie_

no i mezzi da poter per esse salir più speditamente. E però senti ciò che dice

il Salmista: Beatus vir cuius est auxilium abs te: ascensiones in corde suo dispo

-

suit: non dice proposuit, dice disposuit. Pensi forse tu che il Signore voglia o-

perare in te senza te medesimo ? T’ inganni assai. S’ egli procedesse così, non
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ti darebbe più aiuto; farebbe il tutto. Mentre del giusto dice dunque il Salmi-

sta beatus vir cuius est auxilium abs te, dimostra la forza valida della grazia che

10 conforta: mentre dice ascensione» in corde suo disposuit, dimostra la necessi-

tà ch'egli ha, non ostante ciò, di cooperare. Fa dunque ancora tu ciò che a te

si spetta. Comincia ad esercitarti con qualche sorte più speciale di studio in

queste beatitudini, secondo I' ordine che qui ti vedi prescritto da Gesù Cristo:

medita i loro sensi, apprezzale, ammirale, esamina te medesimo intorno ad es-

se; e quando ti sembrerà d’ esserti alquanto approfittato già in una, trapassa al-

l’ altra; chè cosi avrai compito bene quel debito che ti strigne a disporre le tue

ascensioni.

VI. Considera come in far ciò dèi tener sempre a memoria due avvertenze

che sono necessarissime. La prima, che queste ascensioni si fanno in una val-

le di lagrime, in valle lacrymarum; dove però nessuna beatitudine si può mai

conseguire in grado perfetto, attese le miserie infinite, le distrazioni, i distur-

bi, le tentazioni che qui ti assediano. E però non ti perdere giammai di animo,

se non ti par d’arrivare alla perfezione. Segui pur, sempre più costante ,
ad ir

su dalla valle al monte, e vi arriverai quanto basta. Il mal è quando a mezzo

11 monte ritorni, per gran viltà, a precipitarti nell’infimo della valle. La seconda

si è che queste ascensioni si debbono far da ciascuno t» loco quem posuit, cioè

in loco quem posuit illi Deus, come chiosa sant' Agostino: voglio dir nello stato

suo. Non far però come certi che, se non sanno avanzarsi alla perfezione, dan

sempre di ciò colpa allo stato in cui Dio gli ha posti; e però, sempre instabili,

sempre inquieti, vorrebbono andar vagando di mestiere in mestiere, di casa in

casa, di chiostro in chiostro. Oh che error massiccio I In ogni stato si truovano

di gran Santi. Se però tu nel tuo non sei tale, dà la colpa a te; non la dare allo

stato tuo. Non dico già che, se sei tuttora in età di poter fare una buona ele-

zion di stato, non la facci miglior che ti sia possibile, giusta la tua qualità; ma
dico bene che, quando tu già l’abbi eletto una volta, stii forte in esso. Perchè,

quantunque sìa vero che due cose t' han da portare alla perfezione, la grazia di

Dio e la coopcrazion che tu presti ad una tal grazia, come si disse pur anzi ;

coutultociò tu non hai punto a riporre la tua fiducia nella tua cooperazionc

,

ma tutta in quella grazia che Dio ti vorrà concedere. E posto ciò, perchè tanto

andar più vagando? confide in Domino, et mane in loco tuo (Eccli. XI, 22); giac-

ché a Dio tanto è facile darti la sua grazia in un luogo, quanto in un altro.

XVI.

lil crii in tempore it/o: scrulabor lerusalem in luecrnis,el risilato saper rime defixos infat-

cibar suis
,
qui dicunl in cordibus suis: non faciel bene Vominus, et non faciet mate.

S«i>h. 1, 12.

I. Considera come per Gerusalemme s’ intende qui qualunque anima cristia-

na, eletta già da Gesù per la sua abitazione, ma pur troppo a lui sconoscente.

E però fa egli saperle che non si fidi: perciocché in tempore ilio, cioè in quel

d) che sarà prefisso da lui per addimandarle ragione del male commesso, la ri-

cercherà, quanta ella è, molto attentamente: Scrulabor lerusalem in lucernis.

Tu sai che quella donna evangelica, la quale intendea di usar vero studio e ve-

ra sollecitudine iu ritrovar la smarrita dramma, accese però di subito la lucer-
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ila, accendi! lucernani. E un tale studio e una tale sollecitudine vuole il Signo-

re che arguiscili in osso anche tu da questa sua quasi forinola proverbiale, coti

cui ti afferma che la lucerna egli userà nella cerca che farà d’ ogui opera tua.

Se pur non vuoi dire che la lucerna nel ricercare le cose suole adoperarsi spe-

cialmente a due fini: o per vederle, quand’esse son fra le tenebre; o per discer-

nerle, quand’ esse son più minute che appariscenti. E ad amhidue questi fini

ha qui alluso parimente il Signore con un tal detto. Tu nel mal grave ti fidi;

perchè, s’ egli è interno, sta nel profondo del cuore, e s’ egli è esterno, sta se-

polto ancor fra le tenebre o dell’ occultamento o della obblivione. E nel leggie-

ro ti fidi, perchè tu apprendi ch’egli sfuggirà 1’ altrui vista. Ma a che fidarsi,

dappoiché il Signor ti dice eh’ egli ha lucerne a discoprir ciò che vuole? scruta-

ìxir lertualem in luccrnis. t uoi tu che il Signor non adoperi in te lumiere sì

rigorose? Adoperale tu prima da te medesimo, giacché sta scritto che si nos-

melipsos (liiudicaremus, non utique iudicaremur (l ad Cor. XI, 31).

II. Considera come una lucerna è bastevole aditi di trovar le cose anche a

notte folta. Contuttociò non dice il Signore scrutabor lerasalem in lucerna, ma
in lucerni.*; acciocché tu sappia che non lieti egli apprestata una lucerna sola

per ricercarli, ne ticue molte; tanto, nel giudicarti, vuol egli mettere tutte le

cose in chiaro. La prima lucerna , clic sarà ancora la massima , è l’increata ,

cioè la sua divina sapienza che scorge tutto, sa tutto e distingue tutto: Non est

uIla creatura invisibili» in conspectu eius (ad Hehr IV, 13); e questa è altresì la

più formidabile fra quante egli è per usare. L’ altre lucerne sono tutto create ,

etra queste la prima saranno gli angeli, tanto buoni quanto cattivi; i quali, co-

me son di natura spirituale, così dappertutto scorrono , e dappertutto ci scuo-

prono più che faci : Qui faci! angelo» suo» spirita» , et ministro» suos flammam
ignis

(
ad Hcbr. I, 7). E questi farà il Signore quel dì comparir coinè testimo-

ni! di tante tue operazioni. La seconda Incorna sarà il lume sì vivo della ra-

gione, che in le splendette, conforme a quello: Signalum est super nos lumen

vullu* tui, Domine (Ps. IV, 0). E a questo lume, che procuri or tu di reprime-

re più che puoi, vedrai quel dì chiare in sommo le tue bruttezze: Lucerna Do-

mini spiraculu tu lumini*, quae investigai omnia secreta ventri

s

(l’rov. XX, 27);

cioè memoriae in cui si serberanno le specie di tutto quello che in te passò, o di

pensieri, o di parole, o di opere. La terza lucerna si è la legge dettata da Dio

medesimo di sua bocca , e che tante volte li udisti tu ricordare or da’ predica-

tori sensati, or da’padri spirituali, or da’ libri sacri; e pur la sprezzasti: Man-
datala lucerna est, et lex lux (VI, 23). E questa ancora ti mostrerà vivo vivo o-

gni mancamento. La quarta lucerna sarà il Sol che di giorno ti vide far tanto

male, e saran le stelle le quali te lo videro far di notte; anzi saranno la terra,

l’ aria, l’acqua, le piante, c, per dir breve, tutte quelle creature di cui siccome

tu ti servisti a peccare , così Dio quel dì scrvirassi a manifestarlo : llevclabunt

coeli iniguitatem eius, et terra consurget ai/versus eum (lob,XX, 27). La quinta

lucerna finalmente saran gli esempii di Cristo, e d’ innumerabili Santi a lui sì

fedeli, al confronto de’ quali dovrai tu quel giorno apparir tanto più manche-

vole: Surrcxit Elias quasi ignis, et verbuni ipsius quasi focaia ardebat (Eccli.

XLVIII, 1). Circondato però da tante c tali lucerne, di’, che farai? Potrai tu

pur uno nascondere de’ tuoi falli? Dove ti potrai rivolgere? dove andare? dove

appiattarti? Oh come bene tu al presente t’ infingi quel che non sei! ma allora

non potrai più. Allora tutti coloro che, come te, ebbero il loro bello sol uel-

I’ esterno, sarau fluiti: Disperarunt omnes involuti argento (Sopii, I, li).

ed by Google



NOVEMBRE 375

III. Considera che, se tante e tali lucerne Torri ca»ar fuori il Signore per

indagare tutti i difetti intimissimi, ancor di (ìerusalemmo, eli’ è quanto dire di

qualunque anima o santa di portamento, o santa di professione; molto più sem-

bra che similmente egli debbalc cavar fuori per indagare quellidi qualunque a-

nima scellerata. E pure verso queste il Signore qui muta forma, e dice soltan-

to eh’ egli le vuol visitare: Et visitai*) super viros defixos in faecibus sui*. Ma
non te ne stupire; perchè quanto a queste anime sventurate è di avanzo un’oc-

chiata semplice, tanto manifesto è il lor male. Però tu devi notar prima chi

sieno quei che il Signore qui dichiara per fissi nelle lor fecce: Defixos in faeci-

bus sui*, o, come legge l’ Ebraico, coagulatos, congelatus. Sono i peccatori osti-

nati, cioè quei peccatori che nei beni fecciosi di questo mondo, ne’ lor piaceri,

ne’ lor guadagni, nelle lor glorie trovano pace. Questi son quei che vi si fissa-

no più: perchè quei peccatori i quali vi hanno de’ frequenti travagli, o per le

malattie che v’incorrono, o per le calunnie o per le contradizioni, non vi si fis-

sano tanto; ma or vi cadono, or ne risorgono, come fa il vino su le sue fecce agi-

tato con le percosse. Quei vi si fissano, i quali più vi si trovano prosperati; come fa

parimente il vino, il quale su le sue fecce è lasciato stare. Però questi pecca-

tori il Signore ha più particolarmente nel giorno estremo da visitare; cioè ha da

vessarli, conculcarli, confonderli, maltrattarli, coni’ essi meritano: Et visitato

super viros defixos in faecibus sitis. le visite del Signore, quando tal voce nelle

Scritture è pigliata in sinistro senso, altro non sono che le calamità ch’egli man-

da: Ecce Doininus egredietur de loco suo, ut visitei iniquitatein habitatoris terrete

contro euro (Is. XXVf , 21). Senonchè le visite eh’ egli fa in questa vita de’pcc-

catori, sono come di medico por sanarli: Visitatio tua custodivit spirilum meum
(lob, X, 12). Quelle che farà nell’altra, sono come di giudice per punirli : In

die iudicii visitabit illos: dabil enim ignem et vermes in cames eorum [ignem di

fuori, vermes di dentro), ut urantur et sentiant (urantur con la pena del senso,

sentiant con la pena del danno) usque in sempiternum (Iudith XVI, 20 et 21).

E

perchè questi, che furono prosperati nell* empietà , non furono da Dio visitati

già come infermi
,
quindi è che saranno visitati in sull’ultimo come rei. Oh

quanto dunque hai da pregare il Signore che nel peccato ti visiti immantinen-

te; perchè, s’egli tarda a farlo, che fia di te? Quid facietis in die visitationis de

longe venientis (Is. X, 3) ?

IV. Considera come pochi sarebbono su la terra que’ peccatori i quali si fis-

sassero lungamente su le loro fecce, se non procurassero di scuotere ben da sè

la paura di questa visita, la quale viene di lontano : De longe venientis. Però,

dopo aver detto il Signore, risitabo super viros defixos in faecibus suis, soggiun-

ge subito: Qui dicunt in cordibus suis : non faciet bene Dominus
,

et non faciet

male. Ma forse che di questi non se ne trovano ancora fra’ Cristiani? Oh quan-

ti! oh quanti! Questi son gli ateisti, i quali siccome non possono andar tra noi,

se non vanno incogniti; cosi dicunt, ma solo in cordiltus suis, o che Dio non v’è,

non est Deus (Ps. XIII, 1); o che.se v'è, altro egli ha da far clic pensare si per

minuto alle cose nostre: nostra non considerai (lob, XXII, 14). Anzi quanti sono

fra noi pure che il dicono a mezza bocca, col palesarsi almeno ai più confidenti!

Va per le conversazioni di que’ cortigiani più fini che tu conosci, di quei pesa-

mondi, di quei politici, e mira se danno segno verun di credere che Dio debba far

loro bene nel bene, o male nel male. Tutto il contrario. Se lo credessero, non

porgerebbono altrui que’ consigli iniqui per utili ad avanzarsi; nè tante volte vi si
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appiglierebbono anch’es9 l, procurando, per via di trappole o di tradimenti ,
di

giugnero a’ primi gradi. Ma perchè nulla no credono, però fanno come se altro

Dio non vi fosse, cho il lor senno. Però tu prega il Signore che ne’ tuoi peccati

ti faccia conoscer subito eh’ egli v'è, con cavar fuori la sferza: Corripe uve, Do-

mine; vcrwntamen in iudicio, et non in furore tuo (ter. X, 2-1). Perchè nessu-

na cosa più giova a credere la gran visita la qual egli ha da fare de’ nostri ec-

cessi nel giorno estremo, quanto il vedere quelle che ne va facendo al presen-

te, benché minori. Laddove all’ateismo nessuna cosa conduce più ,
che il mi-

rarsi ad un’ ora stessa ed empio e felice.

xvn.

Libenter glorialior in infirmitatibus meis , ut mfuibitet in me vtrtus Christi

.

Il ad Cor. 12, 9*

I. Considera quanti furono i meli da cui rimase l’Apostolo sopraffatto in tren-

tasei anni di vita da lui sposa in onor di Cristo: prigionie, sferzate, sassate, ac-

cuse, insidie, improperii, discacciamenti. E pure da niuno di questi mali si sa

ch’egli mai dimandasse a Dio con istanza di essere liberato: con istanza diman-

dò solo di essere liberato dallo stimolo della carne : Ter Dominum rogavi , ut

dùcederet a me (Il ad Cor. XII, 8); ter, cioè moltissime volte , secondo il lin-

guaggio nsato dalle Scritture. E ciò non perch’ egli cedesse alla tentazione: con-

ciossiachè per favor divino gastigava egli il suo corpo fino a tal segno di tener-

lo soggetto: Castigo corpus metm, et in servitulcm redigo (I ad Cor. IX, 27). E
però lo spirito dato a lui tentatore non avea forza più che di schiaffeggiarlo,

cioè di fargli piuttosto obbrobrio che offesa: Datus est mihi stimulus camis meoe

angelus Sathanae, qui me colapliizet (II ad Cor. XII, 7). E tuttavia, quando l’A-

postolo udì da Cristo ch’era meglio per lui stare, come gli altri uomini, sotto-

posto a quelle fiacchezze che porta seco la concupiscenza ribelle per lo pecca-

to da noi contratto in Adamo: Sufficit tibi gratin mea; nani virlus in infirmita-

te perpeitur (v. 9): mutò di modo parere, che arrivò a dire ch’egli in tali fiac-

chezze metteva volentieri ancor la sua gloria : Libenter gloriabor in inprmitati-

bus meis. E per qual cagione? per amor d’esse? non già; ma perchè quelle fi-

nalmente avrebbono stabilita in lui la virtù di Cristo: Libenter gloriabor in in-

firmilatibus meis, ut inhabitet in me virtus Christi. Tal è il più legittimo senso

di questo passo, e il più letterale. E tu da ciò impara bene che la tua gloria non

ha da consistere in venir privilegiato da Dio tra il volgo degli uomini, ed esen-

tato da tentazioni, anche impure, anche ignominiose; ha da consistere in cavar

da esse quel prò che Dio con esse intende di apportare all’anima tua: Quia ac-

ceptus eros Dea, necesse fuit ut tentatio probaret te (Tob. XII, 13).

II. Considera qual sia quella virtù di Cristo che per tali fiacchezze vedea l’A-

postolo stabilire in sè maggiormente. Era sicuramente quella virtù la qual fu

propia di Cristo: l’umiltà nella sua persona, la mansuetudine rispetto a quella

degli altri. Questo è quel più che Cristo già desiderò d’ insegnare al genere li-

mano, ignorantissimo in un si nuovo genere di dottrina: Dùcile a me, quia mu-

li* sum et humilis corde (Matth. XI, 29). E però questo si può dire ancora che

fosse per verità la virtù di Cristo; cioè la virtù c più predicata da Cristo, e più

praticata da Cristo. Ora lo stimolo detto qui della carne valeva in sommo a te-

ner l’Apostolo umile in sè medesimo: perchè avendo questi per altro tanta oc-
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casion di vanagloriarsi per li favori su lui piovuti dal cielo, serviva appunto un

talo stimolo a lui come di quel fante che si mandava innanzi al cocchio de’trion-

fatori romani, per suggerire a ciascun di loro ogni tratto, fra tante acclama-

zioni e fra tanti applausi
, cho non si dimenticassero d’ esser uomini fatti an-

eli’ essi di creta vile: Memento te esse hominem. E questa umiltà, ritenuta sempre

in sè dall’Apostolo, che facea? Facea poi ch’egli fosse sempre mansueto verso

degli altri, e che, compatendoli con viscere di pietà ne’ loro difetti, gli scusasse,

li sopportasse e li trattasse da medico, ma da medico sottoposto ancor egli alle

infermità. Oh se tu pure sapessi trarre un tal prò dalle tue fiacchezze, qual è que-

sto pur ora detto, di esser umile e di essere mansueto! Allora si che ancora tu

con l’Apostolo potresti cominciare infino a gloriartene, cioè a tenerle in quel

pregio in cui sono tenute le doti oi doni, di cui la gente si gloria: Si gloriati o-

portet, quae infirmitati* meae nini, gluriahor (li ad Cor. XI,30). Le tue fiacchez-

ze sono tante finestre le quali ti fanno in camera entrare il sole, cioè quel lume

che t’illumina insieme e che ti riscalda: t’illumina nella bassa stima di te,ch'è

quel lume di cui tu sei bisognoso più che di ogni altro: e li riscalda nella cari-

tà verso il prossimo, eh’ è quel calore di cui sei anche più privo. E come dun-

que, posto un ben ch’esse apportano cosi grande , lo sdegnerai ? Non vedi tu

che
, serrate finestre sì salutari , rimarresti al buio , e stimeresti facilmente di

essere quel che a gran lunga non sei? Sopporta l’ammonitore : Infirmila» gra-

vis tobriam facil animam (Eccli. XXXI, 2 ).

III. Considera come a te può forse apparire che, se pur hai necessità ancora

tu d’un ammonitore il quale ti ricordi la tua viltà, non l’hai però d'un ammo-
nitore sì intestino, sì intimo, qual è il senso, il qual te la ricordi poco men che

ad ogn’ora molestamente. Fu questo dato all’Apostolo per le sue segnalate ri-

velazioni : A’« magnitudo revelationum extollat me, datus est mihi stimulus car-

nis meae, angelus Satanae qui me colaphizet (II ad Cor. XII, 7). Tu non hai sif-

fatte occasioni d’ insuperbirti
; e però ti sembra di sentire lo stimolo ancor più

duro, mentr’è in tal genere. Tuttavia rammentati che non è sempre lo stesso,

non insuperbirsi e non avere occasione d'insuperbirsi. Tu non hai forse occa-

sione d’ insuperbirti, te lo concedo
; ma guarda bene che non però tu ti resti

d’ esser superbo. E posto ciò, se ti sai spesso insuperbire, anche scioccamente,

senza occasione, che faresti se ti venisse? Qui gloriatur in paupertate
,

quanto

magi« in substantia (Eccli. X, 34) ! Per quattro lagrime che il Signor ti conce-

da nell’orazione ordinaria, per una dolcezza di divozione, per un dono di desi-

deri!
, ti stimi quasi arrivato già con l’Apostolo al terzo cielo. Da questo dun-

que argomenta che più di lui tu sci bisognoso di chi altresì ti rinfacci la tua vii

condizione molestamente, mentre tu non trionfi come l’Apostolo, e pur vai be-

ne spesso pieno di te, cerne se non facessi altro che trionfare. E poi, donde na-

sce la poca carità ch’anche mostri verso il tuo prossimo , se non dalla stima

eccessiva di te medesimo? Questa ti rende sì austero nel correggere , sì acerbo

nel censurare. Non li pare adunque ch’abbia il Signore ragione sufficientissima

di permettere ancora in te quelle debolezze clic sono comuni ad anime sì mag-

giori, che non è la tua, per tenerle ferme ? In quelle sono permesse
,
come a

navi che volano al par degli Austri e degli Affrichi, per zavorra;in te sono per-

messe anche per gastigo. Sei povero e sei superbo ? superbia cordis tui extulit

te, habitanlem in scissuris petrarum (Abd. 5): che non ti sta dunque bene a tua

confusione?
Skgnkhi, l a Manna dell" Anima. 48
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IV. Considera quanto gran bene sia l’essere umile in sè, mansueto verso de-

gli altri ; mentre per posseder una tal virtù torna conto di soggiacere a quelle

tentazioni medesime le quali sono le più obbrobriose. Ma ciò non è maraviglia;

mentre a nessuno suol Cristo conferire più la sua grazia, che a gli umili ed ai

mansueti: Ilumilibus dal graliam (lac. IV, 0) ;
Marnitelis dabit graliam (l’rov.

Ili, 34): Ilumilibus dat, perchè l’umiltà è necessaria di esercitarsi ad ogni ora;

mansuelis dabit, perchè la mansuetudine è necessaria ad esercitarsi quando nc

vien l’occorrenza. E questa è quella grazia che ti fortilica interamente. La for-

tezza compita di un Cristiano è fare e patire; far molto, patir molto: ma tutto

ad onor divino
, come già operava l’Apostolo. Ora di far molto Cristo da gra-

zia a gli umili; perchè quegli fa molto, il quale, conoscendo di uon poter da sè

nulla, ricorre a Cristo, e mette tutta in lui la sua confidenza. E di patir molto

dà la grazia a’ mansueti; perchè quegli patisce molto, il quale, risoluto di uon

risentirsi di nulla, si lascia nelle occasioni trattar da tutti come lor piace. E non

avea ragione dunque l’Apostolo di esclamare: Libenter gloriabor in infirmilalu-

bus meit, ut inhabitst in me virtus Christi? Potea dire egualmente ut inhabttetU

in me virtutes Cliristi; cioè l'umiltà di Cristo e la mansuetudine di Cristo. Ma

volle dir virtus Christi: non sol perchè queste due virtù dianzi dette son si con-

giunte, che sembran una; ma perchè in ambe egli soprattutto apprezzò quella

viva forza, quel vigore, quel valore, quella virtù che da esse doveva in lui ri-

sultare a far molto per Dio ed a patir molto. Le virtù cristiane, che possediamo,

non ci hanno ad esser care perchè ci adornano, e ci rendono, a cagion di esem-

pio, umili e mansueti; ci hanno ad essere care perchè in riguardo di quelle ci ò

data lena a poterci meglio impiegare in onor divino: e cosi non le abbiamo ad

amar qual fine ; le abbiamo solamente ad amare qual mezzo da servire a Dio

nostro fine: Gloria virtutis eorum tu es (Ps. LXXXVIII, 18).

XVIII.

Diverte a malo, etfac lonum
; intuire pacem, et ptrsequere eam. Ps. 33, 19.

I. Considera come quello che renderà formidabile a tutti il giudizio estremo,

saranno senza dubbio i peccati di commissione da noi già fatti; ma più saranno

i peccati ancor di ommissione. Questi lo renderan formidabilissimo. E la ra-

gion è perchè, se uno in sua vita ruba, adultera, ammazza, invidia ad altrui, o

commette altro simil male, lo scorge subito; e però vi può provedere. Ma chi

è che pienamente avverta a tanto di ben eh’ egli ommette nel propio stato, sia

verso Dio, sia verso il prossimo, sia verso di sè medesimo? Delieta quis intelli-

git
( Ps. XVIII , 13 )? E però qui non si contenta il Salmista di dir non più ,

che diverte a malo; dice ad uu’ora diverte a malo, et fac bonum; perchè questo

congiungimento è quel che ci salva. Tu subito sei contento di te; perchè ti sem-

bra di non far torto ad alcuno. Ma come adempì oltre a ciò il tuo ufficio di reli-

gioso, di predicatore, di prelato, di padre di famiglia, o di altro che tu sosten-

ga? Non basta in esso contenersi dal male; convien aggiugnervi il bene: sicco-

me al ricco non basta, affiu di salvarsi, non ispogliare i mondici; convien vestir-

li. Però tu vedi che nel di del giudizio il Signore protestasi di volere addiman-

dare special ragione di questi peccati che chiamansi di ommissione, dicendo :

Hospes eram, et noi» collegislis me ; nudus, et non coopcruistis me
, cc. (Matth.
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XXV , 43): perchè questi sono i peccati men osservati. E di tali peccati due son

le fonti: la pigrizia e la fraude, desidia et fraus. La pigrizia è di quelli che san-

no le obbligazioni del propio stato; ma, per non si sottomettere a tanti incomo-

di
,
non le adempiono : Porro levitai egere negligentius, oc. (11 Par. XXIV, 5).

La fraude è di quelli che per sottrarsi ai rimorsi della coscienza, a cui suol sog-

giacere chi non le adempie, affettano d’ ignorarle: Moliuntur fraude* conira a-

nimas mas (Prov. I, 18). Tu non pensar solamente al mal che commetti: pen-

sa anche al ben che non fai: perchè il Signor non vuole gettare sul fuoco le so-

le piante nocive, ma ancor le sterili: Omtiis arbor quae non facit fruclum bo~

nutn, excidetur, et in ignem mitletur (Matth. Ili, 10).

IL Considera che, come il Salmista disse fac bonum, cosi poteva anche dire

ne facias tnalum; ma non disse così ; disse diverte a malo, et fac bonum. Per-

ciocché tutta la speranza eh' abbiamo di non fare ogni male ancora gravissimo,

è riposta, dopo l’ aiuto divino, nello schivarlo e nello schermirsene. Dammi uno

il quale non si tenga lontano più che si può dall’occasion di commetterlo; è si-

curo che al fine il commetterà. Però, siccome, dove manca il valore, conviene

nelle battaglie giucar d’ingegno; così accade nel caso nostro : Diverte a malo :

convien trovare scampi, sotterfugii, artifizii, con cui scansarlo: Sapiens timet,

et declinat a malo; slultus transilit
,

et confulil (Prov. XIV, 10). Nè dire clic il

divertire dal male non sia un vincerlo, come fanno gli uomini forti : si stima a

bastanza forte chi il sa fuggire: Vtr sapiens fortis est (perchè, se non è forte, e-

qnivale al forte); etvir doctus, robustus et validus (XXIV, 5). Non aspettare a-

dunque i pericoli ; ma previenli con accortezza , come si fa quando si teme di

pestilenza imminente, o di fame, o di ferro, o di ogni altro male, tanto minor

del peccato; e allora tu adempirai ciò che si chiama qui divertir dal male : Ne
placeal libi malortm via (perciocché in un tale compiacimento già peccheresti);

Fuge ah ea, nec transeas per itlam; declina, et dcscre eam (IV, 14 et 15): Fuge

ab ea con la persona; ne transeas per eam col pensiero; declina cani, si 1 la incon-

tri; desere eam, se vi sei.

III. Considera, che se il divertire dal male ed il fare il bene ti sembra una

cosa dura, hai da rincorarti; perciocché non sarà picciolo il frutto che ne do-

vrai riportare anche in questo mondo. E qual sarà egli? sarà la pace del cuo-

re: pax Dei, quae exsuperat omnem sensum (ad Phil. IV, 7). Questo è quel bene

a cui del continuo sospirano tutti gli uomini : gli usurai col loro danaro , i su-

perbi con le loro preminenze, i sensuali co’ loro piaceri. Ma oh quanto gl’ in-

felici ne van da lungi: Non est pax impiis, dicil Dominus (Is. XLVIII, 22). Gi-

ra quanto vuoi; la via di conseguirla si è una sola, ed è questa additatati dal Sal-

mista in queste parole: Diverte a malo, et fac bonum. Il divertire dal male to-

glie la pena che dà la mala coscienza, il fare il bene, e il farlo soprabbondan-

te, aggiugne di più quel gaudio che dà la buona, c con ciò si acquista la pace:

Erit opus iustitiae pax (Is. XXXII ,
17). Vero è che in questo mondo non vi

può essere pace intera ; perchè non si può mai giugnere a far il bene, anzi nè

anche a divertire dal male, senza contrasto: Video aliavi legem in membris meis

repugnantem legi mentis mene (ad Hoin. VII

,

23). Ma non importa. Questo con-

trasto medesimo può scemarsi notabilmente con soggettar la carne allo spirito

in virtù della mortificazione interna ed esterna. E questo è quello che qui t’ in-

giugne il Salmista, mentr’ egli dice: Inguire paccm, et persequcrc eam. Se non

ti sembra di avere aucora otteuuta la pace che tu desideri, non li stancare c di
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cercarla lontana, e di seguitarla fuggiasca; perchè chi ha fallita la ria della

pace, come i mondani i quali viam pacis non cognoverunt (Ps.XlII, 3), la cer-

ca invano, per quanto ne vada in traccia: ma chi va per la via che conduce ad

essa, se non arriva a trovarla, vi si avvicina: Facta sum coram eo, quasipacem

reperiens (Cani. Vili, 10). Oh quanto è meglio zoppicar per la via, che corre-

re, ma fuor di essa !

XIX.

Dicebat autein ad omnes: si qui* vult post me senire y
aInegel semetipsum

,

et toìlat crueem suoni quotidie
y et sequatur me. Lue. 9, 23.

I. Considera quanto abbaglisi chi si crede che il rinegar sè medesimo viril-

mente, il mortificarsi, il maltrattarsi, il patire con sofferenza, sia debito solamen-

te di religiosi i quali professino perfezione: è comune a tutti. Però fa qui palese

1’ Evangelista che queste sì gran parole, si quis vult post me venire, abneget se-

metipsum, et toìlat crueem suam quotidie, et sequatur me, non furono da Cristo

detto agli Apostoli solamente, ma a gli altri ancora: Dicebat autem ad omnes ;

cioè ai presenti, ai posteri, a tutti affatto i Cristiani, che son coloro i quali Cri-

sto qui definì, quando disse, circoscrivendoli: Si quis cult venire post me. Va-
rano molti i quali allora concorrevano a Cristo; ma per qual fine? altri per 8-

scoltarlo, altri per ammirarlo, altri per addimandargli sollievo ne’ loro mali. Ma
questi non però erano suoi seguaci; suoi seguaci erano quei che concorrevano

ad esso per aderirgli. Perciò qui egli non disse si quis vult ad me venire, ma si

quis vult venire post me: perchè in questo consiste l’essere Cristiano, nel seguir

lui, qual verace legislatore, qual condottiere e qual capo, e conseguentemente

in lasciarsi guidar da lui dove più gli piace. Tu per qual fine pretendi di seguir

Cristo ? per guadagno ? per gloria ? non sei leale. Bisogna che Io segui perchè e-

gli il merita: clic però egli qui disse: Si quis vult post me venire; non post mea,

ma post me. Se ami Cristo per interessi specialmente caduchi, egli sdegnerà il

tuo servizio. I Sichimiti si circoncisero tutti con intenzione di abbandonare i

loro idoli: e pure Iddio non gradi punto da loro questo atto di religione, perchè

con esso pretesero di arricchirsi: Si eircumcidamus masculos nostros, ritum gen-

lis imitati tes, substantia eorum, et pecora et cuncta guae possident, nostra erunt

(Gen. XXXIV, 22 et 23).

II. Considera come Cristo non dice si quis venietpost me, ma si quis vult ve-

nire: perchè pretende che chiunque il segue, lo segua di buona voglia. Questi

sono i servi graditi: quei che al padrone prestano ossequio spontaneo, non ri-

cercato: Cuncti filii Israel voluntaria Domino dedicavcrunt (Ex. XXXV, 29).

Senza che, essendo il seguir Cristo una cosa per sè sì degna, a clic volere aspet-

tar la necessità? Doveva ad essa bastare un invito tacito, qual è quello che fa

un monarca sovrano, quando fa sapere a’ vassalli di’ egli esce in campo. E poi

non sai tu quanto è quello che Cristo ha prima patito per amor tuo ,
o sia di

povertà, o sia di persecuzioni, o sia d’ignominie? L’hai fin veduto morire ignu-

do per te su un tronco di croce fra due ladroni. E come dunque pretendi più

di un semplicissimo invito a tenergli dietro? Oh confusione! Suona la tromba

il demonio, ed ognuno corre: Vir Belial, nomine Scia , cecinit buccina , et o-

mnis Israel scculus est eum (II Reg. XX, 1 et 2). La suona Cristo, ed appena v’è

chi si muova. Qual maraviglia è però, se, parlando egli ad un popolo così gran-
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«io, ad omnes, non disse pii) che si quis ? Sap«>a che molti sarebbono gl’ invitati

e pochi gli eletti.

HI. Considera corno il fine di questo invito fatto da Cristo ti ciò che qui si

ripone in ultimo luogo, eh’ è il seguitarlo, sequatur me. Ma qual è questa se-

quela? È quella che gli hai da usare, se ciò bisogni, fino al Calvario. Perché ,

se vuoi sapere qual fu I’ occasione nella «piai Cristo invitò qui tutti a calcare le

sue pedate, non fu quando egli s’ incamminò verso le nozze di Cana, nè fu quan-

do ascese a trasfigurarsi, nè fu quando andonne a trionfare; fu quando avea po-

co innanzi significato d’avvicinarsi alla sua funesta passione : Opnrtet Filium

hominis multa pati, ec (Lue. IX, 2-2). Questo dunque è ciò che ciascuno si dee

prefiggere: si dee prefiggere di seguir Cristo tanto costantemente, si ne’ dogmi,

si ne’ dettami, si nella imtnitazion delle sue virtù, che sia preparato a lasciarsi

prima sospendere ad una croce con esso lui, che giammai sofTerire di abbando-

narlo. Ma non ti credere che ciò sia cosa di agevole riuscita. Però Cristo ,
per

previa disposizione a morire in croce con lui, ricercò che ciascun si assuefaces-

se a portar la sua croce quotidiana; cioè quella tribolazion, quel travaglio, qucl-

1’ afflizione clic Dio mandigli giornalmente: Tullat crucem suain quotidie, et se-

quatur me. Oh quanto facilmente a te pare nell’orazione d’ esser prontissimo a

dar la vita per Cristo I (ìiugnerai talvolta a sfidare con un Ignazio ancora i leo-

ni, non che le spade e le sferze. Ma frattanto? Frattanto ti par durissimo di

soffrire fin quel picciolo alto d’ inciviltà che ti venga usato. Questo è un voler

morire in croce con Cristo, senza aver prima portata, some lui, la tua croce

sopra le spalle nell’ uscire incontro alla morte.

IV. Considera quanto sieno significanti quei termini che tu odi in si breve

detto: Tollat crucem suam quotidic. Non si dice ferat, si dice tollat, per dimo-

strarti che tu hai ad abbracciar la tua croce con allegria, con alacrità, con pron-

tezza; non hai da aspettare che ti sia messa su le spalle per forza, come ad un

Simon Cireneo. Si dice crucem; perchè per nome di croce s’ intende ogni tra-

versia che ti si offerisca. Ma questa è detta più croce clic tribolazione, che tra-

vaglio o che altro; perchè un tal vocabolo ce la rende più dolce in rammemo-

rarci clic tutto sarà meno di quello che pati Cristo per nostro amore, morendo

su il suo patibolo. Si dice suam; perchè molti vi sono a cui sembra di essere ap-

parecchiati a portar delle croci, ancora gravissime, ma tutte fuor che la loro.

E pure il tuo merito dee consistere tutto in questo: non in desiderare di porta-

re la croce altrui , ma in contentarsi di portare la propria, eli’ è specialmente

tutto ciò c’ha di pena il debito del tuo stato. La croce de’ principi sono le udien-

ze; la croce de’ prelati sono le visite; la croce degli ecclesiastici è dir 1' Uffizio

divino con divozione
; la croce de’ monaci è la solitudine; la croce de’ maritati

è la sofferenza , e cosi va tu discorrendo. Ciascuno stima che porterebbe 1’ al-

trui con facilità; anzi taccia gli altri di trascurati o di tiepidi nel portarla , e po-

chi sanno adattarsi a portar la loro. Si dice finalmente quolidie ; perchè il por-

tar detta croce non è opera solo di qualche di tra la settimana, coni’ è in alcuni

il portar il cilizio, la catenuzza, o altri tali istromenti penitenziali; anzi dev’ es-

ser opera d’ ogni di: tanto ogni di soglion essere a noi frequenti le traversie che

percagion del peccato ha la vita umana. Mira tu ora come sii pronto giornal-

mente ad accogliere la tua croce con braccia aperte; e da questo argomenterai

se sii disposto, bisognando, ad accompagnare uu dì Cristo, con fedeltà di suo

perfetto seguace, fino al Calvario, non che solo a seguirlo per vie men aspre.
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V. Considera chi: al portare' la croce si volentieri, nessuna cosa piìi si oppone

in ciascuno, che l’amor propio. Però, siccome alla sequela di Cristo sino al Cal-

vario, eh’ è la perfetta, fu da lui qui premesso, quasi per necessaria disposizione,

l’ assuefarsi giornalmente a portare la croce propia; cosi al portar giornalmente

la croce propia, fu premesso l'assuefarsi all’ annegazione totale di sè medesimo.

E ciò vuol dire: Si quis vult post me venire, abnetjel semetipsum; non solo suas,

non solo sua, ma anche se. Oh se intendessi clic grati parola è mai questa, ri-

legar sè stesso 1 Non dice Cristo che tu non sii troppo indulgente verso di te :

dice che ti rinieghi; eh’ è quanto dire, che non facci altro che contradirc al tuo

genio, massimamente dov’ egli punto si oppone al piacer divino. Vuoi tu capir

ciò clic sia rinegar sè stesso? Mira ciò che sia presso te rinegare un altro. Qual

volta hai tu rinegato quell’ amico falso che fu già da te discoperto per traditore;

se tu lo vedi incorrere nelle mani della giustizia, porre in carcere, porre in cep-

pi, condannare ancora alla forca, non ti commuovi, non gli presti aiuto , non

gli prometti assistenza ; anzi godi in vedergli portar le pene che son dovute ai

suoi perfidi ingannamenli. E nella stessa maniera hai tu pur da procedere con

te stesso, se ti rinieghi ; cioè, se rinieghi quella parte di te eh' è la traditrice;

la tua concupiscenza scorretta, da cui procedono tanti appetiti, altri iniqui, al-

tri irragionevoli; neppure hai da compatirli nel tuo patire, ma hai da dire a te

stesso, che ben ti sta. Devi però qui osservar come tu non puoi sbarbicar da te

le tue perfide inclinazioni. E però Cristo solamente t’impone che le rinieghi , ,

cioè non lasci che giungano a dominarti: Non reqnel pcccatum in vestro mortali

torpore, ut obediatis concupiscentiis eius (ad lloin. VI , 12). E ciò sempre è in

tuo potere. Che se tu non hai da permettere che prevalgano
,
quando ancora

esse insorgano da sè stesse a dispetto tuo
;
quanto più dunque ti bai da guar-

dar di svegliarle, o di stuzzicarle, quando esse stanno, per dir cosi, addormen-

tate? E pur che fai qualor te stesso accarezzi con tanti lussi ? irriti quelle vo-

glie medesime che del continuo dovresti tener soggette. Figurati però che la

vita d’ un Cristiano dev’ essere sempre quella c’ hai qui sentita : rinegar sè stes-

so, alline di assuefarsi a portare ogni croce quotidiana che Dio gli mandi, affi-

ne di esser seguace fedele a Cristo, eziandio, se bisogni, in cima al CaNario: Si

quis vult venire post me, con rendersi cristiano, abneget semetipsum in tempo di

prosperità; et tollat cruccili suam quotidie, ma specialmente in tempo di avver-

sità; et sequatur me in tempo ancora di rabbiosa persecuzione.

XX.

Qaijidelis est in minimo, et in mnioriJlde/is est; et qui in modico iniquus est, et in maiori

iniquus est. l ue. 16, 10.

I. Considera come uno de’ gravi inganni i quali si piglino nella vita spiritua-

le, si è bramare di far per Dio cose altissime, che inai non accadcranno: come

sono passeggiare con san Pacoinio a piè scalzi per vie foreste seminate di sassi

e di spini orribili; seppellirsi, come un Giacomo, curvo dentro i sepolcri; stra-

scinarsi, come un Guarino, carponi per le spelonche: c poi fra tanto trascurar

di adempire con perfezione quelle operette di servizio divino triviali e tenui che

accadono alla giornata. E qual fede in tal caso si può prestare a simili desidc-
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rii, benché ferventi
1

! nessuna affatto. Anzi talvolta possono anche riuscire di

danno sommo. Perchè tu per essi puoi crederti di essere oramai ricco di gran

virtù, quando ancor ne sei poverissimo: Dici», quoti dive» sum, et locupletata
»,

et nulliu» egeo; et aeicis quia tu es miter et miserabili» (Apoc. Ili, 17). Convicn

adunque che tu prima ti eserciti molto lame in effettuare le cose piccole, e che

allora aspiri alle grandi. E per qual ragione'! per quella che qui dà Cristo: Qui

fideli* est in minimo
(
cioè in minimo bono exeqttentlo) , et in maiori fidclis est.

Fare il bene non solo piccolo, ma anche minimo, è buon indizio di dover fari.*

a suo tempo non solo il grande , ma ancora il massimo. Vero è che non dice

qui minimum bonum exequitur, ina qui in minimo exequendo fidelis est: perchè,

per ogni ben piccolo che tu faccia, non può subito argomentarsi che, se ne ve-

nisse opportuna comodità , faresti anche il graude ; allora può argomentarsi,

quando tu sei fedele nel fare il piccolo
, cioè quando tu costumi di farlo il più

che tu puoi.

11. Considera qual sia la ragione per cui tanto importa questa fedeltà nel ben

piccolo. I a ragion è perchè a sopportare con facilità quelle cose a cui l' umana

natura ripugna in sommo, come sono cartelli di vituperio, prigionie, spade, (la-

tiboli, morti atroci, sopra lutto ci giova l’abito contratto già lungamente a pa-

tir per Dio. Ma un tal abito non può farsi in quelle cose medesime così ardue

che possono al più accadere una volta in vita : convicn adunque che facciasi in

quelle piccole che succedono del continuo. E così questo dev’essere giornal-

mente lo studio tuo. Non ti porre, orando, a sfidare con un Ignazio nell’ anfitea-

tro i leoni ed i leopardi: che tale non è il tuo debito. Armati a sopportare sen-

za impazienza quelle molestie che tuttodì nella tua cella ti apportano le zanza-

re: disponti a sofferir quei motti pungenti che tu ricevi quando men te gli aspet-

ti; invigorisciti a dissimular que’tratti incivili che ti vedi usar dal tuo prossimo,

o a dimenticarti quei termini impertinenti ; e allora sì che farai del profitto as-

sai: Qui fidclis est in minimo, et in maiori fidclis est. Nel rimanente, come puoi

tu prometterti di succhiare, quasi latte, le inondazioni con cui l’Oceano stesso

minacci di subissarti, se non dimostri stomaco da smaltire quelle stille di ama-

ro che Dio ti manda frequenti sì, ma minute? Anzi in queste hai tu da fondare

il tuo capitale di meriti, se vuoi farlo qual si conviene. Tra le api, le più ricche

di mele non sono quelle che vogliono andare a far le loro prede su i soli gigli,

che sono i fiori reali ; ma quelle che non isdegnano nè pure i piccioli fiori di

camerino; nè corrono al timo solo, ma ancora al citiso, alla santoreggia, al ser-

pollo, alla persa ignobile; perchè da queste erbicciuole avvien che cavisi assai

più grosso bottino, che da altre piante più elette, ma ancor più rare.

HI. Considera che, come chi non prezza il ben piccolo, non può sperare di do-

vere, ove occorra, eseguire il grande; così può per contrario temere assai di ca-

der nel mal grande chi sprezza il piccolo. Però tu senti come anche quidisseCri-

sto: Et qui in motlico iniqua» est, et in maiori iniquus est. Non disse qui modicum

iniquilatis operalur; perchè ciò sarebbe il voler far argomento da un atto solo :

ma qui in modico iniquus est; perchè ciò è farlo dall'abito, non dall’atto: non si

chiamando iniquo chi talor trascorre in qualch’ atto d’ iniquità, ma ben chi è usa-

to trascorrervi. Quello pertanto che giustamente fa credere che tu non debba alle

occasioni astenerti da colpe gravi, è veder che non ti astieni dalle leggiere con

verun’ansia. Perciocché, se l’abito buono può assai nel bene, come fu veduto pur

anzi
,
quanto più l'abito malo potrà nel male, per quella forza che all’abito
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vidi qui aggiunta dalla natura più pronta per sé medesima al mal che al bene?

Figurati di nvvezzaro un’acqua manante ad andar per un fosso plano: a poco a

poco ella si aprirà strada tale, che saprà scorrervi ancor con facilità: ma se tu

l’avvezzi ad andare per un declivo, a poco a poco si formerà un precipizio. Così

accade nel caso nostro. E però oh quanto legittima conseguenza Ila sempre

questa! Colui si lascia subornar facilmente dall' avarizia a peccar nel poco, co-

me a pigliare de’ piccoli regalucci ove non dovrebbe: finge ;
froda ; fa, quando

può, delle furberie, benché non considerabili. Adunque si lascerà, come un al-

tro Giuda, dalla sua stessa avarizia accecare in modo che ,
passando in breve

dal poco al molto, arriverà fino ad assassinar Gesù Cristo, a vituperare il sacer-

dozio, a violare il santuario, a vendere.se bisogni, anche i sagramenti.E quel-

la conseguenza esperimentale, che vale in questo abito solo ded’avarizia, vale

in ogni altro di sensualità, di albagia, di ambizione, d’intemperanza, acquistatosi

con la moltiplicità di più atti
,
benché non gravi. Un piccolo vitellino ,

pigliato

su le spalle la prima volta, par insoffribile anche ad uomo robusto: ma fa che

costui lo torni a portar dimani, e poi l’altro, e poi l’altro incessantemente, giu-

gnerà un dì che il porterà fatto bue: tanta è la forza dell’abito nelle cose ancor

faticose. Oh pensa tu nelle facili! E però qual dubbio che qui in modico iniquus

est, et in magno iniquus est ? Non dice erit, ma est ? perchè
,
quantunque il mal

piccolo sia presente, il maggior futuro, secondo il consentimento de’ sagri inter-

preti, contuttociò il futuro è ornai tanto prossimo, che se ne può favellar come
di presente. E tu non finisci di crederlo, ma pretendi per conto tuo di far quasi

restare bugiardo Cristo? Anzi guardati bene ,
che il tuo mal piccolo non sola-

mente ti debba portare al grande, ma portar con caduta anche irreparabile. Da-
vide peccò per rea vaghezza di donne; ma peccò senz’ alcuna precedente dispo-

sizione da lui contratta in conversare con esse più del dovere, in vagheggiarle,

in vederle. A un tratto rimirò Bersabea lavarsi nell’acqua, a un tratto la volle,

a un tratto la violò. Salomone, figliuolo di Davide , peccò non più che per va-

ghezza simigliante ancor egli di donne amabili
; ma peccò dopo l’ essersi abi-

tuato a mille vane delizie tra lor godute , a’ passatempi , a’ piaceri , a’ tratteni-

menti eccessivi sì bene
, ma non venerei : Feci mihi cantores et cantatrices , et

delicias ftliorum hominum (Eccl. II, 8). Però che avvenne? Davide , ad un pri-

mo rimprovero che ricevè del mal fatto
, se ne pentì di maniera che non finì

mai di piagnerlo in vita sua
; nè dal peccato primo di senso passò al secondo.

Salomone passò da un peccato all'altro così rovinosamente, che, per non con-

tristare le femmine a sè dilette già da gran tempo, non dubitò di arrivare anco-

ra su l’ultimo di sua vita ad adorare in un con esse i lor idoli.

XXL

LA PRESENTAZION DELLA VERGINE

Quae est iste quae progredirne quasi aurora consurgens
,
pulchra ut luna, elrcta ut sol,

terribUis ut castrorum acies ordinala? Cant. 6, 9.

I. Considera che , mentre oggi miri questa bambina celeste con passi fermi

salire i gradi del tempio da sè medesima
, ben puoi giustamente metterti ad e-

sclamare : Quae est ista quae jirogredilur quasi aurora consurgens? con quel che
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segue. È la Vergine certo quella felicissima aurora che tanti secoli fu sospi-

rata nel mondo da' santi Padri. Perchè , come l’aurora è di mezzo tra la notte

ch’ella si lascia addietro
, e 'I giorno ch’ella è per apportare di breve col suo

gran parto; cosi fu di mezzo la Vergine tra la notte della colpa regnante su l’u-

man genere, e’1 giorno della grazia che poi segui; tra la notte della tristezza eì

giorno della consolazione; tra la notte dei terrori, e’1 giorno delle contentezze; tra la

notte della legge e’1 giorno dell’Evangelio.Non si dice però quae est ista quae egre-

dilur quasi aurora conturgens? perchè ciò si potè dire nella festa della sua for-

tunata natività. Nel di presente dèi dire quae est ista quae progreditur ? perchè

già ella si va oltre avanzando, ma come appunto l’aurora, cioè con passi taciti

insieme e gagliardi: taciti, perchè pochi sanno al mondo i progressi che già va

ella facendo nelle virtù; tanto stan sepolti i mortali nell’alto sonno , chi della

iniquità, chi della ignoranza: gagliardi, perchè mai niuno potrà in essa impe-

dire progressi tali; tanto ella è scarica da tutto ciò che ritira gli altri dal bene,

o che gli ritarda. E chi sarà colui che mai possa impedire l’aurora, sicché alla

fine non arrivi a donare il suo parto al mondo ? Fra tanto vedi che ,
se Maria

vien assomigliata in questo giorno all’aurora, ciò è in riguardo a quella dignità

di madre di Dio
,
per apparecchiarsi alla quale ella venne al tempio. Che però

nè anche vien rassomigliata semplicemente all’aurora, ma all’aurora sorgente:

Quae est ista quae progreditur quasi aurora consurgens? per dinotare che non è

ella ancora matura al parto
, ma vi si debbe a poco a poco disporre con meriti

ognor più illustri. Il paradiso a tal aurora rallegrasi ;
perchè ornai vedrà resti-

tuirsi il commercio tra la terra e’1 cielo, si lungamente interrotto da quella not-

te, oh quanto funesta! la qual già si va diradando. La terra giubila, perchè al

fine scorge rifiorir le speranze di sua salute, divenute in tal notte, non solo lan-

guide, ma poco men che arefatte. L’inferno arrabbia; perchè, come i ladri, gli

assassini, gli adulteri, i micidiali san che l'aurora non fa punto per loro, e pe-

rò l’ abborrono : Si subito apparuerit aurora , arbitrantur umbram mortis (Iob,

XXIV, 17); cosi sanno i demonii che non fa punto per loro questa bambina che

appare al mondo. Per contrario tu c'hai da fare? hai da ricordarti che quando

si alza l’aurora, allora è il vero tempo di sorgere a lodar Dio: Oportet praeve-

nire solerti ad benedictionem, et ad ortum lucis adorareDominum (Sap. XVI,28).

IL Considera che questa bambina stessa , la quale, per la dignità di madre

di Dio a cui si apparecchia, vien oggi intitolata aurora sorgente : Quae est ista

quae progreditur quasi aurora consurgens? viene al tempo medesimo detta anco-

ra bella come la luna, eletta come il sole: Pulchra ut luna, electa ut sol. Put-

rirà ut luna eli’ è per la grazia; electa ut sol ell’è per la gloria. Non si dice che

ella sia bella come il soie,pulchra ut sol; perchè il sole ba la sua bellezza da sè.

Si dice che sia bella come la luna
,
pulchra ut luna ; perchè la luna ha la sua

bellezza dal sole. Quando però senti dir che la Vergine è tutta bella: Totapul-

chra es amica mea, et macula non est in te (Cant. IV, 7): quando odi che nel pri-

mo istante della sua concezione ella ricevè maggiore abbondanza di grazia di

quella che nell’estremo della sua vita possedesse mai alcun de’ Santi : Fundar

menta eius in montibus sanctis (Ps. LXXXVI, 1) : quando ascolti che in lei si

adunarono tutti i doni di grazie anche gratisdate, di privilegi, di pregi che van

divisi tra gli altri: In plenitudine Sanctorum detentio mea (Eccli. XXIV, 16):

quando leggi che ancora a lei si accomunano quei gran titoli di riparatrice ,
di

redentrice, di mediatrice, di speranza, di salute, di vita , i quali son di ragione

Sksmri, La Manna deirAnima. Vi
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proprii del sole, cioè di Cristo: Erit lux lunae sicut lux solis (Is. XXX, 26): non

ti atterrire, quasi che ciò sia un voler troppo innalzare la beltà d’essa. Innalzi*

si quanto si vuole, non v’è alcun risico ;
mentre si sa che tra Cristo e lei sem-

pre rimarrà alfin quella differenza la qual è tra il sole e la luna. Cristo possie-

de la sua bellezza da sè, Maria riceve la sua bellezza da Cristo. Forse che non

ritorna in onor del sole poter lui dare alla luna gli splendori proprii ! Signum

magnum apparuit in coelo: mulier amicta sole (Apoc. XII, 1). Si dice poi eh ella

è eletta come il sole, electa ut sol; perchè la sua elezione alla gloria non fu dis-

giunta dalla elezione di Cristo: ma quando Cristo fu voluto da Dio ,
come pri-

mogenito di tutti i predestinati, primogenitus inmultis fratribus (ad Uom. A IH»

29), fu voluta ancora Maria, qual madre di Cristo; e fu destinata in ciclo ad un

trono di gloria si risplendente, che, come Cristo costituisce nella beatitudine un

ordine da sè solo, superiore a quello di tutti Santi, qual loro re; cosi lo costitui-

sce ancora Maria, qual loro regina: Astitil regina a dextris tuis, in vestitu deau_

rato
,
circumdata varietale (Ps. XLIV , 10). Astitit ,

non sedit ;
perchè a Cristo

tocca ordinar le grazie le quali si hanno a spargere su’mortali; alla A ergine di-

mandarle e distribuirle: a dextris, non a sinistris-, perchè ella non ha parte ne

fieri gastighi che pur s’ intimano dal medesimo Cristo ,
ma nelle grazie: In ve-

stitu deaurato , non aureo ; perchè la doppia stola di gloria che 1’ abbellisce si

nell’anima, sì nel corpo, non è a lei naturale, conforme è a Cristo; è partecipata-

circumdata varietatc; perchè le varie laureole che son divise fra i tanti cori o di

profeti o di apostoli odi anacoreti o di martiri, o di altri tali, in lei sono accolte :

Fico ego.dicit Dominus, quiaomnibus his, velut ornamento, vestieris (Is.XLlX.1 8).

E tu non ammiri e tu non ami bambina quella che in prò tuo dovrà un giorno

arrivare a tanto? Però tre volte il dì costumala Chiesa di salutare unitamente la

Vergine; su’l mattino, la sera ed a mezzogiorno; su’l mattino , affinchè tu ti ri-

cordi di que’ gran beni ch’ella ti portò; qual aurora, col suo gran parto, aurora

consurgens : la sera, affinchè ti rammenti di quella grazia copiosa eh’ ella pos-

siede per sè e per altri a guisa di luna, la quale allora è bella quando è già col-

ma, pulchra ut luna : a mezzogiorno, affinchè ti rimembri di quella gloria che

gode già electa ut sol, sicché possa, unita al Figliuolo, irrigare più dall’alto l’a-

nima tua di splendori eterni.

III. Considera come questa bambina stessa, benché sì amabile, ti è finalmen-

te descritta qui tutta carica di terrore: Terribilis ut castrorum acies ordinata. Ma

che? Non ti spaventare: perchè non è ella carica di terrore per te; è pe’tuoi ne-

mici. Sanno i demonii quanta sia la possanza di que’sospiri e di quelle suppli-

che eh’ ella ha già cominciato fin dalle fasce a mandare al cielo; ed oh quanto

però la temono! La temono così sola, non altramente che s’ella fosse un arma-

ta intera di principati o di podestà
,

già preparata a combattere. Dissi prepa-

rata, perchè la Vergine non è detta ancora terribile sicut castrorum acies certans,

ma sicut castrorum acies ordinata. Non è detta certans; perchè non è ancora di-

scesa ella in campo a sbaragliare l’inferno, come farà un dì nella morte del suo

Figliuolo a piè della croce, ma è detta ordinata, perchè già si va disponendo. E

non sai tu che un’armata dispostajn buona ordinanza si può dir che sia già mezzo

vittoriosa? Non ha ella bisogno di affaticarsi per «paventare il nimico : non alzi

ferri, non adoperi fuoco: che importa ciò? veduta sol , mette orrore, lai fu la

Vergine nello stato suodi bambina.Anzi tal può dirsi ch’ella anche siasi al pre-

sente : perciocché a mettere tutto in fuga l’inferno, ed a sconquassarlo, c’ha da
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far ella ? basta che si faccia vedere: In specie facies suae dissohit eum (Iudith

XVI, 8). Quindi è che non sol l’inferno, ma nemmeno con esso tutti i suoi col-

legati ne possono udire il nome. I collegati dell’ inferno sono tre : i Gentili, i

Giudei, e gli Eretici. E tutti e tre questi eserciti oh quanto hanno in orrore an-

ch’cssi la Vergine ! mercè ch’ella è quella che gli ha più volte sconfitti, senz’al-

tro più che la forza del suo gran nome, invocato contro di essi dai Cristianesimo.

E non sai tu come di lei parla la Chiesa? gaude
, Maria virgo; cunclas haereses

sola interemisti in universo mundo. E perchè ciò? forse perchè ella ha dato al

mondoquel sole che dissipò tutti inuntempo da esso gli errori che vi regnavano?

si di certo. Ma non è per ciò solamente. È di più, perch’ella con modo parti-

colare ammaestrò prima gli Apostoli che andarono ad assaltar tutte e tre quelle

squadre avverse
;
ed ha poi sempre dal cielo seguito a proteggere ed i princi-

pi ed i pontefici cd i dottori, che contro d’esse hanno guerreggiato or con l’arme,

or con gli anatemi , or con le disputazioni. E a tutte e tre queste squadre
, ni-

iniche a Dio, non è ella altresì terribile ? Ella è terribile, ed è terribile come uno

squadrone ordinato : Tcrribilis ut caslrorum acies ordinata; perchè non ba mai

bisogno di porsi all'ordiue contro d’esse: vi sta ad ogni ora. E tu, posto ciò, c’hai

a fare? Va a metterti in sicuro sotto le sue tende, se attendi solo alla vita con-

templativa; e se all'attiva, va di più sotto quelle tendo medesime ad arrotarti,

alfine di pugnare tu ancor per lei , o almeno con esso lei.

XXII.

Lata a nalilia cor tuum , Ierusalem, ut salvo fias: usqueqao morabuntur in tc

cogitationes noxiae

?

lf r. 4, 14.

I. Considera quanto pochi sieno coloro che lavino il loro cuore dalla mali-

zia. Molti lo nettano
,
perchè molti con la confessione lo purgano da quelle col-

pe di cui l’ hanno imbrattato. Pochi lo lavano, perchè pochi con la confessione

lo purgano di maniera da tali colpe, che non vi lascino nulla ad esse di attac-

co. E questo è lavare il cuore; non lasciare in esso neppure l’ affetto al male:

Lava a malitia cor tuum, Ierusalem, ut salva fias. Tu, quando ti confessi, ti ac-

cusi, a cagion d'esempio, di aver cercata la vana stima degli uomini tante vol-

te nelle tue operazioni : ma finisci qui, e non procuri di depor bene al tempo

stesso dall’ animo la stima di detta stima, con ripensare fra tc quanto è inetta,

quanto è inutile e quanto è poco degna di essere procacciata; anzi ritieni tut-

tavia verso d’essa una propcnsion si profonda, che ti fa credere poco men che

bealo chi la possiede: licutum dixerunl poputum cui haec sunt (Ps. CXLIII,lo).

Mentre fai cosi
,
tu ti netti dalla malizia, ma non ti lavi. E pur esamina il tuo

cuore, e vedrai quanto affetto ritieni non solamente alla vana stima degli uomi-

ni, ma alle amicizie men pie, alle delizie, alle dignità, ai passatempi, e a tutto

ciò di vantaggio che il mondo adora. Se lavare il suo cuore fosse così facile a

tutti, corn’ è il nettarlo, non si direbbe anche ad una Gerusalemme , cioè ad

un’ anima consagrata già a Dio, eh’ ella lo lavasse: Lava a malitia cor tuum ,

Ierusalem, ut salva fias : usqucquo morabuntur in le cogitationes noxiae?

II. Considera qual è il segno di non avere lavato il cuore dal male: sono i

pensieri nocivi che in esso albergano. Dissi in primo luogo nocivi, non cattivi:

Cogitationes noxiae: perchè se vi albergassero de’ pensieri cattivi
,
qual dubbio
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c’è che il cuor non sarebbe nè anche netto? Ma se non vi albergano de’ pen-

sieri cattivi , vi albergano de’ nocivi; cioè di quelli che non contengono grave

offesa di Dio, ma possono con tutto ciò a poco a poco incitare ad essa; come

sono i pensieri di glorie mondane, di grandezze mondane, di passatempi mon-

dani. Questi senza dubbio procedono dall’ alletto che rimane ancora nel tuo

cuore a simili vanità; e però danno indizio che, se pur egli è netto, non è la-

vato. E dissi, in secondo luogo, albergano, non passano: Usquequo morabuntur

*n te ? perchè pensieri nocivi passano spesso per la mente di tutti; e però il pas-

sar d’ essi non è argomento di affetto al male; argomento di affetto al male n’ è

la dimora. Quindi è che non dice il Profeta a Gerusalemme, usquequo accedetti

ad te cogitationes noxiae?o invadent te,o ingredienturad te? dice morabuntur in

te: perchè quivi sta tutto il danno ; non corrompendo il balsamo quelle mosche

che vanno e vengono,ma quelle che vi si posano: Muscae morientes perdunt sua-

vitatem unguenti
(
Eccl. X, 1 ). Tu come tieni oggimai la tua mente libera da

pensieri non solamente cattivi
,
ma ancor nocivi? Sappi che questo è il segno

principalissimo dell’ affetto che in te predomina; il tuo pensiero: Apparuerunt

peccala vestra in omnibus cogitationibus vestris (Ez. XXI, 24). E però, quando

ti esamini, affine di confessarti, pensa a ciò che sei solito di pensare fra di più

posatamente, e saprai dove abbi a lavarti.

III. Considera come abbi appresso da fare a purgare il cuore non pur dalle

sozzure del male, ma dall’ affetto ; il che propiamente è lavarlo. Hai da conce-

pire odio a un tal male; chi non lo sa? ma un odio piccolo? no; un odio vee-

mente. Perchè non ritornare ad amare ciò che ha gran forza di rapire a sè la

natura nostra corrotta, è difficilissimo, ove tu l’odii sì, ma di odio debole. Se

nulla più vuoi tu ritornare ad amarlo in tutti i tuoi dì, e tu odialo intensamen-

te. Vedi tu come facea la regina Ester, per non attaccarsi a quel diadema rea-

le che le circondava la fronte? lo abbominava: Tu scie quod abominer tignum
superbiae meae, quod est super caput mcum, in die ostentationis mene, et detester

illud, quasi pannum menslruatae (Esth. XIV, 16). E perchè odio sì acerbo?

perchè sapeva che , se non avesse odiato il suo diadema a tal segno, sarebbe a

poco a poco giunta ad amarlo, e ad amarlo forse anche più del dovere ; come
era appunto avvenuto a gl’ Israeliti

,
i quali

,
perchè usciti d’ Egitto, ritennero

qualche affetto alle cipolle d’ esso e a’ carnaggi d’ esso; arrivarono presto fuor

dell’ Egitto a fare anche ciò che non aveano fatto mai nell’ Egitto, che fu inchi-

narsi a’ suoi idoli. Non creder dunque che ti si richiegga una cosa di soprabbon-

danza o di supererogazione, quando ti si chiede che tu pigli al male odio som-
mo. Questo è il vero modo di non amarlo in maniera alcuna. E però non ti dia

stupore, se il Profeta dice: Lava a malitia cor tuum, Ierusalem, ut salva pas ;

non solo ut sonda pas, ma ut salva pas; perchè all’ istesso salvarsi è di necessi-

tà concepir contro il male un odio veemente, che è la lavanda del cuore : non
perchè il non amare il male non dovesse essere per sè solo bastevole, ma per-

chè presto si amerà, se non si odia si vivamente, che ancor si abbonami: Ini-

quitatem odio habui, et abominatus sum; legem autem tuam dilexi (Ps. CXVIII,

163). Vedi quanto ci vuole per arrivare a non più clic ad amare la legge del Si-

gnore contraria al senso? Bisogna non solo aver odio all’iniquità, ma abbomi-
nazione.
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XXIII.

Tane dicci Hej hit qui a dezlris cius erutti-, renile, benedica Pa/ris enei', potside/c

paralum eobis regnum a constitulivnc mundi. Malth. 25. 34.

I. Considera come chi dice venite accenna due termini; il donde e il dove. Ed

ambedue questi termini vorrà di certo qui esprimere il Redentore
,
quando, ri-

volto a gli eletti dopo il giudizio, pronunzierà sopra tutti lor la sentenza di bea-

titudine eterna, e dirà venite. Venite, cioè venite dalle fatiche alla quiete, dalla

povertà alle ricchezze, dal pianto al riso, dalle battaglie alla corona che meri-

taste vincendo. Oh che giocondo venite! Euntes ibant, et flebant mittentee semi-

na sua: venientes autem venient cum exultatione, porlantes manipulos suos (Ps.

CXXV, 6). Nè guardare che un tal venite sia una forma d’invito comune a tut-

ti; perchè ciascun ordine di Santi lo saprà molto ben distinguere, come detto a

sè stesso in particolare, secondo i meriti propii. Venite, profeti per me esiliati;

venite, patriarchi per me raminghi; venite, apostoli per me rigettati dal mon-

do, come se ne foste lo scherno; venite, martiri uccisi; venite, monaci vilipesi;

venite , vergini che a me sacrificaste il vostro bel fiore: e così degli altri. E per-

chè i Santi nessuna cosa desiderarono più che d’ essere, quali servi fedeli, col

loro re; però egli ad essi dirà ancora venite. Fino allora saranno alcuni stati a

lui uniti per grazia; altri per grazia e per gtoria;pochissimi per gloria,e per glo-

ria piena , cioè per gloria di anima unita al corpo : In carne mea vulebo Deum
Salvatorem meum (Iob XIX, 26). E però egli dice venite; perchè in tal modo
non avrà prima chiamati a sè Cristo, di tanti e di tanti, se non rarissimi. Oh
come i Santi desiderarono in tutta la vita loro questa parola venite! Eccoli a u-

dirla. Ma chi vuol andarsene dietro a Cristo in quel dì, sai come ha da meri-

tarselo? con l’andargli dietro anche adesso: Si quis vult post me venire, abneget

semetipsum , et follai crucem suam, et sequatur me (Matth. XVI, 24). Si quis

vult post me venire alla gloria, sequatur me all’abbiezione. Ti par giusto tener

dietro Cristo al regno, c non tenergli dietro al conquistaraento? qui vicerit, do-

lo et sedere mecum in throno meo (Apoc. III, 21).

II. Considera come fra tanti titoli di loro glorificazione o di loro giubilo, che

potrebbe Cristo in quell’atto solenne dare a gli eletti,sceglierà questodi benedetti

dal Padre: Venite, benedicti Patris mei; perchè questo titolo solo racchiude tutti.

II nostro dire non èfare:e però,quando benediciamo aicuno;intendiamo o di lo-

dare il bene ch’egli ha,o di pregarglielo.Non cosi il dire di Dio: il suo dire è fa-

re://).^ dixit et facla sun/[Ps.XXXlI,9).Onde il suo benedirci è infonderci il be-

ne, infonderci grazia,infonderci doni, infonderci doti, infonderci ogni virtù.Vuol

però Cristo che i Beati in quella grande adunanza sappiano tutti che ogni lor

bene venue loro dal Padre
; e però dirà: Venite, benedicti Patris mei. Ed essi

allora oh come tutti dovranno prorompere unitamente in quelle parole: sia be-

nedetto un tal Padre ! Benedictus Veus et Pater domini nostri lesu Christi, qui

benedixit nos in ovini benedictione spirituali in coeleslibus in Christo (ad Eph.

I, 3). Le benedizioni date dal Padre a gli eletti sono state differentissime: Be-

nedixitque singulis benedictionibus propriis (Gen. XLIX,28), Ma tutte nondime-
no furono ordinate a quest’ ultima di un tal dì, che s’ intitola la perpetua: Be-

nedictione perpetua benedicat nos Paler aclernus. Amen (Brev. Boni.). E di que-
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sta singolarmente dovranno tulli allora rendergli grazie. Nota però come Cri-

sto in quel di potrebbe giustamente dire a gli eletti: Vernilo
,
benedirti Patrio

mei, per me; perchè qualunque loro benedizione fu data loro dal Ladre median-
te Cristo, in Christo, il quale a ciascuno di essi le meritò. Ma non accade che il

dica. Col portare egli ad essi quella benedizione perpetua
,

a cui tutte le altre

erano state ordinate
, mostrerà appieno in quel dì che da lui pur dipenderono

tutte I’ altre. Oli te beato, se tal benediziou potrai meritarti! Ma a meritartela

usa a si gran Padre il rispetto e la riverenza che si conviene: Acce sic benedice-

tur homo qui limcl Dominum (Ps.CXXVII,4): non solo benedicelur,ma sic: per-

chè altre benedizioni ha l’ istesso Padre, con cui rimunera i figliuoli meu osse-

quiosi per qualche bene che talorcssi fanno; ma non son quella: sono benedizio-

ni carnali, cioè conformi al loro genio corrotto; non sono benedizioni spiritua-

li: sono de pinguedine terrae, non sono de rare coeli
(
Gen. XXVII

, 28). Vedi

però come gli eletti in quel di lo ringrazieranno di quelle benedizioni che sole

amarono : Bcnedixit nos in ovini bcnedictione spirituali in coeleslibus
(
ad Eph-

1
, 3). Ed oh quanto avranno ragione

! perchè ornilis benedictio spiriluatis in eoe-

leslibus è tutto ciò che il paradiso ha di beile.

III. Considera come appunto del paradiso darà il possesso quel giorno Cristo

a gli eletti, dicendo loro : Venite, benedirti Patris mei
;
possidele paralum vobis

regnavi a constitutione mundi. Potrebbe Cristo usare ili un tal alto altri termi-

ni, quali sarebbono : Procedile ad regnum, pcrcipile regnum
,
fruimini regno ;

ma dirà possidete ; c ciò per due capi. Prima per dimostrar la pacifica sicu-

rezza con la quale i Beati dovrai! godere un tal regno per tutti i secoli, e poi

per dinotarne la proprietà. Tal è il possesso. Il possesso è di beni che ci appar-

tengono come propii, e non come imprestati, allogati, affittati, o depositati; ed

è di beni a cui non solamente abbiamo il diritto (coni' è di quelli che ci sono

usurpati), ma ne abbiamo attuai dominio, come ha il re di quel regno sul qua-

le impera. Tal sarà a’ Beati la loro beatitudine
; e però Cristo loro dirà possi-

dete. Qui vicerit, possidebit haec (Àpoc.XXI, 7). die se vuoi sapere perchè, po-

tendo nominare Cristo una tale beatitudine sotto di tanti altri nomi, di merce-

de, di palio, di premio, di gaudio sommo, la vorrà chiamare in quel dì col no-

me di regno ; si è perchè niuu altro nome più di questo dimostra uou solo il

godimento intrinseco il quale avranno i Beati possedendo Dio, ma ancor la gran-

dezza, la gloria, la maestà, che gli accompagnerà nell’ estrinseco, dominando

sopra i dannati. E a questo nome di regno oh come allora i dalmati dovranno

fremere tutti insierAe di rabbia I veder clic avranno su le loro teste a regnare

per tutti i secoli quei inendici, quei miserabili, i quali un tempo non degnarono

essi neppur d’ un guardo! Suscipient regnum sancii Dei Altissimi (Dan. Vii

,

18). 1 fratelli di Giuseppe non potean sopportare clic l’ innocente, neppur in so-

gno, si fosse figurato mai di regnare sopra di loro: Numquid rex noster eris, aut

subiiciemur ditioni luae (Gen. XXXVII, 8)‘? Pensa però che dovran fare i dan-

nali, vedendo sopra di loro regnar quel giorno, in tanto miglior maniera, non

un fratello, ma gli esterni, ma gli cmoli, ma coloro che già tanto ebbero a sde-

gno ? Nonne Deus elegit pauperes in hoc mundo haeredes regni, quod repromisit

Deus diligentibus se (Iac. II, 5) ? Ed ora intenderai per qual cagione differirà

Cristo insino a quel di il dire a gli eletti : Possidete paralum vobis regnum. Per-

chè solo quel di giugneranno i Beati ad avere insieme con Cristo perfettamente

sotto i lor piè tutti i lor persecutori: Iudicium setlcbil , ut auferalur potentia ,
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cioè quell.! di Lucifero e de* suoi membri : Et magnitudo regni, quae est su/itrr

ovine coelum, detur poptdo sanctorum Altissimi (Dan. VII, 20). Tu elio dirai? di

non curarti di regno? Tu sei dannato. Perchè in quel dì sarà finito qualunque

stato di mezzo: o destra o sinistra; o austro o aquilone; o il paradiso o l’ inferno.

IV'. Considera come ciò che finirà di colmar quel dì ne’ Beati la contentezza,

sarà sapere che quel regno, di cui si tratta, fu fatto apposta per loro. Perchè,

ancora ot tenutosi da’ Beati così gran bene
,
potrebbe in essi rimaner qualche

sollecitudine c qualche sospezione, almeno leggiera, di averlo a perdere, quan-

do, benché posseduto da loro, non fosse però stato fatto per Joro. Ma quando

udiranno che non solo un tal regno è loro, ma fatto per loro
,

di che mai po-

tran dubitare? E questa sarà la ragione per la quale il Signore ad essi dirà: Pos-

sidete paratura vobis regnum a constitutione mundi

;

non solo regnum, ma para-

tum vol/is. Vero è che questa ragione non sarà sola. Parlerà Cristo di vantag-

gio così, affinché gli eletti tanto più scorgano il grande amore portato loro dal

Padre; mentr’egli nel punto stesso nel qual pensò a costituir l’universo, pensò

ancora ad apprestare ad essi una reggia sì bella, qual è l'empireo: Pararit il-

lis civilatem (ad Hcb.XJ, 16); e gli predestinò a tanta eminenza c di grazia e di

gloria e di dignità, qual è quella di cui quel dì piglieranno tutti il possesso. Se

tu ti puoi figurare quelle gran lodi eh’ essi al Padre daranno, fallo pure fra te,

ma con sicurezza di non poterle adeguare. E frattanto rimira come non si dice

che il regno fu loro donato a constitutione mundi, ma apparecchiato; conforme

si apparecchia il palio a chi corre, il premio a chi combatte, la mercede a chi

dura fatiche grandi : perciocché un tale apparecchiamento di regno non toglie

eh’ essi non se’l dovessero guadagnar veramente co’ loro meriti : Praeparavit

Deus iis qui diligunt illum (I ad Cor. II , 9) : fu apparecchiato a constitutione

mundi, ma post constitutioncm mundi fu meritato.

XXIV.

Tane dice! et his qui a sinistris erunt : discedite a me, mededicli, in ignem aeternum.

Manti. 25, 41.

I. Considera quanto differenti sian le parole che dirà Cristo a’ reprobi nel giu-

dizio, da quelle ch’avrà poc’anzi dette a gli eletti. A questi disse venite ; a quel-

li dirà discedite, e discedite a me in ignem aeternum.Oli che fiero discacciamcn-

to ! Paragona qui teco ancora i due termini , donde e dove : a me, in ignem ae-

ternum; e proverai che terrore '• Non sarebbe di certo piccolo male andare esi-

liato dalla bella faccia di Dio: ma andarne di più esiliato per ardere in un fuoco

il più doloroso di quanti mai sene possano immaginare,e in un fuoco eterno, fi-

gurati che sarai Due furono già gli eccessi de’peccatori in qualunque loro colpa

mortale: l’avversion da Dio, la conversione alla creatura. E però è giusto che

ambiduc sian puniti conforme il merito. AU’avversion da Dio corrisponde la pe-

na del danno: Non videbil gloriam Domini (Is. XXVI, 10): e intimando questa,

dirà Cristo a quegli infelici : discedite a me; essendo giusto che chi non curò la

terra di promissione , non vi pervenga : Juravi in ira mea, si introibunt in re-

quiem meam (Ps. XCIV, 11). Alla conversione verso la creatura corrisponde la

pena del senso: Cruciabunlur die ac nocte in soccida saeculorum (Apoc.XX, 10):

e intimando questa soggiugnerà: In ignem aeternum ; essendo parimente giu*
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stissimo che chi per compiacere alle sue passioni, alla sua sensualità ,
ai suoi

sentimenti, al suo corpo, non curò Dio , sia tormentato dalle sue passioni me-

desime volte in furie; e pruovi nella sensualità, ne’ sentimenti , nel corpo, non

solo il fuoco, ma tutti gli altri strazii, corrispondenti alle passate sue colpe, che

avrà nel fuoco: In mensura conira mensuram, cu/m abiecia fuent, iudicabis eam

(Is. XXVII, 8); in mensura poenae conira mensuram culpae. Sono però tali stra-

zii compresi tutti qui nel nome di fuoco: non sol perchè la prigione in cui do-

vranno tollerarli i dannati, sarà di fuoco: Millent eos in caminum ignis (Matth.

XIII, 42); ma ancor perchè tutti gli altri stessi supplizi! che non sian fuoco, a-

vranno nell’inferno, ad affliggere, un’attività, un’acrimonia anch’cssi di fuo-

co: Ve igne egredienlur, et ignis consumet eos (Ez. XV
, 7) : tanaglie di fuoco,

spade di fuoco, saette di fuoco, serpi di fuoco; tuttociò che sai fingerti negli a-

bissi, senza eccettuare neppure quel fiato putrido, che spireranno dalla bocca i

dannati, sarà qual fuoco: Spiritus tester ut ignis vorabil vos (Is. XXXIII, 11).

E tu, potendo udir da Cristo venite
,

vorrai piuttosto in quel giorno udirne di-

scettile ? No, no ; risolviti di comperar quel venite a qualunque costo. Oh che

guadagno! se non fosse altro che sottrarsi dal fuoco, non può costar giammai

caro. E pur egli è fuoco eterno: Nocte et die non extinguetur , in sempitemvm

ascendet fumuseius (Is.XXXIV,10).

II. Considera che, come gli eletti furono onorati da Cristo col nome di be-

nedetti; cosi saranno i reprobi svergognati con quello di maledetti. Vero è che

v’ è questa diversità singolare tra gli eletti e i reprobi , che gli eletti ebbero il

loro berte dal Padre, i reprobi ebbero il loro male da sè : Perdilio tua ex te,

Israel; tantummodo in me auxilium tuum (Os.XlII,9).E però non è maraviglia

se quelli non solamente si dicono benedetti, ma benedetti dal Padre: 1 enite,be-

nedicti Patrie mei; e questi puramente si dicono maledetti: Viscedite a me, ma-

ledici, in ignem aelernum. Niuno di noi senza il Padre potè mai essere abilita-

to all’acquisto del paradiso, e niuno acquistarlo: c però a coloro i quali lo ac-

quistarono, dirà Cristo: Venite, benedicti Patrie mei. Ciascun di noi senza il Pa-

dre si potè non curare di un tale acquisto: e però a coloro i quali non lo acqui-

starono, dirà Cristo: Viscedite a me
,
maledirti ; ma non dirà maledici ancor

Patrie mei. Non già perchè la maledizione in quel giorno non debba essere da-

ta anch’ella da Cristo in nome del Padre, come data sarà la benedizione ; ma
sol perchè non deve ascriversi al Padre. E chi è quel padre il qual non arai di

benedire i figliuoli, più assai che di maledirli? Se gli maledice, è perchè essi a

ciò lo costringono con le loro disubbidienze: Maledici qui declinant a manda-

ti* lui

s

(Ps. CXVIII, 21). Tu a ciò che dici? Pensavi bene; perchè a te sta, fin-

ché vivi, meritar la benedizione la quale il Padre ama darti, o demeritarla. Ma
se non conseguirai la benedizione , ricordati che non potrai sfuggir la maledi-

zione: o l’una o l’altra. Tal è lo stile di un padre: o benedice i figliuoli, se so-

no buoni, con farli eredi; o gli maledice, cattivi, diseredandoli: En propono in

conspectu cestro hodie benediclionem et maledictionem : benediclionem, si obedie-

ritis inondatis Vomini Vei cestri ; maledictionem, si non obedieritis (Deut. XI,

26 ad 28): non v’ è mezzo. Misero però quel figliuolo il quale anzi vorrà la ma-

ledizione! Vilexit maledictionem, et veniet ei; noluil benediclionem, et elongabi-

lur ab eo (Ps. CVIII, 18): non solo recedet ab eo, ma elongabitur; perchè quan-

do il misero, conosciuto il suo errore, la bramerà, non potrà più correrle die-

tro: Scitote enim quoniam et postea cupiens Esau haereditar» benediclionem, re-
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probatus est; non enim inventi poenitentiac locum
,
quamquam cum lacrymis tn-

quitisset eam (ad Hcb. XII, 17).

III. Considera come, a fare più manifesto che la maledizione non deve ascri-

versi al Padre, nel parlare a gli eletti, dirà ben Cristo in quel di possidete para-
tuta vobis regnum. Ma nel parlare a’ reprobi non dirà discedite inparatum vol/is

ignem: perchè il Padre fabbricò il paradiso innanzi che veruno de’ suoi figliuoli

se’l fosse ancor meritato, ma non l’inferno; l’inferno fu da lui fabbricato nel-

1 atto stesso che gli angeli a lui ribelli sc’l meritarono. E perchè, posto ciò, fu

fatto per li demoni!, non fu fatto per gli uomini; però favellandone a gli uomi-

ni, dirà Cristo qui paratut est diabolo et angeli» eius; e non dirà qui parata» est

vobis. È ver che, fattolo, se n’è poi valuto il Padre ail’istcsso modo per gli uo-

mini, come prima per li demonii; ma non di primaria intenzione. Se n’è valu-

to perchè, volendo tanti uomini aderire auch’essi a Lucifero più che a Dio, era

conveniente che in fine sudassero ad abitar nel reame di chi si avevano eletto per

loro re. Nel resto, credi tu che se l' inferno fosse fatto per noi
, avrebbe il Pa-

dre mandato dal cielo in terra fino il suo Figliuolo divino per liberarcene a co-

sto di tanto sangue? Fu fatto solo per gli angeli a lui ribelli: Paratus est diabo-

lo et angelis eius. E però tu vedi che a questi dopo il peccato non fu conceduto
rimedio di sorte alcuna, come fu conceduto a noi. Che confusione sarà pertan-

to la tua, se tu perdi quel regno eh’ è per te fatto , e vai gettato in quei fuoco

che non è fatto per te, ma fatto per li diavoli tuoi nimici? Fraterfui draconum,

et socius struthionum (Iob, XXX, 29).

IV. Considera come Cristo chiamerà prima al regno gli eletti, con dir veni-

te; e dipoi scaccerà i reprobi al fuoco
, e dirà discedite. E ciò per tre capi. Il

primo per dimostrar quanto egli ama più di beneficar che di nuocere: Numquid
voluntatis meae est mors impii? dicti Dominus (Ez. XVIII , 23): e questo capo
riguarda la bontà del giudice. II secondo per consolare tanto più presto gli e-

Ietti,e per onorarli alla presenza di que’loro avversarii che in terra o gli stra-

pazzarono o gli spregiarono: Qui àuimitaftM fuerit, erti in gloria [lob, XXII,29):
e questo capo riguarda la dignità di color che stanno alla destra. Il terzo per

cruciar tanto più fieramente i reprobi , e per farli
, alla vista di quella gloria

e di quella gioia con cui gli eletti udiranno la lor sentenza, crepar d’invidia: Pec-
cator videbit et irascelur, dentibus sui» fremei et tabescet (Ps. CXI, 10): e questo

capo riguarda la confusione di color che si trovano alla sinistra. Tu qui fra tan-

to dà fra te stesso un’occhiata alle vie diverse che imprenderanno, gli eletti al-

l’alto, i reprobi al basso: Ibunt hi in supplicium aeternum , iusti auleta in vitam

aelernam (Matth.XXV, 40'. Se non che non vai qui figurarsi vie. L’eterna se-

parazione si farà tra sì vasto popolo in uno stante. Volerai» gli eletti, rapiti dal-

l’amor che gl’ innalza, a guisa di fiamme, alla loro sfera ; e in quel subito con
aprirsi la terra inghiottirà tutti ireprobi nel suo centro: tanta è la forza ch’avrà
la voce di Cristo nel dire a gli uni venite, a gii altri discedite!

Segnbri, la Manna deW Anima. SO
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XXV.

SANTA CATARINA VERGINE E MARTIRE

In maìnoiam animala non introiti1 sapieatia, ncc habitabil in corpore subdilo

peccati). Sap. 1, 4.

I. Considera come sapiente in qualunque genere è quegli il quale sa giudi-

car delle cose secondo le loro prime cagioni altissime , e secondo quelle ordi-

narle. E però tali sono i maestri di ciascun’ arte ;
tanto migliori ,

quanto più

sanno giudicare delle cose altamente nell’arte loro, e sanno ordinarle : L t sar

pieni architectui fundamenlum pomi (I ad Cor. IH ,
IO). Vero è che la prima

cagione altissima, la qual trascende per tutti i generi, è Dio. Però chi solamen-

te sa giudicare delle cose
,
e ordinarle secondo le loro cagioni inferiori a Dio,

per alte ch’elle si sieno, si dice sapiente si, ma solo in quel genere; coni’ è dire

di architettura, di ius civile, di ius canonico, di medicina, di anotomia, di astro-

nomia, di aritmetica; non si dice sapiente assolutamente. Sapiente assolutamen-

te si dice solo chi sa giudicare delle cose , e ordinarle secondo la loro cagion

somma, ch’è Dio: Ecce timor Domini, ipsa est sapientia (lob, XXVIII, 28). E

la ragion è perchè poco vagliono tutte quelle arti minori per sè medesime , se

non si possiede con esse quell’ arte massima la quale è posta nella consecuzion

dell’ultimo fine. A questa tutte l’ altre hanno a tendere come serve. E però

sappi come con tutte quelle, quante mai sieno, ti puoi dannare, se non vi con-

giugni anche questa. E tutte quelle alior che ti serviranno? et si quii fuerit coii-

summatus inter filios hominum; tiabillo abfuerit xipientia tua, Domine, in nihi-

lum computabilur (Sap. IX, 6).

II. Considera come questa sapienza sì eccelsa , di cui parliamo, è dono pro-

pio dello Spirito Santo, il qual con modo speciale ispira alle anime come deb-

bano giudicar di tutte le cose; e come ordinarle secondo Dio , cioè secondo il

voler di Dio, secondo il gradimento di Dio, secondo la gloria di Dio ,
secondo

ciò che vale più a guadagnarsi l’amor di Dio ; ch’è ciò che intese l’ Apostolo ,

dove disse che 1’ uomo spirituale giudica di tutte le cose: Spirituale autem in-

dicai omnia (I ad Cor. II, 15): non perchè sappia egli giudicarne sempre secon-

do le regole inferiori
,
quali son le regole umane ; ma perchè sempre sa giudi-

carne secondo le superiori, quali son le divine. Non ti devi però stupire se di-

ce qui il Savio che in malevolam animam non introibit sapienlia ,
nec habilabit

in corpore subdilo peccati!. Perchè lo Spirito Santo, il quale è quello che dona

una tal sapienza, abborrisce l’anima malevola, cioè quell’ anima la quale è da-

ta alla superbia, all’ira, all’invidia, all’ avarizia, all’accidia, che sono que'vizi

i quali fra i capitali più propriamente si attribuiscono all’ anima; ed abborrisce

il corpo sottoposto ai peccati, cioè alle crapole ed alle carnalità, che sono quelli

i quali fra i capitali più propiamente si attribuiscono al corpo. E però come

vorrà lo Spirito Santo infondere in costoro quella sapienza la qual è dono di lui

tanto segnalato? Spiritili Sanctus auferet se a cogitationilm quae sunt sine intel-

lectu (Sap. I, 5). Bisogna che tu prima ti disponga a ricettar nel tuo cuore un

tal ospite
,
qual è lo Spirito Santo, scacciando da te tutti i peccati

,
qualunque

sieno, come opere troppo sciocche; e allora sarai partecipe de’ suoi doni: perchè
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egli non è di quei principi i quali mandino i suoi doni per altrui mano; gli porta

sempre da sè: Spiritus plenus ex his, veniet mihi (ler. IV, 12); Insiluit in eum
Spiritus Domini (1 Keg. X, 10) ;

Irruit in eum Spirilus Domini (Iudic. XIV,

19); Fuit in eo Spiritus Domini (III, 10): tali sono i termini con cui di lui si fa-

vella. Anzi tal è la ragione per la qual egli ti vicn detto altresì somigliare un

vento impetuoso; perchè Bolo ti manda in seno la pioggia de’ suoi favori, come
fa il vento ordinario, ma te la porta: Factus est repente de coelo sonus, tamquam

advenientis spirilus vehementis, et replevit totani domum,ubi erant sedente» (Act.

Il, 2). Vuoi dunque tu questa sapienza si nobile
, eh' è sno dono? prega lui

stesso a voler venire in te: Invocavi, et venit in me Spirilus sapienliae (Sap. VII,

7), cioè Spirilus dator sapientiae.

III. Considera come tutti i peccati, tanto spirituali quanto carnali, accennati

nel punto precedente, includono due disordini: 1’ uno è l’ avversion da Dio, l’al-

tro è la conversione alia creatura. Nondimeno tra gli spirituali e i carnali evvi

questa diversità , che i peccati carnali hanno più di conversione alla creatura ,

perchè si compiscono tutti nella soddisfazione dell' appetito sensuale, il quale

non è capace di quei diletti che procedon da Dio, se non al più di risalto; c pe-

rò, se non gli apprezza quanto lo spirito , non è si reo. I peccati spirituali han-

no più di avversion da Dio, perchè lo spirito sarebbe molto bene capace di quei

diletti clic da Dio vengono, e pur non gli cura, per aderire piuttosto a quei dilet-

ti che trae dalla creatura. Ond'è che i peccati spirituali hanno più del diabolico,

i carnali hanno più dell’ animalesco. In quelli l’ anima opera come anima in gra-

zia propia; e però in quelli ritiene il nome di anima: In malevolam animam non

introibil sapientia : in questi l’anima (come se fosse una cosa stessa col corpo)

opera piu in grazia del corpo che in grazia propia; e però in questi lascia il no-

me di anima e piglia il nome di corpo: Neque habilabil in carpare subdito pecca-

tis. In quelli l’ anima opera di propio talento, come padrona; e però in quelli si

dice che vuole il male: In malevolam animam, cioè in animam volentem malum,

non introibil sapientia: in questi 1’ anima opera più tirata a modo di serva dal-

1’ appetito sensuale, come so fosse piuttosto corpo che anima; e però non tanto

in quelli si dice che vuole il male ,
quanto si dice eh’ ella è sottomessa a voler-

lo: Neque habitabit in corpore subdito peccati». E tu fra tanto non ti confondi di

te, mentre, rimirandoti tutto da imo a sommo, non sai qual parte sia di te la

più sozza, se la nobile o se la ignobile?

IV. Considera come quello che tu devi qui più notare al primiero intento, si

è che in corpore subdito peccati

s

si dice che là sapienza non poserassi, non habita-

bil : in malevolam animam si dice che la sapienza non entrerà, non introibit. E
la ragion è perchè, come i peccati spirituali hanno di lor natura più di ciò che

si dice avversion da Dio, che non ne hanno i carnali; cosi non lasciano neppure

avvicinare alla mente quella sapienza la qual intende che Dio in tutte le cose

sia sempre la prima regola: lnilium superbiae hominis apostatare a Deo; quoniam

a Deo, qui fecit illuni, récessit cor eius (Cedi. X, 14 et 15). E come i peccati

carnali hanno più di ciò che si dice conversione alla creatura, che non ne han-

no i peccati spirituali
,
quantunque .abbiano meno di avversione da Dio ; cosi

talvolta, cedendo, lasciano, è vero, accostar più la sapienza nel cuor dell’ uo-

mo per qualche vivo lampo di fede che lo riscuota , o per qualche esortazione

spaventosa che lo commuova ,
o per qualche esempio salubre che lo compun-

ga; ma che? se ve la lasciano punto entrare, non però ve la lasciano d’ ordina-
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rio dimorar troppo, per l’attacco forte il quale il cuore ha pigliato alla creatura

cui g’è rivolto: Si subito apparuertt aurora, arlntrantur umbram mortis, et sic in

tenebris, quasi in luce, ambulant (lob, XXIV, 17); godendo i sensuali dei diletti

loro di senso, come se fossero que’ diletti sinceri della sapienza di cui non so-

no capaci. In una parola, chi è dominato da’peccati spirituali, è soprammodo dif-

ficile a convertirsi: In malevolam ammani non introibit sapientia: chi è domina-

to da’ peccati carnali, se non è tanto difficile a convertirsi, è debole soprammo-

do al perseverare:iVec habitabit in carpare subdito peccatis. L’uno e l’altro è ma-

le gravissimo; qual sia più, non è facile a giudicare. Che sarebbe però, se in te

tanto i peccati spirituali, quanto i carnali si unissero a farti il peggio eh’ essi

sapessero, almeno con le lor perfide inclinazioni da te non mai finite di sbarbi-

care dall’anima poco amante di Dio, o dal corpo troppo invaghito de’ suoi tra-

stulli ? In nn tal caso sarai dannato ad essere uno di que' figliuoli d’ Agarre

,

eh’ altra sapienza non son atti a cercarsi, che la terrena: Filii Agar, qui exqvi-

runt prudentiam quae de terra est
,
viam autem sapientiae neseierunt (Baruch

III, 23). Non sarai come quella Vergine d’ oggi, che n' ebbe tanta, perchè fu

albergo dello Spirito Santo, il quale in lei riposossi come in suo tempio.

XXVI.

Domimis mihi adiutori non firneho quidfacicU mihi homo . Ps. 117, 6.

I. Considera come una delle maggiori inquietudini le quali affliggano per av-

ventura il suo spirito nella via del Signore, è rappresentarti che faresti mai tu,

se ti ritrovassi ridotto a un cimento orribile di dover perdere quanto godi al

mondo di bene, e amici e roba
,
e riputazione e parenti, e la medesima vita,

per non peccare ? Resisteresti generoso all’ assalto, e ti lasceresti più tosto bru-

ciare, squarciare, straziare, scarnificare; o ti arrenderesti ? Questo è uno di quei

.pensieri che mai da te non hai da risvegliar, coni’ è noto, nella tua mente; per-

chè avendo i mali, appresi con distinzione, una forza molto veemente ad Spa-

ventarci, verresti scioccamente con questo a metterti da te nella tentazione. E
però basta che ti appresenti que’ mali i quali sono probabili ad avvenirti , o

per animare il tuo spirito, o per armarlo; giacché solo in ordino a questi scris-

se l’Apostolo: Vosmetipsos tentate, si estis in fide (Il ad Cor. XIII, 5) : non ac-

cade che ti rappresenti ancora i possibili. Ma che prò? se non te gli rappre-

senti da te
,
gli rappresenta talvolta da sè il nimico

,
tuo tentatore, per pruo-

varsi anche a vincerti con le larve. E però, se tu vuoi sapere come abbi in tali

occasioni da diportarti , eccotclo (pii espresso in breve. Hai da spacciarti da

lui con questo versetto che appunto in un caso tale gli scagliò contro, qual ful-

mine, un san Martino; egli hai da rispondere che con l’aiuto di Dio tu non temi

nulla: Dominus mihi adiutori non timebo quid faciat mihi homo. Non vedi tu che

queste sono quelle muraglie di fuoco le quali appariscono ne’ palazzi incantati ?

Se tu le appressi, ti arrestano per l’ orrore; se tu le assalti, ti cedono un tratto

il passo, come se fossero muraglie appunto di nebbia, cioè muraglie che non si

hanno ad ascendere o ad atterrare, come le muraglie di pietra; si han solo da

trapassare: In Dco meo transgrediar murum (Ps. XVII, 30).

II. Considera a tuo conforto come tu non hai da confidar punto in te, ma in

Dio solamente: Dominus mihi adiutor

:

e però la diffidenza la quale ora in te mc-
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desimo senti delle tue forze, non significa in te mancamento di risoluzione al

volere in qualunque caso operar come si conviene ad onor di Dio: significa piut-

tosto un conoscimento vivo e verace della tua miseria, che giustamente ti fa te-

mer di te tutto il peggio che sia possibile. Basta che tu, nel tempo medesimo in

cui temi tanto di te, confidi altrettanto in Dio, anzi molto più; perchè senza pa-

ragone sarà ogni volta maggiore la sua pietà che i tuoi demeriti, e la sua poten-

za che la tua debolezza: Non est qui resislat manui eius {Dan. IV', 32). Nel re-

sto un tal sentimento di diffidenza di te medesimo oh quanto è buono 1 È mi-

gliore assai questo, che non è quello di stimarsi saldo e sicuro; perchè Dio vo-

lentieri confonde i presuntuosi: De sua virtute gloriantes humiliat
(
Iudith VI,

15). E così scorgiamo che molti i quali avevano una gran fidanza di sè, venuti

a fronte nell’occasione, cederono bruttamente: Conversi sunl in die belli (Ps.

LXXVIf, 9): ed altri, che palpitavano, stetter forti; perchè l’ istesso sentimen-

to che avevano della loro fragilità, li sollecitò a procacciarsi il divino aiuto, ad

umiliarsi, a vegliare e ad orare con grande istanza, per non arrendersi anch’es-

si alla tentazione ; che fu la cagione per cui l’ Apostolo disse ,
eum infìrmor

,

tunepotens sum (II ad Cor. XII, 10). Non ti affliggere adunque se paia a te che,

posto a fronte di una gran tentazione , tu cadresti. Basta che contuttociò tu con-

fidi di non avere a cadere: non già in virtù delle tue forze presenti, che scorgi

pur troppo deboli; ma di quelle le quali allora il Signore ti presterà, corrispon-

denti al bisogno, nel darti aiuto.

III. Considera, a tuo conforto ancor maggiore, come nè anche non è di ne-

cessità che tu al presente possegghi in te tanto spirito di fortezza, quanto ci vuo-

le a superar quelle specie di tentazioni che sono sì orribili : perchè Iddio non

fa cose in vano; e però non è solito di dare a noi quella grazia che si ricerca a

rimaner vittorioso in battaglie grandi, quando non ve n’è 1* occasione. Ma ciò

che nuoce? Se non la dà, la darà. Dominus virtulem popolo suo dabit (Ps.

XXVIII, 11). Sansone fu il più forte uomo del mondo; c pur credi tu eh’ egli

del continuo sentisse in sè quelle forze così eccedenti? Non già: ma quando in-

contrava leoni per le foreste, o quando nella città si mirava da’ suoi nimici at-

torniato, assaltato, o per poco oppresso, se le sentiva ad un tratto venir dall’al-

to. Però qualunque volta egli fe’ qualche opera eccelsa, costumò dire la Scrit-

tura di lui, che sorpreso fu dallo spirito del Signore: lrruit spiritus Domini in

Samson, et dilaceravil leonem (Iudic.XIV, fi); lrruit in. eum spiritus Domini, et

percussit triginta viros (v. 19); lrruit spiritus Domini in eum, et sicut solent ad

odorem ignis lina consumi, itavincula, quibus ligalus erat, dissipata sunt et so-

lata (Ib. XV, 14): mercecchè forze così sopranaturali gli venivano date secon-

do le occorrenze di porle in uso. Tu non ti spaventare a nulla di ciò che pre-

sentemente il nimico ti suggerisca per fart icader di cuore
;
ma spera in Dio ;

perch’egli però èchiamato aiutatore nelle opportunità: Adiutor in opportuni-

latibus (Ps. IX, 10); perchè all’ arrivo di queste ti darà quella lena eh’ ora a te

manca: Insilisi in te spiritus Dentini, et mutaberis in tirum alium (I Reg. X ,

6). Non ti rimembra ciò che sta scritto de’ Santi i quali ebbero fede in Dio? sta

scritto, che per tal fede fortes facti sunt in bello (ad Hcb. XI, 34); non solo for-

te» ad bellum, ma fortes in bello

;

perchè in quel punto medesimo di dover ado-

perare le forze ad onor divino, io quel punto le conseguirono; Convaluerunt de

infinnitate (Ibidem). Oud’ è che la speranza in Dio non si ha da fondare prin-

cipalmente su quella grazia la quale abbiamo già conseguita da lui; si ha da fou-
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dare in Dio stesso, il qual, bisognando , ei darà grazia maggiore aucor senza

paragone di quella che ne ha già data: Ego erofidens ineum (ad Hebr. Il, 13).

IV. Considera che diversa cosa è la speranza in Dio, diversa è la presunzio-

ne. La presunzione ò quella che nel confidare in Dio trapassa i termini delle

leggi da Ini prescritte ; la speranza è quella che gli ritiene. Ora le leggi da lui

prescritte nel confidare in lui sono queste: che quando ci conosciamo poveri di

grazia per venire a battaglie grandi, la desideriamo, la dimandiamo, e procuriamo

frattanto, più che si può, di addestrarci nelle battaglie minori, con quella gra-

zia che per esse non manca giammai di darci: Exerce teipsum adpietatem[1 ad

Tim. IV, 7). Dissi più che si può, perchè, se in queste ancora non di rado ca-

diam per fragilità, non ci abbiamo a disanimare, quasiché il perdere le batta-

glie minori sia demeritare la grazia per le maggiori. Il perdere non è sempre

demeritare: demeritare è il perdere per infedeltà, è il perdere per infingardag-

gine, è il perdere perchè non si yuol combattere in modo alcuno, ma si vuol

che Dio vinca da sè per noi, senza noi. Questo è ciò che dispiace a Dio; perchè

questo appunto è il confidar pernicioso di chi presume. Non odi qui quello che

dice il Salmista (XVII, 3) ? Deus incus adiulor meus. Ma s’ egli aiutaci, dunque

alcuna cosa vuol egli che facciam anche noi dalla parte nostra; altrimenti non

ci aiuterebbe di verità, ma farebbe il tutto . Se però ti sembra di non sentire al

presente in te quelle forze che ci vorrebbono a superare tante difficoltà, quan-

te son quelle che ti rappresenta il nimico, potere un di sovrastarti da qualun-

que uomo ancora indiavolato; desidera di averle, e dimanda di averle, che co-

sa facile; e poi fra tanto adopera quelle poche le quali Iddio ti comparto, pro-

porzionate a’ cimenti quotidiani; perchè di Sansone stesso ,
che solo in ordine

alla debellazione de' Filistei conseguì da Dio forze sì prodigiose , si dice tutta-

via che da fanciulletto diè nel suo popolo non lievi saggi del suo futuro valo-

re: Crevit puer, et benedixit ei Dominus : coepilque spirilus Domini esse cum eo

in castrìs Dun (ludic. XIII, 2f et 25); prima in caslris Dan, che fu 1’ agone di

giostra; e poi in castri» Philisthinorum, che fu il campo della battaglia.

XXVII.

Cum acctpero tempus, ego iustilias iudicalto. Ps. 74, 3.

I. Considera come il Signore ti concede ora un tempo molto comodo e molto

copioso da far del bene, solo che tu vogli impiegarlo: Dedi illi tempus, ut poeni-

tenliam ageret (Apoc. II, 21). Ma che? Come ora te lo dà, così te lo dovrà an-

che un giorno ritogliere, alfine di volerlo tutto per sè. E però figurati ch'egli non

dica qui cum aderii tempus, ego iustilias iudicabo; ma cum accepero tempus : per-

che, secondo alcuni, vuol dinotarti com’egli al fine piglierà per sè questo tem-

po il quale ora è tuo. E tu che farai? tu non ne avrai per te più neppure un mo-

mento: Tempus non crii amplius (X, 6). Certo almen è eh’ egli piglierà il tem-

po suo, cioè il tempo a lui destinato e determinato per giudicare: e allora oh

die stretto conto ti dovrà egli addimandare di questo medesimo tempo che or

dona a le ! Vocavit adversum me tempus (Thr. I, 15). Pensa un poco al presen-

te, come lo impieghi? in cose utili, o in cose vane? Il Signor te Io dà perchè tu

con esso ti traffichi il grande acquisto del paradiso, e tu o lo sprezzi, o lo spre-

chi, o non te ne servi, se non che per procacciarli la dannazione ? Oh tempo mal
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consumato 1 Allora il conoscerai, quando, finito il tempo tuo, verrà quello del

tuo Signore. Ma forse che non si accosta? Prope est ut veniat tempus gius (Is.

XIV, 1).

II. Considera corno, pigliato ch’egli avrà un tempo tale, giudicherà, secondo

quello che dice qui, le giustizie: Cum accepero tempus, ego iustitias iudicabo. E
ciò che vuol dire ? Conforme la fraso ebrea iustitias indicare significa giudicare

con rettitudine, con rigore, con tutte le strette regole di giustizia: Sedisti super

thronum
,
qui iudicas iustiliam (Ps. IX, 5). E però vuol dire il Signore che la

misericordia qnel di non avrà più luogo; tutto 1’ avrà la giustizia. Ma conforme

il parer comune de’ Padri iustitias iudicare significa giudicare anche le opere

per sè giuste, affine di veder se queste son fatte al debito tempo, col debito fine,

con la debita forma e con tutte le debite circostanze. E però il Signor qui dice:

Cum accepero tempus, ego iustitias iudicabo; affinchè tu sappia eh’ egli in quel

dì non solo dovrà giudicare le iniquità, ma ancor le giustizie: Purgabit filios Le-

vi, che sono i giusti; et colabit eos quasi aurum et quasi argentum (Malach. Ili,

3). E posto ciò, chi di noi miserabile fia sicuro? Esamina tu qui te medesimo,

e mirerai che molte opere per sè giuste son facilmente quelle che del continuo

tn vai facendo. Ma piaccia a Dio che tutte altresì tu facciale giustamente. Dir

la corona, recitar salmi, ricevere sagramenti, ascoltar la messa, o dare delle li-

mosino a’ poverelli, son opere per sè giuste; chi non lo sa? ma come le fai? con

quanta distrazione, con quanta disapplicazione, con quanta varietà di difetti che

vi framescoli? E pur com’ è scritto? Qui custodierinl insta iuste, iustificabuntur

(Sap. VI, 11); non qui custodierint insta, ma qui custodierinl insta iuste. Quello

che fa l’ uomo santo non è il puro materiale dell' opera; è più il formale.

III. Considera come al mondo ci sono molti i quali si fanno giustizia da sè,

con affermare che non sono tenuti in coscienza o ad adempire in tali circostan-

ze la dovuta restituzione, o a dar quella pace, o a discacciar quella pratica, o a

fare altre opere tali a cui , se volessero conferire il caso con altri più divoti o

più dotti che non son essi, vedrebbono facilmente che son tenuti. Però preten-

de qui d’ accennare parimente il Signore che ciascun vada lento nel fare a sè

queste private giustizie da sè medesimo; perchè a suo tempo egli dovrà ricono-

scere il loro peso: Cum accepero tempus, ego iustitias iudicabo. Oh quante cose

ti fai tu forse lecite, che non sono! Non ti curi d’interrogar chi si converrebbe,

non casisti, non confessori. Sei di coloro i quali sono, è vero, legge a sè stes-

si: Ipsi sibi sunt lex (ad Rum. II, 14); ma legge fatta a lor modo. Tieni dunque

sempre a memoria che il tutto si rivedrà; ed oh da qual giudice! da quello che

sa discernere le giustizie sincere dalle palliate: Non secundum visionerà oculo-

rum iudicabit (Is. XI, 3). Però nel ben medesimo che tu operi, o vero ommet-

ti, avvezzati a non seguire sì facilmente il giudizio proprio , ma a consigliarti:

Beatus qui non indicai semetipsum in eoquod probat (ad Rom. XIV, 22).

IV. Considera che, come il Signore giudicherà a tempo suo le giustizie che

tu ti fai falsamente da te medesimo, essendo reo; così giudicherà quelle ancora

che falsamente ti son fatte da giudici a te nimici, essendo innocente. E però,

se a sorte ricevi ora fra gli uomini qualche torto, non ti avvilire, non ti abbat-

tere; perchè verrà dì in cui quell’alto Signore, del quale sta scritto che fadt

iudicium iniuriam patientibus, dot escam esurienlibus (Ps. CXLV,7),dovrà giu-

dicare altresì le sentenze ingiuste per tener ragione ai danneggiati, ai depressi,

ai tiranneggiati: Cum accepero tempus, ego iustitias iudicabo. Contentati sol però
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di aspettare un poco: Quapropter expecta me, dicit Dominus,in die remrreclio-

nis meae , in fulurum (Soph. Iti, 8). Tu , subito che ricevi alcun torto da un

principe, da un prelato, da un tribunale, vorresti veder dal ciclo cader i fulmi-

ni a parlar ivi per te con liogue di fuoco ; nè puoi tenerti di non dire a Dio be-

ne spesso con Abacucco (I, 2): Usquequo, Domine
,
clamabo , et non exaudies?

vociferabor ad te vim paticns, et non salvabis ? Dà tempo al tempo : non odi tu

come qui parla il Signore ? curri accepero tempus, ego iuttilùu iudicabo. Ti farà

egli ragione, non dubitare: ma non ora, non oggi, non dimani, non in quel gior-

no che tu vorresti assegnargli; perchè non conviene al reo dare il giorno al giu-

dice, e al giudice suo sovrano. Te la farà in quello ch’egli saprà molto meglio

pigliar da sè. Tu erreresti con somma facilità, pigliando un giorno per T altro.

Egli sa il più propio: Statuit diern in quo iudicaturus est orbem in aequitate(\ct.

XVII, 31). Però ricordati di quell’ anime afflitte le quali a Dio già gridavano

dall’altare: Usquequo non vindicas sanguinem nostrum de hit qui hahitant in ter-

ra (Apoc. VI, 10) ? Fu risposto loro che stessero un poco chete, perchè none-

ra ancor tempo: Dictum est illis, ut requiescerent tempus adhuc modicum, doncc

complealur numerus conservorum corum et fratrum eorum qui interficiendi sunt,

sicut et illi (v. 11). Tu credi d’essere solo al mondo in provare delle angarie

dalla passione, o dalle prepotenze di quei che possono ciò che vogliono? Non è

cosi. Oh quanto è grande il numero di coloro che avrai compagni in oppressio-

ni ancora maggiori della tua, loro fatte dai giudici della terra! Ed un tal nume-

ro forza è che si adempia, compleatur numerus, affluchè il trionfo che la giusti-

zia divina riporterà di tante umane giustizie mal regolate, quanto sarà più com-

pito, sia più cospicuo. E tu fra questo mezzo tollera e taci : Requiesce tempus

adhuc modicum. Perchè, se il Signore volesse ora rendere solo a te l’onor tuo,

scarsa verrebbe ad essere la sua gloria. Allora la gloria sua sarà piena , sarà

perfetta, quando in un momento medesimo renderà il tuo a te, e renderà insie-

me il loro ad innumerabili.

XXVIII.

Congregato super eos mala, et sagitlas meas completo in eis. Deut. 32, 23.

I. Considera come tutti i mali di questo mondo
,
per acerbi o per afflittivi

ch’eglino sieno, non meritano interamente il nome di mali
,
perchè non sono

mai mali puri; sempre hanno in sè qualche mescolamento di bene che se non

gli compensa, almen gli condisce: Contro mrdum bonum est (Eccli. XXXIII, 15).

Nell’inferno non è così; nell'inferno tutti i mali sono purissimi. E però, favel-

lando Iddio de’ dannati, dice qui con un’enfasi così grande : Congregabo super

eos meda. Non dice distintamente nè veleni, nè squarci, nè scottature, nè qua-

lunque altro di quei supplizii che danno ai rei su la terra i tormentatori : per-

chè tu potresti allor figurarti contra i veleni gli antidoti , contra gli squarci i

balsami, contra le scottature i bagnuoli, e contro qualunque altro supplizio al-

meno la morte, che porta ancor essa un bene non lieve a’ mali, che è l’aver fi-

ne. Dice mali: perchè, figurandoti nell’inferno e veleni e squarci e scottature,

e quanto altro potrai tu immaginarti di doloroso, ti fermi quivi, non vi congiun-

ghi alcun bene, perchè per li dannati non v’è: Ecce ego vigilabo super eos in ma-
lum, et non in bonum, disse il Signore(Ier. XLIV, 27). Vigilabitin malum.pcr-
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chè farà loro provare l'amarezza del pianto; ma non in bonum , perchè non ta-

sterà che ne provino il refrigerio: Vigilabit in malum, perchè farà loro prova-

re le angustie della prigionia; ma non in bonum, perchè non lascerà che ne pro-

vino la ritiratezza: Vigilabit in malum, perchè farà loro provare le tenebre del-

la notte; ma non in bonum, perchè non lascerà che ne provino i silenzii, i son-

ni, i riposi, neppur di un solo momento. Almen potessero quegl’infelici sperare

che dopo miliioni, millioni e millioni di secoli, i loro mali venissero ad aver fine.

Manemmen ciò. Vigilarci allora sopra di loro il Signore non solo in malum, ma
ancora in bonum, quando pensasse a fare arrivar quel termine. Se si vuole che

i mali sien mali puri, convien che chi gli patisce sia sicurissimo che dovranno

essere eterni: Et dixi: perii
t finit meut (Thr. Ili, 18). Eterno pianto , eterna

prigionia, eterno tenebre, eterne fiere , eterno fuoco, e sopra tutto eterna di-

sperazione di veder quella bella faccia di Dio
,
per la quale nacquero : Poenas

dabunt in inlerìlu aetemas a facie Domini (Il ad Thess. 1, 9). E tu a questo pen-

sier non ti raccapricci? Quando tu provi su la terra alcun male , ti consoli fra

te con rammemorarti che i mali , se sono gravi, non sono lunghi; se sono lun-

ghi, non sono gravi. Nell’inferno è perito untai genere di conforto : perchè ivi

non v’è mal grave, che non sia eterno; e non vi è, nè può esservi male eterno,

che non sia grave.

II. Considera che come i mali di questo mondo non sono puri, cosi non pos-

sono in un uomo medesimo, per mal condotto o mal andato che sia, radunarsi

tutti, ma vanno quasi per la terra dispersi a trovare albergo. Chi soggiace ad

uno di essi, non soggiace all'altro : massimamente essendo molti mali tra lor

contrarii, come sono caldo e freddo, vigilia e letargo, vermi e lebbra, che natu-

ralmente non possono stare insieme in atto di tormentare un istesso corpo. Ma
nell’ inferno tutti i medesimi mali tra lor più opposti cospireranno, per virtù di-

vina. a supplizio de’ condannati: e però il Signore parimente qui dice: Congre-

gabo tuper eoe mala; perchè que’ mali che son quassù ripartiti, anzi ripugnanti,

laggiù son tutti da Dio chiamati ad unirsi tra loro in lega. Vero è che il Signo-

re non dice qui conrocabo, dice eongregabo, affinchè sappiasi che ivi non si trat-

ta di semplice adunamento
, ma di caricamento e di calca : Congregare ut bru-

chi» (Nahum 111,15). E qual male può non ritrovarsi in un baratro, dove il Si-

gnore ha loro costituito per tutti i secoli il loro centro?£oeum tormcntorun»(Luc.

XVI, 28). L’unico bene che potesse quivi restarti, sarebbe l’essere. Ma questo

medesimo ti si cambierà, miserabile, in un mal sommo , se tu laggiù lasci mai

tirarti dal peso de’ tuoi peccati; essendo molto minor male il non essere , che

l’essere in tanti mali. Che farai dunque? procurerai di non essere? non si può:

Non est in illis medicamenlum exterminii (Sap. I, 14). Convien essere, ed esse-

re sempre reo, sempre in pianti, sempre in prigione, sempre in potere di quan-

te furie ha l’ inferno; che però pur dice il Signore: Congregabo super eos mala;

non cantra eoi, ma super eos: perchè sappi che in tutti i secoli tu non potrai di-

venire giammai superiore ai mali
;
sempre dovranno i mali restar superiori a

te: Avellatur de tabernacolo suo fiducia eius (cioè fiducia evadendi) ; et calcet su-

per eum, quasi rtx, interitus (lob, XVIII, 14).

III. Considera come finalmente dice il Signore che ne’ dannati verrà egli a

compire le sue saette: Sagittas meas complcbo in eis. Per sue saette sono qui in-

tese da lui quelle maledizioni che a modo di minacce egli fulmina tutto dì con-

tro gli empii per bocca de’ suoi predicatori e de’ suoi profeti, quand’essi grida-
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no: Quoti ti midire noluerit roeem Domini Dei fui, cenient tuper le omnes male-

dktiones istae, et apprehendent te (Deut. XXVIII, 15), come già gridava Mosè.

Alcuni spaventati da esse, o però compunti e contriti, si umilian subito ad ad-

dimandare mercè: e Dio allora toglie a saette tali la forra ch’avean di nuocere

a’peccatori.e le rivolta addosso ai loro nimici,cioè ai demonii.clie gli sedusse-

ro al male : Cum , ductus poenitudine cardie lui ,
reversus fueris ad eum, ec., o-

mnes maledicliones has converM super inimicos luos, et eoi qui oderunt te et perse-

quuntur (XXX, 1, 2, "). Altri di cuore ostinato, a tali saette non si atterrisco-

no punto, anzi tra sè or le disprezzano, or le deridono, quasi bravate in creden-

za, con dire altieri: Non veniet super nos malum (ler. V, 12). E contro questi

però qui esclama il Signore, che finalmente farà loro veder se le adempirà ,
e

le adempirà tutte insieme, pienamente, perfettamente: Et sagittas mea» comple-

bo in eis. A sette si riducono le saette che i Santi osservano aver Iddio scarica-

te sopra il corpo dell’ uomo per lo peccato, e sono : fame, sete, caldo, freddo,

lassezza, infermità e morte. Queste sono saette comuni a quanti hanno mai pec-

cato in Adamo. Ma su la terra non son saette compite ; sono spennate ,
sono

spuntale; e però non fanno alta piaga. Ma nell’ inferno oli come queste mede-

sime voleran tutte cariche di vigore a ferir ogni empio! Inebrialo sagittas meas

sanguine (Deut. XXXII, 42); e però i dannati son quelli ,
sopra de’ quali dice

propriamente il Signor che le compirà, complebo in eis; perchè sopra quelli egli

farà avere ad esse tutto l'effetto. E tu peccando sai che ti aspetta un luogo di

tanto orrore, e tuttavia seguiti a peccar come quelli che nulla credono?

XXIX.

Qui timet Deum, nihiì negligii. Eccl. 7, 19.

I. Considera come questa voce negligere ha doppio significato: significa tra-

scurare, e significa disprezzarc. In senso di trascurare l’usò 1’ Apostolo, quan-

do disse a Timoteo (1, IV, 14): Noli negligere gratiam quae data est tibi. E in

senso di disprczzare l’usò Dio per bocca del medesimo Apostolo, quando dis-

se: Quoniam ipsi non permanserunt in testamento meo , et ego neglexi eos , dicit

Dominus (ad Heb. Vili, 9). Da una tal voce negligere, usata nel primo senso di

trascurare, ne deriva latinamente quel suo verbale che dicesi negligentia. E dal-

la medesima, usata nel secondo di disprezzare, ne deriva quello che si dire ne-

glectus. Chiariti però ben questi termini, che tu avevi bensì nella mente tua, ma

confusamente, subito intendi ciò che qui vuole il Savio affermare ,
mrntr’egli

dice che qui timet Deum nihil negligi!. Vuol dire che chi teme Dio ,
nihil boni

negligit, cioè non trascura niente di bene, come superiluo.Ecbe chi teme Dio,

nihil mali negligit, cioè non disprezza niente di male, come leggiero. Su questi

due quasi cardini di salute si può dir che si regga tutta la macchina della per-

fezion cristiana. Là dove la rovina di tanti, anche irreparabile ,
donde nasce?

Dal non si tener essi ben fermi su questi cardini. Giacché però son si impor-

tanti le conseguenze che possono provenire dall’ eseguire un si nobile docu-

mento, o dal mancare di eseguirlo, procura, quanto mai sia possibile, di pene-

trar sino all'intimo l’ uso d’esso.

II. Considera come il Savio non dice che yu* timet Deum, nihil boni omittit:

perchè qual è quel gran Santo che non tralasci ad ora ad ora di fare qualche be-
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no di quello che far potrebbe oltre l’ordinario? Dice niAil boni negligi!: perchè,

se un lai Santo lo tralascia di fare, lo tralascia per fragilità, lo tralascia per fiac-

chezza, no’l tralascia per quel brutto vizio ch’è detto di negligenza. La negli-

genza è propia di quelli soli che non solo non eseguiscono maggior bene di

quello eh’ essi potrebbono, se volessero; ma che nè anche si curano di eseguir-

lo, contenti di far ciò ebe basta a non perdere la grazia del lor padrone. E que-

sto oh quanto è gran male ! Perciocché questo altro non è che un demeritar

quegli aiuti soprabbondanti che Dio suol concedere a quei eh’ egli vede solle-

citi di piacergli. Ma cbi non sa che questi aiuti goprabbondanti sono alla (ine

quell’ ale grandi, chiamate di aquila, su cui in brevissimo tempo ti miri da Dio

portare ad altissima perfezione 1 Voi ipti vidistii quonwdo portaverim voi super

alai aquilarum , et assumpserim mila (E*. XIX , 4). Laddove per mancanza di

questi aiuti oh quanti del continuo periscono a poco a poco, come coloro ch'han

la loro entrata bensì, ma di modo scarsa, che appena han tanto da reggere la

lor vita! Però pur dice il Savio in un altro luogo: (>u» negligit viam smm, irwrtifì-

cabitur (Prov. XIX, 16). Oh cho parola infaustissima ! Non dice morietur; per-

chè, per questa negligenza che usi nella via del divin servizio, tu non incorri

formalmente la morte orrenda dell’ anima, cioè la dannazione: ma dice morti-

ficalnturi perchè, se tu non incorri formalmente la morte dell’anima per una tal

negligenza,come per quella che non arriva sempre a colpa mortale, ti disponi al-

meno ad incorrerla , mercè la somma penuria di spirito e di sostegno a cui ti

riduci: Egestatem optratu est manus remista (Prov.X, 4).

III. Considera qual virtù sia quella che deve opporsi alla negligenza ora

detta: la diligenza, la qual consiste, secondo i Santi
, in tre cose. I. Consiste

nello studiare tutti quei mezzi
,
quantunque piccoli, che possono più spedita-

mente condurci alla perfezione che Dio ricerca da noi nello stato nostro : e un

tale studiosi oppone alla negligenza, in quanto ella è trascuragginc di elezione,

li. Consiste nel por tali mezzi iu opera con prontezza : e questa prontezza si

oppone alla negligenza, in quanto ell’è trascuraggine di esecuzione. 111. Consiste

nel por tali mezzi in opera con applicatczza: e questa applicatezza si oppone alla

negligenza, in quanto ell’è trascuraggine di attenzione. Ma tu come ti diporti?

Esamina te medesimo, e vedrai che spessissimo manchi in alcuna di queste tre

diligenze sì fruttuose, se pure anche talora non manchi in tutte. Però fa quello

che ti dice il Signore:De negligentia tua purga te cum paucie) licci i. VII,34);per-

chè pochi sono coloro i quali facciano caso di accusarsi in confessione di una
tal negligenza in particolare, qualunque siasi delle tre sopraddette : al più al

più se n’accuseranno talora con termini generali che nulla esprimono
; pochi

che se ue pentauo daddovero , e pochi che daddovero propongano di emen-
darsene. Ma tu non badare a ciò che facciano i molti : fa quello che fanno i po-

chi: De negligentia tua purga te cum paucit

;

giacché i pochi alla fine soli quelli

ancora che si avranno a salvare, non souo i molti : Multi sunt vocali
,
pauci

vero electi (Matth. XX, 16).

IV. Considera come il Savio non dice che qui timet Deum nihil mali opera-

tur : perchè qual è quel gran Santo che ad ora ad ora non commetta qualche

peccato , almeno veniale: In inultis offendimus omnes (lac. Ili, 2 ). Dice nihil

mali negligit: perchè se un Santo commette qualche peccato veniale, non lo di-

sprezza, massimamente se fu peccato veniale deliberato; anzi se ne rammarica

sommamente.Colui disprczzalo,il quale iu suo cuore lo reputa un mal da nulla,
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perch’è veniale. Ma un peccato veniale è un male da nulla ? Povero te, se di-

mori in si sciocco errore ! Il peccato veniale è il maggior male di quanti mai so-

no al mondo, o vi posson essere , dopo il peccato mortale. SI che l’avere ad-

dosso un peccato veniale deliberato, quantunque solo, è maggior male per te,

che se avessi addosso tutte le scabbie dell’universo, tutte le piaghe, tutte le po-

steme, tutte le febbri, tutte le podagre, tutte le paralisie, tutte le furie, auzi tutti

insieme i diavoli dell’inferno: ond’è che, per evitar tutti questi mali, tu non puoi

giugnere a dir con buona coscienza una sola bugia, quantunque giocosa; non a

tentare un piccolo furto, non a tramare una piccola furberia. Nè solo ciò, ma se

di più con un tal peccato veniale tu avessi modo di ridurre in un giorno alla fede

di Cristo tutti i Giudei, tutti i Tartari, tutti i Turchi, tutti i Gentili, tutti, in una

parola, i suoi popoli a lui rubelli, tu non puoi farlo; nè Dio ti rimarrebbe pun-

to obbligato per una tal riduzione
,
ma ti punirebbe con pena ancor si sensibile

e sì severa, qual è quella del purgatorio ,
ch’eccede tutti i tormenti del nostro

mondo. E tu con tutto questo hai mai cuore di disprezzare un peccato veniale

deliberato
, e di dire : che gran male è ? Qui timet Deum nìhil mali negligit :

perchè è vero che col peccato veniale tu non arrivi ad offender Dio gravemen-

te, come fai col mortale ; ma pur l'offendi, lo disgusti ,
lo disonori. E come

dunque puoi disprezzar tal peccato, per quello ch'egli è in sè stesso, con dir fra

te, qual figliuolo mal costumato : purché mio padre non riceva da me niun'of-

fesa grave , mi basta questo ? Di più è vero che il peccato veniale non è una

tal malattia che dia per sè medesima morte all’anima , com’è il peccato morta-

le, il qual è una malattia consumata; cioè compita, piena, perfetta , che fin ar-

riva a distruggere nel cuor d’ esso il suo principio vitale , eh' è la carità ; ma è

senza dubbio un incominciamento di simile malattia. E come dunque puoi di-

sprezzare un tal peccato per quello ch’è ne’ suoi effetti
,
con dir fra te qual in-

sano : purché il peccato che io fo non sia peccato mortale , non curo di altro?

Disprezzi tu per ventura ogni infermità che non sia mortale? Anzi ti guardi

da tutte più che tu puoi: perchè tutte disprezzate ti possono a poco a poco ri-

durre a segno di contrarile una irreparabile. E perchèdiinque vuoi solfar l'op-

posto nel caso nostro:’ qui timet Deum nihil mali negligit; si per quello che un

tal inale è in sè , si per quello eh’ è ne’ suoi effetti : che però
,
quand* odi mai

dire che il peccato veniale è un {leccato leggiero, non ti dare a credere che ciò

inai si dica parlando assolutamente, ma solo relativamente, cioè a paragone dei

peccato mortale. Nel resto egli è quel mal sommo c’hai già sentito.

V. Considera che, a parlar più aggiustatamente, pare che il Savio non avreb-

be dovuto dire qui timet Deum nihil negligit, ma dir qui diligit Deum : perchè il

non trascurare alcun bene, come non importante, o il non disprezzare alcun

male, come leggiero
,
nihil boni negligere et nihil mali

,
par che sia molto più

proprio di chi ama Dio grandemente, che non è proprio di chi soltanto lo teme.

Ma t’inganni assai. Conciossiacchè, quantunque per un verso sia vero ciò che tu

opponi, contuttociò era più opportuno per l'altro che il Savio qui dicesse piut-

tosto qui timet Deum, che qui diligit Deum; affinchè nessun si credesse cho nihil

boni negligere et nihil mali si appartenesse solo a certi gran Santi i quali ardono

tutti di amor di Dio. Ha voluto egli che sappiasi che questo è debito fui di tutti

coloro clic nou sono giunti a nulla più die a temerlo ; mentre è cosa già indu-

bitata che per peccati anche piccoli di oinraissioneo di commessionc Iddio suol

dare gastighi ancora orrendissimi , nè gastighi sol negativi, quali sono quei che
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consistono in semplice sottrazione di benefìzi, ma gastighi ancor positivi, quali

sono essere divampato dal fuoco, esser divorato dalle fiere, ed altri si fatti che

si raccontano nelle istesse sacre Scritture. Se dunque tu trascuri tanto di bo-

ne che far potresti
, o giungi a disprezzar d’ avvantaggio tanto di male

,
che

segno è ciò ? Che non ami Dio? questo è poco. È seguo che neppur tu lo te-

mi come dovresti. Qui timet Deurn eh’ è l'istcsso die dire quicumqw limct

,

è

di fede che nihil neyligit , cioè nihil boni negligit et nihil mali. Quicumque nc-

gligit bisogna dir clic non timet.

XXX.

SA NT' ANDREA APOSTOLO

Lignum vìtae est hit gai apprehenJcrinl cam; et gai teauerit eam, tentai.

Prov. 3, 18.

I. Considera come il paradiso ò la nostra patria. I.a terra , su la quale ora

siamo, è terra di esilio: e però qual dubbio che incessantemente dovremmo co-

là aspirare, dove abbiamo 1’ eredità ? Ma ohimè che golfo vi s’ interpone di

mezzo ! golfo tempestoso, golfo terribile ; e tal è il golfo della vita mortale. A
tragittare di certo vi vuole un legno. Ma qual sarà? La nave comoda che Dio ci

aveva apprestata già a tal effetto, era l’iunoceuza, in cui, godendo e gioiendo,

saremmo non pertanto potuti arrivare a riva. Ma questa nave si ruppe nello

sventurato naufragio che in un Adamo fecero al tempo stesso tutti i suoi po-

steri. E cosi non altro rimano se non che ciascuno si attacchi alla penitenza ,

chiamata però la tavola di ricorso dopo il naufragio ; e tal è la croce di Cristo.

E in che consiste questa, se non che solo in patire, in mortificarsi, in maltrat-

tarsi, in umiliarsi, in diportarsi sempre da misero penitente, indegno di più go-

dere alcun bene al mondo? Questa benedetta croce è quel legno in cui pertanto

unicamente ora restaci speranza di salvazione: Nemo palesi transire mare huius

sacculi, nisi cruce Christi portatus (S. Aug. tr. 11 in lo.). E però non ti maravi-

gliare, se tu la senti chiamar qui lignum vitue. Se tu non ti tieni ad essa ben

saldo, non v’è rimedio ; convien per forsja ire a fondo, cioè convien ir giù a

trovare gli abborritori della croce di Cristo, periti tutti: Inimicos crucis Cliristi,

quorum finis interilus (ad Pili!. Ili, 18 et 19).

II. Considera che impetuosa gara sia quella la qual succede in mezzo ail’O

coano, quando, ita in pezzi per naufragio la nave, non riman altro a quei mi-

seri passeggieri, se non che abbracciare alcun legno. Oli come allora pugnano

lotti gli sventurati fra loro per farne acquisto 1 oh come si scacciano! oli come
si spingono ! oh come, preso al fine, lo stringono fortemente! E perchè ciò?

sol perchè egli è legno che vale a salvar la vita, lignum vilae. Fortunati Cri-

stiani, s’essi intendessero che tal è la croce per loro! lignum vilae est kit qui

apprehenderint eam. Oli quanto, in cambio di lasciarla al compagno , ciascuno

la vorrebbe il primo per sè 1 Ma questa verità non s’ intende punto. Si guarda

a quello eh’ è la croce in sè stessa; cioè legno vile, conlemplibile lignum (Sap.

X, 4): e però ciascuno, in cambio di procacciarsela, la discaccia. E non sai tu

come quel pezzo di legno, il qual innanzi al naufragio non era in pregio, dopo

il naufragio si cerca, si rapisce, si ruba ancor dalle mani di chi clic sia, giac-
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chè sarebbe impossibile II comperarlo a qualunque costo? Tal è la croce an.

cor essa. Se guardisi in sè medesima, è legno vile ; ma è legno a noi rimasto

dopo il naufragio: e questo solo è stato già sulTìcieutea nobilitarla: Evacuatum

est scandalum crucis (ad Gal. V, 11). Non è più tempo questo di rimirare alla

sua viltà naturale ; convien prezzarla per lo stato in cui siamo di naufraganti 1

nò solo prehcndere, ma apprehendere. illam, cioè prenderla (piasi a gara; tanto

ella vale, ove vale a salvar la vita e la vita eterna: Liijnum vitae est his qui ai>-

prehenderint eam. Tu come fai? Lasci ai compagni la croce, o la vuoi per te?

Avverti bene: perchè, siccome l’ avere la croce in pregio è seguo considerabile

di salute; cosi sprezzarla o sdegnarla è manifestissimo segno di perdizione: Ver-

bum crucis pereuntibus slultitia est; iis autem, qui salvi finnt, Dei virlus (I ad

Cor. 1, 18). Vero è che I’ avere la croce in pregio non è adorarla solamentecol

volgo de’ Cristiani, non c predicarla, non è preconizzarla; èstrignerla al seno.

Perch' ella è legno di vita, ma non a tutti: è solo a chi sa abbracciarla: Lignum
vitae est bis qui apprehenderint cani: non adoranlibus, non colentibus, non celo-

brantibus, ma apprchendentibus.

IH. Considera che a salvarsi dopo il naufragio non è nemmeno bastante ab-

bracciare un legno; bisogna tenerlo forte. Però senti qui similmente dir della

croce: Lignum vitae est his qui apprehenderint eam; et qui tenuerit eam, bealus.

Non è beato qui apprehenderit solamente: perchè, se uno abbraccia naufrago uu

legno, e dipoi lo lascia
,
per non aver cuor da resistere ai (ischi

,
ai flutti che

gli fan guerra su l’ alto; convien che perdasi, come se non lo avesse abbraccia-

to. Beato è qui tenuerit ; perchè questi solo è sicuro di andare a lido. E cosi

pur è della croce. Che vale che |ier un poco tu stringa la croce al seno con grau-

de amore, se poi dalle tentazioni ti lasci abbattere, e I’ abbandoni ? Sta forte ad

essa, imparando dai naufraganti, i quali, avvalorati dall’ apprensione dell’ im-

minente pericolo, si lascerauno bensì sferzare dal mar gonfio, agitare, aggira-

re, ma non già vincere a staccar dal legno le braccia. Così hai da fare anche

tu, giacché da questo alla fine dipende il tutto: di croci non ne mancano, per-

chè il Signore ha voluto che dopo il luttuoso naufragio di tutto il genere uma-
no, non vi sia scarsezza di tavole a tanta gente. E però la sorte non è trovarle,

nè torle; è tenerle forti, disprezzando animosamente tutte le procelle che fre-

mono d’ ogn' intorno: Absil mihi gloriari, nisi in croce Domini nostri desti (liri-

sti (ad Gal. VI, IT). Qual maraviglia è però, se qui dica il Savio: Et qui te-

nuerit eam, bealus ! Oh quanti più son coloro i quali abbracciali la croce , di que-

gli i quali la tengono sempre salda! Ma non è da maravigliarsene. Così accade

pur delle tavole nel naufragio. E perciò aucora senti qui dirti in plurale : Li-

gnum vitae est his qui apprehenderint eam: e poi, mutato un tal numero, ti sen-

ti appresso soggiugnere in singulare, et qui tenuerit eam, bealus. Tu a questo

pensa. Non pensare all’ aver abbracciata solo la croce, com’è di molti, pensa

a tenerla forte sino alla fine, come sol è di pochissimi: Christo confixus suin cru-

ci (ad Gal. Il, 19).

IV. Considera come le parole qui ponderate furono dette in primo luogo a

commendazione della divina sapienza: ma nel secondo furono poi da varii San-

ti attribuite alla croce'. E ciò non senza mistero : perchè oggidì la sapienza de’

Cristiani, se ben si guarda, è ridotta a ciò: ad amar la croce di Cristo: Non in-

dicavi me scire aliquid inter vos, nisi Iesum Christum, et /itine crucifixum (I ad

Cor. Il, 2). Quindi è che uno il qual nulla abbia imparato mai di precetti di
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perfezione, so starà forte a non curare altro per sè che la croce , lasciando a

gli altri per Dio le comodità,
1 piaceri, le preminenze, o pigliando per sè ciò

che il mondo abborre , è aicaro di giugnere in paradiso ad un altissimo grado

di santità. E questo è il vantaggio sommo il quale ha la croce su l’altre tavole,

dette da noi di naufragio: che quelle, quantunque sicno legni tutte di vita, non

però sempre ti salvano. Può accadere che, per quanto tu ad esse ti tenga for-

te, esse al fine ti portino disgraziatamente ad una spiaggia deserta, dove abbi

in terra ad incontrare più misera quella morte che non riportasti dal mare. La

croce non fa così; la croce è certo che ti condurrà al paradiso. Tienti tu fermo

ad essa, e non dubitare: ella sa la strada; ti metterà salvo in porto: liane eru-

eem complectalur aliquando et infirmas acuii», cioè un idiota, un ignorante, un

che sa poco delle cose che stanno di là dal mare: Et qui non videi longe quo

eat, non ab illa receda!, et ipsa illuni perdaceli cosi dice sant’ Agostino (tr. 2

in Io.). E questa è la ragione per cui la croce è divenuta oggidì la sapienza no-

stra. Mira il glorioso apostolo sant’Andrea: non solamente alla vista di essa

gioì, giubilò, salutolla con festa somma; ma ancor con somma sicurezza le dis-

se: lìedde me Magistro meo, utper te me suscipiat, qui per te me redemit (Brev.

Borri. 30 no.)
;
perchè intendea non poter lui dalla croce esser mai fatto ad al-

tro lido arrivare, che al sospirato.

DECEMBRE
I.

Ante oralionem praepara animam ti/am, et noli tue quasi homo qui tentai Deum.
Ecdi. 18, 23.

I. Considera come v’è doppio modo di tentar Dio: l’uno espresso, l’altro in-

terpretativo, L’espresso è quando l’uomo trascura di fare quello che può dalla

parte sua, non ad altro fine, che di provare sin dove giungerà la pietà , la po-

tenza o la scienza del suo Signorenei provederlo: l’interpretativo è quando l’uo-

mo non ha veramente per fine della sua trascuraggine una tal prova
,
ma pur

procede come se di fatto 1’ avesse. Posto ciò, raro è colui che, quando lascia di

apparecchiarsi per l’ orazione, intenda provare se Dio non ostante ciò vorrà eo-

municarsegli interiormente, come fa con chi si apparecchia. E però l’ Ecclesia-

* stico qui non disse et noli tentare Deum, ch’è il tentare espresso. Ma non è ra-

ro chi lasci di apparecchiarsi, quasi ch’egli intenda di prendere una tal prova.

E però disse l’Ecclesiastico et noli esse quasi homo qui tentat Deum, ch’è il ten-

tare interpretativo. E che altro fai, quando senz'alcun apparecchio ti presenti

ad orare al divin cospetto, se non che quivi tutto quasi commetterti alla ventu-

ra? Ma Iddio vuole che tu non trascuri di far dalla parte tua quello a che giun-

gono le tue deboli forze, anche in tal affare.E però non hai da stupir se nell’o-

razione ti irovi arido, dissipato, distratto: la colpa è tua; perchè, potendo anche

tu prepararti ad essa, come fan tanti buoni servi di Dio, lasci tuttavia di ciò fa-

re o per disapplicazione o per dappocaggine; e ti persuadi frattanto che non pe-
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rò Dio mancherà di mostrarti nell’orazione quel volto amabile che altri si gua-

dagnano a costo di molta diligenza e di molta disposizione. E non è questo una

specie di presunzione più che ordinaria? Anzi è d’irreligiosità parimente o d ir-

riverenza; perchè, se quando hai da parlare al tuo principe, tu pensi prima as-

sai bene ciò ch’hai da dirgli
,
perchè non hai da pensarvi più quando vai per

parlare a Dio? Ne temere quid loquaris eoram Ueo (Eccl. V, 1).

IL Considera come questa preparazione, altra è rimota, altra è prossima. La

preparazione rimota è la vita monda e mortificata: monda, perchè con questa

disponsi l’intelletto, come specchio terso, a ricevere lume in copia; mortifica-

ta, perchè con questa disponsi la volontà, come vaso vuoto, a partecipare quei

diletti di spirito che Dio nega a chi non gli sagrifica quei de’ sensi. E la prepa-

razione prossima è il ritiramento, il raccoglimento, e sopra tutto il prefiggiinen-

todi ciò che tu vuoi proporti da ponderare in prò tuo, come ti ammaestrano i

Santi. Però massimamente qui dice il Savio: Ante oratiunem praepara animavi

tuam, et noli enne quasi homo qui tentai Deurn . Imperciocché non è quasi uu ten-

tare Iddio il porti in orazione
, a guisa di barca improvida , che senza tiraon,

senza guida, senza governo, non altro vuole , se non che solo lasciarsi portar

dal vento? E se questo non soffia, che fia di te? E poi, che pretendi? Che soflìi

quello appunto che ti abbisogna secondo le circostanze ? Questo è obbligare il

tuo Signore a miracoli manifesti. Però considera sempre quale sia quel debito

che più ti strigne, o quale quel difetto a cui più soggiaci ; e verso quello indi-

rizza la tua orazione. Se tu per avventura ti reputi si perfetto , che non ti fia

più di mestieri pensare a perfezionarti, anzi a riformarti nelle tue larghezze,e a

riaverti ne’tuoi languori, oh quanto t’ inganni ! Non vercaris usqut ad mortem

iustificari, disse l’Ecclesiastico (XVIII, 22): e detto ciò ,
soggiunse subito per

ricordo immediato : Ante orationem praepara animam tuam •• perchè tu sappia

che tanto tempo ancora hai tu da durare ad apparecchiarti per l’orazione, quan-

to tempo bai da durare a giustificarti.

III. Considera come a te può parere di vivere apparecchiato per l’ orazione

continuamente. Ed io ti rispondo che, se così è, non è per te il ricordo qui sug-

gerito dal Savio: perchè chi sta apparecchiato, qual dubbio c’è che non ha più

bisogno di apparecchiarsi? Ma guarda bene che sia cosi, come dici. Vi sono al-

cuni i quali all’ orazion si contentano di stare come stipiti ,
come sassi ,

senza

far nulla. E ad un tal genere di orazione è facile (chi no ’l sa?) lo stare apparec-

chiato anche del continuo. Ma tu non hai da contentarti di ciò : hai da volere

nell’orazione esercitare co’ Santi le tue potenze in onor divino. E però, se tu

non sei di que’ pochi i quali hanno il cuor sempre acceso di amore in atto ver-

so il Signore, e non sol in abito, sicuramente hai da preparar prima l’esca con

cui svegliarlo, quando ti raccogli ad orare: conciossiachè, siccome l’orazione

è un atto di mente, così anche è certo ch’ella non consiste nell’ abito, ma nel-

l’atto. Però tu scorgi fin a qual segno ha da giugnere l’apparecchio che il Sa-

vio qui ti prescrive: ha da giugnere a segno che, andando tu all’orazione, non

appariscili di andare a tentare Dio. Ed apparisce di andare a tentare Dio chi

,

volendo un fine
,
non pone innanzi que’ pochi mezzi che può dalla parte sua,

per sortirlo più facilmente. Ma par a te di por tali mezzi quando , andando tu

inuanzi a Dio per trattar con esso uu negozio si rilevante
,
qual è quello della

tua salute, del tuo profitto, della tua perfezione, non hai premeditato in parti-

colare ciò c'hai da chiedergli a sì gran fine? Dirai che ti è bastante di chicdcr-
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gitelo solo In genere? Ma non cosi t’ Insegnò a far Gesù Cristo: Ics», filii David,
misererò mei (Marc. X

, 47), aveva detto a lui già In generale il cieco di Geri-

co: e puro Cristo lo Invitò a dimandare in particolare ciò che volesse: Quid vis

ut faciam tibijy.&l), per insegnarci, come notano i Santi, amarsi da lui che noi

gli esponiam con fiducia i bisogni nostri anche più precisi : Domine
,
ut vi-

deam (Ib.).

IV . Considera come, quantunque, andando ad orare, hai da prefiggerti il fi-

ne al quale specialmente indirizzimi i tuoi pensieri, come sarebbe o l’abbatti-

mento di un vizio, o l’acquisto di una virtù, o l’immitazione di Cristo più gene-

rosa; contuttociò non ti devi talmente legare ad esso, che, se Dio nel decorso ti

porta ad altro, non T abbi tosto a seguire con libertà. Che vuole il Savio? Vuol
egli altro forse da te, senonchè non sii come un uomo il qual tenta Dio? Noli
esse quasi homo qui tentat Deum. Ora non tenta Dio quel piloto il quale, affine

di provedersi di viveri, dirizza la proda al tal paese o al tal porto; e dipoi, per-

chè il vento lo spigne ad altro non meno buono , si lascia portar dal vento.

Tenta Dio quel che non dirizza la proda a niuno ; ma vuole andare a quel solo

paese, a quel solo porto, a cui il vento lo spignerà. Però due sono gli estremi

In questa materia: 1* uno è non prefiggerti fine niuno, quando ti accosti ad ora-

re; l’altro è prefiggertelo, ma con si rigida legge, che vi stii ancora attaccato.

Ed ambi son da schivarsi. Nel rimanente può avvenire che, ancor non apparec-

chiandoti, qualche volta l’orazion ti riesca bene. Ma non sai quanto ti riusci-

rebbe anche più, se ti apparecchiassi! Le medicine possono talvolta giovare an-

che prese a caso; ma le salutari sono contuttociò le prese con metodo : Disci-

plina medici exaltabit caput illius (Eccli. XXXVIII, 3).

II.

Fralres, magis salarile al per bona opera certam u'strani vocationcm et electiorum faciatisj

hacc cairnfacUntesy non peccabilis aliquando . II. Petr. I, 10.

I. Considera quanto sii stolto se dal demonio ti lasci tentar tu pure a dir mai
fra te, come fanno certi: che serve ch’io mi affatichi tanto a salvarmi? se Dio

mi ha predestinato alla gloria, mi salverò senza tante cose ; se non mi ha pre-

destinato, nemmeno con tante cose io mi salverò. Questa è follia; perciocché ti

addimando: se quando tu chiami il medico in una grave infermità che ti oppri-

me, egli ti dicesse : Signore, che serve affaticarsi in pigliar tante medicine ? se

Dio vi vuol sano, voi guarirete, benché lasciate di prenderle; se non vi vuole, e

voi nemmeno col prenderle guarirete : se, dico , il medico ti parlasse cosi, tu

che faresti? approveresti tu forse un discorso tale? io son sicuro che tu lo ripro-

veresti come inetto, come insensato, dicendo che, quando Iddio abbia decreta-

to di renderti la salute, hai da giudicare che al tempo stesso abbia egli decreta-

to di rendertela al modo debito, cioè con quei medicamenti che sono i propor-

zionati, e che però prudenza vuol che tu prendali. E perchè dunque nel caso

nostro tu non discorri cosi? Anzi molto più l’ hai da fare nel caso nostro : per-

chè può essere che Dio abbia determinato talvolta di sanarti anche senza medi-

camenti di alcuna sorte ; ma non può essere eh' egli abbia determinato mai di

salvarti senza veruna sorte di opere buone. Anzi è probabile ch’egli ne voglia

di molte, e delle ardue e delle aspre e delle durissime, come ordinariamente ne
Skgneri, l a Manna dell’ Anima, 32

Digitized by Google



410 LA MANNA DELL'ANIMA

suole voler dai più: Contendile intrareper angustimi portomi (Lue. XIII, 24).

E

perchè dunque a queste tu non ti animi virilmente? Ecco però ciò che ti vuole

incaricar qui san Pietro , mentre a te dice , e in te a lutti insieme quei che so-

spirano al paradiso: Satagite ut per bona opera certam resinivi vocalioncm et e-

lectionem faciatis. Vuole che tu concorra con le buone opere a render certa la

tua predestinazione: non già nella sua cagione
,

eli' è la preordinazione divina;

ma nel suo effetto: perchè, quando Iddio preordinò senza di te di salvarti, non

preordinò di salvarti senza di te; preordinò di salvarti mediante le opere che tu

dovevi fare a tal fine. Onde, quando tu per disgrazia lasci di farle, grandemen-

te hai da dubitar di non esser predestinato: da che la regola illimitata si è, che

chi non le fa , non si salvi : Si vis ad vitam ingredi ,
serva mandala (Matth

.

XIX, 17).

II. Considera come tu qui dirai che non sai capire come i decreti dunque di-

vini sieno infallibili; mentre in tua mano sta il far tuttavia che sortiscano il lo-

ro effetto, o non lo sortiscano. Ma ciò che prova? una tal difiìcultà non ha spe-

cial forza nella salute dell’anima, più che nella ricuperazion della sanità, nella

conservazion della vita, nel conseguimento delle vittorie, ed in tutti gli altri e-

venti da Dio prefissi intorno alla tua persona, ma prefissi di modo , che ancor

dipendano dal tuo libero arbitrio. E però, siccome, quantunque tu sii sicuro nel-

l’ordine naturale, che sarà di te sempre quello che in cielo è scritto; non pe-

rò lasci tu per guarire di pigliar de’ medicamenti-, per vivere, di cibarti; per vin-

cere, di combattere; e per riportare altri beni simili a questi, di procacciarteli:

cosi, quantunque dell’istcsso sii certo nell’ ordine sopranaturale, non hai da la-

sciare di far tutto il bene che ti sia possibile per salvarti : Satagite ut per bona

opera certam, vestram vocationem et electionem faciatis. I decreti divini non sono

tanto immutabili in un caso, quanto in un altro? Omnia, quaecumque voluit, Do-

minus fedi, in coelo et in terra (Ps. CXXXIV, 6): In coelo, cioè nell’ordine so-

pranaturale; in terra, cioè nell’ordine naturale. E jierchè dunque in un caso tu

dici: non accade altro; se è scritto in cicl ch’io mi salvi, o faccia io del ben o

no ’I faccia, mi salverò: e non dici nell’altro: se è scritto in cicl ch'io guarisca,

o io pigli de’ medicamenti o non piglili, io guarirò ? Questo è sedursi a capric-

cio: Nolite decipere animas vestras (ler. XXXVII, 8).

III. Considera che, quantunque a salvarsi sia necessario in genere il far del-

le opere buone , contuttoché può parer.e a te che non sia necessario di far nè

questa nè quella, nè quella in particolare ; ma sia necessario sol di morire in

grazia. Onde non sai veder come qui san Pietro, affinchè tu renda certa la tua

salute, non sia contento di dire agite ut per bona opera certam vestram vocatio-

nem et electionem faciatis; ma voglia anzi dire satagite. Ed io ti rispondo che,

mentre egli dice satagite, e non dice agite, segno dunqu’è che a salvarsi ci vuol

più che tu non ti credi. Chi ha detto a te che a tal fine sia solo in genere ne-

cessario di far delle opere buone, c non sia necessario di far nè questa nè quel-

la, nè quella in particolare, ove parlisi delle ingiunte? Tutte son necessarie se-

condo sè: quantunque possa-avvenire per accidente che Dio, dopo la tragressio-

ne e di questa e di quella, e di quella da te negletta, ti doni contuttociè per sua

misericordia spazio di penitenza innanzi al morire, e così ti salvi. Ma chi ti as-

sicura di ciò? Però, se vuoi render certa la tua salute, e non tenerla attaccata a!

filo di un forse, nè pur una hai da trasgredire di quelle opere buone che sono

secondo sè necessarie alla vita eterna, ma farle tutte. E la ragion è, perchè, se
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Iddio predestinò di salvarti, non solamente predestinò di salvarti mediante l’o-

pere buone pigliate in genere; ma mediante ancor le tali e le tali in particolare,

eh’ egli previde doversi da te eseguire. Sicché ,
qualvolta tu per contrario le

trasgredisci, la tua predestinazione rimane incertissima; perchè è certo che, se

tu morissi nello stato presente di trasgressore, ti danneresti; e non è certo che

in tale stato non abbi tu da morire. £ questo è ciò che vuol intender san Pie-

tro, quando egli, dopo aver detto, salarile ut per hona opera certam vettram vo-

cationem et electionem facialis, soggiugne subito: Uaec enim facientes (cioè ad

hunc fintai reddendi certam teslram vocationem et electionem), non peccabitis a-

liquando. E perchè guardarsi dal peccare
(
intendesi con peccato propio e per-

fetto, qual è il mortale); perchè, dico, guardarsi dal peccare neppure una vol-

ta sola? aliquando. Perchè non si può saper dopo quella volta ciò che sarà. Il

peccato è certo, la conversion non è certa; e però ecco non essere nemmen cer-

ta più la salute.

IV. Considera come, oltre la certezza intrinseca che proviene alla tua pre-

destinazion dalle opere buone, v’ è ancor P estrinseca, ch’è quella la quale da

tali opere viene a te: certezza veramente non fisica, coni’ è quella, ma sol mo-

rale, nondimeno grandissima; perchè fra tutti i segni di predestinazione possi-

bili ad arrecarsi, questo è il maggiore: la sollecitudine in fare delle buone ope-

re più che puossi. E la ragion è perchè, quantunque uon il cominciar bene sia

quello che ti corona, ma il finir bene: Aon qui incocperit, sed qui perseverare-

ril usque in finem, hic salvus erit (Matth. XXIV, 13): contuttociò, se tu nel di-

vin servizio ti mostrerai sempre più fedele e fervente, Iddio per sua grazia non

mancherà di assisterti specialmente all’ ultimo di tua vita, e di coronarli: non

solendo egli ordinariamente permettere che chi lungamente ha fatto ciò c’ ha

saputo per viver bene, sul Gne poi miseramente prevarichi c muoia male: In

timore Domini etto tota die, quia habebii spem in novissimo, et praestolalio tua

non auferetur (Prov. XXIII, 17 et 18). Ed ecco inoltre ciò che qui intende d’ in-

sinuarti san Pietro, quando egli dice: Satagite ut per bona opera certam vettram

vocationem et electionem faciatis; vuole che tu ti studii di conseguire questa cer-

tezza della tua predestinazione, che tra le morali è la somma, ed è quella cer-

tezza la qual dipende dalle buone opere , e dalle buone opere fatte massima-

mente con soprabbondanza e con supcrerogazione, che sono quelle alle quali

egli qui allude secondo alcuni, mentre non solamente dice satagite, ma satagit*

magit; cioè più di quello che sia di necessità; non avendo Iddio per costume di

lasciarsi da veruno mai vincere in cortesia; anzi mostrandosi, come assai rite-

nuto co’ ritenuti, cosi ancor liberale coi liberali e largo coi larghi : Retribuii

miài Dominus secundum iusiiliam meam (Ps. XVII, 25). Non ti appagare però

di fare solamente qualche buon’ opera ad ora ad ora, perchè ciò è comune an-

cora ai presciti: fanne di molte, c faune ogni giorno più; perchè ciò non è pro-

pio loro; è propio de’ predestinati
,
e de’ predestinati più manifesti. Onde, se

tu vuoi conoscere di non essere dei chiamati solo alla gloria, ma degli eletti

,

mira fino a qual segno sii giornalmente sollecito in far del bene. Se ne fai mol-

to, sta certo che Dio ti preserverà in modo tal che non pecchi mai; dico mor-

talmente: Magie satagite ut per bona opera certam vettram vocationem et cleclio-

nem faciatis ; haec enim facientes, non peccabitis aliquando.
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III.

SAN FRANCESCO SAVERIO

APOSTOLO DELL’ INDIE

Sicut tagiUae in manu potentis, itafilii excassorum. Ps. 128, 4.

I. Considera che filii excussorum son qui chiamati, per sentimento comune

de’ sagri interpreti, tutti i giusti, ma specialmente i successori magnanimi de-

gli Apostoli. Tutti i giusti son senza dubbio filii excussorum; perciocché tutti

riconoscono al pari per loro padri Apostoli, a cui si dà questo titolo così bello

c' hai qui sentito
, perchè convien loro in doppio significato, di scotitori e di

scossi. Conviene in signifìcato attivo di scotitori; perchè, alfine di seguir Gesù

fedelmente, scosser da sè non solo il giogo del mondo, ma ancora tutti gli at-

tacchi, tutti gli afTetti, e tutto ciò finalmente che di lui fosse, senza volerne ri-

tenere neppure nei piè la polvere, dov’ egli pretendesse di vivere, come prima,

nimico a Cristo. E più conviene in significato passivo ancora di scossi; perchè

gli Apostoli furono scossi da tutti con infinite persecuzioni, rigettati, risospinti

e crivellati come grani nel vaglio. E in ambidue questi sensi tutti i giusti si

chiamano fila excussorum; cioè filii eorum qui fuerunt excussores, et filii eorum

qui fuerunt excussi; perchè da gli Apostoli furono a Dio generati: In Christo

Jcsu per Evangelium ego vos genui (I ad Cor. IV, 15). Ma più, figliuoli loro si

chiamano tutti i loro magnanimi successori; perchè si sono studiati ancor d’im-

mitarli in questo medesimo di scuoter da sè tutto ciò che avevano di mondo ,

per poter meglio ridurre le anime a Cristo, e di lasciarsi anche tutti dal mon-

do scuotere. Tu sei tale? Interroga te medesimo, e vedrai quanto forse ancora

sii lungi da sì bel vanto.

II. Considera come di questi figliuoli più nobili degli Apostoli
,
cioè de’ lor

successori nel grande ufficio di ridurre anime a Cristo, si predice qui dal Sal-

mista che dovean essere come tante saette in mano ad un poderoso saettatore,

cioè in mano a Cristo. Perchè ad un solo cenno di lui, o del suo vicario, do-

vean portarsi fino agli estremi del mondo con celerità prodigiosa : Sicut sagit-

tae in manu potentis, ita fUii excussorum

:

nè solo dovean esser si agili nel vo-

lare; ma retti nell’andare, risoluti nell’ assaltare, profondi nel penetrare, co-

me saette, ogni cuor più duro. Vero è che se tra questi uomini, di veruno si

avvera più che fu tal saetta, sicuramente si avvera di quel gran Santo di cui

oggi tu veneri la memoria con qualche sorte di special divozione, di san Fran-

cesco Saverio; il quale fu figliuolo degli Apostoli così degno, per l’immitazione

eminente de’ lor costumi, che non solo si è meritato, come molti altri, il nome
di uomo apostolico, ma di apostolo. Tu, se a questo Apostolo porti verun amo-

re, apprendi, all’esempio suo, di voler essere tu ancora, per quanto la qualità

del tuo stato ti può permettere, qual saetta in mano del Signor tuo, cioè di Ge-

sù: Sagitta in manu potentis; affinchè, se sei buono a nulla, si vaglia parimen-

te di te come a lui più piace.

III. Considera come san Francesco Saverio fu una saetta agile nel volare.

Appena udì la volontà del Signore, dichiaratagli dalla bocca di sant’ Ignazio suo
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patriarca
, elio subito, senza pigliar altro seco eho una sottana, una Scrittura,

un breviario, per essere cosi più spedito al volo, andò da Roma a Lisbona ,
da

Lisbona a Goa, da Goa alle Molnccho, o dalle Molucclie a Melinde ,
al Mana-

var, a Malacca, e a tanti altri popoli, fino allora anche incogniti ,
del Giappo-

ne, non che dell’ Indie, che in dieci anni soli egli divorò più di cento mila mi-

glia di strada; eh’ è quanto dir fece tanto, quanto basterebbe a girar più di quat-

tro volte la terra tutta. Credi però che, se in dieci anni fe’ tanto, egli perdesse

molte ore sue nelle vane conversazioni, nel sonno ,
ne’ sollazzi, nell’ ozio, co-

me fai tu? Oh quanto sei tu diverso da tal saetta; mentre tu vivi attaccato tan-

to alle propie comodità , che non ti dà cuore di allontanarti per servizio divino

dalla tua patria, o di abbandonare quella città, quella comunità ,
quella casa,

ove pare a te di trovarti con maggiori agi! Di’ pure a Dio, che ad immitazione di

questo Santo glorioso vuoi vivere ancora tu staccato da tutto : Ecce ego , mille

me (Is. VI, 8): digli che ti mandi ove vuole
,
tace sagittam (IV Reg. XIII, 17);

•giacché appartiene al saettatore disporre della saetta , e non olla saetta dispor

del saettatore.

IV. Considera come la saetta non solo va con celerità prodigiosa ov’è indriz-

zata, ma ancor vi va con rettitudine somma. Non v’è pericolo che per via mai

si stravolga punto dal corso; anzi par eh’ eli' abbia quasi occhi a veder lo sco-

po; tanto va a ferirvi diritta. E cosi fece san Francesco Saverio : sempr ebbe

dinanzi agli occhi la conversion delle genti, eh’ era lo scopo per cui sapeva d es-

sere stato spedito già fino alle Indie. Ond’ è che a quello si portò ancora con

tanto di rettitudine, che non lo perdè mai di mira. Ncppur volle per via diver-

tir poche miglia sino alla patria, affine di consolare con la sua vista la vecchia

madre. E pur ciò fece in passare, per dir cosi, da un mondo ad un altro. Pen-

sa poi tu, se da altri affetti men pii, quali sono quei d’ interesse, di albagia, di

ambizione, di vanità, si lasciò punto deviar poi dal suo corso. Quindi è che chi

per consolare il suo spirito soleva andare comunemente a piè ignudi, anche su

le spine, c si abbassava ne’ suoi viaggi a servire di famiglio vilissimo ogni com-

pagno, e nelle galee e negli ospizii e negli ospedali, e infin nelle stalle, quando

poi scorgea che la conversion delle anime richiedesse diversamente, non ricu-

sò di sostener pomposissime ambascerie, e di ricevere incontri, alloggi, accom-

pagnamenti, corteggi, eziandio magnifici; ma con tale distaccamento di volon-

tà, che subito da quei ritornava più che mai lieto ai suoi vili ufficii; e si facea

dotto co’ dotti, ignorante con gl’ ignoranti, infermo con gl" infermi, mesto coi

mesti
,
e fin talor giucatore co’ giucatori : tanta fu la rettezza de' suoi anda-

menti. Non cercò mai la sua gloria, ma la divina. Tu fai cosi? Oh quanto in le

può l’ amore di te medesimo ! Questo è quello che ti stravolge dall’ andare con

rettitudine in ogni cosa: va qual saetta: Tamquam sagitta emissa in locum dcsli-

natum (Sap. V, 12); va con volo rettissimo al tuo bersaglio.

V. Considera che, se tu guardi una saetta scoccata da mano possente, non

sol ti sembra eli’ cll’abbia occhi a mirare dirittamente lo scopo ov’ ella ha da

giugnere, ma che abbia quasi cuore ancora da investire qualunque ostacolo che

se le frapponga di mezzo, e da superarlo; tanto ella va risoluta. E così fece san

Francesco Saverio. Mira che risoluzion fu la sua! Non si lasciò spaventare da

quegli Oceani che ancor oggi si stimano formidabili dopo tante navigazioni : e

pure allora erano appena scoperti. Che balze? che fiumane? che fossi? che tor-

renti ? che freddi? che fervori ? che climi per lui maligni ? Non temè nulla. Fu-
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rono infiniti coloro che gii si posero attorno per ritenerlo dall’ ire all’Isola spa-

ventosa del Mòro. E pur egli vi volle andare, senza portar nemmen seco venni

antidoto contro i veleni che colà gli erano presagiti si certi. Andò più volte ad

assaltare a faccia a faccia la morte tra gli appcstati; nè si atterrì quando più

volte ancor se la vide portare incontro da color che venivano a lapidarlo con

grosse squadre. Basti dir che fino alla Cina tentò l’ ingresso. E benché quel re-

gno vastissimo fosse allora difeso da tanti monti e da tanti muri, che lo rende-

vano impenetrabile a tutti, pur vi morì su la soglia. E questa è risoluzione nel

servir Dio. Tu fai così? Oh quanto facilmente ti lasci piuttosto tu ributtare in-

dietro da qualunque minimo ostacolo che tu incontri 1 Sagilta Ionalhae nunquam

rediit relrorsuin (Il Reg. I, 22).

VI. Considera come tutti questi suoi vanti di andare si veloce, si retta, si ri-

soluta, alla saetta non gioverebbono niente se finalmente non arrivasse a pene-

trar con profondità tutto ciò dov’ è destinata; perchè a tal fine ella è in nso nel-

le battaglie: a trapassare violentemente i nemici ancor di Ipntano da parte a par-

te. Si può però dubitare che san Francesco Saverio non possedesse una tal vio-

lenza, ma violenza innocente , in supremo grado? Violenta sagilla mea absque

allo peccalo
(
Iob, XXIV ,

G ). Basti , a saper ciò, dare un guardo al numero di

coloro ch’egli predicando ridusse, e alla qualità. Se miri il numero, egli battez-

zò di sua mano più di un milione c dugento mila idolatri. Adunque fa da que-

sto argomento quanti mai furono quei che lasciò battezzare di mano altrui, per

aver agio di fare più grossi acquisti : Sagillae tuae aculae
;
papali sub le cadcnt

(Ps. XL1V, 6). E se miri la qualità, furono di ogni genere di persone ancora più

barbare. Onde, che saetta del Signore fu quella che passò cuori di sasso più che

di carne? Ma cosi va: Sagitla cius, quasi viri fortis inlerfecloris, non reverletur

vacua (Icr. L, 9). Cinque re coronati caddero trapassati da tal saetta, e posero i

suoi diademi a piò di Francesco per riportar di sua mano il sacro battesimo. Ma
quello che più dimostrò la forza di tal saetta, era il rimirare come i convertiti da

san Francesco Saverio si discernevano dai convertiti dagli altri; tanto eran quegli

più fedeli e più forti in mantenere le promesse a Dio fatte nel battezzarsi. E che

segno è ciò, se non che la saetta era bene passata addentro? Sagillae tua* infixae

tunl mihi (Ps. XXXVII, 3). Se non che ciò non dee rendere maraviglia, men-

tr’egli a convertir non usava la voce sola, ma mille industrie dettate dal suo spi-

rito ferventissimo. Tu come hai forza di penetrare quelle anime che per ventura

tistudii ancora tu di ridurre talora a Dio? Sagillae parvulorum factavsunl plagae

eorum (LXIII, 8). E per qual cagione? perchè non lasci che il braccio del tuo

Signore possegga prima te, come si dovrebbe, per arrivare a far poi negli alili

alta piaga.

VII. Considera come, se osservi la saetta in se stessa, non ha da sèi’ andar

mai nè con celerità, nè con rettitudine , nè con risoluzione , nè con violenza:

tutto eli’ ha soltanto dal braccio che la scoccò. Che però sta scritto : Sagillae

polenti» acutae (Ps. CIX, 4). Fa che la saetta venga da braccio debole ; siasi

qual saetta si vuole, eli’ è sempre ottusa : acuta eli’ è quando viene da braccio

forte; perciocché allora ti passa sì intimamente a ferir sul vivo ,
che sembrati

portar seco i carboni accesi: Sagittae polenti» aculae, cum carbonibus desolatoriis

(lb). Cosi è di noi. Da noi non vagliamo niente a ferire i cuori: tutto il nostro

valore ci vien da Dio. Se non clic questa è la differenza che passa tra le saette

materiali c noi uomini, quando il Signore vuol prevalersi di noi come di saet-
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le: che quelle non possono ripugnar punto al braccio il qual le governa: secon-

do l’ impulso che da lui riceverono in uscir dalla cocca, convien che vadano ve-

loci, rette, risolute, veementi a ferire ognuno. Ma noi non cosi. Noi possiam

pur troppo resistere a quel gran braccio il qual si prevale di noi, perchè siamo

saette libere. E però non è maraviglia se riusciamo quasi saette avventate da

un pargoletto: Sagittae parvulorum. La ragion è, perchè noi non lasciamo che

Dio disponga di noi con un pieno arbitrio. S. Francesco Saverio si abbandonò

totalmente in mano al Signore; nè sol non gli resistè, ma cooperò sommamente
a quell' alto impulso che ricevè dal Signore, quando il Signore lo volle spedire

alle Indie; e però vi fece anche tanto in ouor di lui. Fu saetta in »nanu potenti*,

cioè saetta che non pretese mai punto di far da sè, ma che si lasciò totalmente

guidar da Dio senza alcun risparmio, benché dovesse in servirlo lasciar la vita.

Tu sei saetta tnanus potenti*; ma non sci forse ancora in manu potentis, perchè

non ti lasci liberissimamente adoperare da Dio
,
come più gli piace , in servi-

zio suo.

IV.

Quantum glorificarti se, et in deticHefuti, tantum date itti tormentoni et Indurr*

A por. 18, 7.

I. Considera come due sono quasi le fonti d’ogni peccato nell’uomo infetto:

l'irascibile e la concupiscibile. La concupiscibile fa che l’uomo, deprezzando

il dettame della ragione, tenda a volere disordinatamente cercare i proprii di-

letti; l’irascibile fa che tenda a volere disordinatamente cercar la propia eccel-

lenza. All’irascibile si riducono singolarmente i peccati spirituali; alla concu-

piscibile i peccati carnali. La concupiscibile fa che l’uomo sregolatamente si

lasci trasportare ad amar le cose create ; l’irascibile fa che per amar le cose

create volti l’uomo quasi ribelle le spalle a Dio , che glielo divieta. Quindi è

che a queste due fonti di ogni peccato hanno nell’ inferno a corrispondere le

fonti ancor d’ogni pena, e cosi a dividersi in due: di danno e di senso. La pe-

na di danno corrisponde specialmente a gli eccessi dell’ irascibile , ne’ quali si

fondò l’avversion da Dio ; la pena di senso a gli eccessi della concupiscibile,

ne’quali si fondò la conversione alle creature. E cosi la pena di senso fa che si

scontino i diletti disordinati che 1’ uomo già si pigliò, massimamente per com-
piacere il suo corpo; la pena di danno fa che si sconti l’ alterezza di spirito. E
però tu ora intenderai facilmente il significato di queste voci, dette ai demonii

dalla giustizia divina a terrore d’ ogni anima peccatrice : Quantum glorificavit

te, et in deliriti fuit, tantum date UH tormentum et luclum. In quelle parole glo-

rificavit se, intendi i peccati più propii dell’irascibile, che son gli spirituali ; in

quelle et in deliriti fuit , intendi i più proprii della concupiscibile, che sono i

carnali. In queste parole date illi tormentum, intendi la pena di senso , corri-

spondente più singolarmente ai peccati della concupiscibile
;

in quelle date UH
luclum, intendi la pena di danno corrispondente più singolarmente ai peccati

dell’irascibile. E tu a queste pene . le quali tanto infallibilmente si apprestano

ancora a te, se mai ti lasci signoreggiar da passioni cosi scorrette , non ti senti

già nelle vene gelare il sangue? Ah superbo, ah dilicato, rimira dove hanuo a

terminare il tuo fasto, le tue delizici

II. Considera che, come la pena dev’ esser proporzionata alla colpa nella sua
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qualità, cosi de?’ essere proporzionata altresì nella quantità. E però dieesi qui:

Quantum gloripcavit se, et in deliciis fuit, tantum date illi tonnentum etluctum.

Ora nel peccato mortalo due sono i mali , come hai veduto ; l’avversion dal

Creatore, la conversione alla creatura. L’avversione dal Creatoro è avveratoli

da un bene infinito. E per questo capo il peccato mortalo contiene in sè un ge-

nere di malizia quasi infinita : la conversione alle creature non solo è conver-

sione a un bene finito
, ma è conversione fatta ad esse con atti ancora finiti.

Però all’ avversione da Dio corrisponde con più di specialità la pena del danno,

la qual è pena in certo modo infinita, mentre ella è privazion d’ un bene infini-

to: alla conversione verso le creature corrisponde con più di specialità la pena

del senso, la quale è pena finita, perchè è pena in chi maggiore , in chi mino-

re, secondo la quantità di tal conversione, la qual fu in ciascuno finita : ond' è

che chi più disordinatamente amò le medesime creature, è punito più; chi me-

no, è punito meno: Pro menswa peccali erit et plagarum modus (Deut. XXV,
2). Quando però tu qui senti queste parole, quantum e tantum, c’ hai da pensa-

re? Forse che quel tormento il quale i dannati riporterai! nella pena, non deb-

ba esser maggiore di quel diletto il quale da loro si sperimentò nella colpa? No
di certo: perchè anzi sarà egli maggiore eccessivamente. Per un diletto lievis-

simo proveranno un tormento maggioro assai di quanti n’ abbiano tollerati mai

tutti i martiri uniti insieme. Hai da pensare che qui il tantum e quantum non

significa eguaglianza; significa proporzione: sicché chi peccò più , più ancora

patisca; non solamente nella pena di senso, ma nella pena di danno; non per-

chè questa non privi tutti egualmente di un egual bene, qual è la vision beati-

fica, ma perchè chi più facilmente potè conseguir tal bene, c non lo curò, ma-

ledirà con tanto più di agitazione e di angoscia la sua pazzia. E però dice quan-

tum gloripcavit se, et in deliciis fuit, tantum date tifi, non solamente tormentum,

ma ancora luctum. Tu , che dalla colpa si poco apprendi però quanto sia gran

male il peccato, sappi almeno conoscerlo dalla pena.

III. Considera che , come la pena dev’essere proporzionata alla colpa nella

quantità dell’acerbità , cosi ti può sembrare che dovrebb’ essere ancora nella

quantità della durazione; e che però non sai capir come osservisi questa legge:

Quantum gloripcavit se, et in deliciis fuit, tantum date illi tormentumet luctum;

mentre il peccato durò talora un momento, e pur la pena dovrà durar ne’ dan-

nati un’ eternità. Ma quanto a ciò, qual è quel tribunale ancora tra gli uomini,

il quale non punisca un delitto con pena tale che duri più di quel che durasse il

delitto? Un omicidio si commette in un attimo; e pure tuttodì i principi lo puni-

scono con discacciare l’omicida in perpetuo, non solamente dalla loro republi-

ca, ma dal mondo. E la ragion è, perchè le pene c'han fine . tutte finalmente

appariscono disprezzabili a un cuore audace; quelle che davvero ti temono, son
l’ eterne. E però

,
affine che il timor dell’ inferno fosse più atto a raffrenare o

la passione o la protervia degli uomini dal peccare , convenne che le pene di

esso non solo fossero acerbe, ma ancor perpetue: llmnt hi in supplicium aeter-

num (Matth. XXV, 40). Che se le suddette pene, come perpetue , sono ecce-

denti la diuturnità del peccato , non però sono eccedenti la gravità. Non v’ è
peccato, per minimo ch’egli sia, purché sia mortale

, che non contenga una
gravità di malizia quasi ùifinita, per essere contro Dio. Però , non si potendo
questo punire con pena che sia infinita nell’intensione

,
giusto è che puniscasi

con pena almeno infinita nell’estensione: tanto più che, restando il peccato non

oole



DICEMBRE 417

ritrattato, giusto ò che questo tanto ne' dannati puniscasi, quanto dura ,
almcn

moralmente, e quanto segue, in virtù dell’atto preterito, a renderli veramente
mali, immondi, iniqui, odievoli a Dio, e tuttor meritevoli di supplizio

,
quanto

erano quando peccavano attualmente. Però si dice: Quantum giorificavit se, et

in deliciis fuit, tantum date illi tormentum et luctum : perchè, quantunque l’at-

to di glorificarsi no’ reprobi sia passato, c sia passato anche l’atto di deliziare;

contuttociò il merito di patire per atti tali, cioè per atti paniti si, ma non mai
puniti a bastanza, non ò in essi passato; è presente sempre. Nè ripigliare che i

dannati si pentono del mal fatto
, con dir tra sè : Ergo erravimus a via verita-

tis

,

ec. (>ap. V
, 6) ; perchè non se ne pentono per dispiacer della colpa , che

essi commisero; anzi alla colpa, come colpa, ritengono un amor sommo; se ne
pentono solo per dispiacer della pena che gli contrista: minimo iUius super seme-

tipso lugcbit (lob, XIV, 22). Tu, se non vuoi ridurti a dovere un dì fare tal peni-
tenza

,
quanto più inutile tanto più interminabile, non indugiare a farla ornai

qual conviensi
: giacché, se per lo passato attendesti a dar diletti al tuo corpo,

gloria al tuo spirito, sai che ci vuole al presente ? tormento e lutto.

V.

Si quis veslrum indiget sapientia
,
postalct a Deo, qui dat omnibus afftuenter et non tmpro-

pera!, et dabitur et. Postale! autem infide, nihi! hacsitans . Iac. 1,8 ri 6.

I. Considera come ogni sapienza per verità adorna l’uomo : ma non già d’o*

gni sapienza egli è bisognoso. Ond’è che, se tu dimandassi a Dio la sapienza di

un san Tomaso o di un Alberto o di un Ales, non ti potresti si agevolmente pro-
mettere di ottenerla. Ma se tu gli addimandi quella della quale hai di necessità
nello stato tuo, cioè quella la qual consiste in saperti ben regolare ne’ casi dub-
bi che t intervengono in ordine a’tuoi maneggi, al tuo ministerio, alla tua sala-

te, non dubitare di non dovere ottenerla. Però dice qui san Iacopo : Si quis ve-

ttrum indiget sapientia, postulot a Deo, ec. Non dice si quis veslrum diligit sa-

pientiam, o deleetatur sapientia; ma si quis vestrum indiget: perchè questa è quel-
la la qual sei certo di dolere ottener da Dio con addimandarla; quella di cui sei

bisognoso
, e specialmente quella senza di cui non puoi procedere con felicità

nella via del divin servizio. Tu molte volte in esso non sai come regolarti , e
però t’inquieti. Ricorri a Dio : Pete ab eo ut vias tuas dirìgat (Tob. IV , 20 ):

questo è il sicuro rifugio; egli non do\ rà mai mancare d’ illuminarti: Cum igno-

remus quid agere debeamus, hoc solum habemus residui, ut oculos nostros diriga-

fnus ad te (li Par. XX, 12).

II. Considera come quello che ti può ritardare da un tal ricorso, si è la noti-

zia della tua indegnità. Però, afTm di animarti, dice san Iacopo: 5i quis vestrum
indiget sajrientia, postulet a Deo

,
qui dat omnibus affluenter et non improperat, et

dabitur ei. Se Dio tal sapienza ristrignessc solo ad alcuni suoi favoriti, potresti

agevolmente temer di non conseguirla. Ma egli la dà a tutti: Dot omnibus, cioè
omnibus postulantibus; nè solo la dà, ma la dà con soprabbondanza, dat affluen-

te: benché la dia con maniere si dilicate, s) dissimulate, sì tacite , che spesso
non apparisce una tal sapienza venir da lui. E questo è ciò che vuole intender
1 Apostolo soggiugnendoti et non improperat. Gli uomini di mondo

,
qualor ti

fanno un piacere, to lo fanno di modo che ti vogliono ancora ostentar di farte-
Skcnsbi, La Manna dell'Anima. 33
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lo : il che non vedi ciò che sia in verità ? è un rimproverarti il bisogno che tu

hai di loro: Exigua dabit, et multa improperabit (Eccli.XX, 15). Iddio non così;

Iddio te’l fa , c nè pur dimostra di fartelo. Fa clic un amico, quasi a caso ,
ti

porga il consiglio giusto che tu da Dio richiedevi; fa che rincontri in un libro;

fa clic il ricevi in un lume che, quando meno te lo aspetti, ti folgora nella men-

te. Questo è dare senz’aletm genere di rimprovero; perchè è dare, ed è insieme

lasciar che l’ uomo nel medesimo tempo possa attribuire poco nien che a sò

stesso ciò che ha da Dio. Ma tu dalla modestia del tuo Signore in beneficarti

non pigliar occasione di sì brutto abbaglio. Sappi ch’ogni sapienza (qualunque

sia quel canale che la trasmette) ti vien da lui : Omni» lapientia a Domino Deo

est (Eccli. I, 1).

III. Considera qual sia quella condizione la qual ci vuole per conseguir di si-

curo una tal sapienza. Convien che tu l’ addimandi a Dio piamente e perseveran-

temente.- piamente, cioè in virtù delle promesse ch’egli te ne ha fatte nelle sue

divine Scritture; che però l' Apostolo dice postulet autem in fide; e perseverante-

mente, cioè non mai rimanendo di addimandare, per quanto ntìn ti scorghi esau-

dito: che però aggiugne l’Apostolo: Nili il haesitans. Quello che ti fa più restare

dall’ orazione, è il vedere che chiedi già da gran tempo, e ancor non ottieni. Non

far così; anzi tieni per costantissimo che otterrai; c congiugnendo la fiducia alla

fede, seguita pure a dimandar nihil haesitans; e vedrai ajf ultimo se le promes-

se divine hanno il loro effetto. Se tu dovessi confidare nella virtù delle tue di-

mande, potresti giustamente disanimarti, essendo tu sì manchevole e sì meschi-

no. Ma hai da confidare nella virtù della parola divina : e però di che vuoi te-

mere? Chi postulat in fide, cioè nella fede di questa gran parola ora detta
,
più

che da re, può facilmente postulale ancor nihil haesitans,

IV. Considera come, a dimostrare che da un tale esitarnento procede il non

perseverare nell’ orazione, soggiunse qui l’ islcsso san Iacopo (I, 6): Qui enim

hacsitat, simili» est fluctui mari», qui a vento movetur et circumfertur. L’ onde,

agitate dal vento, ora vanno dirittamente verso la spiaggia, ed ora quasi penti-

te arrestano il corso, e non vi van più , ma lasciansi divertire di qua e di là

senza alcuna legge. Così è quando si vacilla nella fiducia di conseguir diman-

dando. Un poco si addimanda, ed un poco si lascia di addimandare. Chi così fa,

sia sicuro di non dovere conseguir nulla: Non aestimet ille homo, quod accipiat

aliquid a Domino (v. 7): perchè il Signore vuole che la nostra fiducia in lui sia

perpetua ,
sia permanente ; e però vuole che proseguiamo a supplicare anche

quando non ci esaudisce: Sine intermissione orate (I ad Thess. V, 17); differen-

do egli molte volte le grazie per questo medesimo , cioè per provare se ci fi-

diamo di lui quanto si conviene. Che gran merito avrebbe la tua orazione

se al primo aprire di bocca ti si segnassero subito i memoriali! chiederesti al-

lotnihil haesitans certamente ; ma non in fide. Il merito consiste nel veder le

istanze ributtate, rimosse; c pure iterarle, come fe’ quell’ evangelica Ca-

nanea,che alla fine udì: 0 mulier, magna est fides tua; fiat libi sicut vis (Matih.

XV, 28).
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VI.

Spiritus omnia scrutatur, tliam profunita Dei. 1 , ad Cor. 9, 1 0.

I. Considera cho, siccome dove si dico che lo spirito del Signoro dimanda per

noi con gemiti inenarrabili: Spiritus postulai prò nubi» gemilibus inenarrabilibus

(ad Hom. Vili, 26); vuol significare ch’egli ci fa addimandare, postulare nos far-

citi cosi qui, dove si dice eli’ egli ricerca tutti gli arcani più profondi ancora di

Dio : Spiritus omnia scrutatur, etiam profunda Dei, si vuol significare che fa ri-

cercarceli , scrutari non facit, dovendosi allo spirito attribuire ciò eh’ è suo do-

no. Vero è che non tutto se gli attribuisce egualmente; perchè, come allo spi-

rito si appartiene spiritualizzarci, quod natura est ex spirila, spiritus est (Io. Ili,

C); cosi quelle proprietà si dicon singolarmente venire dallo spirito in noi tras-

fuse, le quali son proprie sue. Lo spirito è agile, pronto, presto, spedito; non

lia pigrizia: Lustrane unicersa in circuita pergit spiritus (Eccl. I, 6) ;
ha una for-

za somma di spignere che che sia: Spiritus eius velai torrens inundans usque

ad medium colli (Is. XXX
, 28) ; non ha lacci, non ha legami: Quis continuit

spiritual in manibus suis (Prov. XXX , 4) ì scorre a piacer suo dove vuole ,

quanto vuole, quando vuole, con libertà: Spiritus via cult spirai (Io. Ili, 8). E
tutte queste ed altre simili propietà facilissimamente trasfonde in noi lo spirito

del Signore: Sic est omnis qui nalus est ex spirita (Ih.). Ora, tra le altre sue pro-

pietà singolari , lo spirito ha di più questa, che penetra con grandissima sotti-

gliezza a ricercare ciò che sta ascoso anche nel profondo del mare : c questo

pure fa lo Spirito Santo, che noi facciamo: Scrutari nos facit omnia, etiam pro-

funda Dei. Tu di Dio non sei vago di saper nulla; e rintracci bensì più che vo-

lentieri i segreti ascosti, o della natura, o de’ principi, o de’ prelati, o di qua-

lunque ancor di que’ prossimi con cui vivi. Di ciò che appartiene a Dio non ti

curi punto. Mira bene: perchè quello che ti fa tanto volentieri spiare i fatti de-

gli altri, è spirito, non ha dubbio sottile, ma non già santo; il santo è quello di

cui sta scritto ch’egli è sottile si bene, ma ancora mondo: Spiritai mundus, sub-

tilis
(
Sap. VII, 23): Sublilis, perchè penetra da per tutto; mundus, perchè non

si cura di penetrare ove può lordarsi: In supervacuis rebus noliserutari (Eccli.

Ili, 24).

II. Considera che lo spirito del Signore è detto unici*» et multiplex (Sap. VII,

22): unicus, per l’ unità dell’ essenza; multiplex, per la moltiplicità de’ suoi do-

ni: Divisiones graliarum sunt, idem autem Spiritus (1 ad Cor. XII, 4). Ora, co-

inè sette sono i doni suoi principali, così sette si dice che son gli spiriti i quali

da lui son trasfusi nel cuor del giusto, conforme a quello: Et requiescet super eum

Spiritus Domini; spiritus sapienliae et intellectus, sjnritus cimsilii et fortitudini,

spiritus scientiae et pictatis,el replebil eum sjiiritus limoris Domini (Is. XI, 2 et 8).

Ciascuno pertanto di questi spiriti cerca, c fa che cerchiamo le cose ascostc, ma
santamente, come ad un tale spirito si conviene: Spiritus scrutatur omnia, o scru-

tari facit. E se vuoi scorgerlo, esamina ciascuno di detti spiriti, clic sono quei

sette spirili da Dio fatti girare per I’ uuiverso: Scptem si>irilus Dei , missi per o-

mnem terram (Apoc.V,6); e vedrai come lutti questi ti fanno al pari sollecito in

ricercare. L’ ultimo tra gli enumerati, eli’ è il timor di Dio, è il primo nell’or-

dine d' operaie: giacche dal timor di Dio si dà il primo passo alla santità: In ti-
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more Domini declinatur a malo (Prov. XVI. 6); o però dal timor di Dio gì va a

poco a poco salendo alla sua sapienza. Ora lo spirito del timore tcrutatur i na-

scondigli della coscienza, affinchè quivi non si appiatti peccato non conosciuto;

nè si contenta di provedero solamente al mal grave che da Dio ci può separare,

ma ancora al piccolo. Lo spirito della pietà tcrutatur quali sieno gli ossequii do-

vuti più da un figliuolo al padre, per poterli usar tutti a Dio con modo eminen-

te; e tcrutatur a un tempo stesso le miserie del prossimo men patenti: Scruta-

iur le corporali, tcrutatur le spirituali, per portar ad esse sdecorso in fin tra le

selve. Lo spirito della scienza tcrutatur gli scogli ascosti, che sono le fallacie e

le falsità a cui tanti rompono, naufragando, in ciò che spetta alia fede : Circa

fidem naufragacerurit (I ad Tim. I, 19). Lo spirito della fortezza tcrutatur i pe-

ricoli i quali corro 1* onor divino, da tanti specialmente che sono lupi e sembra-

no agnelli; nè si contenta di difendere la Chiesa da’ persecutori di essa, s’ egli

non va contro ancora a gl’ insidiatori. Lo spirito del consiglio tcrutatur i rime-

di! acconci a tutti gl' infermi, ma singolarmente a quei che sdegnano il medico,

cioè a’ peccatori nimici di ammonizione; e si adatta da principio ai loro costu-

mi più che si può senza colpa, per far dipoi che que’meschini sull'ultimo gli de-

pongano. Lo spirito dell’ intelletto tcrutatur i sensi alti delle Scritture per porli

in luce; nè si ferma alla superfìcie, sapendo che i tesori più ricchi non si han-

no, se non si scavano. E finalmente lo spirito della sapienza tcrutatur tutto ciò

ch’ha Dio di più intimo; 1’ essenza, gli attributi, gli atti, i nomi , le personali-

tà, le processioni, i decreti, e tutto ciò che di astruso può immaginarsene: e in

questo modo vien più perfettamente a verificarsi
, come tu vedi, che spirita*

tcrutatur omnia
,
etiam profunda Dei ; tanto che per mezzo di questo dono si

Lello della sapienza, eh’ è il principale fra tutti, si sono intorno a Dio venute a

discoprir millo verità ignorate affatto da quei filosofi antichi che il mondo am-
mira, guas nano prineipum huius taeculi cognovit (I ad Cor. II, 8). Tu, secondo

quel dono elio Dio più ti concede di possedere, non ti appagare di ciò che sta ,

per cosi dire, a fior d’acqua: va nel profondo de’ fiumi, ed ivi riconosci e ritro-

va ciò che si asconde di profittevole o sia per te o sia per altri; perchè questo è

un effetto principalissimo dello spirito, investigare : Omne pretiosum vidit ocu-

liis cius; profunda fluviorum scrutatus est, et abscondita in lucem produxit (Iob,

XXVIII, 10 et 11).

HI. Considera che, come lo spirito buono va da per tutto a ricercar ciò che

serve al maggior profitto deli’ anime a Dio fedeli, attingit ubique (Sap. VII, 24);

cosi da per tutto va parimente a girare lo spirito reo, per rinvenire ciò che più

fa a loro danno. Egli è ancora però unicus et multiplex: unicut nel fine il qual

egl’ intende, eh’ è la rovina delle anime; multiplex ne’ mezzi di cui s) vale. E
però ancora i suoi spiriti singolarmente celebrati , son sette, opposti ai divini :

quel della superbia, il qual si oppone allo spirito del timore; quel dell’ invidia,

il qual si oppone allo spirito della pietà; quel dell’ ira, il qual si oppone allo spi-

rito della scienza; quel dell’ accidia, il qual si oppone allo spirito della fortezza;

quel dell’ avarizia, il qual si oppone allo spirito del consiglio
; quel della gola,

il qual si oppone allo spirito dell’ intelletto; e quel della lussuria, il qual si op-

pone allo spirito della sapienza: come potrai tu facilmente conoscere da testes-

so, se osserverai l’ impedimento che ciascun di quei vizii porta all’ esercizio del
dono a lui contraposto. Questi sono quei sette spiriti da cui va sempre Lucife-
ro accompagnato quando egli gira la terra: Circuivi terram, etperambulavi cani
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(lob, I, 7); e fa cho questi 11 entrino fino in casa , se tu non la sai tenere ben

chiusa, a ricercarti quanto hai di buono , u a rapirtelo: Hata dicil Benadad :

mittam scrvos meos ad le, et scrutabuntur domum (turni; et otnne, quod eisplacuo-

rit, ponent in manibus suis, et auferent (III Reg. XX, 5 et 6). Vero è che, co-

me questo spirito reo, moltiplicatosi in tanti, non ha sempre cuore di assaltar

lo spirito buono a battaglia aperta; cosi tien pronti altri sette suoi spiriti tradi-

tori, i quali sottentrino con insidie c con imboscale ove non arriva la forza. £
sono que’ sette spiriti peggiori ancora di lui, che Cristo accennò dove disse :

Vadit, et a»sumil septem alias spiritus nequiores se (Matth. XII, 45): perchè, sic-

come le virtù finte sono molto peggiori che i vizii noti ; cosi peggiori di quei

sette spiriti iniqui poc’ anzi detti sono anche molto le sette simulazioni che van-

no attorno sotto apparenza di tanti spiriti buoni: la simulazione delia sapienza,

la simulazione dell' intelletto, la simulazione del consiglio, la simulazione del-

la fortezza, la simulazione della scienza, la simulazione della pietà, la simula-

zione del santo timor di Dio. Tutte queste sono le simulazioni che unite insie-

me formano lo spirito fino d’ ipocrisia, che però sette volte si nota che Cristo

disse: Guai a voi, o Scribi e Farisei,che siete ipocriti: Vae vobis,Scribae et Pha-

risaei hypocritae (XXIII, 14). E con tutte queste manda il maligno a ricercare

de’ giusti, anche tra le grotte del Carmelo, del Taborrc, della Tebaide, perch’en-

trino ne’ lor cuori, e se gli guadagnino
,
con affezionarli ad ostentare quei doni

dello spirito buono che non posseggono. Tu guardati di non entrare nel numero

di costoro sì miserabili; perchè i giusti fiuti son quegli di cui disse Cristo che

riporteranno un inferno doppio: Hiaccipient maiorem damnationem (Lue.XX,
47): l’uno come dovuto ai lor vizii occulti, l’ altro come dovuto allo loro virtù

simulato.

VII.

SANT’ AMBROGIO.

liou accipiam personaln t iri, et Deum homini non acquatto. Neccio enim quamtliu suisistam,

et si post modicum tollal me Factor meus. luti, 32, 21 et 22.

I. Considera come tutte quelle prerogative esteriori, per cui talvolta apprez-

zi tu alcuni uomini più del giusto; copia di ricchezze, splendore di signoria, su-

blimità di sapere, beltà d’ aspetto; sono una maschera la qual non ti lascia di*

scerncre chi sian essi, benché vi conversi ogni giorno; cioè non ti lascia discer-

nere che sono anch’ essi un sacco vile di putredine, qual sei tu. E tu per essi

giugnerai talvolta anche a dare disgusto a Dio? Non sia mai vero. Di’ piuttosto

anche tu con vigor di spirito: Non accipiam personam viri. Che vuol dir non ac-

cipiam personam viri ? vuol dire non accipiam loco viri personam viri: non mi

lascerò ingannare alla maschera ch’egli porta; non guarderò alle sue ricchezze,

non guarderò alla sua signoria, non guarderò al suo sapere, non guarderò al suo

lusinghevole aspetto; ma, senza timore alcuno, qualora un uomo tale mi sti-

moli a offender Dio, lo rigetterò via da me con indignazione. Oh quanto ti gio-

verà tener sempre viva nell’ animo questa massima, che il mondo è simile ad

una scena la quale è piena di personaggi, belli sì, ma apparenti I Rispettali, eh’ è

dovere; ma pensa insieme che, discesi dal palco, appariranno tra pochi dì sen-

za larva dinanzi a Dio, nudi, pallidi, palpitanti, a render conto di sè tutti ad
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una forma: Dominus iudex est
, et non est apud illuni gloria personal (Eccli.

XXXV, 15).

II. Considera quanto importa pratlcaro un tal documento. Importa tanto, die

quando tu Io dimentichi, arriverai a preferirò un personaggio da scena a quel*

1‘ istesso Signor ch’egli rappresenta; e lascerai di dare a Dio il dovuto ossequio

o la dovuta obbedienza; per qual cagione? Per nou disgustare quell’ uomo clic

appena ha un' ombra delle ricchezze, della siguoria, del sapere , delle bellezze

divine da te neglette. Non solamente non hai tu da voler preferire alcun uomo

a Dio, ma nemmeno hai tu da volerglielo pareggiare : Non accipiam personam

viri, et Deum homini non acqualo. Mira se si può figurar distanza maggiore di

quella la quale corre tra il Creatore e la creatura, tra’l padrone c’1 servo, tra’l

principe e Io schiavo, tra l’ uomo e Dio! E presso te staranno questi ad un pa-

ri? Oh ch’eccesso orribile! Vadane pur chi si vuole, anche più congiunto , sia

per amicizia, sia per autorità, sia per qualunque altro titolo di rispetto; Dio so-

lo ha da prevalere: Quis tu, ut limerei ab homine mortali , et oblitus es Domini

facloris lui (Is. LI, 12 et 13) ?

III. Considera qual sia quel motivo col quale hai tu da animarti a non vole-

re anteporre niun uomo a Dio, anzi nemmeno agguagliarlo: ha da esser quello

della tua morte imminente. Ti pare a sorte disparato o disgiunto ? Non è cosi.

Di questo si prevalse chi disse in Giobbe: Non accipiam personam viri, et Deum
homini non aequabo. E di questo hai da prevalerti anche tu

,
quando venga il

caso: Neseio suini qua india subsislam, et si post modicum follai me Factor meus.

E che sarà se , dovendo tu comparire fra tempo breve dinanzi al tribunale di

Cristo per essere giudicato , abbia egli da rinfacciarti ebe presso te ha potuto

più o l’amicizia degli uomini, o l’autorità degli uomini , che la sua? Che con-

fusione sarà la tual che cordoglio! che crepacuore! Potrai tu sperare che vermi

forse degli uomini a te già sì accetti, o da te già sì adoratati presti in quel tri-

bunale vcrun soccorso? che parli per te? che preghi per te? che si cflerisca a

portar egli le pene dovute a te ? Ahi misero , che non sai come dalle mani di

Dio solo dipendono le tue sorti per tutta una eternità! E se lo sai, come dunque

è possibile che lo sprezzi per verun altro, o che non lo servi con quella fedeltà

che gli si conviene? Vedi però che connessione strettissima passa tra queste pa •

role, non accipiam personam viri, et Deum homini non aequabo; e tra queste al-

tre che sembrano sì sconnesse: Neseio enim quumdiu subsislam, et si post modi-

cum tollat me Factor meus.

IV. Considera che , se in bocca a veruno par che mai stessero bene queste

parole, fu in bocca a quel sì grande arcivescovo che oggi veneri
,

sant' Ambro-
gio. E non sai tu con che petto si oppose questi all’ imprradore Teodosio

, per

altro principe sì poderoso e sì pio, quando
,
per la crudeltà dimostrata da lui

m ila strage di Tessalonica, gli negò lino l’adito nella chiesa? Figurali dunque

che queste furono quelle parole che lo animarono a tanto. E chi sa ch'egli an-

cora non le dicesse in quell'atto stesso c’ hai qui sentito ? se non disse queste,

disse almeu altre clic equivalessero a queste. Tu ticnle pronte per tutte le oc-

casioni che ti si apprcscntino ; e quando vuoi con grand’animo superare i ri-

spetti umani, di’ fra te subito : Non accipiam personam viri , et Deum homini

non aequabo. E se ciò non ti basta a vincerli prontamente, va innanzi, e di’-.Ne-

scio enim quamdiu subsislam, et si post modicum tollat me Factor meus.
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Vili.

LA CONCEZIONE DELLA VERGINE

Sapiealia aedificavil liti domum, excidit columaas stpicm. Pro*. 9, 1

.

I. Considera come il sentimento dei Padri universalissimo è convenuto ad in-

tendere, per la casa di cui si favella qui, Maria Vergine, eletta già, fin ab eter-

no, dal Verbo per sua gran madre. Però nota come egli parla. Dovendo calare

in terra, si pigliò egli senza dubbio una casa. Ma non pigliossela ,
come suol

dirsi, a pigione; quasi adattando una donna ordinaria a questo grand’uso di es-

sergli madre: anzi se la fece. Che dissi fece? La edificò, aedificavil; cioè la fe-

ce, ma non la fece , come tutte l’ altre cose create , senza quasi studiare a ciò

che facesse: Ipsc dixit, et fatta sunt (Ps. XXXII, 9): la fece con disegno ,
con

applicazione, con architettura, con regola: Aedificavil , et aedificavil a chi? ae-

dificavit iiibi. Non la edificò per allogarla a veruno, ma sol per sè; cioè perchè

fosse suo ricovero, suo ricetto, e per conseguente casa anche degna di un Dio:

ond’è che niun altro in casa tale ebbe alloggio ; ma siccome il Verbo si fe’fi-

gliuolo di Maria, cosi volle ancor essere fìgliuol unico. E non avrà, posto ciò,

mirato egli a formarla con tutte quelle perfezioni c prerogative e vantaggi che

potessero renderla a lui più cara? Non v'è monarca il quale, ove trattisi di fab-

bricare, specialmente di pianta, il suo soggiorno reale
,
perdoni a spesa. E tu

potrai giudicar che diversamente sia poi venuto a procedere il Verbo eterno?

Anzi però egli qui comparisce sotto il nome suo di sapienza, più ched'ogni altro:

Sapientia aedificavil sibi domum: perchè s’ intenda elle questa singolarmente c-

gli adoperò, qual architetto sovrano , in si bella fabbrica , tenendo lontano da

questa ogni difetto, ogni storpio, ogni sconvenienza ; anzi adornandola con si

maestrevoli modi, che si vedesse essere al fine un’ opera da lui fatta per mostra

del suo sapere. Quando altra canna non avessi tu dunque da misurare i privile-

gi ineffabili di Maria, ti sia bastevole questa: udire che la sapienza la edificò, e

la edificò per casa sua puramente , non per altrui : Sapientia aedificavil sibi

domum.

II. Considera qual principe saria quello il qual, fabbricatosi un sontuoso pa-

lazzo, lasciasse che innanzi a lui vi andasse ad abitare un suo traditore o un ri-

negato o un ribelle, c glielo appestasse col respiro di un alito tanto infame? an-

zi sarebbe egli si lungi dal ciò permettere , che non vorrebbe neppure a mille

miglia vedere quel ribaldaccio colà vicino. E poi si potrà giudicare che, aven-

do il Verbo eterno formata sì bella casa, qual è la Vergine , e di più formatala

espressamente per sè, lasciasse tuttavia elle vi andasse prima di sè ad abitare il

demonio suo traditore; nè solo ad abitar, ma ad impossessarsene , in virtù di

quel peccato che chiamasi originale? Questo non può di ragione apparir credi-

bile. Perciocché in qual modo potè lasciar pigliare il Verbo al demonio un pos-

sesso tale? di necessità, o di elezione ? Se di necessità; dunque non ebbe tanto

in sè di virtù, che gliel potesse impedire. Se di elezione; dunque non ebbe tan-

to di amore alla Vergine, che il volesse. E vi sarà chi dia per conceduto veru-

no di tali assurdi, ambidue gravissimi? Sajnentia aedificavil sibi domum: adun-

que è da credersi che chi per sè la fabbricò, per sè la volesse. E se nemmeno

Digitized by Google



424 LA MANNA DELL’ANIMA

lasciò che dopo sò mai vi si accostasse il demonio , corno avrà potuto lasciare

cho vi abitasse prima di sò? Alla sapienza toccò già il fabbricare si degna casa,

ed alla providenza toccò il difenderla da tutte le forze ostili: Sapientia aedipea-

bitur domus, et prudentia roborabitur (Prov. XXIV, 3).

III. Considera come, affinchè una casa tale riuscisse più riguardevole, si di-

ce che la sapienza, nel fabbricarla, v’innalzò di molte colonne che la reggesse-

ro insieme e che rabbellissero: Excidit columnas teptem
,
cioè dire plurimas,

conforme l’ uso frequente delle Scritture: Anima viri sancii enunciai aliquando

vera
, quam septem circumspeclores sedentes in excelso ad speculandum (Eccli.

XXXVII, 18). E tali colonne furono le virtù le quali ornarono l'anima della

Vergine. V’è però chi possa ridir quante queste fossero? furono tutte; chè ciò

vuol dir nelle Scritture parimente un tal septem:per seplenarium numerum unt-

versitas designatw (Aug. de Civ. Dei, lib. XI, 31). Vero è che tutte le virtù fi-

nalmente, se si riducono sotto le loro specie, sono anche sette, secondo il piu

stretto senso. E però sono parimente qui detto sette in un senso tale; non sette

di numero, ma sette di differenza. Sono poi queste le sette virtù primarie, dalle

quali procedono tutte l’ altre: tre teologali; fede, speranza e carità, che sono le

virtù dette sovrumane, o vero divine, perchè sono virtù proprie dell’ uomo in

quanto egli è stato fatto con l’elevazione partecipe della divina natura: e quat-

tro cardinali; prudenza, giustizia, temperanza e fortezza, che sono le virtù det-

te umane, o vero morali, perchè sono virtù propie dell’uomo, secondo ancora

lo stato suo naturale, non elevato. Tutte queste però non furono nella Vergine,

come in noi, ne' quali son vacillanti: furono sode, furono salde, c però sono in-

titolate colonne: Excidit columnas septem: perchè non crollarono mai ,
anzi fu-

rono subito stabilite con la confermazione in grazia più permanente e più pri-

vilegiata che si ritrovi, qual è quella da cui viene escluso l’istesso fomite: Ego

conprmavi columnas eius (Ps. LXXIV, 4) A vista di si belle colonne , che re-

sta a te, se non che solo metterti a vagheggiarle? Guardale attentamente ,
e in

ciascuna d’esse vedrai effigiate più opere impareggiabili di Maria, quali appar-

tenenti alla fede, quali alla speranza, quali alla carità
,
e quali alle altre virtù

di sopra accennate. Ammirale, amale, baciale con le labbra di un cuor divoto.

E se vuoi fare da divoto vero, ricopiale in te medesimo. Giusto è lodare le virtù

della Vergine,giusto amarle, giusto ammirarle; ma più giusto assai l'immilarle.

IV. Considera che alla sapienza qui non si ascrive singolarmente l’ aver di

mano sua lavorate colonne tali, o alzate
, o abbellite; si ascrive molto più l’

a-

verle scavate: Excidit columnas septem: perchè s’intenda da qu3l vena le trasse;

da una vena di qualità si pregiata e si pellegrina, che fu sol opera della sapien-

za increata l’ investigarla nelle sue più cupe miniere. Quindi è che quelle virtù

stesse che sono comuni agli altri
, furono nella Vergine di una condizion tanto

eroica, tanto eminente, che costituiscono un ordine superiore a quello in cui le

posseggono gli altri giusti. Ma s’ è cosi, chi potrà poi giudicar che la Vergine a-

vesse a rimaner da Dio compresa nel comun patto eh’ egli le’con Adamo, quan-

do dall’ ubbidienza di lui fe’ che dipendesse la felicità di tutti isuoi posteri; men-

tr’ ella dovea possedere tanto maggior fede che Adamo, tanto maggiore speran-

za che Adamo, tanto maggior carità che Adamo , tanto maggior prudenza che

Adamo, tanto maggior giustizia che Adamo, tanto maggior temperanza che A-
damo, tanto maggior fortezza che Adamo: nè solo maggiore in atto , ma mag-
giore in abito; sicché, a cagione della perfezion eh’ era propia alle virtù sue, do-
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vea la Vergine poter con molto più di facilità adempir tutta esattamente la leg-

ge del suo Signore. Questo è argomento di gran verislmilitudine a dimostrare

quanto giustamente potesse la Vergine, in grazia di Cristo, dì cui doveva ella es-

sere degna casa, venir esclusa dalla sorto comune di dover aneli’ ella dipendere

dalla costanza di Adamo; sorte per molti capi desiderabile agli altri
,
per niupo

a lei. Tu c'hai da fare, se non elio rallegrarti di cuore con Maria Vergine della

elezione fatta di lei a tale stato
,

qual fu dover esser madre del Signor suo? E
se da ciò tante altre prerogative in lei derivarono, ben puoi stimare che derivas-

se anche questa di essere conceputa senza peccato. Altrimenti, che sproporzio-

ne sarebbe stata
, anche in genere di disegno , conferire a lei nel secondo i-

stante della sua vita virtù tanto segnalate , tanto sublimi ,
tanto fuor d’ ogni

regola ancor di grazia , ed avere insieme permesso che nel primo istante ella

fosse figliuola d’ ira ? Columnae aureae super baset argenteas

,

dice il Signore

(Eccli. XXVI, 23), o non super luteas.

IX.

Maledicitu homo qui coufidii in homine
y et ponti camera brachium suum, et a Domino

necedii cor eius. ler. 17, 5.

I. Considera quante volte ti sei trovato ingannato dalla fiducia la quale hai

posta negli uomini; e ancora non ti ravvedi? Mira però se almeno queste paro-

le sono bastevoli a far che tu la ritolga oggimai da essi, e la ponga in Dio: Ma-
ledictus homo qui confidit in homine, et ponit camem brachium suum. Due sono

i motivi che ti fanno fondare le tue speranze nell’ aiuto degli uomini: l’ uno è la

loro fedeltà, l’ altro è le lor forze ; perchè ,
quando tu credessi che non ti po-

tessero dar quel bene il qual tu per mezzo loro desideri, o che non volessero

dartelo, non ostanti l’ ampie promesse che te ne han fatte, tu in loro non ispe-

reresti. Ora, in ordine a chi fonda le sue speranze su la lor fedeltà, dice qui il

Profeta: Malediclus homo qui confidit in homine; e in ordine a chi le fonda su le

lor forze, soggiugne: Et ponit camem brachium suum. E tu puoi dare albergo in

tuo cuore ad una fiducia che porta con esso sè la maledizione a chi la ricetta ?

II. Considera che questa voce di maledire nel proposito nostro può aver tre

sensi: pronunziare il male: Maledicti qui dedinant a mandatis tuie (l’s.CX Vili,

21); pregare il male: Veni, et maledic Iacob (Num. XXIII, 7); e mandare il ma-

le: Cum respexisset, vidit eos (cioè pueros parvos), et maledùcit eis in nomine Do-

mini (IV Reg. II, 24). E tutti e tre questi sensi adopera qui il Profeta per dimo-

strare quanto giustamente sia maledetto chi ripone in un uomo la sua fiducia. I.

Come profeta, col maledir questi tali, egli augura loro male. Perchè qual pre-

sagio, se non che luttuoso, si può mai fare a chi si fonda su la fede degli uo-

mini eh’ è si fallace, o sul potere degli uomini eh’ è si fiacco? Che fallace sia

la fede di ogni uomo, è manifestissimo, perchè troppo egli è volubile di natu-

ra: Omnis homo mendax (Ps. CXV, 11). Egli è tanto volubile nella volontà,

quanto è volubile ne’ giudizii; c tanto è volubile ne’ giudizii, quanto è volubile

nelle apprensioni. Ma chi non sa che le apprensioni in lui son come i colori

che rendono cosi vario il camaleonte? si cambiano ad ogni aspetto. Una paroli-

na sinistra che di te oda, te ’l volge subito di affezionato in avverso: Verbum

nequam immutabit cor (Eccli. XXXVII, 21). E che fiacco sia pure il potere del-
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l’ uomo, chi non lo scorge, mentre chi non è abile a salvar sè, molto meno può

esser abile a salvar gli altri ? Nolite confidere in principibus ; in filiis kominum,

in quibus non est saius (Ps. CXLV, 2 et 3)- Se non est salus in ipsis, come si

può sperare che sitab ipsis? II. Come prossimo, col maledirli, egli desidera a

questi male: perchè, quantunque il mal come male non possa mai bramarsi a

veruno, contuttociò il male come bene si può bramare: Imple facies eorum i-

gnominia, et quaerent nomen turni, Domine (LXXXII, 17). E cosi, come pros-

simo, brama il Profeta qui che chiunque si fonda, o nella fede o nel potere del-

l’uomO resti defraudato da tal fiducia, allineile pigli da ciò motivo di cercar

1* amore e P aiuto, non più degli uomini, ma di Dio: Omnet confusi sunt super

populo, qui eis prodesse non palmi (Is. XXX, 5). III. Come sacerdote, ministro

immediato di Dio, manda egli, maledicendoli, a questi il male, perchè esegui-

sce la sentenza divina: che però dice: Hate dicit Dominus: malediclut homo qui

confidit in homine, cc.; per dimostrar ch’egli parla in nome di Dio, non in no-

me propio. E questa maledizione sopra quegl’ infelici convien che si adempia

subito: perchè con questa il male nè si pronunzia, nè si prega; si apporta. Ond’è

che quella ficaia la quale in tal modo fu maladctta da Cristo , s’ inaridì in uno

stante: Arefacta est continuo (Malth. XXI, 19) ,
perchè il dire di Dio è fare •,

non frappone tempo: Ipse dixit, et facta sunt (Ps. XXXII , 9 ). Vero è che se

questa maledizione finisse nel render vano il patrocinio degli uomini, apporte-

rebbeti male si, ma leggiero. Il peggio è che arreca il perdere anche il patro-

cinio di Dio
,
giustamente irato in vedersi posposto a gli uomini. E tu non ti

spaventi a sì orribil maledizione? Questa è quella maledizion che ti toglie il

tutto : ti toglie il ben della sinistra , e ti toglie il ben della destra ; ti toglie

la terra, e ti toglie il cielo.

III. Considera corno non qualunque fiducia la qual si ponga o nella fede o

nelle forze degli uomini, si merita da Dio la maledizione; ma quella sol se la

merita , la qual si oppone alla fiducia che deve aversi maggiore nella fede e

nelle forze di Dio. Che però, dopo aver detto il Profeta, maledictus homo qui con-

fidi in homine, et ponit carnem brachium suum, soggiugne per conclusione: Et a

Domino recedit cor eius : perchè questo retrocedimenio da Dio ,
che in un tal

caso l’ uomo fa col suo cuore, è il mal detestabile. Quando è però che, confi-

dando negli uomini, tu ti scosti col cuor da Dio? Eccolo. In primo luogo si è

quando tu, per aver il favore degli uomini
,
non dubiti di far cosa che offenda

Dio; adulare, mormorare
, mentire, trasgredire in qualunque modo le regole

del tuo stato. Ed in secondo luogo si è quando tu confidi in modo nel favore de-

gli nomini, che non confidi al tempo medesimo molto più in quello di Dio, co-

me tu dovresti, conoscendo e credendo che tanto gli uomini ti faranno di bene,

quanto Dio vorrà che ti facciano. Il primo è confidare negli uomini più che in

Dio; il secondo è confidare negli uomini come in Dio. E l’uno e l’altro si è

detestabilissimo: Vae iiq quoniam recesserunt a me (Os. VII, 13). E non sai tu

che nessun nomo
,
per grande eh’ egli si sia , ti può far mai bene alcuno , se

Dio non lo muove a fartelo ? Cor regis in manu Domini: quocumque voiuerit in-

clinabit iliud (Prov. XXI, 1). E come dunque esser può che tu ardisca di offen-

der Dio per guadagnarti il patrocinio degli uomini? o vero come esser può che,

procurando il patrocinio degli uomini, tu molto più non procuri quello di Dio,

dal quale, come il loto in mano al vasaio
, cosi appunto dipendono tutti gli uo-

mini? ecce, sicut lutum in manu figuli, sic vos in monw mea, domus Israel (Cer.
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XV11I, 6). Quando ancora ti manchino tutti gli uomini, in Dio solo tu trovi o-

gni ben possibile; ma quando ti manchi Dio, da chi puoi sperarlo? Super quem

habes fiduciam, quia reccssisti a me (Is. XXXVI, 5)?

IV. Considera quanto sia meglio però confidare in Dio : Bonum est confider

»

in Bornino, quam confiderà in homine (Ps. CXV1I, 8). Perchè, laddove a chi

confida nell’ uomo, altro che male non si può augurare; a chi confida in Dio ,

può augurarsi per contrario ogni bene : Benedictus vir qui confidit in Domino

(ler. XVII, 7). Può augurarsi bene a chi si fida della sua fedeltà, perchè la fe-

de di Dio non è incostante come quella degli uomini: Non est enirn Deus quasi

homo, ut mentiatur, nee ut filius hominis, ut mutetur (Num. XXIII, 19). Men-

tiatur per iniquità di volere, mutetur per instabilità di opinione. E può augurar-

si ogni bene in chi si ripromette delle sue forze; perchè, che non potrà chi si

abbandona in braccio all’Onnipotente? Super Omnipotenteiu cleliciis afflues (lob,

XXII, 26): non solo bonis afflues, ma delitiis; perchè non solo avrai quello che

sia di necessità ad appagar le tue voglie, ma quello che ancor è di soprabbon-

danza. E perchè dunque non ti risolvi a ritorre ornai la tua fiducia dagli uomi-

ni, e porla in Dio? In Dio solo si può sperare assolutamente ; negli uomini si

può sperare bensì, ma solo come in istrumenti di cui Dio si prevalga a benefi-

carti. E però, a mirar bene, la tua fiducia si ha finalmente a risolvere tutta in

Dio, da cui viene il tutto: Perditio tua, Israel: tanlummodo in me auxilium tuum

(Os. XIII, 9). Nota qui tu dunque, a tuo pratico documento, come non si dice

maledicius homo qui recurrit ad hominem, ma qui confidit in homine; nò si dice

qui utitur carne tamquam bracino suo, ma qui ponit carnati brachimi suum;

perchè non è vietato il ricorso onesto agli uomini ne’ bisogni; nè è vietato il va-

lersi anche dell’ autorità e dell’ aiuto degli uomini onestamente, cioè con la de-

bita subordiuazione alla legge divina. È vietato il porre in lor la fiducia fonda-

mentale : perciocché questa dee mettersi sempre in Dio , come in primo mobile

da cui dipendono tutte le sfere inferiori.

X.

In eia teslimoniorum luorum delectatus rum, sicut in omnibus Jieitiis. Ps. 118, 11.

I. Considera che per testimonianze divine s' intendono bene spesso nelle Scrit-

ture quelle ragioni le quali ci fan conoscere che la nostra sola religione è da

seguitarsi ; come sono le tante predizioni intorno a Cristo adempite sì intera-

mente, i tanti miracoli, i tanti martini, ed altre pruove simili, non sol chiare a

chi vi voglia riflettere, ma evidenti: Testimonia tua credil/ilia facta sunt nimis

(Ps. XCII, 5). Ora nella via di tali testimonianze, siccome in quella che condu-

ce a discernere la vera rcligion dalle false, dice il Salmista di avere sperimen-

tato un diletto sommo. E per esprimerlo bene, lo rassomiglia a quello che pro-

va in sé cbi sa di possedere ogni genere di ricchezze: In via teslimoniorum luo-

rum delectatus sum, sicut in omnibus divitiis. Le ricchezze son doppie: naturali

ed artificiali. Le naturali soli quelle che vagliono a sollevare immediatamente

le indigenze che porta l’uomo dalla natura; e tali ricchezze sono il vitto, il ve-

stito, i Ietti, le case, i cocchi, ed altri si fatti beni : le artificiali sono l’entrate

con cui tali beni procacciansi. Non credere pertanto che quel diletto il quale

provavaDavide iu ripensare alle tante prove bellissime che dovean render chia-
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ra la verità dulia nostra fede evangelica , fosso somigliante al dllotto il quale

sperimentano i ricchi nelle sole ricchezze del primo genero: perciocché questo

diletto non dura più di quel che dura il bisogno, a cui corrisponde; ond’è che,

cessata la fame, cessato il freddo, il cibarsi, il coprirsi tuttavia più, si converte

in pena: era somigliante al diletto che sperimentano i ricchi in quelle ancora del

secondo, che dura sempre: Sicvt in omnibus divitiis. Non vedi tn come questi

non si contentano di saper che sono ricchi , ma godono di pensarvi spesso fra

sé; e benché non abbiano attualmente bisogno più nè di vitto, nè di vestito, nè

di altro sollievo tale, aprono i loro scrigni per puro giubilo di vederli si pieni,

c contano i danari, e contemplai) le doppie , e vagheggiano tutte anche ad una

ad una le loro gioie, per compiacimento di scorgersi collocati in sì bello stato?

Così faceva nel caso nostro anche Davide, ma con lode ; dove quelli il fanno

con biasimo: In via testimoniorum luorum delectatut sum, sicut in omnibus divv-

tiis. Non trovava mai termine in tal diletto. Tu , come fai ? È possibile che ti

basti di saper che tu sei nella fede vera? Pensavi spesso
,
massimamente al ri-

scontro di tanti popoli, e di tanti e di tanti che, privi di ogni cognizione di Dio,

può scorgersi chiaramente da tutti i segni che son perduti ; e rendine vive

grazio.

IL Considera che per testimonianze divino s' intendono parimente nelle Scrit-

turo i comandamenti cho Dio ci ha dati nella sua santissima legge ; e vengono

intitolati testimonianze, perchè ci testificano qual sia di certo la volontà del Si-

gnore: Custodivit anima mea testimonia tua, et dilexit ea rchementer (Ps. CXVI1I,

1G7). E nella via di tali testimonianze, eh’ è quella via la qual conduce a trovar

la grazia e la gloria (senza delle quali poco gioverebbe esser nato nel cristiane-

simo), dice il Salmista di essersi altresì dilettato, come altri fa nelle sue doppie

ricchezze: in via testimoniorum luorum delectatus sum, sicut in omnibus divitiis.

E la ragion era perchè, quanto alle prime, egli era sicuro in tal via che non gli

sarebbe mancato nulla di ciò cho gli abbisognasse; e quanto alle seconde, non

abbisognavagli nulla. Era egli sicuro, quanto alle prime , che non gli sarebbe

mancato nulla di ciò che gli abbisognasse
;
perchè chi osserva con fedeltà la

legge di Dio, ha il medesimo Dio per proveditore. Non v’ò pericolo che Dio la-

sci mai di pensare a chi pensa a lui: lnquirentes Dominum non minuentur omni

bono (Ps. XXXIU, 11). E quanto alle seconde, non abbisognavagli nulla; per-

chè con l’ osservanza della legge divina era egli arrivato già felicemente a re-

primere tutti gli appetiti scorretti. Ed a che vagliono le ricchezze eccessive, se

non che a soddisfare tali appetiti? Reprimi questi; e in vedere quanto sia ciò

di cui però lasci di essere bisognoso, goderai tanto , che non dovrai a verun

riccone del mondo portare invidia. Nessun di questi ha tanto mai quanto basti-

gli: Divites eguerunt et esurierunt (lb.)r Eguerunt, quanto alle ricchezze mede-

sime naturali, perchè hanno convertita in natura la cupidigia; esurierunt, quan-

to alle artificiali, perchè la cupidigia più c’ ha di pascolo, più smania ancora di

fame: Numquam dicil : sufficit (Prov. XXX, 10). Però tu, in vece di porre il

tuo diletto mai nel danaro, c’hai da far più tosto? hai da non curartene. Prega

Dio che ti conceda di far più conto di una sua parolina, che di tutti i tesori del-

P universo: lionum mihi lex oris lui super millia auri et argenti (Ps. CXVIII
,

72); stima la legge di Dio sopra ogni altro bene: Pone thesaurum tuum in prae-

ceptis Attissimi (Eccli. XXIX); l i: e allora vedrai se abbonderai di diletto : In
via testimoniorum luorum, delectatus sum, sicut in omnibus divitiis.
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III. Considera cho per testimonianze divino s' intendono filialmente nelle

Scritturo ancor gli usempii di Cristo, tutti conformi a’ suol consigli evangelici:

Ego tutti qui tcstimonium perhibeo de me ipsd (lo. Vili, 18). Cosi disse Cristo; e

disse cosi, perchè la prima verità è come la luce che sola al mondo ha virtù di

render da sè testimonianza autorevole di sè stessa. Ora, in tal senso, seguir la

lia delle testimonianze divine, altro non è che seguir quella via la qual tenne

Cristo. E in questa via non potrai dire tu parimente con Davide: In via teslimo-

niorum tuorum delectatus tum, sicut in omnibus divitiis? Anzi più in questa che

in altre: perchè in questa non solo non curerai le ricchezze eccessive ,
super-

flue, soprabbondanti, quali sono le artificiali; ma goderai di patir penuria di più

nelle naturali; goderai nella fame, goderai nel freddo, goderai nei disagi, qua-

lunque sieno, del corpo tuo dilicato; purché tutto ciò sia patito da te per pia-

cere a Cristo: Placco mihi in infirviilatibut meit, in contumeliis ,
in necessitati-

bus, in persecutionibus, in angustiis prò Christo (II ad Cor. XII, 10). Però chi a-

ma di essere daddovero simile a Cristo, se potesse avere tutte le ricchezze del

mondo, senza nemmeno durar quelle fatiche le quali si ricercano in acquistar-

le, le rinunzierebbe per quel diletto che pruova solo al pensare fra sè eh’ egli

non ha nulla: In via testimoniorum tuorum dclectatus suiti, sicut in omnibus di-

vitiis: non solo sicul in acquisitione omnium divitiarum; ma sicut in omnibus di-

vitiis iam acquisitisi tanto egli sprezza ogni messe, non pur in erba, ma riposta

ancor nc’ granai I Tu provi un diletto tale? Se non lo pruovi, di’ purché la col-

pa è tua. Non ti applichi a penetrare con l’ intelletto i tesori ascosti, i quali so-

no nella immitazione di Cristo, e non ti avvezzi con la volontà di anteporli ad o-

gui' altro bene. E però qual maraviglia si è che tu sia digiuno di un tal diletto?

Nota pur qui come favella il Salmista : non dice via testimoniorum tuorum dele-

ctavil me, sicut omnes divitiae; ma in via testimoniorum tuorum delectatus suiti,

sicut in omnibus divitiis

;

pereb’ egli non si promettea, come saggio, che la via

delle testimonianze divine, qualunque fossesi, gli arrecasse diletto alcuno, s’e-

gli non faceva quel che potea dal suo canto per ritrovare in esse ogni suo diletto.

IV. Considera come tutte queste dottrine sono poco capite dal mondo pazzo,

anzi poco ancora credute: e però, dovunque tu vada, incontrerai sempre gente

la quale, affine di farti, per cosi dire, morir d' invidia, ti caccerà con gusto som-

mo sugli occhi tutto quel più che può ostentar di ricchezza, or ne’ palazzi
, or

negli abiti, or negli arredi, ora nella pompa insoffribile con cui va per le stra-

de pubbliche. Però tu c’ hai da fare a spettacoli sì indecenti tra’ Cristiani? Hai

da rivoltarti a Dio subito , e dir fra te : In via testimoniorum tuorum delectatus

sum, sicut in omnibus divitiis. Questo è il correttivo più salutare che tu possi

usare ad ogni ora, affinchè non si appicchi anche a te quella cupidiglia la qual,

com’entra per gli occhi, cosi da gli occhi prese ancora il suo nome: Concupi-

sccntia oculorum. Vedi que’ palazzi che rubano ai vicini anche l’aria, non che

la luce? vedi quegli abiti tempestati di gioie? vedi quegli arredi carichi di guar-

nigioni? vedi quc’cocchi, que’ palafrenieri, que’paggi, que’bei corsieri che sem-

brano nati a un parto? Non ti lasciar punto da quelli rapire il cuore: ma levalo

di là tosto, e di’ in esso a Dio: In via testimoniorum tuorum delectatus sum, si-

cut in omnibus divitiis. Ma per poterlo dir con facilità, fa che tu ponga di veri-

tà il tuo diletto in queste tre cose: in quegli argomenti i quali ti rendono evi-

dentemente credibile la tua fede; nell’ adempimento de’ precetti divini che la

vivifica; e nella immitazion di Gesù che la perfeziona.
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XI.

'Fertili*fuil Aloni ah adoìcscenlia sua, et mpiia it in foreibus suis ;
nec transfusus est de

rase in ras, et in transmigratiunem nonabiil. Ideino permansit gusta* eius ineo, et odor

eius non est immutatus, Icr. 48, 11.

I. Considera quanto alla virtù sia nocevole l’attacco alle comodità che si go-

dono, specialmente nei luoghi fermi. Il popolo di Moabbe le avea sortite fin da

principio assai grandi , nascendo in un paese amenissimo e abbondantissimo,

non distante dalla desolata Pcnlapoli
, donde non poco egli avea ancora impa-

rato di libertà: Fertili
t fuil Moab ab adolescentia sua. E però vedi qui a che se-

gno arrivò? A vivere quietamente fra le sue fecce: Etrequievit in faecibus suis

:

mercecchè, mai non essendo egli stato di là rimosso , fu di lui come di un vi-

no, nobile sì, generoso, gagliardo, ma non travasato: marcì ne’ suoi primi vizii,

sicché alla fine bisognò far di lui pure quello che si suol fare di un vino guasto:

bisognò mandarlo in malora. Tu facilmente potresti in onor divino operar di

molto
, se tu volessi; perchè non ti manca forze, nè ingegno, nè indole , nè

talenti per operarlo: e pur non fai nulla: Requiescis in faecibus tuis. Sai tu qual

n’è la ragione? Non es transfusus de vose in vas: stai sempre attaccalo là dove

tu nascesti, o veramente là do\e ti piace star per l’abito fatto, o per l’amicizie,

o per gli appoggi, o per le varie comodità che vi godi. Sicché di te ancora si

può dire oramai come di Moabbe : In transmigrationem non abiti. E però non

è maraviglia se, tra le fecce a te già sì care, finalmente tu perdi ogni tuo vigo-

re. Lascia che Dio cominci a dispor di te come più gli aggrada: Ecce ego, mille

me (Is. VI, 8): stacca l’ alletto e dalla patria e dai parenti e da tutti quei luoghi

ancora ove stai più agiato: Yasa transmigrationis fac libi, habitatria: filia JEgy-

pti (ler. XLVI, 19) ; e vedrai quanto anche tu diverrai più opportuno al divin

servizio.

II. Considera quali sieno quei danni i quali derivano dall’attacco agli agi ei-

ra detti. I danni son due, e son quegli appunto che dall’attacco alle fecce deri-

vano ancor nel vino, allora che vi si lascia star lungamente , e non si travasa:

non poter più deporre il cattivo sapore, e non poter più deporre il cattivo odo-

re: Permansit guslus eius in eo, et odor eius non est immutatus. Il sapor cattivo

è la cattiva inclinazione che si è fatta a non uscir più di là, dove è già piaciuto

di vivere lungo tempo: questa ognor cresce, e però arriva filialmente a tal se-

gno, clic non è più possibile di deporla, benché se n'esca: come fa il vino , il

quale, quando ha pigliato già mal di madre, ancora clic si trasporti in un’altra

botte, no’l lascia più; sempre sa di quella: Permansit gustus eius in eo. E l’odor

cattivo è il cattivo nome il quale a lungo andar si è contratto col darsi agli agi.

Perché chi può giudicare che un uomo tale debba cominciar ad imprendere vo-

lentieri nella vecchiaia quelle fatiche a cui non si avvezzò nella gioventù? Odor

eius non est immutatus. E però chi presto non esce fuor delle fecce , troppo si

. rende già inutile a far del bene:iVo» invenilur sapientia in terra suaviter viven-

tium (lob, XXVIII, 13). Pare a te pertanto di esserne ancora fuori ? Dell’odor

che In spargi, può render altri nel vero testimonianza assai più di te
; ma del

gusto che provi, dovresti ornai restar certo per te medesimo.

III. Considera che a guisa di vino non lasciato già nelle fecce, ma travasato.
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furono scura dubbio quegli antichi servi «li Dio ,
di cui ci dice l’Apostolo clic

appena già ritrovavano più ricetto sopra la terra ove riposarsi ; tanto erano da

tutti o discacciati o derisi o perseguitati: Circuierunt in melatili, in pcllibu* co-

primi, egentes, anguttiati, ajjlicti; quibus dignu» non eroi mundus; in solitudini-

l/u* errantes, in montUnu et speluncis et in covertiti terrai (ad Heb. XI , 37 et 38).

E però chi può dir che grandi strumenti furono quelli già della gloria divina? E
a te per essa non dà cuore di fare ancor tanto meno, quanto è lasciar le ecces-

sive comodità che ti godi in pace? Guarda che una tal pace è quella pace che

gode il vin nelle fecce; pace che a poco a poco conduce alla corruzione : Visi-

tato super viro» defixos in faecibut suis (Sopii. 1, 12).

XII.

A/nplluS Ima me ai infialate mea, et a pecetta meo manda me; quoniam iniquitotem mqam
ego cognosco, et peccatum mtum coatra meest semper. Ps. 80, 4 et 8.

I. Considera come, tosto che Davide, ravvedutosi del suo fallo, disse al pro-

feta Natane, peccavi Domino, si sentì dire dall’istesso profeta: Dominai quoque

transtulit peccatum tuum (li Reg. XII
, 13) : sicché non poteva egli non esser

certo di averne già «inseguita la remissione. E pure, dopo ancora una tal cer-

tezza, non cessò mai di tornare a ridimandarla; non per diffidenza di non aver-

la ottenuta, ma per desiderio di ottenerla ogni di maggiore e maggiore
;
come

avviene in coloro in cui, se il «lelitto abbondò, la grazia non abbondò , ma so-

prabbondò : libi abundavit delictum
,
superabundavit grafia (ad Rom. V, 20).

Quindi è eh’ egli non solo dimandò il perdono a Dio secondo la grandezza che

ha la misericordia di lui in sè medesimo, rilassando «pialunque eccesso : Mise-

rere mei, Deus, secundum tnagnam misericordiam tuam (Ps. L, l);ma la diman-

dò secondo ancora la moltitudine di «juegli atti si varii con cui Dio Cavea eser-

citata: Et secundum multiludinem miserationum tuarum deli iniquitatem meam
(v. 2): perciocché chi può dire quanto questi atti, in tanta varietà di peccatori

,

sieno apparsi csimii, eminenti, maravigliostfnuWattowe* eius super omnia ope-

ra eius (Ps. CXL1V, 0). Se pure non vuoi riputar più tosto che Davide, benché

certo del suo perdono, tornasse tuttavia con tal ansia a ridomandarlo, per inse-

gnare a te quello c' hai da fare; a te, dico, che non solo non nc sei certo , ma
forse ancora incertissimo. Credi forse tu che pregiudichi alla perfetta Union con

Dio ripensare alle colpe propic ? Diceva Davide di ripensarvi non solo spesso,

ma sempre: Peccatum incuto contro me est semper (Ps.L,5). È vero eh’ egli non

dicca advlterium meum, ma solo peccatum meum; perché meglio è, specialmente

in certe materie, non rammemorarsi il mal fatto in particolare, ma solo in ge-

nere.Contuttociò pur è vero che dicea semper: perchè, sii pur tu giusto quanto

si vuole, sii pio, sii perfetto, sii mistico ancor eccelso, qual era Davide, hai fin

aU'ultimo di tua vita a ripensar seriamente alle tue miserie c a ripiagnere ama-

ramente. Quindi è che questo salmo s' intitola Psalmtu in finem, cioè psalmus

in/inem usque mundi canendus

,

come interpreta il Bellarmino : perché , se tu

campassi sino alla fine del mondo
, sino alla fine del mondo hai da dir peccavi:

memento, et ne obliviscarù,quomodo ad iracvmliam provocaveris Deum tuum in

solitudine (Deut. IX , 7); memento al presente, ne obliciscaris per lo futuro.

II. Considera la differenza che passa tra le infermità del corpo e quelle del-
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l’anima. Lo prime basta che siano conosciuto dal medico; le seconde no: con-

vien elio sicno conosciuto ancor dall’ infermo. Però, dimandando copia grande

di grazia giustificante, adduce il Salmista a Dio, per motivo di conseguirla, 1 »-

ver già posta dal lato suo quella condizione la qual era a ciò necessaria, oli'cra

conoscere la gravezza del male da sè operato: Ampliai lava me ab iniquitatemea,

et a peccato meo manda me, quoniam iniquitatem meam ego cognosco, et peccatum

meum contro me est semper. Nè stare a opporre che non basta conoscere il mal

commesso; bisogna inoltre dolersene, detestarlo, ed avere un fermo proposito di

emendarsene; perchè chi dice di conoscere il suo peccato come si dee, dice tutto.

Quanto è impossibile chiaramente conoscere un sommo bene, e non l’amare con

amore anche intenso; tantoè impossibile chiaramente conoscere un sommo ma-

le, e non l’avere, non dico in odio, ma parimente in orrore. Quindi è che Dio,

a perdonarti, altro da te non ricerca, se non che tu intenda il tuo male: San-

ctus sum ego , dicit Dominus, et non irascar in perpetuami verumtamen scito ini-

quitatem tuam (ler. 111,12 et 13). Non dice defle

,

non dice detestare

;

dice solo

scilo; perchè, se tu capirai che male hai fatto in offendere un Dio si buono, non

sarà mai possibile che i tuoi occhi non divengano in te due fontane vive che mai

non restino.

III. Considera che, quantunque questi nomi, peccato, iniquità ed empietà, il

più delle volte si confondano insieme; contuttociò, secondo la loro ragion più pro-

pia, sono imposti a significare le tre distinzioni celebri di prevaricazioni in cui

l’uomo incorre contro sè, contro il prossimo ,
contro Dio. Il primo chiamasi

puramente peccato, il secondo iniquità, il terzo impietà: non perchè qualunque

peccato, o perverta l’ordine che il peccator deve a sè, o perverta l’ordine che il

peccator deve al prossimo
,
non perverta quello che parimente egli in genere

deve a Dio, come a sommo legislatore ; ma perchè quel peccato si dice propia-

mente impietà, che perverte l’ordine dovuto a Dio come a padre o come a pa-

drone nel pio culto eh’ è detto di religione. Ora nel suo caso aveva bensì Davi-

de pervertito quell’ordine ch’egli dovea a sè stesso in virtù della sua malizia ; e

aveva pervertito quello che doveva al suo prossimo in virtù del torto fatto ad 13-

ria, così grave in qualunque genere : ma non avea pervertito quello che dovea

a Dio, quanto al culto di religione
;
perchè il suo peccato non era stato nè d’in-

fedeltà, nè di simonia, nè di spergiuro, nè di bestemmia, nè di altro sì fatto ec-

cesso; c però egli qui fa menzione sol di peccato e d’iniquità: d’impietà in tut-

to il salmo non fa menzione, quantunque altrove, in riguardo a quella impietà

più generica che ogni peccato alla fine contiene in sè, dicesse aneor egli a Dio:

Dixit : confilebor adversumme iustitiam meam Domino; et tu remisisti impieto-

tem peccati mei (Ps. XXXI, 5). A cagion della iniquità egli prega Dio che lo la-

vi: Amplius lava me ab iniquitate ima; a cagion del peccato egli prega Dio che

lo mondi: Et a peccato meo manda me. Lo lavi quanto alle reliquie del mal pas-

sato; lo mondi quanto al pericolo del futuro; e lo lavi e Io mondi, ma sempre

più : Amplius lava, amplius munda. Che dici tu, che facilmente avrai commes-

si a’tuoi dì, non sol peccati in te stesso, non solo iniquità verso il prossimo, ma
impietà forse ancora enormissime contro Dio; e pur, una volta che ti ricordi di

averne tu già dimandato il perdono , ti par di aver soddisfatto anche al tuo de-

bito interamente? Lavabo per singulas noctes lectum meum (Ps. VI. 7). Guarda

quante notti di lagrime costò a Davide il mal di una notte sola !

IV. Considera come, quanto all’ iniquità, aveva già Davide poco prima prega-
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to Dio che gliela cancellasse: Secundum multitudinem miserationum tuarum, de-
le iniquitatem meam. Ma, non contento di ciò prega egli di essere ancof lavato
di essa, cioè lavato di tolto ciò che tal iniquità, come permanente e prolissa di

nove mesi, poteva avere lasciato in lui o di affezione o di attacco, benché leggie-

ro,al passato male: che però non dice lava iniquilatem meam, come disse dele;

ma lava me ab iniquilate mea. Dele iniquitatem
,
lava iniquum : questo è di chi

davvero ha in odio la macchia che egli ha sul viso; non solamente cancellar quel»
la macchia, ma lavar tutto il viso ancor di modo, contale opportunità, che non
ri resti nè pur leggiero residuo di macchia cotanto odiosa. E prega egli di esse-

re parimente mondato dal suo peccato: Et a peccato meo manda me; cioè mon-
dato dalla malizia della sua volontà. E la ragion è, perchè chi è immondo, non
solo in atto, ma parimente in potenza, ancorché si lari, non basta: torna fra po-
co a produr nuove sozzure, come fa la faccia deH’aomo, la qual, lavata, torna

ogni poco a lordarsi. Però qui Davide dalla mala sua volontà non chiede di es-

sere solamente lavato , ma ancor mondato. Non era questa in lui divenuta sol

mala in atto, a cagione del mal commesso; ma era mala parimente in potenza,per

quello che poteva commetterne ancor maggiore; e però tuttor ne teraea.Temea,
perchè

, dopo la colpa originale , è in qualunque uomo la volontà per sè stessa

inclinata al male: Sentut fiumani cordi» proni sunt in malumab adolcscentia tua

(Gen. VHf, 2t): e temea perchè con la colpa stessa attuale egli ve l’avea fatta

inclinare anche più. Oh se tu sapessi quante son le cattive disposizioni che la-

scia nella tua volontà qualunque peccato , massimamente disprezzato e diutur-

no! davvero che non differiresti talor de’mesi e de’mcsi a piangerlo cordialmen-

te. Anzi nè meno ti appagheresti in sapere di averlo pianto: giacché il peccato

rimesso ancor ti può nuocere, non più in sè, ma ne’suoi pessimi effetti: Depro-
pinato peccato noli esse tine meta (Eecli. V, 5).

V . Considera che il cuore si lava con la contrizione, con la confessione e con
le opere buone che poi si adempiono in soddisfazion de’ commessi falli, e con
quelle ancor si monda. Ma queste parti appartengono al peccatore, conforme
a quello: Lavamini, mundi estote, auferte maturo cogitationum vettrarum ab o-

culis mei»
( Is. I, 16). Onde non par qui tanto proprio che Davide, invece di di-

re a Dio ch’egli vuol lavarsi e mondarsi, dimandò di essere da lui lavato e mon-
dato: Lava me, munda me. Ma devi qui rammemorarti il costume delle Scrittu-

re divine, in cui quelle azioni dell’uomo che son comuni alla grazia operante in

esso, e all’arbitrio cooperante, ora si attribuiscono tutte a Dio, ora tutte all’uo-

mo, affinchè intendasi la perfetta loro concordia nell’operare: Inclina cor meum
in testimonia tua (Ps. CXVIII, 36); ecco l’opera della grazia : Inclina cor tuum
ad cognoscendam prudentiam (Prov. II, 2); ecco l’istessa opera attribuita all’ar-

bitrio : Dirige me in semitam rectam (Ps. XXVI, 11); ecco l'opera della grazia:

Dirige cor tuum in viam rectam (ler. XXXI, 21); ecco l’istessa opera attribui-

ta all’arbitrio: Cor mundum crea in me, Deus (Ps. L, 11); ecco l’opera della gra-

zia: Facile vobis cor novum (Ez. XVIII, 31); ecco l’istessa opera attribuita al-

l’arbitrio. Ond’è che quante son le preghiere dell’uomo a Dio che si contengo-

no nelle divine Scritture, tante son le pruove della necessità la quale abbiamo
della grazia; e quanti sono i precetti di Dio all’ uomo, tante son le prove che
ci dimostrano la libertà dell’arbitrio. Senonchè , a mirar giustamente , sotto

la metafora di cancellamento, di lavanda e di mondamento, non intende qui il

Salmista quelle disposizioni che il penitente mette alla grazia santificante con la
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contrizione, con la confessione e con altre opere buone; intende l’ istessa gra-

zia; e però tanto più la dimanda a Dio
,
perchè a Dio solo si appartiene il do-

narla: Ego sum,ego rum ipse.qui deleo iniquitates tuas propter me, et peccalorum

tuorum non recordabor (Is. XLIII, 25. Il cancellare l’ iniquità si è rimettere al

peccatore non pur la colpa, ma ancor la pena eterna, ond’egli era reo negli alti

libri della divina giustizia. Il lavar l’iniquo ed il mondarlo si è infondergli la gra-

zia santificante, atta non solo a purificarlo dalle macchie passate, ma aheora a

preservarlo dalle future. Ma chi può far ciò, se non Dio? Quii potest faceremun-

dum de immundo conceptum. semine? nonne tu qui solus es (Iob, XIV, 4) ? La

grazia santificante può essere ognor maggiore; e però al lavare c al mondare

si aggiugne l’ amplius: la remissione si della colpa e sì della pena eterna si fa

totale in un attimo; e però al cancellamento non vi si aggiugne. Tu, se sospiri

di esser così da Dio lavato e mondato ogni giorno più con la sua santissima gra-

zia, fa prima il debito tuo con lavarti e mondarti in virtù di quelle disposizio-

ni nelle quali hai parte anche tu: Lava a malilia cor luum, lerusalem, ut salva

fiat (Ier. IV, 14).

VI. Considera che, se trascuri di adempir questo debito che a te spetta, tut-

to è perchè il tuo peccato non fa a te quella guerra la qual a Davide, finch’ e-

gli visse, fé’ il suo. Non odi com’egli dice: Peccaium rneum contra me est sem-

per? non solo coram me, ma contra me; tanto il peccato gli stava sempre quasi

in atto austerissimo di gittargli sul viso la ingratitudine la qual egli aveva usata

al suo Dio per un vii piacere da bruto: Arguet te malitia tua (Ier. II, 19)- P°~

tea Davide distorre il guardo da riprensor sì molesto; non ve n’ ha dubbio: ma
noi facea, stimando in sè la memoria del suo peccato giovevolissima ad umil-

tà, a compunzione, a cautela: Postquam ostendisti mihi, percossi femur meum;

confusus sum, et erubui (XXXI, 19). Se il tuo peccato non muove a te guerra

pari, o almen simigiiante, mira bene, e vedrai che procede ciò dal tenerlo tu a

bello studio lontano dalla tua mente, con dare piuttosto orecchie al mondo, alla

carne e al demonio: al mondo che ti adula nel mal commesso, alla carne che ti

scusa, al demonio che ti conforta ad udire il mondo e la carne, più che la co-

scienza, pia rimproveratrice. Ma quanto è meglio esser ripreso da un saggio ,

che non lusingato da tutti gli stolti insieme ! Melius est a sapiente corripi, quam

stultorum adulatione decipi (Eccl. VII, 6). E poi, fa pur ciò che vuoi, o tosto o

tardi il tuo peccato ha da starti dinanzi agli occhi. Se non ti starà in vita, ti

starà in morte: Arguam te, et statuam contra faciem tuam (Ps. XLIX, 22).

XIII.

Veritatem meditabìtur guttar meum, et labia mea deteslaiunlur impium. Prov. 8, 7.

I. Considera come a te (che sei tanto inclinato a dir mal del prossimo
, che

te lo rechi non di rado anche a gloria, con affermare che tu sei uomo di gene-

re libertino, leale, limpido, franco, e che però non puoi far di meno di non dir

sempre la cosa com’ella sta) parrà che questo sì degno luogo del Savio sicura-

mente militi a favor tuo. Ma t’ inganni molto. Senti com’ egli parla ? veritatem

meditabitur gutlur meum: non dice proferet, provici, loquetur; ma meditabitur :

perchè non ogni verità che ti viene in bocca dee da te dirsi, sol perchè sei uomo
di genere libertino; ha da dirsi quella che dopo matura considerazione appari-
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sce esser già convenevole che si dica. Par a te però convenevole che si dica o-

gui mal del prossimo per questa sola ragione, perdi’ egli ò vero? Perch’egli è

vero, non però piace a te che si dica il tuo. E perchè dunque ti vuoi far lecito

dir tu quello degli altri, perch’ egli è vero? Veritatem meditabitur guttur meum.

Pesa prima fra te quelle ragioni le quali t’ inducono a dire una verità pregiudi-

ziale alla riputazion del tuo prossimo, e quelle che ti riducono a non la dire: e

quando quelle dinanzi a Dio preponderino a queste, allor passa a dirla, per non

far anche tu come fa taluno, il quale ne' tribunali stessi tradisce la verità per

un vii guadagno di nulla: Pro baccella panie deserit veritatem (Prov. XXVIII,

21). àia prima di far teco un tale bilanciamento, non la dir mai. Credi tu per

ventura che sia gran vanto Tesser uomo di sensi liberi? Questo in alcuni vuol

dire, non saper mai tenere la lingua a freno. E pure, per arrivare a saper te-

nervela, dovresti spendere e spandere quanto v’ è dentro i tuoi scrigni più ric-

chi : Aurum tuum et argcnlum tuum confa, et verbis tuie f'acito stateram, et

fraenos ori tuo recto

s

(Eccli. XXVIII, 29): facito stateram
, per giudicare se il

vero dee dirsi, o non dirsi; e facito fraenos, per saperti regolar nel dirlo ove ab-

bia a dirsi, o contenerti ancor dal dirlo ove questo non si abbia a dire. Nel re-

sto , sai tu perchè facilmente ti persuadi che il presente luogo del Savio difen-

da te, dato a mormorare ? Perchè ti liguri che queste voci, laida mea detesta-

buntur impium, vogliali significare: le labbra mie detesteranno T uomo empio.

E non è cosi; vogiion significare, detesterai) Timpietà ,
id quod impium est. Tal

è il valor della lettera. Altro è detestar Timpietà in astratto; altro è detestarla

ora in quest’uomo , ora in quello. Che se, fino a detestar T impietà in astratto,

protesta il Savio che prima penserà bene a quello ch’egli ha da dire: veritatem

meditabitur guttur meum; che sarà a detestarla ancora in concreto, cioè dire su

T altrui dosso?

II. Considera che se impium qui non vuol dire l’uomo empio , ma Timpietà,

pare adunque che, dopo aver lui premesso, veritatem meditabitur guttur meum,

dovesse il Savio soggiugnere, per legittimo contrapposto, et labia mea detest.a-

buntur mendacium
;
perchè la menzogna è quella che si oppone alla verità. E

pur egli dice detestabunlur impium. E dice cosi, affinchè tu intenda bene qual

verità sia quella di cui qui parlasi : è quella verità che appartiene alla nostra

legge. Dei però tu saper come in questo passo sostiene il Savio la persona di

Cristo, sapienza eterna. Ora è certissimo che Cristo dovea venire per insegna-

re al mondo la verità; cioè quale sia il vero fine a cui debbono tendere i nostri

afletti, e quali sieno i veri mezzi da conseguirlo. Quindi è eh’ egli di sè disse :

Ego sum via, veritas et vita (Io. XIV, 6); via in ordine ai mezzi, vita in ordine

al fine, veritas in ordiue al fine e in ordine ai mezzi. Che però la verità vedi qui

messa tra la vita e la via; perch’ ella insegna i mezzi a chi ha bisogno di saper

solo i mezzi, e insegna il fine a chi ha bisogno di sapere anche il fine. Come
però Cristo dice veritatem meditabitur guttur meum, così giustamente ancor sog-

giugne: Et labia miU detestabunlur impium

;

cioè detestabunlur tutto quel falso che

troverassi fra le genti contrarie alia religione: perciocché questo è il falso più

detestabile; quel falso il quale non solo è iniquo, non solo è infame, ma em-
pio. Ogni falso di certo ha da riprovarsi: chi non lo sa? Ma quello ch’è contra-

rio alla religione, ha inoltre da detestarsi, cioè da abborrirsi, da abbominarsi e

da tenersi lontano come una peste esecranda di cui non si vuol soflerire nè pu-

re uu alito; Labia mea detestabunlur impium. Ma s' è cosi, come dunque talvol-
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ta nelle conversazioni tu giugni a segno che non dubiti di scherzare sopra un tal

falso, quasiché non sia tanto brutto in sè, quanto alcuni lo coloriscono? E tu

potrai mai commettere un tale eccesso? Quando in siffatte occorrenze odi porre

in campo dottrine di religione, di’ tosto fra te medesimo: Verilatem medilabitur

guttur meum, et labia mea detestabuntur impium. Hai da dire verilatem meditubi-

tur guttur meum
;
per non immitare ancora tu quegli audaci i quali non altro han-

no studiato a’ di loro che quattro favole, e poi si mettono nelle conversazioni a

parlare di arcani altissimi, quali sono l’ immortalità dell’ anima, la predestina-

zione, la providenza, la concordia della libertà con la grazia; e non sanno affat-

to i meschini ciò che si peschino. E hai da dire: Labia mea detestabuntur impium;

perchè quando si tratti di qualunque errore che alla fede si opponga, 1' hai da

detestar prontamente per questo solo, perchè si oppone alla fede, quando an-

cor altra ragione da te non sappiasi. Labia mea detestabuntur impium; non gut-

tur meum, no; labia mea; tanto pronta hai d’ avere una tale detestazione fin su

le labbra. Non è vergogna se dalla tua bocca si sentano uscir talvolta delle pa-

role, in lode di che? del vendicarsi, dell' accumulare, dello ambire, dello sfog-

giare, del far altre cose che son sì contrarie alle dottrine di Cristo? delestabun-

tur labia mea impium.

III. Considera che se Cristo è quegli che qui parla in bocca del savio, par che

dovesse egli dire verilatem loquetur guttur meum, e non medilabitur: perchè Cri-

sto, sapienza eterna, non aveva bisogno di pensar prima a quello che si dices-

se; ma bastava che aprisse bocca: era egli sempre certo di non fallire. Contutto-

ciò dice verilatem medilabitur guttur meum, affinchè ti rimembri quanti anni stet-

te ad aprir sua bocca egli stesso che pur era sapienza eterna. Non istette e-

gli già tanti anni ad aprirla, per pensar bene a quello che avea a dire; ma per

mostrare a te quanto hai da pensarvi.* giacché iunumerabili sono quelle azio-

ni che Cristo si degnò di fare , non per suo prò ,
ma per nostro addottrina-

mento. E poi non sai tu che v' è ancor doppio modo di meditare? V’è il medi-

tar con la mente le cose che si hanno a dire, e v’ è il meditarle di più con le o-

parazioni; ch'è il doppio significato di quelle voci: Beatus qui in lege Domini

meditabilur die ac noete (Ps. I, 2 ). E in questa seconda forma meditò Cristo

ancora la verità, prima d’ insegnarla : giacché non avea egli bisogno di meditar-

la punto in quell altra forma, come abbiam noi. Mira qual precetto egli diede

di povertà, di umiltà, di ubbidienza, di carità, di mansuetudine, di modestia, di

religione, che prima non praticasse anche lungo tempo! factus est principatus su-

per humerum eitis ("Is.IX, 6): perchè egli portò prima su le sue spalle tutto quel

peso che poi doveva qual principe imporre agli altri. Fai tu così? Anzi, quanto sei

facile in dire agli altri quello che loro convien fare di bene, altrettanto sei pri-

ma renitente o rimesso a provarlo in te. Qual maraviglia è però , se nulla af-

fatto han di forza le tue parole! Verilatem medilabitur guttur meum et labia mea

detestabuntur impium. Vuoi tu negli altri detestar l' impietà di maniera tale che

al primo aprire di bocca la confondi, la conquidi, la mandi poco men che esule

dalla terra? Medita prima bene , e con la mente fra te stesso e con l’opera ,

quelle verità cristiane, in virtù delle quali tu 1' hai di abbattere: Ante iudicium

para iustitium libi (Eccli. XVUI, 19).
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XIV.

Iberno nostrum sibi viri!, et ormo nostrum sili maritar. Sire enim rieimes. Domino ririmus;

sire morimur. Domino morimur. Sire ergo tirimus ,
sire morimnr ,

Domini sumus. Ad

Rom. It, 7 et 8.

I. Considera come i re grandi sogliono tra le loro squadre averne una di quel-

li che sono detti fanti perduti. Questi si sono al signor loro già dedicati di mo-

do , che non riguardano in nulla più la lor vita come propia loro, ma solo co-

me propia del loro signore- E però , dove il conservarla ritorni in maggior ser-

vizio di quello, essi la conservano; dove no, la vanno animosi a gittar per lui

fin tra le spade più folte. Figurati però che fra questi tali si annoverasse si vo-

lentieri 1* Apostolo, quando disse: Nemo nostrum sibi vivit, el nomo nostrum si-

bi morìtur. Sive enim vivimus, Domino vivimus; sire morimur, Domino morimur.

Sire ergo vivimus, sive morimur, Domini sumus. Un fante perduto non vive a se;

perch’egli non ha per fine del suo vivere sè medesimo ,
cioè la conservazione

di sè, ma indirizza la conservazione di sè al servizio del suo signore: e però non

sibi vivit. Ed un fante perduto non muore a sè; perchè non ha per fine del suo

morire alcun utile o alcun vantaggio che dopo morte debba a lui risultarne; ha

quello parimente del signor suo: e però non sibi moritur. E questo è ciò che

fanno in terra que’ veri servi di Dio che a lui si sono già dedicati perfettamen-

te. Sono indifferenti al vivere ed al morire : ma se vivono ,
vogliono vivere a

lui; e se muoiono, vogliono parimente morir per lui: Sive vivimus, Domino vi-

vimus; sive morimur, Domino morimur. Tu come fai? Rimira un poco quanti

sono i riserbi con cui procedi, c quanti i ritegni 1 Non hai cuore di vivcrea Dio,

con istaccarti da quelle comodità che ti fanno anzi vivere a te medesimo ; e

molto meno hai cuore di morire per Dio, con esporti a qualche pericolo di per-

dere un dì la vita per onor suo. E pure oh qual felicità sarebbe la tua, se arri-

vassi a tanto: morir per Dio ! Guarda quanti fur quei pericoli a cui qual fante

veramente perduto, si espose già l’ Apostolo per Gesù ! Periculis /
luminuni

,
pe-

riculis latronum, periculis ex genere, periculis ex gentibus, periculis in ch'itale,

periculis in solitudine, periculis in mari, periculis in fulsis fratribus (
fi ad Cor.

XI, 20). Ed uno solo che tu per contrario ne incorra ,
ti colma di tanto orrore ?

Qui sponte obtulistis de Israel animas vestras ad perieulum, benedicite Domino

(Indie. V, 2).

11. Considera come quelli vivono a sè, sibi vivunt, i quali vivono al loro giu-

dizio, al loro genio, ai loro capricci. E quelli muoiono parimente per se, sibi

tnoriunlur, i quali muoiono o per li gravi disordini eh’ essi fanno in compiacer

il loro corpo, secondo quello,propter crapulala multi abierunt (Eccli. XXW 11,

34); o veramente per le fatiche eccessive a cui sottopongonsi.ora in grazia del-

l'ambizione, ora in grazia dell’avarizia. Non così i servi di Dio: Aetno nostrum

sibi vivit, et nemo nostrum sibi moritur, dicou essi. Troppo vii cosa è vivere a

sè medesimo; perchè ciò si sa fare ancor dalle bestie. E troppo infelice cosa ò

morire per sè medesimo; perchè quanto a ciò si penerà a trovar bestia che ar-

rivi a farlo. Se si ha da. vivere, convien vivere a Cristo , e se si ha da morire ,

conviene similmente morir per Cristo: Magnificabilur Chrislus in corjiore meo,

sive per vitam
,
rive per mortem

(
ad I’hil . 1,20). Oh che degno senso! Gri-
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sto in sè non può crescere punto , nè può calare. Non cresoere ;

perchè , es-

sendo egli vero Dio , è infinito di perfezione : non calare ;
perchè è indeficien-

te. Solamente può crescere e può calare in altri, cioè nella cognizione or mag-

giore or minore che altri hau di lui. Allora pertanto uno magnifica Cristo ,

quando piò dilata il suo nome: Quis magnipeabit ewn, sicvt est ab initio (Eccli.

XLill, 35)? E allora lo magnifica nel suo corpo, quando lo magnifica non solo

con l’interno, ma con l’esterno. Se lo magnifica impiegando la lingua, i piedi, gli

occhi, gli orecchi, le mani in onor di Cristo, lo magnifica con la vita; e se lo ma-

gnifica perdeudo la lingua, i piedi, gli occhi, gli orecchi, le mani, anzi la stessa

vita ch’egli ha, per amor di Cristo, lo magnifica con la morte.E questo è cièche

si han prefisso i fedeli servi di Cristo per loro fine: Magnipcabilur Christus in

corptore meo, site jier vilam, sire jter morte-m. Ma ninno più se l’ha prefisso di

quei che ciò fanno senza risparmio. E tali sono i suoi veri fanti perduti ;
quei

che possono anch’essi dir con 1’ Apostolo: Mihi vivere Christus est, et mori lu-

crurn (ad Phil. I, 21). A questi il loro vivere Christus est ; perchè Cristo è il

principio delle loro operazioni: e il loro morire lucrum est ; perchè mettono a

conto di gran guadagno il potere per Cristo spontaneamente dar quella vita

che tanto un giorno ha da perdersi a marcia forza. E tu vuoi essere più di que-

sti si disgraziati, che di quei si degni?

III. Considera che, oltre la vita naturale, v’è la civile, la qual consiste nella

riputazion che tu godi, nelle cariche, nelle conversazioni, nelle amicizie: e que-

sta ancora, se sei vero fante perduto di Gesù Cristo, hai da donar tutta a lui;

sicché niente di ciò ti abbia a ritenere dallo spendere e spandere lotto te per

servizio suo. Sire vivimus questa vita ancora civile, Domino vivimus; perchè

la nostra riputazione non si ha da curar da noi, se non quanto vagliaci a poter

più procacciare di gloria a Dio: Non nobis , Domine, non nobis, sed nomini tuo

da gloriam (Ps. CXIII, 9). E tra le cariche, tra le conversazioni, tra le amici-

zie abbiamo a studiarci di piacere alla gente per questo solo, per poterla più fa-

cilmente tirare a Dio: Egoper omnia omnibus placco, non quaerens quod mihi tt-

tile est, sed quod multis, ut salvi fumi (I ad Cor. X,33). Sire morimur di questa

morte parimente civile, Domino morimur; perchè se ci convenga di perdere tut-

to ciò col rimaner discreditati, abbandonati, abboniti, dimenticati, perdasi pu-

re, purché si perda per Dio: In mortem tradimur propter lesum (II ad Cor. IV,

«)• Forse che sì l' una, sì l’altra di queste morti, e naturale e civile , non ha

Cristo molto prima incontrate per amor tuo? Che gran cosa (ia dunque che tu,

servo vilissimo, muoia per Cristo, mentre sai che Cristo ha voluto morir per te?

Mediator Dei et hominum, homo Christus Iesus, dedit redemptionem semetipsum

prò omnibus (I ad Tim. II, S et G) ; cioè per quelli ancora che sono tra gli uo-

mini i meno degni, quale appunto sei tu: Dilexit me, et tradidil semetipsumprò

me (ad Gal. II, 20).

IV. Considera come quello che più rincora i fanti perduti a non curar sè me-

desimi, è ricordarsi che non son suoi; sono di quel monarca per cui combatto-

no. E questo nel caso nostro ha da rincorare anche te, ma con molto maggior

ragione; ricordarti di chi tu sei: Site vivimus, sire morimur , Domini sumus.

Qual è quel monarca il quale abbia mai tanti titoli di dominio sopra di un uo-

mo, quanti son quelli i quali ha Dio sopra ciascun di doì ; di noi, dico , da lui

creati, da lui conservati, da lui redenti ? An nescitis quoniam non estis cestri?

Empii enim estis pretto magno (I adCor.VI,19et20). Senzachè, sapere che noi
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siamo di Dio, Domini sumus, ci deye infondere una fiducia grandissima. E la

ragione è, perchè nessun principe umano può de’ suoi fanti e rivi e morti aver

quel patrocinio che ha Dio di noi. Site vivimus, Domini sumus; e però a lui toc-

cherà di guardarci da tutti quei che contro il suo volere si attentino a farci ol-

traggio : Sive morimur, Domini sumus ; e però a lui pur toccherà di renderci

quella vita ch’abbiamo data per lui; giacché i principi umani non posson ren-

derla a chi per essi l’ha data; ma Dio può renderla, c di fatto la renderà : Tu
quidem, scelestissime, in praesenti vita nos perdi»: sed Rex mundi defuncto

s

no*

prò tuie legibus, in aetemae vitae resurrectionc suscitabit (li Mach. VII, 9). A-

dunque che ti ritiene, non dico dall’ impiegare volentierissimo la tua vita in o-

nor divino, ma ancor dal perderla qual suo fante già per lui messosi ad isbara-

glio, mentre l'istesso perderla è ritrovarla; anzi non mai si ritrova più che quan-

do più lietamente per lui si perde? Qui volueril animam suam salvata facere, per-

dei eam (Matth. XVI, 25):perchè chiunque vive a sé, per quanto studisi di con-

servar la sua vita, la perderà; e forse anche tanto più presto la perderà, quanto

più scrupolosamente si studia di conservarla. Qui autem perdideril animam
suam propter me, internet eam (Ib.): perchè chi mori per Dio, nell’atto stesso

di perdere la sua vita, la ritrovò; la perdette caduca, la trovò eterna.

XV.

Diritiae salulis
, sapieatia et scientia: timor Domini ipse est thesaurus eius. I». 33, 6.

I. Considera che, siccome vi sono le ricchezze corporali, cosi vi sono altresì

le spirituali. Le corporali più che si amano , più sono ai loro possessori cagion

di perdere le loro anime eternamente : e però si chiamano ricchezze di perdi-

zione: Pecunia tua tecum sit in perditionem (Act. Vili, 20). Le spirituali più

che si amano, più sono ai loro possessori cagion di salvarle. E però si chiama-

no ricchezze ancor di salute: Divitiae salutisi. Le prime hanno questo di propio,

che conservate non portano bene alcuno; anzi piuttosto portano seco ogni male,

per amore soverchio che lor si piglia nel conservarle; male di colpa , male di

pena: Divitiae conservatac in malum domini sui (Eccl. V, 12 ) ; e però sono di

perdizione. Le seconde hanno questo, che conservate portano seco ogni bene;

bene di graziacene di gloria: e però son di salute. Nè dire che un tal bene pos-

sono portare ancora le prime: perciocché, quando il portano, no ’l portano con-

servate, il portano spese. E però quali ricchezze son quelle che ti fan bene solo

quando tu non le hai più? Non cosi le spirituali: le spirituali ti fan bene quando

tu le hai. E benché queste si possano dispensare ancora ad altrui, com’è delle

corporali, non però si perdono con l’atto di dispensarle, com’è di quelle ; anzi

allor si acquistano più, divenendo tu tanto più ricco di spirito
, quanto più ad

altri partecipile ricchezze da Dio donateti, ora ammaestrando un ignorante, o-

ra correggendo un iniquo, ora consigliando un irrisoluto, ora consolando un af-

flitto. Chi crederebbe però che tanti seguaci avessero più le prime ricchezze,

che le seconde? Mira con quanto studio, con quanti stenti si affannano ognidì

gli uomini per accumulare quelle ricchezze le quali appartengono al corpo! linus

est, et secundum non habet
;
non filium, non fratrem : et tamen /abortire non cessat,

nec satiantur oculi eius diviliis (Eccl. IV, 8). E per accumulare anzi quelle che

appartengono all’animo, chi è che impieghi la metà facilmente di tale studio e
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di tali stenti ? Tn

,
quanto a te, ricordati che le ricchezze corporali si possono

da taluno ottenere in dono, come avvien nelle eredità ; ma le spirituali non si

hanno senza travaglio: Egeslatem operata est manus remissa ; mantis auleta for-

tùiti divUias parai (Prov. X, 4).

II. Considera quali sieno queste ricchezze chiamate qui di salute: sono la sa-

pienza e la scienza. La sapienza riguarda l’ultimo fine nostro eh’ è Dio; la scien-

za riguarda i mezzi i quali ci conducono a sì gran fine. Quegli però sulla terra

possiede la vera sapienza, il quale conosce qual fine sia quello per lo qual è sta-

to creato; e non si propone per fine nò la grazia de’ grandi, nè i piaceri , nè il

danaro, nè le dignità, nè la gloria, nè verun altro di quegl' idoli vani che il mon-
do adora. Quegli ha la vera scienza, il quale, conosciuto il suo fine, sa discer-

nere ancora quali sieno i mezzi più proporzionati e più prossimi a conseguirlo.

E questa sapienza e questa scienza si chiamano ricchezze di salute: divitiae sa-

lulis, sapientia et scientia ; perchè queste sono quelle che dan la salute eterna.

Tolte queste, tu l’hai perduta. Sprofondati nell’intimo del cuor tuo, e mira un
poco se vi sono tali ricchezze; e se non vi sono , aiutati a procacciarle

,
sì col

travaglio necessario a ricchezze tali, c sì ancora con richiederle a Dio senza in-

termissione; giacché tutti i tuoi studii, tutti i tuoi stenti sono un nulla, se Dio
non gli benedice: Denedictio Domini diviles faeit (Prov. X, 22). Prega sempre
Dio che ti doni sapienza e scienza, sapienza in voler solo operar per il vero fi-

ne, scienza in sapere ancora come operare.

IH. Considera che poco vale esser ricco, se tu non hai dove custodir le ric-

chezze da te acquistate. Se tu le lasci esposte ai ladroni, correrai rischio di per-

dere in un sol dì quello che appena in anni e in anni giugnesti ad accumulare.
Però, come l’avaro ha il suo tesoro; cioè ha quell’arca in cui tien difeso sì be-
ne sotto chiavi altissime tutto l’oro da sè adunato; così il giusto ha d’avere an-
cor egli il suo. E qual è questo? è il santo timor di Dio: Timor Domini ipse est

thesaurus eius. Perchè il santo timor di Dio è quello che custodisce in lui la sa-

pienza, e la scienza, che sono le sue ricchezze. Gliele custodisce da gli uomini,
gliele custodisce da’dcmonii

, e gliele custodisce da’ suoi scorretti appetiti. 1.

Gliele custodisce da gli uomini; perch’egli, temendo più di dare disgusto a Dio,
che di dare disgusto a gli uomini, non permette che questi lo distolgano dal suo
fine, e non permette che questi lo rattengano dal valersi de’ mezzi che lo con-
ducono ad un tal fine: Melius est mihi absqve opere incidere in manus vestras

,

quatti peccare in cospcclu Domini (Dan. XIII, 25). II. Gliele custodisce da’de-

monii; perch’egli, temendo l’ira di Dio più che la rabbia di tutti i suoi nimici
infernali, chiude tosto le orecchie alle tentazioni che lo voglion distogliere dal

suo fine, con allettarlo nella concupiscibile ad amare i beni caduchi, o con di-

sanimarlo nella irascibile dall’ applicare con vigore ogni mezzo alla conserva-

zione di esso: At ille respondit cito, dicens
,
praemilti se velie in infernum

(
II

Mach. VI, 23). III. Gliele custodisce da gli appetiti disordinati , che sono al

giusto quasi i ladri dimestici; perchè temendo egli più di perdere Dio
, che di

perdere quanto v’è, sta sempre lesto di non cedere a questi, quando per via di

fraude o per via di forza si apprestan a depredarlo: Qui timent Dominum
, in-

quirent quae beneplacito sunt ei (Eccli. II, 19), non quae sibi. Non ti fidar dun-
que mai, por tutte le ricchezze di sapienza e di scienza che tu posseggale non
le custodisci in un tal tesoro. Anzi, siccome di maggior custodia ha bisogno chi
ha più che perdere, così chi più ha di sapienza e di scienza, più ha bisogno al-
tresì di timor di Dio.
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XVI.

Si non vigilavtris
, reniam ad li, tamquam fur, et ncscits qua Aora reniam ad II. Ap. 3, 3.

I. Considera che buon ladro sia questo il quale ti conforta a star vigilante.

Sicuramente non ama egli di coglierti aU’improviso: altrimenti qual dubbio c’è

che t’ inviterebbe a dormire? Non ti dar però maraviglia. Chi qui favella, altro

non è che il tuo Cristo, il qual ti ama tanto, che ti minaccia ogni male per farti

bene. Nota però com’egli non ti dice assolutamente vetiiam ad le tamquam fur;

ma ti non vigilaveris, veniam ad le tamquam fur. Sicché ,
se tu per disgrazia te

lo vedrai sopra venire di repente alla morte in guisa di ladro, la colpa sarà tua,

non sarà sua. Egli a questo fin ti fa noto ch’egli verrà a te quando meno tu te

lo aspetti, affinchè lo aspetti ad ogn’ora.

II. Considera che
, avendoti il Signore intimato che se non istarai vigilante,

ti verrà egli nella tua morte a trovare in guisa di ladro, cioè tutto a un tempo,

impensato
, immaginabile : Si non vigilaveris, veniam ad te tamquam fur; parca

che fosse superfluo aggiugnerti appresso , che non saprai qual sia quell’ora in

cui egli sopravverrà: Et nescies qua hora veniam ad te: perchè parea che ciò ti a*

vesse egli affermato a bastanza, qualor ti disse che verrà a te come ladro : Ve-

niam ad te tamquam fur. Ma t’ inganni: non è superfluo. E la ragion è perchè,

quando anche tu non ti accorga a mezzanotte dell’arrivo di un ladro, a cagion

di quel sonno che allor ti opprime, può esser che altri se ne accorgan per te,

e cosi ti destino in tempo. Allora fur venit ad te tamquam fur; e contuttociò non
si può dir che tu «esci* qua hora venit ad te

; perchè v’è chi te ’1 fa sapere. Ma
nel caso di cui qui parla il Signore, non sarà cosi: perch’egli arriverà come la-

dro non aspettato, tamquam fur; e nessun fra tanto ti potrà far intendere quan-

do arrivi: Et nescies qua hora veniet ad te. Ingannerà con l’arrivo suo non sol

te, ma tutti ancora quei medici che ti assistono, tutti i conoscenti, tutti i con-

giunti, tutti i dimestici, sicché nessuno ti potrà dire: Ecco il ladro. E non sai

quanti cadono morti di accidenti si repentini, che si sa prima esser morti, che
moribondi I Cosi ti avverte il Signore che dovrà un giorno succedere ancora a

te, se tu dormirai nel peccato. Perchè questo è il gastigo di chi , avvisato non
una volta, ma molte e molte, a destarsene, non si desta: morire improvisamen-
te: Viro qui corripientem dura cervice contemnit, repeulinus et superveniet inte-

rilus (Prov. XXIX, 1).

III. Considera che, quando ancora tu stii desto ad attendere il tuo Signore,

può sembrare a te ch’egli tanto verrà nell’ultima ora a trovarti in guisa di la-

dro, perchè ti verrà a togliere quanto godi; ricchezze, glorie, grandezze, ami-

ci, patria, parenti, comodità, e fino il tuo corpo stesso. Ma ciò sarà quando tu

a questi beni vivi attaccato. Perchè se prima ch’egli arrivi a levarteli, procu-

rerai tu di staccartene interamente, almen con l’ affetto, non farai altro su quel-

l’ora che renderli prontamente a chi te gli diede, o vero, per dir meglio, te gli

imprestò. E però non ti verrà egli qual ladro a rapirti il tuo, ma qual padrone

a richiederti solo ciò che da lui ti fu dato ad uso. Allora verrà quasi ladro,

quando a questi beni tu porti di verità un affetto eccessivo. Dissi quasi ladro:

perchè, pigliandosi ciò che a lui si appartiene, non sarà ladro , ma sarà quasi

ladro, tamquam fur; perchè ti parrà ch’egli ti spogli di ciò che appartiene a te.

Seonbri, La Manna deirAnima, SO
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Sta dunque sempre con l’animo apparecchiato a restituire al tuo Signore quan-

t’ora possiedi si, ma possiedi a tempo. Ed a questo fine invigila sul tuo cuore,

sgridalo, scuotilo
, affinchè il misero non trascorra ad amar mai come propio

ciò che è imprestato : e in tal modo nò meno in questo senso il Signor dovrà

con esso te su quell’ ultimo far da ladro, ma da benefico; perchè ti torrà il mo-

no, ti darà il più; ti toglierà il terreno, ti darà il celeste; ti toglierà il tempora-

le, ti darà il permanente: Apparenti expectantibus se in salutem (ad Heb. IX, 28).

XVII.

Sicut otti in inferno positi sunt -.mors depascet eos. Pi. 18, tS.

I. Considera quanto sia grande la moltitudine de’ dannati; Sicut oves in infer-

no posili sunti vanno giù, come pecore, a turine a turine : Congrega eos quasi

gregem ad vidima

m

(Ier. XII, 3). Nè è maraviglia : mentre i più degli uomini

\ivon male, ogni ragion vuole che male ancora essi muoiano. E tu in tal mol-

titudine che dirai, se mai, che a Dio non piaccia, tu ancor ti danni? Forse che

l’aver tanti compagni a dannarsi , sia di conforto ? Ma ad una pecora di qual

conforto mai fu, non andar sola al macello , l’andar con molte ? ilultiplicasti

gentem, non magnificasti laetitiam (Is. IX, 3).

II. Considera che quei peccatori medesimi i quali ora tanto arditamente la

pigliano contro Dio, che sembrano di volere, quali rinoceronti superbi, sdegna-

re il giogo d’ ogni suo giusto precetto, nel giorno estremo si trovcran tanto ab-

bietti, tanto abbattuti
, che alla sentenza della lor dannazione non potran fare

una minima resistenza
, benché volessero. E ciò vuol esprimere parimente il

Salmista, mentr’egli dice di loro : Sicut oves in inferno positi sunt. Vedi con

quanta facilità un pastorello guida al macello una gran mandra di pecore? Cosi

all’ inferno la divina giustizia sospignerà una marmaglia di reprobi tanto im-

mensa.Farà che da sè vi vada tutta la misera senza replica: lbunt hi in suppli-

ciumaeternum (Matth. XXV, 46).

III. Considera esser tanta la sciocchezza de’ peccatori , che i più di loro si

dannano per non si dipartire da ciò che si usa. Questa è la scusa comune : Si

fa così. Di tal maniera che, per non saper vincere un vile rispetto umano , so-

no innumerabili quei che da’compagni si lasciano giornalmente , velul irtri tio-

nabilia pecora (II Pet. Il, 12), tirare a’ giuochi, tirare a’bagordi, tirare ai balli,

tirare talora ai postriboli ancor più infami: Ad simulacro muta, prout ducunlur,

euntes (I ad Cor. XII, 2). E ciò pur vuole qui dinotare il Salmista , dicendo di

tutti loro: Sicut oves in inferno posili sunt. Hai tu veduto un pastore, quand’egli

scorge la sua greggia ritrosa a passare un fosso?Ne piglia una, la fa saltar di là

quasi a forza; e allora tutte l’ altre le corrono tosto dietro. Cosi fa il demonio:

stimola taluno a introdur quella mala usanza,ed ecco che ciascun già la munita,

come farcbbon le pecore, ad occhi chiusi. Tu, se non vuoi perire coi molti, non

gli seguire: Non sequeris turbam ad faciendvmmalum (Ex. XXIII,2).

IV. Considera come ,
essendo si grande la moltitudine di coloro che tuttodì

periscono perchè vogliono, l’inferno a gran fatica potrà capirli nel suo gran se-

no, quando vi avranno a stare, non solamente con l' anime, ma eoi corpi. Però

il Salmista, che previde in ispirito quella forma la qual terranno in islarvi, di-

ce che vi staran come pecore Ulte insieme: Sicut oves in inferno positi sunt. Non
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sai come queste si ammassano tra toro l’una sopra l'altra, quando l’ovile è in-

capace? Cosi forza è che de’ reprobi ancor accada. E però da questo argomen-

ta quale sarà tra lor l’ oppressione, lo stento, la smania, il contorcimento; non

potendo altri reggere a tanto peso che gli conquide,altri a tanta angustia. Ed ec-

coti come in vano la moltitudine de’ compagni in patire può dar cagione ivi a mi-

seri di conforto; anzi questo sarà loro un de’ tormenti più intollerabili: 1’ esser

tanti.

V. Considera come la sola oppressione pur ora detta dovrebbe di ragione es-

ser sufficiente a cagionare ne’ dannati la morte, se fossero in istato più di rice-

verla. Ma non potendo i miseri morir più, proveran solo ciò che la morte ha di

pena; non proveranno ciò ch’eli’ ha di profitto. E però conchiude finalmente il

Salmista che la morte andrà consumandoli a poco a poco, sì che gli strugga sì

bene, ma non gli uccida. E ciò vuol dire: Mors depascet eos. Depascere è pro-

priamente ciò che fan gli animali, quando vanno in un prato, mordendo l’erbe,

e strappandole e strapazzandole per cibarsi; ma si che intere vi lascino le radici.

Così farà la morte, non altrimenti che s' eli’ avesse finalmente trovato il suo ca-

ro pascolo ne’ dannati: Hors depascet eos

:

gli consumerà, ma non mai sì, che fi-

nisca di consumarli. Per morte poi intendi qui ogni genere di supplizio, atto

per altro ad apportare la morte: se pur non vuoi intendere, come fanno molti>

il diavolo, che, per essere stato autor della morte, è chiamato morte; come Cri-

sto è chiamato vita, per esser lui stato autor della vita: Et ecce equus pallidus ;

et qui sedebai super eum, nomen illi mors; et infemus sequebalur eum (Ap. VI,

8). Ma qualunque sia questa morte, non è sciocchezza pensar sì poco a cam-

parne, che più tosto le vadano tanti dietro? Infemus sequebatur eum.

XVIH.

Quicumque spiritu Dei apuntar, ii santfilli Dei. Ad Kom. 8, 14.

I. Considera il contrassegno che ti dà qui l’ Apostolo a ravvisare i figlinoli

indubitati di Dio : dice che dallo Spirito Santo sono mossi al bene , ma mossi

come da virtù superiore che gli predomina : Quicumque spiritu Dei aguntur, ii

sunt filii Dei. Tutti i giusti movenlur, diriguntur, ducuntur, regunlur spiritu Dei:

ma non tutti aguntur; perchè non tutti si lasciano da lui muovere con la facili-

tà pur ora accennata.E però, se noti, qui non dice l’ Apostolo quicumque sunt

filli Dei, ii spiritu Dei aguntur; ma dice quicumque spiritu Dei aguntur, ii sunt

filii Dei. Quei che si lasciano così muovere
,
questi son quei che si danno

a conoscere quei che sono, mercè la pronta subordinazione che mostrano al

loro Padre. Tu come ti lasci in tutto governar da Dio senza resistenza? Sei fa-

cile a secondar le sue inspirazioni; o pur sei duro, ritroso, ricalcitrante? Se ti

muovi da spirito di timore nel secondarle, come fanno i giusti ordinarii, è in-

dizio che sei restio; e però non ageris, ma soltanto moveris. Se ti muovi da spi-

rito non di timor , ma di amore, com' è de’ giusti più degni , è indizio che tu

sei facile; e però allora non sol moveris, ma ageris: sei figliuolo assai manifesto.

II. Considera come queste parole ti possono a prima giunta sollevarnella men-

te un sospetto falso, qual è che Dio con la sua grazia necessiti i giusti al bene.

Ma’ in realtà provano tutto l’opposto: Quicumque spiritu Dei aguntur, ii sunt

filii Dei. Adunque è indubitatissimo che qui spiritu Dei aguntur, non jicrdono
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con ciò punto di libertà; altrimenti non opererebbono da figliuoli, ma da for-

zati. La parola agunlur non vuol dire pertanto qui nè coguntur nè vompellun-

tur; vuol dir feruntur, ma feruntur come da somma inclinazion naturale, la qual

gli rende facilissimi al moto, lesus autem,plenus spirilu sancto, agebatur a spiri-

tu in desertum (Lue. IV, il: non ibat, ma agebatur; perchè chi ha piene le vele

del suo cuor di spirito santo, non solo va dove da questo è chiamato, ma vi va

volando qual nave col vento in poppa. Devi però ricordarti che, quando Iddio

concorre con le cause seconde a farle operare, concorre con ciascuna conforme

la convenienza. E però con le necessarie, quali sono i pianeti, gli alberi, gli a-

nimali, concorre a farle operar necessariamente, perchè cosi conviene alla lor

natura: con le libere, quali son gli uomini, concorre a farle operare liberamen-

te, perchè così pur si conviene alla loro: Tamquam filiis vobis offert se Deus (ad

Heb. XII, 7). Perciò disse qui tanto bene sant’ Agostino che fìlii Dei agunlur

bensì dallo Spirito Santo, ma agunlur ut agoni, come appunto le navi, le quali

agunlur da un zeflìro soavissimo. Queste agunlur, e insieme agunlur ut agoni;

perchè il zeflìro le invita solo all’ andare, e ve le facilita ; le invita col tempo

bello che loro mena, e ve le facilita con entrare esso a parte della fatica: ma
non però le costringe all' andare mal grado loro, come farebbe un tifone. Quan-

do i marinai vogliono in esse ammainare e arrestarsi , il zeflìro non fa guerra,

almeno ostinata. Così fa ancora Io spirito del Signore: 0 quam bonus et suavis

est, Domine, spiritus tuus in omnibus (Sap. XII, i) ! Bonus, perchè sempre muo-
ve gli uomini al bene; suavis, perchè gli muove, ma non gli sforza.Gli muove

con illuminarli nell’ intelletto; e ciò è quasi invitami! col sereno che adduce

nelle lor menti: Spiritum tuum bonum dedisli, qui docebal eos (li Esd. IX, 20):

e gli muove con invigorirli nella volontà; fiche è un far lui conloro quanto essi

fanno; anzi è un farlo assai più di loro: Spirilus Domini ductor eius fuit (Is.

LXIII, 14). Ma se ciò è muoverli
,
non è al tempo medesimo violentarli. Tu

piuttosto quindi argomenta che, se lo Spirito Santo in riguardo a te non agii

,

ut agas, la colpa è tua, che lasci in vano spirare un si dolce zeflìro, come face-

vano in Corinto coloro cui fu già scritto: Adiuvanles autem exhorlamur, ne in

vacuum graliam Lei recipiatis (II ad Cor. VI, 1). Nè dire a sorte eh’ egli a prò

tuo non ispira; perciocché questo medesimo vien da te. Invocalo cordialmen-

te, e ti ispirerà. Questa è la differenza tra ’l zeflìro della terra e quello del cie-

lo. L’ uno da’ naviganti assai spesso si chiama invano; l’altro, invocato, è pron-

tissimo: Invocavi et veni/ in me spiritus sapienliae (Sap. VII, 7).

HI. Considera come tre sono i gradi di perfezione nel ben che fassi: farlo ret-

tamente, farlo speditamente, c farlo giocondamente. Nel primo gli uomini sono

detti giusti, nel secondo sono detti spirituali, nel terzo sono delti in terra beati.

E però il primo discuopre in lor le virtù, il secondo i doni, il terzo le beatitudi-

ni. Se dunque vuoi tu conoscere ancora meglio quali sieno i figliuoli certi di

Dio, mira quali sian quelli che nelle loro opere hanno questi tre gradi di perfe-

zione, facendole non solo rettamente, ma ancora speditamente; nè solo spedita-

mente, ma ancora giocondamente. E questo ancora ha voluto esprimer 1* Apo-

stolo, quando ha detto: Quicumque spirilu Dei uguntur, ri sunt fìlii Dei. Nel di-

re aguntur ha dimostrato che i figliuoli di Dio non si guidano a lor capriccio ,

come coloro qui sequuntur spiritum suum (Ez. XIU, 3); ma lasciano guidarsi in

tutto dal lume della ragione, subordinato e soggetto a quel della fede: Iuslitias

eius non reputi a me (Ps. XVII, 23). E secondo ciò sono detti giusti, perchè
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posseggono l’ una e l’ altra giustizia , sì naturale e si soprauatnrale. Nel dire

spiritu ha dimostrato che ad operar ciò ch’ò retto, non si muovono eglino pigra-

mente, come fa chi è mosso da un motor pigro, qual è un motor corpulento ;

ma si muovono speditamente,come chi è mosso da un motor agile, presto, pron-

to, gagliardo, qual 6 lo spirito. E secondo ciò sono detti spirituali, perchè son

agili al bene: Ubi eroi impelus spiritili, illue gradiebantur (Ez. I, 12). E nel dir

Dei ha dimostrato altresì che quello spirito il qual gli muove a operare, non è

uno spirito tristo nè turbolento, ma dilettevole, qual è quello di Dio: Spiritus

incus super mel dulcis (Eccli. XXIV, 27). E secondo ciò sono detti beati in ter-

ra; perchè non sanno solamente per detto altrui quanto sia dolce il trattar con

Dio, ma lo pruovano: Quam dulciti faucibus tneis eloquio tua super mel ori meo !

(Ps. CXV1II, 103). Tu rientra alquanto in te stesso , e rimira un poco se hai

questi segni di espresso (igliuol di Dio nelle operazioni che ti accadono alla gior-

nata: anzi quanto è facile che appena tu n’ abbia il primo I

IV. Considera che, se non hai questi segni , hai da procacciarteli. E in qual

maniera? Ad operar rettamente ti hanno a dispor le virtù: si le propie dell’uomo

in quanto uomo, quali son le morali; e sì le propie dell’ nomo in quanto è par-

tecipe della natura divina, quali sono le teologiche. E queste singolarmente bai

da avvalorare con gli atti frequentati di esse, i quali a gli abiti che si chiamano

infusiaggiungonogli acquistati: Ego aulem exercebor in mandalis tuis (Ps.CXVIII,

78). Ad operare speditamente ti dispongono quei doni che sono detti dello Spi-

rito Santo; i quali è vero che non ti fanno operar atti diversi da quei delle vir-

tù pur ora accennate,ma te gli fanno operar coti franchezza somma; anzi ti ren-

dono abile a conoscer subito le ispirazioni divine
,
ed a secondarle, massima-

mente in certi casi più arrischiati e più ardui, ne’ quali il lume della ragione

sarebbe da sè manchevole: Spiritus luus bonus deducei me in lerram recium

(CXLI1, 10). E ad operare giocondamente che ti dispone? Ti dispone operar

per amor di Dio, senza volere altro da lui, se non lui medesimo: Quid mihi est

in coelo? et a te quid volui super terroni (LXXil, 25 )
? Perchè questo è ciò che

alla fine ti fa beato nella povertà, nelle persecuzioni, nel lutto, ed in tutto il

rimanente che Cristo ha portato così contrario alle dottrine del mondo : saper

che tutto tu patisci per Dio, per dar gusto a Dio, per dar gloria a Dio, per non

volerti in nulla mai dipartire dal voler diDio.Fino che opererai per qualche altro

fine inferiore, quantunque onesto, sarai su la terra buono,ma non beato. Beato

allor diverrai, quando opererai per puro amor verso Dio: Quam magna multitu-

do dulcedinìs tuae. Domine, quam absccmdisti timentibus te (XXX, 20)1 Osten-

disti amanlibus, abscondisti timentibus; cioè timentibus timore servili, non timo-

re casto.

XIX.

Qui comcrtifcccrit peccalorem ab errore riae suae, salrabit animam dui a morie,

et operici multitudincm peecatorum. Iac. 5, 20.

I. Considera quanto orrendo male è il peccato! Est errar viae : è un uscir di

via. Ma da qual via? da quella che mena al cielo. E quivi sta il male orrendo.

Perchè, se tu esci da quella via che ti conduce alla tua patria terrena ,
puoi

tuttavia capitare in altra città cortese, amica, amorevole, che ti accolga, ben-

ché straniero. Ma tu, se esci da quella via che ti conduce alla tua patria cele-
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sle, tu sei perduto: altro non vi è dove glugnere , che l’ inferno. Oh ette terra

barbara ! Virqui erraverit a via doctrinae, in coetugigantumcommorabitur(Prov.

XXI, 16). Il capitare In un paese di uomini giganteschi atterri tanto gli esplo-

ratori mandati in giro dal popolo d’ Israelle , che ritornarono tutti atterriti di-

cendo: Ibi vidimus monstra quaedam filiorum Enac de genere giganteo : quibus

comparati, quasi locustae videbamur (Num. XIII, 34). Or che sarà capitare giù

nell'inferno a star co’ diavoli, gigauti per la mostruosità, per la furia, perla fe-

rocia, per l’arroganza rimasta in loro, da die gli nudaci non dubitaron di muo-

vere guerra a Dio? E pur là dovrà capitare ogni traviato, cioè chiunque erra-

verit a via doctrinae, o sia nella credenza, o sia nel costume. Che dici a que-

sto? Ti trovi tu per disgrazia sì fuor di via ? Se ti ci trovi
,
fermati dunque , e

pensa, com’ è giusto, a salvare l’ anima tua prima che l’ altrui. Non passar ol-

tre nella sentenza proposta qui da san Giacomo a meditare
,
perch’ ella non fa

per te. Vuoi dunque tu confortar altri a ridursi su la via buona, mentre infin

tu medesimo vai fuor di essa? Qui alium doces, te ipsum non doces{ad Ilom.II,

21 ). Pensa prima tu a ritornarvi, desistendo almeno da qualsisia mal esempio

fin ora dato; poi di' a gli altri che vi ritornino : Qui audit, dicat : re»» (Ap.

XXII, 17).

II. Considera che, siccome andando tn per la via cattiva, non puoi sperare

di ritrarvene gli altri; così puoi sperarlo andando per la via buona , e conse-

guentemente hai da procurarlo. E allora chi può spiegar quanto ben farai? Sal-

verai dalla morte l’anima del tuo prossimo: Salvabis animavi eius a morte. Ed
oh da qual morte! Da morte doppia, qual è quella che toglie all’ anima doppia

vita; la vita di grazia e la vita di gloria. Nè guardare che il male di una tal mor-

te agli occhi della tua immaginazione non apparisca: basta ch’ella apparisca a

quei della fede: Quae in deliciis est, vivens mortua est (I ad Tim. V, 6). Vuoi tu

capire ciò che sia l’anima senza la sua vita, eh' è Dio? rimira un poco ciò che

sia il corpo senz’ anima- Perduta l’ anima, il corpo non ha più moto in alcuna

parte, non colore, non venustà, non vigore, non sussistenza, e a poco a poco

s’ infradicia di maniera, che appesta 1’ aria , e fa fuggire da sè tutti i suoi più

cari. Così, anzi peggio assai, sopra d’ogni credere, avviene all’anima, perduto

eh’ ella ha il suo Dio. Se non che il corpo, perduta l’ anima, non conosce i suoi

mali. L’ anima, per contrario, perduto Dio, se non gli conosce sì tosto, li cono-

scerà quando la misera si desterà, per dir così, da quel sonno il quale or la op-

prime. E allor vedrà che vorrà dire esser morta quanto alla perdita da lei fatta

di Dio, ed essere immortale sol (pianto basti a sentire i danni, T afflizione ,
la

rabbia, l’ ambascia, la disperazion generata da sì gran perdita. E tu non inten-

di quanto sia salvar l'anima del tuo prossimo da tal morte? Salvabis ammani
eius a morte. È altro ciò, che un essere salvadore, qual fu un Ottoniello, o un
Giosuè, o un Gedeone, o altri tali che già con l’armi mantennero in vita i cor-

pi de’loro popoli! Questo è un essere salvador similissimo a Gesù Cristo, il qua-

le con la parola diè vita all' anime: Ascendevi salvalorcs inmontem Sion
(
Abd.

I, 21). Gli altri salvadori stettero, per così dire, alle falde del monte Sion, per

custodirlo a Gesù , il quale doveva venir ivi ad alzare il suo nobil trono , cioè

dire il pergamo: Ego autem constitulus sum rex ab eo super Sion, montem san-

ctum eius, praedicans praeceptum eius (Ps. II, 6). Questi vi sono ascesi a predi-

care in compagnia di Gesù: Dei enim sumus adiutores (I ad Cor- III, 9).

III. Considera che, quantunque la semplice carità dovrebbe già stimolarti ba-
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stantemente a softenlre i traviati, ed a richiamarli da quella via che li mena a

si orrenda morto, qual è la loro; contuttociò ha voluto Dio che la tua carità non
sia senza premio. E però ti fa noto che qui converti fecerit peccatorem ab errore

viae tuae, non solo salverà 1* anima del suo prossimo dalla morte, talvabit ani-

mam eius a morte, ma di piò coprirà la moltitudine de’ peccati da sè commessi,

operiet multituchnem peccatorum. Dissi da sè commessi: perchè,quantunque la le-

lion nostra dica sol peccatorum, e non vi aggiunga tuorum; contuttociò ve 1’ ha

sottinteso l’esposizione comune de’ sacri interpreti, e più pontefici ancora ve
1 hanno espresso

, quando si sono nell’ epistole loro valuti di tal sentenza per

chiamare altri in aiuto a salvar dell’ anime. Ma non è ciò un premio sommo ?

Ecco adempito quello che disse Giobbe (XXIX, 13): lìenedictio perituri super

me veniebat; perchè quel bene che tu fai al prossimo si vicino a perire, ritorna

a te. Vero è che di più peccati può qui parlarsi, quando si dice operiet multitu-

dinem peccatorum suorum. Si può parlare de’ passati, e si può parlar de’ presen-

ti. 1 passati operiuntur quanto alla pena che tuttavia rimarrebbe a scontar per

essi nel purgatorio; e i presenti operiuntur ancora quanto alla colpa. Perchè, se

sono mortali. Iddio vuol muoversi per quell’ atto di carità a dar grazia di dete-

starli, di ravvedersene, e cosi di ottenerne la remissione per via diretta ; e se

sono veniali, Iddio per quell’atto si muove ancora a rimetterli immantinente :

Ante omnia autem, mutuam «'» vobismetipsis charitatem continuom habentes; quia

charitas operit multitudimem peccatorum (I Pet. IV, 8). Almeno tu puoi spera-

re che Dio per essi non ti punisca con quelle pene spirituali che sono si formi-

dabili. E non sai tu che per li peccati veniali, ove sieno molti, Iddio, se non ri-

volta da te la faccia con ira piena, ti priva almeno di mille cortesie che per altro

egli ti farebbe, o nel darti aiuti più efficaci ad amarlo, o nel preservarti dalle

tentazioni, o nel proteggerti fra i travagli, o nel visitarti al tempo dell'orazio-

ne? Ora, per quell’ atto di carità che tu fai soccorrendo il prossimo ,
par che

Dio quasi non vegga que’ peccati veniali che in te pur sono , e ti tratta da più

senza paragone di quel che per altro tu ti meriteresti.E ciò principalmente sem-

bra che dir voglia 1’ Apostolo quando dice qui converti fecerit peccatorem ab er-

rore viae tuae, salvabit animam eius a morte , et operiet multitudinem peceato-

rum. Benché può dirsi parimente che il giusto (del qual è proprio impiegarsi in

salvare altrui) operiet multitudinem peccatorum tuorum, perchè se n’ emenderà;

scemando almeno il lor numero, multitudinem, mercè la grazia che riporterà da

Dio copiosissima a farsi santo; tanto che, se anch’ egli ha de’ peccati leggieri

,

non ne abbia molti. E questo è il vero ricoprir de’ peccati; quello che si ottien

da Dio in virtù della grazia santificante : Operaisti omnia peccata eorum (Ps.

LXXXIV, 3). Perciocché diversamente noi copriamo i nostri peccati con gli at-

ti di carità; diversamente gli cuoprc Dio con la grazia che ci santifica. Noi gli co-

priamo con gli atti di carità verso il prossimo, quasi con un panno di cocco , il

quale asconde bensì le piaghe di modo che non muovano a orrore , ma ve le la-

scia. Iddio con la grazia santificante gli cuopre, quasi con un impiastro vivifico,

il quale asconde le piaghe al tempo medesimo e le risana: Beali quorum remis

-

sae sunt iniquitates, et quorum teda suntpeccata (XXXI, 1). E questo ancora ot-

terrai, se di professione procurerai di ritrarre o i pericolanti o i perduti dai lo-

ro errori.

IV. Considera che la forma prossima, e, per cosi dire, immediata, di ritrar-

re altri da’ loro errori, si è quella senza dubbio del predicare
,

del correggere.
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del consigliare, dell’ avvisare, o molto più del porgere buon esempio, 'e nè

nondimeno un’altra eh’ è la rimota, e, per cosi dire ,
mediata ; ed è quella di

pregar per coloro che sono intenti ad esercitare la prossima. Però tu vedi che

non dice solo l’Apostolo qui eonverterit peccatorem ab errore viae suae, salvubii

animam eius a morte, et operiet multiludinem peccatorum; ma ancor qui conver-

ti fecerit; perchè non tutti possono impiegarsi egualmente in ridurre al ben cre-

dere i traviati, o al ben operare; ma tutti possono almeno prestar soccorso a chi

gli riduce, come fanno quei che dal lido mirano i marinari intenti a gettar dalla

nave or assi, or aste, ora canapi a’naufraganti, e pregan Dio che feliciti il loro

ardore: De caetero, fratres, orate prò nobis, ut sermo Dei currat, et clarifieetur

,

sicut et apud voi (li ad Thess.111,1). Anzi, perchè non puoi tu pregare per quei

traviati medesimi , e ottenere da Dio la lor riduzione ? Questo è il modo di ri-

durli più certo,se non è parimente il più meritorio. Perchè chi tratta la conver-

sione de’ peccatori co’ peccatori, bene spesso fatica in vano : chi la tratta con

Dio, secondo le leggi debite, l'ottiene sempre. Quale scusa hai però tu, se, non

potendo andare tu ancor per Palpi a richiamare un numero senza fine di tra-

viati clic corrono al precipizio
,
non preghi Dio che apra loro gli occhi a cono-

scerlo innanzi sera, quando, spirato il tempo già di poter tornare indietro , non

altro più resta al fine che traboccarvi? Orate prò invicem, ut Salvemini: multum

enim valet dtprecatio insti assidua (Iac. V, 16).

XX.

Rorate
, caeli, desuper, et nubej pluant Iustum; aperialur terra, et germinet Saldalorem.

Is. *8, 8.

I. Considera come quella beata terra, di cui si parla, altra qui non è, secon-

do la più vera lettera, che Maria : terra vergine ,
terra intatta, terra illibata;

terra da cui senz’opera d’uomo fiori quel divin germoglio che tanto prima so-

spirato fu da Isaia, quando egli esclamò: Aperialur terra, et germinet Saltato-

rem. Posto ciò, ti parrà subito strano ebe qui si usi una simil formol a. Percioc-

ché, se la terra, di cui si tratta, fu tanto illesa, che restò chiusa nel medesimo

parto quanto era innanzi; come si può dunque chiedere ch’ella si apra? aperia-

lur terra. Ma non osservi a chi doveva ella aprirsi? doveva aprirsi a chi ne po-

teva uscir con lasciarla illesa. Cessi dunque la maraviglia. La finestra si chia-

ma aperta alla luce, quando, rimosse le imposte, vi restano solamente le inve-

triate; benché frattanto ella sia serrata e all’ acqua e all’aria e a lutti quegli a-

nimali i quali intorno ad essa si aggirano per passarvi. E perchè chiamasi allor

aperta alla luce? perchè la luce tuttavia vi può penetrare. Però, mentre il divin

Verbo umanato potea penetrare il claustro virgiual di Maria , come fa la luce

il cristallo, senza oltraggiarlo: Propter Sion non tacebo , donec egrediatur , ut

splendor, lustus eius (Is. LXII, l):ben si potea dire che quello per lui si apris-

se, ognor che ne fosse uscito, sapendosi molto bene come tutto ciò che divien

pervio alla virtù di qualcuno, si dice aprirscgli. Nota però come il Profeta non
chiede in primo luogo che la terra germogli, ma che il ciel piova: Dorate, cae-

li, desuper, et nubes pluant Iustum; aperiatur terra, et germinet Salvatorem; per-

chè prima hanno a venire dal cielo gl’ influssi propizii , ed appresso ha da dar

la terra il suo frutto: Dominus dabit henignitatem, et terra nostra dabit fruebum
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suum (Ps. LXXXIV, 13). Il tuo cuore è terra serrata, non perchè sia terra ver-

gine, ma perchè è sterile, perchè è secca, perchè non dà frutto alcuno di divo-

zione. Vuoi però saper qual ne sia la ragion più vera? La ragion è perchè non

alzi quasi mai gli occhi al cielo: Oravit, et coelum dedii pluviam, et terra dedit

fructum tuum (Iac. V, 28).

II. Considera come Cristo dovea essere da Maria generato per pura opera

dello Spirito Santo ; e però il Profeta qui esclama coi guardi all’ alto ; Rorate,

coeli, desuper, et nubet pluant Justurn. Invita egli lo Spirito divinissimo a cala-

re una volta nell’ utero virginale, ed a fecondarlo; sicché questo alla fine, qual

terra eletta, dia quel felice germoglio c’ha da salvarci, il Verbo uraanato. Che

se vuoi qui sapere per qual ragione la gencrazion temporale di questo Verbo

sia rassomigliata più alla rugiada, che a qualunque altra pioggia, è perchè quan-

to portò più di salute, tanto nel suo venire egli fece anche men di strepito. Pri-

ma si scorse che Maria n’ era incinta , di quello che se ne fosse potuto sapere

il come: Anteipsam convenirent , inventa est in utero habens de Spirita Sancto

(Matth. 1, 18). Quindi è che non tutti gli uomini al pari goderono i buoni effetti

di tal rugiada. Anzi, siccome da quella che cadè sopra il vello di Gedeone re-

stò la prima notte bagnato il vello, ma non già l’ aia d’ intorno ; e la seconda

restò bagnata l’aia d’intorno , ma non già il vello : cosi dalla venuta di Cristo

trassero prima salute gl’ Israeliti, restandone arido il rimanente del mondo: di-

poi la trasse il rimanente del mondo, ma restarono aridi gl’israeliti : Vobis o-

portebal primum loqui verbum Dei; std quia repellitis illud, ec.ecce convertimur

ad gentes (Act. XIII, 46). Tu rendi a Dio vive grazie di ritrovarti dove questa

rugiada è più scesa in copia: ma se da essa non cavi ancora alcun frutto , che

segno è ciò? segno è che il cuor tuo non è di terra, è di pietra.

III. Considera come Gesù è qui per antonomasia chiamato il Giusto: Rorate,

coeli, desuper, et nubes pluant Iustum; perchè a lui solo si può dare un tal no-

me. Ciascun Santo può dirsi giusto; ma nessuno può dirsi il Giusto: perchè in

chi è detto giusto, si denota la giustizia come accidentale; in chi è detto il Giu-

sto, si denota come essenziale; ed essenziale in niun altro fu la giustizia, se non

in Cristo, il quale è intitolato però la giustizia stessa: Factus est nobis sapientia

a Deo, et iustitia (I ad Cor. I, 30). In tutti gli altri uomini la giustizia fu acci-

dentale; perchè potè essere in loro, e potè non essere: in Cristo fu essenziale,

perchè in lui non potè non essere; e se negli altri è solamente per grazia, in lui

è per natura. Vedi però quanto ben qui dice il Profeta: Rorate, coeli, desuper,

et nubes pluant Iustum ; perchè su la terra v’erano allora molti uomini giusti,

ma non il Giusto. Il Giusto non poteva se non venirvi: Occiderunt eos quiprae-

nunciabant de adventu lusti (Act. VII, 52). E venendovi, donde poteva egli ve-

nirvi, se non dal cielo? Quindi è che, essendo in Cristo due le nature , umana
e divina, quanto alia divina disse specialmente il Profeta: Rorate, coeli, desuper,

et nubes pluant Iustum; e quanto all’umana: Aperiatur terra, et germinet Salva-

torelli: perciocché, se Cristo fu non solo giusto, ma il Giuslo,ciò ebbe eglidat-

la natura divina, alla qual è essenziale la santità: Unus est bonus, Deus (Matth.

XIX, 17).; e se Cristo fu salvadore, ciò ebbe non solo dalla divina, ma dalla u-

mana, la quale gli diè di poter, come capo nostro, trasfondere in noi la salute;

nella maniera che aveva Adamo in noi, come capo nostro, trasfusa la perdizio-

ne. Tu, nell’ accoglierlo qual salvadore, di certo hai da riverirlo, da ringraziar-

lo, da amarlo; ma nell’ accoglierlo qual Giusto non basta ciò: ti conviene anco-

Sbgnkki, La nanna dettAnima, 57
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ra immitarlo. Anzi perchè non l’hai da immitare anche in quello di saivadore.se

tanto ti fia donato? Ma sta avvertito: perchè il vanto il quale qui egli riporta in

prima, è quello di giusto, poi è quello di salvadorc. E tu pretendi prima que-

sto, e poi quello?

IV . Considera quanto grande sia la salute clic questo Salvadorc viene a por-

tarti. È tanto grande, quanto sono quei mali da cui ti ha da liberare. Questi si ri-

ducono a due: di colpa e di pena. Ma chi può dire quanti individui contengansi

in tali specie pur troppo infauste? Tu pensali da te stesso, se ti dà cuore di po-

ter mai giugnerne a fine. E pure da tutti questi un germoglio si salutare dovrà

salvarti: Suscitabo eis germen nominaturn, eh’ è quanto dire profetato per tanti

secoli; et non entri ! ultra imminuti fame in terra , per la carestia d’ogni bene;

ncque portabunt ultra opprebrium gentium (Ez. XXXIV, 29} ,
per la moltiplici-

tà d’ogni male. Mira però come questo gran Salvadore non è rassomigliato a

un minerale sepolto giù nelle viscere della terra , ma ad un germoglio il qual

ne pullula fuori spontaneamente: Aperiatur terra, et germinet Salvatorem; per-

chè tu scorga che tu non hai da affaticarti in trovarlo, ma eh’ egli dovrà venir

di sua buona voglia a ritrovar te ; tanta è la brama la qual egli ha di salvarti.

Oh con quanta facilità puoi tu da esso riportare ogni bene, sol che tu ti appressi

a riceverlo! Vedi con quanta facilità puoi tu raccogliere dalla terra un germo-

glio? con tanta puoi dal sen di Maria raccogliere parimente il tuo Salvadore, se

tu dolente ti accosti ad esso a manifestargli i tuoi mali, ed a supplicarlo divoto

che te ne liberi: Terra dabit germen suum, ch’è Gesù; et erunt i suoi popoli in

terra suo absque timore de’nimici infernali; ri scimi quia ego Dominai, cum con-

trivero catena* iugi eorum, qual è il peccatoci eruero eoi de manu imperantium

libi (v. 27), quali sono gli appetiti scorretti.

XXI.

SAN TOMASO APOSTOLO

Beati qui non riderutti
,
et crediderunt. Io. 20, 29.

I. Considera che la beatitudine è come il centro: quieta il desiderio del ono-

re. Però non potrai capire come da Cristo qui si chiami beato chi crede e non
vede. Perchè chi più crede, più ancora desidera di vedere ciò ch’egli crede, con-

forme a quello: Abraham, desideravit ut videret diem rneum (Io. Vili, 56): e con-

seguentemente egli non è quieto. Quieto è chi vede ciò che credendo desiderò

di vedere; perchè allora il desiderio si volta in gaudio ,
conforme a quello del

medesimo Abramo: Vidit
,
et gavisus est (Ibid.): e però chi vede è beato; non è

chi crede. Ma devi qui ricordarti che due sono le beatitudini , come si è detto

già in più altre occasioni: una in re, l’altra in tpe; una di frutto, l’altra di fio-

re; una perfetta, l’altra imperfetta. E però chi crede non è sicuramente beato

in re, perchè non vede ancora quello che crede; ma è almeno beato in spe, per-

chè, credendolo, egli si dispone al vederlo; come fu appunto di Abramo. Bea-
to in re è chi lo vede: Beati oculi qui vident quae vos videtis (Lue. X, 23). Ma
questa beatitudine a noi si serba per l’altra vita, dove si maturano i frutti; nel-

la presente, dove solo spuntano i fiori, convien che ci contentiamo di quella in

tpe; la quale, benché imperfetta, si chiama non pertanto beatitudine, perchè il
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bene sperato con gran certezza è già già mezzo posseduto. E non sai tu che l'A-

postolo attribuisce alla speranza anche il gaudio eh’ è proprio del ben presente?

ijte gaudente* (ad Rom. XII, 12). E perchè glielo attribuisce? perchè la speran-

za d’ un ledei vero è si certa, che se non porta in sè il paradiso, ne porta i sag-

gi. Eccoti dunque qui la ragion per cui disse Cristo: Beati qui non viderunt, et

crediderunl. La ragion è, perchè la visione è il premio propio ,
corrispondente

alla fede. Chi può però più promettersi la visione, che chi più crede, se crede

come dee credersi? Si dice beati qui non viderunt, et crediderunl ; come si dice

beati pauperes,beati mitei, beati miiericordei, beati qui lugent (Matth.V, 3 ad 7),

per la certezza c' hanno tutti questi del premio corrispondente a si gran virtù,

se saranno costanti in esercitarle.

II. Considera che, se la beatitudine propia di questa vita non è vedere , ma
credere; stimerai dunque che meglio sia per te non curarti di saper mai quanto

retto è ciò che tu credi, quanto buono, quanto bello, quanto degno d’esser creduto;

ma crederlo ciecamente nell’orazione, e non ponderarlo, nè penetrarlo; quasi che

tutto ciò che si aggiugne al vedere, si scemi al credere? Ma che? Non istimi tu

che gli altri servi di Dio intendessero , come te ,
che la beatitudine propia di

questa vita non è vedere, ma credere? E pure tutti o quasi tutti hanno fatto sem-

pre il possibile, affine di capir bene ciò che credevano: Servus tuus sum ego: da

mihi intcllectum, ut sciam testimonia tua (Ps. CX1II, 125): non solo ut credam,

ma ut sciam. Se il tuo discorso valesse, converrebbe dunque , ad accrescere il

merito de’ fedeli, lasciare ornai nella Chiesa due cose sole, l’ignoranza c la fe-

de. E pur che altro amerebbono i suoi ribelli debellati e distrutti ognora, da chi?

dalla fede? sì, ma dalla fede unita alla scienza. Convien pertanto che tu qui pon-

ga mente a chi disse Cristo beati qui non viderunt, et crediderunl; lo disse a un

Tomaso incredulo. Altra cosa è cercar ragioni per credere; altra è credere, c

perchè si crede, però cercar tanto più ragioni da intendere quanto retto, quan-

to buono, quanto bello e quanto sempre più degno d’ esser creduto è ciò che si

crede. Il primo è quello che dannò Cristo in Tomaso , ed in lui parimente in

tutti coloro che non vogliono credere se non veggono: Nisi videro, non credam

(Io. XX, 25). Il secondo è quello che han sempre fatto quasi tutti i servi di Dio.

Onesti han cercate tutti a gara ragioni da provare le verità da loro credute, da

schiararle, da stabilirle, come oro al saggio. Ma non l’ hanno fatto mossi da in-

fedeltà; 1‘ han fatto mossi d’amor portato alla fede. E così hai da fare tu pur nel-

lo stato tuo, pregando Dio che faccia degno neH’orazione anche te di quel vivo

lume che folgora dal suo volto : Faciem luam illumina super servum tuum , et

dace me instificaiione» tua* (Ps.CXVIII, 135). Però alla fede corrisponde il do-

no dell’intelletto; perchè chi crede, procuri ancora d’intendere fino a quel se-

gno ch’è giusto.

III. Considera come il demonio t’ inganna in ciò ,
con darti ad immaginare

che tante ragioni ti diminuiscono il merito della fede. Ti diminuirebbono il me-

rito se, a proporziou della forza che fanno alla tua mente tali ragioni , tu cre-

dessi or più ed ora meno. Sla tu sempre hai da credere super omnia, come que-

gli clic credi a Dio; cioè hai da credere in modo clic credi al pari, quando ti si

oscurino tutte le tue ragioni, e tu resti in tenebre : Ycspere et mane et meridie

narrato al modo medesimo, et annunliabo (Ps. LIV, 18): Narrabo quanta fedi

Deus animar meae ; annunliabo quanta promisi!. Nel rimanente diminuì forse >1

merito della fede a un san tiregorio, a un sant’ Ambrogio, a un sant’ Agostino,
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e a tanti altri sacri dottori, il gran lume che ebbero? piuttosto l’aumentò. Per-

chè chiunque intende bene quello che crede, è di sua natura disposto ad amar-

lo più. Però, se la fede allora ha in sè meno di merito per nn verso, no ha più

I>er l’altro: ne ha meno per la facilità, ne ha più per l’amore. E non sai tu che

la fede allora è migliore quando maggiore è la carità che la rende, per cosi di-

re, animata? Ma la carità dove infervorasi più che ad un lume vivo? Domus Ia-

cob, venite, et ambulanti* in lamine Domini (Is. Il, 5). Non voler dunque abu-

sarti delle parole dette da Cristo a Tomaso: Beati qui non viderunt, et credide-

runt; per condannare chi, non contento nell’ orazione di credere ,
cerca inten-

dere: perocché Cristo non le indirizzò contro questi; le indirizzò contro chi non

vuol credere se non quello che intende. Piuttosto a favor di chi , non contento

di credere, cerca intendere, sono quelle: Beati ocvli qui videnl guae vos videtis

(Lue. X, 23). E qual maggiore beatitudine in terra , eh’ esser quasi simile ai

Beati ancora del cielo, che tanto veggono? Beati sumus, Israel ; quia quae Deo

placent, manifesta sunt nobù (bar. IV, 4). Se Dio però non ti dà questa specie

di beatitudine quasi in re, e tu sta pago pienamente di quella eh’ è solo in spe:

ma se te la dà, e tu ringrazialo.

IV. Considera come Iddio sa molto bene quello che a te più convengasi. Pe-

róne tu nello stato tuo non sei capace d’intendere ciò che credi a cagion della

oscurità nella quale abitualmente ritrovasi la tua mente o sia per ignoranza, o

sia per infermità, o sia perchè Dio, per tua prova , ti vuole in tenebre ; allora

hai da applicare a te questo detto: Beati qui non viderunt, et crediderunt, quasi

che sia tutto al tuo dosso. Questo è l’altissimo benefizio a noi fatto dal nostro

Dio. Ha voluto, sì, che la fede tra noi richiesta non consista in intendere le ve-

rità da lui rivelate; consista in acconsentirvi. Se consistesse in intenderle,come
potrebbono far tanti de'Cristiani che non hanno a ciò nè mezzi, nè talento, nè

tempo da conseguirlo? Basta che chi non le intende, conformi la sua mente a

ciò c’han creduto tutti quei sacri dottori che le hanno intese; e il Signore è già

soddisfatto: Boves arabant, et asinae pascebantur insta eos (lob, 1,14). Però, ap-

plicando tu a tua umiliazione queste parole medesime, pensa che, se agli uomi-

ni dotti tocca il coltivare tuttodì con tante lor fatiche il campo della Chiesa, e

spezzarlo e solcarlo c disporlo a ricevere la sementa che Dio poi gli sparge nel

cuore; a te è bastevole non allontanarti da essi con la intenzione, quantunque,

al tempo che quegli tanto si stancano ,
tu riposi. E non è tuo gran vantaggio

che Dio richiegga da te che tu solo creda dove non arrivi a capire? Adunque,

quando il demonio t’inquieti mai con tentazioni di fede
,
rappresentandoti la

difficoltà de' misteri a cui dai l’assenso, digli tosto a sua confusione: Beali qui

non vidervnt, et credidciunt: e lo avrai con ciò messo in fuga. Senza che, non

ti accorgi come per questo medesimo hai tu da credere tanto più volentieri quel

che Dio dice, perchè tu non lo intendi? Ecce Deus magnus vincetis scientium no-

strani (lob, XXXVI, 20). E che gran vanto sarebbe quello d’un Dio, se il suo

potere, il suo sapere, il suo senno , la sua providenza nel reggere l’universo

non trascendesser f umana capacità? A credere che Dio è quello da cui proce-

de la religion cristiana, hai già tanti segni che, se vi badi, non puoi dubitare,se

non che pazzissimamcntc. Adunque non cercar più: pensa solo a credere. Nè
si dice già clic non pensi frequentemente anche a segni tali, pensavi pure. Ma
non li pigliare per motivo di credere; pigliali per motivo di compatire piuttosto

la cecità di coloro i quali non credono. E non sono questi di verità infelicissi-
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mi? Hanno sempre i meschini dinanzi agli occhi la città di salute posta sul mon-

te, supra monlem positam (Malti). V, 14); e non si vergognano ancora di andare

tuttavia addimandando or a questo, or a quello, ove si rilruovi : Multi diclini:

quis oslendit uubis bona (l*s. IV, 6) ?

XXII.

Quis mihi del te fratrem meum, sugentem ubera matrìs mene, ut imrninni te Joris,

et deosculer te, et iarn me nemo despicial? Cant. 8, 1.

I. Considera come quello a che sospira l’anima di arrivare nell’ orazione, al-

tro non è che quell’ abbracciamento, quell’ adesione e quella union intimissima

col suo Dio, che viene tante volte nelle divine Scritture significata col nome di

bacio casto. Ma ciò non ottengono tutti all’ istesso modo. Alcuni
,
per arrivare

nell’orazione a ritrovare il suo Dio, convien che prima a poco a poco s’inter-

nino col pensiero ne’ penetrali d'alcuno di que’ misteri in cui, per cosi dire, egli

sta nascosto; che meditino, che rintraccino, che ricerchino : finché mosso Dio

finalmente a pietà di loro per la fatica durata, gli ammetta a sé per mezzo di

qualche o locuzion piò soave, o lume più splendido, che loro faccia sperimen-

tare nell’intimo dello spirito la divina presenza, e ad esso unirsi. Questi senza

dubbio arrivano a trovar Dio, ma quasi nel suo palazzo, inveiiinni intuì. Ondò
che quella udienza che Dio da loro, è simigliente a quella che oggi dan tutti i

principi per grandezza, cioè sol dopo una lunga fuga di stanze. Altri, appena

inginocchiatisi per orare, trovano Iddio, per dir così, su la porta, e quasi al di

fuori, inveniunt forisi perchè, senza lungo precedente discorso , alla prima al-

zata di mente vengono tosto ad unirsi con esso lui
;
hanno presenti gli atTctti,

hanno presti gli abbracciamenti, hanno pronte le lagrime; niente hanno già da

penare per venire introdotti all’amata udienza. Questo è il favore di chi vien

sublimato da Dio all' alto dono della contemplazione. E questo è quello che l’a-

nima da Dio chiede misticamente in queste parole: Quis mihi det ut inveniam te

foris, et deosculer tei Ma nota qual anima è quella che tanto chiede : è la sacra

Sposa, la qual, secondo il favellar degli Ebrei, chiamò qui lo Sposo con nome
non di sposo, ma di fratello, perchè erano tutti d’una medesima tribù. E pur

quest’anima stessa ciò non pretende come favore dovuto a lei di ragione
; ma

dice: Quis mihi det? E tu, che appena sei risorto ora dal lezzo delle tue iniqui-

tà, lo pretendi per te medesimo; e sdegnando la noia del meditare, aneli subi-

to, con un atto di fede che tu premetta sul principio dell’ orazione, a strignerti

Dio nel seno, e a goder di lui tra le delizie di quella contemplazione eh’ è sì gu-

stosa perchè ritrova e non cerca? Oh quanto vivi ingannato! Di’ prima: Qui*

mihi det

?

Prega, picchia, dichiarati col Signore che non sei degno ch’egli ti

onori d' un guardo; e dopo tutto ciò, sappi ancora che uon sei certo di conse-

guire il dono di orazione da te bramato, perch’ egli è affatto gratuito; e tu lo

puoi sperare bensì, se faticherai, ma non mai pretendere.

II. Considera come un’ anima la quale arriva a ricevere un tal favore, ben
conosce, nell’atto ch’ella il riceve, che niuu potrà disprezzarla : Et iam me
nemo despiciat. E per qual cagione? perchè non sarà creatura alcuna che ardi-

sca di tentarla a dividersi dal suo Dio con veruna offerta. Sai qual è il sommo
disprezzo che possa mai riportare I’ anima tua? è quello che ti usa il mondo,
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quando t' invita a seguir le sue vanità; quello che ti usa la carne, quando t' in-

vita a procacciarti i suoi piaceri, i suoi lussi, i suoi passatempi; e quel che ti

usa parimente il demonio, nimico tuo capitale, quando t’ invita a emulare la

sua ambizione. Oh che disprezzo inaudito ! Allor però che sta 1’ anima unita a

Dio, nel modo che si è già detto, chi sarà, dice tra sè, chi sarà mai tanto au-

dace, che mi disprezzi col tentar di rimuovermi da quel bene a cui sto congiun-

ta? Quis noe separabil a charilate Cliristi (ad Rom. Vili, 55) ? Ricchezze, signo-

rie, sollazzi, grandezze, son pregi vani: abbiali pur chi li vuole , eh’ io non li

degno. Ben si ved’ ella allora dal suo diletto trattar da sposa, tanti son gli acca-

rezzamenti; e però non teme più quelle chiacchere de’ rivali o delle rivali, che,

fin a tanto ch’ella nou era arrivata a si belle nozze , la deridevano; quasi che

a lei non dovesse riuscir possibile 1’ ottenerle. Tu in quale stato or ti trovi? Può
essere che molti dc’tuoi compagni o delle tue compagne ora ti dispregino, men-
tre ti veggono applicarli tanto allo studio dell’ orazione; e cheper modo di scher-

no ti vengano talor fino ad addimandare a qual grado di estasi ornai sii giunto.

Lasciali dire. Perchè, se tu, con proseguir la tua impresa costantemente, aeri-

vi a ciò che qui sospirava la Sposa, vedrai come anche senz’ estasi sarà per te

finito il tempo una volta di beffeggiarti. Che non si tollera per giugnerc tra’ mon-
dani a nozze carnali? E tu per giugnerc alle divine non ti vuoi contentare di

patir nulla? Ma quando giugnerai a tali nozze? Quando, messoti in orazione ,

potrai dir subito a Dio, ma di vivo cuore: Voi ci siete, e voi mi bastate. Questo è

quello sposalizio che già più non teme disprezzi da chi che sia.

III. Considera come la Sposa non solo qui dice in qualunque modo quis mi~
hi det ut inveniam te foris, et deosculer te, et iam me nano despiciat ? ma dice

ancora con più determinazione quis mihi.det te fratrem meum, sugentem ubera

matris meae, ec. Perchè, quand' ella rimira lo Sposo suo su quel trono subli-

me di maestà nel quale oggi regna, par che non si attenti a sperare un con-

giungimento con esso lui cosi stretto e cosi soave, qual è quello che esprimesi

qui col bacio. Però che fa? Se lo figura qual era già bambinello sul grembo di

Maria Vergine (che la Sposa, secondo I’ usato stile di chiamar madre la madre
dello Sposo, qui intitola madre propria)

, c come tale ella il brama tra le sue

braccia. E per qual cagione , se nou per poter cosi più liberamente sfogare in

esso i suoi divotissimi amori? Quindi è che sotto tal forma è comparso Cristo

ad innumcrabili Santi, più per avventura che sotto di qualunque altra, perchè

il godessero con dimestichezza maggiore; giacché niuu è che per riverenza si

resti di unirsi al petto un bambinello lattante, di strignerlo, di abbracciarlo, di

accarezzarlo e di caricarlo di baci giustamente dovuti ad un angioletto. E da ciò

impara «pianto errassero già coloro i quali asserivano che sia uu dicadere dalla

purità e dalla perfezione della contemplazione il rappresentarsi alla fantasia

P umanità sacrosanta del Redentore ;
e che però convenga sempre astrarre da

tutto il sensibile, rimuovere ogni figura, ributtare ogni forma, e fissar la men-

te del continuo nel puro intellettuale. È pur modello di un’anima santa assai

la Sposa che <|ui favella? E contuttociò nota com’ ella parla. Nell’ atto stesso

di bramar che il suo Sposo le venga incontro in un’ alta contemplazione, sen-

za eh’ ella affatichisi, meditando, di ricercarlo; lo brama ancora bambino , e

bambin lattante, per vederlo di più sul seno alla madre, come su trono di gra-

zia: Quis mitu dette, fratrem meum, sugentem ubera matris meae, ut inveniam te

foris, et deosculer le, et iam menano despiciutl Questa è una delle ragioni prin-
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cipalissime per cui ha voluto Dio prendere carne umana : perchè ci riesca più
facile unirci a lui, mentre lo vediam già fatto uno di noi medesimi.

XXIII.

Adeamus cnm fiducia ad thronum grattar, ai mistricordiam cnnsrquamur

,

etgratiam imeniamus in auxilio opportuno. AJ Ltrbr. 4, 16.

I. Considera che Cristo, qual vero re, gode trono doppio: uno è di grazia
,

altro è di giustizia. Su quello di giustizia egli sederà quando verrà a giudi-
carci dopo la nostra vita; su quel di grazia egli siede finché viviamo. Però l’uno
e futuro, 1 altro è presente. Su quel di grazia egli siede, per dare ora a ciascu-
no ciò che convenevolmente gli si addimanda: Petite

,
et accipietis: e su quel

di giustizia egli sederà per dare quello sol che si è meritato: ludicnbo te ivita
vtus tuas, et non parcet ocuhis mene super te, et non miserebor (Ez. VII, 3 et 4).
Che sciocchezza è però la tua, se, potendo or andare al trono di grazia, tu non
vi vai, ma aspetti d’ esser finalmente citato a quel di giustizia? Però dice l'Apo-
stolo: Adeamus cum fiducia ad thronum gratiae

:

perchè al trono di grazia qua-
lunque reo corre il primo; a quel di giustizia niuno suole andar mai, se non è
chiamato. Non è però gran vergogna che il Signor abbia necessità d’ invitarti a
ricorrere a lui, a raccomandarti a lui, ad esporgli liberamente ogni tuo bisogno?
u reo. ma che prova ciò? se dovessi andare al trono di giustizia, allora avre-

sti, come reo, cagione giusta di palpitare in andarvi, e di dire a Dio: Non in-
tres m iudicium cum servo tuo (Ps. CXLII, 2); ma mentre bai da andare al tro-
no di grazia, di che vuoi tu dubitare, quantunque reo ì Exaequabit gratiam gra-
tiae (Zach. IV, 7): cioè gratiam quam libi faciet salvando te; exaequabit qratiae
quam tibi fecit redìmendo te.

II. Considera quali siano i fini per cui abbiamo ad andare ad un trono tale.
I fini son due: I’ uno è per conseguire il perdono del male fatto: l’altro è per
riportare la grazia proporzionata al bene che dobbiam fare. Però l’Apostolo di-
ce: Lt miserieordiam consequamur, et gratiam inveiiiamus in auxilio opportuno.
Perdonarci il male si ascrive alla misericordia, la qual ci trova in uno stato di
miseria sì grande, qual è il peccato, e ce ne solleva: In reconcttialione mea mi-
serlus sum lui (Is. LX, 10). E però in ordine a tal perdono si dice: Ut miseri-
cordiam consequamur. Il concederci forze da fare il bene si attribuisce alla gra-
zia. emus gratiam, per quam serviatnus, placentes Deo, cum meta et reveren-
tui (ad Heb. XII, 28): Cum metu

9 come a padrone; cum reverentia
, come a pa-

dre. E pero in ordine a tali forze si dice: Et gratiam inveniamus in auxilio op-
portuno. Nè I un benefizio nè I altro possiamo noi riportare per via di merito.
Non per via di merito la remissione de) male, cioè del peccato; perchè, fino a
tanto ché noi siamo in peccato, non siamo ancora capaci di meritare, essendo
minici a Dio: Altissimus odio hotel peccatore» (Eccli. XII, 3). Non pervia di me-
rito la grazia necessaria per fare il bene, percìiè quantunque sia materia di me-
nto il termine del merito eh’ è la gloria da Dio propostaci a meritare, non può
nondimeno esser materia di merito il principio del merito eh’ è la grazia : Si
gratta, iam non ex operibus; alioquin gratin iam non est gratin (ad Rom. XI, (>}.
Pero che resta? resta che l’otteniamo a forza di vivi prieghi: Adeamus cum fi-ducia ad thronum gratiae, cioè cum fiducia loquendi, come si cava da un’ altra
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lettera (ad Epii. VI, 18 et 19); perchè l’ impetrar per via di suppliche non si

fonda su la dignità di chi le porge
,

si fonda su la bontà di chi le riceve : Ateque

cairn in instificaiionibus nostris prosternimi* preces ante faciem tuam,sed in mi-

serationibus luis mullis (Dan. IX, 18). Come dunque, sapendo tu quanto im-

porti ricorrere per due fini sì alti ad un trono tale , non vi ricorri ! È segno

chiaro che tu non curi quei fini, se spregi i mezzi.

III. Considera come hai da fare principalmente, affin di svegliare in te questa

fiducia di chiedere a Dio con una gran libertà ciò che ti abbisogna in prò dell anima

tua: hai da internarti nella cognizion del tuo nulla: Sirie me nihil potestii facete

(Io.XV,5). È certo che tu da te non puoi nuiraflatto,niAil.non puoi risorger dal

male in cui sei caduto, e molto meno puoi far punto di bene; e nondimeno hai

obbligazione ancora strettissima di far ciò che tn da te medesimo non puoi fa-

re. Adunque che temi tu ? Vuoi sospettare che, ricorrendo alla bontà del tuo

Dio per dimandar che ti assista, che ti aiuti, che ti conceda ciò che ti fa di me-

stieri ailìn di ubbidirgli, non abbia ad esaudirti opportunamente ? Se in un tal

caso non fosse Dio dispostissimo ad esaudirti, dunque e t’ ingegnerebbe coman-

di, e ti ispirerebbe consigli oltre alle tue forze. E vuoi tu mai temer tanto di

un Dio sì buono? Adeamus cum fiducia ad thronum gratiae; perchè, quantunque

non sia Dio per altro tenuto di darci nulla, indepeudentemente dalle sue divine

promesse, c però sempre sia vero ch’egli ci dà per grazia ciò che ci dà, contut-

tociò non può lasciare di darcelo, non solo in virtù delle sue promesse medesi-

me, ma dc’comandi e de’ consigli co’ quali or ci stringe, or ci stimola a ben

servirlo, l’aria dunque animosamente, cum fiducia,

e

chiedi a Dio il suo soccor-

so: ma quale? quello ch’egli sa dover essere l’opportuno. Questo è quello che

importa; e però questo anche è quello che tu gli hai sempre da chiedere istan-

temente: Adeamus cum fiducia ad thronum gratiae, ut misericordiam consequa-

mur, et gratiam inveniamus in auxilio opportuno. Non solamente in tempore op-

portuno, qual è quel della vita, in cui solo è aperto il tribunalivdi grazia: Ecce

nunc tempus acceptabile (II ad Cor. VI, 2): ma parimente in auxilio opportuno-,

perchè non qualunque aiuto fia per te sempre opportuno all’ istesso modo: l’op-

portuno e quello a cui prevede Iddio che tu non dovrai tralasciare di corrispon-

dere; c questo incessantemente tu pure dimanda a Dio, per ravvederti dal male

e per fare il bene.

IV. Considera come il sapere che tu da te non puoi nulla
,
sicuramente dee

darti un animo grande a sperare in Dio nel modo ora detto , e a dimandare a

lui l’aiuto opportuno per tulio ciò che ora t’ingiugne, or puramente t’ispira.

Ma più deve anche dartelo, il saper certo che Dio con precetto espresso ti ob-

bliga allo sperare: Spera in Deo tuo semper (Os. XII, 6). Sicché
,
se no’l fai,

non ostante qual si sia gran demerito e gran delitto che in te conosci, tu l’of-

fendi a un segno gravissimo; ed egli ti registra tosto tra i ribelli suoi più ese-

crandi, quali sono i rei di violata maestà: Vae illis qui in ria Cain alierunt (lu-

dae , XI). Che vuoi dunque tu di vantaggio? adeamus cum fiducia ad thronum

gratiae. Se il principe t’intimasse che, qualor tu disperi del favor suo, dicendo

anche tu maior est iniquitas mea, qmm ut veniam merear (Cien. IV, 13) ; egli

sdegnato e ti terrà e tratterà da ribelle , scacciandoti eternamente dal suo co-

spetto; cercheresti tu altro a sperare in lui ? E perchè cerchi altro dunque ri-

spetto a Dio? Ha egli forse mai dal cielo mancato di fede a niuno? respicitc
, fi-

lli, naliones hominum, et scitote quia nullus sperarii in Domino, et confusus est.
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(Eccli. II, 11). E perchè dunque sperando vuoi tu essere il primo a restar con-

fuso? Basta cho tu sii di quelli che sperano , non presumono. E chi sono quei

che presumono? sono quei che pretendono di salvarsi senza fatica. Odi come

qui favella l'Apostolo: Adeamus cum fiducia ad thronum gratiae , ut misericor-

diam consequamur, et gratiam inveniamus in auxilio opportuno. Se il benefizio

ha da consistere tutto in auxilio opportuno, qualche cosa adunque abbiamo ad

operare noi pure dal canto nostro aflìn di salvarci: altrimenti non prctendereb-

besi aiuto, cioè soccorso all’atto che si fa in operare; ma si pretenderebbe escn-

zion dall’opera. E questa non si dà a ninno: Oportuit Christum pati
,

et ita in.

trare in gloriata tuam (Lue. XXIV, 26). Nel resto
,
qualor da Dio veramente

tu voglia aiuto, e non esenzione, mira quant’ alto hai da spiccare il tuo volo su

l'ale della speranza! Hai da dire a Dio che senza dubbio tu vuoi sperare in es-

so, perch’esso così t’ impone : ma che quando anch’egli lasciasse d’ importelo,

tu nondimeno vorresti seguitar come prima a sperare in lui, per quella sola sti-

ma che fai della sua bontà. Questo è trattarlo da quel Signore ch’egli è, beni-

gno sopra ogni credere: Edam si occidenti me, in ipso sperabo (Iob, XIII, 15).

Così hai da dire ancora tu per trattarlo com’egli merita: ma, per dimostrare che

non vuoi frattanto lasciar nè anche tu di operar dalla parte tua ciò che si con-

viene, hai subito da soggingnere: Verumtamen vias mea» in conspectu eius arguam;

et ipse eril Salvator meus (y. 15 et 16).

XXIV.

Fidem postille cum amico in paupertale iììius
, ut et in ionie illius latterie. Eccli. 22, 28.

I. Considera che, fin tanto che uno è felice, non può discernere i veri amici

dai falsi; perchè sì gli uni come gli altri gli stanno egualmente attorno per far-

gli ossequio. A volerli discernere, gli è necessario, quantunque a suo grave co-

sto, cambiar fortuna, col divenire, quand’egli mcnse’lcredea, di felice misero:

In malitia illius, amicus agnilus est (Eccli. XFI, 9). Figurati pertanto che questa

sia tra le principali cagioni per le quali il Re della gloria, se così è lecito dire,

ora cambia sorte, e dal più alto della sua maestà è già già in procinto di nascere

in una stalla. Vuol porre in chiaro la fedeltà di chi l’ama. Oh quanti di quegli

stessi che l'adoravano, finché con mano liberale egli attese a versar tesori sui

popoli dal suo trono, nel vederlo ora giacer sopra una mangiatoia, nudo, gela-

to, gemente, lo sdegneranno di modo che arriveranno a giurare di non cono-

scerlo! Tu che farai? Ti par di essere ben risoluto di assistergli, di aderirgli in

un tale stato di povertà fin estrema ? Beato te se ’l farai ! Puoi tenere per fermo

che, quando un dì egli arrivi a rimettersi su quel soglio dond’ora è sceso, niu-

no premierà nella propizia fortuna più largamente che chi non lo abbandonò

nell’ avversa : Fidem posside cum amico in paupertale illius, ut et in bonis illius

laeleris.

II. Considera che vuol dire esser fedele a Gesù nel suo stato povero : Fi-

dem posside cum amico in paupertate illius : vuol dire, amare di sopportare con

esso una simile povertà; e vuol dire , amar di soccorrerla. Il primo si fa con

abbandonare per Cristo ogni proprio avere; il secondo con ritenerlo bensì, ma
per dispensarlo ad ora ad ora tra' poveri piamente. Tu crederai che per ventu-

ra il secondo a lui sia più caro
;
giacché cou tanta espressione egli giunse a di-
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re : Quod uni ex minimis meìs fecistis, mihi fecistis (Matth. XXV, 40). Ma l'in-

ganni assai : gli è più caro il primo. L’amore c’ hanno a’ loro comodi, è quello

che a molti alTascina l’ intelletto , e che fa loro parere più lodevol cosa ,
più

salutare
,
più saggia , il sovvenire alla povertà del Signore

,
che il sopportarla.

Non è così. Chi pare a te preferito nell’ Evangelio: un Zaccheo divenuto limo-

siniere, anche splendidissimo, o un Pietro o un Giacomo o un Giovanni o un

Andrea che, nulla al mondo possedendo più d’una barca, abbandonarono quel-

la ancora per Dio ? Questi con lasciar poco, arrivarono a conseguir l’ apostola-

to ;
e quegli , con donar molto

,
non vi arrivò : ma ,

come notò san Girolamo,

si restò nella sua statura pusilla, ancor dappoich’ egli ebbe accolto in casa pro-

pria il Signore, ed alimentatolo. Tanto più stimasi chi mendica con Cristo, che

chi sovviene per Cristo qualunque turba anche amplissima di mendici. Nè è

maraviglia. Il primo patisce unitamente con Cristo le sue miserie ; il secondo le

compatisce. E che pare a te ? Ti par atto forse di merito più eminente il com-
patire le miserie del prossimo , che il patirle? Non così mostrò di stimare il

demonio stesso , il qual si rise di Giobbe , comedi uomo virtuoso bensì , ma
non già perfetto, finché gli vide far d’ogni suo palazzo un ricetto a’poveri. Àl-

lor lasciò di fiatare contro di lui
,
quando mirò che , cadutogli a terra ogni suo

palazzo
, si contentava di non trovar tuttavia nell' alta sua povertà chi lo ricet-

tasse.Non voler dunque ancora tu lusingarti con darti a credere che fia meglio

per te spendere il tuo santamente
,
che spropriartene, per seguir nudo tu pure

il tuo nudo Cristo. Ma che sarebbe, se tu non sapessi far nè l’ uno nè 1’ altro
;

c nè ti spropriassi del tuo per patir con Cristo
,
e nemmen lo spendessi , come

va speso
,
per compatirlo ? Sicuramente non potrai punto anelare alle sue ric-

chezze, se niuna fede gli avrai voluta attenere nella sua gran povertà : Fidem

posside tum amico in pauperlale illius , ut et in bonis illius laeleris.

IH. Considera quali saranno queste ricchezze di cui Gesù ti farà finalmente

degno, se tu gli sarai stato amico fedele in quella povertà che ora intende di

professare. Non si può dubitar che saranno doppie: e temporali ed eterne.Per-

chè , o tu gli sii stalo fedele in una tale povertà con soccorrerla umanamente

,

o gli sii stato fedele con sopportarla
;
non solamente ti donerà il paradiso

, ma
ti darà su la terra ancora quel centuplo che ha promesso con debita proporzio-

ne e a chi avrà ripartite le sue sostanze con esso lui , e a chi le avrà rinun-

ziate. Contuttociò par che singolarmente egli abbia in questo luogo voluto in-

tendere delle eterne. Che però non ha detto semplicemente fidem posside cutn

amico in paupertate illius, ut et de bonis illius diteris
;
ma di più ha detto ut et

in bonis illius laeleris. Chi non conosce però che
,
se in tali beni hai da porre

la tua allegrezza, convien che sii già pervenuto colà dove sono stabili ? Anima
eitts in bonis demorabilur (Ps. XXIV, 13). E che allegrezza vuoi tu mai porre

in quei beni i quali sono ogni poco soggetti a perdersi, come sono i beni terre-

ni? In quelli solamente hai da porla, per verità, che non si perdono mai: e tali

sono gli eterni. Ma qui frattanto mira che cambio inestimabile è questo ! Tu,

nel soccorrere la povertà del Signore, o nel sopportarla, avrai donati yd esso i

tuoi beni che nulla vagliono; ed ei, nel rimunerartene , ti dovrà per contrario

donare i suoi che son di valore infinito. Ma ciò vuol dire esser fedele nella sua

povertà ad un principe, qual è Cristo. Se tu sarai stato fedele a un re della ter-

ra dicaduto in bassa fortuna, che ti potrà mai donare, quando egli torni a ricu-

perare il suo regno? Al più ti donerà qualche piccola parte di esso. Ma, se tu
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sarai stato fedele a Cristo , ti farà seco godere il suo regno intero. Che per ò

nemmen ti si dice (idem posside cum amico in paupertate illius, ut et de bonis i I-

lius laetcris; si dice in ionis, perchè si sappia che il suo regno medesimo sarà

altresì tulio tuo, come se tu ne fossi crede congiunto : In tempore trìbulationis

illius permane illi fidelis , ut et in haereditate illius cohaeres sis (Eccli. XXII,

29). Eccotelo qui detto chiaro.

XXV.

LA SOLENNITÀ’ DEL SANTO NATALE.

Apparai! gratta Dei saltatoris nostri omnibus hominibus, eradicar nos, ut abnegaates impie-

tstem et saecuiaria desiderio , sobrie et iurte et pie titamus in hoc saeculo , expcctantcs

beatam ipari,et adeenlum gioriae magni Dei et salvatoris nostri lesa ('liristi.

Ad Til. 3, li ad 13.

I. Considera che la grazia di cui qui parlasi , ò l’amore sviscerato di Cristo

verso di noi; amore che da noi senza dubbio non fu meritato mai,c però fu tutto

gratuito: Grutia. Ora questo amore fu nel figliuolo di Dio sempre il medesimo,

chi no’l sa ? ma non sempre apparve. Apparve singolarissimo in questo giorno,

nel qual egli per nostro prò giunse a farsi veder sul fieno, vestito di umana car-

ne , nudo, pargolo, palpitante, e soprattutto bagnato di quelle lagrime che già

per noi cominciava a versar da gli occhi. E ciò vuol dir qui l’Apostolo dove dice:

Apparuit gratin Dei salvatoris nostri Finora questa grazia fu tutta in cielo: Do-

mine, in coelo misericordia tua
(
Ps. XXXV, C ). Ora finalmente è discesa dal

cielo in terra. E però, se finora a gli uomini fu promessa
,
fu profetata e fu a-

dombrata sotto varie figure, oggi finalmente ell’apparve svelatamente, apparuit.

Che sarebbe pertanto, se in questo giorno medesimo, nel quale apparve si chia-

ro l’amor di Cristo verso di te
,
niente apparisse l’amor tuo verso di Cristo?

Ma l’amore apparisce in un modo solo; apparisce neH’opere: In hoc cognovimus

charitatem Dei; quoniam i Ile animain suatn prò nobis posuit (I lo. Ili, Iti).

II. Considera come si affermi che questo amore di Dio nostro Salvadore ap-

parve a gli uomini tutti, omnibus hominibus, mentre tanti no’l conobbero c tanti

non lo conoscono neppur oggi. La ragion è ,
perchè egli dalla sua parte non

tralasciò di darsi a conoscere. Il sole apparisce a tutti sull’ orizzonte. Se però

molli chiudono a lui le finestre, per questo si può dir che non apparisca a que-

sti medesimi, come a gli altri che non le chiudono? Apparuit grolla Dei salvato-

ne nostri omnibus hominibus; perchè apparuit ad illustrandos omnes. Vero è che,

se questo cosi bel Sole apparve ad illustrar tutti , non però lutti illustrò. E pe-

rò, avendo l’Apostolo detto, apqmruit gratin Dei saicatone nostri omnibus homi-

nibus, soggiunse subito: Erudirne nos ; non erudiens omnes , ma crudicns nos

;

perchè non lutti accettarono una tal luce di erudimento: Hoc est enim iudicium:

quia lux venit in mundum,ct dikxerunl homines magie tenebras quam lucem (Io.

Ili, 19). Questo bambino, che tu miri oggi sul fieno, viene ad illuminarti. Ma
se tu non ti curi di essere illuminato, avverti bene che da lui ciò non resta. Oh
che raggi di verità egli attende a diffondere d' ogni intorno i Tanti son questi

raggi, quanti sono gli esempi che ,
nato appena

,
ti mette dinanzi a gli occhi,

per esserti, non sol Dio, ma Dio salvatore, Deus salvator; a differenza di quegli
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antichi dii falsi che non salvavano : Rogant deum non salvantem (Is. XLV, 20).

Se a questi raggi non fissi tu però attenti i guardi, la colpa è tua.

III. Considera come questi esempi, che ti diè Cristo dall’ora del suo natale

sino alla morte, si riducono a riordinar te in ordine a te stesso, in ordine al pros-

simo e in ordine a Dio. E però in ordine a te ti ha insegnato Cristo a vivere so-

briamente, sobrie, cioè con misura, sicché tu per lo meno non condiscenda al-

le tue voglie senza riguardo, ma le moderi, secondo la temperanza, in tutte le

cose. In ordine al prossimo ti ha insegnato a vivere giustamente, iuste, cioè se-

condo le regole della ragione , la qual vuole che ti diporti verso del prossimo,

come ameresti ch’egli si diportasse verso di te. E in ordine aDio ti ha insegna-

to a vivere piamente, pie, cioè da figliuolo ossequioso. Mira quanto bene Cristo

adempì tutto ciò da che nacque, fin che morì; e dipoi rifletti a te stesso, ed in

nn confonditi, se per contrario sì male lo adempì in te. Ti scusi forse con dire

che tu vivi in un secolo troppo iniquo? in hoc saeculo. Ma questo appunto è ciò

che pretese insegnarti Cristo; a vivere sobrie tra i licenziosi, iusle tra gl’ingiu-

sti, pie tra gli empii, com’egli fece, sicul lilium inter spinas (Cant. II, 2).

IV. Considera come a vivere in questa forma, sobrie ad te
,

iuste ad proxi-

mum, pie ad Deum, massimamente in un secolo sì corrotto, in hoc saeculo, due

sono gl' impedimenti più principali; l’ uno viene dall’ intelletto, l’altro vien dal-

la volontà; l’ uno sono i dettami storti, e l' altro sono i desidera sfrenati. E pe-

rò ti premette l’Apostolo che prima d’ ogni cosa bisogna rinegar questi congiun-

tamente; Abnegantes impietatem et saecularia desiderio , sobrie et iusle et pie vi-

varnus in hoc saeculo. L’ infedeltà, secondo ciò che notano qui i dottori, è l’ im-

pietà massima; e però questa si dee rinegare in primo luogo, sottomettendo l’in-

telletto umilmente a tutto ciò che insegna la fede. E ciò è rinegare i dettami

storti; Abnegantes impietatem. La concupiscenza, madre di appetiti disordinati,

è quella che, tolta ancora l’infedeltà, rimane ad indurci al male, mercè la cor-

ruttela della natura; e però questa debbesi rinegare in secondo luogo : Et sae-

cularia desiderio. Questi appetiti poi si chiamano desiderii secolareschi, saecu-

laria, perchè sono di cose che passano in un col secolo in cui viviamo: di cose

temporali, di cose transitorie, di cose che al più lungo in un secolo hanno a fi-

nire. E pur tu vivi tanto ad esse attaccato
, clic per esse sprezzi l’eterne? Oh

che cecità! Non possono questi appetiti, se sono assai sregolati, non dare a scor-

gere che molto in te resta ancor d’ infedeltà. Questa è quella che ti suborna:

lmpietas peccalorem soppiantai (Prov. XIII, fi).

V. Considera che, siccome da quella vita sì sobria, sì giusta, sì pia, che Cri-

sto descende a insegnare sopra la terra, ti ritarda assai l’ infedeltà della mente;

ed ove questa manchi
, la concupiscenza è almeno scorretta : così ad essa per

contrario ti conforta infinitamente il pensiero assiduo di quella beatitudine che

ti sta apparecchiata nell’ altra vita. E però anche l’Apostolo dice in fine: Expe-

ctantes beatam spem, et adventum gloriae magni Dei et salvatoris nostri Iesu Chri-

sti. Non dice expectantes beatiludinem speratam, ma beatam spem, per dimostrarti

quanto certa sia la speranza la qual si fonda su le promesse divine; è tanto cer-

ta, che la speranza del bene non si distingue in tal caso, per dir così, dal bene

sperato. Vero è che questa beatitudine non sarà compita sino ai dì del giudizio,

perchè allora alla gloria dell’anima si aggiuguerà quella ancora del corpo; c pe.

rò l’Apostolo non dice solo expectantes beatam spem, ma aggiunge et adventum

gloriae magni Dei et salvatoris nostri lesti Christi. Questo Dio, che tu vedi ora
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in fasce vagir sul fieno, pare un Dio piccolo, pcrcli'cgli è impiccolito. Ma quel

«lì non parrà così: quel dì ti apparirà quel Dio grande ch'egli è in sè stesso per

verità; e però qui gli dà l’ Apostolo il titolo di Dio grande: ilayni Dei. Yidebuut

Filium hominis venienlem in nubibus,cum virlule multa et molestale (Matth.XXlV,

30). E così tu vedi che nel primo avvento egli è detto simile alla rugiada: Ilo-

rate, coeli, desuper (Is. XLV, 8); e nel secondo al folgore : Sicut fulgur exit ab

oriente, et paret tisque in occidenlem; ila erit adventus Filii hominis (Matth.XXlV,

27).Tu c’hai da fare fra tanto? hai da aspettare questo secondo avvento con tanta

sollecitudine, quanta è quella ch’egli si merita: Populus incus pcndebit ad redi-

tum meum (Os. XI
,

"). Nè credere che questo secondo avvento debba essere

come il primo. Il primo è stato di umiliazione per Cristo, il secondo sarà di glo-

ria: Adventum gloriae magni Dei et salvatoris nostri lesu Christi. E perù, se bra-

masti il primo, come indirizzato a tuo prò, molto più hai da bramare ancora il

secondo, come quello eh’ è indirizzato ad onor di Cristo.

XXVI.

SAN STEFANO PROTOMARTIRE.

InJailc voi ergo, sicut eletti Dei, sancii et diletti, l isterà misericordìac, bcnignilatem, hu-

militatemi moda!ioni
,
patirntiam- supporlanles inviccm , et donantes robismetipsis y si quii

adtcrsus aliquem haiet querelata-, sicut et Dominai donaril eobis, ita et ros.

Ad Coloss. 3, 12 et 13.

I. Considera come in questo luogo 1’ Apostolo intende di raccomandar l’e-

sercizio di quelle virtù le quali fanno più singolarmente discernere tra fedeli i

predestinati da’ reprobi. Però dice loro: Induite tot, sicut elicli Dei, sancii et

di/ecli, tiscera miscricordiae, ec. Li chiama eletti, per la elezione di loro fatta

alla gloria; li chiama santi, per la santificazione fatta di lor con la grazia; e li

chiama diletti, per la dilezione mostrata loro da Dio nell’ uno insieme c nel-

1’ altro di tali doni. Ora, come tali, vuol egli che induant tutte quelle virtù che

qui vedi espresse. Ma, per meglio intendere la loro disposizione ,
hai da presup-

porre che due sono gli stati in cui gli uomini possono riguardarsi: uno è quello

della prosperità, l’altro è quel dell’avversità. Se tu li guardi iu quello della pro-

sperità , quali sono, sì verso gli altri, sì verso di sè medesimi? Verso gli altri

vedrai eh’ essi soglion essere nell’ interno crudi , e nell’ esterno aspri. E però

1’ Apostolo vuole che verso gli altri imluanl viscera miscricordiae, e induant be-

nignitalenv. viscera miscricordiae contro la durezza interna di cuore, benignila-

tem contro 1’ asprezza esterna del trattamento. E verso sè sogliono essere nel-

l’intcrno vani, nell’esterno fastosi. E però l’Apostolo vuole che verso sè induant

humilitalem, e induant modestiam: humilitatem contro l'orgoglio interiore, mo-

destia

m

contro il fasto esteriore.Nello stato poi dell’ avversità, comunque tu guar-

di gli uomini, o li guardi rispetto a sè o li guardi rispetto agli altri, vedrai ch’ossi

sogliono essere nell’ interno impazienti
,

nell’ esterno risentiti. E perù 1’ Apo-

stolo vuole che in tale stato induant patientiam , e induant tutto quel di più

ch’egli espone appresso in quelle parole : Supporlanles inviccm , cc. Ond’ è

che qui patienlia si oppone alla difficoltà della tolleranza interiore ; suppor-

tantes invicem, con quello che segue appresso, si oppone alla facilità del risen-
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limento esteriore. E con ciò Indirettamente I’ Apostolo fa vederti come, a diffe-

renza degli altri, soglian procedere I predestinati, in qualunqne stato sien essi

,

o prospero o avverso.,Tu come scorgi in te stesso queste virtù qui rannoverate?

inflettivi attentamente: perciocché queste son quelle cho adduconsi come segni

di predestinazione più dichiarata; la compassiono, la benignità, la umiltà, la mo-
destia, la pazienza, la remission delle Offese. E se questi mancano, oh che gran

timore dee essere dunque il tuo 1

II. Considera come un timor tale può da questo passo in te crescere piu del

giusto; perchè dirai che non solo le viscere di misericordia, ma tutte T altre

virtù enumerate qui dall’ Apostolo sono virtù che seguono assai il temperamen-

to naturale dell’ uomo: ond’è eh' essendo tu di natura cruda, aspra, altiera ,

impaziente, sensitivissima, come puoi sperare di esser predestinato? Ti mancar

no troppo i segni di ciò qui addotti. Ala tu rammentati che però appunto dice

1’ Apostolo con forma cosi opportuna influite vos viscera misericordiae, cc. Gli

abiti, o di seta o di saia o di lana, che tu porti indosso, sono forse a te stati dati

dalla natura? No certamente: anzi ella ti fece ignudo. E pure tu, cooperando con

l’ industria agli aiuti che Dio ti dà, qual autore dell’ ordine naturale, sai prove-

derti di quello clic si ricerca a guarnire il corpo e ad ornarlo. Così pur dunque,

cooperando con l’ industria agli aiuti che Dio ti dà, qual autore dell’ordine so-

pranaturale, hai da provederti di quello clic si ricerca a guarnire lo spirito, e

ad ornarlo più ancor del corpo. Saresti tu forse il primo che di crudo sia dive-

nuto misericordioso, di aspro benigno, di vano umile, di fastoso modesto, di

risentito paziente? Se ciò non potesse farsi, non direbbe dunque l’Apostolo in-

fluite vos. Mentre dice induite, parla egli dunque agl’ ignudi. Procura tu di fa-

re quello che puoi
,
per vincere la natura , con gli atti iterati di queste virtù

che sono a lei in te contrarie: e con ciò possederai tosto i segni dj,quella pre-

destinazione che tu desideri; perchè il fare gli atti iterati delle virtù, altro non

è che il vestirsi appunto degli abiti. Che pensi tu che voglia dire 1’ Apostolo

,

quando dice induite vos visterà misericordiae, ec.? Vuol dire: fate atti di que-

ste virtù che io vi annovero, ma frequenti; perchè atti radi comunemente non

bastano a formar gli abiti; e così, se a voi sembra di non esser predestiuati

,

portatevi tuttavia come se voi foste, e con ciò sarete.

IH. Considera che, come l’Apostolo disse induite vos viscera misericordiae,

cosi avrebbe potuto egualmente dire induite vos viscera diteciionie. Ma egli vol-

le anzi dire misericordiae, affinchè tu sappia fino a quali persone si ha da sten-

dere la tua dilezione, anche interna: si ha da stendere infino a gl’ immeritevo-

li. Ci sono alcuni, cui per far bene, o bramarlo, altro motivo non li rimane che

quello della miseria somma in cui si ritrovano, sia di spirito, sia di corpo.Ora

verso questi non bastan viscere di qualsisia dilezione: ci vogliono quelle visce-

re che sono chiamate qui di misericordia. Queste son quelle viscere che nel dì

d’ oggi renderono sì pietoso il gran protomartire santo Stefano verso quegl’ i-

stessi ribaldi che il lapidavano. Sicuramente ad amar questi niun merito egli in

loro vide: piuttosto ne vide molti sufficientissimi a disamarli: tanto essi verso

lui si mostrarono ingrati, lividi, licenziosi, arrabbiati. Ma che? Dove non sa-

rebb’ egli sì facilmente potuto giugnere a forza d’ altra specie di dilezione (che

fu al pregare ardentemente per essi, anzi ad iscusarli), giunse a forza di un’ al-

ta misericordia. Le viscere di questa non hanno limiti: si stendono a prò d’ o-

gnuno. E però tu non ti coutentare di aver viscere di dilezione; aspira a quel-
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le altresi di misericordia. Queste, tra i segni di predestinazione , vedi qui clic

si pongono in primo luogo: Jnduite vos, sicut elecli Dei, sancii et dilecti, viscera

niisericurdiae, ec. E queste in primo luogo anche tu procura.

IV. Considera come quello che rendè il Protomartire si pietoso verso i per-

secutori, sicuramente fu l’esempio di Cristo, da lui rimirato poc’anzi. E ciò

dee sopra ogni cosa commuovere ancora te. Però tu senti come ti conforta l’A-

postolo: Sicut et Christus donavit vobis, ita et vos. Il condonare le offese non si

fa a forza di qualsisia dilezione; te lo concedo: si fa a forza di pura misericor-

dia. Ma guarda che a questo medesimo giunse Cristo, e vi giunse con esso te.

Quindi è che la redenzione del mondo alla misericordia viene attribuita nelle

divine Scritture, più che a qualsivoglia altra specie di amor sincero: Per visce-

ra misericordiae Dei nostri, in quilrns visitavit nos, oriens ex alto (Lue. I, 78) ;

Sccundum suam misericordiam salvos nos fecit per lavacrum regenerationis (ad

Tit. 111,5); Secundum misericordiam suam magnani regeneravit nos in spem ci-

vaia (I Pet. I, 3). Però, se a forza di misericordia potè un Dio giuguere a ve-

stirsi d' umana carne e a morire per te (per te, dico, ingrato) su un duro tron-

co di croce; non potrai giugnere a forza di misericordia tu pure a far qualche

bene, o a bramarlo, a chi ti abbia offeso, ancorché ingiustamente? SI, che tu vi

puoi giugnere sol che vogli: la grazia è pronta; ed oh beato te se vi giugnerail

acquisti un pegno di salute il più chiaro che aver si possa I Beati misericordes,

quoniam ipsi misericordiam consequenlur (Matth. V, 7).

XXVII.

SAN GIOVANNI APOSTOLO.

Humquid ad praeceptum tuum rleralitur aquila , et in arduis ponet nidum suum? In petris

manet, et in praeruptis siliciius commoratur, atque in inaccessis rupilus. Inde cantem-

platur escam, et de longe oculi eius pmspiciunt. Pulii eius lamicai sanguinem; et ubi-

cumque cadaecrfueril, statim adest. lob, 39, 27 ad 30.

I. Considera come tutti gl’ interpreti intendon qui misticamente per l’aquila

il vero contemplativo
, paragonato all’ aquila per lo istinto. E qual è l’ istinto

dell’ aquila? volar alto? non solo ciò, ma goder de’ gioghi più ardui. Così è di

lui. Più che va su, più vi ritrova di contentezza: In arduis ponet nidum suum:

non solo in altis, ma in arduis. Sei sono i gradi della contemplazioue. Il primo

è nella semplice immaginazione: ed è quello in cui noi contempliamo le crea-

ture visibili, ammirando la moltitudine di esse, la varietà, la vaghezza, ed al-

tre loro doti, che i puri sensi ci rappresentano; e in quelle lodiamo Dio: Quam
magnificata sunt opera tua, Domine', omnia in sapientia fccisti (Ps. CXIIi, 24).

Il secondo è nella immaginazione aiutata dalla ragione: ed è quello in cui non
pur contempliamo le cose visibili al modo detto, ma di più con la ragion ci aiu-

tiamo ad investigarne le doti occulte; il fine per cui furon prodotte, la disposizio-

ne, la differenza, l’ utilità, ed altre loro condizioni, le quali non appariscono al

primo guardo: Mirabilia opera tua; et anima mea cognoscit nimis (CXXXVIII,
14). Il terzo è nella ragione aiutata dalla immaginazione: ed è quello in cui dal-

le cose visibili ci solleviamo ad intendere le invisibili: Invisibilia Dei, per ea quae

facta sunt, intellecta, conspiciuntur (ad Rom. I, 20). Nè solamente dalle crea-
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tare argomentiamo il creatore) il che è farci noi di esse quasi una Rcala; ma di più

nelle propietà che miriamo, a cagion d’esempio, nell’acqua, nei semi, nelle stelle,

nel sole, contempliamo quasi di riflesso le propietà della grazia quando santifica,

delle ispirazioni quando allignano, delle intelligenze quando assistono, di Cristo

quando porta al mondo ogni bene, il che è farci noi di esse quasi uno specchio:

Interroga iumenta, etdocebunt te, ec. (Iob,XII,7). Il quarto è nella ragione aiutata

dalla ragione: ed è quello in cui la ragione, rimosso da sè più che può l’ ufficio

de’ sensi, si ferma a contemplare le ferità puramente spirituali; e quelle eh’ el-

la intende, mira in sè sole direttamente; quelle che non intende, deduce da al-

tre simili eh’ ella intende; come, per esempio, dal diletto che danno le scienze

umane deduce quel che darà la Vision beatifica: Creavit illis scientiam spiritus

(Eccli. XXVII, 6). 11 quinto è sopra la ragione, ma non l’ è avverso: ed è quel-

lo in cui contempliamo quelle verità che la ragione non può interamente rag-

giugnere dasè stessa, ma non ha però difficoltà di approvare quando sieno a

lei rivelate; anzi se ne appaga. E tali sono la semplicità dell’ essenza divina ,

l’immensità, l’infinità, ed altre prerogative di essa, superiori alla ragion natu-

rale, ma nou contrarie, che ci discuopre la fede: Audi, Israel : Domina* Deus
noster, Domimis unus est (Deut. IV). Il sesto non solo è sopra la ragione, ma
la calpesta: e come tale contien quelle verità di fede appartenenti alta trinità

delle Persone divine, ed altri misteri simili, cui la ragione di sua natura è in-

clinata a ricalcitrare; e pure, illuminata da Dio, non solo non vi ricalcitra, ma
vi gode, più che nell’ altre, amando in Vedersi vinta all' iste?so tempo ed avva-

lorata: Ecce Deus magnus vincens scientiam nostram (lob, XXXVI, 26). I due
primi gradi si riferiscono alle cose sensibili,! secondi alle intelligibili, i terzi alle

incoinpreusibili. E però i primi sono agevoli, i secondi alti, i terzi ardui. E qui

è dove l’ aquila pone volentieri il suo nido. Perchè lo spirito del contemplativo
passa per li colli

,
posa sui monti, ma fa il suo nido sui gioghi: In ardui* ponit

nidum suum : cioè in quelle verità si trattiene più di’proposito, le quali ha dis-

coperte la fede; e or gode di vedere quanto esse si conformino alla ragione, or
gode di vedere quanto la eccedano. Tu, in ascoltare un istinto si nobile, qual è
questo donato all’ aquila, puoi capir subito ciò c’ hai da fare

,
se Dio si degni

giammai di chiamarti a tanto. E fra questo mezzo anche osserva che, se fra
tutti i beati contemplativi la maggior aquila vien riputato l’evangelista Giovan-
ni, la ragion è perchè niuno i suoi primi voli spiccò più in su : li spiccò dove
gli altri li sogliono terminare: In principio erat Verbum, ec. (Io. I, t).

II. Considera che l’aquila vuole i gioghi, ma non qualunque; li vuol di sas-
so, in pctris manet: perchè il vero contemplativo non si compiace semplicemen-
te dogli arcani rivelati a noi dalla fedo, perchè sono sublimi assai; se ne com-
piace perchè sono di fede, cioè sodi, saldi, sicuri ed incontrastabili. Questa è
la sublimità a lui più gradita: Munimenta saxorum sublimilas eius(ls. XXXIII,
16). Senonchè i misteri rivelati a noi dalla fede vengono ripartiti in due classi:

alcuni appartengono alla divinità del Signore, altri aU’umanità. E però vedi an-
cora che di due sorti son quelle pietre eccelsissime tra le quali l’ aquila fa il suo
soggiorno più caro. Alcune sono inaccessibili per 1’ altezza, altre inaccessibili,

non solo per l’altezza, ma per lo dirupamento: In praeruptù silicibus commo-
ratur, et in inaccessis rupibus. Nelle rupi inaccessibili sono figurati i misteri del-
la divinità: i quali è ver che atterriscono per l’ altezza gl’intelletti de’ men fe-

deli, ma se nou si capiscono, almen si rimirano: Digne eum invenire non pos-
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sumus: magnui fortitudine et rudiciò et iuititia, et cnarrari non poteit. Ideo ti-

mebunt eum viri, et non audebunt contemplari omnes qui sibi videntur esse sapien-

tes (Iob, XXXVII, 23 et 24). Nei dirupi precipitosi sono fìgnrati i misteri della

umanità, i quali a tanti sono tuttora occasione di rompicollo: Offenderunt enim

tn lapidem offensionis (ad Rom. IX, 32); mentre i superbi, perchè non gli capi-

scono,gli deridono:iVo« autem praedicamus Christum crucifixum, Iudaeis guidoni

scandalum, gentibui autem stultitiam
( I ad Cor. I, 23). Il vero contemplativo ,

immitando l'aquila, fa il suo nido egualmente in praeruptis silicibus c in inacces-

si! rupibui. Vero è che prima il fa in praeruptis silicibus, perchè prima si trat-

tiene assai ne’ misteri dell’ umanità; ed indi in inaccessis rupibus, perchè poi pas-

sa a quei della divinità. Ma in progresso di tempo passa da gli uni a gli altri, e

da gli altri a gli uni, come fa l’aquila adulta, trovando in tutti una pietra egual-

mente ferma ove dimorare. In inaccessis rupibus ha ella libero il campo a mi-

rare il sole nel colmo de’ suoi splendori; in praeruptis silicibus ha riparo da’ven-

ti, dalle tempeste, da’ turbini, dalle piogge
,
qualor si abbui. E tua tuo profitto

anche impara che, se ne’ misteri della divinità emuli quasi i Beati in vedere Dio,

ne’ misteri dell’ umanità ti ripari singolarmente dalle burrasche a cui d’ impro-

viso son sottoposte su i loro gioghi anche le aquile. Vengono i tempi di desola-

zioni, di tristezze, di tedii, di traversie: aìlor c’hai da fare? vola tra le piaghe

di Cristo per te squarciato: Ingredietur scissura! petrarum, et in caverna! sacco-

rum, a facie formidinis Domini (Is. II, 21).

III. Considera che 1’ aquila commoratur in inaccessi! rupibus, per non aver

lassù molestia da gli uomini; e commoratur in praeruptis silicibus, per non a-

verla nemmeno da gli animali massimamente voraci, con cui mal volentieri el-

la fa contrasto senza grave necessità. E questi due emolumenti riporterai pari-

mente tu, dimorando all'usanza di aquila, ora in inaccessi! rupibus, ora in prae-

ruptis silicibus.Quando vuoi sfuggire la conversazione degli uomini a te molesta,

va su le rupi, mettiti a contemplare i gaudii ineffabili di chi sta mirando la fac-

cia di Dio svelato, e sdegnerai tutto il consorzio di quei c’hai lasciati al basso :

Nostra autem conversatio in coelis est (ad Phil. III, 20). Quando vuoi sfuggir le

persecuzioni de’ diavoli a te insidiosi, va tra dirupi, internati ne’ misteri di Cri-

sto povero, disprezzato, deforme , scarnificato; perchè allor è quando i diavoli

hanno meno ardimento di avvicinartisi.

IV. Considera che il vero contemplativo non si lascia rapir di modo dal di-

letto eh’ egli ha nella solitudine, che non pensi ad uscirne, quando si tratti di

poter cavare qualche anima dal peccato. Anzi questo è quel cibo di cui si nu-

tre: Esca iustorum est conversio peccatorum (S.Greg.in hunc loc.). Però fin da’

gioghi sommi egli lo rimira: Inde contemplalur escam

:

e siccome ha occhi a mi-

rare anche da lontano le miserie de’ peccatori non solo morti a Dio, ma mar-

citi ne’ loro vizii, de longe acuii eius prospieiunt ; cosi, stimolato dal grande ze-

lo eh’ egli ha, quasi da fame acutissima, va con velo rapido e retto anche a far-

ne preda: Ubicumque cadaver fuerit, statini adest. Quest’ è far da aquila eccelsa:

pensar non solo alla contemplazion , ma alla caccia. E cosi fe’anch’ egli l’evan-

gelista Giovanni in si varii modi. Però, se lo ammiri quando lo scorgi su la ci-

ma de’ monti fissare i guardi nella rota del sole qual aquila solitaria, non meno
il devi ammirare quando lo scorgi di età decrepita precipitarsi giù per burroni e

per balze, non ad altro fine che di arrivare un giovane scapestrato, e di guada-
gnarlo, qual aquila predatrice: Sicut aquila volane ad escam (Iob, IX, 2G.Que-
Segnkri, La Manna deWAnima. 59
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sta è la bella vila

; la vita mista ; unire insieme la contemplativa e 1’ attiva. E
questa è la vita di aquila: In ardui* ponti nidum starni; c contuttociò, ubicumque

cadaver fuerit, statini adest.

V. Considera che ciò non è nel vero di semplici principianti. E però , se il

contemplativo già adulto va come l’aquila dalla contemplazione all'azione , e

dall’ azione alla contemplazione, non però ciò permette egli al pari di subito trai

suoi allievi. Questi fa che più sieno dati da principio alla solitudine, al silenzio

ed alla orazione; e della caccia fa bensì loro ad ora ad ora assaporar qualche sag-

gio, ma non mai lauto. Però si dice: Pulii eius lumbr.nl sanguinali. Non è poco

che questi comincino sn i principii ad avvezzare il palato a quel gran diletto che

porta un’anima cavata fuor del peccato a dispetto di Satanasso. Verrà poi tem-

po in cui dal lambire il sangue passeranno a trovarsene tutti intrisi il petto e le

penne; tanto sarà stata fiera la caccia che avranno fatta per torre dall'ugnc dei

demonii il cadavere più fetente clic dall’alto mirassero andar dannato. Ma fin-

ché questo tempo non giunga, basta invogliarli di sangue cosi gustoso. E ciò è

quel die faceva l’aquila odierna co’ suoi figliuoli diletti : Quoniam ille animata

suam prò nobis potuti, diceva egli, debemus et n os prò frotribus animus ponere

(I Io. Ili, 16). Gl’ invitava, qual aquila generosa, a lambire il sangue , almeno
col desiderio.

VI. Considera che, siccome per aquila inlendon qui i sacri interpreti unita-

mente il contemplativo; cosi pur osservano che alla contemplazione niuno può
venire elevato per via di leggi: Numquid ad praeceptum tvum elevabilur aquila ?

(lob, XXXIX, 27). Convien che Dio da sè solo ci innalzi a tanto : Suslollatn te

super altitudines tcrrae (Is. LVIII, 14). Verran de’ giorni in cui l’aquila anche

ella è lassa, nè sente in sè più virtù nè vigore a’ suoi voli soliti. E però allor che

dee fare? deve aspettare umilmente il precetto del suo Signore che la ravvalori.

E se frattanto non può volar sino ai gioghi, si fermi ai monti; e se non può ar-

rivar fino ai monti, non passi i colli; giacché Dio vuole che ancora l’Aquila in-

tenda che s’ella nella contemplazione ha due ale per altro sì poderose
, quali

sono la cognizione e l’amore, non le ha da sè: Datue sunt niutieri alae duae aqui-

lae mognae, ut volaret in desertum (Apoc. XII , 14). Nè dire che de’ giusti ,
i

quali specialmente confidano molto in Dio, Qui speroni in Domino, si trova scrit-

to che assumali penna s siati aquilae (Is. XL, 31): perchè è vero che assument,

ma assument quando saranno loro offerte da Dio. E con ciò si vuole indicare la

differenza tra quelli che confidano molto in Dio , e quelli che non confidano:

perciocché color che confidano
,
quando potranno fare un giorno da aquile

, as-

secondando i voli alti a cui Dio gl’ invita , si con la cognizione, si con l’amore,

non vorranno per pusillanimità, per paura, o per affetto a’ loro metodi antichi
,

restare al basso , come fanno coloro che non confidano. Nel rimanente , se as-

sument pennas sicut aquilae per sè stessi tutti quei che speroni in Domino
, non

però le potranno cucir su le spalle a gli altri: Assument sibi
, non assumi aliis.

E però a quello eh’ è dono , è necessario aspettar l’ offerta divina, anche mani-

festa, innanzi di passare ad esercitarlo. E quantunque) a Dio ciò eh’ è dono si

possa talvolta chiedere onestamente ; contuttociò nelle Scritture si ritrova bensì

chi abbia chieste a Dio ale di colomba: Quisdabti mihi pennas, sicut columbae,et

volabo
, et rcquiescam (Ps. L1V , 7) ? ma chi abbia chieste ale di aquila, non si

trova. Perchè alla colomba l’ ale sue così rapide sono date per rifuggire alla re-

gione dell’aria, tanto che le basti a salvarsi; all' aquila sono date per dominarla.
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XXVIII.

1 SANTI INNOCENTI

Ecce, quibas non eroi iudicium ut Inhereni calicem, lìbeutes bìbtni\ et tu, quasi mnoccns ,

relinqueris? Non crìs ianoccns, sed bibens bibes. Icr. 41), 1*2.

I. Considera quanto sei delicato , se ti spaventi a quel poco di traversie e di

travagli che Dio ti manda per darti il cielo! Questi bambini innocenti, per con-

seguirlo, ebbero, appena nati, a soflerire una crudelissima morto , scannati e

sfracassati su gli occhi delle loro madri. E tu il pretendi per nulla? Oh quanto

t’inganni! Ecce
,
quibus non erut iudicium ul Liberati calicem, bibentes bibenl: et

tu quasi innoccns, relinqueris'ì A'on eris innoeens,sed bibens bibes. Diee quibus no»

crai iudicium; perchè siccome quei bambini non erano dotati ancor di giudicio,

così non solo non erano capaci ancora di una tal pena, ma neppur di processo;

tanto era indubitata la loro innocenza. E pur essi bevvero il calice, quasi rei, e

quasi rei fin di morte: che però tutto lo bevvero sino al fondo: Bibentes biberuni.

E tu, che sei reo, ti lamenti, se a te tocca di beverne alcune stille? Attendi pur

ora a pigliarti ogni tuo piacere, a ridere, a scherzare, a saltare, ad iscapricciar-

ti. Quel che non patisci di qua, patirai di là: Gaude, et laetare
, filiti Edom, quae

habitas in tetra Hus : ad te quoque perveniet culix ; inebriuberis utque uudaberis

(
Thr. IV, 21 ). Inebriuberis di tutte quelle amarezze di cui non vuoi provare al

presente neppure un sorso; nudaberis di tutte quelle o delizie o glorie o grandez-

ze che ora si uniscono a farti lieto.

II. Considera che per calice s intende qui la giustizia vendicativa , conforme

a quello» Culix in monti Domini vini meri, plenus mille (Ps. LXX1V, 9): e pe-

rò nota ben le sue qualità. È calice, culix ; perchè tal giustizia è usata da Dio

a misura, cioè secondo la quautità o la qualità dei delitti c’hannoa punirsi: Potimi

dabis nobis in lacrymis in mensuru (l’s.I.XXIX, 6). È di vino puro, vini meri
;
per-

chè, come il vino puro ha possanza di abbattere talmente le forze all’uomo, ch’egli

già non resta più nulla padron di sè, nè quanto all’ interno nè quanto all’ester-

no; così l’ha pure la giustizia divina. Ond’èche dall’umana può l’uomo Bene

spesso difendersi, sottrarsi, schermirsi, come chi si ritrova di sana mente ; ma
dalla divina non può. Conviene che in poter d’essa abbandonisi, come unebro:

Suine calicem vini furoris huins de manu mea; et propinttbis de ilio eunctis tjenlibus

;

ad quas eyo milioni te: Et bibenl, et lurbabnnlur, et insanieni a fucie gladii quein ego

milioni inler eos (Ier. XXV, 15et 16). È di vino puro, ma non però d’una sorte,

vini meri plenus mixlo ; perchè la giustizia divina non è legata dalle leggi ad un

solo o semplice genere di supplizio, com’è l’ umana ; è mista di molti : Jjnis et

sulphur, et spiritus proccllarum, pars calicis forum (Ps. X, 7). È in mano del Si-

gnore ,
[in manu Domini ; perchè a lui sta di esercitar quando più gli piace una

tal giustizia: non v’è per lui tempo determinato, nè luogo, come per li giudici u-

mani ; fa ciò che vuole. Inclinavi t ex hoc in hoc (LXXIV
; 9) ; e per (pianto a

molti ne dia, sempre n’ha per tutti: Verumtamcn fuex eius non est exinanita (Ih.)

E tu ricuserai di bere un tal calice quella volta che il tuo Signor nella vita pre-

sente lo porga a te? Guarda bene
;
perchè, se l’ hanno a bere anche gl’ innocen-

ti, sol perchè discendono dalla stirpe infetta di Adamo
,
molto più l’hanno a bc-
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vere i peccatori, cioè coloro che sono carichi di tante colpe personali da lor com-

messe: Bibent ornnes peccatores terrae (lb.). E come dunque vuoi tu solo fra tanti

andar impunito? non erte innocens, led bibens bibes; cioè, se non vorrai bere un

tal calice per amore, lo dovrai bere anche a tuo marcio dispetto: Cumque nolue-

rint accipere calicem de manti tua ut bibant, diete ad eoe: haec dicit Dominai exer-

cituum: bibentes bibetis (Ier. XXV, 28).

III. Considera come a te sembra si dura cosa 1’ essere talora o perseguitato

o punito, benché innocente; che ardisci dire che mcn ti lamenteresti se fossi reo.

Ma non è ciò un error sommo? Dunque vorresti tu bere il calice della giustizia

divina, piuttosto come un Erode, il quale
, per rabbia di vedersi a poco a poco

morir mangiato da’vermi, tentò di togliersi la vita da sè medesimo con un col-

tello, che berlo come i bambini uccisi da Erode? Il sommo male, il quale ha

da temersi al mondo, non è ia pena; è la colpa: ond’ è che Dio, perchè si eviti

la colpa, intima la pena. E tu piuttosto vorresti quella con questa, che questa

senza di quella? Non far cosi: lascia che Dio pur permetta che tu qui sii e per-

seguitato e punito, benché innocente; verrà tempo in coi saprà fare a te pure

la tua ragione. Vedi come il calice passò in pochi anni da gl’ innocenti ad Ero-

de? Così puoi pensare che parimente succeda nel caso tuo : Ecce tuli de manti

tua calicem toporia, fundum calicia indignatimi» meae: non a<Uicies,ut bibas illuni

ultra. Etponam itlum in manu eorum qui te bumiliaverunt (Is. LI, 22 et 23).

XXIX.

Mulii/ariam, multisque modis olim Deus loquens patribus in prophetis ,
novissime diebus i-

stis locutus est nobis in Filio
,
quem consliluit haeredem unìversorum, per quern fecit et

saecula. Ad Hebr. 1, 1 et 2.

I. Considera come ti può sembrar maraviglia che nella legge nuova si pratichi

tanto diversamente da ciò che si costumò nella vecchia. Nella vecchia non sola-

mente era lecito, ma lodato voler da Dio per via sopranaturale ricevere le rispo-

ste sopra di ciò che si doveva operare: Domine Deus,unde scire possum,ec.(llen.

XV, 8); tanto che venivano bene spesso ripresi coloro che il trascuravano: Os

Domini non interrogacerunt (los. IX, Li); Os meum non interrogasti

s

(Is. XXX,
2 ). Si andavano a bello studio a ritrovare i profeti per cose minime, e a diman-

darli: Venite, et eamus ad videntem
(

1 lteg. IX, 9):nè solamente si potevano al-

lor ricercare pronosticamenti, ma talor anche visioni, apparizioni, assicurazioni;

anzi si offerivano: Pele libi signum a Domino Deo tuo in profundum inferni, si-

re in excclsum sujira (Is. VII , 11). Ora all’opposito non si può nulla di ciò: lu-

daei tigna petunt (I ad Cor. I, 22). Chi Io facesse, non solamente non sarebbe

lodato tra’ Cristiani, ma biasimato: e niuna cosa si approva più, che raccoman-

dare a Dio bensì tutte quelle opere che imprendiamo; ma non volerne innanzi

tempo sapore da lui l’ evento. Può ciò sembrarti ammirabile, non te ’l nego ?

ma questo nasce, fercliè tu non finisci ancora d’ intendere quanto bene Iddio

ci abbia fatto in donarci Cristo. Dandoci questo, ci ha detto già tutto ciò che ci

potea dire: Verbum breviatum fecit Dominus super terram (ad Itom. IX,28). E
la ragion è, perchè tuttociò che anticamente disse il Signore al suo popolo, par-

landogli tante volte ne’suoi profeti ed in tanti modi, tutto era indirizzato a pronun-

ziar Cristo: Finislegis Chrìslus, ad iustitiam omni crerfcn<t'(Rom.X, 4).E benché

Digitized by Googlc



DICEMBRE 409

desse egli bene spesso risposte sopra altri aflari, quali erano se si dovesse cam-

minare, se si dovesse combattere, ec.; quegli aflari stessi erano tutti figura di

ciò che dovea poi farsi da Cristo o da' suoi seguaci: Omnia in figura continge-

lant illis (I ad Cor. X, 11). E però era giusto richiedere a Dio la forma certa,

patente, precisa di tutto ciò che si dovea eseguire; perchè nessuno polca saper,

se non Dio, come si avesse a regolar la figura, aflìnchè non fosse discorde dal

figurato. Ora il figurato è comparso: Multifariam, multisque moilis olim Deus

loquens patribus in prophetis, novissime diebus islis locutus est nobis in Filio. E
però, essendo finite già le figure, non altro resta che contemplare il figurato

medesimo, udire ciò ch’egli disse venendo al mondo, e vedere com’ egli si di-

portò: facendo questo, noi saprem come ci dobbiam contenere in qualunque o-

pera nostra. E però a qual fine star ora a ricercar altro? Chi ha innanzi l’ori-

ginale, non ha più bisogno d’ interrogare il maestro, per udire come ha da re-

golarsi ue’tratti del suo pennello; basta che guardi l' originale c lo copii.

II. Considera, posto ciò, quanto sia il vantaggio de’ tempi nostri su quegli an-

tichi. Olim, cioè nell’ antica legge, il Signore parlò bensì, ma parlò solamente

ad alcuni pochi, patribus, cioè al solo popolo ebreo: in questi tempi, diebus i-

stis, egli ha parlato a quel popolo e a tutti gli altri: Palata apparai bis qui me
non interrogabant (ad ltom. X, 20). Che però aggiugne eh’ egli ha parlato no-

vissime, 1’ ultima volta ; perchè dopo questa volta non parlerà più : ond’ è che,

se prima unalegge sopraveniva all’altra come ad imperfetta, un vaticinio all’al-

tro ed un vero all’altro; ora nella legge evangelica è detto il tutto con perfe-

zione: Consummatum est (Io. XIX, 30). Olim il Signore parlò a’ servi per boc-

ca di servi in prophetis; ora, diebus islis, ha parlato a’ servi per bocca di suo Fi-

gliuolo: Locutus est in Filio. Che però i profeti parlavano appunto da servi, con

dire ogni tratto: Uaec dicil Dominus, ec.; il Figlinolo ha parlato da padrone :

Ego autem dico vobis, ec. (Matth. V, 22). E dove quelli parlavano oscuramen-

te, come appunto è propio de’ servi che mai non son del segreto informati ap-

pieno: Servus ncscil quid faciat Dominus cius (Io. XV, 15); egli ha parlato con

chiarezza ammirabile, come appunto chi, qual figliuolo, possiede il tutto : li-

nijenitus Filius, qui est in sinu Patrie, ipse enarrar il (I, 18). Olim il Signore

parlò multifariam, multisque modis, cioè molte fiate ed in molte forme, come
fa chi non esplica il tutto insieme; diebus istis ha tenuto in parlare un tenor me-

desimo, più compendioso sì, ma tanto più scelto. Vedi però se tu sei degno di

scusa, mentre non riconosci l' inestimabile beneficio che Dio ti ha fatto nel far-

ti nascere non olim, ma diebus istis

,

in cui siam noi, in quos fmes saeculorum

devenerunt (I ad Cor. X, 12). Non hai tu dunque da voler altro al presente, che

tener gli occhi e gli orecchi rivolti in Cristo. Osserva lui, per imparare com’e-

gli si diportò; odi lui, per intender ciò ch’egli disse: ed oh quanto a un tratto

saprai di ciò che t’ importa iu prò dell’ anima tua I In prò del corpo, non ti cu-

rare di voler più saper nulla , come usavasi anticamente. Perchè, se a’ Giudei

molte cose eran lodevoli in questo genere di conservarsi la loro vita caduca ,

era per 1’ aspettazione iu cui stavano ad ora ad ora di giugnerc a veder Cristo.

Però morendo un Ezechia piangea tanto con dir tra sè: Quaesivi residuum an-

norum rneorum; dixi : non videbo Dominum in terra viventium (Is. XXXVIII,

10 et 1 1).E però, giunto a vederlo, disse Simeone: Nunc dimittis servum tuum,

Domine, ec., quia viderunt ovuli mei salutare tuum (Lue. II, 29 et 50). Ora è

cessato questo rispetto laudevole. Anzi, per veder Cristo , altro modo ora non
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•vi è più che morire. E però poco del tuo corpo devi essere già sollecito: pensa

all’anima; e intorno a questa quanto vuoi saper, saprai subito in ricercarne ,

non i servi più del tuo principe, ma il figliuolo.

III. Considera quanto mal si apponga chi, per vaghezza di pensare a Dio pu-

ro, distoglie per sempre l’animo dalla considerazione di quello che fece Cristo.

Questo in terra ha da essere il nostro oracolo in ogni affare, in ogni andamen-

to: Hic est Filius meus diledus, in quo mihi bene compiaciti: ipsum audite (Matth.

XVII, 5). Adunque come può mai venir tempo in cui non si debba più trattar

tutto con esso lui? Il trattare a faccia a faccia con Dio svelato ci si serba in cielo;

in terra ci s’impone il trattare con Dio velato. Non sappiam noi che in Cristo

inhabitat omnis plenittido divinitatis (ad Col. Il, 9), ancoraché eorporaliter? A-
dunque che cercar più ? La divinità ò tanto in esso adattata più alla fiacchezza

degli occhi nostri, quanto meno eli’ è folgorante. Da lui dunque , come uomo,
apprendi tu quegli esempi c’hai da immitare; in lui, come Dio, adora quella in-

finità ed incomprensibilità c’hai da credere. Quindi è che per rappresentartelo

qual egli è, insieme Dio, insieme uomo, dopo aver l’Apostolo detto ,
multifa-

riam mvllisque modis olim Deus loquens palribus in prophetis ; novissime diebus

istis loeutus est nobis in Filio
;
soggiugne subito: Quein conslituit haeredem uni-

versorum, per quem fecit et saecula. Quando dice quem consliluil haeredem uni-

versorum, parla di lui secondo la natura umana; quando dice per quem fecit et

saccula, parla di lui secondo la natura divina. Secondo l’ umana è Cristo costi-

tuito erede dal Padre di tutti i beni divini, come di beni paterni ; e cosi erede

ancora di tutti i popoli, di tutti gli angeli, di tutti gli arcangeli, e di quanti spi-

riti ha il cielo, non che l’inferno, soggetti a Dio: Postula a me, et dabo libi gen-

te* haercditalem luam, ec. (Ps. XI, 8). E però di Cristo, secondo una tal natura,

qui dice l’Apostolo: Quein constituit Deus haeredem universorum- Secondo la na-

tura divina, egli è poi il facitore de’secoli.e conseguentemente di tutto il resto.

La cosa più difficile a concepir che sia stata fatta, presso qualunque generazion

di filosofi, è stato il tempo: tanto egli porta f aspetto in sè di perpetuo. E po-

sto ciò, clic non avrà dunque egli fatto, chi ha fatto il tempo,? Però tu vedi che

qui non dice l’ Apostolo per quem fedi sueeula, ma per quein fedi et saecula; vo-

lendo con ciò egli mostrare quanto in su si sia stesa la podestà di un tal Figliuo-

lo divino : si è stesa a formare i secoli. Nè guardare che non si dica qui fecit

saecula, ma per quem Veus fedt saecula: perchè la particella per tra le persone

divine non significa inferiorità di potenza , ma solo coordinazione. Si dice che

per lui sono fatti i secoli, perchè sono fatti per lui, come per idea, ma per idea

consustanziale all’artefice. Nel rimanente, s’ egli è quegli per quem il gran Pa-

dre suo fedi saecula, convicn adunque clic non fosse il suo solo Padre innanzi

de’ secoli, ma ancor egli: Deus auleta Rei uosler aule saecula (Ps.LXXJU, 12).

Tu, contemplandolo qual facitore de’secoli, ti umilierai riverente al suo gran

potere ; e contemplandolo qual erede universalissimo di quanto Dio può inai

dare ad alcun di bene, ed erede non più destinato da lui , ma costituito , cioè

immobile, inalterabile, fisso; intenderai che altra eredità non può per te rima-

nere, se non quella che avrai per favor di Cristo: lusti/icati gratta ipsius; hac-

redes sirnus secundum spem vilae aelernac (adTit. Ili, 7).
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XXX.

Miraiiiia testimonia tua; ideo scrutata estea anima mea. Pj. 118, 129.

I. Considera che, se le divine Scritture son piene di sensi tanto ammirabili,

clic superano pur assai la capacità della nostra mente, può dunque parere a te

che il santo re Davide si dovca contentare di crederli puramente , e non voler

anche stare ad investigarli. E pur egli non fe’così. Anzi per questo medesimo

dice di avere investigati già tali sensi con diligenza
,
perchè erano si ammira-

bili: mirabilia testimonia tua; ideo scrutata est ea anima mea. E la ragion è per-

chè, quando un tale investigamento proviene da poca fede a quei detti cosi am-

mirabili, allora è da detestarsi qual arrogante. Ma quando un tale iuvestigameu-

to proviene dall’ amor portato a quei detti , allor non solo non è egli da dete-

starsi, ma è da lodarsi in estremo: Suscepmmt verlitm evtn ornili « vidilute, quo-

tine scrutante! Scripluras, si haec ita se habercnt (Act. XVII, 11). E qual è quel

Savio il quale mandi giammai in luce i suoi libri, perchè la gente si contenti di

credere ciò che v’è ? Gli manda in luce perchè chi è capace non solamente di

credere ciò che v’è,ma ancor d' intenderlo, gli legga, gli studi, gli specoli, c veg-

ga (pianto ha di |>eso ogni lor parola : Verba prudentium staterà ponderabu ntur

(Eccli. XXI, 28). E perchè dunque vuoi giudicare che un Dio di somma sapien-

za abbia proceduto altramente ne’ libri sacri da lui dettati a’ suoi servi di bocca

propria? Gli ha dettati però, perchè tuttodì noi stiamo intorno ad essi ,
scavan-

doli e sviscerandoli, come si sta intorno ad una ricca miniera: Scrulamini scri-

pturas (Io. V, 39). Che sarebbe pertanto, se tu sdegnassi di fare a Dio quest’o-

nore? mentre tu puoi nel tempo stesso ammirare la sua sapienza ch’è quel gra-

do più alto in cui termina la contemplazione , c fa che l’ anima vada per poco

fuor di sè tutta attonita, tutta assorta: Consideravi opera tua , et expavi (Hab.

Ili, 1): non dei contentarti solamente di crederla , ch’è quel grado più basso

da cui comincia: Aecedentem ad Deum, oporlet credere (ad Heb. XI, 6).

II. Considera come due sono i sensi delle divine Scritture; il letterale , e lo

spirituale, il quale con altro nome è chiamato mistico: ed ambidue questi sono

colmi di maraviglia : tlirabilia testimonia tua. Il senso letterale è il senso im-

mediato, prodotto dalla forza delle parole; ed è quello che, come corpo, coutien

10 spirituale; e però sempre sta su la sommità, su la superfìcie, e, per così di-

re, al di fuori. Il senso spirituale è il senso mediato , ed è quello che sta al di

dentro, come lo spirito sta anch’egli dentro del corpo, che però vien chiamato

spirituale: Vidi in desterà sedeutis super Ihronvm, librum scriptum intus et foris

(Ap. V, I): intus col senso spirituale; foris col letterale. E qui
,
per ammirare

11 parlar divino, osserva, posseder Dio tanto di sapienza,che con le parole può

significare le cose come faccinm noi, intendendo, a cagion d’ esempio, per Ge-

rusalemme quella città che fu metropoli già della Palestina; e può, con le cose

significate dalle suddette parole,significare al tempo stesso altre cose ed altre, ed

altre,secondochepiacealuuilche se qualche volta noi possiamfare.no’l possiam

fare infinite, come può egli che ha mente sì illimitata. E così per Gerusalemme

ha potuto egli al tempo stesso significare altre cose che non porta seco la scor-

za di tal parola, ma che ben poi vi si trovano nel midollo da chi vi sa penetrare

con guardo acuto. Vero è che, come Iddio non altro ha preteso nelle Scritture,
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se non che rivelarci quello che dobbiam credere , che dobbiamo sperare e che

dobbiamo operare secondo le regole della carità a lui dovuta ; cosi tre sono le

coso alle quali ha egli alluso nel senso spirituale. I. La Chiesa militante che si

doveva da Cristo fondare in terra, come da suo sommo capo ; e a ciò si riduce

quello singolarmente che dobbiam credere. II. La Chiesa trionfante che si do-
vea da Cristo fondare in cielo; e a ciò si riduce quello singolarmente che dob-
biamo sperare. III. L’ anima fedele la qual dovea essere sposata da Cristo; e a
ciò si riduce singolarmente quel che dobbiamo operare, o che non dobbiamo,
secondo i tanti precetti epilogatici in quel della carità. Quindi è che il senso spi-

rituale si dirama in tre sensi , come in tre specie subordinate a un tal genere;

in allegorico, in anagogico ed in morale, o, come altri lo chiamano, tropologi-

co. L’ allegorico appartiene alla Chiesa militante, di cui la legge vecchia fu già

figura; l’ anagogico alla Chiesa trionfante, di cui la legge vecchia non fu figura

propriamente, fu ombra; il morale appartiene all'anima nostra. E cosi con que-

sta parola Gerusalemme, che ti ho addotta già per esempio , il Signore ha sem-
pre inteso di significar senza dubbio la città metropoli della Palestina; ma per

Gerusalemme ha di più inteso di significar talvolta la Chiesa militante ,
talvolta

la Chiesa trionfante, talvolta P anima fedele , e talvolta tutte e tre queste cose

insieme; eh’ è stato in vero un parlare ammirabilissimo : Mirabilia testimonia

tua. E tal parlare apparisce appunto nel salmo (f47) Lauda, lerusalem , Domi-
num; perchè con tutto quello che quivi predisse Davide, secondo la lettera, do-

ver conferirsi di bcnefìcii da Dio alla città di Gerusalemme, quando , finita la

cattività Babilonica, sarebbe riedificata da Neemia, intese molto più di signifi-

car secondo lo spirito, e della Chiesa militante e della Chiesa trionfante e dell’a-

nima santa, divenuta al suo modo, nell’alta contemplazione, Vision di pace. Tu
dunque, c’ hai nelle divine Scritture un linguaggio tanto ammirabile , com’ es-

ser può che non te ne innamori
, dicendo tu pure a Dio ; Mirabilia testimonia

tua, ideo scrutala est ea anima mea? Lascia andare i romanzi inutili, i quali con
tutte le lor finzioni non sono potuti arrivare a formar mai favole tali che ag-
guaglino in bellezza neppur quelle verità le quali dal Signore furono scritte nel

suo libro al di fuori: Nurravervnt mihi iniqui fabulaliones,sed non ut lex tua (Ps,

CX Vili, 85). E se nell’anno già scorso hai fatto al tuo Signore questo ossequio

di trattenerti con attentissima cura intorno alle sue parole
,
proponti di volere

ancor rinovarglielo nel futuro: Praevenerunt oculi mei ad le dilucido, ut mfidita-

rer eloquio tua (v. 148).

III. Considera come i sensi spirituali delle Scritture sono detti non solo spiri-
tuali, ma ancora mistici: c la ragion è perchè, quantunque sieno contenuti nel
letterale (come Io spirito è contenuto nel corpo), non però sempre appariscono
a prima giunta, come lo spirito, il quale da’ movimenti del corpo

, anzi dall’a-
spetto, dall’aria, dal color vivo, apparisce subito. Ci vuole a ricercarli alquanto
di studio; siccome quelli che sono non solo ascosti, ma ancora astrusi, come so-
no tutti i misteri. Quindi è che il santo re Davide disse a Dio : Mirabilia testi-
monia tua; ideo scrutata est ea anima mea; non solo consideravit ea, ma scrutata
est- perchè non pretendeva egli di poter subito penetrar senza stento i detti di-
vini; gli studiava, gli specolava, ne facea quasi una ricerca profonda, per veder
tutto ciò che vi potesse trovare di senso occulto. Vero è che tutto egli ordinava
in prò dell’anima sua; e però dice: Ideo scrutata est ea anima mea: non solo in-
lellectus meus, ma anima mea, per abbracciare in una parola medesima l’intel-
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tetto o la rotanti: Anima mea desiderami te in notte (Fs. XXVI, 9). Se tu all’o-

razione ti metti a ripescare i sensi delle Scritture per dare un puro pascolo al-

l’intelletto, tu non fai ciò che conviensi:gli hai da ripescare per ordinare il pa-

scolo dell’ intelletto in prò della volontà, la quale deve nel tempo stesso infiam-

marti o a credere con maggior fermezza, o a sperare con maggior fortezza , o

ad amare con maggior fervidezza quello che Dio ti fa rinvenir nel profondo del

parlar suo. E questo è quel vero dono che chiamasi d’intelletto; quel che è or-

dinato non solo alla speculativa, ma ancora alla pratica : Da mihi intellectvm,

et scrutabor legem tuam, et custodiam Ulani in foto carde meo (Ps. CXVIIf, 34).

Ond’è che in virtù d’esso non solamente hai da considerare i sensi divini per

intendere quello che sono in sè, ma per intender quello che richiedono da te,

come regole di tutte le tue operazioni. Che se non hai questo dono in grado per

lo meno considerabile , eccone qual è la ragione : perchè non poni in pratica

quello che Dio ti ha fatto più di una volta conoscere in virtù di un tal dono :

Intellectus bonus omnibus facientibus eum (Ps. CX, IO).

XXXI.

Quoniam ex ipso, et per ipsum, et in ipso soni omnia; ipsi glorie in saecula. Amen.

Ad Rom. 11, 36.

I. Considera cometa tre Persone divine hanno un’ istessa potenza, un’istessa

sapienza, un’istessa bontà ; altrimente ne seguirebbe che tra loro non fossero

un solo Dio, contro ciò che insegna la fede: Tres sunt qui testimonium dant in

eoelo : Pater, Verbum et Spirita» Sanctus; et hi tres unum sunt (1 Io. V, 7). La
potenza divina è la cagion efficiente da cui le creature ricevon l’essere ; e però

si attribuisce al Padre, come a principio da cui derivano tutte. La sapienza è la

cagion esemplare per cui ricevon la forma; e però si attribuisce al Figliuolo, il

quale procede dal Padre in ragion d’immagine, ma d’immagine sustanziale,

rappresentante tutto il bello che Dio può partecipare alle cose da lui creabili.

La bontà è la cagion finale da cui ricevono l’ ordine ; e però si attribuisce allo

Spirito Santo, come a quello il quale procede dal Padre e dal Figliuolo in ra-

gion di amore , cioè in ragion di movente a dare alle cose quell’ essere di cui

sono capaci secondo la taro forma, ed a conservarlo. Inteso ciò, intenderai fa-

cilmente l’ alto significato di queste poche parole: Quoniam ex ipso , et per i-

psum, et in ipso sunt omnia; ipsi gloria in saecula; le quali in questo giorno e-

siremo dell’anno hai da ponderare, per render d’ ogni bene la gloria a Dio. E
voglion dire: Quoniam sunt omnia ex ipso, come potente; per ipsum, come sa-

piente; t'n ipso, come buono; ipsi gloria in saecula. in quei termini ex ipso, per

ipsum , et in ipso,
, intendi la trinità delta Persone divine. In quell’ ipsi intendi

l’unità della essenza; la qual, essendo la medesima in tutte, fa che non debba-

si diversa gloria al Padre, diversa al Figliuolo, diversa allo Spirito Santo
,
per

quello che da loro vien operato a pubblico beneficio; ma che si debba una glo-

ria medesima, tutta a tutte, come ad un medesimo Dio : Ipsi gloria; ipsi, cioè

a quel Dio il qual è potente , e però ex ipso omnia sunt ; il qual è sapiente , e

però per ipsum sunt; il quale è buono, e però in ipso sunt. Tu trattieni qui in

ponderare questa bella unione che ha tutta la Trinità in operare singolarmente

a prò tuo ; e conoscendo di quanto le sei tenuto, animati ad impiegare tutto te

Segneri, La nanna de!PAnima. 60

Digitized by Google



474 LA MANNA DELL 1 ANIMA
parimente ih servizio d’ essa; sì che quanto puoi, quanto sai, quanto vuoi, tutto

sia per Dio, non dividendo il tuo cuore, ma risolvendoti di darlo a lui solo tut-

to: In omni viriate tua dilige eum, qui te feeit (Eccli. VII, 32).

II. Considera come non dice de ipto omnia, ma ex ipso : perchè, quantunque

tutto ciò che est de ipso, sit anche ex ijiso; non però tutto ciò che est ex ipso ò

ancora de ipso. Il Figliuolo è col Padre di una sustanza medesima; e però di quel-

lo si dice che non est solamente ex ipso, ma ancor de ipso: Deus de Deo (symb.

nic.). Le creature non son tali; e però di queste non dicesi che sinl de ipso, ma
solo ex ipso : omnia ex Deo (1 ad Cor. Vili, 6). Ora per quell’ omnia ha qui vo-

luto I’ Apostolo tutte intendere le cose ancora create. E quindi è che disse egli

ex quo, non disse de quo; mercecchè la particola ex non è ordinata ad esprime-

re una cagione consustanziale, com’ è ordinata la particola de: de vertice ramo-

rum eius tenerum distringam, et piantato super nwntem excelsum et eminentem

(
Ez. XVII , 22 ). Tu ama qui di osservare la differenza la quale passa fra te e

il Figliuolo di Dio. Egli non solo ex ipso Deo est , ma de ipso : tu solo ex ipso.

Vero 6 che, avendoti un tal Figliuolo medesimo sollevato a partecipare per gra-

zia quella natura eh’ egli ha comune col Padre , ha fatto sì che tu in qualche

modo abbi l’essere non sol da lui, ma di lui; sì sublimemente, che diventi an-

che tu figliuolo di Dio: Dedit eis potestatem filios Dei fieri (Io. 1 , 12). Nè dire

che Cristo è figliuol di Dio per natura, e tu sei solamente per adozione; perchè

primieramente non pare a te che sia un onor sommo l’ essere adottato da un
Dio per figliuolo proprio? Si stima tanto l’ essere adottato da un principe della

terra; or che fia dunque da un Dio? Dipoi considera che l’ adozion divina è mol-

to differente in sè dall’ umana. L’ umana fa che 1' adottato partecipi 1’ eredità

del padre, ma non fa che partecipi la natura; la divina fa che partecipi ancora

questa: Ut e/jiciamini divinae consortes naturae (II Pet. I, 4) , così san Pietro

disse già a tutti i giusti. Se non che in Cristo una tal natura è forma sostanzia-

le, la qual sussiste da sè nella persona di lui, come in un supposto umano in-

sieme e divino. E però può dirsi che Cristo è Deus de Deo. Ne’ giusti una tal na-

tura è forma accidentale, la qual li trova già sussistenti nel loro supposto com-

pito di uomini puri. E però ben può dirsi in qualche maniera eh’ essi sieno Dii:

Ego dùci: dìi estis, et filii excelsi omnes (Ps. LXXXI, 6); ma solo ex Deo.Ex Deo

nati *unf (Io. 1, 13); Omnis qui natus est ex Deo, non peccai (I lo. HI, 9); Omne
quod natum est ex Deo, vincit mundum (V,4)\Omnis qui facit iustitiam, ex ipso

natus est (Il , 29). Nel rimanente
,
siccome ciò che dà all’ uomo il primo essere

naturale, ed è il primo principio intrinseco di muoversi con moti naturali, è nel-

l’ordine naturale la sua natura; così ciò che nell’ordine sopranaturale dà all'uo-

mo il primo essere sopranaturale , ed è il primo principio intrinseco di muoversi

con moti sopranaturali, si può affermare che sia parimente la sua natura nell'or-

dine sopranaturate. E tal nell’ uomo è la grazia santificante. E tu, possedendo

una dignità tanto eccelsa, sarà giammai possibile che la sprezzi per diventare
,

da figliuolo di Dio, schiavo del diavolo?

III. Considera che, come sunt omnia ex ipso, così sunl omnia parimente per

ipsum. Ma perchè questa particella per ti potria cagionar equivocazione, osser-

va che Pater in divinis fa tutto veramente per Filium: omnia per ipsum facla

sunt (Io. I, 3). Ma ciò che vuol dire? vuol dire forse che il Figliuolo dia virtù

al Padre di fare quello che fa, come la dà ai principi della terra, di cui però fa-

vellando giustamente egli afferma che per lui regnano? Per me reges regnant
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(Prov. Vili, 15); no; perchè il Padre ha tutta la virtù sua da sè stesso. Vuol di-

re che il Padre opera, per dir così, mediante il Figliuolo, ma in modo altissi-

mo: perchè nel comunicargli l'essenza, gli comunica anche la virtù di opera-

re; non però virtù istrumcntale, o diminuita, o diversa, qual è quella eh’ egli

comunica a’ suoi ministri; ma la medesima, senz’ altro di varietà, se nou che

il Padre 1’ ha da sè, il Figliuolo dal Padre. Quindi è che il Figliuolo ancor egli

è principale operante in tutte le cose, sicconi’ è il Padre, e non operante mai

secondario: Quaecumque enim ille faciI, hacc et Filius similiter facit (Io. V, 19):

nou solo facit, ma similiter facit; a confusion di coloro i quali lo volevano di-

chiarare interiore al Padre. Si dice coututtociò che Pater facit per Filium, e

nou si dice che Filius facit per Palrem

;

perchè non potendosi l’ ordine nelle

Persone divine pigliare dalla virtù che in tutti e tre è la medesima, si piglia dal-

le relazioni che hanno tra sè, secondo I' origine, le quali sono diverse. È il Fi-

gliuolo rispetto al Padre la ragion retta di tutte quelle cose che sono da lui fat-

tibili, come da artefice sommo: è la sua arte, ma arte essenziale, intima, in-

nata e consustanziale. Però, siccome non si dice ehe ars operatur per artificem,

ma che artifex operatur per artem; così non si dice che Filius operatur per Pa-

lrem, ma che Pater operatur per Filium. Tu dal vedere che Dio non può non o-

perare con una sapienza infinita, eh’ è l’arte sua, tanto a lui propia, quanto la

medesima essenza, impara non solamente ad amarlo nelle sue disposizioni e ad

ammirarlo ne’ suoi decreti
, ma a riverirlo ancora nella profondità di quei suoi

giudizii i quali alla tua mente riescono impercettibili:(tuw dicere palesi: cur ila

facis (lob, IX, 12)?

IV Considera che, come sunt omnia ex ipso et per ipsum, cosi sono anche m
ipso. Questa particola in qui significa continenza: e cosi non solo alla terza Per-

sona ella può appropiarsi, ma ancora all' altre ; mentre tutte le cose si conten-

gono nel Padre, come in cagione efficiente, e nel Figliuolo, come in cagione e-

semplare; ma applicandosi allo Spirito Santo, conforme par che qui sia appli-

cata, significa la cagion movente, eh’ è quella su cui si fondò la creazion di tut-

te le cose, e si fonda altresì la conservazione. E questa cagion movente altro

S 'iizi dubbio non è che 1’ amor divino : In charitate perpetua dilexi te (ler.

XXXI, 3): non amando Dio le cose perchè sono, come le amiam noi, ma fa-

cendole essere perchè le ama. La bontà divina è pertanto quella che, siccome

fece a\er l’essere da principio a tutte le cose create , così non permette che

toniino al primo nulla ; e però si dice che in lei sussistano tutte : Abundave-

runt deliciis in bonitate tua magna
(
Il Esd. IX , 25). Ma ehi non sa che la bon-

tà come attributo spettante alla volontà, si appropria allo Spirito Santo eh’ è il

primo amore? E però di lui qui si dice singolarmente: In ipso sunt omnia. Ag-

giugni che lo Spirito Santo è come il congiugnimento che unisce il Padre al Fi-

gliuolo, il Figliuolo al Padre; e però è come il sostegno di tutto ciò che da lo-

ro si opera , conforme a quello : Concordia res panne crescunt. discordia elioni

maximae dilabuntur. Quel ben però che fa la concordia in divinis , Ggurati

ch'ella faccia ancora in humanis. E però
,
quando, nella comunanza in cui

vivi, tu rompi la carità, sappi di portare ad essa, per quanto è in te, la rovina

estrema; perchè la potenza e ’l sapere sono necessarie a mantenerla bensì, ma
non sou bastevole ci vuole inoltre 1’ unione. E questa unione da chi può veni-

re, se non che dall’ amore reciproco tra gli uniti?

V. Considera come però tu vedi parimente in divinis che al Padre si appro-
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pia 1’ unità, unitas; al Figliuolo l’ egualità, aeqwditai
-,
allo Spirito Santo là con-

nessione, nexus. Al Padre si appropia l’ unità, perchè l' unità non presuppone

altro innanzi di sè: e, posto ciò, rappresenta il primo principio, cioè una poten-

za somma che da niuno riceve l’ essere, e a tutti il dà: Unni Deus, Pater, ex

quo omnia (I ad Cor. Vili, 6). Al Figliuolo si appropia 1’ egualità: Non rapinata

arbitratili est esse se aequalem Deo (ad Phil. II, 6), perchè l’egualità dev’essere

almen fra due. E benché tutte e tre le Persone divine sian senza dubbio tra lo-

ro eguali, e si dicano; contuttociò la prima Persona non può costituir l’eguali-

tà, perchè l' egualità non può consistere nella sola unità; e la terza la trova co-

stituita: e però si attribuisce singolarmente alla seconda ,
eh’ è la prima a co-

stituirla; cioè a quella cui si attribuisce pur la sapienza ,
perchè alla sapienza

appartiene agguagliar le cose. Allo Spirito Santo si appropia la connessione, la

qual è quella che presuppone gli estremi già, e li congiugne. E questa connes-

sione tutta, come vedi, è fondata in amor reciproco , qual è quell’amore che

porta il Figliuolo al Padre, il Padre al Figliuolo: amore a cui si attribuisce pur

la bontà; perchè questo fa che il Padre e il Figliuolo sien sì concordi nel diffon-

dere ancora fuori di sè tanti loro beni , sicché il Padre niente operi ad extra

senza il Figliuolo, e il Figliuolo niente operi senza il Padre, ma sia una l’ ope-

razion di ambidue , come una è ancor la virtù. Che sarà però quando in una

comunanza si rompa l’ amor reciproco? Non può più sperarsi nè dentro d’ essa

alcun bene, nè fuori d’essa.

VI. Considera che, quando si dice ex ipso, per ipsvm, et in ipso sunt omnia,

tu per quell’ omnia hai da intendere tutte quelle cose che hanno qualunque sor-

te di essere, ma di esser vero ; e però non hai da intendere in modo alcuno i

peccati, perchè questi non hanno essere se non improprio, insussistente, abusi-

vo; non essendo altro il loro essere, che mancanza di perfezione. Mira però co-

me in qualunque peccato mancano ad un tratto tutte e tre quelle perfezioni di-

vine singolarmente, le quali danno a qualunque cosa il suo essere. Manca la

potenza, perchè il peccare non è atto di virtù, è atto di debolezza. La virtù con-

siste in sottomettere gli appetiti scorretti , sicché mal grado loro ubbidiscano

alla ragione. Manca la sapienza, perchè il peccare non è atto di sapere; è atto

d’ignoranza , se non vogliamo anzi dire di cecità. Manca la bontà , mentre il

peccare non sol non fa l'uomo buono, ma lo fa pessimo a sè e agli altri. E pe-

rò qual dubbio che, mentre si dice quoniam ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt

omnia;ipsi gloria in saecula, non possono per quell’ omnia venir compresi i pec-

cati di modo alcuno? Quindi è che i peccati son detti niente: Corripe me , Do-
mine, verumtamen in iudieio, et non in furore tuo , ne forte ad nihilum redigas

me (ler. X, 24). Vero è che, se sono niente , sono il niente più orribile che si

truovi; perchè lasciano all’uomo tanto di essere , quanto basti a dovere un di

desiderar di non essere. E tu non pregherai il tuo Signore altresì , che non ti

riduca a un tal niente? Allora si dice ch’egli ti riduca a un tal niente
,
quando

ti nega quegli aiuti speciali o soprabondanti che tu demeriti per la tua tiepidez-

za; perchè, sottratti questi, tu da te subito altro non puoi far che peccare : Ad
nihilum devenient, tamquam aqua decurrens (Ps. LVII, 8).

VII. Considera finalmente quanto legittima conseguenza sia questa: Quoniam
ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt omnia ; dunque nessuno deve ascrivere a

sè la gloria di niente, ma darla a Dio: Jpsi gloria in saecula. E quando è che tu

ascrivi a te la gloria di qualche bene che per avventura hai tu fatto? Quando o
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le ne compiaci, o te ne commendi , non altrimenti che se l’avessi fatto da le.

Questo è il maggior furto che tu possi fare a Dio; perchè questo è rubare a Dio

quella gloria la qual non può convenire se non a lui. La gloria di sua natura è

comune anche ad altri, fuor di Dio, per lo ben che fanno : Giuria omnia ope-

ranti bonum (ad Rom. II, 10): ma con questa diversità, che la gloria che si dà

agli altri non si può dare a loro mai come loro, ma a loro come operanti in vir-

tù di Dio: Qui gloriatur
,
in Domino glorietur (11 ad Cor. X, 17). Quella soia

che si dà a Dio, si può dare a lui come lui senza restrizione. E pur quante vol-

te pigli tu per fine della tua gloria te stesso ,
pensando a te come se tu fossi il

principale operante nel ben che fai ! Anzi di’sempre :
Quoniam ex ipso

,
et per

ipsum, et in ipso tunl omnia, ipsi gloria in saecula. E perchè in saecula? Perchè

la gloria che a ciascuno si dà , si dee sempre dare proporzionata al suo merito.

Ma chi non sa che a Dio dovrebbesi dunque dare una gloria infinita? Concios-

siachè, essendo infinita quella virtù con cui opera in ciascuna minima cosa, in-

finita l’ arte, infinito l’ amore; ne segue che infinito anche è il merito ,
il qual

egli ha di venirne glorificato. Però non si potendo a Dio dare dalle creature ve-

runa gloria la qual sia infinita nell’ intensione ,
giusto è che questa gli sia data

almeno infinita nell’estensione, cioè per tanti secoli e tanti e tanti, che mai non

vengano a fine: Quoniam ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt omnia ,
ipsi glo-

ria in saecula: cioè non aliqua gloria, ma omnis : gloria cordit, gloria oris, glo-

ria operis. Amen.

FESTE MOBILI

IL GIOVEDÌ SANTO.

Sciens Ictus quia reni/ bora eius, ut transeoi ex hoc mando ad Vatrem, cum dileia set

suos qui crani in mando, infinem di/clit eos. Io. 13, 1.

I. Considera quanto intenso fu l’ amore di Cristo verso de’ suoi. Fu un amor

tale, che giunse a fare per loro gli ultimi sforzi. E però, dovendo ornai Cristo

dipartirsi da’ suoi, per andare al Padre, non volle un tale amor eli’ egli lo ese-

guisse, se prima non ritrovava un modo ineffabile da potere insieme partirsi e

insieme restare. E questo fu coll’ istituzion del santissimo Sagramento. Ecco

però qual sia la cagione per cui principalmente qui dica l’Evangelista: Sciens

lesus quia venit hora eius ut transeat ex hoc mundo ad Patrem, cum dilexissel

suos qui erant in mundo, in finem dilexit eos

:

non sol perchè continuò ad amarli

sino all’ estremo, chè ciò pur significa in finem; ma perchè li amò, se cosi può

dirsi, ancora all’ ultimo segno, facendo per loro cose inaudite, incredibili e su-
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periori a quante mai sepper fingere sin le favole stesse in verun amante. E tu

ad un amor sì eccessivo non ti confondi? Di’ : che hai tu mai specolato d’ in-

venzioni, d’ industrie, di novità, per non dipartirti da Cristo, mentr’egli ne ha

trovata una sì prodigiosa per non dipartirsi da te? E pur osserva chi sii tu, chi

sia Cristo.

II. Considera come poco sarebbe che, per amore intensissimo verso i suoi

,

avesse Cristo, in andare al Padre, trovato modo di rimanersi in questo misero

mondo con esso loro, se non l’avesse ritrovato altresì di poterli poi trarre con

esso sè presso il medesimo Padre. E però ecco perchè parimeute si dica: Scietus

Ie$us quia venit hora eius, ut transeat ex hoc munito ad Patrem , cum dUexisset

suoi qui erant in mundo,in finevi dilexit eoi; perchè dilexit sino a far loro otte-

ner l' ultimo fino. È ver che ciò doveva a lui costare un diluvio di strazii , di

scorni, di patimenti. Ma questa fu la gran forza dell’ amor suo: non mirare a

sè, benché sì degno di stima; mirare a’ suoi: Dilexit not, et tradidit semetipsum

Jtro nobii oblationem et hostiam Deo (ad Eph. V, 2); oblationem per quello che

fece in vita, hostiam per quello che patì in morte. Tu che sai per fede questo

essere il fine tuo, andare da questo mondo a ritrovare il tuo Cristo, dov’ egli se

ne sta alla destra del Padre, come ti adoperi a conseguire uu tal fine? Ah bea

si scorge, o meschino, che nulla ti ami, se con pari sollecitudine non cerchi a

qualunque costo di assicurarlo! Cupimus unumquemque veslrum eandem ostenta-

re sollicitudinem ad expletionem spei usque in finem (ad Hehr.VI, 11).

III. Considera come 1’ amor degli uomini è un fuoco il qual suol essere mag-
giore assai nel principio de’ suoi fervori, che nel progresso. Nel progresso, se

non si spegne, almeno languisce. Non così fu quello di Cristo: quello fu nel suo

essere sempre eguale; se pur non voglinm dire che crebbe sempre , se non nel

suo essere, almeno nel suo operare. E però vedi come nell’ ultimo indusse Cri-

sto a far cose da sbalordire ogni mente: prostrarsi ai piè di poveri pescatori, e

loro ad uno ad uno lavarli; con voler fare in lor compagnia la sua cena estre-

ma; dar ivi fin sè medesimo loro in cibo; internarsi in loro, inviscerarsi in loro,

e farsi quasi una medesima cosa con esso loro. E pure in tanto tempo non avea

Cristo provata già l'infedeltà di coloro per cui bene operava tanto? Basti dir

che sapea tra loro.trovarsi chi allora allora couchiuso avea di tradirlo per po-

chi soldi. E nondimeno tutto ciò non fu suflìcicntc a far che Cristo non segui-

tasse ad amarli, con segni di tenerezza ogni di maggiori: Cum dilexissct, non

però stanco o svogliato, vieppiù dilexit. Che dici tu che tieni per impossibile

seguitare ad amar chi non ti riama? Se però resti di beneficare il tuo prossimo,

perdi’ egli è uno scortese, è uno sconoscente, sappi pur che pregiudichi di gran

lunga più a te che a lui: egli lascia di aver quel bene che gli faresti benefican-

dolo; tu lasci di esercitar la virtù più sublimo che in Dio rispleuda, eh’ è far be-

ne ancora a gl’ ingrati: Solevi suum oriti facit super bonus et malos, et pluit su-

per iustos et iniustos (Matth. V, 45).

IV. Considera come appunto per dimostrare una tenerezza d' affetto sì prodi-

giosa verso i discepoli, non ha qui Cristo voluto che fossero daU'Evangelisla det-

ti discepoli, ina che anzi tessero con più dolce vocubolo detti i suoi: Cum dUe-

xinet tuoi qui erant in mando, in finem dilexit eos. Tutti al pari gli uomini sono
suoi per ragion della creazione; chi non lo sa ? In propria venit, et sui eum non

recuperimi (Io. I, 11). Ma ad essere suoi perlai titolo, non concorrono gli uo-

mini in modo alcuno: allor vi concorrono, quando eglino si fan suoi per dedica-
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itone: alcuni per dedicazione più generale, qual è quella di tutti i fedeli che gli

aderiscono; altri per dedicazione più particolare, qual è quella di quei che trai

fedeli Io seguono più dappresso, con 1’ adempimento perfetto de’ suoi consigli.

Tali erano i suoi discepoli, e in questo senso furono dall’Evangelista qui detti

i suoi. Mira però s’ egli era di lor geloso; perchè se per quegli stessi eh’ erano

suoi senza verun loro previo concorrimento di volontà, egli dovea arrivar tra

poco a morir su un tronco di croce fra due ladroni , che non potevano adunque

da lui promettersi quei che non solo erano nati suoi , ma suoi s’erano fatti , e

fatti nel miglior modo? Tu puoi esser di questi, e non te ne curi? Che bella co-

sa dire a Gesù che vuoi essere tutto suo ! Ma se tal \uoi essere , intendi bene

quello che si ricerca : spirare uno stesso spirito: Si i/uis spiritimi Chrifti non ka-

bet, ìlio non est eiut (ad llora. Vili, 9).

IL VENERDÌ SANTO.

Peccata nostra ipse ptrtulìt in torpore suo super ììpnum, ut pcccatis mortai,

iustitiac vivamus. I. Pel 2, 21.

I. Considera qual fu il Cne da Cristo inteso col morir questo di su un tronco

di croce fra tante pene. Fu il far si che morti al peccato dovessimo da ora innanzi

vivere alla integrità, alla innocenza, alla santità: Peccata nostra ipse pertulit in

corpore tuo super lignvm, utpeccalis mortai, iustitiae vivamus. Nondicesolo per-

chè non pecchiamo più, ma perchè siamo di più morti al peccato peceatis mor-

tai. Chi è morto al mondo (com'è dei religiosi allora che hanno fatti i voti solen-

ni
)

si fa conto che al mondo già più non sia. E però, se nella famiglia da Por

lasciata si ha da fare, a eagion di esempio, un matrimonio, un censo, una com-
pra, per mantenerla si pensa ad altri. Un volersi in tali occorrenze valer di lo-

ro, sarebbe come un volersi valerdei morti che stan nella sepnltnra. Cosi dob-

biamo esser noi rispetto al peccato; dobbiamo essere come mortr.Existimate vos

morluos esse peccalo
(
ad Rom. VI, li). E però se succeda qualche interesse cui

provvedere, vi si provegga bensì, ma per altra via: peccando , non si può più:

Qui mortai samus peccato, guomodo adirne vivemus in ilio (v. 2) ? Oh che morto

desiderabile! E pur eli e in poter tuo. Cristo è però giunto a spirare su quel suo

durissimo legno per ottenerla. E tu la sdegni? Vivi pure al peccato, se ti dà cuo-

re di farlo più lungamente ; ma mira in prima Córrendo mal che tu operi: ren- •

di inutile a te tanto sangue sparso da Cristo per tua salute.

il. Considera che, se più si arriva a peccare dopo la morte di Cristo, porósi

pecca
;
perchè non si finisce ancora o di credere o di capire che mal sia quello,

per liberarci dal quale bisognò elle i’istesso Figliuol di Dio sopportasse tanto:

Peccata nostra ipse pertulit in corpore suo super lignvm: non alias
, no; ina ipse,

ipse. Dice ipse, perchè, se umanati si fossero tutti gli angeli, che pur sono tan-

ti di numero e tali di nobiltà, e fossero tutti morti sopra un patibolo, scarnifi-

cati e svenati all'istessa forma, come oggi Cristo; non sarebbono neppure giun-

ti a sborsare in compensazion del peccalo il valor di un soldo. Vi volle a tanto

Gesù, vero Dio e vero uomo, in persona propia : Ipse est propitialio prò pecca-

lis uoslris (I lo. II, 2). E benché sia certo che con una stilla di sangue da lui

versato, anzi con un singulto, con un sospiro, egli avrebbe potuto soddisfare per

tal peccato condegnamente, mercè l’ infinità del suo meritare; contuttociò, se
y
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non fa necessario eh’ egli patisse tanto ancor di vantaggio, fu almeno giusto.

E tu dalla severità del rimedio non arguirai l’ atrocità di quel male a cui fu ap*

plicato? Qual cosa più indegna, che vedere il Piglino) di Dio star nudo sotto le

sferze di manigoldi? E pur, non pago di ciò ,
voli’ egli alle sferzo si unisse-

ro ancor le spine, alle spine i chiodi, ai chiodi fi fiele , al fiele l' aceto, l’assen-

zio, e insin le lance. Che poteva dunque operar egli di più a dimostrarci quanto

dobbiamo aver in odio il peccato? E tu nondimeno giugnerai talora a commet-
terlo ancor per giuoco ? Va ora, c nega non essere ciò da stolto: Quasi per risutn

stultus operalur scelus (l’rov. X, 23).

III. Considera come Cristo scontò i nostri peccati non solamente nel corpo,

ma ancor nell’animo: tante furono le angosce chea cagion d’essi egli tollerò

interiormente. Basti dir che nell’orto, al solo pensarvi, egli sudò sangue. Con-

tuttociò ha qui voluto dire san Pietro: Peccala nostra ipse perlulit in corpore

suo, più che dire in animo suo; perchè, se le pene spirituali sono più sensibili in

sè,le corporali sono più sensibili a noi. E quale scusa hai tu, se non ti compungi

al veder Cristo per te cosi maltrattato? Quando anche l’animo non fosse al tempo

medesimo afllitto in lui dal più alto lutto di cui sia stato su la terra capace al-

cun cuore umano, non ti è bastevole il contemplar le sue membra non solo pe-

ste,non sol piagate, ma lacererate?E pure è certo che siccome il dolore interno

fu da lui preso a misura di quella contrizione che tutti i peccatori dovrebbono

avere al mondo dei loro eccessi ; cosi l’esterno pur a proporzione fu preso di

quei supplicii di cui per tali eccessi sarebbono meritevoli. Ma questi chi può dir

quanti sieno? Però, non potendo a tanto supplirsi con la sola o quantità o qua-
lità de’ tormenti che Cristo dovea soflerir nella sua passione, fu a ciò supplito

con l’acerbità del dolore che questi in lui produrrehbono più che in altri, atte-

sa l’isquisita delicatezza con cui dallo Spirito Santo fu lavorato il suo purissi-

mo corpo, corpo formato su la terra fra tutti aflìn di patire. Se tu nell’interio-

re non senti niente i peccati da te commessi
,
pensa quanto per te gli senti già

Cristo, sapienza eterna; e se niente sai farne di penitenza con l’esteriore, mira

che però Cristo ne fe'pur tanta per te ;
e almeno ringrazialo , se non lo sai

compatire.

IV. Considera come Cristo avrebbe potuto appieno scontare i peccati nostri

con le austerità corporali da sè intraprese, di cilicii, di digiuni, di discipline, e

di altre macerazioni simili di sè stesso, usate dai penitenti : perchè aneor in tal

caso si sarebbe potuto dire con verità: Peccata nostra ipse perlulit in eorpori suo.

Ma egli non fu contento di ciò : volle scontarli con essere per tali peccati infin

posto in croce : Peccata nostra ipse pertulit in corpore suo super lignum ; mer-

cccchè ai sommi dolori volle che si aggiugnesse ancor l'ignominia di esserne

dalla gente creduto degno. Ben sai tu chela croce, siccome era già tra’ suppli-

cii dati a’ delinquenti in que’ tempi il più dolorifero, atteso lo sconquassamento

totale di tutte Tossa; cosi era senza dubbio il più vergognoso: Morte turpissima

condemnemus eum (Sap. 11, 20): e però questo si elesse Cristo tra gli altri di mi-

glior grado
, per veder se con tanto potesse almeno arrivare un giorno a con-

fondere il tuo spirito altiero, ed a soggettarlo. Ed ecco per qual ragione ancor

non si dice che poenas peccatorum nostrorum ipse pertulit super lignum; ma pec-

cata nostra: perchè sue su la croce apparir dovevano non solamente le pene do-

vute a noi per le colpe nostre, ma le stesse colpe. E tu ad eccessi di carità tan-

to ardente, in un di qual è questo, non ti commuovi? Ah che han ragione di

spezzarsi le pietre per farti intendere quanto tu sei d’esse più durol
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IL SABBATO SANTO

Humtliavii semetipsum
, factus otcdiens usque ad morltm ,

morlem aulem crucis; proptrt

quod et Deus esaltavit illum
, et donavit illi uomeo t quod est super orane nomea. Ad Fhil.

2, 8 et 9.

I. Considera che
, come il primo atto di superbia è ribellarsi dalla volontà

del suo superiore: Initium superbiae hominis, apostatare a Deo (Eccli. X , 14);

cosi il primo atto di umiltà è soggettategli. Però per prova che Cristo si umi-

liasse, in quanto uomo, al suo Padre eterno, veracemente, e cosi meritasse o-

gni esaltazione, subito adduce l’Apostolo l’ubbidienza che gli mostrò; ma qua-

le ubbidienza? la più ardua che si possa mai esercitare. E tal è quella che fa di-

sprezzar la vita, disprezzar la riputazione, degna, secondo sè, di preporsi anco-

ra alla vita: Ilumiliavit semetipsum, factus obedient usque ad mortevi
,
mortevi

autem crucis. Infìno a tanto che tu obbedisci in quelle cose a cui t’inclina già

per altro il tuo genio, non ti fidare della tua pronta disposizione a far ciò che

ti viene imposto. La prova è quando hai da rompere il voler tuo: Non sicut ego

volo, std sicut tu (Matth. XXVI,39). E questo fu l’alto esempio che ti diè Cri-

sto. All’apparire della sua passione imminente, si senti bensì egli colmar di or-

rore, di tristezza, di tedio ; tanta fu la naturai ripugnanza ch’ebbe al veder sè

dato in preda a’ suoi traditori: Tristis est anima mea usque ad morlem (v. 38).

Ma che? però ne venn’egli a sfuggir l’assalto? Anzi, vinta ogni ripugnanza, non

solo gli aspettò con fortezza, ma gl' incontrò: Scient omnia qvae ventura erant

super eum, processit, et dixit eie: quem quaeritis (Io. XVIII, 4) ?

II. Considera come Cristo potea facilmente sottrarsi a tale ubbidienza senza

peccato. Perchè il suo Padre non l’obbligò con precetto rigoroso a morire per

la redenzion del genere umano, e a morire in croce: gli fece saper solo che ciò

gli sarebbe in grado
;
pronto per altro ad accettare da lui per tal redenzione,

quando si gli fosse piaciuto, qualunque altra opera sua
,
tuttoché nè di dolore,

nè di dispregio; tanto tutte erano di valore infinito. E pure Cristo, per esegui-

re la più perfetta ubbidienza che si ritrovi, eh’ è quella a cui basta risapere l’in-

clinazione o la instanza di chi presiede, giunse a morire, ed a morire anche in

croce. E ciò qui accenna l'Apostolo, mentre dice :Humiliavit semetipsum factus

obediens, ec. Dice che Cristo si umiliò da sè stesso, non fu umiliato, come av-

venuto sarebbe se fosse stato obbligato dal suo Padre con ordine risoluto a la-

sciarsi uccidere in forma così obbrobriosa: Nervo tollit animam meam a me (cioè

ame invito); sed ego pono eam a me ipso (Io. X, 18). E tu impara come l’aspet-

tare il precetto, certo non è da ubbidiente nobile, ma servile: da nobile è asse-

condare, qual precetto, ogni cenno di chi ti regge, come fanno gli angeli in cielo

rispetto a Dio: Facientes verbum illius, ad audiendam vocem sermonum eius (Ps.

C1I, 20): non imptriorum, non iussuum, ma sol sermonum. Conciossiachè , se

l’ubbidienza consiste in lasciarsi mnovere o da Dio stesso, o da chi tiene in ter-

ra il luogo di Dio; chi non vede che quanto più facilmente ti lasci muovere, tan-

to più sei dunque perfetto nell’ ubbidire? Admone illos (cosi voleva l’Apostolo)

principibus che sono i superiori maggiori, et potestatibus che sono i loro ufficia-

li, subditos esse: ma come? dictoobedire (adTit. II, 1).

III. Considera come quella ubbidienza che Cristo esercitò col morire in cro-
Segnsri, La Manna dell'Anima. . 6t

Digìtized by Google



482 LA MANNA DELL - ANIMA

ce, non si ristrinse all’esecuzione del solo voler paterno; anzi si distese all a-

dempiraento di tutti ancor que’precetti i quali si contenevano nella legge, clic

furon tanti. E pur morendo potè Cristo affermare con verità di averli tutti ese-

guiti, quasi in compendio, con un tal atto: eontummatum est (Io. XIX, 30), ben-

ché come superiore alla legge non fosse di ragioue soggetto a niuno. lutti i

precetti si riducevano anticamente a tre classi: a morali, a ccremoniali e a le-

gali. E però mira con quanta perfezione li venne Cristo a compire su la sua cro-

ce. Compì i morali: perché, fondandosi questi ,
com’ è notissimo ,

su que due

tanto celebrati della carità verso Dio, e della carità verso il prossimo ;
chi fu

giammai su la terra che l’ uno e l’ altro adempisse con perfezione maggior di

quella che Cristo usò morendo fra tanti strazii a questo sol fine, di compiacere

il Padre suo celestiale, c di salvar gli uomini
1

? In riguardo al Padre, egli disse.

Ut cognoscat mundus quia diligo Patrem, ec., surgile, eamus hi tic (XIV, 31),cioè

ad locum pussionis. E in riguardo agli uomini, disse ancora di sé parlando: Ma-

iorem hac dilectionem nemo habet ,
ut ammani suam ponat quis prò amicis suis

(XV, 13). Compì i ceremoniali, perchè questi riducevansi specialmente alle of-

ferte da farsi a Dio in varie occorrenze, ed a' sagrificii. Ma chi non sa che que-

sti altro non erano che figura di ciò che Cristo doveva operar morendo? E però

chi gli venne a compir mai meglio, che chi di sé fece quel solennissimo sacrifi-

cio che con que’ tanti era stato già figurato? Tradidit semetipsum prò nobis obla-

tionem, et hostiamDeo in odorerà suavitatis (ad Eph. V, 2). Compì i legali, per-

chè la somma di questi era indirizzata a risarcire singolarmente le ingiurie che

altrui si fossero fatte, c a rifargli i danni. E quanto a questo, ben può dir Cri-

sto che parimente l’ adempì sopra ogni altro, mentre con tutto sé soddisfece sì

orribilmente per quelle colpe che non erano sue: Quae non rapui lune exsolve-

bam (Ps. LXVIII, 5). E tu frattanto mira qual virtù fu quella che trionfò nella

morte del tuo Signore in più chiara forma; fu l’ ubbidienza: perchè, quantunque

sia pur verissimo eh’ egli morì per amore : Dilexit nos et tradidit semetipsum prò

nobis (ad Eph. V, 2); contuttociò non volle che 1’ amor fosse quello che il de-

terminava a morire, ma 1’ ubbidienza, da lui pigliata per regola in tutto ciò ch’e-

gli fece a salvar il mondo: In capite libri scriptum est de me, ut facerem volunla-

tem tuam : Deus metis, volai, et legem tuam in medio cordis mei (Ps. XXXIX, 8

et 9). E tu di altra virtù farai più conto mai che di questa da cui dee pigliar

legge 1* istesso amore?

IV. Considera come all’ umiltà è dovuta l’ esaltazione, tanto maggiore, quan-

to maggiore ancora fu 1’ umiltà: De torrente in via bibet: propterea cxaltubU ca-

put (Ps. CIX, 7). Però, non si essendo mai ritrovata umiltà pari a quella eh e-

sercitò su la terra il Figliuol di Dio, quando giunse a morir per l’ uomo, e a mo-

rire in croce; ben fu dovere che ad essa ancor succedesse un’ esaltazione mag-

giore di qualunque altra: Exaltabitur et elevabilur, et sublimisela valde (Is. LII,

13). Devi però qui presupporre che siccome il Figliuolo di Dio non si umiliò in

quanto Dio, si umiliò inquanto uomo, così in quanto uomo venne parimente e-

saltato. In quanto Dio, fu egli sempre altissimo a un modo stesso. Senonchè ,

coi tanto umiliarsi che fe’ in quanto uomo, egli meritò che si notificasse al mon-

do, lui essere ancora Dio; e così quella divinità che stava in lui nascosta, venne

esaltata, non in sè , ma nell’ altrui cognizione. A te che tocca frattanto, se non

che concorrere ad una esaltazione che fu sì giusta? E allor vi concorrerai

,

quando, drizzando ad esso tutti i tuoi affetti, come ad ultimo fine, lo tratterai

da quel eh* è, cioè da tuo Dio.
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LA PASQUA DI RESURREZIONE.

Scio i/uoj TlcJcmplor meus ridi, et in Borissimo die de terra surrrcturus som ', et rursum cir-

cumdalor pelle mea,et in carne mea riddo Deum meum, queni eisurus som ego ipse, et o~

culi mei conspecturi sant, et non alius: rcposita est base spcs mea in sinu meo.

Iob, 19. 23 ad 27.

I. Considera che, mentre il santo Giobbe non dice qui scio quod Condilor incus

i'ioit, ma dice fìedemptor mai s, dà incontanente ad intendere di chi parli, l’aria

di Cristo, la cui risurrezione si deduce da ciò, che fosse tanto prima a lui rive-

lata per supremo conforto ne’ suoi languori. Però tu vedi che non dice sol cre-

do, ma dice scio; perchè qualche lume più chiaro ancor egli n’ ebbe , di quel

die sia il lume semplice della fede comune a tutti. Qualunque nondimeno fos-

se un tal lume, non sembra a te cosa in vero di maraviglia 1’ udire un uomo ,

tanti secoli innanzi alla venuta di Cristo, parlar di risurrezione con un linguag-

gio, quale appena oggi si sarebbe saputo, dopo tanti concilii e tante costituzioni

sopra un tal dogma, formar si giusto? Quindi è che parla egli di cose future si,

ma ne parla al modo profetico
,
e però ne parla altresì come di presenti: Scia

quod Redemptor meus vivit. E non è ciò quello appunto di cui tu pure in questo

giorno si felice, si fausto, hai da giubilare? Replica pure fra te senza intermis-

sione queste parole medesime, se ami punto il tuo Redentore, e di’: so che vi-

ve: Scio quod vivit. E s’egli vive con questo titolo bello di Redentore, dunque

non vive più quella vita affaticata , penuriosa, penosa, eh’ egli menava, prima

che la desse in riscatto dell’ uman genere; no, no: ne vive ora una al tutto bea-

ta, qual è quella che racquistò, quando risuscitò poc’ anzi da morte. È vero ch’e-

gli, come chi è ritornato da un' aspra guerra, ritiene ancora in sè le sue cicatri-

ci: ma perchè le ritiene? forse perchè non fosse abile a risaldarle? l.e ritiene

perchè tu vegga quanto egli amò di ricomperarti. Quivi è dov’ egli ha posto la

sua gloria, i suoi godimenti: in mostrarsi tuo rendentore; e però ne vuol seco i

segni, quasiché non amasse neppur di vivere, se non avesse a rivivere come ta-

le. E tu, redento con tanto amore da lui, non gli corrispondi? hidicasti, Domi-

ne, causam anitnae mene, redemptor vitae mene (Thr. Ili, 58).

II. Considera come Giobbe, appunto a mostrare che favellava di Cristo, na

di Cristo risuscitato, dopo aver lui detto: Scio quod Redemptor mcus vivit, sog-

giunse subito questa gran conseguenza: Et in novissimo die; cioè dire: Et ideo

in novissimo die de terra surrecturvs sum, secondo ciò che qui spiega ciascun

interprete. Ma come avrebbe un si grand’ uomo potuto dalla vita di Cristo, an-

cora mortale, argomentare la propia resurrezione? L’argomentò dalla vita di

Cristo sì, ma risorto. Perchè, come con la sua passione dovea Cristo operar la

nostra salvezza in ordine al rimovimento de’ mali a noi già dovuti, così con la

sua resurrezione doveva pur operar la nostra salvezza in ordine al conseguimen-

to de’ beni a noi non dovuti. Nè dire che i beni ancora Cristo ci meritò col pa-

tir per noi: perchè, se patendo ce li meritò, com’ è certo, non però ce li diè,

patendo, a godere; ce li diè a goder risorgendo. Vero è che Cristo è capo, noi

siamo membra: Ipse est caput corporis Ecclesiae (ad Coloss. 1, 18). E però Cri-

sto a risorgere non tardò più che al terzo giorno; termine suiliciente a provare

evidentemente eh’ egli era morto: Tenia die resurget (Mar. X, 34). Noi dob-
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biamo tardar fino al giorno estremo: In novissimo die de terra turrecturus sum.

E ciò con ragione: perchè, se le membra sono simili al espo nella natura, non
però debbon pretendere di essere a lui simili nelle preminenze. Quindi è ebe
la stessa virtù del Verbo, che tornò in vita Gesù, tornerà senza dubbio in vita

anche noi: Qui suscitavi! lesum a mortuis, vivificabit et mortalia corpora vestra

(ad Ilom. Vili, 11). Ma che? in Gesù una tal virtù operava immediatamente
mercè l’unione ipostatica: Apud le fons est vitae (Ps. XXXV, 10); e però in lui

doveva una tal virtù operar ancora il più tosto che si potesse, e non differirgli

senza necessità quella gloria di corpo che di ragione gli si sarebbe dovuta dal

primo istante della sua concezione. In noi opera mediante Gesù: In Christo orane*

vivificabunlur (I ad Cor. XV, 22): e però allora dovrà sol ella operare, quando
Gesù medesimo ci chiamerà, come giudice, dalle tombe, per dare ai corpi no-
stri il ior premio particolare, e darlo in un giorno stesso, qual è l’estremo, in
novissimo die: giorno quanto più tardo, tanto più lieto; mentre ciascun de’ buo-
ni tanto godrà più della propia risurrezione, quanto la vedrà fatta ad un'ora co-

mune a più. E tu frattanto rallegrati col tuo Cristo che, fra quanti risorgeran-

no, a lui sia giustamente toccato di essere il primoiPm/tojrnùu» ex mortuis (ad

Coloss. I, IR); affinchè, se in tutto egli è il capo, in tutto anche goda il suo pri-

mato magnifico sopra tutti: Ut sit in omnibus ipseprimatum tenens (Ib.).

III. Considera come, acciocché la resurrezione sia vera resurrezione
,
e non

apparente
, forza è che risorga quello che «adde. Però, quantunque in questo

giorno tu vegga il corpo del tuo Signore beilo, brillante e maestevole più del so-
le, non ti dare a credere che sia questo per avventura un corpo diverso da quel-
lo che poc' anzi in lui rimirasti, si deforme, sì disfatto e si lacero in su la cro-
ce. f. diverso nella gloria, ma non è già punto diverso nella natura. E questo è
ciò che volle Giobbe parimente far noto, quando egli aggiunse: Et minuta cir-

aitndabor pelle meu. Perciocché, essendo la sua pelle sì putrida per le piaghe che
glie l’ avevano divorata e distrutta, voleva che s’ intendesse che quella pur gli sa-

rebbe restituita, ma in nuova forma, cioè qual era nel primo suo nascimento ,

intera ed intatta. E se a lui si doveva restituire la pelle istessa, che quasi è nn
semplice vestimento del corpo, quanto più dunque la carne, le viscere, gli umo-
ri, l’ ossa, i nervi, le fibre, che sono quelle parti che più lo costituiscono? È ve-
ro che l’ anima, trasfondendo nel corpo quei dì tutte le sue doti, lo renderà a-
gile, splendente, sottile ed incorruttibile : ma ciò non sarà farlo diverso nella

natura, come fu poc’anzi accennato; sarà farlo diverso sol nella gloria: Semina

~

tur in ignobilitate, surge t in gloria (I ad Cor. XV, 43). Che s’è verisimilissimo

che quanto il corpo fu per Dio più maltrattato quando egli cadde, tanto più glo-
rioso sia poscia per divenire nel suo risorgere, oh quanto poco hai da compati-
re al presente le sue ruine ! Lascia pur ora cadérti a brano le carni , se tan-

to Dio vuol da te ; o vero aiutati a maltrattarle tu di tua mano, e a mortificar-

le. Quanto più a Gesù fosti simile nel patire, tanto più gli sarai poscia simile

nella gloria: Sienim compiantati fatti sumus similitudini morti* eius, simul et

resurrectionis erimus (ad Rom. VI, 5).

IV. Considera come, quantunque tal gloria debba essere sì eccessiva, non hai

però da goder tu che il tuo corpo ti venga restituito per cagion d’ essa: n’ hai
molto più da godere, perchè in virtù d’ essa arriveranno gli occhi tuoi a con-
seguire la somma beatitudine loro propria, che sarà mirar Gesù Cristo , e sa-

ziarsi di lui e sfogarsi in lui. Non posson essi venir mai sollevati a veder Id-
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dio nel suo essere sublimissimo e semplicissimo; e però lo vedranno, qual è ,

fall' uomo. Ma ciò non sarà moltissimo? Anzi questo è quello che Giobbe in-

tese qui singolarmeute di esprimere quando disse; Et in carne mea tidebo Dtwn
ineutri, cioè iudicem menni (come si ba dalla radice qui di un tal nome Deiu);

guem visurus tum ego ipse, et oculi mei conspecturi tunt, et non attua, cioè non

aliusa me. Non godeva egli della sua resurrezione futura, per vedersi in essa

rifiorir il suo corpo già sì piagato: godeane per ciò , che in tale stato avrebbe

egli potuto esercitare gli alletti, mirando Cristo, adorandolo, applaudendogli

,

giubilandone; che però egli lo replica in tante forme. E a dire il vero
,
non ti

par questo un pensiero d'immenso gaudio? Tu, tu medesimo, con cotesti occhi

tuoi ch’ora tieni in fronte, vedrai per tutta l’eternità quel Gesù che mirato sol

una volta, anche di passaggio, ha fatti restare estatici tanti Santi. E poi con

cotesti occhi medesimi puoi degnarti di veder più le bassezze di questa terra ?

Serbali ad uso tanto più segnalato; e di’ tu pure che questo è il tuo desiderio ,

veder Gesù; anzi questa è la tua speranza: Reposila est haec spes mea in sinu

meo. Sai che il seno è lo scrigno entro cui si serbano tutte le gioie de’ peusieri

più cari. Serbavi questo; e quando i mali di questa vita t' affliggono , sappi al-

lora valertene a tuo sollievo, e di’ fra te che quei mali son tutti annulla rispet-

to ai beni che con essi ti acquisti: Non sunt condignae passiones huius temporis

ad futuram gloriata quae rcvelabitur in nobis (ad Rom. Vili, 18).

L’ASCENSION DEL SIGNORE

F.xpedit eoiis al ego radam: si cairn non alierò. Parartilus eoa rettiti ad ras; si auleta alie-

rot mitinnì eum ad vos. Io. 16, 7.

I. Considera che chi possiede ogni bene, non ha bisogno di muoversi per tro-

varlo. F. però Cristo che, quantunque viatore, era al tempo medesimo compren-

sore, non aveva bisogno, per divenir beato, di andare al cielo, massimamente

da che risorto da morte fin) la via, e conseguì su la terra istessa l’intera beati-

tudine, trapassata dall'anima ancor nel corpo. Non potea dunque Cristo dire

agli Apostoli, per consolarli nella sua vicina partenza, expedit mihi ut ego radam ;

e però bisognò che lor dicesse expedit vobis. Al più al più, quanto a sè, egli

avrebbe potuto dire, esser convenevole ch’egli andasse, conventi mihi; perchè

la terra non è proporzionato ricetto ai corpi gloriosi. Ma quanto a loro , e in

loro a tutti i fedeli, potè dir che fosse spediente, expedit vobis: mercecchè a lo-

ro di sè non altro, con andar, sottraeva che la presenza ; restando pure non per

tanto con essi, quantunque occulto, nel santissimo Sagramento: Ecce ego vobis-

cum sum omnibus diebus usque ad consummationem saeculi (Matth. XXVIII

,

20). E dall’altra parte, se la sua presenza non avesse loro sottratta, con passar

dalla terra al cielo, non gli avrebbe tanto potuto beneficare, quanto sottraendo-

la. E tu frattanto ammira qui il grande amore che portò Cristo a' suoi servi;

mentre potendo egli del suo partirsi allegare loro per ragione, la convenienza

spettante a sè, e dire conventi mihi, ut ego vadatn, volle allegarne anzi il prò ri-

dondante in essi, e dir loro: Expedit vobis.

IL. Considera qual fu la ragione per la qual era agli Apostoli più spediente

che Cristo andasse. Non accade cercarla, mentre la diè qui Cristo medesimo di

sua bocca: perchè, s’egli non andava, non sarebbe venuto sopra di loro lo Spi-
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rito Santo; se andava, l’avrebbe loro mandato egli medesimo di persona : Si

enim non abiero, Paraclitus non veniet ad vos; si autern abiero, milioni euro ad voi.

Ma come ciò? Dir che se andava l'avrebbe mandato egli medesimo di persona,

s’intende subito; perchè a lui toccava il mandarlo: Cum veneri! Paraditus quem
ego mittam vobis a Palre, spiritimi veritatis, oc. (lo. XV, 26). Ma perchè aggiu-

gnere che quello non sarebbe venuto, s’egli non andava? No ’l potea forse do-

nar esso agli Apostoli stando in terra? Certo è che in terra il diede egli a cia-

scun di loro, quantunque inen pienamente, là dove disse: Accipile Spiritimi sari-

cium: quorum remiseritis peccata
,
remittiinlur eis, et quorum rei inueritis, retenta

sunt (XX, 22 et 23 ). E perchè dunque no ’l potea loro dare in terra altresì con
tptal pienezza? Potea, chi può dubitarne? ma non dovea; perchè ragion vuol

che ogni re vada trionfante a pigliar prima il possesso del suo reame , e di-

poi ne schiuda gli erarii: Ascendens in altum, captivam duxit cuptivilatem, dedit

dona hominibus (ad Eph. IV, 8). Prima duxit caplivitatem; poi dedit dona
; non

prima dedit dona; poi duxit caplivitatem : perchè va prima il trionfare, e dipoi il

donare; e non va prima il donare, e dipoi il trionfare. Quindi è che, parlando

l’ Evangelista del tempo nel quale Cristo prometteva al mondo lo spirito del Si-

gnore in pienezza simigliante a quella de’ fiumi, ina ancora non lo dnhava ; dis-

se che ancor non donavalo, almeno sì largamente, perchè non era egli per an-

che glorificalo : Nondum erat spiritili datus, quia lesus nonduin erat glorificati

a

(Io. VII, 39). Si aggiugne che, se lo Spirito Santo fosse venuto sopra i discepoli

mentre Cristo dimorava tuttora visibiimenteconesso loro sopra la terra,non tan-

to sarebbe apparso che quello fosse stato inandato loro da Cristo,quanto che fosse

venuto loro dal Padre solo, o in grazia di Cristo , o per intercessione di Cristo.

Ma dovea chiaro apparire che non era il Padre solo a mandarlo; era ancora Cri-

sto. E però Cristo doveva andar prima là dove stava il Padre. Ecco pertanto la

ragion vera del dire: Si non abiero, Paraclitus non cenici ad vos; si autem abie-

ro, mittam eum ad vos

;

perchè tali erano i decreti formati su tal affare , come i

più giusti. E posto ciò, non aveva egli ragione di dire a gli Apostoli ch’era loro

espediente lasciarlo andare? Expedit vobis ut ego vadam. Era espedientissimo:

perchè, se non andava, scguirebbono essi a goder bensì la presenza sua corpo-

rale , ma non ricevercbbon lo Spirito , almeno in modo che potessero divenire

istrumenti idonei a santificar funiverso; là dove andando, alla presenza la qua-

le loro mancava di lui umanato, avrebbe in lor supplito una fede viva della sua

divinità per tutto assistente, una speranza in esso più forte, e una carità verso

d’esso più fervorosa. E tutto ciò non era un bene da stimarsi assai più della sua

presenza corporea?E tu questo bene impara ancora a prezzare più delle tenerez-

ze clic forse provi nel tuo soave trattare nell’orazione con Gesù Cristo: giacche

però singolarmente oggi il vedi salire al cielo
;
perchè da ora in poi tu proceda

per via di fede, di speranza e di carità: di fede, mentre credi in chi tu non ve-

di: Et si cognnvimus secundum carnein Christum, sed nane iam non novimus (I|

ad Cor. V, 16); di speranza, mentre ti animi a seguitar quella strada ch’egli ti

mostra: Ascendet enim, pandens iter ante eos (Mich. II, 13); e di carità, mentre

finfìainmi a volere lui solo regnante in cielo, e null’altro fuori di lui: Quaesur-

sum sunt guaerite, ubi Christus est in dextra Dei sedens; quae sursuni sunt sopi-

te, non girne super terram (ad Coloss. IH, 1 et 2).

HI. Considera come qualcuno si potrebbe un giorno abusare di questo passo

con esso te, a defezionarti dell’ umauilà sagrosanta di Cristo nostro Signore

,
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o, se non altro, a distaccarti dall’amorosa attenzione verso di essa
,
qnasi che

questa riesca d'impedimento a divenire un perfetto spirituale: tanto più che san-

t’Agostino (tr. 94 in Io.), esponendo le presenti parole dette da Cristo a gli A-
postol^Ejepedtf volit ut ego vadam: si enim non alierò, Paraelitus non veniet ad
vos ; ti autem alierò , mittam eum ad co* , vuole che sieno equivalenti a questo

altre : Non potettis capere Spiritual, quamdiu secundum camem pertitlilit notte

Christum. Contuttociò non ti lasciar mai tirare in si rea credenza : perchè non
era 1’ affetto all’ umanità di Cristo nostro Signore quello che sarebbe agli Apo-
stoli stato d’impedimento ad ottenere il suo spirito, secondo sant’ Agostino-, era

l’attaccamento a quel diletto sensibile che provavano a stargli intorno con amor
naturale, onesto si, ma non purificato in loro fino a quel di dal sopranaturalc,al-

meno a bastanza. Dissi non purificato dal sopranaturale ;perchè la santissima Ver-

gine amava anch’ ella con amor naturale di star con Cristo, più che altra madre
di star mai con alcuno de'suoi figliuoli; giacché niuno amor tale fu mai più giu-

sto. Ma un tale amore medesimo era in lei perfezionato dal sopranaturale ad un
grada altissimo. Onde, siccome, quando si mirò priva della presenza del suo ca-

ro Gesù smarrito nel tempio, l’andò con ansia cercando per ogni parte tre inte-

ri di, e si travagliò e si turbò, e quasi di lui dolendosi giunse a dirgli: Fili, quid

[ecisti nobis sic (Lue. II, 48) ? così quando intese ch’era di ciò stato cagione l’os-

sequio al Padre, si quietò subito: anzi quando poi fu bisogno per altrui bene pri-

varsene totalmente, se ne privò; nè solamente il lasciò da sè star lontano senza

doglianza tre giorni soli, ma fiu tre anni pienissimi; e nell’atto medesimo di ve-

derlo andare incontro ad un’atrocissima morte, non lo arrestò, ma seguillo fino

al Calvario, pronta a stenderlo ancora sopra la croce di mano propia, a scarni-

ficarlo, a svenarlo, se tale in ciò fosse stato il voler del Padre. A tanto di virtù

non giugnevan ancor gli Apostoli. Erano essi di modo attaccati a Cristo, che sa-

rebbe loro paruto una dura cosa l’abbandonarlo, per andare chi a’ Parti, chi ai

Mesopotami, chi a’ Medi, chi a gl’indiani; benché ivi andassero ad annunziare

il suo nome. E però disse lor Cristo , che il suo partirsi da loro era necessario

a mandare lo Spirito Santo; perchè, dovendo venir questo su loro, principalmen-

te ad un tal effetto di farli predicatori dell’universo, non si sarebbe ciò potuto

adempire, s’essi non superavano quell’affeUo onesto, ma naturale, che gli lega-

va al dimorar del continuo con esso lui, al vederlo, all'udirlo, aU'accompagnar-

lo. E secondo un tal sentimento, san Tomaso, spiegando sant’Agostiuo nel luo-

go addotto, parlò cosi (in Io. XVI : II ad Cor. c. 5, lect. 4 )
: Sciendum quod

Augustinus exponent illud expedit vobis ut ego vadam, ec., dicil quod hoc ideo e-

rat
,
quia discipuli , carnaiiter amantes Christum , afjiciebantur ad ipsum

,
ticut

carnalis homo ad carnalem amicum: et sic non poteranl eievari ad spiritualem di-

lectionem, quae etiampro aliente multa facit pati. Se non che, chi non vede che

10 Spirito Santo, venendo sopra gli Apostoli, avea possanza di farli vincere to-

sto ogni affetto eccessivo allo star con Cristo, sicché ciascuno di loro, bramoso

di lasciar lui per lui, dicesse ancor egli: Optabamego ipse anatlwma esse a diri-

tto prò fratrilus meis (ad Rom. IX, 3) ? E però la detta ragione, se ben si pon-

dera , ha poca forza. Ma diamo che l’avesse grandissima : che ha da far tuttociò

con l’amare l’umanità di Cristo nostro Signore involata da gli occhi nostri, e l’a-

marla ancor con affetto svisceratissimo? Impedisce ciò forse il patir per lui,l’an-

dare, il trattenersi, il tornare dove più ci sia di mestieri, a sua maggior gloria?

11 sensibile che provavan gli Apostoli verso Cristo, era fondato sopra i sensi cor-
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porei: di vederlo, di udirlo, di faro altre azioni usate in quei che tra sè conver-

sano al modo umano. Il sensibile che vi proviamo noi tutto fondasi in su la fede,

e però è molto diverso. Nel resto non credi tu che gli Apostoli, pieni già di Spirito

Santo, non avessero del continuo presente, quand’andavano sparsi per 1 univer-

so, al loro intelletto e alla lor immaginazione l’umanità di Cristo nostro Signore

da lor goduta una volta così dappresso; anzi la sua presenza ancora corporea, i li-

neamenti , l’ aria, l'andare , e quanto in lui avevano venerato di più che umano

ancor nell’aspetto? Erreresti assai se credessi diversamente. Anzi il principale

tra loro, che fu san Pietro, solo in rammemorarsi una tal presenza di Cristo da

lui goduta, piangeva sempre ; tanta era la tenerezza che in sè provava : Petrus

adeo a/ficiebatur ad Christi corporalem praesentiam quam ferventissime dilexerat

,

quoti post Christi ascensionem, eum dulcissimae praesentiae et sanctissimae conver-

sationis memor eroi totus resolvebatur in laerymas , ita ut genue eius viderentur a-

dustae (S. Th. in Io. XIII, lect. 2). Però non ti lasciar mai stravolgere un sì bei

testo a distaccarti da ciò che hanno ad essere in terra le tue delizie, eh è il trat-

tar del continuo con Gesù Cristo, non solo in quanto Dio, ma ancora in quanto

uomo: giacché la fede di Cristiano a ciò ti obbliga, ad amar Dio, ma ad amarlo

specialmente per ciò ch’egli si degnò di operare in terra fatt uomo per amor tuo.

LA PASQUA Di PENTECOSTE.

Charitas Dei diffusa est ia corditus nostris per Spiritum Sanclum,qui datus est aobis.

Ad Rom. #, #.

I. Considera come fin dai principii del mondo l’amore del Signor nostro ver-

so di noi ha fatte di sè mostre continue ne’nostri cuori, per obbligarci a riamar-

lo. Ma se in quelle egli è stato come un fiume benefico che più e piu si è ito

sempre ingrossando, in questa d'oggi può dirsi che, rotti gli argini, abbia final-

mente inondato. Però esclama l’ Apostolo : Charitas Dei diffusa est »n cordibus

nostris per Spiritum Sanctum, qui datus est nobis: perchè, se osservi tutto quel-

lo che il Signore sino da’ principii del mondo operò per noi, tutto fu indirizza-

to a così gran fine, di donarci un giorno il suo spirito divinissimo, che col tra-

sformarci in altri uomini, non più carnali in veruno de’ nostri affetti, ma spiri-

tuali, venisse a farci, quanto più si potesse , simili a lui. 'tanto che la incarna-

zione medesima del Verbo eterno a questo sopra tutto fu indirizzata, a meritar-

ci di possedere in noi stessi lo Spirito del Signore : grazia troppo eccedente la

Viltà nostra, specialmente dopo il peccato. E però questa d’oggi si può dir che

sia il compimento di tutte l’ altre sopra la terra. Dopo questa grazia , altro più

non rimane a Dio , se non che darci la sua vision beatifica in cielo. Come pare

a te però di corrispondere bastantemente a un favore così ineffabile, qual è que-

sto? Anzi appena tu lo conosci; perchè non sai ciò che sia vivere, non più se-

condo la carne, ma secondo lo spirito. Vivi più che si può secondo lo spirito , e

proverai quanto sieno soavi tutti i suoi frutti
,
senza eccettuarne pur uno : O

quam suavis est. Domine, spirilus tuus in omnibus (Sap. XII, i) !

II. Considera come quest’ alta brama che ha Dio mostrata di farci simili a

sè, tutta ha per mira che tra lui e noi possa passare una perfetta amicizia. Ma
questa non si poteva da noi acquistar con le nostre forze: perchè, se con que-

ste non potevamo noi neppure innalzarci a veder Dio, o a conoscerlo in sè me-
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desiino, e non più ne' suoi soli effetti; quanto meno potevam con esse innalzar-

ci a convivere,e a conversare con esso lui in una partecipazione totale di tutti i suoi

beni, eh’ è il fine inteso da una perfetta amicizia? Non si potendo da noi però

conseguire una tal amicizia con le forze nostre, era necessario che Dio per sua

mera bontà ce la desse in dono, e, come si suol dire, ce la infondesse. E però

pur dice l’Apostolo: Charitas Dei diffusa est incordila* nostris per Spiritum San-

ctum, qui daius est nobis. E questa è la maraviglia altresì maggiore. Perchè un

monarca terreno può senza dubbio sollevare anch’ egli, se vuole, alla sua ami-

cizia quel pastorello vilissimo che neppure sarebbe degno, secondo la sua rusti-

ca condizione, di stargli in corte per servo: ma non però può egli infondere in

lui tali doti intrinseche che lo costituiscano proporzionato amico ad un principe

cosi grande: gli può dar solo l’ estrinseche, iddio può infonderle, e difatti le in-

fonde, conforme a quello: Participes facti sunt amicitiae Dei
,
propter discipli-

nae dona commendati (Sap. VII, 14). E però tu scorgi che qui non dice solamen-

te l’Apostolo charitas Dei diffusa est ad nos, come pur potrebbe egli dire ; ma

dice diffusa est in cordibus nostris; perchè, mediante il venire che fa in noi que-

sto Spirito divinissimo, acquistiamo que’ costitutivi intrinsechissimi che ci fan-

no essere amici degni di un Dio, dona diseiplinae. E che puoi qui sentire di più

ammirabile?

III. Considera come, ad esprimere tutto ciò, parea che all’Apostolo dovesse

bastar di dire charitas Dei infusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum ,

qui datus est nobis. Ma egli non contentossi di dire infusa est\ volle dir piuttosto

diffusa, perchè s’ intendesse come una tale infusione si spande in modo dentro

l’anima nostra , che a guisa di un’ alta piena l’ allaga tutta co’ sette doni detti

dello Spirito Santo , che sono, per così dire, le sette foci di sì gran Nilo. Per-

chè, dovendo ogni vero amico di Dio esser sempre pronto ad operare, non solo

secondo ciò che detta a lui la ragione (perciocché a questo bastano le virtù), ma
ancora secondo le inspirazioni e gl’ impulsi che Dio con modo particolare gli

porge in varie occorrenze; alla virtù si sopraggiungono i doni pur ora detti. No-

ta però come questi occupano tutto 1’ uomo, e lo perfezionano in ciascuna del-

le sue parti. Quanto all’ intelletto, perfezionano prima in esso la ragione spe-

culativa; e così a capire più facilmente, per modo di una semplice intelligenza,

que’ misteri della fede che Dio rivela ad un giusto, egli ha ricevuto quel dono

il qual chiamasi d’intelletto; e a discorrere più facilmente intorno a tali miste-

ri, ha ricevuto il dono della scienza e il dono della sapienza; della scienza, per

discorrere secondo le ragioni inferiori , e della sapienza per discorrere secondo

le superiori. E poi, perfezionano ancora la ragion pratica. E così a giudicare

con maggior facilità quello che in pratica deve il giusto operare nelle occorren-

ze suddette, per più conformarsi a Dio, ha ricevuto il dono che s’ intitola di

consiglio. Quanto alla volontà poi, a voler quel bene che per riverenza verso

Dio padre comune dee fare agli altri, è dato al giusto il dono della pietà. E a

voler quello che dee fare anche in sè, gli è dato il dono del timore e il dono

della fortezza: il dono di fortezza per vincere lo spavento che possono sollevar-

gli nella irascibile le cose avverse, a ritardarlo dal bene; e il dono del timore, per-

chè non si lasci allettare nella concupiscibile dalle dilettevoli, che, lusingando-

lo al male, lo vogliono far restare qual pesce all’ esca. Vedi però come chari-

tas Dei diffusa est veramente in cordibus nostris per Spiritum Sanctum, qui da-

tus est nobis! Guarda il giusto dovunque vuoi : guardalo nell' intelletto, guardalo
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nella volontà, gnardalo nella Irascibile, guardalo nella concupiscibile: eccolo

fornito in tutto di quei doni che sono detti di disciplina, disciplinae dona, per-

chè lo perfezionano tutto. Non li atterrisca mai dunque la tua viltà. Perché, se

lo Spirito Santo con questi doni suoi ti riempie il cuore, quelle stesse virtù che

in te paion deboli a costituirti un perfetto amico di Dio, oh quanto conseguiran-

no di vantaggioso cen tali doni sopraggiunti a dette virtù !

IV. Considera come lo Spirito Santo è quello senza dubbio il quale ci porta

cosi gran piena di doni venendo in noi. Contultociò non siamo di essa noi te-

nuti a lui solo; ma insieme al Padre ed insieme al Figliuolo, che a noi lui dan-

no. Però 1' Apostolo non ha voluto qui dire charitas Dei diffusa est in cordibus

nostris per Spiritum Sanctum, qui venit in nos; ma qui datus est nobis ; perchè

ci rammemoriamo come il Padre e il Figliuolo egualmente concorrono in darci

cosi gran dono, qual è il loro divino amore. L’amore si chiama il primo fra

tutti i doni; e la ragion è perchè chi all’ amico dà tutti gli altri
,
però glieli dà,

perchè gli ha dato prima il suo amore. Ma come potevamo noi da noi merita-

re l’ amor divino? Conveniva che volontariamente ci fosse dato dal Padre e dal

Figliuolo, da cui procede: Datus est nolns. Sennnchè lo Spirito Santo medesimo

è dato e dante, come dice sant’ Agostino. E però ad esso non devi tu nulla me-

no, perchè ti è dato dall’ altre due Persone divine, che se sol da sè ti si desse.

Anzi gli devi anche più, perchè da esso avviene cheti amino ancora l’ altre. E

perchè ti ama il Padre
,
perchè il Figlinolo, se non a forza della loro somma

bontà ? E questa loro somma bontà è lo Spirito Santo. Invoca però questo più

che tu puoi, se vuoi possedere un’ amicizia perfetta con tutta la santissima Tri-

nità; perchè in virtù d’ esso ti è conceduta : Charitas Dei diffusa est in cordibus

nostris per Spiritum Sanctum, qui datus est nobis.

V. Considera che a mirare se si possiede un’ amicizia perfetta , son cinque

segni : I. voler l’essere dell’amico ; II. volerne il ben essere; III. non sol vo-

lerne il ben essere, ma procurarglielo ancora più che si può; IV. trattare dilet-

tevolmente con esso lui ;
V. concordare in tutto con esso di volontà. Or guar-

da un poco se questi segni in te riconosci rispetto a Dio; e se gli riconosci, allo-

ra si che lo potrai ringraziare di si gran dono, qual è questo santo amor suo :

Gratias Deo super inenarrabili dono eius (11 ad Cor. IV, 15). Che tu goda es-

ser Dio quel eh’ egli è, non voglio io negartelo; e cosi non voglio io nè anche

negarti mai che tu non goda del suo bene si intrinseco, come estrinseco, e che

forse ancor qualche poco non gliel procuri secondo le tue deboli forze. Ma co-

me poi tratti volentieri con esso nell’ orazione? Sai che di nessuna cosa gli a-

mici si compiacciono più,che di convivere insieme, di conversare con gran fa-

miliarità. E come dunque tu fra di penerai a ricordarti talvolta c’ hai Dio nel

cuore? Ciò non è segno di amicizia perfetta. Ma sopra tutto come concordi con

esso di volontà, adempiendo ciò che t’ impone, e rassegnandoti in ciò che di-

spon di te? Questo sì ch’è il segno più sicuro d’ogni altro; e però ancora più

d’ ogni altro lasciatoci da Gesù: Vos amici mei estis, si feceritis quacego praeci-

pio vobis (lo. XV, 14). E in questo come ti truovi ben radicato? Se 1' amor di-

vino è diffuso, qual acqua soprabbondante, dentro il cuor tuo, bisogna dunque

che l’abbia ammollito in modo, che non resista in nulla al volerdiDio. Resiste

ancora? segno è che la piena non è ancora giunta. E però sempre più attendi

pure a supplicar questo Spirito divinissimo, che soffli da alto con gran vigore

a prò tuo; perch’ egli è quello che, dando forza alla piena, fa si che questa pe-
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netri finalmente In ogni petto più duro, e lo Intenerisca: Timebvnt qui ab occi-

dente nomea Domini, et qui ab ortu solis gloriata eius, cum venerit quasi fluvius

violentus, quem spirilus Domini cogit (Is. LIX, 19).

VI. Considera come, posti ancor lutti questi segni, F amicizia tua verso Dio

non lia la sua perfezione, se tu in usarglieli ti muovi da tuo interesse: hai da

mirare a lui solo. Però, se veramente charitas Dei , e non alia charitas, diffusa

est in cordibus noslris per Spirilum Sanclutn, qui datus est nobis , conviene che

l’ amor di noi verso Dio non sia dissimile dall’ amor di Dio verso noi, ma che

sia del tutto conforme; giacché lo stesso Spirito Santo è quello che in Dio lo

costituisce, in noi lo produce. È vero che nella sostanza si diversificano; men-
tre l’ amor divino è increato, il nostro è creato: ma nell’ operare hanno ad es-

sere uniformissimi, non dovendo tra loro passar altra differenza, che quella ap-

punto la quale passa tra il fuoco e il ferro infocato. Ora Iddio ha questo di pro-

pio, eh’ ama noi per noi, non ama noi per alcun vantaggio o alcun utile che a

lui tomi: Quid prodesl Deo , si iuslus fueris (Iob, XXII, 3)? E cosi bisogna che

noi parimente amiam Dio, nostra prima regola. Se noi lo amiamo per noi, non

per lui medesimo, già il nostro non si può dire amor di amicizia, ma amor di

concupiscenza. E di qui impara onde avvenga che la carità sia tanto maggior

virtù, che non è la fede, che non è la speranza, virtù anch’ esse teologiche. La
ragion è perchè, quantunque tutte queste virtù dirittamente tendano anch’ esse

a Dio, come a nostro ultimo fine sopranaturale; contuttociò la fede tende a Dio,

in quanto da Dio ci viene la notizia del vero; la speranza tende a Dio, inquan-

to da Dio ci viene il conseguimento del buono: e cosi in amendue miriamo fi-

nalmente a qualche prò nostro. Ma la carità tende in Dio per fermarsi in Dio,

non per riceverne nulla: e però ella è virtù sì maggioro dell’ altre: ilaior autem

horum est charitas (I ad Cor. XIII, 13). Ecco quello dunque in che devi princi-

palmente occuparti , se vuoi di verità corrispondere al tuo dovere: in amar
Dio per Dio, non per altro fine, rammemorandoti che Dio dal far bene a te non
ricava mai nulla per sé medesimo. Nè dire eh’ egli ricavane la sua gloria; per-

chè questo medesimo è ciò che mostra la suprema finezza dell’ amor suo: aver

lui Voluto costituir la sua gloria in far bene a te. Nel resto, se Dio sempre ope-

ra per sua gloria, com’ è necessario eh’ egli operi a volere operare con perfe-

zione, non però opera per veruna sua utilità.

FINE DELLA MANNA DELL’ ANIMA.
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INDICE PRIMO

CUE CONTIENE

LE MATERIE PRINCIPALI DI CUI SI TRATTA NELL’OPERA

Ahito al bene e al male: vien da gli alti, per lo più piccoli, ma frequenti, per. 89; MOV. 20.
Abito a tutte le opere di pietà si dee procurare con 1* esercizio usato a tal fine, tic. 16.

Abito reo
: quanto abbia di forza al male, tua. 12, V; ott. 9, 111; MOV. 20 ,

IH : quanto
possa in morte, ohm. 4; giu. 7, V; tuo. 17.

Acqua: negli effetti suoi di lavare, fecondare e cavar la sete, quanto sia inferiore alla grazia,

«AG. 21.
Adamo ed Angelo

:

in che simili nel loro primo peccato, in che differenti, mar. 14: a quanta
viltà ilescendesse per la sua colpa, mag. 14.

Adempimento del voler divino: c il cibo de’ giusti, perchè conserva ed aumenlain loro la gra-
zia, eh’ è la lor vita, giu. 1: come dunque Cristo lo potesse altresi chiamar cibo suo, ieri a quali
gradi di perfezùm debba giugnere, SET . 27; ott. 22, V; dic. 10, II.

Adultera colta in fallo: sarà alla morte ogni anima peccatrice, lug. 9.
Adultera sfacciata, è la sinagoga, GIU. 6, VH.
Affetto alle comodità: è di sommo pregiudizio allo spirito, Die. lt.
AJJetto alle cose temporali: è il sommo impedimento all’apostolato, set. 28.
Affetto al peccato: è il peggio ne’ peccatori, giu. 23, 11; mar. 11; nov. 22.
Altissimo; c detto Iddio, perché più sia temuto da’ rei, giu. 22, 111; e perchè i buoni più

confidino in esso, ott. 19, 11.

Ambizione: quanto sia abbomioevole innanzi a Dio, per. 12: s’ intramette ancora nelle o|>erc
di pietà, set. 13, 111; e di grande impedimento alla tede, lug. 31: è I' assalto più fiero che dia
il demonio, anche a rinegarla, OTT. 11.

Ambizione ih avvantaggiarsi nel proprio stato: èdi sommo pericolo alla salute, giu. 1B;luo.10.
Ambizione di regnare: non lascia osservare i danni di ehi regnò, GIU. 2, IV.
Amen: nel principio del favellare ha forza di affermazione; nel fine, di approvazione, ott. 27,

111: c usalo frequentemente io prò degl* idioti, iV/, IV.
Amici seri: si conoscono sol nell’avversità, Die. 24: debbono amare rettamente, efficacemen-

te. veramente, gratuitamente e costantemente, ago. 13.
Amici umani: non si debbono mai preferire a Dio. mar. 1, IV; ago. 9- dic. 7.
Amicizia : è di cinque sorti: viziosa, comune, naturale, virtuosa ’e divina, apr. 17, 1V-. la di-

vina sola è durevole, ini.

Amicizia del secolo: è opposta dirittamente a quella di Dio, mar. 23.
Amor ili Dio verso l’uomo: quanto ammirabile, per. 19; mar. 25: mag. 1; 3, IV; 24: non

presuppone il merito nell’amato, ma il conferisce, per. 10; mag. 24, 11: sua larghezza, lun-
ghezza, altezza e profondità, mar. 25: quanto esimio nella giustificazione de* peccatori, mag.
24; lug 6, 7, 22: e nel dare per essa Cristo, mar. 25; mag. 24, IV; dic. 25: e nelle tribola-
zioni medesime che ci manda, apr. 22, III; mag. 25, III; giu. 23; set. 20.

U°m° a D ' 0: <
*
t,anl0 8,a sl,Wime precetto, lug. 28, 29: sino a qual segno egli ci

obblighi, 28 : e quando ci obblighi, iVi: non è diverso nella specie da quel de* Beati in cielo, ago.
-8; ma è inferiore in cinque sue qualità, bit quanto fortemente debba farci aderire a Dio, giu.
30: e staccare da tutte le creature, apr. 29: dee precedere al zelo di farlo amare, 29, 30: sup-
plisce solo per ogni ossequio rhe non possiamo a Dio rendere come gli altri, lug. 26: alleggeri-
sce ogni peso, ago. 19, 1V : non tollera che miriamo ai proprii interessi, mar. 19; mag. 20,v

; giu. 30; me. 14: esclude il timor servile, ma non il casto, gkn. 22, IV; feb. 8; apr. 46;
*ag. 5, 1; lug. 5: set. 10; ott. 14, IV; nov. 3: ci dà a conoscere per figliuoli veri di Dio ,mar. 24, 1; dic. 18: si eccita col pensare quanto Dio sia amabile in sé, lug. 29, IV; e quanto
ami noi, giu. 30, V.

1

Amor del prossimo. V. Carità fraterna.
Amor proprio, è cagione del poco amor che si porla a Dio, mar. 19, IV: anzi gli è tutto op-
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posto, ago. 28, VII: produce un fuoco in altri di stabbio, in altri di sarmenti, in altri di legno

morte, ivi.

Angeli buoni: perché si rallegrino tanto nella conversione de* peccatori
. PBT. 24: perchè sieno

detti ora di Dio, ora degli uomini, ivi: in quanti morii ci servano, ivi: ci moslran la vera regola

di ubbidienza, ott. 2, I; 22, V.
Angeli coltivi: furono rovinati dalla superbia, mah. 14; set. *20; di qual superbia peccassero

propiamente, ivi, II.

Angeli custodi: di quant* onore all* uomo, e di quanto prò, ott. 2; nel loro aiuto dee aversi

fiducia grande, ivi: ma non però ne* pericoli volontari, ivi.

Angustia: in che sia diversa dalla tribolatone, giu. 30, I.

Anima propria: si ha da mettere in salvo a qualunque costo, gen. 30; feb. 20: mar. 9;

AGO. 24; 9 et. 10: quanto contuttociò sia poco apprestata, feb. 26, IV: si dee custodir come co-

sa di Gesù Cristo, mar. IR, V: dee conservarsi nella sua dignità, LOG. 4: quanto divenga vile

per Io peccato, feb 4; mag. 14; ott. 9; nov. 25.

Anime altrui. V. Zelo di anime.

Anime del purgatorio. V. Defunti

.

Annegatone A\ sè: quanto necessaria, gru. 12. IR; fkb. 23; mar. 17: quanto giovevole, 29:

ouanto stimabile più di qualunque bene che in altri si operi, GIU. 5, 9: in che consista, nov. 19,

V • Non è solo per i religiosi, ma per tutti i cristiani generalmente. MAR. 17; nov. 19.

Apostati: di più sorte, lug. 24: quanto sian perduti, ivi; set. 28, VII,
Apostolato: quanto grand* opera sia, set. 28: di quanto prò a chi I’ esercita, ihc. 19.

Apostoli: guanto cari a Dio, mag. 1: ott. 29: annunciarono la salute non la operarono,

Gin. 1 , VI: in che diversi nella loro predicanone da’ profeti, 29, II: rimunerati per la costante

fedeltà usata a Cristo, ott. 29.

Aquila: esprime Cristo che vrtla al cielo, GIU. 6: ed esprime il perfetto contemplativo, Die. 27.

Arbitrio . V. Libero arbitrio

,

Argomenti di credibilità nella nostra Fede: quanto cari a considerarsi, Die. 10: non diminui-

scono il merito nei credenti, 21.

Ascensione al cielo*, è il più facile di tutti gli altri misteri spettanti a Cristo, giu. 6, VI.

Aspettare ogni dì la vita futura: dev' esser 1* opera d’ ogni vero Cristiano, feb. 20; mah. 20;

mag. 28; ago. 22; dic. 25.

Ateismo: è parto dell* interesse disordinato, mar. 30, II; m \G. 29: e del vivere animalesco ,

set. 6.

Ateisti che vanno incogniti, nov. 16, IV.
Avarizia: perche detta radice di tutti i mali, mar. 30; alligna facilissimamente in qualunque

cuore, ivi: mette l’uomo in evidente pericolo di dannarsi, giu. «5.

Avaro: ron l’amor che porta al danaro, ci dà la norma dell* amor che dobbiamo portare a Dio

come ad ultimo line, lug. 28, III, IV; quanto maledirà nell’ inferno la sua patria, MAG. 17: a

vrà quivi pene corrispondenti alle colpe, ago. 27.

Avvento secondo di Cristo al mondo; debb* essere del continuo da noi aspettato, come fu da gli

antichi aspettato il primo, Die. 25, V.

Awersarii a Dio: cesseranno dopo il giuditio, ma non cesseranno i nemici, lug. 24, V.
Avversità. V. 'Tribùlozioni,

D

Badare a se: quanto imporli a serbar la pace, àpr. 17, V.

Beati: amano Dio con amore per cinque doti assai più sublimi del nostro, AGO. 28: ci danno
la vera norma nella conformità col voler divino, ott. 22, V; quanto gioiscano nei vedersi da tan-

te parti adunati in cielo, giu. 18, V: non hanno maggior diletto, che in lodar Dio, nov. 1: so-

lo essi sanno lodarlo coni* è dovere, ivi: per quale attributo più amino di lodarlo, LUG. 26, lì.

Beatidine : da tutti i savi fu falsamente promessa, fuorché da Cristo, apr. 19: giu. 15, I.

Beatitudine celestiale: quanto è soprabbondan te rispetto al merito, feb. 26; mar. 13; mag.
30, giu .28: è apparecchiata per tutti, mar. 10, V; ott.3: e però non la perde se non chi vuole,

ivi: lug. 13, V: non si dà a chi non se la guadagna, gen. 12, 17; feb. 23, 28 ; mar. 9, 10,

13,20,24,28; apr. 24; mag. 28, 30; giu. 20, 23,28, 30; lug. 13, :4, 20: ago. 7, 10,13,
21, 24,25; set. 2,10, ott. 3,22,29; nov.6 al 14,23; dic.2, 24,25, 26,28: dev’essere la no-

stra aspettazione continua sopra la terra, fkb.20; m.\r.20; mag. 28,' ago. 10,22; dic.23: in essa

non si opera, ma si posa, apr. 13,IV; lug. 14 : è la nostra eredità, ma diversa dalle terrene,

mar.20, III; 24; apr.24; giu. 25; ott. 21: perchè sia detta vita, mjr.20, V; apr. 25; mag.
23: e perchè corona di vita, gen. 17; Giu. 25; lug. 20: perche regno, ott. 21; nov. 23; per-

chè mensa, ott. 29: perchè cena, LUG. 7, VI: perchè peso, mar. 13, III: perchè pallio, GIU.

25-* perchè requie opulenta, mar. 28, IV: perche sopra tutto mercede, giu. 25; perchè ,
ren-

dendosi per mercede, sia detta grazia, mag. 23, VI: non pregiudica alla santità il confortarsi al

patire col pensier d* essa, ago. 10. VII.

Beatitudini evangeliche: perchè sian dette così,nov. 6; si spiegano ad una ad una, dal di 7 di

novembre sino al 15 itici,: come sian segni di predestinazione, ivi.
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Beffe. V. Derisioni

•

Bene vero su la terra: si è l’essere rigoroso con esso se
,

pietoso col prossimo
,

sollecito verso

Dio, mag. 21.

Beneficare.V . Donare,

Beneficenza. V. /*>«</.

Benefica: si hanno a misurar dall
1 amora con cui si fanno, mao. 24, IV.* quanto si debbano

far volentieri ancora ai nemici, apr- 27, IV.
Benefica che Dio ci fa: non sono riconosciuti da* peccatori, gbn. 10; apu. 7, 8: ami sonoa-

husaii contro di lui, set. 22.
Beni terreni: quanto abbiano da sprezzarsi, gen. 1, 9,20, 27; feb. 1, 12, 15, 18, 20, 26;

mar. 13, 16, 20, 23, 30; apr. 18, 28; mag. 4, 17, 29, 31; giu. 2, 10, 15; lug. 10; ago.
42, 16, 23, 29; set. 27; ott. 1,4, 7; nov. 7; dic. 4, 16: quanto a sprezzarli giovi una fede

viva, ott. 4: quanto sia vile tra’ Cristiani chi gli ama scorrettamente , 17 : e quanto sia pazzo,

feb. 26; mar. 16; giu. 2; ott. 4, III- quanto l’amarli renda più dura la morte, apr. 18: per-

che sian detti simili ai sogni, ago. 23: e perchè allo sterco, »tt. 4, Hi: non possono appagare

il cuor dell' uomo, ago. 16: non si hanno da lodare mai, ma da vilipendere, 29: acciecano i loro

amatori alle verità quantunque chiarissime del Vangelo, mag. 29: ami li fanno ribellare da esse,

mar. 30; giu. 10: sono miei che fanno popolare l’inferno, ago- 27.
promessi dal mondo e beni da Dio: quanto sian tra sé differenti, mar. 23; AGO. 16, 19.

Bugiardi si hanno a chiamar tutti i vantatori, apr. 8*

C

( accia che rio fa de’peccatori fuggiaschi: son le loro tribolazioni, mag. 18: e sono i moti in-

teriori che in loro sveglia con la grazia sua preveniente, lug. 22.
Calice delia giustizia divina: va in giro a tutti, dic. 28: si dee ber con alacrità, apr. 22.
Carità divina. V. Amor di Dio.
Carità fraterna: quanto sia grata a Dio, cefi. 29, 31; mar. 21; apr. 17, 27; mag. 27; LUG.

2, 18, 30; ago. 13; set. 9, 18, 19; ott. 5, 18, 25, 29; nov. 2, 11: Die. 19, 26: quanto sia

cospicuo precetto, gen. 29; lug. 30; ago. 13 :
quanto sia virtù propia de’ Cristiani , gen. 31;

mag. 27; ago. 13; ott. 18: si deve esercitare per motivi non naturali, ma snpranatnraii, lug.

30; set. 18: non permette che pesiamo le necessità del prossimo, mar. 21, 111: anzi vuol chele

urevenghiamo, set. 18: non lascia considerare gli altrui difetti, ott. 5: anzi vuol che sian tol-

lerali, mag. 27: a qual grado di perfezione debba arrivare secondo i documenti di Cristo, AGO.
13: perchè da lui sia delta precetto suo, ivi: quanto sia poco adempita, mag. 27; lug* 30: come
si fa ad acquistarla, gbn. 31: come si mantenga e come si perda, apr. 17: si ha da mostrare sin-

golarmente i n cavare il prossimo dal peccato, lug. 2; dic. 19, 27, IV: si deve stendere anche ai

defunti, nov. 2.
( àrne-. come abbia da soggettarsi allo spirito, feb. 4; mar. 17; lug. 5, 15, 25; set. 10: non

debbe udirsi quando ripugna al patire, ago. 24, HI: o udirsi con gran prudenza, mar. 7: vivere

secondo essa da doppia morte, corporale e spirituale, set. iO: l'ama più chi piu la mortiiica, ivi'.

c il ricco bugiardo sì odioso a Dio, apr. 26; è terreno che non rende, A60 , 21: è pianta che non
IruUifìca, mag- 15, V: si sottomette ancor essa con l’ubbidienza, set. 25, 11.

Carnevale: c tempo di piu guardarsi da mancamenti, feb. 8.

Casa nostra vera: è la casa di eternità, gen. 28.

Causa di Cristo: quanto sia trascurata, mar. 19.

Cavalieri Cristiani non perdono punto di onore non vendicandosi, Giu. 17.

Cecità
: quanto grande ne* peccatori, gen. 1, 10, 22, 26; feb. 3, il. 21 ; mar. 8, 16; apr.

12, 14, 11, 28; mag. 14, 17, 29; Giu. 2, 4, 7; lug. Il, 31; ago. 9, 23; set. 3, 6 ; ott. 9;
*ov. 16, IV; dic. 17.

Cena dell’uomo a Dio, è di Dio all’ uomo: qual sia, lug. 7.

Chiesa di Cristo: somigliata all’aia, GIU. 18: perchè chiamata ora città ed ora casa, 29, 1: iu
Cs-S<1 è la vera lede, ivi: Die. 21: suoi fondamenti, primario e secondario, Giu. 29, 111.

Cibo de’ giusti: è adempire il voler divino, GIU. 1 : ed è altresì meditare la divina legge, LUG. 1

.

Cibo che si dà al corpo: dee essere cibo vile, apr. 21.

Cisterne: perchè sian dette le creature rispetto a Dio, c cisterne ancor dissipate, ago. 9.

Coguìzion di stesso, fondamento dell’ umiltà, gen. 14; feb. 14, 22: mar. 4; mag. 2, 14,
26'* giu. 24; lug. 5, 19; ago. 11; nov. 17; Die. 12, VJ.

Colomba savia: con le sue proprietà ci esprime i sette doni dello Spirito Santo, apr- 16: e ci

esprime la perfetta sposa di Cristo, ago. 12: c’insegna come abbiamo da meditare, ott. 13: e co-

me star pronti al volo da questo mondo, ago. 12.

Colomba sedotta: c’ insegna a starvi attaccato, ago. 12, HI.
I olpe. V. Peccato.
Comandamenti. V. legge.
Combattere virilmente contro noi stessi; è quello che ci fa Santi, gen. 14, 13, 17, 30; feb.

Digitized by Google



INDICE 4<J5

I, 5, 23, 28, 89; mar* 6, 9, 17, B9; apr. SO: mag. 8, 20, 88, 28; ciò. 8,10, tee. 12,

13, 18, 16, 28; ago. 10, 14, 24; set. 2, 8, 10, 19, 20, 28; ott. 11; nov. 19; Die. 28: co-

me si facilita, f*b 23: è proprio di questa vita, mar. 28, V; LUG. 25 ;
SBT. 10; a quanto alto

segno ronvieu che talora arrivi, ago. 24.

Comodità :
quanto perniciose a rhiunqne si avverrà In esse, Die. li.

Compassione alle miserie del prossimo: quando sia virtu meritoria, LCG. 18 ;
8KT. tornir..

26: ha da assimigliarsi a quella che ha Dio verso noi , gET. 18: può acquistarsi con la grana da

chi non vi si sente inrii narc dalla natura, Die- 26.
#

Comunione sagramentale: è un convito prodigioso fatto ad ingrati , GlD. 19 : di quanto prò,

s* ella vien frequentat i come si dee, mag. 16. .

Concupiscenza: perche talora sia delta peccato, giu. Ili, I; SBT. 19, IH: m quanto dura ser-

vitù riduca la gente, «f.N. 12, 18; rn. 26, IV; ciu. 16. I; ago. 1, III, 8: sempre sta pronta

a combatterci, LUG- 25: quanto più ottiene, tanto è più ardita nel chiedere , ago. », Il : si può

vincere, c ancor si dee, set. 19, 111: quanto il vincerla sia bell’alto, 25: vale a ciò sommamente

il timor di Dio, lug. 8: c l’ ubbidienza a chi tiene io terra il suo luogo, set. 25.

Concupiscenza «li piacere, di roba , di rcputaiione: sono i tre niunci solenni che a fan guer-

ra, gen. 27; feb. 1, 8; MAH 23; mag. 29; giu. »«: uug. 28; ago. 16, 27; set. 27 ;
ott.

4. 6, 11, 26, 27; kov. 19: avranno tuli’ e tre nell’ inferno le pene corrispondenti alte loro colpe,

AGO. 27.
.

Confessione: quanti significali ubbia nelle Scritture divine, giu. 4, I.

Confessione sagrainentale, di quanta forza a sciogliere i piscatori, GIU. 7: diffciita alla morte

quanto fallace, feb. 27; APR- 8; GIU. 7.

Confidenza in Dio, GEN. 1, 21, 24 , 25; feb. 2, 19; MAR. 2»; APR. 1, 3, 10, 11, MAG. 1,

3,24; GIU. 12, 14; ago. 0, ", 10; set. 4; nov. 4,21»; Die. S. 9 23: è più necessaria in tem-

po di avversità, apr. 21 : deve esser di tutto cuore, GIU. t2; AGO. 10; me. 23: e dev esser con-

tinuala, GEN. 1 , 24: FFB. 2; APR. 23: non esclude la coopcrazione dal cauto nostro , anzi la ri-

chiede, giu. 12; ago. 10; nov. 2, 21, 26; me. 23: ma sol non si fonda in essa, gen. 24 : ci

dee rincorarci combattere virilmente contro di noi, ago. 24, V: si eccita col pensare ai beneheii

che Dio ri ha falli, apr. 11 , V: e ini iato memorarci eh’ egli ei è padre, OTT. 17, 18: e che sta

ne’ cieli, 19: e che ci ama teneramente, mag. 1,1: e che ci dee dar le forze a ciò che ne impo-

ne, Die. 23, 111: e che in virtù di lui possiamo tutto, NOV. 4, 26.

Confidenza uomini: quanto vana, gvn, f ; Die. 9.

Conformità nel voler divino: vera prova di dilezione, GEN. 16 : debb’ essere illimitata a qua-

lunque evento, anche doloroso, mar. 9; MAC. 28; me. 28 : e più a quello che presentemente il

Signore di noi dispone, apr. 22, IV : allora comprovasi, quando Iddio ci dà da patire, mag. 25:

AGO. 7; SET. 26: quanto cara a Dio, lug. 26; ago. 7: quanto necessaria a noi che ignoriamo il

futuro, lug. 10: perché sia perfetta, dchb’ esser simile a quella r’banno i Beali , OTT. 22: fa

che sempre siamo esauditi nell’ orazione, mag. 11 , li, III: come si acquisti, lug. 17, III: viene

impedita dal non fidarci a sufficienza di Dio , AGO, 7 ,
V : è special dono dello Spirito Santo,

JRAU-Z1.
. , -

Consigli evangelici: quanto degni di esser professali, mar. 31; APR.19:facilitano l’acquisto del

paradiso, apr. 25, 11: e l’osservanza della legge divina, ago. 19: si debbono talor abbracciare a

qualunque costo, 28.

Consolazione di spirilo-, si acquista assai con la lezione spirituale,apr.1: e con lasciar le con-

solazioni terrene, 25, IV; gustali' queste, si perde quella. MAG. 22: perduta ebe sia, non è faci-

le il riacquistarla, ivi, 111: si trova solo nella buona coscienza, ago. 16 : si ha da desiderar più

sosia, che tenera, LCG. 1; OTT. 22, II.

< ontrmplativi

:

rhe felice stato si godano, giu. 27: sono pochi, ott. 18; Dtc. 22 : a quanto

di perfezione sieno obbligati, giu. 3, li: debbono temere anrar essi di sé medesimi, apr. 16, III:

hanno ad amare l’ umanità di Cristo nostro Signore, e non lasriarla puramente achi medita, Die.

22, 27, 29: debbono zelare essi ancor per l'altrui salute, 27.

Contemplazione-, qnanto sia dilettevole, giu. 27; é puro dono di Dio , Die. 27 : é dono non

conceduto ordinariamente, ott. 15: min si può insegnar per via d’arte, Die. 27 : in che diversa

dalia Meditazione, ott. 15, Die. 22: ricerca somma ritiratezza dalle creature, giu. 27; OTT. 6‘-

a quanti e quali gradi eli' ascenda, me. 27: gode più ne’misleri più impercettibili, ivi.

Contentarsi del proprio stato: quanto rilevi a salvarsi; giu. 15; lug. 10; AGO. 23.

Contesa-, qual male sia, SET, 9.

Contrastare . V. Combattere.

Conversazioni men buone: quanto nocevoli, lug. 25.

Conversione de’ peccatori: quando sia perfetta, APR. 3; mag. 12: di quanta allegrezza agli an-

geli, set. 24: di quanto gradimento alla Vergine, ago. 5: di quant’onore a Gesù, mag. 12, V : è

quella che Dio pretende nel tollerarli, mar. 8: non debb’ essere forzata, ma volontaria, mag.

15, V; lug. 6, 11: delineata secondo i vari movimenti che fa nel cuore la grazia, 6, 7, 22; d>

quanto prò riesca a chi la procura, 2; pie. 19; nun si dee trascurar ila quei che son dati alla vii*

contemplativa, 27.

Digitize



49f> indice:
Convivere e conversare : in che differenti, giu. 27.

Coopcrazione: è necessaria dal canto nostro alla grazia, ghn. 0., 24; Feb. 8, il, 19, 25 ; 24,

MAR. 21, 2*2, 26; apr. 3, 14, 16; mag. 2, 6. 10; Giu. 12, 14, 20; lcg. 1, 3, 5, 7, 13, 22 ;

AGO. 5, 17; set. 26; ott. 2, 0, 15, 23, 26; nov. 4, 12,15, 18,26; Die. 1, 3, 18, 22, 23.

Corpo: quanto sia vago di libertà, apr. 21, 111; sidee trattare da servo, feb. 13: si dee trat-

tare da asino, APR. 22: quanto felice chi sa ben sacrificarlo, qual ostia, a Dio, mar. 6: modi di

sacrificarlo: ivi: quanto da Dio sia premiato chi gliel sacrifica, AGO. 14.

Correzione: odiata da’ peccatori
,
perchè è uno specchio , mag. 14, V; non si dee fare da chi ha

difetti piu gravi, ott. 5; Die. 19.

Coscienza: si dee tenere in tutto scoperta a’ Padri spirituali, MAG. 8,V: debite udirsi quand’ella

f^ida;LUG 27: suoi rimorsi quanto giovevoli a convertirsi,6,11: co’suoi dettami ora ci ritira dai male,

or ci esorta al bene, 27 : è I* avversario con cui convien concordare innanzi alla morte, ivi: corno

si lavi e come si mondi, Die. 12.

Coscienza buona: ha la vera consolazione, ago. 16.

Coscienza cattiva: quanto tormenti in vita, feb. 15, 18- e quanto alla morte, 15; mah. 1;

lug. 17; ago. 14.

Coscienza larga: quanto pregiudichi a un Cristiano, log. 5, IV.

Cose piccole. V. riecole cose .

Costanza nel bene: vero indizio di santità, apr. 13; lug. 20, li: è necessaria a tutte le opere

grandi, set. 28.

Costanza tra le contrarietà: è quella che ci dà la quiete di cuore, AGO. 18.

Creature : come congiureranno contro de* reprobi il giorno estremo, lug. 24, IV; tutte c' in-

vitano ad amar Dio, 29, IV; tutte ci riducono a mente che siain mortali, mag. 6, IH: rispetto a

Dio sono cisterne seni* acqua, ago. 9.

Cristiani: quanto si hanno a gloriare disi bel nome, ago.30; ott. 13: sono i soldati di Cri-

sto, mag. 20: come si abbiano a diportare per mostrarsi tali, ivi: non solo non posson tenere opi-

nion contraria agl’insegnamenti di Cristo, ma nemmeno posson tingere di tenerla, giu. 17, 1:

S
uanto si hanno a pregiare di seguitarlo con la loro croce,ago.30; nov.I 9: quanto sian vili per-

endosi dietro i beni di questa terra, ott.4, 7: in che abbiano a ripor le loro ricchezze, dic. 10:

peccando, son più rei degli altri, gen. 13; apr. 7; giu. 3: quanto sian piu obbligati a Dio, che

gli antichi Ebrei, apr. 7; ojt. 17: lor divisa debb’ essereJa carità scambievole che si mostrano,

GfiN. 31; apr. 17; giu. 17: sono tenuti a dar buon esempio, set. 15: lor proprio d ebh’ essere

aspettare ogni di la vita futura, feb. 20 ; mar. 20; mag. 28; Die. 25: quanto siano oggi deboli

nella Fede, feb. 28: perchè si dannino in tanto numero, mar. 11, V.
Cristo: si fé’ nostro maestro nel suo natale, dic.25: e si fa giornalmente nell’orazione, gen. 2;

set. 1; Die. 29: per ben meditar tutto ciò che appartiene ad esso, si ha da considerar nel suo es-

sere e ne'suoi effetti, apr. 18: egli è via, verità e vita; c in qual senso, 25: suoi principali miste-

ri adombrati mirabilmente da Salomone, Gin.6 è detto il Giusto per antonomasia, Die. 20: legisla-

tore assai diverso dagli altri, set. 1: come gli sia dovuto essere il giudice universale del mondo,
Giu. 18: fu il nostro mallevadore, 11: quanto però debba amarsi, ivi: non solo annunziò la no*

sira salute, come gli Apostoli, ma i’opeiò 1, VI.- quanto dobbiamo in lui confidare, gen. 1,21 ;

Dtc. 23: venuto per li peccatori, gen. 25: con l’esempio suo dobbiamo rincorarci al patire, 19;
feb. 5; lug. 15; ago. 30, set.7; dic. 10, Ili: che significhi il vestirsi di esso, feb. 10; mar.
27, IV; ci diè sopra tutto esempi di mansuetudine edi umiltà, ago.30; nov. 17: e di altissima u-
railiazione.lFEB. 12, IV; ci sarà in morte egli sol l’amico fedele, mar. 1,1V : è ora il nostro av-
vocato. 3, 1: e per questo medesimo dovrà poi cambiarsi in giudice più tremendo, 3, IV: come fa

per noi l’avvocato, s’egli può il tutto, ago.6: è total padron di noi per averci ricomperati, mar.
15: a quanto caro costo ci comprasse, ivi, HI, mag. 24, IV; set. 22: prima ci ricomperò, poi ci

richiede che io serviamo, mar. 15, II: quanto giustamente inviti a sè tutti, ago. 16 : da quanto
pochi sia servito senza interesse, mar. 19: quanto fortemente dobbiamo a lui stare uniti,giu.30;
ago. 6, 111 ott. 29; Die. 21: quanto fosse amante degli uomini nel volerli coeredi al regno,mar.
24, HI; OTT. 29; nic.23: quanto modestamente parlasse di sè medesimo in cose grandi, apr. 5,
li MAG. 9 HI: solo egli ha mostrata al mondo la vera beatitudine, apr. 18: entrando nell’Egitto

operò prodigi, mag. 16: ogni di rinnova i prodigi operati nell’ Egitto entrando sagramentato nel

cuor dell’ uomo, ivi: quanto benigno si mastri nel santissimo Sacramento ad uomini ingrati, Giu.
19 : come sia veto che non disfece la legge vecchia

, ina la perfezionò , 29 , IV : come sia vero
rhc fu sempre esaudito, quantunque non ottenesse il passar dei calice, 1;aG. I, Il ; perchè volle

morire in croce, 3: e perchè in luogo pubblico
, ago. 30 : spogliò giuridicamente il demonio del

suo reame, set. 13* come sia vero che tragga a sè tutti gli uomini
, 14 :

perchè chiamò sè vite,

ei fedeli palmiti, ott. 7, 8 : perche tanto amò di chiamarsi il figliuol dell’uomo, apr. 5; mag.
9- perchè chiamasse sua legge la carità, mag. 27 •* è suo cibo il voler del Padre, giu. i - perchè
fu chiamato dal Padre il figliuol diletto

, ago, 6: da esso dipende ogni nostro bene, ivi: c in esso

contiensi, ine. 29: dà vita all’anima con le sue divine parole , ago. 2: ci diè nel deserto la for-

ma di ributtare le tentazioni, ott. 11 : volle prima operare ciò che insegnò , Die. 13 , III; cou
P amore che pori » a noi c’insegnò i veri modi di amare il prossimo, ago. 13 : quanto fedele co’
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tuoi fedeli
t ott. 29; Die £4: quanto gtt dobbiamo per dò che pati per noi, lug. 15 : 'na pas-

sone. V. Passioni.

Croce di Cristo j è la tavola a noi rimasta dopo il naufragio, nov. 30 : dev’ esser la gloria

nostra, pbb. 1; Mao. ago. HO; nov. 19, 30. in che cousista, feb. 1; mah. 17: perchè vo-

luta da Cristo più eh’ altra morte, mag. 3; set. 14: e perchè in luogo pubblico, ago. 30: in essa

ataoggidi la vera sapienza, NOV. 30, IV.

Cuore umano: ha da custodirsi come un castello, OTT.fi: cuor duro qual sia, LUG. 17: quanto

Starà male in morte , ivi\ cuor mondo che significhi , NOV. 12 : come gli sia dovuto il vedere

Dio, ili.

Cupidigia. V. Ararisia.
Cura sorerchia. V, Sollecitudine.

, ,

Custodia di 81' tlvnlru e fuori quanto importante, ott. 6: debl/ essere «aria secondo la varietà

degli stati, ivi.

Danaro, amato assai quanto nuoce, siar. 30: giu. 14. V, Ricchezze.

Dannati
: quanto chiaramente conoscano nell’ inferno la loro pazzia, feb. 2fi: ma quanto an-

che tardi, mag. 4, VI: in che duri vincoli sieno stretti, AGO. 1, IV; perché legali con le mani e

co’ piedi, OTT. 8, IV: quanto saranno tormentati dal rimorso della coscienza , ago. 25, HI : «

quanto ancora più dall’invidia, iW: sopraffatti da tutti i mali, Nov. 25; e da mali puri, iti, V.

Inforno.

Dannazione: non è se non di chi se la vuole, ce re, 4 , 26, 28; ekb. 18, 21 , 26; MAR. d# IH;

R; apr. 6, 12, 14; gip. 20; lpg. 13, V; ago. 21, 27, 11, set. 10, IV; 11, 14, 10 ; ott. 3,

9; Noy. 24; me. 7.

Debiti da noi contratti peccando: quanti e quali, ott. 2i : non si rimettono a chi non 11 rimet-

te a’ suoi debitori, 25
Defunti, per quanti titoli hanno da sovrenirsi, ed in quanti modi, NOV. 2.

Demonio: significa scienziato, set. 27, lì: perche nondimeno si pigli sempre nelle Scritture

il suo nome in cattiva parte, ini: é il povero superbo si odioso a Dio. apii. 26: non può vincerci

con la forza, ma con le sole suggestioni ingannevoli, MAG. 8' quanto vaglia e varia in queste, ini;

lpg. 21; set. 5; dimanda da principio un mal piccolo, e passa al grande, MJG. 21; set. ^di-

manda da principio un mal piccolo, e passa al grande, lpg. 21; ago. 8, 111: ott. 9, 11 : ci mo-

stra i beni di questo misero inondo, e ci asconde i mali, 11 , Direnine assalti quei che di fresco si

sono dati al servizio divino, 11: e come da questi abbia ad essere ributtalo, tei: si vince ron lo

scoprimento di sé al padre spirituale, mag. 8: e ron l'ubbidienza , set. 28: e con l’orazione,

LPG. 21: e con fare appunto l’opposto di quello che ci addimanda . set. 19 : come si discacci

quando specialmente ci vuol far diffidare della salute, AGO. 10, Vii, SET. 5: c’inquieta con al-

tre siffatte larvr, nuv. 26: quanto si guadagni di anime col danaro , Mar. 30; GIU. 15 ; quanto

ci assalti ferocemente alla morte, 7, V: quanto si faccia talor padrone assoluto de’ peccatori, feb.

20 IV; perché talvolta nelle Scritture chiamalo col nome d’uomo, mar. 1, IV: fu spogliato da

('risto del suo reame ,
set. 13: quanto nell’ inferno tratterà male coloro che gli aderiscono,

ago. 27, IV. ....
Derisioni: quanto si hanno a sprezzar da chi serve a Dio, ago. 25, 30. V. Rispetti umani.

Vcsiderii buoni; di quanto prò, mar. 27, V.
^

Desiderii fattivi: quanto abbiano d-» reprimersi, lug. 25; ago. $*5 nov. 22.

Desolazioni spirituali: in che consistano, feb. 2: come in esse abbiamo da contenerci, ivi\ non

ci hanno a ritardar daldivin servizio, mar. 20.

Dettami di coscienza. V, ( oscienza .

Dicerie V. Rispetti umani.

Difetti altrui: si debbono sopportare pazientemente, apr. 17, 111; mag. 27: non si hanno ad

esaminare, mar. 21, 111; ott. 5.
.

Difetti proprii: si ha da giudicare che ben ci stanno , ago- 18 : Don si hanno a dissimulare

con artifizio, nov. 5.
. .

Diffidenza e presunzione: due tentazioni opposte: come si vincano, feb. 24 o 25; nov. 26.

Diffidenza di aver a salvarsi: quanto nocevole , ago. 10 : come ci abbiamo a diportare in tal

tentazione, ivi", set. 5; nov. ’ifi.

Digiuno

:

aiuta alla vigilanza, SET. 2, 1.

Dignità. V. Onori.
_ #

Diletti che dà Dio: non possono conseguirsi da chi non rinunzia a quei del diavolo, gen. 18:

a quei delle creature, MAG. 22: e da chi non si affatica con le buone opere, lug. 7, 9,lV.;quan-

to sieno stimabili soura gli altri, giu. 27; set. 27, Die. iO.

Dilezion de’ nemici: vicn di proposito persuasa, apr. 27,* GIU. 17; ott. 25.

Diligenza nel divin servizio: che sia, nov. 29.

Diluvio universale: quauto fu orribile, mag. 19: qual fu in terra d* acqua, tale nell’ inferno e

di fuoco, ivi.

Dio: si fa nostro maestro nell’orazione, gen. 2; sbt. 1, 20 - quanta ami di essere supplicato,

gen. 6; apr. 11, 23, mag. 2t, V; giu. 14; lug. 3; dic. 5; perchè nondimeno talor non esau-

Sbgneri, La Manna delf Anima .
G3
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«lisca, gen. A; giu. 14, Vili; pie. 8, JV : per qual cagione vuole che gli e.<ponghramo 1 bisogni

nostri, rawitre li sa, apr. 11, VI; 23, II: egli stilo è ricco nel donare, gen. 6; mag. 24: perchè

sia detto ricco nella misericordia, e non ricco nella giustizia, /V/; quanto fedele in raminmt rsi

di cjò che per lui facciamo, ago. 10.* e quanto al fin liberale in rimunerarcene , ffb. 20; mn.
13; mag. 23, V; 30; giu. 23: quanto ami chiamarsi padre, 4, IV: e quanto sia miglior p.'dre di

qualunque altro, 14; ott. 17, 18; perche dello padre de'lumi, lug. 3, li; quanto amante ver-

so dell'uomo, feb. 19; mar. 28; mag. 1; pone nel cuore di esso le sue delizie, lUG. 7, Hit er-

me si dica star lui dentro di noi, set. 3, 4: si appaga in essere amato, lug. -0 : come si debba

amare con tutto il cuore, 28; quanto ci abbia beneficato con darci un tal precetto di amarlo , 29t
da lai solo abbiamo a riconoscere quanto abbiamo, 3; AGO. 11: e da lui solo abbiamo a curare la

nostra gloria, lug. 31: quanto abbia cura di tulli, ago. 7: con le tribolazioni va a caccia de'pec-

catori, mag. 18 : in qual senso venga detto severo, feb. 24, 23 : perchè non punisca subito o

non premii subito; giu. 22; AG». 21; perche temuto tanto poco da alcuni, Giu. 22, I, OTT. 14,

III: spesso tarda, ma sempre arriva, giu. 21 ;
quanto esatto in giudicare le cose mstre , LlG.

19, 27; con quanto poco può abbattere il nostro orgoglio, ago. 7 ; perche in lui sia giusta la ven-

detta, e nell' uomo no, lug- 9: quanto più ora dissimula le sue offese , tanto poi d«»vrà più risen-

tirsene, ivi: come per colpe piccole a poco a poco ci sottrae la sua grazia, ago. 8, IV; quando si

dica affaticato da' peccatori, set* 22; si allontana da chi lo cerca con presunzione, ott. 12 : ah

bandona in morte i peccatori ostinati, lug. 17; e talora gli abbandona anche in vita. Gir- 23: dà

segno di averli abbandonati, quando lascia di tribolarli, ivi: come si dice indurar lui il peccatore,

o accecarlo, 4, ITI : quanto giovi lasciarsi da lui regolare, LUG. 10; ott. 2.; quante) giustamente

si offenda di chi ricalcitri alla sua volontà, #W; quanto si duolo di essere dispreizato da’ Cristiani,

apr. 7 ; c la fonte viva abbandonata da essi per le cisterne, ago.9;s6t 3, 1: qual lode da noi

gradisca sopra di ogni altra, LUG. 26: non si può da noi lodar bene, se non in cielo, Nov. 1 : non
dobbiamo voler essere soli a glorificarlo, mar. 19; ott. -0: anzi dobbiamo procurare che tutti il

glorifichino, apr. 29; a ciascuno è ciò ch'egli si costituisce per ultimo fine, mag. 29 ; lug. 28;
ago. 9.

Disprezzare di esser dispreizato: quanto sia, feb. 8: e quanto giovi anche amarlo, nov. 8, IV

.

Disubbidienza: quanto gran male, lug. 8; ago. 1; su. 23.

Divozione vera alta Vergine: in che consista, ago. 5: quanto ci giovi, ivi»

Divozioni a capriccio: non hanno da preferirsi alle comandate, gèn. 8.

Dolore de* peccati: qual ha da essere, nov. 9.
Donare riccamente; è solo di Dio, gen. 6; mag. 25.
Doni dello Spirilo Santo: simili a’ fiumi per tre insigni prerogative, giu, 13; corrispondono olle

otto beatitudini, 7 di nov, fino a' 13: espressi nelle proprietà della colomba, APR. 10.
Donne: quanto abbiano da schivarsi, LUG. 12.
Doppiezza: quanto odiosa a Dio, mag. 7.
Dottrina di Cristo; uuantosia da stimarsi, giu. 17; ago. 2; set. 1; nov* 6; Die. 10, 13,29,

30: è opposta a quella del mondo, gen. 27; feb. 1 , 12; mar. 23; mag. 20 , 29 ;
set. 6, 27;

ott. 4, 13.

E

Ebrèi: quanto Inescusabili nella loro ostinatezza, giu. 29, II: loro precetti cerimoniali, perchè
aboliti da Cristo, ivit IV; quanto interiori a' Cristiani nelle dimostrazioni di amore che da Dio ri-

cevettero, apr. 7; giu* 3; ott. 17.

Ecclesiastici

:

quanto più amanti dì sè, che di (iesù Cristo, mar. 19: della gloria di lui talor

si servono per nn puro mantello, ivi•

Egitto: è il cuor dell' uomo, dov' entra Cristo sagramcnlalo, mag. 16 : a vista di questo co-
me dovrebbono però da quello cader giu tutti gl'idoli, ivi.

Empietà. V. Impielà.
Empio prosperato: quanto è più degno di compassion, che d'invidia, gen. 9, Ì0; ff.b. 4,12,
18, 22, 2ò;mar. 10; apr. 18, «8; mag. 4, 17, 31, giu. 2, lfr, 22 , 23; ago. 23; nov.

16; pie. 4.

Emulazione cattiva. V. Invidia.
Eredità nostra: c il paradiso, ma diveasa dalle terrene, mar. 24; apr. 24; Die. 24.
Eredità della misericordia divina sono gli eletti; e della giustizia

,
i reprobi, mag. 19; verrà

tra loro interamente a partirsi 4’ ultimo di, ivi.

Error <h;gl» empii; è detto nelle Scritture il differire la confessione alla morte, giu. 7*
Error di via: detto è qualunque peccato, e per qual cagione, Die. 19.
Esame di coscienza, mar. 21.

dir^orf̂ 13
c
l
uant0 K'ov«vole, set. 16, II: si dee principalmente dar dai prelati e daiprc-

Stempio cattivo: quanto dannoso, mao. 30, no. 23, Die. 18. con qual preservativo si schivi
il suo nocumento, mao. 30.

n r
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F.serctzii cavalkcttcU. quanto riori agli spirituali, LUO. 16.

fatasij di quante sorto, oh. 12, 111 - donde abbiano il loro dertvamerito, ivi.

Eternità, 0RN. 4, 18, 2£; lug. 11, IV; ago. 1, IV; 27, 111; nov. 28; Die. 17: quanto su-

periore alla umana capacità, luq. 23: teme ci {lessiamo aiutare per concepirla, M: AGO. 20.

Eucaristia: quanti beni arrechi, mag. 15: quanti esempi risiano dati in essa da Cristo , ivi:

è convito meraviglioso che egli ci fa, giu. 19; quanto poco apprezzata da alcuni, rW.

P

Fame di giustizia: che sia, nov. 10: non ai può saziare se non in cielo, ivi.

Fanciulli nel diviu servizio; a che segni si riconoscano, àph. 15.

Fanti perduti di Gesù: quali sieno, me. 14.

Fatica: è necessaria a tenere il corpo in servitù, apr. 21 . HI: è propia de' veri serri di Dio,

MAG. 20: non si ha da terminar se non con la morte, lug. 14; SET. 2.

Fcdet quanto sia debole oggi ne’ Cristiani, feb. 28, 1; giu. 17, 1: che voglia significare il vi-

vere di essa, mah. 20, I: apr. 4: è quella che vince il mondo, GIU. 10: debb* essere viva e vera,

/W, IV; LUG> 3t, J: fetale, non può stare senza la speranza e senza la carità, giu. 10 ; ott.

8: quanto convenga schivare in essa ogui piccolo mancamento, aph. 4. li: viene impedita dall'a-

more alla gloria umana, lug. 3» : dall’amore ai diletti, set. 6: c dall’amore al danaro , mar.
30; mag. 29: non è bastante a salvarci senza le opere, ago. 3, IV.
Fede vera: si convince esser sola la cristiana, giu. 29: quanto rara a considerarsi, apr. 7; Die.

10, 20: non si dee solftrir chi ne parla con poca stima, apr. 15, li; GIU. 17; DIC. 13: sue verità

scoperte agli umili ed occultate ai superili, mag. 4; ott. 12.

Fede viva: di quanto merito, dic. 21
:
quanto vaglia a far disprezzare i beni terreni , gen. 1;

APR. 28; ott. 4: fino a qual segno eli* ammetta la ragion naturale, e a quale l’cscluda. Die. 21.

Fedeltà: quanto sia prezzala ne' servi, lug. 20: si comprova singolarmente nelle miserie, Die. 21

.

Fervore nel servir Dio: quanto sia buon segno , Die. 18: e quanto sia cattivo il cader da esso,

AGO. 31.
Fiducia in Dio: in che sia differente dalla speranza, GIU. 12, III. V. Confidenza.
Figliuoli: debbono di ragione ai loro padri amore, ouorc, ubbidienza, inimilazione, e soggezione

ai gastighi, ott. 17, V.
Figliuoli veri di Dio: come si ravvisino, mar. 24; OTT. 17, Die. 18 : non perché sieno molti,

hanno meno a sperare dal loro Padre, ott- 18: hanno prima a cercare la gloria di esso ,
20: e poi

dimandargli l'eredità, 21: purché se la meritino col rispetto dovuto a lui, 22: c poi chiedergli gli

alimenti, 23.

Figliuoli di Dio: {irrchè sian delti i Cristiani, c detti non fossero già gli Ebrei, apr.7;ott. 17-

perché sian delti speciaimeulc i pai ilici, nov. 13.

Figliuoli deli’ uomo: perche fosse titolo già si amalo da Cristo, apr. 5; mag* 9.

Fine ultimo: quanto dee preferirsi a tutto, gen. 11, 27 ;
feb. 20; mar. 7 ; LUG* 10 , 28;

SET. 1, IV.

Fonti di Elim: figure delle piaghe di Ciisto, MAG. 21.
Forestieri nella Chiesa: in ehe differenti da gli ospiti, giu. 29, 1: e in che da' pellegrini, lug. 25.
Frutti dello spirito: quanti c quali, e come ordinati, mag. 15: perchè sian detti così, ivù
Fuoco : in ciuoue doti ci esprime qual debba essere il nostro amor verso Dio, ago. 28: quantun-

que s» ritrovi anche in terra, ha il camino in cielo, lei, 1: quanto opposto al fuoco deli* amor pro-

pio, VII: è tolto a significare altresì il giudizio divino, apr. 20: quanto sarà formidabile al giorno

estremo, lug. 21, IV : nell’inferno quanto è funesto, gen. 22; mar. 5, 26; mag. 19; giu 18;

lug. 24; ott. 8
; nov. 24.

Futuro; è superiore alla nostra capacità, lug. 10.

G

Gastigo : fallo il male, non può schivarsi, ago. 21: quanto più differito, tanto più grave, gen.
20; feb. 18; mar. 3, 16, apr. 28; mag. 8, 111; lug. 9, 11; nov. 16; Die. 28: cbi d'esso non
si approfitta, può dirsi icprolw», giu. 23; nov, 28: donde accada il non venire a noi subito, mar.
8 ; mag. 4; ago. 21, 111: il tempo di mandarlo si hi da lasciare al Giudice, nov. 27: è d’ordi-

nario corrispondente con la sua pena alla ctdpa, gfn. 3; FFB. 15, 18; mar. 19, 26; aph. 14;

mag. 14, 17; giu. 2, 16; lug. 11; ago. 1. 21 , 27; set. 13, 20, 29; dic. 4: il gastigo sommo
è non essere gastigato. V. Empio prosperato.

Generazion temporale del Verbo eterno: perche figurata nella rugiada, Die. 20.

Cdii: c’invita con un tal nome a sperare in lui, gen. 1, V. Cristo.

Giobbe :
quanto amasse il patire, mag. 25: e pure al patire unita dimandò la pazienza, ivi: si

rincorava col pensiero della vita futura, 28: perchè tanto temesse degli occhi suoi, lug* 12.
Giogo: perchè da Cristo detta fu già la sua legge, ago. 17: quanto piu soave che non è quello

del inondo, iti.
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Giorno del giudizio: perchè vien detlo giorno proprio di Cristo, diri Uomini t AIR. 21 , J:

è il solo del giudizio universale, ma è quel della morte e della tribolazione, /V/.* tutti c tre ordinali

a manifestar qual sia 1* uomo, iW: quanto sia formidabile a chi l’apprende, set. 80. V . Giudizio.

Giudicare di alcuno innanzi tempo: quanto sia irragionevole, ai ab- <3, V; ott* ‘0.

Giudisii divini: in quanti sensi si piglino, lug 5: in tutti debbono colmarci il cuor di terro-

re, iti: non hanno da provocarsi, 19, IV: si hanno a lodare continuamente, 2(V.

Giudizio proprio: dee sottomettersi a quello del superiore, lug. 3.

Giudizio : altro particolare, altro universale, ap«. 5, 9, 20: l’uno e l’altro quanto sarà spa-

ventoso, LUG. 5, lV; 23; nov. 27: massimamente a cagione della misericordia abusata dal pecca-

tore, mar. 3, II; giu. 8, HI. lug. 9: all’uno e all’altro conviene che preceda la morte, mag.

13, IV, V: l’uno e l’altro è di vendetta, lug 9: 1’ uno e I’ altro avrà il propio fuoco, apr* 20.

Giudizio universale: quanto tremendo per le sue parti mar. 3: apr. 9, 20; GIU. 18 ; LUG.

2t; AGO. 3, 20; set. 30; ott. 6, IV,* nov. 10,21: destinato a maggior onore degli eletti e con-

fusione de* reprobi, apr. 21; MAG. 9; nov. 23, 27: perchè al fin del mondo, mag. 1 :
perchè

di ragione il farlo si debba a Cristo, non solo inquanto Dìo, ma ancora in quant* uomo, giu 18:

renderà tutti egualmente soggetti a lui, set. 14: sarà quello il di di vendetta, LliG. 9 : e di ven-

detta alla quale congiureranno tutte le creature, quasi dotate di sentimento, 24: perchè vi si abbia

ad udire suono di tromba, ago. 3: in esso dovrà partirsi l’eredità fra la giustizia e la misericor-

dia divina, mag. 29, Ili: dà materia di contemplar per tutta la vita, 6tT. 30; ott. fi, IV.

Giusti: mai non si hanno a fidar di sé, gbn. il; ikb. 8. 10, 24 o 25 ; mar. »0 ; apr. 10;

SRT. 10; ott. 6: per mantenersi non si contentino di quel ben solo al quale sono obbligali, GEN.
24: sempre hanno a cercare di andar innanzi nelle vii lù, per. 22; mar. 2. 18,27, 28, 31; apr.
13, 15; mag. ft; giu. 28; ago. 22, .0, 28; set. 27; nov. 15. 21, 22, 26; Die. 2* perchè già

nominati santi, mah. 20, II: e perchè sapienti, apr. 0, 13; mag 20: sono i veri litui
, ago. I;

quanto diversi da quei che il mondo li stima in vita ed in morte, 11: hanno nelle lor opere a so-

migliare i seminatori, 21: come si dice eh* essi vivan di fede, apr. 4: quanto nobili per essere fi-

gliuoli di Dio, mar. 24; Die. 18: in ebe, secondo ciò, divrnd da Cristo, ago. 6: se sono giusti,

tulio torna in prò loro, apr. 6: amano ia luce, ina non tulli egualmente, 12: a che sì disici nano
i perfetti tra loro da gl* imperfetti, 5: quanto bene ordinati dentro e fuori dalle virtù , MAG. 15:
loro cibo è operare il voler divino: GIC. 1: rassomigliati al grano, e perché, 18 , IV» ed alle co-

loni!*, apr. 16: quanto scompariscano posti dinanzi a Dio, LUG. 19: amino di piacerea lui solo,

mag. 20; i.ug. 31; Die. 14: perchè sieno chiamati tempii di Dio, set. 4 :
quanto loro importi

non separarci da Cristo, oTT. 7. 8; non hanno a vivere a sè, nè a morire per se, Die. 14 : come
si dice che muoiano nel Signore, i.UG. 14.

Giustificazione dell’empio: quanto grand’opera sia, mag. 21; ago.29, HI: quanto sia costata

a Gesù, mag. 24,IV; set. 13, 1: quanto da lui procurata con le ispirazioni interiori, lug. 6: e

quanto da lui premiala, 7: si esprime con tutte le sue circostanze nella Maddalena, 22.
Giustizia divina: non va mai scompagnata dalla misericordia, giu. 8: si deve considerar sem-

pre unita ad essa, per. 24, o 25: con essa pannassi la eredità il di del Giudizio, mag, 19, HI:
qual parte abbia nella giustificazione del peccatore , 25 , H : ella è tutta l’ ira di I io , MAH. 3,
MAg. 19; ott. 31: perché di essa Iddio non sia detto ricco, mag. 23; come opera nell’ inferno,

19; ago. 27.

Giustizia umana: non può mai giugnere a simigliar pienamente quella di Dio, ott. 31, li.

Giustizie umane: hanno tulle a rigiudicarsi, nov. 27.
Gloria . si debbe ascrivere tutta a ìlio, giu. 24; ago. 11, 29 ; set. 15; ott. 7, VI; NOV.

4; Die. 31: debb’ essere preceduta dall' umiltà, ago. 15.
Gloria di Dio: debb’ essere il fine di tutte 1* opere nostre, fbb. 17; mar. 27 ; ott. 26: tut-

toriò che non si fa per essa, è perduto, mar. 27, 111: non dohbinm voler essere soli a dargliela,

mar. 19 ; apr. 29 ; 1; ott. 20 : pigliata da alcuni per mantello da ricoprire i loro interessi,

MAR. 19, HI.
Gloria del paradiso. V. Beatitudine celestiale.

Gloria mondana: non si ha da invidiare, ma da sprezzare, ai*r. 28; Gir. 2: ago. 29: quan-
to sia Durevole amarla, LUG. 31.

Gloria nel peccalo: quanto mal sia, apr. 3, IV.
Grandi innanzi a Pio: quali sieno, mag. 4; giu. 24; ago. 11.
Grazia detta attuale, o adiutrice: è necessaria a hen operare

, gen. 4 ; mar. 26 ; apr. 14;
mag. 2; ago. 11; ott. 7, 8, -3; nov. 15; dio. 23: sua forza, mar. 31 ; lug. 22; ago. 21;
Nov. 4; 26; rie. 3: non esclude la nostra cooptazione anzi la ricerca (V. Cooperazione

)
: non

si nega a chi l’addimanda, gkn. 6: mar 10; Arn. 3 , 11, 23: mag. 2, *?1
; giu. 14; lug. 3;

OTT. 23: NOV. 10; Die. K, 23: nè a chi fa quel poco che può dalla parte sua. apr. 1, V; si ot-
tiene assai con la divozione alla santissima Vergine, ago. 6, Vl : con U confidenza in Pio, gen.
21; fkb. 2; apr. 3, ^ 1; 11 ; mag. 24; giù. 12, 14, 2'.

; nov. 4, 26; dic. 5, 9, 23: e con l’u-

miltà. gen- 5; Giu. 24, IV: non suole da Dio darsi in copia fuor de’ bisogni, nov. 26: si deme-
rita con le piccole colpe continue, AGO.8,IV; 31: altra è preveniente . altra concomitante, mag.
2, V; lug. 6, 7, 22: la preveniente, come soglia operare in cuori ostiuali , 6 .* e come la cunco-
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1

mi tante, 7: non pesiamo per essi mai compiacerci di noi medesimi , Giu* 24 ; AGO. Il
,

*21);

OTT. 8; kov. 4: Die. 3: Bue opere attribuite ora a Dio, per mostrar ch'egli opera in noi; ora a

noi, per mostrar che noi non lasriam di cooperare. 12, V; errori intorno ad tósa rigettali con un

detto sol deli' Apostolo, »ag. 2, Vj
: c con un altro di Cristo, ott. 7*

Grazia abituale o santificante: è vita dell* anima, apr. 4; mag. 22; giu. 1*. ago. 2, 5: set.

20: si ha da mantenere a qualunque costo, ago. 24; OTT. 9: anzi procurare di accrescere ognidì

più, mar. 2* giu. 28; ago. 26; me. 12: suoi begli effetti figurati nella vile, OTT. 6: nelle fon-

ti, miao. 2i: c ne' fiumi, giu. 1 3
:
pregiudizi di chi la perde espressi ne* tralci secchi , OTT. 8;

e nell'uomo incadaverito
,
MAG. 21 : incertezza di essa e da Dio in uoi voluta per nostro prò,

OTT. 10; NOV. 3, v.

1

Idioti: orando debbono conformar la Ioni intenzione a quella de' saggi, OTT. 27 , IV: e cosi

ancora credendo, dic. 21, IV.
Idolatri', perche si ciechi alle verità del Vangelo, MAG. 2‘J.

Idolatria : fu introdotta dal voler piacere agli uomini, mar . 12,111: specie d'essa è singolar-

mente P avarizia. 30: e la disubbidienza, LUG- 8.

Idoli caduti all’ entrar di Cristo in Egitto: che figurassero, MAG. 16.
Ignoranza: diminuisce il peccato, ago. 31, III : ma non quand'clla è volontaria, MAH. H»

IV; apr. 12, 6: fu pena del peccato originale, mag. 10: quanto sia grande in saper ciò che dob-

biamo chiedere a Dio, ivi.

Illusori: nelle Scritture si chiamano i peccatori, apr. 6: tre specie d* essi, ivi ; nuncono a se

più che agli altri, ivi.

Immaginazione : in qual grado si adopera nella contemplazione, in quale si lascia, me. 27.

Immagine di Gesù: riebbe apparire in qualunque predestinalo, LCG. 13.

Immagine del Padre: perchè sia detto il Verbo Divino, mag. 29, IV.
Impazienza', quanto dannosa, gen. 30: fa eh» scioccamente si vegliano le soddisfazioni più di

qua, che di là, mar. 20. Ili: si oppone alla carità scambievole, apr. 17 IH: fa clic si scuota il

giogo dell' osservanza, come pesante, ago. 17, 111.

Imperfetti e perfetti : a clic si discernano, apr. 13.
lmpietà', per antonomasia qual sia, me. 13, 25.
Improperio di Cristo: quanto abbiasi a tener caro, ago. 30; OlT. 13.

Incarnazione: quanto allo effetto dell' amor di Dio verso P uomo, mar. 25 : c mistero altissi-

mo, GIU. 6: come fosse adombralo da Salomone, ivi.

Infedeli: si mostrano assai de' Cristiani cattivi, mag. 20, II: massimamente nell’ opporsi alla

legge del perdonare, GIU. 17: e nel parlare delle verità da lor poco intese, Die. 13.
Infermi', di tre sorti che bramano di guarire, ma variamente

, figura di tre classi di converti-

ti, mar. 9, I.

Inferno: è ripartito in pena di danno e di senso, gen. 3; ago. 27, 111; nov. 24 , I; me. 4:

quanto orribile, CRN. 22; fri. 18; mar. 5; mag. 19: giu. 2, 18, VI; lug. 11, 24, V; ago.
1# 27; ott. 8; NOV. 28; Die. 4, 17: altro inferiore, altro superiore, qual è, apr. 14: paragone

tra esso c'1 peccato, ivi: avrà le pene corrispondenti alle colpe, feb. 15; MAG. 17; GIU. 2; lug.
11; AGO. 27; tic. 4: perchè sia detto estri minio, GIU. 2.

Ingratitudine: a Dio ne* più favoriti, gen. 10, apr. 8; mag. 1 i; Dir. 11: quanto grave nei

Ciistiani malvagi, feb. 21; apr. 7; giu. 22/ LUG. 24 : specialmente dopo la passino di Cri-

pto, gen. 13 mar. 18» 19; giu. 11; set. 22: c dopo l' institiizion del santissimo Sagramcnto,

giu. 19: toglie alP orazione il suo frutto, lug. 3, IV: couvertc in terra reproba il cuor dell’uo-

mo. mar. 26.
Inimico. V .Nimico,
Inquietudine di animo: donde nasca, ago- 18, II: suo rimedio unico, ivi.

Intenzione, rella: si dee più studiosameute custodir nelle opere pubbliche
, set. 13, 16. V.

Gloria di Dio.

Interesse
:
quanto domini ancor gli spirituali, mar. 19, 30, V; fa che sian più amati que’ Santi

che fanno grazie, mag. 1, 111: non si dee nel servizio divino aver l’occhio ad esso, 20, V; i.ug.

31, IV: ott. 20; dic. 14.

Interno: dà il valore all'esterno, grv. 29; feb. 17: e specialmente alle penitenze corporali,

mar. 6, V: 17; LUG. 16, IV; nobilita tutte le opere più ordinarie, feb. 17; mar. 27.

Invidia-, quanto cattiva, feb. 7; set- 9: quanto nell’ inferno affligga i dannati, lug. 25,111:

come si curi, set. 9, IV.

Ipocriti : di «nanfe sorte, nov. 5; Die. 6: furono i soli riir proverati da Cristo con acrimonia,

mag. 7: è uso di essi notare i difetti altrui, non badare a* propri», ott. 3; provocano l’ira di Dio,

nov. 5: vogliono piuttosto dannarsi, che palesarsi, ivi : peggiori di tutti sono quei che fingono le

virtù più sublimi, dic. 6, HI.
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Ira: a che tende, ott. 31, Ir quanto dannosa a chi non sa reggerla, Feb. 7; tuo. 4, IV; nov.

8, II: ai oppone alla carità scambievole, afr. 17, 1II;oTt.28: si può col favor di Dio sottomette-
re da chi vuole, ago. 18; ott. 30; Die. 20: quali sieno in ciò le regole da tenersi, ott. 30, 31;
kov. 8, IV.

Ira di Dio: è la sua giustizia, ott. SI: non pnò mai essere inimitata appieno dall* uomo, ivi.

ispirazioni: abusale, di guanto danno, mar. 26; lug. 17: loro effetti nel cuor deli* uomo, 0,

7; set. 21: perchè in alcuni non operino, LUG. 6, 111; sbt. 21 , 111 •• si hanno ad eseguir cun
prontezza, 21, 28; Die. 28.

L

Lacci
, di cui pieno è’1 mondo: si schivano con la presenza di Dio, ma continua, giu. 12, 21.

V. Vincoli.

Lagrime', non sono utili a riparare altre perdite, che le fatte per io peccato, noV. 9.

Legge: nell’uomo non è pregiudiciale alla libertà, ago. 1.- anzi lo fa ella operare da quel ch’e-

gli è, set. 28.
Legge antica: come si avveri che non fu disciolta da Cristo, ma fu compita, GUJ.29, IV

:
quan-

to inferiore alla nostra di nobiltà. 3: e quanto più grave di peso, ini.

Legge divina: s» dee studiar sopra tutte le cose, set. i ; osservala, porta ogni Itene, me. 10,11.
Legge di ('risto: perchè da lui detta giogo, ago. 17: quanto più soave che non è quella del mon-

do, 19. V, Consigli evangelici.
Legno di vita: oggidì è la croce di Cristo, NOV. 30.
Leon ruggente: perchè chiamalo il demonio, SBT. 5: come si fa per ributtarlo, ivi .

Lezione spirituale: di quanto prò, apb. il. V. Scritture divine .

Liberazione dal male: è di più maniere, ott. 27: qual sia quella che si dee però dimandare

nel Paternostro, ivi.

Libero arbitrio : non ci dà per sè titolo di gloriarci, OTT. 7, VI: quanto sia rispettalo da Dio,

LUG. 6, II. V. Ubbidienza.
Libertà: quanto ambila dall’ uomo a segno anche altissimo, ago. 1.

Libidine

:

ruba l’uomo a Dio, lug. 12, IV, V: lo fa stupido alle dottrine di spirilo, SET. 6;

nov. 28: sta sempre pronta al combattere , afr. 28 : si vince eoa la viitù della fede, mar. 7;

giu. IO: col timor divino, i.UG. 8: col pensare alla passione di Cristo, 15 : c più col fuggire da
lei, che col cimentarsi, 25; nov. 18: si sveglia con la licenza delle conversazioni , LUG. 25. V.
Occasioni cattive

,
Carne, Concupiscenza.

Limosina: quanti beni arrechi, set. 18; nov. 11: non basta da sè sola a salvarci , 12, III.

V . Opere di misericordia.

Lingua
: quanto sia sfrenata, set. 23: come abbia da regolarsi, GIU. 26; set. 23; Die. 13.

Lng taggio decanti: è 1* ascrivere tulio il male a si*, tutto il bene a Dio, GIU. 24, AGO. 20;
OTT. 7, VI.
Lodar Dio: quanto sia di gioia a’ beati, nov. 1.

Lode più cara a Dio: qual sia, lug. 26, 11.

Lodepropia: quanto sia bugiarda, afr. 8; AGO. Il, 29: e quanto ingiuriosa a Dio, apr. 8.
V. Gloria.

Lode umana- quanto sia da abbordisi, ffb. 22; lug. 31; nov. V. Gloria.
Luce: amata da’ giusti, odiala da gli empii, afu. 12; mag. 29.
Luce: perchè sian dette 1* opere buone, set. 15.
Lume vivo, di quanto pio a ben operare, Die. 21.
Luna: simbolo de’ peccatori, afr. 13, IV.
Lusso: quanto sia contrario allo stato di questa misera vita, nov. 9.
Lutto che ci fa beati: qualsia, nov. 9.

M

Male da cui chiediamo nel Paternostro la liberazione: qual sia, OTT. 27.

Maledire : è tolto in più sensi, mag. 4, li; me. 9,1: quando però sia lecito, e quando no, ivi.

Manna data agli Ebrei: simbolo delle consolazioni celesti, mag. 22: cessò, gustati i frutti di ter-

ra» ivi: perchè si dovea raccogliere innanzi giorno, lug. 1.

Mansuetudine
: che virtù sia, nov. 8: diversa è la morale dall’evangelica, ivi: quanto coope-

ri alla salute dell’anima, iug. 4; nov. 8: ed alla quiete, ago. 18*. nov. 17 : insegnata da Cri-
sto qual virtù propia, AGO. 18: si apprende col meditar la vita di lui, ivi: è segno di predestina-

zione, nov. 8, II.

Maria Vergine
:
quanto gratifichi i suoi divoti , ago. 5 : quanto eccelsa nell* umiltà, 18 : e

quanto però sublimata, ivi: fu predestinata insieme con Cristo, set. 8; nov. 21, 11 : e con che
nobil genere di predestinazione, set. 8: quanto ripiena di grazia, 17: ogni suo bene riconosce da
Cristo, ivi

y Ij Noy. 21; li: perchè paragonata all’ aurora, 21 ; fu la casa eletta della divina ba-
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|dcnza, Die. ftf esente il ogni peccato, irli unii, quanto adorna, M : fu terra Intatta , Me. 20'

quanto (paventosa agli abissi, nuv. 21 , 3 i ri die la norma Intorno el tarar l' anime dal pecca-
lo, LUG. 2.

Martiri-, quanto attorniali da I)lo, aoo. 11.
Martirio : è (limata lavila religiosa per l' ubbidito», AGO. 91.
Meditazione assidua de' Novissimi: quanto giovi, apa. 2, 28; tuo. 23: e delle Scrittore ditt-

ile, aro. 1; a«o.2; ott. 1; Die. 10: e specialmente dell’ Evangelio, nov. 6: DIC. 10 : ì ope-
ra che ricerea la nostra industria, *pn. 19, IV; ott, 15; Die. 1 , 30: in che differente dalla ton-
templaiinne, sic. 27, V; ott. 15; Die. 2?, 27: è la scuola nella quale Iddio ci ammaestra, «eh.
8 : sriT. 1 : è il nutrimento dell’anima, mas. 22: itili. 1; si dee far di buon’ora, log. 1: dob-
biamo in essa stare assai intorno a Cristo, gen. 19; feb. 8; ape. 19, 25; mah. 21; trip. 6, 11,
lv; tic. IB; ago. 6, 18, 30; set. 7, 18,22 ; Die. 10 , 22 ,

‘23, 29; debli’ essere ordinata alla

pratica, più che ad altro, gen. 2 ; set. 1; ott. 15; nov. 6, V; dic. 30, III: quanto sian gran-
di le consolazioni che si godono iu essa, mag. "22.

Memoria della morte; quanto giovevole, ape. 3: e quanto necessaria, mag. 6 r si dee sempre
unire a quella de' Novissimi susseguenti, Apn. ‘2: quanto amara a’ mondani

, 18 : giova somma-
mente a «preture le loro glorie, 28, 111, IV; mah. 4, V.
Mercede per le buon’ opere: non si dee curar di qua, ma di là, i ti. 20 ; AGO. 10 : quanto

sarà in cielo copiosa. V. Beatitudine celestiale .

Milizia

:

è la vita umana, mah. 28;s«t. 2; conseguente che da ciò se ne hanno a cavare, ór'.

Misericordia divina: ri deve ronsidcrare unita alla giustizia
, feb. 24 o 25; Gin. 22 : quanto

paziente in sostenere i malvagi, gen. 10; feb. 14, 21; mar. 3, 8, 22; ape. 3, 5, 7, 14; giu.

8, 18, 19, 2-; li G. 9: ago. 9; set. 22: e in chiamarlia penitenza, era. 25; mas. 8; TUO. 6:

abusata da assai di loro, feb. 21; mab. 8; giu. 22: non sopporta infinite volte, mab. 8, III: sa-

rà l' erede degli eletti, eome la giustizia de’ reprobi, MAG. 19, III: a lei piu che ad altro dee at-

tribuirsi la giustificazione dell' empio, 24: perchè di essa venga Iddio detto rieco, e non di giusti-

zia, ài: entra a palle di tutte le opere del Signore, GIU. 8: col suo nome significò talor Cristo pro-

messo al mondo, lei, I; quanto renderà il Giudizio universale più formidabile, iei, 111: effetto di

essa son le tribolazioni. 23. V. Triiuiazioni.

Misericordia-, perchè in Dio sia detta assolutamente la virtù massima, e non nell’ uomo, tue.
18, Vili: nell’ uomo che virtù sia, 18; nov. 11» quanto nelle sue opere cara a Dio , gen. 29;
*ft. 18; nov. 11; Die. 26: chi non l’ha dalla natura, la può acquistar con la grazia , IUG. 18;
Die. 26: come abbia ad esercitarsi per renderla più perfetta, U!G. 18; SET. 18; nov. 11; Me. 26:
nessun’ altra virtù ci fa più simili a Dio, lug. 18, Vili : è segno di predestinaiione , sbt. 18;
NOV. 11 ; dic. 26: la spirituale quanto sia stimabile più della corporale, log. 2.

Mistcrii atti : non si hanno a indagare con presunzione, ott. 12.

Modestia di occhi : quanto ria necessaria per la salate , lug. 12 i quanta debba essere , e
quale

, iei.

Moltitudine iti' cattivi: non vale ad accreditare l’iniquità, mag. 30. V. 'Esempio caltieo.

Mondezza di cuore ; che significhi, nov. 12 : come renda beato chi la possiede , iei : come si

acquisti
, iei ; die. 12.

Mondo : quanto abbia a enrarsi poco, feb. 1, 12; MAC. 26; ago. 12 : è il vecchio senza senno
si odioso a Dio

,
ape. 26: quanto stolto ne’ suoi dettami, gen. 27; mag. 7. 13, 26: consiste nel-

l’ aggregato di quei tre amori, al diletto, al danaro, alla gloria falsa, giu. 10, III: impone leggi

più severe, che Cristo , ago. 19: quanto male ricompensi i suoi servi, 10 : si vince in virtù della

fede da chi che sia. Giu. 10; e in virtù parimente dell' ubbidienza, set. 25, II. V. Secolo e Be-
ni terreni.

Morire a sé: che significhi: LUG. 14; AGO. 24, II.

Mormorazione : non per questo c innocente, perch'ella dice un mal vero, dic. 13.
Morte: corrisponde alla vita, gkn. 4: può venire ad ogni ora, 9; feb. 1 1 ;

mab. 1 ; ape. 8,*

mag. 6; lug. 14 ago. 12; Die. 16: è la tribolazione maggior di tulle: e perchè, MAn. 1 : è un
passo inevitabile a tutti, MAG. 13; o si guardino o non si guardino, ago. 25: è un passo orribile

per le sue conseguenze, gen. 4; feb. 27; apr. 2; mag. 13: fu introdotta dal peccato, 13, 23:e
dal peccato ani h’ è accelerala, mab. 31, IV;mag. 23, 111; sbt. 20, II : detta però suo stipendio,

mag. 23: in che debba consistere l’apparecchio dovuto ad essa, feb. 11: apb. 5: debb’ essere con-
tinuo in tutta la vita, iei. 11; ago. 12; dic. 16: si può ella chiedere a Dio, ma non prevenire, set.
2, VII, ott. 21: quanto giovi il pensarvi spesso. V. Memoria delia morie.

Morte de' peccatori: quanto funesta, feb. 15; mah. 16; ape. 18, III; GIU. 17: lug. 17.

Morte de’ giusti; quanto più lieta, feb. 15; mab. 28, DI; lug. 14 ; ago. 14 ;
perchè detta

sonno, mag. 17: quanto differente da quella che sembra al mondo, ago. 14.
Morti-, come risorgeranno innanzi al Giudizio, ago. 3. V. Defunti.

Mortificazione-, altra interiore, altra esteriore, qual debba essere, MAE. 17, set. 20: è il con-

trassegno di essere caro a Cristo, mab. 17: non solo non accelera la morte al corpo, ma la ritar-

da, 31; set. 20: a quanto nobile stato riduca l’ uomo, ago, 1, II, 111.
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N

Negligenza nel dlvln servizio» (li quanto «orti, nov. 29: raro è ehi so ne preservi , rV/t quanto

dannosa» iei.

Niente: nostro nell* essere della natura» della grazia e del peccato, ago. Il: quanto campeggi

più posto di rincontro all' esser divino, iei.

limici, iu che differenti dagli avversari!, lug. 21, V quanto giustamente si hanno ad amare

per Dio, àpr. 27; OTT- 23; ed a bcnelicare, apr. 27 quale di questi due sia maggior atto, n'i

il riputare infame non vendicarsene,quanto sia brutta legge, giu. 17: col perdono si vincono mol-

to pitiche con la vendetta, set. 19.

Nome di Dio : come venga santificato, ott. *20.

Nome di Gesù ; gen. 1.

Nome di Maria", set. 17.

Novissimi: quanto giovino meditati, apr. 2 : perchè taDto giovino» ivi: come abbiano a medi-

tarsi» iei. .

JSoeizii di Religione: a quali tentazioni sicn più soggetti» ott. 11 : come hanno da superarle, tei.

O
Obbediente vero: chi sia, set. 25.
Obbedienza pronta: è segno di vero spirito, me. 18 : debl/ essere d’intelletto e di volontà, lug.

fi: di quanto prò sia il vivere sotto d’essa, mah. 29; lug. 29; 111 fa che 1’ uomo eserciti il più

bell* atto, di’ è vincere sè medesimo, SET *25
; e fa che i Religiosi sian quasi martiri ,

agi». 24,
II ci dà vittoria della carne, del mondo e del demonio , se r . 25 : fu il cibo assiduo di Cristo ,

GIU. !•* quanto gran male su il trasgredirla, lug 8: ago. 1; set. 25.
Occasion cattiva

: quanto sia da temersi , apr. 10 ; lug. 12, 25 : chi può è tenuto lasciarla
,

feb. 5*. nov. 18: come abbia a diportarsi chi v* è di necessità , mag. 31 :
quanto sciocco chi ,

uscitone , vi ritorna , mar. *22
, apr. 14 : eoa essa si da luogo di assaltarci al diavolo , lug.

21 : e ai desiderii carnali, 25 ,
IV ; non si può in essa sperare aiuto speciale quando è voluta a

capriccio, ott. 2 , VI ; 26.
Occhi nostri : in quanti sensi hanno sempre da essere intenti a Dio , giu. 21 ;

quanto importi

il tenerli a freno, hg. 12.

Oggetto brutto o bello : trasforma in sè medesimo i suoi amatori , feb. 4.

Omissioni : quanto verran punite il di del Giudizio , mag. 19» IV; nov. 18.

Onore dell* anima .* qual sia
, lug. 4.

Onore mondano . V.Gloria.

Onori

:

mutano i costumi dell’uomo
, mag. 14 ,

V.
Opere buone : sono il seme che si sparge nella vita presente per la futura, ago. 21 : e sono un

seme che non può star senza frutto
, lei : senza d' esse la fede non è bastevole a dar salute

, 3 ,

IV ; tutte si riducono a tre : digiuno , limosina ed orazione , «et. 16 ; N' V. 2 : sono il più certo

segno di predestinazione , Die. 2 : si hanno a far rettamente, speditamente e giocondamente
, 18,

III ,
IV ; quando sia dovere lo asconderle, e quando no , set. 15, 16: come si dice che accom-

pagnino i giusti dopo la morte
,
i.ro. 14.

Opere di supcrerogazione : sono necessarie a mantener quelle di obbligo, gen. 24; ago. 8, III.

nov 29 .
V. Misericordia

.

Opere di misericordia • perchè più specialmente addotte in esame il di del Giudizio, nov. Il

,

II. V. Misericordia.

Orazione : quanto sia da apprezzarsi , apr. 23 : quanto ottien da Dio, gen. 6; mag. 21; lug.
3; me. 5,13 perchè talor non esaudita da esso, gen. 6 c talvolta esaudita più

,
quando sembra

meno esaudita
, mag. Il, II : debb* esser continua , e come possa esser tale , feb. li : apr. 23 :

è necessaria in ogni tempo per non entrare in tentazione, feb. 24 o 25 : mag. 20 ,
IV ; dee sup-

plire invece di ansiosa sollecitudine in ogni affare , apr. 10, 11 :
più eh' c mollipiicab, più pia-

ce a Dio » 11 , 23 : quanti escrcizii di virtù in sè racchiuda, 23, li*, non è mai gettata, iei: non
si ha da usare puramente qual mezzo, ma ancor qual fine , IV ; lug. 4, 111: con essa assicurasi

la salute, mag. 2; lug. 3; Die. 23. quanto necessaria a’ peccatori, e quanto tuttavia da loro igno-
rata, mag. 10: non si dee lare col puro abbandonamelo dello ..pirito in Dio, ma con apparec-
chio, 11, IV; ott. 15; nov. 15, 1- Die. 1* il farla bene è special dono dello Spirito Santo, m ag.
10 , 11 : non esclude la prudenza dalla parte nostra nell’operare , giu. 12, 1 : ne l* applicazione
de’ mezzi a quello che si addimanda, gen. 24; feb. 11; lug. 5; ott. 23,26; Die. 12: necessa-
ria a* predicatori, giu» 13, V; (piali beni dobbiamo specialmcnt c chiedere in essa, lug. 3; <*tt.
20 e seg.; Die. 5, 2t ; fatta per altri

, quanto giovi anche a chi la fa , ott. 18 , 11 ; Die. 19 ,

IV : quali doti ricerchi ad essere in sè. perfetta , ott. 16.
Orazione mentale. V. Meditazione.
Orazione

, ossecrazione
,
petizione e rendimento di grazie : in che differiscano , apr. 1 1 : co-

me si abbiano sempre ad unire insieme, iei.

Orazione dominicale. V. Paternostro•
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Ospiti nella Chiesa di Dio: in che differenti da* forestieri , giu. 29, I.

Ostinazion nel peccato . mar. 26 giu. 23 : come si genera t LUG. 17 : dà fatica a Dio ,
SET.

22 : quanto si proverà dannosa alla morte, 21 : come da Dio superata co* suoi moli interiori nel

cuor dell* uomo, LUG. 6.

P

Pace: cherosasia, mar- 28; nov. 13: è propria de’vcri spirituali, mar. 28: perchè sia detta

vincolo di rarità
,
apr. 17, V: altra negativa, altra positiva, ago. 11, IV: Cuna e l’altra sarà da’

giusti ottenuta dopo la morte, ivi • non si ha da gli empii, HOV. 18 , III.

Pacifici : chi sieno, e perchè beali, Nov. 13.
Padre : quanto sia titolo caro a Dio , giu. 4 ,

IV
: poco dato a lui nel Testamento veci Ilio ,

ott. 17.

Padre nostro vero e unico : è Dio
, GIU. 14 : OTT. 17 , 18 : alle volte detto Pater ir cario ,

alle volte Pater de corlis , giu. 14 ,
VI : non può come tale non esaudirci volentieri , 14 ; ott.

17 , VI : e non compatirci , LUG. 18 , IX.

Padre spirituale. : nella via del Signore è di necessità
, nov. 15.

Padri
: quanto amanti generalmente della lor prole , giu. 14.

Pane quotidiano : da noi richiesto a Dio
, che significhi

, ott. 22.

Paradiso : quanto sia nobile abitazione . ir»v. 1
:
perchè rassomiglialo al granaio , giu. 18 :

perchè non mai nominato regno innanzi alla venuta di Ciislo al mondo, ago.,14: perchè auzi chia-

mato terra, nov. 8. Nel rimanente V. Beatitudine celestiale

.

Parlarti Dìo, giu. 26: sia naturale, non affettato, ivi.

Parola di Dio. V. Predicazione.

Parole di Cristo: dan vita all’anima, ago. 2: sono sprezzate sol da chi non le intende, ivi. V

.

Dottrina di Cristo.

Parole viziose: di quante sorti, giu. 26, I: donde provengano, ivi

.

V. lingua.

Passion di Cristo, g*?n. 19; feb. 5; mag. 24, IV; giu. 11; lug. 15; ago. 4, 30; set. 7,

22, III: comesi dira infruttuosa agli apòstati, lug. 24: col pensierd’ essa dobbiamo rincorarci al

patire, gen. 19; feb. 5; giu. 11, lug. 11; lug. 15; ago. 4, 30; set. 2, 111, 7.

Paternostro: c l’orazione più perfetta di ogni altra,ott.16;a questa ogni altra dee necessariamente

ridursi, perchè sia buona, ivi: vuol Cristo in essa che concepiamo Dio sotto concetto di padre,non

sotto il concetto più astratto che sia possibile, 17: e vuol che lo concediamo sotto concetto di padre

nostro, anche universale, 18 .* non vuol che ci leviam da qualunque immaginazione di luogo pen-

sando a Dio,ma che ce lo figuriamo regnar ne' cieli, 19,Il:vuolc che, dopo avere in prima pensato

alla gloria d’esso,pensiamo a noi, dimandandogli il regno dov* egli sta, 20, 21 :e che pensiamoanche

a’mezzi diretti di conseguire un tal regno per via di merito,22: e agl’indiretti, che sono per via di

aiuto.23: e a rimuovere ancor gli ostacoli,quali sono i peceati
f 24, 25: e le tentazioni dannose, 26:

cd ogni altro male, 27: nessuno può esentarsi dal recitarla, per perfetto ch’egli si sia, 24: e dal

recitarla anche intera, 25: non si dee solo recitar con la lingua, ma ponderare, 15: è materia non
sol di meditazione, ma di contemplazione anche altissima. 28, IV: contiene dimande determinate

e ordinate, e non si fa con l’abbandono dell’anima a quel che Dio inspirerà, MAG. 10, ott. 16:

perche non si conchiude con la solita forma per Dominum nostrum ec. „ 27, III: applicata più

propiamcnlc a qualunque stato di principianti, proficienti e perfetti, 28: sue petizioni ad una ad

nna spiegate brevemente, mag. 10: e diffusamente, ott. 16 fino a' 27 ine/.

Patire: è il più desiderabile su la terra, gbn. 17; fkb. 28; mar. 11, 13: MAG. 25; SET. 2
si dee far con alacrità, 7, III: nessuno, benché innocente, ha da andarne esente, Die. 28: segno

di predestinazione. LUG. 13. AGO. 10. V. Tentazioni
, Tribolazioni.

Patire per la giustizia: quanto ben sia, ott. 13: nov. 14.

Pazienza: quanto importante, gkn. 23; feb. 5, 29: si acquista con l’esercizio continuato,

ff.b. 29; e con atti per lo più piccoli ma frequenti, nov. 2: e con la meditazione assidua delle di-

vine Scritture, apr. 1: perfeziona I’ opere, feb. 29: è quella chedà aconoscere la virtù, ivi; mar .

9; nov. 14: eche ci accresce in sommo la gloria del paradiso, mar. 20, IH, IV: si deve addi-

inandare unita al patire, mag. 25: è virtù maggiore deila fortezza, giu. 5. V. Impazienza•

Peccati di ommissionc. V. Omnrissioni.

Peccati piccoli: fanno strada a* grandissimi, apr. 3, V; LU6. 21, 25; ago. 8, 31; nov. 20,

22, 29.

Peccato mortale: quanto odiato da Dio, fkb. 9: suo doppio male, l’ awersion da Dio, la con-

versione alla creatura, ago. 9; nov. 24
; dic. 4: viene però punito con doppia pena di danno e

di senso, ivi: altro c di fragilità, altro d* ignoranza , altro di malizia , mar 11; r.ro. 23, li ;

l rG . 24: a sangue freddo, quanto più grave che a sangue caldo, ivi- fa a Dio il peggio che può,

eh’ è sprezzarlo, aph. 7, V: come feri l’uomo in tutte le sue potenze, mag. 10: di quanti debili lo

aggravi, ott. 24: quanto bruttamente il deformi, feb. 4; mag. 14: lo fa schiavo ilpeggior di o-

gni altro, eie. 16; ago, 1: lo riduce a peggio che niente, 11 : suo stipendio è la morte di corpo
r di anima, mag- 23: egli fu che la introdusse al mondo, 13, 23: ed egli la sollcrita, MAR. 31,

IV; mag. 23 conduce alla dannazione, dic. 19; c col suo peso ancura ('accelera, feb. 18; ago.

Segiìeri, La Manna dcWAnima. f,’,
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16; quando ii dice «he ragni in noi, mah. li; Giu. 18: non è detestato

,
perchè non e conoaciu-

to, gen. 26; ffb. 3. 27: apr. 14; Die. 12: quanto ne’ Cristiani sia peggior per la ingratitudine,

gen. 13; apr. 7: perchè le sue opere sian dette opere della notte, fkb. 10; non va mai impuni-

to, gip. 22; ago. 21: perchè meriti pena eterna, me. 4, 111: paragon tra esso e l'inferno in qua-

lunque male, apr. li: come ne’ predestinati anch’ esso cooperi alla salute, giu. 20

"Peccato veniale: quanto mal sia, feb. 11 ;
nov. 29 V. Peccati piccoli ,

Piccole cose.

Peccatori: vivono in tenebre, gen. 26, feb. 10, 11 ; mag. 29: e le amano piùdella luce, APR-

12: nell’inferno aprono gli occhi a conoscere il loro male, feb. 26; MAG. 4, VI; 17; si dannano

per un nulla, feb. 26. IV: e^i dannano perchè vogliono, gen. 4. 26, 28; feb.18, 21*

mar. 3, III; S: apr. 6, 12.14; giu. 1. VI, *:0; ago. 21, 27, 11; set. 10, 1V ; 11, 14, IV;

ori*. 3, 9; nov. 24, Die. 17: ami talor si affaticano per dannarsi, feb. 26 ;
GIU. 16: i piu

I
,ec “

rano per malizia, quantunque si credano di peccare o per fragilità, o per ignoranza, MAR. 1 1 ; LUG.

27, VI; quanto stolidi, abbandonando la fonte per le cisterne, ago. 9: quanto siamrabbominevo-

li in se, fkb. 4: e quanto odiosi a Dio, 9; servi del peccato, giu. 16: schiavi del diavolo, set.

13: anzi figliuoli che nel male anche vincono il loro padre, ivi: quando divengono terra reproba,

MAr. 26; quando si dice che fanno servir Dio ne’ loro peccati, sbt. 13: rassomigliati alle paglie,

giu. 18, li, e alle bestie più ignominiose, feb. 4; mag. 14: chiamati stolli, mar. 16; apr. lo-

chiamoti illusori, 6: ma illusori che a nessuno più nuocono, che a sè stessi, ivi: il loro mal som^

mo è non raccomandarsi a Dio, e non saper raccomandarsi, MAG. 10: quando tra gastighi peggio-

rano, danno segno rbc son presciti, giu. 23: e quando vivono in troppa prosperità (V. haipio

prosperalo'): quanto vili nel cedere alcuna volta alle tentazioni, ott. 9: c nel provocarle, feb.

26; giu, 16: con quanta longanimità sofferti da Dio, gen. 10; feb. 14, 21; mar. 3, 8, 22; APR.

3, 5, 7, 14; giu. 8, 18, 19, 22; lug. 9; ago. 9; set. 22: e invitati a penitenza, LOG, 6, 22 :

quanto si abusino del vedersi cosi da Dio tollerati, feb. 21; mar. 8; GIU. 7, 22: tutti si possono

convertire se vogliono, ge¥.25:apr, 3; mag.12; iug-6,7, 2'2:anzi pareggiare di mento gli inno-

centi, mag. 12;lug. 2-': quali regole abbiano perùda tener nella conversione,apb.3;MAG.12:lug.7.

Pecoreepeccatori: in che simigliami, Die. 17.

Pellegrinaggio ; è la vita umana, LUG. 10. .

Pellegrini: tutti hanno a credersi i Cristiani sopra la terra, feb. 20; mar. 20: quali sieno di

verità, LUG. 25.

Pena. V. Castigo.
. .

Penitenti: di quanto diletto a Dio, lug. 7; *rt. 24: possono avanzare di mento gl innocen-

ti, mag. 12; LUG. 22: cornea tal effetto essi debbano diportarsi, APR. 3, MAG- 1-» LUG. 7, quan-

to hanno a guardarsi dal ricadere, mar. 22, apr. 14 ; lug. 24 : hanno sempre da piangere ì

mal commesso, Die. 12. ... .

Penitenza: è da pochissimi fatta presto, fkb. 3: anzi vien differita assai lungamente, -1; Gl •

22: per qual cagione, ivi: non dee differirsi alla morte, feb. 11, 27, mar. 8; APR. 5» GIU - »

LUG. 17; Die. 16. ,

Penitenza corporale: quanto sia convenevole a chi peccò, feb. 9, V; qual debba essere, a < es-

ser retta, mar. 16; apr. 21; lug. 16, IV: necessaria ad un vero servo di Cristo,MAR. 17, SET.

10: non discreditar come cusa di leggier prò, lig. 16, IV.

Pensieri nocevoli si han a tener lontani da noi, Nuv.,22.

Pensieri santi: tengono da noi lontano il nimico, LUG.21, III.
_ _

Perdonare al nimico: che bella legge, giu. 17: si può osservare e si dee, ivi\ APR-17; OTT. ao.

Perfetti e imperfetti : a che si discernano, apr. 15: sono anche quelli tenuti crescere come

questi, ago. 26; nov. 10.

Pericolo. V. Occasione.

Persecuzioni: quante e quali possono essere in ogni genere, giu. 30: tutte hanno a vincersi

per non separarsi da Cristo, ivi: sofferte per la giustizia li fan beali, ott. 13; nov. 14.

Perseveranza: è necessaria a salvarsi, ago. 22; SET. 28; ott. H: conforti ad essa, GEN. 23;

mah. 10, 17; giu. 28: vuole un perpetuo timore, feb. 16; mag. 2; lug. 5: ella è che da la co-

rona, feb. 23; mar. 10; lcg. 5, 20: è dono di Dio, mag. 2; si ottiene con 1* orazione incessante,

lug. 3: con la pazienza, ff.b. 29: con fingersi il tempo breve, gen. 23; mai». 10; e con pensare

ai Novissimi in ogni azione, apr. 2: che sia ciò che più le si oppone, ago. 22: non suol negarsi a

chi ha costumato di viver bene, gen. 7; Die. 2, IV. V. Costanza.

Persone divine : come sublimemente e tra sè congiunte, apr. 17, I; dio. 31 : donde proceda

in esse una pace si impertnbabilc, apr. 17. V. come tutte cospirino al nostro bene, Die. 31: a lo-

ro sole si deve gloria di tutto, e gloria egualissima, ivi.

Piacere a Dio e agli uomini: non è facile , mar. 22 : quanto si debba curar più quello che

questo, 12; lug. 31; ago. 25; Die. 7.
f

Piaghe di Cristo: che belle fonti di grazia, mag. 31: in esse hanno i giusti morendo il refu-

gio biro, MAR. 28. n
Piccole cose in bene e in male: quanto abbiano da apprezzarsi, gen. 15 ; APR- 14. LUG. o»

IV; 12. 21; ago. 8; ott. 9; nov. 20, 22, 29.

Pietà

:

riguarda prima Dio, e poi il prossimo, tiiu. 17, li: lug. 16 ; dà la vita eterna, ed nl-
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lunghi la temporale, mag. 23, VII; lug. 16; dobbiamo ad essa del continuo addestrarci con 1* e-

serciz.ii), ivi.

Poveri, rappresentano Cristo, set. 18: di quanto prò sovvenirli, 16; nov. 11: non si hanno a

soccorrere sciamante nell
5 estreme necessità, ma nelle comuni, set. 18.

Poteri di spirito, quali sieno, nov. 7; e quali i beati, ito’, 14, li
: quanto guadagnino se sono

fedeli a Cristo, me. 24 : saranno gli assessori di Cristo nel giorno estremo, mar. 30, 111: convien

che si apparecchino ad essere dispreizati, nov. 8.

Povero superbo: qual sia, apr. 26.

Povertà perfetta, qual sia, ago. 12: quanto amata da Cristo teneramente, set. 18, 11* se il

sopportarla in sè sia più meritorio, che il soccorrerla in altri, mar. 30, 111; me. 21: quanto il ti-

mor divino cooperi ad abbracciarla, nov. 7, IV: fa beato chi la professa per Dio, 7.

Precetti', sono vincoli che non offendono la libertà, ago. 1, II.

Predestinati', hanno da esser tutti simili a Gesù Cristo, mag. 20 : tue. 13 : come s’intenda

che in loro tutto cooperi alla salute, giu. 20; lug. 13, IV: come, benché tali, non abbiano a ral-

lentarsi nelle buone opere, GIU. 20, 111; me. 2.

Predestinazione’, si ha da effettuare col mezzo de’ patimenti che Dio ci manda, frb. 28; Arn.

22; ltg. 13; nov. 30: non esclude la nostra cooperazione, ma la ricerca (V. Cooperazione): se-

gni di essa. V. Segni.

Predicatori perfetti: debbono insegnare, movere e dilettare come fe’ Cristo, apr. 25: in qual

forma aiutino Cristo a salvare il mondo, r.iu. 1, VI: hanno ad attendere al profitto proprio
,
più

che all* altrui, 2, III; 5: debbono possedere in sé quello spirito che vogliono derivare negli altri,

13, IV
:
e sono più degli altri tenuti a dar buon esempio, set. 15; ott. 5; me. 19: non debbono

trattare quelle materie di spirito che non sanno, set. *25; Die. 13, 111.

Predicazione apostolica
;
rassomigliata ai fiumi reali, giu. 13.

Preparazione : è nei più necessaria per l’orazione, me. 1: qual debba essere, ivi.

Presciti. V. Reprobi.

Presenza di Dio; quanti beni apporli, GIU. 12, 21; set. 3, 4: di quante sorti ella sia, 3: co-

me si pratichi facilmente, #>/; quanto diletti quand'ell'è in alto grado, giu. 27.

Presunzione e diffidenza: due tentazioni opposte, comesi vincano, feb. 24 e 25: ad ambedue

come fu provedulo nel Paternostro, ott. 24, III.

Principianti: cidobbiam tutti credere ogni di più nel divin servizio, mag. 5; Giu. 28.

Principianti,
proficienti e perfetti: in che si distinguano, ago. 26: tutti egualmente hanno

a cercare di crescere sempre più nel lor capo Cristo, ivi : a ciascun di loro va dato diverso cibo,

set 27, II; diversamente debbono adattare a sé l’orazione dominicale per trarne frutto, OTT. 28.

Profeti ed Apostoli: in che diversi nella loro predicazione, giu. 29, 11.

Profezie intorno a Cristo: quanto si scorgano esattamente adempite, GIU. 29, II.

Profitto spirituale: non ha mai termine, mag. 5; ago. 2; nov. 10.

Prontezza al bene; quanto sia da stimarsi, set. 33; me. 18.

Propositi buoni: si hanno ad eseguir con celerità, set. 21, 28.

Prosperità

:

è tempo di guardarsi dal male più attentamente, ff.b. 8; apb. 24: quanto falsa

ne’ cattivi, eeb. 18; apr. 18: MAG. 4 (V. Empio prosperato): nella prosperità si manca per di-

fetto di moderazione, nell’avversità, d» fiduria, APB* 24.

Prossimo

:

in qual maniera deLbasi da noi amare come noi stessi, gen. 29, V; lug. 30, II ;

AGO. 13. V. Caritàfraterna

.

Prudenza cristiana: in che si distingua dalla sauienza, MAn. 7: ci dee regolare nelle condi-

scendenze che usiamo alla nostra umanità , ivi, V: non dobbiamo fondare in essa il buon esito

de’ nostri negoziati, ma in Dio, gin. 24. Ili; GIU. 12 : e però debbo unirsi continuamente con

l’orazione, ivi: vuole che, quantunque giudichiam bene di tulli, non però lasciam di guardarce-

ne alle occasioni, 14, li.

Prudenza dì serpente: come si unisce alla semplicità di colomba, mag. 7, IV; giu. 14, li.

Pubblicità nel ben fare

\

c giovevole ad impegnarsi, set. 16, li. V. Rispetti umani.

Pubblicità nel malfare : quanto detestabile, apr. 3, IV.

Purgatorio: quanto è severo, i ug. 27; noy. 2: si pruova contra gl’ innovatori, mar. 11, V;

lug. 14, V. V. Defunti.

Q

Quiete vera: non si trova se non nella mansuetudine e nella umiltà, ago. 18: e nella confor-

mità col voler divino, c.en. 16; ott. 22, IV: quale e quanta sia quella che gode l’anima nella

contemplazione, giu. 27.

R

Rapire il paradiso: di chi sia propio, e di chi rubarlo, ott. 3.

Rassegnazione. V. Conformità .

Recidivi: quanto insensati, mar. 22; apu. 14, IV; quanto vicini a perire, LUG. 25.
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Regno de’ cicli: non fu nome osato tinche Cristo non venne al mondo, ago. 14» IV: sue pre-

rogative. V. Beatitudine celestiale.

Regno di Dio dimandato nel Paternostro: che significhi, ott. 21.

Religione: perchè si dica equivalere al martirio, ago. 24, 1!.

Religiosi: quanto abbiano di vantaggio a salvarsi , mah. 31 ; NOV. 7: di quanto obbligati a

Dio, mar. 31, VI: sentono meuoil partirsi da questo mondo, apr. 18, IV, ago. 12: sono più

degli altri tenuti a frenar la lingua, sut. 23.
Reprobi: si danno a conoscere tutti quei che imperversano tra i gastighi, giu. 23: e che si ri-

bellano alle verità conosciute, come gli apostati, lug. 24: vengono figurati ne* tralci secchi,

ott. 8: si dannano perchè vogliono. V. Dannazione

.

Restituzioni: quanto difficultcse, mar. 30, IV; giu. 14, li.

Ricchezze terrene: si hanno a dispregiare per salvar 1' anima, ott. 14; nov. 7, IV; quanto

inferiori alle spirituali in qualunque genere, me. 10, 15: amate eccessivamente quanto danneg-

gino, mar. 30; giu. 14; nov. 7: giovano dispensate, non ritenute, mar. 30, 111.

Ricchezze di misericordia in Dio: si rimuovano, non si trovano di giustiiia, mag. 21.

Ricchi: più ingrati a Dio, gen. 10: quanto poco degni d’invidia, 20; fbb. 18; mar. 1G;

mag. 4; me. 10: quanto stolti non si sapendo valer del loro, mar. 10, li; mag. 4, 17: non si

potranno portar seco all
1
inferno neppure un soldo, 17; se non periscono, sono almeno in grave

pericolo di perire, giu. 15.

Ricco bugiardo; è la carne, apr. 26.
Ricco nel donare: è Dio solo, c per quanti capi, gen. 6; mag. 24, 111.

Ricorso a Dio: è migliore assai di qualunque sollecitudine, apr. 10, 11: si deve unir sempre

ad essa, gen. 24.

Riforma di noi medesimi: dee cominciare dall’intelletto, SET. 27.

Rimorso di coscienza; quanto giovevole, tuo. 6, li : in che differente dal dettame
, 27 ,

VI :

quanto sarà grave alla morte, mar. 1 ; ago. 4: non tocca iu quell’ora i giusti. 14 : sarà il verme

orribile dei dannati, 25, V.

Ringraziar Dio de’beneficii ricevuti; quanto giusto in ogni orazione, apr. 11, V.
Riso: non si conviene a chi vive nel nostro mondo, gen. 3 ; nov. 9: come punito nell’altro,

gen. 3: giu. 2: ne' peccatori non mai sincero, fkb. 15: alla morte si cangia loro in amaro lutto,

ivi; mar. 1; ago. 14.

Rispetti umani : di quanto srorno al Signore , me. 7 : quanto affliggeranno alla morte chi ne

fu reo, mar. 1, IV; quanto impediscanoli servizio divino, 12: di quanta necessità il superarli,

giu. 28, 11: di quauto prò, mag. 9 ; ago. 25 , V ;
set. 16 ; ott. 3 ; mezzi utilissimi a farlo,

mag. 30; ago. 25, 30; me. 7.

Risurrezioa corporale : espressa con varii simboli, mag. 28; ci conforta al patire, ivi.

Risurrezione di Cristo: espressaci dal serpente, giu. 26.
Risurrezione de* morti innanzi al giudizio, ago. 3.

Ritorno a Dio: qual dev’essere, apr. 3. V. Conversione.

Rivelazioni : perche non si possono ricercare nella legge nuova, come si ricercavano nella vec-

chia, dic. 20: debbono concordare con ciò che insegnano le Scritture divine, perchè sian vere,

ott. 1.

Rondinino

:

c’insegna a far l’orazione vocale, ott. 15.

Rugiada: perchè assomiglia la grnerazion temporale del Verbo eterno, Die. 20.

S

Saette con cui Dio va a caccia di noi : sono le tribolazioni da lui mandateci, mag. 18 : e saette

con cui di noi si risente, ago. 20: soo saette che passano, ivi: nell’inferno si scoccano a mano piena

sopra i dannati, nov. 28.
Saette in mano a Dio: sonoi veri apostoli. Die. 3: loro proprietà principali, /Vi.

Sacramento. V. Eucaristia.

Salute eterna: quanto difficile, gen. 12; mag. 2: si ha da preferire incomparabilmente ad ogni
altro bene, fkb 26, * go. 27; ott. 14: debb’rssere l’unica nostra faccenda, lug. 10: si assicu-

ra molto e si agevola molto con la divozione alia santissima Vergine
, ago. 5 :

promessa a chi sa
• trionfar de’ rispetti umani , 25: perchè da Dio detta sua, ivi, V; si ha di certo col favor delia cro-
ce tenuta stretta, nov. 30: ricerca la nostra coopcrazione anche assidua (V. Beatitudine celestia-

le ): se non l’ottenghiamn, si dee solo ascrivere a colpa nostra. V. Dannazione.
Sansone : non sempre aveva le stesse forze

,
nov. 26 , 1 \ : come prevaricò nella tentazione,

ott. 26.

Santi: perchè fu nome dato ai giusti più veri.mar. 20, li- quanto bene rassomigliano il sole nel-
la costanza, apr. 13 * come possono dire con verità di stimarsi i maggiori peccatori del mondo,
gen. 25.

Santificare il nome di Dìo: che significhi, or r. 20.

Santità offe ilota- quanto irreparabilmente conduca alla perdizione, nov. 5. V. Ipocriti.
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Santità vera: si conseguiste col vincere sè medesimo, feb.23: e col far bene l’uffizio suo, mar.
27: non consiste in far onere eccellenti, ma in farle eccellentemente, ivi : può conseguirsi in qua-
lunque stato, lug. 28 : dee procurarsi nel propio, nov. 15, VI: non si acquista a salti , ma a gta-

di, 15: si argomenta dall’apprezzare che si fa del ben piccolo e del mal piccolo, 20.
Santo : è il titolo a Dio più caro, mag. 25, IV.
Sapere^ e non operare: non dà salute, u.a accresce la dannazione, set. 27, II.

Sapienza e scienza: in che si distinguano, giu. 0, li l>IC. 13, li
:
quanto gran bene ambe fie-

no, ivi: cedono non pertanto al timor divino, giu. 9: hanno familiari a sè sette vizii che le perver-

tono, ivi, IV.

Sapienza o scienza vera.- qual sia, gen. 11,27; mar. 7 ; aph. 6, 13, *28; giu. 9; ago. 11,

set. 1, IV,- nov. 3, 25; Die. 15: in che si distingua dalla prudenza, mar. 7: si ottiene con l'o-

razione continuata, dic* 5: non può accostarsi ad un'anima data al male, nov. 25*. né può dimo-

rare in un'anima animalesca, ivi', set. 6: come principio d'essa sia detto il timor divino, nov. 3:

é riposta nella croce di Cristo, 30.
Sapienza di chi peccò: è cavare dal male bene, mag. 12: come debba farsi a cavarlo anche van-

taggioso, ivi.

Sapienza del mondo: quanto opposta a quella di Dio, gbn» 27; mar. 23; mag. 7 ; è stoltezza

dinanzi a lui, 26.
Scoprimento di coscienza. V. Coscienza

.

Scritture sacre: quanto ammirabili ne’lor sensi, Die. 30; di quanto prò a chi le medila, apr.

1; ago. 2, ótt. i : come si hanno da meditare . set. 2, 1 ;
Die. 30 :

quanti sensi ammettano, e

quali, ivi: perchè »ian dette lucerne, ott- 1 : la loro vera intelligenza si dona ai mondi di cuore ,

NOV. 12, 1 V: quanto agli Ebrei ridondino in perdizione, giu. 29.
Scrupoli: quanto sian perniciosi di (ornatura, apr. 3.

Secolo : perchè dia il nome alio stato de* secolari, mar. 23: egli è traditore, ivi: chi è amico ad
esso, è nimico a Dio, ivi: come abbiasi a diportare chi non può lasciarlo, ivi; set. 27.

Segni di predestinazione : sono stimati il fervore nelle buone opere. Die. 2 : le otto beatitudini

del Vangelo, nov. 6 a} 15 ine/.: la divozione alia santissima Vergine , ago. 5 : le tribolazioni,

peb. 28; mag. 17; giu 30; lug. 13; set, 26; ott. 3, IV: le viscere di pietà, ec. verso il pros-

simo, dic. 26.

Secretezza ne] bene: se sia migliore della pubblicità, set. 16.

Seminare è di questa vita, dell’altra è mietere, ago. 2l: il farlo nello spirito
,
o nella carne ,

che cosa sia, ivi: come una tal fatica si alleggerisca, 2 '•

Semplicità nel trattare.- quanto cara a Ilio, mag. 7: non si oppone alla prudenza, ivi*

Sensi delle Scritture divine, quanti sieno, e quali, Die. 30.

Sensualità: quanto pregiudiziale, mar. 7; lug. 25: come si supera, mar. 7: non convien di-

sputar con essa, ma sottometterla, apr. 22: ago. 24.
Sentenza di Cristo gindice a favor degli eletti: si pondera, nov. 21: e contra i reprobi

, ivi.

Separare il prezioso dal vile: che sia, ago. 29.

Separazione de’ cattivi da’ buoni nel giorno estremo, ago. 3.

Sermone fatto da Cristo sul monte: quanto stimabile, giu. 17.

Serpente : come esprime a noi Cristo risuscitato, giu. 26.

Serpente di brouzo: quanto al vivo figuri l.ui crocifisso, mag. 3.

Servi: si debbono soprattutto segnalar nella fedeltà , lug. 20 : hanno a tener sempre gli occhi

intenti al padrone, giu. 21.

Servitù del peccato: quanto orribile, feb. 26, IV
;
giu. 16.

Sinagoga: adultera mentitrice, giu. 6: non ha ragione di star divisa dalla Chiesa di Cristo, 29.

Sogni: sono i beni goduti su questa terra, AGO. 23.

Soldati veri di Cristo
: quali sieno, mag. 20; oic. 14

Sole: simbolo de* veri giusti, apr. 13.

Solitudine : è necessaria per la contemplazione, giu. 27 : è fruito di un possente timor divino,

set. 30.

Sollecitudine : altra cattiva, altra buona, apr. 19: nel servir Dio quanto sia lodevole, mar. 21:

e quanto nell’affare di salvar l'anima, mag. 2; Die. 2.

Sollecitudine cattiva; si ha tutta da gettare nel sen di Dio, ago. 7: in vece d’essa dee sotten-

trar l'orazione continua, aph. 10.

Sonno: quanto sia pregiudiziale a chi l’ama troppo, LUG. 1.

Sonno de' peccatori: quanto funesto, mag. 17: non dee dispreizarsi neppure quando è leggie-

ro, per. 11: come si scuote, ivi.

Speranza : in che si distingua dalla fiducia, giu. 12, 111-

Speranza in Dio. V. Confidenza in Dio.

Speranza del paradiso: quanto alleggerisca il patire, ago. 10, 22.

Spirito : sempre contradii e alla carne, mar. 29: e sempre la dee tener mortificata , set. 20:

è il vero suolo ove seminare, ago. 21 : non ha stato di consistenza, come hallo il corpo, 26, III :

ma nemmen suol crescere a salti, ivi, IV; set. 1, III, nov. 15: quanto siano stimabili i suoi di-

letti, giu. 27; set. 27; dic. 10. V. Consolazione spirituale .

Sbgneri, ha Manna dell'Anima. 65
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Spirito Santo

:

come in dirinis sia la cagion movente ili tutte l’opere ad extra, Die. 31: spira

dove vuole, set. '21
: suo propio è inclinare i cuori a giovare non solo a sé , ma anche agli altri.

Giu. 13; nir.. 0: suoi dodici frutti, quanto eminenti, a vo. 15: suoi doni, come operino in un ve-

ro spirituale, olii. 13, eie. 8: come si ottengono con l’orazione, GIU. 13, V : come ci leslilica es-

ser noi figliuoli di Dio, MAE. 24; UIC. 18: come ci aiuti ad orare, MAG. 10, 11: come a lui, ben-

ché solo ri aiuti
,

si ascriva il tutto, 11 , IV : si deve però sempre invocare al principio dell’ora-

zionc, ivi,
* ' ti

• . .

Spirituali. sono soggetti specialmente alla vanagloria, all’ira e alla invidia, feb. 7: come han-

no però a superarle, ivi : non tutti son robusti di spirito, MAH. 2, Il : come abbiano a conseguir

tal robustezza , ivi : e come a giu licare se i’han conseguita, HI :
guanto pochi sicoo gli spogliati

d’ogni interesse, 10, 30: non si stupiscono se in sé non provano sempre un islesso stato, 30, IV;

AVh, 20, V; 21: quanto beati in vita, in morie e dopo motte, mah. ^8; altri perfetti, altri imper-

fetti, e lor segni, a FU. lì): tutti hanno a diportarsi sino alla morte da principianti, MAtì. 5; GIU»

28: e stimarsi tali, ivi*, quanto degni frutti raccolgono dallo spirito, MAG. 10; SET. 20, 27 : ras-

somigliano nelle loro operazioni quello spirito dal quale tutt’esse procedono, 2l; wc. 6 : come sì

affermi che giudicano d’ogni cosa, NOV. 23, 11.

Spirituali puri: si troncano solo in cielo, set. 20 ,
IV

;
e de’veri su la terra son pochi, gen»

1; mar. 28, I: set. 1; nov. 30.

Spirituali finti: quanto cattivi, Die. 6, 111.

Sposalizio tra l’anima e Dio: espresso con tutte le sue parti, lug. 22.

Stato proprio: non deesi avvantaggiare ad onta di Dio, giu. 13; LUG. 10: in ciascuno, chi vuo-

le, si può far santo, gen. 27; lug. 26: nov- 15, VII.

Stato di principianti, proficienti e perfetti': in che senso si abbia ad intendere. APR. 26*

Stima alla di se: quanto in ciascuno sia irragionevole, ago. 11, 29: ella òche fomenta la su-

perbia nel tratto, mar. 11: e nelle parole, ape. 8: comesi reprime, ago. 20, IH.

Stima bassa di sé; quanto in ciascuno sia giusta, giu. 24: ella è che nutre i’ umiltà nelle ope-

razioni, ago. 15: c propia decanti grandi, gen. 2o; giu. 24.

Stima giusta delle cose: è stimarle quali sono in sè, non quali appariscono; fbb. 2G; giu. 17;

agk. 29, II.

Stimolo della carne: di quanto prò riuscisse all’Apostolo, nov. 17.

Stipendio del peccato: è la morte di corpo e di anima, MAG. 23.

Stolto dinanzi agli nomini: si dee fare chi vuol essere savio dinanzi a Dio, MAG* 26.

Stolto per antonomasia: si chiama ogni peccatore, àpu. 13 : ma più particolarmente gli avari,
_

mar. Il», II; mag. 4, 17: ei sensuali, set. 6.

Superbia : in che abbia propriamente il suo male , SET. 29, II : perchè tanto odiata da Dio,

GEN. 6 : altra interna, altra esterna, mar. 14, Die. 2ti : fu principio d’ogni rovina in cielo ed in

terra, mah. 14; set. 29: quanto facile ad occultarsi, MAE. li: ne’poveri è più insoffribile, apr.

25: e più anche ne* peccatori, 3, IV; mag. 12: ella fa che l’uomo sia vago di libertà, ago. 1: che

scuota il giogo di Cristo, 17, 111: che non intenda le dottrine di esso, giu. 4: e che le disprezzi,

17, III: ed ella fa che si rompa sì facilmente la carità, apu. 17, 111 : quanto castigata orribilmen-

te da Dio, MAE. 14; sET. 29: come si discacci dal cuore, MAR. 4. V. Stima.

Superiori- hanno a diportarsi da padri, lug. 18, IX: quanto abbiano ad esser tardi nell* adi-

rarsi,ott. 31, IH.

T

Temere di sè

:

quanto propio di tutti i giusti
,
gen. 14 ;

fbb. 8, 16, 24 , 25 ; mar. 10; apr *

16; mag. 5; lug. 5; set. t0; ott. 8; 10, 11; H: ma più anche de’principianti, li.

Tempii di Dio: perche delti i giusti, set. 4.

Tempo

:

quanto sia da apprezzarsi, fkb. 6; mag. 5; lug. 10; set. 12; abusato da peccatori,

feb. 20: tutto, o passato o futuro, niuno è presente, LUG. 23: come si fa a non lo perdere, set.

12: e come si riacquista, perduto, ivi.

Tenebre : sono (letti ora i peccati, ora i peccatori, apr. 12: amate da molti, più della luce, ivi.

Tenebre infernali: quanto orribili, lug. 11: altre esteriori, altre interiori, ivi•

Tentar ìlio: di chi sia, Die. 1.

Tentazioni : altre intrinseche ed altre estrinseche ; e quali sieno
,
ott. 26 : (pianto bene ap-

portino a chi se ne sa approfittare, fbb. 28, IV; NOV. 17 : esse son che comprovano la virtù,gen.

17: feb. 29; set. 2, VI; ott. 29: ed esse che ci ottengono la corona, gen. 17 :
quali sieno le

propie de* principianti, ott. 11: si dee, nel ribatterle, pigliar la norma da Cristo, ivi: in materia

di lede quanto hanno a scacciarsi subito, apr. 4, 11: si prevengono con la vigilanza e con 1’ ora-

zione, feb. 24 o 25; mag. 8 ; *et. 5 ; ott. 26: e con l’esercizio della presenza divina , giu.

12, 21: non si hanno mai ad incontrare, feb. 28, V; lug. 21; ott. 26: si ribattono con la fede

c con la fiducia, set. 5; NOV. 27: si debbono ribattere ne’ principi! , lug. 21 , 25 : scoperte al

padre spirituale, perdon la forza; mag. 8, V: quanto furiose alla morte, GIU. 7, V: da quali spe-

cialmente dobbiamo chiedere di essere preservati, OTT. 26.
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Tiepìdità nei divin servizio: qual sia, ago. 31: quanto pregiudiziale, ivi.

terra: non è la nostra patria, feb. 20; mar. 20; lug. 23: nelle Scritture perchè lalor signi-

fichi il cielo, apr. 24, 11; nov. 8.

Terra reproba: qual sia, mar. 20.

Testimonianze divine : che significhino, Die. 10: in esse dobbiamo mettere ogni ricchezza, ivi.

Timore intorno alia salute eterna: a qual segno couvien che arrivi, mag. 2: quali effetti in noi

dee produrre, set. 3; OTT. 6, 14. V. idiffidenza della salute.

2 imor di Dio: GEN. 7, 22; fkb. 16: di quante sorte egli sia, nov. 4: senza d'esso uienl’è che

vaglia, gen. 11; giu. 9: perchè vicn detto il principio della sapienza, nov. 3: quali effetti in noi

dee produrre, fkb. 7 ; lug. 5 ; set. 30, 111 J orr. 14: perchè non si possa saper di certo se il

possediamo, nov. 3, V ; allunga la > ita, mag. 23, VI: e conserva ogni bene ai giusto, Die. 13:

come fosse in Cristo medesimo, ott. 11, IV.
Timor servile: in che diverso dal casto, GEN. 22, IV; ott. 14, IV; nov. 3.

Tribolazioni: in che si diversificano dalle angustie, giu. 29, li : contengono in sè ogni sorte

di bene, onesto; utile e dilettevole, feb. 28: sono rimproveri che Dio ci fa ne* peccali , mag. 23,
111: souo pegni di predestinazione, GEN. 17: fkb. 28; mag. 18 giu. 30 , LUG. 13 ; set. 20 ;

ott. 3, IV: sono l’ultimo sforzo che Dio suol porre a domare i cuori ostinati,GiU • 2;!: ci salvano

quasi a forza, ott. 3, IV; nov. 30. esse son che nutriscono l'umiltà ne’ servi di Dio, nov. 17:
e comprovano la virtù, gen. 17; fkb. 29; mar. 9; apr. 20, 22; mag. 23 quanto premiale in

cielo abbondantemente, gen. 17; mar. 13; mag. 30: si hanno sempre a stimare inferiori al me-
rito, feb. 14 ; mag. 23, 111: non si hanno da ingrandire con l'apprensione, apu.22, 11; mag.
28; lug. 2<>, 111: e nessuno, benché innocente, ha da ritirarsi dall’ accettarle , Die. l'8:$i bau
più ad amare quelle che Dio piu ci manda , APR. 22

:
quanto si converrebbe gioir tra esse , feb.

28; giu. 2i, 1: bisogna in esse almeno non perdere la fiducia, apr. 2i; mag. 28: si hanno tutte

a ricevere come venuteci immediatamente da Dio, mar 9, li; apr. 22, 111, IV; mag. 23; giu.

1» VII: non pregiudica il sentirle, purché si soffrano eoa pazienza, mar. Il, 1U, Vi : APR. 20,
*>; mag. 25; ago. 10; slt. 20, ott. 13: mezzo potentissimo insegnatoci da Cristo a portarle in

pace. APR. 22.

Trinità
(
santissima): ha da essere in ogni cosa glorificata, me. 31. V. Persone divine.

Tromba: perchè farà udirsi innanzi al Giudizio, ago. 3: se sarà tromba vera, o se metaforica, ivi»

U

Ubbidienza. V. Obbedienza.
Umili, sono i più favoriti da Dio, gen. 5: sono i più atti alle dottrine di Cristo, giu. 4 : non

sol si dispregiano, ma amano parimente di essere dispregiati, ago. 15, IV; eppure sono i più ap-

prezzali ancora dal inondo, 11: i più giusti convien che siano i più umili, giu. 24.
Umiliati

,
e non umili; quali sieno, mag. 12.

Umiliazione : quanto abbracciata da Ciisto, feb. 12: di quante sorti, giu. 2 « ,
li : debbe ag-

giungersi alla umiltà, ivi: è la pruova della virtù, mar. 9.

Umiltà: perchè a Dio sì cara, gkn. 3, GIU. 24, IV: è disposizione a tutte le opere grandi, GEN.

5: conviene ad ognuno
, #pr. 8; GIU. 124 ; ago. 15 : vuole che nessuno si lidi di se medesimo,

gen. l i; poco nota ai secoli antichi, AGO. 18: insegnata da Cristo come sua propia virtù, 17, 18:

fa che Dio ci esalti, 7, li; 13: dee però sempre andare innanzi alla gloria, ivi : dehb’esser di ve-

ro cuore, mar. 4, IV s si scorge nel sopportare pazientemente le avversità, ago. 7: nei pensar di

se bassamente, giu. 24; ago. 13: nel dispregiarsi e nell’ainarc di essere dispregiato , ivi, IV: sen-

za d'essa non vi può essere quiete di animo, 18: a mantenimento di easa sono ordinate nc’suoi servi

da Dio molte tentazioni, nov. 17.

Umiltà nel parlare di sè: quanto necessaria, apr. 8; giu. 24; ago. lo, 29.

Unità somma desiderata da Cristo ne’Cristiani: qual sia, apr. 17 ,
11 come si conservi, ivi:

quanto sia a noi necessaria, gen. 31; ago. 13, VI.

Uomini: non possono come tali far più bell’atto, che vincere sè medesimi, SET. 23: da sè sono

nulla, ago. 11: non sono per verun conto piopii di sè, ma di Gesù Cristo, mah. 13: dal peccato

cambiati in bruti, feb. 4, mag. 14, set- ti: non hanno a presumer di vivere senza legge, ago.

1: quanto sìeno caduchi, 25, li : in che si distinguano da quei che nel servizio divino son detti

fanciulli, apr 15. che sciocchezza anteporli a Dio, mah. 1 ; ago. 23 ; me. 7 : ovvero porre in

loro la propia fiducia, GIU. 1; Die. 9: con amarci ci lau più male che bene , MAR. 12
:
quan-

to poco si abbia a far conto della loro lode, fkb. 22; Giu. 24; lug. 31 ; set. Il»; o de' loro bia-

simi, ago. 25: sino a qual segno si può curare di piacer loro lodevolmente, mar. 12 ; set. 15 :

sono tutti inclinali al male, giu. 14, li: tutti un di saranno soggetti a Cristo, o di forza odi buo-

na voglia, set. 14.
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Vanagloria
: quanto dannosa, VBB. 7; MAO. 26: quanto irragionevole nelle opere di pietà ,giu.

2i.- nasce in tutto dal non conoscere il propio nulla , ago. 10 : quando tolga alle buone opere il

loro merito, e quando il lasci, set. 16: come si fa a rintuzzarla, ago. 26, 111.

Vangelo-, perchè sì disprezzato dagPlufedeli, mag. 29; e da molti de’Cristiani cattivi, ivi, giu.

17: quanto prevalga atlantica legge, 3, 29: è la legge perfetta di libertà, nov. 6 : fa beato chi

l'osserva, ivi-, meditato, quanto ci sia di profitto, ago. 2; nov. 6; Die. 10. V. Legge di Cristo.

Vanità: è oropia dell’uomo, ago. 1: si frammescola ancor nelle opere di pietà
,
set. 16, III.

Vanità nel parlare: altra più peccaminosa, altra meno, apr. 8, V.
Vantare il peccato: quanto sia gran male; apr. 3, IV.

Vantatori
. quanto sian detestabili, apr. 8: partecipano con gl’infedeli e co'bcslemmiatori, iVi,

^ : lotti al pari sono bugiardi, ivi.

Vecchio fatuo e insensato: qual sia, apr. 26.

Venduta : è legge dirittamente opposta a quella di Cristo, giu. 17: perchèin Dio sia giusta,

e nell’uomo no, lug. 9, II. V. Nimici.
Verbo divino: perchè sia detto immagine del Padre, mag. 29, IV: come si dica che per esso

il Padre fe'il tutto, dic, 31: e che per esso ancora seguiti a farlo, giu. 27, V.
Verità-, quanto abbia di forza a muovere, apr* 25; set. 14: fu insegnata al mondo da Cristo,

Die. 31: e con essa egli tirò il mondo, apr. 25 ;
set. 14; non si ha nemmeno essa a dir senza

previa ponderazione, dic. 31.

/ erme della coscienza. V. Rimorso.
Vestirci di Cristo: è immitarlo, per. 10: ed è unire le nostre opere con le sue, mar. 27.

Vicende prospere e avverse? provano l* uomo, apr* 21: e in esse abbiamo egualmente da prose-

guire il divin servizio, mar. 20, IV; espresse nella via della nave in alto. Giu. 6.

Vigilanza
: quanto necessaria ad ogni Cristiano, fbb. 11, 24 o 25- SET. 5; Die. 16: viene a-

iutala assai dal digiuno, set. 5, I.

Vincere sè medesimo: è il piu bell’atto che faccia P uomo, GIU. 5; set. 25.

Vincoli di tre sorti che legano ogni uomo in vita, AGO. 1.

Virtù : facilmente si ama considerata in astratto, ma non cosi messa in opera, nov. 20.

Vita temporale: vien allungata dalla pietà, mag. 23, VII* lug. 16: è abbreviata dal peccalo,

MAR. 31, IV; MAG. 23, SET. 20.

Vita eterna. V. Beatitudine celestiale.

Vita presente: è prefìssa precisamente, lug. 10, IH: quanto fallace e quanto fugace, gen. 9;

feb. 6, 20; lug. 10, 20, 23: è una milizia, mag. 28; set. 2 è un pellegrinaggio, feb. 20 ;

mah. 20; lug. 10: è il tempo di seminare, ago. 21: rassomigliata all’ombra che addita V ore ,

lug. 10, IV: si dee prontamente gettar per Dio, Die. 14: e per Dio sol conservare, ivi: si dee cu-

rar meno dopo la venuta di Cristo, 29, 11.

Vita futura: si dee del continuo aspettare da’ Cristiani, feb. 20; mar. 20; mag. 28; me. 25:

anzi dimandare, ott. 21: quanto meno amata da alcuni che la preseute, ivi, IV.
Vite

: quanto più vivamente d’ogni altra piauta somigli Cristo, ott. 7, 8.

Vocazion divina alla heligione*. quanto gran dono sia, mah. 31; ago. 16, 19: si dee abbrac-

ciar prontamente, 24; set. 21, 28: e ritenere costantemente, ivi; lug. 25: perchè in alcuni cuo-

ri non abbia forza, 6, 111,

Volontà divina: è di due sorti; altra di segno, altra di beneplacito, ott. 22; la prima ricerca

da noi perfetta ubbidienza, giu. 1; set. 27; ott. 1", 22: la seconda ricerca rassegnazione. V.
Conformità al voler divino.

Volontà propia: quanto pericolosa, non si annegando, gen. 15; ott. 22: dai disubbidienti è

seguita qual prima regola, lug. 8, 111: mette iu confusion chi la segue, mar. 29: si può sotto-

mettere se si vuole, giu. 5, HI; quanto bell’ atto sia il sottometterla, 5; ago. 1 ; SET. 25; si dee

conformare a quella di Dio. Vedi Conformità al voler divino.

Z

Zelo di anime: quanto giovi, dic. 19: deve, in darle a Dio, emul ar la rabbia c’hanno i demo-
nii in levargliele, apr. 30: è segno di avere in sè il vero spirito del Signore, giu. 13: è propio

de' convertiti perfettamente, lug. 22; ciascuno lo deve esercitar secondo il suostato, 2; Die. 19,
IV: non vuole che si trascuri per altro il profitto propio, GIU. 3, 111', 5; LUG. 2, Vi: come prati-

cato dalla santissima Vergine, 2.

Zelo indiscreto nelle comunità: perturba ogni pace, apr. 17, 111.
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CH’È DI QUKLLE MEDITAZIONI LE QUALI POSSONO TRA GIORNO SERVIR DI
LEZIONE PROPORZIONATA A CUI FA GLI ESfcRCIZII SPIRITUALI DI SAN-
T* IGNAZIO: CHE PERO* VERRANNO CON QUELL’ORDINE SOLO ADDITATE
QUI, COL QUAL É PIU’ GIUSTO LEGGERLE O TUTTE, O ALCUNE, SECONDO
LE CIRCOSTANZE.

Per disposizione più rimota ad entrare in tali esercii». frb. 3, 21; mar. 8.

e ad entrarvi con alta stima di quello rhe deve apprendersi, GtN. 2:

c con ampia dilatazione di volontà, apr. 2.

PRIMA SETTIMANA

Per quando si considera ciò che da sant* Ignazio è detto principio, o sia fondamento

,

gkn. 11;

mar. 7, sino ai V ine/ lug. 10.

Per l’esame particolare disè medesimo, MAC. 21:

per l’esame generale;

intorno ai pensieri, hot. 23:

alle parole, giu. 26: *

alle o| ere, feb. 10.

Per confondersi in tale esame, lug. 19.

Per ciò che qui raccomandano le addizioni intorno 1* apparecchiarsi all’orazione, dic. t:

e intorno a! trattamento più rigido del suo corpo, apr. 21.

Per quando si fa l’esercizio primo spettante al peccalo dell’Angelo:

di Adamo:
e propio, o particolare, feb. 9; mar. 14.

Per quando si fa l’esercizio secondo, spettante alla viltà con coi 1* uomo peccando tutto di con-

discende alle suggestioni diaboliche, ott. 9:

alla malizia, con cui perverte sè stesso, MAR. Il:

alla ingratitudine, con cui ribellossi da Dio, apr. 7:

e calpestò Gesù Cristo, gbs. 13.

Per saper come opporsi alle tentazioni che possono qui venire dall* inimico, e come ribatterle

secondo le regole poste da sant’Ignazio, mag. 8.

Per quando si la 1’ esercizio terzo e quarto, che consistono nella ripetizion de’due precedenti, si

può aggiugnere a ringraziamento di nou esser morto in peccato, ed a proponimento di non tornar-

vi, ciò che si dice, mar. 22.

Per quando si fa la meditazione sopra i danni che il peccato fa al peccatore, cambiandolo d’uo-

mo in bruto, mag: 14:

di padrone in servo, giu. 16:

di figliuolo di Dio in figliuolo del diavolo, set. 11.

Ad apprender bene i danni de’ sette vizii capitali, proposti a ruminar più distintamente nel pri-

mo modo d’orare: vedi

per la superbia, gRN- 4: set. 29;

per l’avarizia, mar. 30:

per la lussuria, set. 6:

per l’ira, ott. 30, 31:

per la gola, feb. 13:

per l’invidia, set. 9‘

per l’accidia, lgg. 1:

e per tutti i suddetti insieme, nov. 23.

Per quando si fa la meditazione sopra la morte, feb. 11; mar. 1 , 16; apr. 18; 28; mag. 6;
LUG. 17.

Per la meditazione sopra il giudizio, MAn. 3; apr. 9; mag. 13; giu 18; lug, 9; ago. 3, 20;
nov. 16, 23,24.

Per quando si fa 1* esercizio quinto, eh’ è sopra 1* inferno, CBN. 3, 22; FBB. 18; MAR. 6; mag.
17, 19; giu. 2; lug. 11. ago. 27; nov. 28; me. 4, 17,

Per un paragone tra l’inferno e *1 peccato, apr. 14.
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Per risolversi a fare una buona C"nfessÌon generale verso il bn «iella prima settimana , feb.

27; apr. 5; giu. 7.

Per quando si fa la meditazione del figliuol prodigo, gbn. 23; apr. 3; mag. 18, 22; SET. 24.

Per disporsi a fare sul fine della medesima settimana una buona comunione, GIU. 19.

Per imprimersi bene in mente 1* eternità, gen. 4, 28, lcg. 23.

SECONDA SETTIMANA

Per quando si fa la contempla zion del regno di Cristo, nov. 19; Die. 1-4

:

dell’ Incarnazione, mar. 23:

della Visitazione di S. Elisabetta, lcg* 2;

della Natività, Die. 24, 23:

della Circoncisione, gen. 1:

dell’ Adorazione de’ Magi, gen. fi:

della Presentazione al Tempio, frb. 2:

della fuga in Egitto, mar. 19; mag. 16;

della strage degl* Innocenti, Die. 28:

della vita nascosta di Cristo, e sua soggezione sino ai 30 anni, feb. 12; mar. 29; set. 25:

dell’ abbandonamelo che Cristo di 12 anni fece de' suoi per far nel Tempio il servizio del

suo gran Padre (conforme a quello, Nescicbatis quia in i/s
,
quae Patri

s

/nei sunt^ oportet me
esse?) eh’ è il fin primario per cui sant' Ignazio pose qui la presente meditazione, apr. 13, sino

al V inclus.
\
set. 7.

Per quando si fa la meditazione, delta dei due stendardi
;

l* uno di Lucifero che a se invita la

gente, l'altro di Cristo, gen. 18, 27; mag. 23; ago. 16, 17, 18, 19; set. 20.

Per animarsi nella meditazione delle tre classi di uomini, a voler esser di quelli che, se Dio
cosi vuole, sono per lui pronti a far tutto senza eccezione, mar. 9; ott. 4.

Per armarsi di altre regole contro gli assalti diabolici, proporzionale nella seconda sellimana a

quelli che vanno avanti in appprolittarsi, set. 5.

Per quando si fa la meditazion del battesimo che Cristo volle prendere da Giovanni suo precur-

sore, giu. 24, sino aì\ V inclus.

Per preambolo all* elezione dello stato, gen. 10, 20; apr. 25; mag. 29; lug. 17; ago. 24;
set. 27.

Per la meditazion di Cristo tentatone! deserto, fri. 28, 29; ott. 11.

Perla vocazion degli Apostoli: mag. 1; set. 21; ine. 18.

Per quel sermone che Cristo fere su 'I monte, esponendo le otto beatitudini, NOV. fi ai 25:

insegnando come si hanno a fare le opere buone; sic laccai ec.,9ET.l3: attendile ne insti•

tiam ec., 16.

e mostrando com’ egli perfeziona la legge antica con dire: ego aulem dico vobis\ diligile i-

nimicos vestros ec., APR. 27; giu. 17.

Per opporsi alle tentazioni di diffidenza che sogliono insorgere in chi sta pensando allo stato che
deve eleggere, nov. 4.

Per quando si fa l'elezione dello stato, frb. 1 , 26: mar - 23.

Per chi elegge di seguitare i Ire consigli evangelici in Religione, mar. 21.

Per chi elegge piu specialmente io stalo di attendere a salvare sé nella solitudine, ott. fi.

Per chi elegge più specialmente lo stato di attendere a salvare non solo sé, ma ancora i suoi

prossimi, ai*r. 28, 29; giu. 13; LCG. 22; me. 19.

Per chi il Signore dispone che resti al secolo, mag. 31; GIU. 10; LUO. 25.

Perchè chi fa gli esercizi*! spirituali può aver già eletto prima d’essi In stato, c stalo immuta-
bile; però sant' Ignazio dichiara qui come questi hanno solo da attendere a riformarlo. Onde a

tal riforma (che, quantunque si unisca qui tutta insieme, dee ripartirsi tra le due settimane anco-

ra future) gioverà» le seguenti note:

Per animarsi in tal riforma a far sempre da principiante nella via del Signore, mag. 3; giu. 28.
A non disprezzare le cose piccole, ago. 8: nov. 20, 29.

Ad avanzarsi del continuo in fervore di perfezione» MAR. 2; GIU. 3 AGO. 26; Die. 2.

Ad essere puntuale nell'osservanza di ciò che guarda

l'obbedienza, lug. 8; ago. 1;

la povertà, ago. 12; dic. 10:

la castità, lug. 12.

A staccarsi dalie soverchie comodità, Die. 1 1

.

A non trascurare le solite divozioni, ! .co. 16: specialmente di obbligo, gbn. 8.

Ad apprezzare la lezione spirituale, apr. 1; ott. 1.

A darsi di proposito all'orazione, apr. 23; giu. 14; iug. 3. dic. 5, 30.

A star costante nelle desolazioni di spirito, apr. 4; mag. 25.

e nelle tentazioni di diffidare della propia salute, ago. 19; ott. 10.
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A ronfili,ir mollo in Dio, nov. 26; Dir,. 23.
A (assonarsi egualmente in tulle le ccse, o prospere o avverse, a 1 voler divino, gen. 1 6; mah.

9; i te. 13; ago. 7; pbt. 26
A ricordarsi spesso del Signore tra ’l giorno c racromandarsegli, GID. 12, 21, 27; si. 3, 4.
A santificar tutte le opere, grandi e piccole, con la retta intensione, rEB. 17; bah. 27.
A romper la volontà propia, gen. 13.
Ad amare la mortificazione interna ed esterna, xAn. 17; NOV. 30.
A non tralasciare le penitente corporali, mah. 6; SET. 10.
A sentir bassamente di sé medesimo, GEN. 14; AGO. 11; NOV. 17.

A non curare la vana stima degli nomini, feb. 7i mar. 12; mag. 26; lcg. 31.
A non dire parole di propia lode, apb. 8: e a non le udir volentieri, fbb. 22.
A vincere francamente i rispetti umani, mag. 9; ago. 25; orr. 3, 13.
A non usare nel tratto doppiezza alcima, mag. 7; nov. 5.
A non perdere il tempo in osio, ffb. 6; set. 12.
A moderare la libertà della lingua, SET. 23; Die. 13.
A staccarsi dalle soverchie amicizie particolari, ago. 9; SET. 30.
A non badare ai fatti degli altri, e a non censurarli, ott- 5.
A sopportare le gravezze del prossimo, mag. 27: Die. 26.
A stare con tutti in pace, ape. 17: anzi ad usare con tutti gran carità, gen. 29, 31 ; IUG.

18; ago. 13.

A reprimere l'impazienza, gen. 30; ipc. 4.
Per chi si dee prefiggere alcuna regola intorno al trattamento decente della persona, gid. 13:

ed alla limosina, set. 18.
Per conrhiudere la seconda settimana con qualche considerazione più generale de* beni , che

abbiamo in Cristo, apb. 19; gid. 29:
e nella sua celeste dottrina, ago. 6; Die. 29.

Per il serondo modo di orare applicato più specialmente a tutta l’ orazione del Paternostro, ott.
10, sino a 28 ine/.

TERZA SETTIMANA

Per Introduzione alle meditazioni della passione, gin. 19.
Per quando si medita l'ultima cena, GID. 1.

Per quando si meditano le cose occorse nell’orto, apr. 22.
Per quando si medita Cristo cnDdotto per li tribunali, SET. 7.
Per quando si medila la flagellazione e gli strazii e gli scherni che ricevette la notte della pas-

sione, feb. 8.
1

Per quando si medita il portar della croce, ago. 30.
Per quando si medita la crocifissione, mag. 3, gid. 11; ago. 4.
Per quando si medita la morte di Cristo e la sepoltura, mah. 15; mag. 24; lcg, 15; SET. 22.

QUARTA SETTIMANA

Per qnando si medita la resurrezion del Signore, gen. 23; mas. 20; mag. 28; log. 20.
Per quando si medita l’ ascensinn del Signore, gen. 17; mab. 13; gid. 6.
Per quando si medita la gloria del paradiso, eeb. 20; MAR. 28; MAG. 30; GID. 25; NOV. 1.
Per quando si medila quale sia stato l’amur di Dio verso noi, feb. 19,
F. qual debiti essere l’amor di noi versoDio, gid. 30; ldc. 8, 26, 29, 30; ago. 28.
Per la necessità di perseverare, che deve bene apprendersi al fine degli esercizi!, feb. 24 o 28;

mah. 10, 18, 26; apb. 24; ldg. 24, ago. 22; ott. 7, 8.

Per li mezzi opportuni a perseverare, che sono:

1. La divozione alla santissima Vergine, ago. 5;
2. l a fuga delle occasioni pericolose, ldg. 21; nov. 18;
3. Esercitare con modo particolare quelle virtù di cui ciascun si conosce più bisognoso, MAG. 5;
4. Tener ferina la memoria de' novissimi, apr. 2;
5. Unir a tutto questo un continuo timor di sé, e un continuo ricorso a Dio, gen. 24; fb*.

8, Iti, 23. 24 o 23; apb. 16, mag. 2; ldg. 5; ott. 14; dic. 15.
Regola per conservare più che si può le consolazioni spirituali, i lumi e le lagrime ricevute ne-

gli esercizi!, mag. 22.
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CH’È DELLA CORRISPONDENZA LA QUALE POSSONO AVER LE MEDITAZIONI
CON GLI EVANGELI! E L’KPISTOLE OCCORRENTI FRA L’ANNO* IN PRO

DE* PREDICATORI.

Domcnira I . Adventus. Ex Epist.

Sicut in die honeste ambulemus: non in commessationibus eie., feb. iO.

Ex Evang.
Eront signa eie., lcg. 24.
Arescentibus bominibus prae timore et expectatione etc., lug. 19,- set. 30; ott. 6, 14.

Yidebunt Filium bominis venientem in nube eie. Vid.fer. 2post Dom. 1 Quadr,.; et Dom .

XXIVpost Pen/ecost

.

Domenica II. Ex Epist.

Quaecamquc scripta sani, ad nostrani doctrinam scripta sunt eie., apr 1.

Ex Et>.

Cum audisset Ioannes in vinculis etc., ago. 1.

Ite, renunciate Ioanni quae vidistis eie., dic. 10, 30.

Reatus qui non fnerit scandal izatus in me, feb. 1 , 12 j mag. 9; giu. 4,* ago. 30 ; set. 7;
OTT. 4, 13, 29; dic. 24.
Hic est de quo scriptum est: ecce ego mitto Angelum meum etc», Giu. 24.

Domenica 111. Ex Epist.
NihiI solliciti silis, sed etc., apb. 10, 11.

Ex JGf.

Coufessus est et non negavit; quia non sum ego Cbristus, per. 12, 26; MAE. 14; apr. 13;
lug. 10; AGO. 1, 23, 29; nov. 17; dic. 13, 31.
Ego vox clamantis in deserto, giu. 24; ago. Il»
Medius vestrum stetit quein vos nescitis, SET. 3, 4.

. .
Domenica IV. Ex Ep.

Yenit in omnemregionem Iordanis, praedicaasbaplismum poenitentiae in remissionem peccato»

rum, gen. 3; feb. 3, 3,13, 14, 21, 27: maM>, 8; lcg. 16, 26; set. 20; dic. 29.
Parate viam Domini, rectas facile semitas eius eie., mar. 31; Die. 19.

In Nalivitate Domini.

I. Missa Ex Epist

,

Apparoit grafia Dei eie., dic 25.
Ex Ep.

Et in terra paxhomiuibus bonae volontatis, mar. 28.

II. Missa. Ex Ep.
Pastores loquebantur ad invicela: transeamus usque Betblehem, gen. 6, 11; mag. 7; giu. 4;

10, lug. 8; dic. 23.
Invenerunt Mariani, et losepb, et Infanterei positum in pracsepio, Die. 22, 24.

III. Missa. Ex Epist.

Multifariam, multisque modis etc., dic. 29.

Ex Ep.
Omnia per ipsum facta sunt, dic. 31.
Qnod factum est in ipso vita erat, mar. 23.
Erat lux vera etc., apr. 12.

. Dedit cis potestatem fitios Dei fieri, apr. 7; Die. 31.
In festoS. Stephani, dic. 26.

In Testo S. !o. Evangelistae, dic. 27.
In Testo SS. Innocenti uni, dic. 28.

Dominica infra oct. Nativ. Ex Et'*

Ecce positus estbic in ruinarn et resurrectionem multorum, etinsignum etc., gen. 19; mag. 3.

In Testo S. Silvestri. Ex Ep,
Si sciret paterfamilias qua bora fur venire!, dic. 16.
Et vos estote parati, apr. 5.

In Circumcis. Dom. Ex Epist.
Apparuit gratia Dei eie.. Die. 23.
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Ex Ev.

Vocatum est nomea eiu» lesus, gin. i: apr. 19; aiu. il» *RT. 22; nov. 26; dic. 9, 14.

In Epiph. Dom. Ex. Et»

Ecce Magi ab Oriente venerimi lerosolymam, gen. 6; fbb. 19, 24; ago. 16; »bt. 11 , 21,

Vidimus. et venimus etc., lug. 8; set. 25, 27; ott. 1; bic. 17.

Dom. infra od. Epiph. ExEpisl•

Obsecro vos, nt exhibeatis corpora destra eie. mar. 6.

Nolite conformaci hic saeculo, sed reformamini etc., set. 27.

Ex Ev.
Et Jesus proficicbat sapientia ec., apr. 13; ago. 26.

Dom. Ili post Epiph. Ex Epist.

Noli vinci a malo, sed vince in bono malum, set. 19.

Ex Ev.

Domine, si vis, potes me allindare, gkn. 25; Die. 12, 13.

Accessit ad cuoi centuno de. Videfer. 5, Ci*.

Dom. IV post Epiph. Ex Ev. X

Ecce motus magnus factus est in mari etc.

Domine, salva nos, perimus, Gkn. 7; fbb. 16,28,29; mar. 1; mag.2; lcg.5; ott.14;nov.3.

Dom. V post Epiph. Ex Epist

.

Indù ite vos, sicut electi Dei etc., Die 26.

Super omnia autem haec, charitatem habete etc., APR. 17. «

Omne quodeumque facitis io verbo aut in opere etc., FBI. 17.

Ex Ev.

Seminavit bonum semen in agro suo, gin. 2; MAR. 21; ape. li set. 1.

Venit inimicus homo, et supersemioavit xizania, gbn. 27; Giu. 17.

Si ni te utraque crescere usque ad messem, gkn. 4» 20; fbb. 15, 18; GIU. 22, nov. 27.

Triticum autem congregate in horreum meum, giu. 18.

Dom. VI post Epiph. Ex Ev.

Simile est regnum coelorum grano sinapis,quod minimum quidem est etc., nov .20,29; Die. 30.

Eiuctabo abscondita a constitutione mundi, Die. 30.

Dom. in Septuag Ex Epist.

Nescilis quod ii qui in stadio currunt etr., mar. 8.

Ego igitnr sic curro, non quasi in inccrtum etc., set. 10.

Ex Ev.

Quid hic stalis tota die oliosi? mar. 2, 15» 19; apr. 21: mag. 20; lcg. 1; ago. 31; i ic. 6.

Ile et vos in vineam meam, et quod iustum fuerit, dabo vobis, mah. 13; mag. 30; giu. 25,

28; lug. 16; ago. *22; ott. 3.

lolle quod tuum est, et vade, set. 9.
^

Dom. in Sexag. Ex Epist.

l.ibenter gloriabor in infinniUtibus meis, nov. 17.

Ex Ev.

Exiit qui seminat etc., lcg. 3; ago. 21. ... __ ___

Audicntes verbum retinent, et fructum aflerunt in patientia, gkn. 23, 30; mag. 15, ago. 22;

Dom. in Quinquag. Ex Epist.

Cum essem parvulus, loquebar ut parvulus, apr. 15»

E'x Ev.

Qui praeibant, iocrcpabant eum ut tacerti: ipse tero multo magis damabat etc,, HAa. 1-, 33;

apr, t3, 23, CIO. 30: ago. 25; set. 26; ott. 3.

Quid vis ut faciam ? dic. 1.

Domine, ut videam, fbb. 11; mag. 17.

Feria IV Cin. Ex Epist.

Convertimini ad me in toto corde vestro, feb. 3; apr. 3.

In ieiunio, et fletu, et piando, feb. 13; apr. 21; nov. 9.

Memento, homo, etc., apr. 2; MAG. 6.

Ex Ev.

Cum ieiunatis, nolite fieri, sicut hypocritae tristes etc., sbt. 6, 16.

Feria V Cin. Ex Epist. m

Dispone domui tuac, quia morieris tu, d non vives, apr. 5, 18; MAG. 6, 13; 28, Giu. i.

Ex Ev.

Puer meus iaeet in domo paralyticus, gbn. 29.

Ego veniam, et'curabo eum, gen. 6.

Non inveni tantam fidem in Israel, apr. 4; wc. 21.

Feria VI Ex Epist.

Rogant me iudicia iustitiae etc., lug. 19.

degnbri, La Manna dell'Anima. ^
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Frange esimenti panfili tuum eie., set. 18.

Ex Ep.
Ego autem diro vobis: diligile inimieos vesti** eie., gen. 2i 3i 31; peb. li mar. 23; A=.

PR. 17, 21; ma o. 27, giu. 5, H; lcg. L li 3i 31; ago. 13, 25; s*T. 9, 19; qtt. 23, 30,

Sii nov. 11, li Die. 2i
Attendile ne iustiliam vestram faciali» eie., set. li

Doni. 1 Qnadr. Ex Epist.

Hortamur vos ne in vacnum gratiam Dei recipiatis, dio. 18.

Ex Ep.

Dortusest lesus in deserlum a Spiriti! , ut tentaretnr a diabolo etc. , gen. 14» Hi feb. 23,

28, 29; MAR 1\ APR. li Li MAG. H» GIU. 20. 3i lug. i li li 20, 21, 23; ago, i
2L set. 2, i 12, 2i 2i ott. 9, 11, 2i wov.17, 26.

Dominum Deum tuum adorabi.s et illi soliservies, MAG. 31.

Angelis suis Deus uiandavit de te ete., ott. 2.

Feria li post Dom. I.Ex Ep.

Cuoi veneri! Filius hnminis in maiestate sua eie., mar* 3; APn. i 20, 24; mag. i 13. 19 ;

giu. 8 , Li 21; ltg. i i 19,24, 22; ago. 3, 2jj set. 18, 30^ ott. i li 14, nov. 16,17.
Venite, benedirli Patris mei eie., ott. 2i nov. 23.

Discedite a me, maledicti eie., ago. 20^ nov. 24.

Feria 111 post Dom. L Ex Ep.

Domus mea domus orationis vocabilur eie., sf.T. i 4.

Feria IV post Doni. L Ex Ep.

'l une vadit, etassumit alios septem spiritus secum nequiores se, Die. i
Feria V post Dom. I Ex Ep.

Et ecce mulier Cananea etc., gen. i apr. li Ut 23: mag. li llj giu. li 14; Die i 23.
Feria VI post Dom. L Ex Ep.

Est autem lerosolymis probatica piscina, mag. 21.

Ilunc cum vidisset lesus iacentem etc., feb. li 24; mar. li mag. li 24; lug. 2i SET.

li 21. sanns fieri? lug. i *

Hominem non babeo, me. 9.

Vade, et iam noli peccare etc., feb. 21; mar. 8, 2i APR. 3; mag. 2, li 23; GIU. 16 ,

22; nov. li 22; dic. 2.

Dom. II Quad. Ex Ep.
Domine , honum est nos hic esse, gen. 17, 23; mar. !Ì 2i 2& MAG. 30; Giu. 25; LUG.

20; ago. 10, 14, li 22, 28; ott» i 21, 22, 2i Nov. 1; Die. 24.

Hic est Filius nieus dilectus etc., ago. Ì
Feria II post Dom. II.

In peccato vestro moriemini, gen. 4 ; feb. i 11, 18, 21, 25, Hi MAR. 8, IL li 2i APR.

i 14, li mag. 4; giu. 7; lug. D. 17. 2i; ago 21; set. 22.

Feria III post Dom. li.

Super cathedram Moysis sederunt Scribae et Pbarisaei, apr. 2i mag. 4, 11; Giu. i 9.

Omnia quaerumque dixerint vobis, servale et facile, LCG. i SET. 23«

Alligant onera gravia et importabilia etr., mag. 22.
Omnia opera sua faciont ut videantur ab hominibus, mar. 12; set. 16.

Dilatant phylacleria sua etc.. feb. li mag. 4,14; ago. 1, 12.
Qui se exallaverit, humiliabilur, gf.n. i mar. UL
Qui se humiliaverit, exaltabitur, giu. 24; ago. li

Feria IV post Dom. 11.

Dir ut sedeant eie., feb. li mar. 14^ mag. li giù. i lug. li ago. 23.
Nescitis quid petatis, mag. li
Polestis bibere calicem etc., apr. 22.
Audientcs derem indignali sunt de duobus fratribus, feb. 7; lug. 31; set. SL

Principes gentium dominantur, eorura etc. Vos autem non sic, MAR. 2i set. 27.

Feria V post Dom. IL Ex Ep.
Morluus est dives, et sepnltus est in inferno, gen. 3, 20, 22. 28: feb. li 26; mar. i A-

pr. li mag. 17, li giu. i LUG. IL 23; ago. 20, 27; ott. i nov. 2i dic. 4, IL
Feria VI post Dom IL Ex Ep.

Hic est haeres: venite, occidamus eum, et babebimus haereditatem, mar. 30; Giu. 15.

Auferetur a vobis regnum Dei, et dabitur genti furienti fruetns illios, fri. li 24; MAR. lOi

Mag. i giu. Il; ott. Sì

Dom. Ili Qnadr. Ex Ep.
Erat lesus eiiciens daemoninm, et illud crai mutum, feb. 4; giu. li SET. Hi 13.
In Beelzebub principe daemoniorum eiieit daemonia, giu. li sbt. 23.
Cum fortis armatus custodit atriumsuum etc., feb. i apr. 16; lug. 2Ij 2ìL
Cum immundus spiritus exierit ab hpmine, ambulai per loca arida etc., Die. 6.
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Feria II post Dom. Ili, Ex Et».

Quanta audivimus fatta in Capharnaum. fac et hit in patria tua, gen. & ott. 12; Nov. 25.

Et surrexerunt, et eicccrunt illuni etc., gen. 10, IiL apb. 7l Giù. 19; lcg. 22.

Feria III post Dom. 111. Ex Eh
Si peccaverit in tc frater tuus, vade, et corripe ctc., feb. 22; mar. 12; apr. 25.

Si te audieri t, lucratus erisfratrero tuuin, gen. 25; aph. 20 ; mag. 20. ;
giu. 1 » 13 ; LUG.

2; ago. 20; set. 14; dic. 19, 22.
Feria IV post Dom. Ili . £x /?»».

Quarc distipuli fui transgrediuntiir traditioncm scniorum etc., set. 9; OTT. ÌL

Hypocritae, Lene propbelavitde vobis Jsaias: populus hic Iabiis me honorat eie., gen- 8; MAG,

2; set. 16; nov. 5.

Quod procedi! ex ore, hoc coinquinat hominem, giu. 26; set. 23.

Feria V post Doro: III. Ex Et».

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus eie., gen. 15, 17; febr* 14» 28, 29; mar.

9; apr. 20, 2L mag. 17, 25, 30, giu. b, 23, 2<>i LUG. ii AG0 * ^ «r.
26; ott. 3, 29; nov. 17; dic. 28.

Feria VJ post Doro. III. Ex Eh
Icsus ergo, faticatus ex itinere, sedebat sic supra foulem etc., GEN. 6, 25 ;

ff.b. 19, mag. 1j

24; lug. 2, 18; ago. 2iL dic. 18.

Venil tnulier de Samaria baurire aquam, apr. 14; SET. 21.

Si scires donum Dei etc., gen. 2; mar. 21; giu. 4; lug. 6, 7.

Forsitan petisses, etdedisset etc., giu. 14; Die. 5, 23.

Da inibi hanc aquam, mag. 2j_; ago. 9.

Mirabautur quia rum muliere loquebatiir, lug. 12, 21; AGO 9; nov. 20, 29.

Venite, et videte hominem qui dixit mibi omnia quaetumque feci etc., ArR. «L MAG. 12 ;

set. 24*

Ego alium cibuin habeo manducare, quem vos nescilis, giu. 1.

Doni. IV Quadr. Ex Et\

Undeememuspanes ut manducent hi? gen. 29; mag. 17,21; lug. 18,30; AGO. 21, 22 ;

set. 18; nov. llj Die. 24. .

Cum cognovisset quia venturi essent, ut raperent eum ,
et faccrent eum regem, fugit iterimi

in montem ipse solus, fkb. 7, 12, 22, 26; mar. 14* 23; APR. 15; mag. 26; giu. 2, 10, 15,

24; lug. 10, 3ii ago. 15, 23, 27; ott. 4^ 21; dic. 9, 11L
Feria II post Doro. IV - Ex Et».

Invenit in tempio vendenlcs ctc , gen. 18; *et. 3, 4*

Cum ferisse! quasi llagellum de funiculis, omnes ciecit de tempio etc., feb. 9; giu. 8; lug.

5, 8, 19; ago. 7; ott. 14, 30, 31; dic. 7*

Zelus domus tuae comedit me, mah. 12, 10; APR. 30; Giu. 30; ago. 4, OTT. 20; Die. Il*

Feria IlJTpost Dom. IV. Ex Et».

Mea doctrina non est mea, sed eius qui mi.sit me, Patris, gen. 2, 11, 27; apr. 1; set. 1, 6;

ott. li nov. 6; dic. 25, 29,

Si quis vuluerit voluntatem eius facerc, cognoscet de doctrina, utruin ex Deo sii, set. 6; NOV.

25; Die. L 81»

De turba autem multi crediderunt in eum, apr. 10, 214 mag. 9; giu. 4, *23.

Feria IV post Dom. IV'. Ex Ei\

Praeterieus Jesus vidit hominem caecuui a nativitate , gen. 26; FEB. li; APR. 12; MAG. 29.

Maledixerunt ergo ei, et dixerunt: tu discipulus iliius sis etc., MAG. 9* 31; Giu. 30; AGO.

25, ott. 11, 13, 29; nov. 14, 2fL
Feria V post Dom. IV. Ex Et».

Ecce defunctus efferebatur eie., gen. 9; 28; feb. 6, 11, 15, 20; mar. 1, 16; apr. 5, 18;

mag. 6, 13, 17, 23; giu. 2; dic. 13
Feria Vi post Dom. IV. Ex Et».

Lazanis amicus nosler dnrmit, lug. li, ago. 14.

Domine , iani faetet, quatriduana est cnim, Apr. 14.

Lazare, veni foras, feb. 1 0; apr. 3; mio. 24; ago. 3; nov. 2.

Doni, de Passione. Ex Ef.

Quis ex vobis arguet me de peccato? gen. 13; feb. 4, 9; mar. 11; mag. 7, 14, 22^ giu. 16;

lug. *24 27; ago. 16; ott. 6; nov. 22; dic. lì
Qui ex Deo est, verba Dei audit, gen. 16, 11: giu. 3; set. li Die. IiL

Propterea vos non audilis, quia ex Deo non estis, mag. 29; set. 6, llj nov. 2 *,

Amen, amen dico vobis; si quis serinoiicm meum servaveiit, morteui uon videbil in aclcrnum,

ago. ì
Feria II in Pass. Ex Et'.

Si quis silit, veniat ad me, et bibat, mag. 21; ago. 9, 16; Die. 5.

Qui credit in me, sicut dicit Scriplura, (lumina de ventre eius fluenl ctc., giu. 13,
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Feria HI ia Pass. Ex Et.

Si haec faci», manifesta le ipsummundo, feb. 1 2, 22; mar. 13; 14; APS . 8; uig. 31 .

Ego lestimonium perifaibeo de illo.idest de mundo, quod opera eius mala suol, feb. 1"; MAR.

23; MAG. 29; Gin. 10; DIC. li.
Feria IV in Pass. Ex Et.

Ego cognosco oves meas, et seqnuntur me, et vitam aeternam do eis etc., gen. U, 14, 34 ;

feb. 8, 19, 24; MAR. 10, 18, 21, 24, 25; apr. 16; mag. 2, 23, 24; oro- 4, 20; log. 8, 6,

10, 19; ago. 2j; set. 10. 14. 30; ott. 3. 10. 12, li; Pic.;2, 23,28, 26.
De siguis praedestinationis et reprobalionis, gen. 3, 5, 7, 8, 16, 17, 18, 20, 30, 31 ; E^B -

28, 29; mar. 2, 11. 14, 17, 24, 26; apr. 4.13. 15, 19, 22. 26; mag. 4, 7.15,18. GIO. 10,

20, 23; log. 13, Hi. /7, 18, 20, 24, 26; ago. 2. 15, 21, 3/; set. 5, IL £8, 20, 21, 36 ,

27, 28; OTT. 3, L 13, 29; nov. * fino al 15, 25, 30; Die. 2, 1S, 19, 24, 26.
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Et ecce miilier, quae erat in civitate peccatrix etc., gen. 21; feb. 19. 24; MAH. 6, 31; APR.

3, 29, mag. li; log. 22, ago. 4 ; set. 10, 21; ott. 4, 9; pie. 12.
Ut cognovit etc., feb. 3, 21; mar. 8, 25.

Kemiltnntur libi peccata, GEN. 6; 25; apr. 14; MAG. 24; SET. 24,'OTT. 24; DIO. 23, 25.

Rcmittunlur ei peccata multa, quoniam dilexit multuin, log. 26. 28. 29; A60 . 28.

Feria VI in Pass. Ex Ep.
Si dimittimus eum sic, venient Romani etc., gen. 10, 11, 26, 27; feb. 7, 9, 12, 2fi ;

mar.
7, 16, 19, 23; apr. 4,6,8,13,13. 19, 26, 28; mag. 4, 7, 26, 29; gip. 2.4,9,10, 12,17; LOG.
10; ago. 1, 11, .3; set. 29; nov. 3, 5, 25; dic. 9, 13, 15,

Dori. Palmarum. Ex Et.
Ecce rex tuus venit libi mansuetos. sedens super asinam etc., feb. 12; mar. 14, 23; GtO.

24; log. 4; ago. 15, 18, 23, 30; set. 21 nov. 8,

i Feria VI mai. bebd.

Passio Pomini nostri Iesu Christi, gen. 13. 19. 1. feb. 1, 5, 7j mah. 15, 17; mag 3, 21,
24; GIP. Il, 19, 30; t0G. 13, 15; ago. 4. 13. 30; set. 7. 13. 14, 22; ott. 4: nov. 19;oic.14T
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Gen. 23; feb. 10, 20, 23; mar. 13, 20; apr. 15, 24; mag. 28, 30; oro. 6, 25, 29; log.
1*> 20; ago. 3, 10, 14.

Feria II post Fascha. Ex Et.
Duo ex discipuiis ibant iosa dic etc.. feb. 6, 20, 27; mar. 20. 31: apr. 17. 25: LOG. 10

.

2fiì ago. 12; set. 22; nov. lì.
Nos aotem sperabamus, quia ipse essct redempturos Israel, et none etc., gen. 30; feb. 2 ;

mar. 10, 18, APH. 4, 13, 23, Mi MAg. GIO. 28, 3<t; log. 20; ago. 22, 26; set. 20; ott.
8,29.

Nonne hacc oportnit pati Christnm, et ita intrare in gloriam suam ? gen. 12, 17, 19, 30; feb.

5, 23,28, 29; mar. 6, 9jGio. 5; log. 13, 15; set. 7, 16; ott. 3j nov. 19, 30;nic. 24,28,
Feria III post Pasrha. Ex Et.

Pax vnbis; ego sum: nnlite timere, gen. 1; mag. 1, 15, Gto. 27; ago. 16, 18, 1SL ott. 22;

nov. 9, 12, 13, 18; Die, 1!L
Dom. II post Pascba. Ex Fpist.

Christns passus est prò nobis, set. 7.

Ex Et.
Ego sum pastor bonus eie., gen. 2,6,25; feb. 9; mar. 31; apr 8 19. 25 oro. 19 ago.

16. ott. 22; nov. 2fiL

Dom. Ili post Pascba. Ex Epist.

Obsecro vos tanquam advenas et peregrinos, i 0G. 25.

Ex Et.

Plorabitis et flebitisvos, mundus autem gaudebit etc., gen. 3, 20, 23 ; feb. 5, 18, 21. 28 ;

MAG. 25; Gto. 2x MOV. 9.

Dom. Ul post Pascba. Ex Epist.

Omnedatum optimum etc.. log. 3,

Sit antem omnis bomu tardus ad iram eie. . ott. 30, 31,
Ex Ep.

Cum autem veneri! ille spiritus verilatis , dorebit vos omnem veritatem etc., gbn. 2, li, 27;
MAH. 2Jj APR. 1, 25, MAG. 10. 14 set. 1; sov. fi; dic. 18, 36,

Dom. V post Pascha. Ex Epist.
Quid perspeterit in legem perfectam libertatis etc., nov. fi.

Si quis putat se rcligiosnm esse, non refraenans linguam snam etc., set. 23.
Ex Ep.

Si quid petieritis I’atrem in nomine meo, dabil vobis, gen. fi; *PR. 11.23; gip. 14: ott. 16,
28; dic. 5, 23, ,
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mar. 28 ;

In die Ascensioni*. Ex Epist.

Hic lesus, qui assumptus està vobis in coelum, sic veniet etc., pb®. 2. apr. 2
;

ciu. 6] 8 bt. 14] Ott. 12^ 21] nov. l_i 15; Die. i6j 272 2ÌL

Oom. infra oct. Asc. Ex Ep. ni
Venit bora, ut omnis, qui interficit vos, arbitietur obsequium se praestare Deo eie., gen. 17*

30y feb. L Mi 29; lug. 13j ago. 24; set. 7; ott. 13* 29; nov. 4.

In die Pentecoste*. ^

Feb. li m*r. L ape. lfc mag. 10, ili 18; sic. Ì3; log. 3, 26, 28, 29, 30; ago. 21, 28;

«et. 1. 6. 20. 21; Die. 6, 18, il, _
Feria II Pent. Ex Ex.

Sic Dens dilexit mundum, ut Filium suum unigenitum darei etc., Gen. al, 25, "* L_i

MAE. M; “AG. 1, Mi Die. 25, ,
Hoc est autem iudicium, quia lux vrnit in mundum etc:, apb. il; blag. aV; giu. a.

Feria JII Pent. Ex E*.

Ego sum ostium: per me si qui* introierit salvabitur etc., apr. liL

Ego veni ut vilam habeant, et abundantius babeant etc., gen. 25; fbb. ki mar. 25i MAG.

3ì 24] giu. Il; Die. 2£L

Dom. 'frinitati*. Ex Epist.
^

# .

Quoniam ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt omnia, ipsi gloria in saer.ula, me. di*

Ex Evang. secundo .

Estote misericordes, sicut et Pater vester misericors est, LUG. 18.

Date, et dabitur vobis, set. i8i nov. UL
IVIensuram bonam et confertam etc., fbb. 21L

Quid vides festucam in oculo fratris fui etc., OTT.

In lesto Corp. Christi.

Gen. 18; apr. 7] mag. 16, 21] giu. 19i ott.

Dom. infra oct. Corp. Christi. Ex Ep.

Uomo quidam fecit coenam magnani, lug. 7; ott. 29] Nov. 10 .

Et vocavit multos, ago. 10; set. 14; oix. 3.

Dom. Ili post Pent. Ex Epist.

Humiliamini sub potenti manu Dei etc., AGO. "L

Sobrii estote, et vigilate, skt. 5L.

Ex Et*.

Peccatore* recipit, et manducai rum illis, gen. 25] lug. ’h

Gaudi uni erit curato angeiis Dei super uno peccatore poenitentiam agente, set. 21»

Dom. IV post Pent. Ex Epist.

Existimo quod non sunt condiguae, etc. mag. 39*
Ex E».

Due in altum, mar. 2* 27j mag. 5; giu. 3* 28] lug. 18; ago. 262 %] ott. 22; nov. i, UL
Per totam noctem laboraotes, niliil cepimns mar. 30] mag. 117] GIU. 2] AGO. 16,

Dom. V post Pent. Ex Epist .

Declineta malo, et faciet bonum etc., nov. 18L

Si quid patimiui propter iustitiaiu, beati, nov. L
Ex Ep.

Nisi abundaverit iustitia vestra etc., g:U. 2*

Audistis quia dictum est antiquis: non ocrides etc. Ego autrm dico vobis, quod omnis qui ira*-

stitur fratri suo etc., gen. lj$] feb. 8; mar. 17] apr. 17,27; lug. 4, 2lj 25, 30; ago- 8, 13

;

SET. 9* 19] OTT. 9, 3O2 31] NOV. 20,

Dom. VI post Pent. Ex Ep.

Misereor super turbam, quia ecce iam triduo sustinent me, nec habent quod manduceut, gen.

6, 2L 24; MAG. 1] Giu. li-

Et habebant pisciculos paucos, et iuss.it apponi, fk ». 13; apr. 21] giu. liL

Dom. VII post Pent. Ex Epist.

Stipendia peccati, mors: gratia autem Dei, vita aeterna, MAG. 22,

, Ex Ep.

Attendite a falsis prophetis, qui veniuntad vos in veslimentis ovinm etc., gen. 8; ape. 6] mag.

7] set. 12; nov. 5; dic. tL

Omnis arbor quae non faci! fruttino bonum, excidetur, et in ignem mitletur, gen. 22; mar.

5, 26] mag. 19; giu. lfL ott. 8.

Qui facit voluntatem Patris n.ei, qui in codi* est, ipse intrabit in regnum coelorum, gen. 16;

fbb. 29] mar. ^ 29] apr. 22; mag- 25] giu. 1] i.ug. 20; ago. 1] ott. 22^, Die. IO2 14, 18.

Dom. Vili post Pent. Ex Epist.

Si secundum carnem vixeritis, moriemini; si autem etc., set. 20.

Quicumque spiritu Dei aguntur, ii sunt filii Dei, Die. 18*
)p*e spintus testimoniu m reddit spiritui nostro etc., MAR. 24*
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£/ Ev.

Rcddc ralionem villicationis iuae eh: , feb. 23] mar. 3± 10] APR* ^ 9] mag. 13; Giu. 2

1

;

lug. 9, 19, 27] set. 39] nov. 10, 21*

Dori. IX post Peni. Ex Epist

.

Qui se existimat slare, videat ne cadat, gbn. 14.

Ex Et>.

Videns Jesus civilatem, flevit super illam, GBN* 2Ò] feb. 3] mag. 4] Giu. 23] set. 26*

Si cognovisses et tu etc., nunc autem absrondita sunt ab oculis tuis, gen. .6; feb. Uj apr. 12*

Venient dies iu te, et circumdabunt te inimici lui vallo etc., feb. IH, 21; mag. IH: gic. 7,

22; lug. IL

Non relinquenl in te lapideo! super lapidctn, co quod non cognoveris tempus visitationis tuae,

MAR. 26] LUG. IL 24.

Dom. X post Peni. Ex Ev.
Dixit lesus ad qnosdam qui in se coniidebant latnquam insti, et aspernabantur eaeteros etc.,FEB.

12. 19* 22] apr. 8; mag. 2] giu 21 : ug. •*. 3. ott. 10.

Gratias ago tibi, quia non suoi sicut caeteri homines, m ar. 14] AGO. 11_, 29.

Deus, propilius esto mihi peccatori, mar. 4] apr. 14] mag. 12; lug. 19; xoy. 17; Die.

42, 23.

Dom. XI. post. Pent.

jEx Er.
Adducuiit ei surdum et mutuili etc., mag. IH.

Deprecabantur eum, utimponat illi manum, mag. 27] lug. 2, 18^ 30; ago. 13] QXX* 18]

nov. H] Die. ili*

Apertae sunt aures eius, lug. 7] ago. 3*
Et loquebatur rerte,Giu. 26; SET. 2iL
Dom. XII. post Pent.

Ex Ev.
Beati oculi qui vident quae vos videtis, Die. 21*.

Diliges Dominum Deutn tuum ex loto corde tuo etc., gen. 16j APR. 29] Giu. 39» LUG. 28,

29: ago. 28] ott. 20,
Et proxiinum tuum sicut te ipsum, GBN. 29] l.UG. 20,
Curam illius habe, set. 18] nov. H

Dom. XIII posi Pent. Ex £r,
Occurrerunl ei deccin viri leprosi fep.. 4, 12; MAG. 2,

Levaverunt vocem dicen Ics: lesti praeceptor, miserere nostri, apr. IQ« 11 ; mag. 10, 11
,
Die. 23.

Uuus aulem ex illis regrcssus est cuoi magna voce maguifieans Deum, si \G. 12*
Non est inventiisqui rediret, et darei gloriato Deo, nini hic alienigena, FEB. 17] APR. 7, 8.

Doni. XIV post Peni Ex Epist,

Fruclus autem spiritus est charilas, gaudium, pax etc.

,

mag. 15*
Qui autem sunt Christi, cameni suain etc-, mar. II*

Ex Et’.

Non potestisduobnsdominis servire, gen. 18 feb. L'MAR. 12,23; MA G. 7, '
3; ago .28] set . 27

.

Ne soliciti sitis animae v estrae quid mandneetis etc.
, mar. 30; apr. 10; Giu. 15] lug. IO;

AGO. E
Quaerite primum regnino Dei ei iustitiam eius, et haec omnia adiicienlur vobis, gen. ^1, 24;

ott.

Dom. XV post Pent. Ex Epist.

Si spirito vivimus, spirilo et ambulemus, feb. E
Alter alterius onera portate etc., mag. 21*
Si quis existimat se aliquid esse ctc., ago. 11*
Quae seminaverit bomo haec et metct, Ago. 21*

Bonum autem facieutes non deheiamus etc., ago. 22*

Ex Et .

Vide in feria V post Dom. IV Quadr.

Dom. XVI post Pent.. Fr F.*>,

Cum intraret lesus etc.; et ipsi ohservabant eum, apr. 7] mag. 7] SET. 9, li*
Vade, et recumbe in novissimo loco, LUG. 10] OTT. 12*

Omuis qui se exallat, humiliabitur etc., gen. 5; mar. 14] Giu. 24] Ago. 15; Die. 4*

Dom. XVII post Pent. Ex Epist.

Obsecro ut digne ambuletis vocalione eie., apr. IL
Ex Et’.

Diliges Dominum Deum tuum etc., iug* 18.

Hoc est maximum et primum mandatimi, LUG. 29*

Secumhim aulem simile est huic etc., LUG. 39*
Quid vobis vidclur de Christo? etc., mag. 9] SET. 3] 6] dic. 10* 20,
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. .

Bofd. XYIII p„,t Peni. Ex Et.
UBcrebanlti paralyticum mcentem in Imo tir. ges. fit, mag. 27; i.i.g. 2: Aao. 29: nir. «I
Confide, filli remittuntur libi penala Ina, gen. 23 - mag. 24,Ut quid cogilalis mala in curdibus veslris? miv7±ì.
Vidcnles turbac, glurilicaverunt Deum etc.

, me. iil.

v r, i i , ,

®om XIX pos* P*nl, Ex Epist.
lolite locum dare diabolo, lcg. 2L
M . -,

Ez Et.
ìsil sei-tos suos vocare invilalos ad nnplias, mao. 1; Gir. 28.

"‘i'™"
1 vf

.

mre
> Gl N 10: yiB. 21, mar. 8, 1 1 ; i.cg 17; ago. 9; me. IL

a* .

0X1 US Vla
,

r "
1

rn
’ et qnoscumque invenerilis, vocale ad nnptias, gen. 0, 2»; AGO. 16.Amice, quomodo bue mirasti non habens vestem nuptialem? me. 1, 26.

n '*ni ,is
.

el pedibus, mitlite eum in tenebrai exleriores, ile. IL ott. 8,Multi sunl vocali, pauci vero elecli, gen. Y2 : mah. 10, 1 8; lig. 5, set. /O.ott.

/

0: Yl. me o

v-j . ,
[ om - xx posi Peni. Ex Epist.

ìdete quomodo caule ambnlctis eie., set. li.

JEx F r

Nisi signa et prodigia videritis, non cr dilis, mag. 29,' giu. 4 - dic. 21.
°ga a eum ul descenderct etc., inripiebal enim mori, ciu. 7; LI'G . 8.

, , l)om. XXI posi Peni. Ex Epistf
nduile vos armafuram lei, utpossilis stare eie., mag. 8.

( ni •
Ex Et.

troiata.' est ei unus qui debebat ei deeem millia talenta, otl 2L
Tr7L

n',
.
Uar ,

.

nmn
'.
dtbik‘m d

.

imisi libi.GuN. 31; «jg. 'fh gii,. 8; ago. 13; ott.’25; Die. 26.eum torloribus, quoadusque redderet universum debilum, LCG. 27- AGO. 27,

v . ... Dom ' XXU posi Pent. F.x Et.

N„™!
e' ,,

?
m "" ,n Ter

Ì
tal' doc«. gejt. 2; ape. 25; dio. 10, /3. 25. 30.«on enim respicis personam huminum, me. 2.

—
li

.'l'-'c
,<'nla, *s > hypoeiilae? mag. 7-

Heddile ergo quae sunt Caesaris Caesari, et quae sunt Dei neo. AGO. 29.

ìinmin. , , ,
Dom - XXHI post Pent. Ex Et.

Ut 24] oro* ^ mPa m° ° 6 unc,a est » se^ ven*> impone manum tuam saper eara, et'rivct, gen.

Cnm vidissct tibicines et turbam tumultuantem, dicebat: recedile etc magNon est mortua puella, sed dormii, tre. 1±, ago. Y4Cum eiecla esse! turba, intravit eie., mg. 31- SET. /fi

r„_ .. ... .
. ..

XXIVpost Pent.Tfcr Et.

SEt L
“ abominat,onc,n desolalionis, stantem in loco sancto etc., feb. 4, 9, Iji ICG. 24;

V J V* ”®J“.
fia* f“«a veslra in byeme, vel sabbato, feb. 2», 27; ero. t ire. ELS( l obscurabitur, et luna non dabit lumen suum etc.. lug. 24

virtutes roelorum commovebuntur, ott- fi, /4.

22;MAB
U

3

tI

Tpr9
h

TÌG
S nnbiWc^eli, cum virtute multa et maiestate, GEI».

Fi I...
' U

‘ °- LlG' ?i SET - li; noy. «L 27; Die. 25,

Ti A/ 'ri*

'’ nge!“ suos cum *uba, ago. 3, 20; SET. 30,

delle feste °dc'Santi /l
*

*

opr
.?

t
'antano daP°f Epifania , tedi ne'propri luoghi', come ancoratenefeste de Santi, le quoti occorrono, redi ne'loro giorni.
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IL QUAL MOSTRA RIDOTTI AD ORDINE TUTTI QUEI DETTI DELLA DIVINA

SCRITTURA CHE DANNO L’ ARGOMENTO A CIASCUNA MEDITAZIONE

Ex Deuteronomio

.

X, li, i 5 . En Domini Dei tni coelum est, et codum coeli, terra, et omnia qaae in ea sant; et ta-

menpatribu* tuie conglutinatus eet Domina», et aroavit eoe, hai. k.

XXXII, «5 . Congregai» super eoe mala, et eagittae raeas complebo in eie, *or. »8.

Ex Iotue.

V, za. Defecit manna postqnam comederunt de froctibae terree, nec uei eant ultra cibo ilio filii

Ieraet, acuì aa.

Ex tlegum I.

XV, aS. Quali peccatam ariolandi eet ropugoare, et quasi acelu» idololatriae noli* aequieeeere,

jet. 8. .

Ex Tobia.

II, 18. Filii eanctorum mmoi, et vitam illam cxpectamus quam Deus datura* est bis qui fiderò

aam nunquam mutant ab eo, mai. *o.

IV, iA- Superbiatu numquam in tuo sensu, aut in tuo verbo dominari permittaa: in ipsa enim ini-

tium eucnpeit omnia per(litio, hai. i 4 -

Ex lob .

V, 3 Vidi etultum firma radice, et mnledixi pulchritndini eius statini, mah i.
VI, io. Haec mihi ait consolatio, ut, aflligen* me dolore, non parcat, nee contradieam serm ooibus

Sancii, mah a5 .

VII, i. Militia est vita hominis super terram sarr. a.

XI, ia. Vir vanne in superbisco erigilur, et, tamquam pnllum onagri, se liberano n atnm putat

ano. «.

XIV, i4 - Cunctis diebns, quibusnnnc milito, expecto, donec veniat immutatici mea, mah a8.

XVI, aS. Ecce breve* anni Iranseunt
, et semi Inni, per quam non revertar, ambulo, in. 6.

XXI, xS. Ducunt in bonis die* suoi, et in pnncto ad inrema descendunt, rea. r8.

XXII, 17, Dicebant Deo : recede a nobis; et, quasi nihil posset facere Omnipotens , aestimabant

cum , cum ille implesset domo» eorum bonis. iai*. «o.

XXIV, a3 . Dedit ei Deus locum poenilentiae, et ille abulitur eo in superbisca, ran. ai.

XXVII, 19* Dive* cum dormienti: nihil secuoi auferet; a parie t oculos suoi
,
et nihil inveniet ,

BCAJI. 17.
XXXI i, a. Pepigi focdns cum oculis meis, ut ne cogitarem quidem de virgine : quam enim

partem baberet in me Deus desupcr, aut haereditatom Omnipotens de excelsis, iul. za.

i4 > Quid fociam, cum resurrexerit ad iudicandum Deus ? et cum quaesierit
,
quid respondebo

illi f sai. S.

a 3 . Semper ,
quasi tumentes super me fluctus, timui Drum , et pondus eius ferre non potui

,

OCT . l 4
XXXII, *1. Non accìpiam prrsonam viri, etDeum bomini non aequabo : nescio enim qnamdiu

subsistam, et fi post modicum tollat me Factor tneus, d*c. 7.

XXXI 11 . 87. Feccavi, et vere deliqui, et ut eram dignus non recipi, rxa. i 4 *

XXXVI, i 3 . Simulatore* et callidi provoc&nt iram Dei , ncque clamabunt ,
cum vincti fuerint ,

hot. S .

XXXlX,t7, ad So. Numquid ad praeceptum tnum elevabitur aquila, et in ardui* ponet nidum
auum ? In petris mane*, et in praeruptis silicibus commora tur, atque ioaceeaais rnpibui. Inde con-
«rmplatur escam. et de longe oculi eius prospiciunt. Pulii eius lambent sanguinem ;

et ubicumque
cada ver fuerit, statim adest nec. *7.

Ex libro Ptalmorum. "

XXI
,
za. Deus meus e* tu, ne disceaseris a me; quoniam tribulatio proxima est , quonism non

est qni adiuvet, mas. 1.

XXIV, i 5 . Ocnli mei semper ad Dominum; quoniam ipse evellet de laqoeo pedes racos, imi. et.
XXXIII, z 5 . Diverte a malo, et fac bonum; inquire pacem . et persequere oam, hot. 18.

XXXVI, 54>Expecla Dominum, èt custodi viam eius; etexaltabit te,ut ha ereditate espia* terram:

cum perierint peccatores videbis, A*«. »4 .

35. Vidi impium superexaltatum, et elev-atum «icut cedro* Libani : et transivi, et ecce non erat
et quaesi^i eum, et non est invento* locus eius. Ara. a8.
XXXIX, 5 . Beetus vir cnius est nomen Domini spes eius ; et non respexit in vanitates et insania*;

falso* iAH. 1.

XL, 1. Beatus qui intelligit super egenum et pauperum : in die mala liberabit emù Domina*.,
HIT. 18»

Digitized by Coogle



INDICE 5-23

XLVIII. iS. Homo curo in hnnore euet , non iotellexit : comparata» e«t iumentis insìpienlibu* ,

et simili» factus e*t illis, maji i 4.

i 5 . Sicut ove» in inferno positi sant : mora depascei eoa, oso. 17.
L. 3 . Ampliai lava me ah iniquitate me* et a peccato meo munda me; quoniam iniquitatem,

meam ego cognoseo et pcccalum menni contra me est semper, dkc. ie.

LXII, xi. Introibunt in inferiora terrae ,
tradentur in m^nua gladi!, parici Tulpium erunt

,

avo. *7.

LXIII; 8. Aecedet homo nd cor altura et exaltabitur Deus, oc*. te.

LXXIV, a. Cum acepperò tempas ego justitias j-.idicaho, no*. 17.
LXXVI, 6* Cogitali dici antiquo» et anno» «eterno» in mente Imbuì, stri. tS.

19. Sncittae tunr> tramou ut; vox tonitrui tu i in ruta, acc. ao.
LAXMII, 5 . Beati qui babitaot in domo tua, Domine : in laccala aaeculorum laudabunt te,

noi. t.

6. Beatus iir cuju* est auxilium ahi te ; ascensione! in corde auoditpoanìt, in lalle lacrymarum
,

in loco quem poiuit, noi. «5.
XC, ix. Quoniam angelis saia Deus mandarit de te. ut cuatodiant te in omoibaa liit tuia ; in

manilms portabunt te. ne forte offenda* ad lapidem pedoni tuuro ocr. ».

XCI 1 I) la. Beatus homo quem tu erudieeia. Domine, et de lege tua docueris eum, «bit. r.

17, Ni si quia Dominila adjurit me, paulominus hakitasset in inferno anima rara, aph. * 4 -

cx, io. Iuitium m pientiae timor Domini, noi. 3
CXVII, 6. Douiin us mihi adjutor : non limebn quid faciat mihi homo , noi. z6.
Civili, i 4 . lo via testimonioram tuorum deleetntus «uni, sicut in omnibus diritiis, dec. io.

i»0. Confìge timore tuo carnea mea»; a judieiil mini tuia tinnii, jvl* 5 .

*9 * Mirabilia testimonia tua ideo acrutata rat ea anima mea, irne. So.
Cx XVI, 4 - Sieut sagittae in mano potenti», ita filii ricui$orum, nec. 3 .

CXLII. a. Non intre» in judicium eum seno tuo, Domine, quia non juatificabitur in conapectu
tao omnia liiena, in. 19.

Ex libro Proverbiorum.
IH, 5 . fiabe fiduciam in Domino ex toto corde tuo, et ne incitarti prudentiae tuae : in omnibus

iia tuia cogita iltnm, et ipae diriget grssans tuoi, jet*, ta.
18. Lignum lìtae est his qui apprebenderint cam; et qui tefiuerit eam, lieatua, hot. So.
IV. 11. Docam te per semita» aequilalis, qua* cani ingressus faeri», non aretsbuntur gressus tui;

et, currens non habebia olfrndiculum, mah. Si.

xq. Via impiorum tenebrosa : nesciunt ubi corroant iaw »6.
Vi, 34 - Zelus et furor viri non pareetin die viodictae, nec aequieacct cujusqnam precibua ; nec

aufcipiet prò redemptione dona plurima, jvv. 9.
VII. 4 - Die sapient ine: mror me» et; et prudenti*»! voce amicam tuam,ut cualodìat te a muliere

estranea et ab aliena, qnne verba sua duleia facit, hai. 7.
Vili 7. Verità lem meditabitnr gultur meum. et labia mea detestabuntur impium, u*c. iS.
8». Domiuus po*»cdit me in iuitio viarura suarum

, antequam quidquam faceret a principio ,

•arr. 8.

34
,
35 . Beatus homo qui andìt me, et qui rifila! ad fores meni quotidie , et r.Laeriat ad poste»

oatii mei. Qui me imenerit, invenlet vitam, et hauriet salutem a Domino, adg. 5 .

IX, x. Sapienti» «edificar it «ibi domum: eseidit columnas septem nic. 8.
18. Si sapiens fueris, tikimetipsi eri*: si autem illusor, »olu» portabis ma lutn, ara. 6.

XI, *0. Abominabile Domino cor pravum; et voluntas ejus in iis qui simplìcitcr ambulant, maji 7.
XIV, > 3 . Risus dolore miscebitur, et extrema gaudii luctus oeeupat, rea. x5 .

XV, 33 . Gloriam praeeedit humilita», auo. i 5 .

XVI, Sa. Mclior est patiens viro forti; et qui dominatur animo suo
.
expugnatore urbiura, itrrc.5 .

XX, 1S. Noli diligere aomnurn, ne te egestas opprima! : «peri oculos tuo», et saturare pauibus
,

ivi., v.

XXI, 5 . Cogitatioues robusti semper in abnndanlia, mai. 8.

» 8 . Vir obediens loquetur victoriam, sept. 85 *

XXIII. 18. In timore Domini cito tota die, quia habebia spem in novissimo, jaw. 7.
XXIX, ai. Qui delicate a pueritia nutrii servum munì, postea sentiet eum contumaccm, tee. i 5 #

XXX. 18 ad ao. Tria sunt diflicilia mihi, et quartum penìtus ignoro: viam aqnilao in cacio, viam
colubri super terrmm, viam nari* in medio mari, et riani viri in adolescentia. Tali* est via mulieris
odulterae, quao comcdit, et, tergens os munì, dicit: non sum operata maluin, nm. 6.

Ex libro Eecietiattft.
VII. t. Quid Decesse est bomini m» jora se quaererc, cu m ignoret quid eonducat sibi in vita sua,

numero dierum peregrinationis suso, et tempore quod relul umbra praeteril / iut.. 10.
‘9 * Q“» timet Deum nihil negligit, noi. 89.
IX, 1, Nescit homo utrum amore an odio digous sit; aed omnia in futurum servantur incerta.

OCT. 10, *

XI. 3 . Si ceciderit lignum ad austrum aul ad aquilonem, in quorumque loco eeciderit, ibi erit,

XII, 5. Ibit homo in domum acternitatis suae, iaw. a 8 .

Ex Cantico Cantieorum.
VI» 9. Quae est ist* quae progreditur quasi aurora consurgeos

;
pulchra ut luna, electa ut Sol,

terribili* ut eastrorum acies ordinata T hot. si.
Vili, Quis mihi det te, fratrem meum, sugenlem ubera malris roeae, ut inveniatn te foris, et

deosculer te, et jan» me nemo despiciat ? dxc. sa.
6. Forti» est ut mora dilectio; dura sieut infernas aetaulatio, api, 39*
lbid. Dura sieut infernus aemnlatìo, apr. 3o.
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Ex libro Sapirnfiae.

1,4 l n male volani a Dimani non introibit sapieutia
.
noe habitabit iu corporo tubili to pceeatìs,

Ifov - a 5 .

Ili, i. J us ioni ni animile io mano Dei sunt, et non tanget ilio» tormentoni mori». Visi tuoi orali»

insipidi tium mori, et aestimata est offlictio exitut illorum, et quoti a nubi* cat iter, eitermiitium:

illi anioni suut in pace, AVO. 14.

9- Fidoles in dilectione aequieacent illi. jais. t6.

Vili, 1 6. lotrans in domum menni, conquiescam cum illa; non euim habet aroaritudinem con-

versntio illiua, nec taedium couvietus illiua: sed laetitiam et gnudium, jbi. 37.

IX, 6. Etti quia erit consummatus iuter Mio» houiinum. ai ab ilio abfuerit aapientia tua, Domi-
ne, in nihilum computabitur, j aj». 11.

XIV, 9. Similiter odio auut Deoimpius et impietas ejus, *eb. 9 .

Ex libro Ecclesiastici.

I, *9. Usque in tempua austiuebit patiena, et poatea redditio j ucunditntis, jan. iJ.

II, 1. Fili, accedeus ad aerritutem Dei, sta in juatilia et timore, et praepara aoimam luam ad
ten to tionem, oct. 11.

4. Omne quoti libi applicitum fnerit, accipe, et in dolore sustine, et in humìlitate tua pitientìam
balie: quoniam in igne probatur aurucu et argentato; homiuea vero recoptibilea in cammino hu-
milinliouia, mas. 9.

IH, co. Quanto magnus es, bumilia te in omnibus; et corara Deo invernai gratiam, jum.* 4 .

37. Cor durum male habebit in novissimo, m. 17.
IV, 33 . Pro justitia agooiaare prò anima tua, et usque ad mortem certa prò juatitia, et Deus ex-

pugnabit prò te inimicoa tuos, avo. >4-
V, 4 - Ne dixeris: peccavi, et quid mila accidit triste ? Altiaaimus enim cat patiena redditor,

jun. sa.

V||, 40. In omnibus operibus tuia memorare novissima tua, et in aeternum non peccabis, apr 3.

X, 3 . Fili, in mansuetudine serva auimam tuam, et da illi honorem secuudum meritum auum,
sui.. 4.

XI, 1. Sapieutia humiliati cxaltabit caput illiua; et in medio magnatorum conacdero illum fa-

ciet, usasi ta.

XIV, 13. Memor etto quoniam mora non tardat, maxi 6 .

XVII, 36. Non demorerii in errore impiorum ante mortem confiderà, jon. 7.

X Vili, 6. Cum coosumniaverit homo, tune incipiet, mah 5 .

33. Ne verearii usque ad mortem justiGcari; quoniam merce* Dei manet in aeternum. jus. 38.

a3 . Ante oralionem praepara auimam tuam, et noli esse quasi homo qui tentat Deuro, n*c. *•

37 Homo aapieos in omnibus metuet, et in diebua deliclorum attendet ab inertia, rss, 8.

3 i. Si praestea animae ture concupiacentiaa rjus, ficict te in gaudium inimicia tuia. jais. * 5 .

XIX, 1. Qui apcrnit modica, paulatim decidet, tua. 8.
XXII. *8 . Fidem posside cum amico in paupertate illius, ut et in bonis illiua laeleris, oac. 34.

XXV, i 3 . Quam magnus qui invenit sapientìnm et acientiam ! aed non cat super timuntem
Dominimi; timor Dei super omnia se auperpoauit, jrrc. 9.
XXVII, 4 * Si non iu timore Domìni teuueria te iustaoter, cito subvertetur doraua tua. ras. »G.

il. Homo sanctus in aapientia sua manet sicut Sol: nato stuttua sicut luna mutatur. Ara. « 3 .

XXIX, 1 8- Gratiam fidi jussoris ne obliviscaris; dedit euim prò te aoimam «u»m,ica. ic.

s 5 . Recupera proximum secundum virtutem tuam, et attende tihi ne incidaa, iul. a.

30 . Hoapitabitur, et pascei, et potabit ingratoa ; et ad baec amara audie^ xn«. 19.

XXXIII, ) 3 . In omnibus operibus tuia praecellens eato, mar. 37.
a 5

,
36. Cibaria, et virga, et onua asino

;
pania, et disciplina, et opus servo. Operatur iu disci-

plina, et qunerit requiescere; laxa mraus illi, et quacrit libertatem, apr. ac.

XXXIV, 7. Multo* quidem errare foccrunt somnia, et exciderunt sperante! in illis. aug. a 3 .

XXXIX, 38, Quomodo cataclysraus aridam iuebriavit, sic ira Domini gentes, quae non exqui

-

sieruot illum, baereditabit, maii 19.

XLl, 1. O mora, quam amara est memoria tua, homiui paccm habenti iu substaotiis suial Ara. > 8

Ex Isaia.

I, a. Filios enutrivi et esaltavi; ip*i autem apreverunt me, apr 7*

III
,
11. Popule incus, qui te boatura dicunt, ipsi tc decipiunt, et viani gressuum tuorum diasi-

pant. rzo. 22.

XII, S. Haurietis aquaa in gaudio de footibus Salvatori!, mah 2 1 •

XIX, 1. Ecce aacendct Dominua super nubem levem, e iugredietur AEgyptum ; et commove-
buntur simolacra ÀEgypti a facie cj us, mah 16.

XXXI, 6. Convertinnni aicut in profundum receiaeratìs, dii Israel, apr. 3 .

9 tenia Domini in Sion, et caminua ejua in Jerusalcm, aug a8.
XXXII, 18 Sedebit populua meus in pulchritudine pacis, et in tabernaculia fiducia®, et in re-

quie opulenta, mar. 28.

XXXU 1 , 6 . Divitiae saluti* aapientia et scienti*: timor Domini ipso eat thesaurus ejua, »*C. * 5 .

>4- Quin poterit habitnre de vobis cum igne devorante? mar. 5 .

XXXVIII, 14. Sicut pulliis hirundiuis aie cUmnho, meditabor ut coluoiba, oct. i5 .

XLlil, >4 * Servire me feristi in pecca tia tuia > praebuisti mihi laborem in iniquitatibus tuia,

SXPT. 22.

XLV, 8. Rorate coeli desuper, et nubos pluant juatum; aperiatur terra, et germinet Salvato-

rem. »«c. 20.

XLVII 1 , 17. Ego Dominua Deus tuus, docena te utilia, iak. a.
LI, 7, 8. Nolite timore opprobrium homiuum,et blaspbemias eorum nc metuatia. Sicut enim

veatimentum, sic comedet eoa vermi a ; et aicut lauam, sic devorabit eoa tinca : salus autem me a
in aempiternum erit, aug. i 5 .

\
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*3 . Dixerunl anìmac luna incurvar*, ut transeauius : al posuìsli ut terram corpus tuuui, et

quasi viam tr&nscuutibus, ocr. 9.
Ex Jirèrnia,

11 , 12, i 3 . 01»lupese ite, coeli, saper hoc, et portile 0 jus desolaraìni veheroenter, dici! Dominus.
Duo, enim mala f.-cit populea meus: me doreliquoruni footeui aquao vivae, et foderunt sibi cister-

na* dissipata*, quae continue non valent aqua», 100. 9 -

IV, Dava a malitia cor tuurn, Jernsuleui, ut salva Gas. U»quequo roorabuntur in te cogita

•

tiones noiiae ? nov. ac.

Vi . 8, Erudirò, Jerusalrm, ne forte recedat anima ni «a s te, i»t. a6.

an, So. Frustra confi ivit coi fi ilor: mvlitiao enim corum non sunt consumptae. Argentimi re-

probimi vocat eos , quia Dominus projccit illos, n». *3 .

Vili, 6. Attendi, et auscultavi: nullus rat qui agat poenitentiam super peccato suo, diceas :

quid feci ? r*a. 3 .

XIII, 16. Dnt* Domino Deo veltro gloriarli
, nntequam cootcnebrescaf, et aotoquam oficndanl pe-

des vestri ad monles caliginoso*, ras. 97.

XV, 17. Solus sedebarn, quoniam cnmm inationn rep lesti me, skpt. So.

19. Si separnvcris pretioiuiu a vili, qimsì o* m<*um eris, avo. >9.
XVII, 5 . Maledictus homo qui confidi! in homino, et pouit cameni brackium &uuni, et a Do*

mino recedi t cor ejus, pbc. 9.
XXXI, 3 , In chsritate perpetua dileai ter ideo attrai! le miserati!, raa. 19.

XI.Vili, it. Fertili* fuit Moab ab adolescenti» sua, et requievit 111 foecibus suis, nec tranefusus
est de vaso in vai, et in transni gralioncm non abiit. Idcirco permanili guslu* rjustneo, et odor
rjus non est immuta lui, dfc.ii.

s8. F, ut ole quasi columba nidificati* in summo oro foruuinis, avo. i«.

XLlX, ia. Ecce quibus non «rat judicium ut bibcrcnt ca'icem, bibenles bibenl; et tu quasi infio-

cco* relinqueris? non eris iunocens, sed bibens bibes , use aS.

Ex libro Thren.
HI, ai. Misi'rìcordiae Domini, quia non sumu* ronsumpti, un. ac.

Ex Baruch.
Ili, 16 ad 19. Ubi sunt principe! gentiuui, et qui domìnantur super beslias quao «uni super

terram? qui in avibus codi ludunt ? qui argentimi th« s.iurizant et aurum in quo confidunt ho-
mines , et non est finis acquisitiones corum ? qui argeutuui fabricaut, et solicili sunt nec est

inventio operum iUorum? Exterminati sunt et ad inferos desceudcrunl, et alii loco corum sur
rexerunt, iun. a.

VI, 5 . Visa itaque turba de retro et ab ante, adorante* dici te iu cordikus veltri*: te oportet
adorari, Domine, maxi 3 t.

Ex Ezechiele.
VII, 16. Erunt in nioniibus, quasi colomba*: convallium, orunes trepidi, ira. 16.

XVI, 7, 8. Eras nuda et confusione piena; et tramivi per tr, et vidi te; et, eroe temptis
tuum

, teinpus amantium . et espandi aniictum meuiu super te, et operui ignominia™ tunm, et

juravi tibi , et ingrcssus suni pactum tecum, nit Dominus Deus, et farla u» uniti, tu. 22.

Ex Osca.

Vff, i 3 Ego redemi eos, et ipsì loculi sunt contra me mendacia, apk. 8.

IX. io. Factisunt abnminabiles sicut ea quae dilcserudt, rea. 4 »

X» 6. Confundelur Israel io vnlunfcate sua, mau. 29
XII, G- Misericordiam et iudicium custodi, et spera in Deo tuo semper, sai. *4 *

Ex Mielutea.
VI, 8. Indicalo tibi, o homo , quid sit bouutn et quid Dominus requiras a te. IJoque face-

re iudicium, et diligere misericordiam , et solicitum ambulare cum Deo tuo, mar. ci.

14. Uumiliatio tua in medio tui, juar 4.

Ex Habccue.
II, i* Super custodiam meam stabo, et figam graduai super munitiouem

,
et contcmplabor ut

videam quid dicatur mihi, et quid respond**am ad «rguenluni me, ocr 6.

8.

Apparebit in Goem ,
et non uienlietur; si morata feccril, cspecta illuni, quia veuieus veniet

et non tardabit, rea. a.

1(1, a. Cum iratus fueris, misericordiao recordaberis, mah 8.

Ex Sup/ionia.
1 . sa. Et erit in tempore ilio scrutabor Jerusalrm in luccrnis , et visitalo super virot deCxos

in faecihus suis
,
qui dicunt in cordibus sui* : bo i fic.-et beire Dominus , et non faciet mila ,

J*ov. 16.

HI» 27. S il obi 1 Dominoi in dilectione sua, exultabit super te in laude, icl. a6.

Ex Malachia.
V, 14. Maledictus dolosus qui habet in grege suo mviculum ; et votum facieus , immolai de-

bile Domin-i: quia rei raagnus ego, dicit Dominus exrrcituum, isn.8.

Ex lib. 11 Alachubeoru'/t.

XII, 46. Saneta et salubri* est cogilatio prò defuncti* clorura ut a peccati! solranlur, nov a.

Ex Ma tiliaco.

V, 3 . Beati paupsre* spìrito, quoniam ip>orura est regnimi coeiorum, nov. 7.

4. Beati mite», quoniam spai possidebunt terram, nov. 8.

5. Beali qui lugrnt, quoniam ipsi cousolabuulur; nov. 9.

6. Beati qui esuriuut et sitiuut jusliliam, quoniam ipsi saturabuntur, nov. 10.

7* Boati misericordei, quoniam ipsi misericordiam consequentur, nov. 11.

8. Beati mundo corde, quoniam ipsi Deutn videbuot, nov. ia.

9. Boati pacifici, quoniam filii Dei vocabuntor, nov. i 3 .

10.

BrMiqui persccutionem patiuntur propler jusliiiam, quoniam iptorum «si reguum eoe*

loruxn, nov, 14.
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16 Sic luceat lux vostra coram lio minibus, ut videa ut opera veatra bona, et gloriGccut l‘a-

rem vestrum qui in corlit est, mft. i 5 .

•5 ,
«6. Rato consentimi» adveraario tuo cito, dum ea in via eum eo, ne forte tradat te ad-

veraariua judici , et judex tradat te rainiatro, et in carcorcm tuittaria. Amen dico libi : non
rxiena inde , donec reddaa,no?iaainuun quadranteru, iol. 17*

44 Ego nutem dico fobia; diligile inimico* vestroa, bencf «cita hia qui odcrunt voa, Ara. 27.
Vi, t Attendile ne justitiam vestram faciatia coram hominibns , ut videamini ab eia: alio-

quin mercedem non habebitia apud Patrem veatrum qui in codia est, sbpt. iC.

9. S e ergo vns omhitis: Pater noater qui ea in codia eie., oct. 16, *8.

Pater, oct. 17.

P.iter noater, oct. xfl.

Qui pi in eoelis, oct. 19.
Saortificelur nonn-n tUUm, OCT- So.

Advrnìat regimiti iu<un, oct. ax.
Fiat voluntns tuaaicutin coelo et in terra, oct **.
P*nem nostrum quntidianuiu da nobia liodie, oct. . 3 *

Et dimitlc nabla doluta nostra, oct. « 4 -

Sieul rt no* dimittiiuus debitori bua nostri*, oct. «5 .

Et ne no* induca* in tcntaiioaem, oct. 26
Sed libera nos a malo, oct *7.
XI, is. Regnum coelorum vim paiitur, et violenti rapiunt illud, oct* S.

xS. Venite ad me omnei qui laboratia et oro< ati natia ; et ego refteiam vos, auo. 16.

29. Toltilo iugum menni super voa, et discile a me, quia miti* auin et bumilit corde; et inve*
uieti» requiem auimobus vestria, aire*. 17.

Ibid. Discito a me
,
quia mitis su ni ri humilia corde; et invenietia requiem animabua vcatria;

ave. 18.

80. Jugum cnìm nieum auave rat, et ontia meum love. Aro. 19.
XII, .Ha. Quicumque d xeiit verhnn cootra Ftliutn hominis. renuttetur et; qui anioni dixerit

rontra Spiritimi Sauctum, non remiltetur ri, nrque in hoc «acculo, ncque iu futuro, ma. al*
XVI, a6 Quid prndeat boiuini, ai mundura universum lucretur

,
annone vero auae delrimeu-

tum patiatur? fkb. afi.

XVII, 5 . H c e»t Filiua meua dilectna, in quo titilli bene complncui, ipsum andito, Aro. 6.

XXV, 54. Tuuc dicci Rei bia qui a dexteri* eiua rruut: venite, beuedicti Patria rari; posaidote

paratura vobis r gerani a ron-titutione mundi, hot. al
4 t* Tunc dicot Rex hia qui a sinistri* eruut: discedite a mo, roaleiicti, in ignora atlernum,

»OV. *4*

Ex Marco.
XII, 3o. Si. D Ugo* Dominum Deum tuura ex mio corde tuo , et ex tota anima tua et ex tota

incute tua, et ex Iota virtù te tua. Hoc est primu m nrandalum. Secuodum auleta simile est illi : «li—

liges proximuin tuum faniquuin te spati 11 ; in.. *8.
3 i. Diliga Dominimi Di-uni tuum eie.; et h»c est primuin m&ndntum, jet. 29.
Ibid. Sectindum auiem simile est illi: dilig -a proxitnum tuum tnmquam ipsum, ira. 3 o.

33 . Diligerò proxiuiutu lauii|uam se ipsutn nmjua est omnibus holocausleraatibua et sacri fi-

ciia, x Aia . 29
XIII, 33 . Videte, vigilato et orale riesci li s enim quando tempus sii. ria, ix.

Eat Luca*
I» #8 Ave, Maria, gratia piena, «ept. 17.
1 » 5 t. Fecit potenti»m in brachio suo, diapersit anperboa mento cordis sui: depoauit potente»

de sede, et e mitri vii luimiles, «kpt. 29
III, 17. Ventilabrum in manu eiua, et purgabit arcani auara, et congrcg.abit trìticum in hor-

reum suum; pnleaa nutem eooiburet igne inestinguibili, idi.. 18.

VI, *3 . (illudete in illa die, et esultate; ecce enim merco» vestra multa eat in coelo, ir*. *3 .

*4 - Vne vobia divitibiia, quia habetis consolaiion^m vestram, un, ao.
2 «*. Vae vobis qui ridclis none, quia lugebitis et flebitis, «ah. 3 .

36 . Estote miaericordes, aicut et Pater vester miscricor* eat, in.. 18.

4 * Quid videa featucam in oculo fratria lui, trnbrm miteni, quac in acalo tuo eat, non confi-
derà*? oct. 5.

IX, 23. Dicebat nutem ad orane»; ai quia vult post me venire, abneget acmctipsum, et tollaft

cruccm auara quotidie, et scquatnr me, nov. ig.

69. Nomo nuttens mnniim suam ad arotruni, et rnipiciena retro, aptua est regno Dei,aavT. 28.

X, ai . Confiteor libi P 1 1< r domine coeli et terra®,
*
quod abaoondìsti bacca anpieniibua et

prudentibua, et revelasti ea parvulia, iure. 4*
XI, x 3 . Si vos, cura siti* mali, noitia bona data dare filiia veatria; quanto magia Pater Te-

ster de coelo dnbit apiritum hnnum pelcnuhus ae? iris. 14*
XQ, 5 . Timrtc eum qui, poatquam occiderit, kabet poteatatem mitlere in gehcnnBm; il* dico

vobis: hunc tiraete, iax. rb.
8. Dico vobis: omnis qui confessa* fuerit me coram homi ni bua, et Filili* h omini» confìtebi-

tur illuni coram angoli* soia, mah 9.
ao. Stolte, hac nocte animarli tunm reprtunt a te; quac antera pnraati, eojm eruut? mar: 16.

4o. Estote parati, quia qua bora non pulatia, Filiua hominia veniet, apr. 5 .

XIII,. i. Contendile intraro per anguatam portam; quia multi, dico vobia
,
qnacrent intra-

p«, et non poternnt, iajc. ia.
XV, 7, 10. Dico vobia quod gaudinm erit coram angeli* Dei aoper non peccatore poetiitcn-

tiaro agente, q ciani super nonaginta novera justis, qui non indigeni por nitentia, sept. *4 -

XVI, xo.Qui lidelia eatin minimo, et in majori fidclis eat; et qui in modico iniquua eat et io mv
jeri iniquo» eat, hot. ao.
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15. Quod bominibua alluni cal, abominati» eat ante Deum, tee. xa.

XVIII. *• Oportet aemper orare, et non defieere, ape. *5.

XX.I. IO- 1“ palientia vealra possidenti* anima* vealra», ni». So.

36. Vigilate» onu»» tempore orante*, ut digni h&beamini fugare iata ouinia quae futura aunt , et

alare ante Filium homini*. feb. *5 o*4.

XX.lI. *8. Vo* calia qui pennansiati* mecum in tentationibua moia : et ego diapono robia , aicut

ditpoauit nubi Pater meua, regnum, ut edatiaet hibatia super roenaam meam in regno meojocx.ag.

* Ex Jeanne.

I,l6 . Medio» Teatroni «tetit, quem no» tieacitU, «ept. 3.
,

lìl, 8 . Spiritua ubi volt spirai : et vocem ejua audis; aed neaeia onde reniat ,
aut quo radat : aie

e*t omoia qui nato* eat ex apiritu, sept. «i.
. .

i4. Sicut exaltavit Moyscs aerpeotem in deaerto, ita exaltari oportet Fiuum hominia j ut omuia

qui credit in ipaum, non i>ereat, «ed babrat «itam acternam mah 3.

16. Sic Deua dilexit mundum, ut filmai auura unigenitum darai, ma*. e5 .

19 . Hoc eat autem judicium : quia lux venit iu muodum, et dilexeroot hominea magia tenebra»

quam lucani, ira. ia. ... « .

IV, 34. Me»'» ciba» est, ut fneiam Toluntatem ejua qui miait me, ut perficiam opus cjua, ium. r.

V, aS, *9. Venit bora in qua omnes qui in monumenti* aunl, audient vocem Filii Ori. Et |> ro^*

doni, qui bona feccrunt, in reaurrectioneiu vitae; qui reto mala egeruut in reaurrediooeui judicii,

^^44- Quomodo vos potestis credere, qui gloi-iam abinvicera accipitia, et gloriam, quac a solo Doo

est» non quaeritia? xcn. 3f« ..

VII, 38. Qui credit in me. aicut dici» Scriptnra, flumina de ventre ejoa fluent aquao vivac. Hoc

autern dixit de Spiritu quem accepluri ernut credente* io euro, xuw. x3*

V III, 35. Omni* qui facit peccatuui, aervua rat peccati, iuh. 16 .

44.. Voa ex patru diabolo esti* * et desideri» patria teatri tolti* Tacere skpt. tt,

bi. Amen amen dico vobia, ai quiaaermonem uieum aertatcrit, roortem uontidebit m aeleruum,

* X, 9. Ego aum oatiom: per me ai quia introierit aaltabitur, et ingredietur et egredietur , et pa-

acua ioteniet, ira. 19. ..... >.

XII 3 i. Nuncjudicium est mundi : nuoc princepa hujua mundi ejicietnr fora»; et ego
,
at exalla-

lna fuero a terra, omnia traballi ad me ipaum, sarx, i 3 .

lbid Et ego, ai exaltatua fuero a terra, omnia traham odine ipaum, sept. 14.

XllI, 35 . In hoc cognosceot omnea quia diacipuli mei c*tia, ai dilectiooeui habucriti* ad inticem.

XAis. 01
• ... -

XIV, 6. Ego anni via. vanti*» et vita, ap*, 25. l4

XV, 5 . Ego «um vili», et vos palmite*. Qui manet in me, et ego in eo, hic fert fructum niultum,

quia sino me nibil polestis fucere, «ct. 7 . ,

6 - Si qui* in me non manaerit, mittetur fora» aicut palme» , et areacet; ct colligent cum
,
ct in i-

gnem roitlrnt et ardui, oct. 8.
**

i*. Hoc e»t praccrptuni meum : ut diligati* inricetn, aicut dilexi toa, ano* * 3 .

XVIII, il. Cnliccm quem dedit rnihi Pnier, non bibam illuni ? ira. at.

XX, 29 Beati qui non tiderunt, ct cred derunt, me ai.

Ex Epist. ì). Potili a l Romano»

.

H 4 Ignora* quoniam benignità* Dei ad poemteutiaui lo adducit ? max, 8.

Vi, a3 . Stipendia peccati »nor»: gntm aut.'ui Dei vita aeterui. «ut, aS.

Vili, iS.Si secuudum cameni vixeritia, morieminì: ai autem spiritu fida carni* mortifica ve riti»,

Tivetia, aarx. so.
.

14. Quicumque spirito Dei aguntnr, 11 aunt fili Dei, dec. 18.

ip,e Spiritua testimoni uni reddit spiritui noatro, quod aumoi Giti Dei. SI autem filii, et hae-

redes : haeredea quideoi Dei, cobaeredes autem Christij ai lamcu compi» tiniur, ut et conglo Tifico»

anur, mar. *4 * ...
,g, Exislimo enim quod non aunt condiguae passione* hujua tempori» ad futuram gloriam quao

revvlabitur in nobis, mah So. .

26. Spiritua ndjuv.it infirrnilatcm nostram .* m*m quid oremus, aicut oportet, ncacimu*} aed ip»c

Spiritua poalulnt prò nobis, g> mitibus inenarrnbilibua, mah io.

lbid. Sed ipie Spiritu» postulai prò nobia gemitibus ineuarrabilibua, mah ix.

*S. Scimua qnomnm diligentibu» Denm omnia cooperantur in konum, aio qui secundum prò*

poailum vocati aunt sancii, io*. *0.
^ . . . •

*9. Quos praeacivit. et pra- dratinavit conforme» fieri immagini Filii *ui, ut sit ipae priiuogenw

tua in multi* fralribua, in. iS.

55. Quia ergo noaaeparabit n charitata Chriati ? tribulatio ? an angustia 7 an fame» 7 an nmli-

las ? nn per ic ulutn ? an perscc-itio? nu gladio»? ( aicut scriptum eat: quia propter te mortificamur

tota die, aestimati aumus aicut ove» oceisiunia ), aed in hi* omnibus superamua propter eum qui

dilrxit no», *xm. So.

X, 12. Idem Domimi» orni ititn; dive» in omnea qui invocant illuni, xajv. 6.

XI, 12. Vide bonitatem et sevcritatem Dei; in eo* quidem qui cecidcrunt se reri tatem: in te autem

bonitatem Dai, si perruanaeris in bonitate ;
alioquin et tu excideria, fui. 24 0 *'•»•

56. Quoniam ex ipso, et per ipaum , et in ipao aunt omnia, ipsi gloria in «accula. Amen, oec.3 i.

XII, 1. Obaccro vo» per miao icordiam De», ut exibealia corpora veatra bostiam viveutem ,
»an-

ctam, Deo plncentem, rationabile obsequium vcatrum, ma». 6. .

a. ISolite conformari huic aaeculo, «ed reformamini in novitale seuius veltri ,
ut probetia quac

ait volunias Dei bona, et bero-placetia, et perfectn, »»pt. 27.

2 x . Moli vinci • n, alo, sed vince in bono malum, atri. 19.
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XIII, i 3, Ricut in elle honeste ambulemus : non in commessAtionibut et ehrìetatibn», nou in

cubi li bus impudici lii», non in contentiooc et aemulatione; »ed induinnut Douiinum Jesum Chri-

tum, et carni» curani ne feceriti» in deaideriis, rea. io.

XIV, 7, 8 . Nemo nostrum «ibi vivit, et nemo nostrum «ibi montar. Sire enim vivimu*: Domino

-vivimus : sire moriruur. Domino morimar. Siva ergo vivinius
,
live morimur , Domini sumus ,

»»c. x4.
, ,

XV, 4.. Qnaecumque «cripta suoi, ad nostrum doctri no ni scripta aunt, ut per patientia* et con-

solationem Scripturarum spem habeanius, m. i.

Ex Epist I. ad Corinthios.

II. io. Spirita» omnia serutatur, etiam profunda Dei, use. fi-

li. Animali» homo non pcrcipit ea quaesunt Spiritus Dei : stultitia enim est illi , et non potest

intelligere, sirr. 6- .......
HI, i 3 . llniuscti jnsque opn» manifestimi erit : die» enim Domini declarabit j

quia in igne revela-

bitur, et uniuscujusque opus quale »it, igni» probabit, ap». 80 .

18. Nemo se seducat. Si qui» videtur inler vos sapiens esse, stultu» fiat. Ut »it sapiens: sapientia

enim hujus mundi slultilia est npod Deum, mah a6.

VI, ig, ao. An nescitis quoniam non esti» vostri ? Empii enim e»ti« pretio magno ma». i5 .

IX, a l. Nescitis quod ii qui in stadio curuint, ouines quideoi currunt, sed uuusaoeipit bravium.

Sic currite ut coroprehendatis, mas. 18. ...
afi, a»*. E"0 igitur sic curro, non quasi in incerta m j sic pugno non quasi atretu verberans: sed

.«.tiro eorpua aieum, et in servitutem redigo; ne fori* , cum .tua praedicavoriai, ipae reprobui el-

£cier, sner. io.

X, i«. Qui se eaiatimat ilare, videat no e.dat, ufi. 14.

*1 . Non potesti» mensile Domini participo» esse et mcniac deemoniortim, i»« . 18.

XII' 11. Cum etsem parvulus loqubarut parvulus, sapiebam ut parvulus, cogilsbam ut parvu

Iub t quando nutcui faetut sum vir, evacuavi quae ermi parvuli. tri. i 5 .

1 Ex Epist. II. ad Corinthias.

IV, 4. Denibujusia.cuIimicoee.vtt
nient.1 infidelium, utnonfulgeat illii illuminstio Evange-

li! gloriar Christi, qui est iniago Dai, «isti »9 -

17. ift 111 quod in priteienti e»t inomentineum et leve tribul.tionis nostrae, iupra nituium tu su-

blimilate aeterna, gloria, pondui operarne in nobii ; non cunleinplantiboi oobiiqui eidintur
,
ied

quoe non videotur t qnac enim videotur, temporali! iuot; quse non videotur aolero», M«n. i 3 .

V, IO. Ornnei noi manif' alari oportet ante tribunal Chriati, ut referat nnusquinquo propria cor-

porii, proni gessit , sire ltouum ite. malum, ara. 9. ........ . . ...
si. , 5 . Chnritas Cbriiti ttrgcl noi, ut qui ti. unt, jam non ubi ruant, sed et qui prò ipsts mortuus

1

in- Vos estis tempiale Dei »i»i sicul dicit Deus; quoniaoi inhabitabo in iltis, et inauihula-

lio in’tcr’cos, et ero illortto. Deus, et ipsi erunt ntilti populun, irei. 4 .

XII q. Libenter glorisbor in infirmitatibus tneii utinhabilstin nto virtù» Chrtsl , nov. 17.
’ J Ex Epistola ad Galalas .

I, IO. An quaero hominibus piacere ? Si adhuc bominiltus plaeerem, Cbrisli scr.us non elle ut ,

II , ,0 In fide liso Filli Dei, qui dilent me, et tradtdit semctipsum prò me, tri», ai.

V, te. Fructus eutein Spirito» inni eharitas, gatiditim. pai, pationlia, benignitas, bornia» , lon-

ganimità», man.ueludo, fide», modestia, ronlinentia, castità», .un i!i.

ed Oui sunt Cbrisli, cameni »uam erucifiieront cum vitiis et concup.sccntiis, ma. 17.

aó. Si spirito iivimu». spirituet snibulcmus. Non elliciamur inani» glorine cupidi, inucem prò-

recante*, invicvui invideutes ,
rea. 7. , , . . .

VI, 2 Alter oltrriu» onera portale, et «ic adimplebitis legem Uirisl», mah 87.

3 . Si qui. Minima! se aliqui lesse, cum nihil sii, ipso se seduci!, ano. li.

S Qua. semi naselli bnmo, linee et meiet. Qoomam qui seminai in carne su., de caroe et metti

corruptionen. ;
qui nuom seminai in spirilo, de spiritu et mele! sitan. aeteruam, ano. ai.

n. Homim autem faeientes. non deficiamus; tempore enim .no roeteinus, non deficiente», aeo.ts.

T4. Alibi nulem absit gloriar! ,
itisi in eruce domini nostri Jesu Chnsli, por quem m.b. munau.

crucifixas est, et ego roundo, f»b. «•
,

Ex Epistola ad hpneston.

Il, 4. Deus qui diro» est io misericordia, propter nimiam charilattm suam, qua dilent no», cum

esseùins morlui peccati», convivific.vit noi in Chri.to, Man «4
. ...... «.d fie.ii

IQ.J >.. non estis hospites et ndseuac, sed riti, «sei saoclorum et domestici D ii, supcracd.fic.il

super fundamentum apo.lolorum et peoph.tarum, ipso «ummo angolari lapide Cimilo Jo.u, .na.ag.

IV l.Obsecroiitdigno nmbuletis soeatione qua vocali estis, com omm huoiilitato et mansuetu-

dine , rum pat, rotili , supportante» iusiceul iu ehariUte ; solidi sonare uuitatcm spinlntin Tto-

11

°
i 5 eri tilt rm'aótem faeientes in cbar.tsle, erescamus in ilio per omnia

,
qui est caput Cbrislus

Are *fi.

37. Nolitc Incuoi dare diabolo, in. «!•
, .... |>i.;

*g. Omnis sonno malusex ore veltro non proccdaf, sed, si qui» bonus, od aedil.cationera hde.,

utdet gratiom «udipntibus, ion. «6- .... .. . . .. die*
V, i 5 . Vidcte quomodo cnute ambuleti», non quasi insipiente», redimente* tempii*, quomam die*

"Vrr’l^it^* armaturam Dei, ut ponili* sture adversus insidia* diaboli. Quoniam non est

nobis’ coUuctatioad-ersuscnrnemet«nng.iinen.,sed ndversu» principe» et potestatcs, adver.us

mundi rectoros tenebrorum ha rum, contri spintonili. ncquitiac in coeleshbus, mah»».

Ex Epist- ad Philippenses.
* ...

II, 12. Cum melu et tremore vostra ui salutcm operninini : Deus est enim qui operatur in vobii, et

velie, et ptrficercpro boia voluntatc, ma'.» *«

poris, proni gessi! , sire lionum sue malum, ara. 9 .

li, .5. Chnrita. Chriati i.rgclno», ut qui vi. uni-.
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ar. Omnpsqnao su» sunt
,
quaerunt, non quap J.**u Christi, mas. 19.

HI, 7, 8. Quae milii fucruut lucra, linee arbitratila sum propter Cliastuin detrimenti . Vorumtn-

men existimo omnia detrimentum esse propter cminenlem scieotiam Josu Christi domini mci: pro-

pter quem omnia detrimentum feci, «t arbitror ut slercora, ut Chrulum lucùfaciam, oca. 4 *

IV, 6: Nihil «oliciti aitis, ara. io.

Ibid.Sed in omni oratione et obsecratione, cimi graliaram action?, pelinone» vestrae innotescant

apud Dcum, ara. xi.

x 3 . Oumia possum in eo qui me conforiat. sor. 4 *

Ex Epistola ad Colossenses.

Ili, ts, t 3 . Induite voi ergo, sieut electi D.ù «aneti et dilccti, vi«cera miserieordine, benignità*

lem, humilitatem, modestiam. patienliam, «npporlante> invierai, et donante* miniateti pai», si quia
adversus aliquem habet querelam : sirnt et Domimi-* doonvit vobis, ita et vos. ose 26.

7, Omne quodeumque facili* in verbo, aut in opere, omnia in nomine donimi Jesu Cbristi, gra-

fia» agcntes Dco et Patri per iptum, ria. 17,

Ex Epistola I ad Timo*/imm.

I, n, 16. Fidelia sermo, et omni acceptione digitili, quod Cliristus Jesus venit in lume raundum
peccatore» salvos Tacere; quorum primus ego sum,ut in me primo oslenderct Cliristus Jesus oamem
patienliam, un. >5 .

IV, 7, 8. Exerce te ipsum ad pietatem : nim corporali* cxercitslio ad modicum utilis est; pietas
aulem ad omnia utilis est; promissionem habens vitae, quae nunc est et futurae, uri. 1G.

VI, 3 , 4 . Si quia aliter docci, et non acquicscit sani» sermouibus domini nostri Jesu Christi, et ei,

quae secundum pietatem est, doctrinoc, superbus est, nihil sciens, sed languens circa quai-stiones

et pugnai verborum, un. 17.

8, g. Hakentes alimenta, et qnibus tegamus, bis contenti «irnus. N»m qui volunt divitei Ceri, in-

cidunt in tenlationem rt in laqueum diaboli, et multa desideri» inutiiia et nociva, quae mergunt
homiucs in interitum et perditionem, m*. i 5 >

xo.Radix omnium malorum est cupidità», quam quidem appctentes erravoruot a Gdo, et ioserue-

runt «e doloribus multis, mah. So.

Ex Epist. II ad Timotheum.
I, m* Patior, sed non confandor. Scio enim cui credidi, et cortus sum, qaiapotens est depositum

meum servare in illuni diero, suo* 10.

II, S. Labora aicut bonus miles Christi, mah. ao.

5 . Qui ceriat in agone, non coronatur, nim legitime certaverit, rr. n. xS.

Ex Epist. ad Titani.

Il, n ad iS.Apparuit grati» Dei salvatori» nostri omnibus hominihus, erudicns nos, ut abnegan-
te» impietatem, et snecularia desideria, sobrie et jusle et pie vivnmus in hoc «acculo , espletante»
beaUm spem, et adveutum gloriao magni Dei et salvatori! nostri Jcsu Christi, drc, s5 .

fcw Epist. ad Ilcbraeos .

I, 1, 9. Mnltifariam, tnultisque modi* olim Deus loqupns pat ribus in prophetis, novissime diebus
istis locutus est nobis in Filio, queui constituit haeredem uoiversorum, per quem focit et saccula

,

ose. tg.

II, 1. Abnndantius oportet observare nos ea quae audivimus. nc forte pcreduamus, 1un. 3 .

IV, iG.Adramus curo fiducia ad thronum granae, ut misericordinm cousequamur, et gratiam in-
veniamusin auxilio opportuno, ore. *3 .

VI, 7, 8. Trrra saepe venientem super se bibens imbrem, et generan» herbam opportunam illis a
quibus colitur, aecipit benedictionexn a Deo: profe>eos autem spinas ac tribulos, reproba est, et
mal** d irto proxima : cujus consumatio in combuktionrm, mas. 26.

IX, 27. Statu tura est nominihus semel mori, et post hoc judicium, maxi. tS.

X, 26, 27. Volontarie peccantibus nobis post acceptum notitiam veritatis
, jara non relinquitur

prò peccatis bestia, terribili* autem quaedam ex pec tallo judicii, et igais aemulalio
, quoe consum-

ptura est adversarios, ira. *4*

*8. tg. Irritam quis faciens legem Moysi, sine ulla m iserat ione, du»bus vel tribus tcstihus mon-
tar ; quanto magia putatis deteriora mereri supphcia qui Filimi] Dei conculcaverit, et san.uineru
testamenti polluium duxerit.in quo sanctificatus est, et spiritui gratiae contumeliam feceritT iam.i 3 .

38 . Justus autem mi*ni ex fide vivit, afa. 4 *

XII, 1, 2, Deponente» omne poodus, et circumstans nos peccatum, per patientinm curramus ad.

propositum nobis certamen, aspicientes in auctoiem fidei et consumatalorem Jesum, qui, proposito
aibi gaudio, sustinuit crucem, confusione contempla, rsa. 5 .

3 , 4. Recogitate tura, qui talem «ustituit a peccatoribus adversus scmetipsum contradictionem,
ut ne fatigenini, animi» veltri» deficiente», nondum enim usque ad saoguinem restitistis, adversus
peccatum repugnantes, xak. 19

XIII, i9, i 3 . Jesus, ut sanctificaret per suum sanguinem populurn, extra portam passui est. Ex»
eamus igilur ad rum extra castra, impropcrium cjus portante*, atjg. So.

z4* Non hubemus hic manentem civita tem, sed futuram inquirimus, rea. 20.

Ex t pisi. D. Jacobi.

1
, 2 . Omne gnudiuro existiroate, fratres mei, cum in tentationes variai incideritis, m. 28.

3 . l’robatio fidei vestrae patienliam opcratur; patimtia autem opus perfectum habet, feb. 29.
5 , 6. Si qui* vestrura indiget sapienti», portulet a Deo, qui dal omnibus atfluenter, et non impro»

perat ; et dubitar ei. Postulet autem in fid e nihil haesitans, nec. 5 .

19. Beatus sir qui sulfert 'enlationem, quomam cum probatus fucrit, accipiet coronam vitae quam
repromisit Deus diligentibus se, ian. 17.

17. Omnedatum optimum, et omne donum perfectum, desursum est, desceadens a Patre lumi-
nimi, apud quem non est trasin utatio, nec vicissitudini» obumbratio, ira. 3 .

19, to. Sit autem omnis homo tardai ad iram. Ira eaim viri justitiam Dei non opcratur, oc r. So,
ao. Ira viri justitiam Dei non operatur. oct. 3x.
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*5 . Qai perspexerit in Icgem perfeetara liberisti*, et prrmanserit in ca, non auditor obliviosua

factus, sed Factor operi», hic beatus in facto suo orit, nov. C. »

»G. Si qais putat te roligioram esso, non refraenans linguam suamr «ed scducens cor mata ; hu*

ius vana est religio, seft. *3 .

Ili, i 5 . Nolite gloriari, et mendace* esso ad versus veritatem. Non est enim ista sapienti* desur-

lutn descendeos. sed terrena, animali», diabolica, iais. 27.
xG. Lbi telus et coutentio, ibi incoostantia et omoc opus pravum, skft, 9.

IV, 4 - Quicumque voluerit esse amicus sacculi hujus, inimicus Dei constituitur, m*u. * 3 .

6. Deus superbis resisti!, humilibus autem dat gratiara; iacv. 5 .

i 5 . Quae est sila vestra? Vapor est ad mndicum parcns, et deinceps exterminnbilur, ut* 9.

V, so. Qui converti fecerit peccatorem ab errore ?iac suae, salvubii animato eius a morte, et

operiet multitudinem peccatorum, nsc 19.

Ex Epiat. I D. Petri.

II, ti, 12 . Obsecro vos, tamqunni ydvenas et peregrino», abstinere voi a carnalibus desiderili,

qune rrildant ndversus auimatuj convcrsationem vosi rara inter gente» habcnlet bonain, irò. e5.

ar. Christua passus est prò nobis , vobis rehquens exemplum , ut soquamiui vestigi* ejos

s*pt. 7.
IV, 1. Christo autem passo in carne, et vos eadem cogitatone armamini, itrt. i 5 .

x 5 , 16. Nemi restruin paliatur ut bomicuh, aut fur, aut maledica», aut alieno -u m appetì*

tor. Si autem ut Cbristianus non erubeicat, glorificet autom Deum in iato nomine, oct. i3.

V, (>,7. Humiliainini sub potenti mmu Dei, ut vos exnltet in tempore visitationisj omneoi solici*

tudinem vestram proiicientcs in rum. quoniam ipsi est cura de vobis, Aro. 7.

8, 9. Sobrii eslole, et vigilate; quia adversaritis voster diabolus, tamquaiu leo rugiens, circuii,

quaerensqucm devoret, cui resistite fortes in fi In. skpt. 5 .

Ex Epiat. II D, Petri.

I, 10. Fratte», magi* satagite, nt p *r bona opera certam vestram vocatiouen» ed electionatu

faciatis: haec enim faeienles, non peccabitis acquando, DEC. 2.

19. Ilib'mns fi rmiorem propheticum lermom-m, cui benefaoitis attendente». quasi Incrarnae lu-

centi in caliginoso loco, donec dies clucescat, et lucifer oriatur iu cordibus veslris, oct. t.

Ex Epiat . D. Joantiia.

V, 4 » Omne qu nl natum ex Dco, viacit inundum; et haec est victoria quxe vincit muadum,
fide» nostra, xrx. 16.

Ex Epiat. 1 . D. Judae .

I, i 3 . Hi sunt qnibus procella tenebrarum servala est iu actcrnum, icl. ii.

Ex Apocalxjpsi.

li, 10. Esto fìdelit uique ad roortem, et dabo libi coronam vìtae, iul. *0.

IU, 3 . Si non vigilaveris, veniam ad te lamquim far; et nescies qua hora veniam ad te»

sic. 16.

ir. Ecce vonio cito, tene quod hnbes, ut nemo accipiat c >ronam tuam, mvr. to.

x 5 , 16. Scio opera tua, qui 1 neque frigidus es «eque calidus; utinam frigidus ossea, aut calidus:

sed quia tepidus es, et nec frigidus nec calidus, incipiam te evomere ex oro meo ìug. Si.

90. Ecce sto ad ostmm, et pulso. Si quis etc. tct. 6.

Ibid* Si quisaudierit voccm meato, et aperueritmìbi januam, intrabo ad iilurn, et cacnabo cum
ilio, et ipse mccum.mn. 7.
XIV, i 3 . Beati mortui qui in Domino moriuntur. Araodnjnm dicìt Spiritus, ut requiescant a la-

boribus suis : opera enim illorum sequuntur illos, ivu. 1 4*

XVIII, 7. Quantum glorificavi! se , et iu deliciis fuit, lanium dato illi iormentum et luctum 9

nec. 4 *
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